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VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANTO  AGOSTINO 

VESCOVO , E DOTTORE  DI  S.  CHIESA . 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere  ^ 
e divifa  in  otto  Libri, 

DEDICATA 

yiJI'Emtnentìjfmo^  e '^everendijjimo  Signor  Cardinale 

CARLO  AGOSTINO  FABRONI 

Protettore  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftino 
della  Congregazione  Lateranenfe. 

Tì  tA  L P RE 

D.  CESARE  BENVENUTI  DA  CREMA 

Abbate  Privilegiato  della  medefima  Congregazione. 


Per  Ciò.  DoiiRnico  Mafci  MDCCXXlH. 
Cun  Licenza  de'  Superiori . 
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EMINENTISSIMO 

PRINCIPE, 


Ono  le  prerogative , ed  il  me- 
rito deir  argomento , che  im- 
primono il  carattere  della  grandezz  a in  miO- 
pcra,  piu  che  le  indiijlrie  di  chi  la.fua  mano 
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vi  mette*  Smlrerà  forfè  i Eminentissimo 
Signore,  a chiunque  alla  verità  non  riflet- 
te di  quefto  Principio , che  f Edizione  Italiana 
da  me  intraprefa  della  Vita  del  Gloriofo  S.  A- 
GOSTINO,  poco  rilievi  da  queirumile  pia- 
no , in  cui  il  nojiro  Secolo  illuminato  è folito 
di  riporre  le  applicazioni  di  quejìo  genere^ . 
Ala  fe,fi  confiderà , che  d'jgojlinoji  fcrive, 
d*  AgojlinogranVefcovo , gran  Dottore , gran 
Santo,  ecco  rialzata  rimprefa,  e con  in  fron- 
te uri  aria  di  Alaejìà^  e di  Grandezza , qua- 
le ad  ogni  altr  Opera,  che  un  cosi  gran  Sog- 
getto non  alhia,  IfArte,  o Plngegno  potrebbe 
difficilmente  comunicare^  Non  perciò  Jì  nega, 
Sntf “acJ-  Magna  res , Magnos  Viros  defiderat  . 

dcm.  1.1.  C.2.  Q})q  I grandi  Soggetti  debbono  efiere  da  eccel- 
lente mano  trattati , e da  felice  penna  deferit- 
ti . Anzi  di  quà  appunto  viene  , che  io  beru» 
lontano  dal  potere  una  così  alta  materia  ma- 
neggiare con  dignità  , riverentemente  implo- 
ro dair  E.  V. , cui  il  mio  lavoro  confagro , 
quanto  a me  manca  di  proporzione  con  firn- 
portanza  dell* Affiunto , Forfè  che  d'altronde^ 
un  fomigliante  prejìdio  derivare  non  mi  po- 
trebbe . La  Patria  di  V.  E. , cui  Ella  aggiu- 
gne  fplendorei  la  chiarezza  de'  fu oi  Natali'* 
ipregj  della  fua  Porpora  ; la  ricchezza  de'fuoi 
talenti  ; la  purità  del  fuo  cojìume  : il  profon- 
do faper  ex  il  Cuore  diritto  X lo  Zelo  eroico , & 
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/ lunghi  i cd  importanti  fervig  j prcftati  oj 
Chieja  Santa  ne  i tempi  più  difficili , e neU 
le  più  fpinofe  congiunture , e cent* altre  rarc3 
doti,  che  confluirono  a formare  quella  gloria, 
che  tutta  è di  fuo  acquiflo,  e che  compone^ 
i difcorjì , eccita  l' a7nmirazìone , e chiamai 
gli  applaujì  di  tutto  il  Mondo  Crijìiano , ar^ 
ricchiranno  la  povertà  dcWOpera,  e la  tenui’- 
tà  dello  Scrittore  ; Vaieranno  per  fare  feor^ 
ta  a gli  occhi  de*  divoti  Lettori  a fiffarji  nel 
gran  Lume  di  Santa  Chiefa  ; e ferviranno 
d* invito.  Eminentissimo  Principe, 
Vojire  Grandezze  a paffiare  alla  contemplaziO’- 
ne  di  quelle  d*un  SANTO,  al  quale  tutti 
i Cattolici  accordano  il  titolo  di  Grandiffimo , 
fenza  che  rinvidia  de  gli  Eretici  glie  lo  con-- 
tenda , Chi  potrà  riprovare , che  nella  cogni^ 
zione  di  valere  aflai  meno  di  quello,  che  aU 
la  ÌSoViltà  del  Soggetto  convenga,  io  mi pro^ 
vegga , come  d*una  difefa  contro  i rimprove^ 
ri,  col  mettermi  all* ombra  della  fua  Porpo- 
ra  \ Sol  che  Jì  voglia  diflendere  uri occhiatcL3 
/opra  le  inclinazioni,  e gliftudj  di  V.  E. , pa- 
re nato,  e crefeiuto  più  come  Dono  della  Na- 
tura, e di  Dio,  che  come  femplice  elezione^ 
della  fua  volontà , il  piacere , con  cui  Ellcu» 
ha  ponderati  i monumenti  lafciati  dal  SAN- 
TO per  r edificazione  del  Criftianejìmo , Chi 
con  più  di  profitto  Jì  èfervito  della  purità  del- 


ìa  fila  Dottrina^  cM?aìtcz^.a  (k*  fio i pcnfa- 
e della  forza  delle  fue  Co  ne  bili  foni  ì 
Le  vojlre  parole , Eminentissimo  Prin- 
cipe , hanno  funzione  di  quelle  A G O S T I- 
N O : //  Vofh'o  Cuore  arde  della  mede  finteli 
Carità  : c le  Vojlre  azioni , alla  facilità  di 
condurle^  alla  Santità  del  rcttiffimo  finc^y 
^ alla  felicità  de*  fuccelTt , Jl  rqjjomigliano 
alle  file . La  jìcfia  Previdenza  Divina  femhra 
cfcì^  prefa  lina  fiugolar  cura  di  condurre 
minenza  V osTRA  alla gloriJicazionc  del  SAN- 
TO. NacquElla  a qiiejìa  Vita  mortale  nel 
inedcjlmo  giorno , in  cui  fu  egli  chiamato  all* 
Eterna',  Entro  per  la  porta  del  hattcjlmo 
nella  Comunione  de  i Santi  ^ e volle  Dio , che 
in  quella  Comunione  Ella  fi  diflingucjje  col 
nome  d* AGOSTINO . Venne  nella  fiiccefione 
de  i tempi  quel  preziofo  momento , in  cui  il  Si- 
gnore introducendo  V.  E.  nella  più  alta  parte 
del  Tempio  a veftire  la  Porpora , formò  inu> 
nuovo  appoggio  alla  Spofa  del  fio  Figliuolo , 
ed  il  Titolo  Cardinalizio  fu  quello  deli* infigne 
Chiefa  di  S.  AGOSTINO  di  Roma,  Vacò 
la  Protezione  della  Congregazione  Lateranen- 
fe.  Figliuola  AGOSTINO  fio  Sant iflmo 
l\  i fi  oratore , ed  il  Santo  Pontefice  Clemente^ 
XI  d 'immortale , e gloriof filma  ricor  danzava , 
accorfo  a riparare  le  perdite  de  i Canonici  Re- 
golari Latcranenfi  raccomandati  al  fuo  gran 
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Cuore  dalle  prerogative  deW Apoflolica  IJìitu- 
zione  di  ejji^  e dalla  non  mai  interrotta  fuc- 
ceffìone  della  loro  fedeltà,  ed  ubbidienza,  voU 
le  accrefcere  di  numero , e di  grandezza  /e^ 
tante  pruove  della  Patema  fua  attenzione  cu» 
beneficarli,  conia fcelta,  clfEi fece  della vo-> 
fira  Gloria  ad  illujirarU,  del  voflro  Credito 
a fofìenerli,  e della  Carità  voflra  a proteg^ 
gerii  . O quali  combinazioni , Eminentissi- 
mo Principe  ! Ecco  /opra  di  che  io  fondo  lem 
rifpettofa  confidenza  , che  rOpera  mia  abbia 
da  ricevere  dalUE,  V.,  e dal  fuo  Padrocinio 
quel  carattere  di  reputazione  , e di  grandez^ 
za , che  non  le  ha  potuto  infpirare  la  povertà 
dell* Autore . Anzi  ejfendo  vero , che  Maximae 
res,  come  ha  detto  fi.  AGOSTINO , cùm 
à parvìs  quaeruntur,  magnos  eos  fòlent  ef- 
fìcere  ; io  pojfo  fenza  taccia  d*ejfere  ardito , 
lufìngarmi  fiotto  gli  aufipicj  d*un  Protettore^ 
sì  grande  , &f  in  riguardo  alla  matericm, 
che  io  tratto  , di  vedere  , e di  ritruovare^ 
me  fiejfio  a ritrofio  della  mia  picciolezza . Co~ 
me  aò  fia,  è certo,  che  dire  molto,  e dire^ 
ottimamente  è un  privilegio  più  da  dejìde^ 
rarfi , che  da  confieguirji . Così  è , che  per- 
fiuajo  Anna  verità  cotanto  luminofia,  io  mi 
riaringo  a fiupplicar  V.  E.  di  riguardare^ 
più  là  , dove  per  meritarmi  l'onore  , S il 
bene  della  fiua  Grazia , io  cC arrivare  prefifi- 


(b)  Ibidem . 
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Jb  vii  fino , cbe  là , dove  io  Ita  veramente^ 
arrivato  ; degnandojì  di  valutarmi  lo  sfar- 
zo  deWAnitno  ?nio  ojfiquiojijjtmo  , e la  Di^ 
vozione  infinita , con  la  quale  profondamen- 
te nf  inchino. 


COR^ 
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C Ó 1(TE  SE.  L E TTOJIE. 


Uefta  Vita,  che  nella  noftra  Italiana», 
lingua  vi  ho  tradotta , cosi  a fine  dì 
rendervi  rpiglipre  fotto  gii  occhi  di  Dio 
con  la  Santità  degli  efempj  , eh’  ella»j 
contiene,  che  per  infiammare  il  volito 
Cuore  d’una  particolar  divozione  verfo 
il  Gloriofo  S:  Agóllino , non  ha  del  mio, 
chela  pazienza  della  Traduzione,  e raflettuofa  intenzio*. 
ne  di  giovarvi . • 

Ella  è una  parte  d’una  valla  fatica  compolla  di  Me- 
morie Ecclefìafliche,  e,  di  Vite  de’  Santi,  che  forma  un 
Corpo  di  molti  Volumi  nel  Franzefey  E,non  é,  cho 
la  fronte  d’un  altro  gran  Corpo  in  Latino,  che  tutte  rin-, 
chiude  rOpere  del  Santo  . Voi  già  vedete  ,,che  il  leg- 
gerla dependeva  dall’acquillo  d’elTe  grand’Operé.  E lic- 
come  erano  pochi  coloro , che  aver  le  poteffero  , così, 
non  erano  che  pochi  quelli,  che  la  leggelTero.  Ella  non 
era  fepolta , ma  era  diffici^  a polfederTi  ,.e  rara..  .Io  in 
dillaccarla  da  quei  Vo1uqi|,  ho  intefo  di  rendere  agevo- 
le così  il  polTederlà  , che  il  leggerla  . Eccovi  la  mia  in- 
tenzione. ; 

In  ciò  poi  j eh  e la  ml^  condotta  riguarda  j effondo  ' 

quella  Vka  , quan  to  aila  follanza  la  medelima  cofa  ne* 
due  Tedi  Franzefe  , e Latino  j al  Franzefe  fon’io,llatq 
attento  nel  tradurl  a . Ma  perche  m’è  paruto,  che  la  di- 
vilione  in  Capitoli . potede  contribuire  alla  mstnoriaj  faci-, 
lità  al  ritenerla  , e d alla  pietà  comodo  a farfene  oggetto; 
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di  fpirùuale  avaoT^amcnt-Or  U drvUìone  ia  .Caipicoli  ho  ri- 
tenuta del  Latino  3 E non  follmente  quella , ma  ìezian- 
dio  alcune  poche  rìflelfìoni , fhe  nel  Latino  ho  ritrova- 
te, e che  utili  ho  giudicate.  . . • 

Nulla  di  dò , che  la  Storia  del  Santo  concerne’,  ho 
lafciaro  . La  fola  erudizione  fparfa  dall’Autore  Franzefe 
a larga  meno  nella  Aia  ;Vita,  ho  caduca  poterfi  onmiet- 
tere' io  grazia  voftra  . Divoto  Lettdrè  .*  Ho'fj^ogliata  la 
materia  di  quegli  ornamenti , che  in  piacere  alla  Vodra 
mente,  potevano  fare  una  diverfione;  ài'  voftro-Cuorel 
Noné,  come  io  penfo,  la  Vita  d’un’ Santo  un  monu- 
mentio,  in  cui  Voi  abbiate  da  farvi  Dotto  , ma  bensì 
Virtuofo  , e Cfiftiano  . Voi  apprènderete  da  altri  liori; 
con  più  di  chiarezza  la  Dottrina  della  Chiefa,  fe  a que* 
fio  grande  Audio  il  Signore  vi  chiama  3 E rtél  piano,  ù 
tutto  divoto  racconto  delle  azioni  «f  Agoftlno , averete 
una  continua  lezione  di  Crittiana  virtù  , ed  urt  grand* 
efemplare  dinanzi  all’occhio  dell’Anima  del  vivere, ^có- 
me ad  un  &guace  di  Gésù  CfiTìo  conviene  ; ' i 

' A quello  fine  io*  mi  fonò  fatté  lecito  di  tìOrt  tegUita-  ’ 
re  il  metodo  deirAutoreFrartzefe,-  dove,  e quando  egli' 
fi  vale  dèlIe'p'.ról'ebrOprié  dèi  Sadco  . Elfo- Autore,  ha^"' 
Volgarizzati  nélla  ma  lingua  i 'Détti  3 e le  Sèiìcenzè  d*- 
AgoÀinó  ; lo  ho  créduto  beho'dì  levarmi  di  fotte  allo^ 
Scrupolo  di  poter' forfè  abbaflàre  1 Autorità,  la  forzai  e 
Tedificàzionè  de’  fuoì  Detti  j * facèrtdohe  nella  llùg'ua  rtO- 
ftta  la  vèlfioffe;  E come  Agóftirio  mi  tocca,,  e mi  muo- 
ve femprè'  ché  dl’fua  bocca  tril  |iafla'3  Così  rioh  anderò 
forfè  erràlof  iù'  pénfare  y che  il  Santo  ‘Vi  toccherà  -,  e vi 
muoverà  il  Cuore  fempre  più,  o Lettore,  parlandovi èori 
la  Iha,  chèeOrt  la  mia  favella.  ' - ' ' ; ^ 

’ L’clTervì  delle  altre  Vite  del  Santo  3 già  da  molto' 
tempo  dottamente  descritte,- potrebbe  formati  alla  mia' 
prelehte  làriCa  il  fimprovéro  tìi  difutilè,  'ed  ozTofa  . Ve  ‘ 
ne  fono  in  verità  moltèj'  ma  hòn  farà  per  avventura  che  ’ 
dn’cfpreffionc  giuda  il  dirè  3'  che  la  ptefeute  Vita  coirtie-  ' 

ne 
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ne  quello,  che  di  certo,  edmAruttivo  pofla  eflerviln,, 
tutte  l’alcre  . 1 tempi  precifi  delle  azioni  , degl’infcgna- 
menti,  de’  Trattati , e fino  quelli  della  Carità  del  Tuo 
Cuore  veifo  Dio  , e de’  penfamenti  della  fublime  fua_, 
mente  nella  ricerca  delle  Verità , nella  Spofizione  delle 
S.  Scritture , e nella  penetrazione  de’  Divini  Miderj , vi 
fono  efattamente,  e ordinatamente  notati. 

Ma  quando  ve  ne  fieno  deli’altre  ugualmente  utili, 
e buone,  certamente  la'  nollra  non  farà  d’impedimento 
ad  alcuno,  che  quelle  ami  meglio  di  leggere.  Potrà  ogniu* 
no  , fe  così  vorrà  , leggere  quelle  , e quella  . La  varie- 
tà dello  flile,  il  diverfo  metodo,  e la  differente  veduta, 
in  cui  fono  polle  le  azioni  del  Santo,  contribuirà  ad  una 
più  grande  inflruzione  . V’erano  al  tempo  di  S.  Agofli- 
no  de’  Trattati  dell’inefFabile  Trinità  , efatti  , e profon- 
' di  y nientedimeno  egli  ne  fece  de  i Libri , e li  giudicò 
utili.  Quella  si  é la  fua  difefa.W  Ideoqne utile  eft  plures  {li-  fa)  'DeTrìa. 
bros)  à plurihus  fieri  , diverfo  flylo  , non  diversi  fide  , etiam 
de  Quafiionibus  eìfdem  ^ ut  ad  plurimos  res  ipfa  perveniat  : 
ad  alias  fic:  ad  alias  autem  fic.  Qual  miglior  giullificazio- 
ne  deU’eirerfi  fatta  dopo  altre  anche  quella  Vita  ? Con- 
’tutto  ciò  vuoili  lafciare  di  leggerla?  Si  M)Vel  etiant,  (b)  ibìd. 
ritorna  a dire  Agollino,  fi  hoc  videtur  abiiciat , Che  fei  di- 
voti del  Santo  non  ne  avelTero  alla  mano  alcun’altra  j non 
farà  egli  di  comodo  il  poterli  loro  in  quella  incontrare? 

SI  certamente,-  W Et  fieri  poteft,  ut  nonnulli  illos  planiores  (c)  ibìd. 
non  inveniat  librosy  (y  in  iftos  faltem  incidant . 

In  riguardo  allo  llile  , con  cui  io  mi  fono  in  quell’ 

Opera  enunciato , fe  forfè  fembrerà  a Voi  che  io  elTer 
potein  ò più  precifo  nell’efprelfioni,  ò più  grave  ne  ifen- 
timenti,  ò nel  Dialetto  più  ricercato,  e più  colto:  Voi 
vorrete  bene  aver  le  mie  mancanze  per  ilcufate , fol  che 
vi  piaccia  di  riconofcermi  debitore  a tanta  forte  di  Per-  r 
[one,  così  tra  loro  diverfe  di  temperamento  , d’abilità, 
e di  Dottrina,  quante  fono  quelle,  che  averanno,  e po- 
tranno avere  fucceUìvamente  a.  quello  libro  l’accelfo  ì C 

* * 2 che 
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che  in  oltre  il  poflTedere  la  grand’arte  di  cosi  fcrlvere , che 
tutti  ugualmente  intendano,  è una  felicità , cui  forfè  non 
(d;  Ibìd.  è ancora  Uomo  alcuno  arrivato.  W)  'tZullus  (è  fempre  Sant’ 
Agoltino,  che  parla  ) TZulltis  bom'mum  ita  locutut  efi  , ut 
in  omnibus  ah  omnibus  ìntelligeretur . 

E perche  mi  è paruto  di  dovere  in  tutto  ciò,  ch’era 
in  mia  mano , giovarvi , non  mi  fono  lafciato  increfcerc 
la  fatica  di  darvi  tre  Indici.  Uno  è dei  Libri,  e dei  Ca- 
pitoli, che  a tutta  l’Opera,  cui  l’ho  pollo  in  fronte,  va- 
lefle  come  di  profpetto  prima  d’entrare  nella  materia . 
Ho  polli  i due  altri  nel  fine:  Tuno,  checontiene  le  Co- 
lè, e l’altro,  che  l’Opere  accenna  del  Santo.  Quell’ul-. 
timo  feguita  l’ordine  Cronologico,  chiamando  i Tratta- 
ci, ed  i Libri  fecondo  la  difpofizione  fittta  di  elll  nella., 
nuova  Edizione . Le  citazioni  de’  Libri , de’  Capitoli  e de’ 
Numeri  vi  condurranno  a riconofcere  i motivi , per  li  qua- 
li il  Santo  ha  fcritto,  ed  i tempi,  nei  quali  ha  fcritto. 

Leggetela  dunque  quella  Vita,  cortefe  Lettore,  ne 
vi  ritragga  dai  leggerla  l’elTere  ella  allài  valla.  £’  di  tal 
forca  divifa  in  fe  ilelTa  dalla  differente  fituazione  dello 
Spirito  d’Agollino , da’  generi  varj  delle  operazi  oni  di  lui , 
e dalla  moltitudine  de’  Capitoli  , che  Voi  ripofarvi  po- 
trete in  mille  luoghi  dielTa.  Potrete  leggerla  come  a pez- 
zi. Una  volta  fàrà  il  termine  del  volito  leggere  il  fined’ 
un  qualche  racconto:  Un’altra  il  fine  d’una  età,  od’uno 
flato  del  Santo  : Quando  il  fine  d’un  libro  , e quando 
quello  d’un  Capitolo . 

Succeda  a Voi,  Amico  Lettore , nella  lettura  di  que- 
lla Vita  quello  appunto,  che  al  Fa^aggiero  fuole  fucce- 
' dere.  Rillorafi  quelli  della  fatica  del  viaggio  con  la  quie- 

te dell’Ofpizio . A voi  farà  di  ri  fioro  dopo  la  fatica  dell’ 
attenzione  , e la  pazienza  del  leggere , il  piacere  d’aver 
{t) Cent. Ai-  letto,  e lo  fteflò  finire  del  libro,  (e)  Ita  libri  termino  refici-  • 
^&^Prepbfi  l^bloris  intentioy  ficut  ìahor  b^iatoris  hofpitio. 

«.  5j.  ^ Quanto ’a  me,  che  in  quell’Opera  altro  fine  non  m’ 

ha  determinato  a Icrivere,  che  quello  di  promuovere  la 

di- 
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divozione  verfo  del  Santo  j ed  il  voftro  bene  fpirituale, 
o Lettore,  riftorerommi  dalla  fatica,  qualunque  ella.,, 
ila , col  teftimonio  che  la  Cofcienza  mi  rende  , di  noa 
aver  cercato  In  ciò  fare  , di  pafcere  la  mia  vanità  con_« 
la  fperanza  d’una  gloria,  che  ben  fo,  e conofco  che  a_» 
me  derivare  non  può  dalla  Traduzione  d’una  Vita  . Fi- 
nalmente ripoferò  fu  la  confidenza  che  non  fieno  per 
degnarli  di  prendermi  per  le  mani  loro  quegli  Uomini 
gonfj  di  fe  medefimi , de  i quali  ha  detto  il  nollro  Santo: 
iPQui  fibi  Joblt  non  videntur  ^nìfi  alìenot  labores  non  ]udic an- 
dò cowntur  Sfcuterc^  [ed  lacerando  confi ìndere. 


NOS 


(f)  Dff  bon» 
Viduit.  cap- 
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NOS  D.  CALIXTUS  MAGNONI 

, VERCELLENSIS 

CotK'regationis  Canonicorum  "R^ularìum  Lateranenjium 
Jibbas  Generali: , 

ATtenta  relatione  nobis  fafta  per  duos  noftr*  Congregationis  Theolo- 
gos , à Nobis  deputatos  ad  revifionem  Libri  > cui  titulus  : Vita  del 
Gloriofijftmo  Padre  S.  ^AGOSTINO  à Reverendifs.  P.  D-  Caefare  Benve- 
nuti Cremenfi  Abbate  Privilegiato  Perpetuo,  à Lingua  Gallica  ad  Itali- 
cam  tradufli , quòd  nihil  in  eo  fit  Orthodox®  Fidei  diflbnuin  , nilve  bo- 
nis  moribus  inconibnum  , tenore  prxfentium  licentiam  iinocrtimur  , ut 
jn  iucem  edi  poflit , fervatis  de  Jure  fervandis . In  quorum  fidem  &c.  Dat, 
Komx  in  Canonica  noftra  San6la:  Marix,  Pacis  hac  die  ai.  Septembris 


I7»i. 

\ 


T).  Calìxtm  xMagixnì  tAhbas  Generali:. 


D.  Ludevieiu  Maria  Cagna  Sectetarìas , ($•  .Abbai  Vrizil.  Verptt. 

I M P MAT  V 

Si  videbitur  Rcvcrcndilfimo  P.  Magiftro  Stc.  Palati!  Apoftolici . 
Praenefte  io. Februarif  1712. 

^oacbìm  Aqualagna  Vicaria:  Generali: . 

INfignia  Cella  Sanfti  Patria  Ecclelìx  Dofloris  eximii  AUGUSTINI  Hyp- 
ponenfìs  tpifeopi»  ^ufque  miram  , & mirificam  Vitam  per  Reverendif- 
iìmum  Patrem  Abhatem  Cxfarem  Benvenuti  Canonicum  Regularem  Late- 
ranenfem  Gallica  ex  Diàleélo  in  hujus  Operis  o£lo  partibus  ditlributi  or- 
dine Chronologico  dìligcntilllmè  jligella , ?x  commillione  Reverendifii- 
mi  Patris  Magillrì  Sacri  Palatii  ApoHolici  attentò  , fummàque  animi  vo- 
luptate  perlegi  ; In  illis  non  tantbra  nil  reperì , quod  Dogmatibus  Fide! , 
aut  Pontificiis  Decretis , aut  bonis  moribus  adverfetur , vel  ullam  Reli- 
giofam  Familiam,  Magillratum  , aut  Principem  queat  offendere  , qu:n- 
immb  cunòla  verx  hillorix  , verx  pietati , verx  eruditioni  omninò  con- 
fona  ; Q^are  cenfeo  Opus  dignilTìmum  Prxlo  ad  Ecclefix  utilitatem  , ad 
tanti  Dofloris  Devotorum  conlblationem  , ad  ipfius  Doftrinx  làniflìmx  , 
fanòliffimx , ita  Catbolicx  , ut  vel  inlà  Apollolica  Sedes  peros  Zofimi 
conclamaverit  talem , (ludioforum  uberiorem  profèflum  ; Romx  in  Col- 
legio Sanòlx  Marix  de  Viftoria  bac  die  6.  Februarii  1721. 

Frater  Venantiut  à SanBiJfima  Trinitate  Carmelira  Excalceatus 
Sacrar um  Congregatìonum  ludici: , Ó"  Ritaum  Confultor , nec- 
«on  SanfliX  Rumane  , cJ*  Vniverfali:  luquifitioni:  ^aalijìcaior . 

Man- 


Digitized  by  Googic 


MAhJafdllevetcnJ!(rjmi  PaVis  SrégofiT  Velieri , Saà-i  ^àk^tiiJÀ;w)(loTi.' 
<i  «' ol^fartiruf,  OpiH,  Cajtjs  epigraphe  ; l^ta  ìiel  Glorio- 

fijfi,no  Padre  S-  ^AGOSTINO , Vefcovo  > e Dottore  di  Santa  ChìefcLj  > 
cavata  piiisfpiJib^de  d3lté.fae  Gp&e  > 9'dì^ifa  in  otto  liM 4uthore_» 
Reverendiflìmo  P.  D.  Cxfare  Benvenuti , Canonicorum  Regularium  La- 
teranenrium  Abbate,  accitratj.rwenfui'.  £{l  quod rufpiciam  in  Authore, 
cìim  filialem  erga  Parentem  Sanftiifimum  , novà  ceu  vita  donanduin_  , 
pietatem  ; tum  verò  iliidium  b«ni  publici , que  noilratìint  animos  Augufli* 
nianx  Vit*  pratceptis  , exeniplifque  faluberrimis  , in  òmni  rerum  gene- 
re, fortiter-,  ac  (ùaiviter  inForn»aturus , arduam  fanò  provinciam  eà  coepit 
pruàerifià',  ut  éx  difti*ti(Timis  Augiiftinianarum  rerum  Scriptoribus  ópti- 
ma  quxque  felegerit , extóo  dfgefferit  ordiirè'chronologico  ; brevitate_» 
per&icuitatem  , mpllemque  i.ndolemGallicx  diftionis^,.  quam  Itala  hsc 
• traouftfo  redoiet  r ipftrnth  Àuguftini  vertìornm  aptè  inhexorum  rotore 
temperaverit . Sed  nihjl  me  nube  afficit  gaudio  folidiore  , qtì4iii  Pii-,  Do- 
•ftique  Au5lDris  excubàtrO  fbJertiflìma*  pericélofis  hifee temporibus,  prò 
Dottrini fincerò  OrthodoAà  : ncque  enim  iis  folum  phrafìbus  abitinuit , 
qu*  Htnm  melle  gladium  gerum  ; fed  flfc  inerdentes  Auguftinr  dìftiOnes  , 
quibus  abuti  plerique  amant , efferre  Italicò  (luduit,  utpar'erat;  fittlul 
autem  eduxit , aptifque  locis  infertìit  prò  t?  n?tà ,'  germatiatrt  Augnllini 
‘itientem,  &■  luculentiffima  teflimonia.  Hoc  ergo  potiffirtiiim  nomine-* , 
multis  item.aliis  , qux  ipnuebam  nominibus , Romanis  typis  dignum  cen- 
• fèo  prxfattim  Opus  , in  Fidi  quippe'  ac  moribus  benè  Catholicum  , fmee- 
riTque  omnibus  Sanftx  Romanx  Ecclefix  filiis  opportunum'-.'  Ex  Conven- 
ti! AracsIitanO  de  Urbe , NOtlis  Febrtiarii MXXiCXXir.  Ita'cenréo , me- 
li ore  judicio  falvo ... 

, ■ f.  Ahontut  à Mazarfa  Ori-  JUinoruòi , 5*.  Theoì.  LeFIor  ^abila- 
tut  » $acrarum  CongregAndicìt  i ac  Rituum  Confultor. 

/ M P,R  J M.A  T..V  ; V 

Fr.  Gtegorius  Sciiti  Ordia.  l^rxdic.  Sacci  Falatit  Apoftolici  Ma> 
' . gifter.  ■ ■ , 

. .. 


TA- 
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TAVOLA  DEI  CAPITOLI 

DELLA  VITA  DI  & AGOSTINO  i 

Divi  fa  in  otto  libri, 

LIBRO  PRIMO. 

Dei  primi  ventinove  anni  d'Agoftino,  dalla  fuiNafcita. 
fino  al  viaggio  d'Italia , 

CAPITOLO  PRIMO  • 1.  F strìa  J^Agoftino.  i.  Sto  giorno  natalìzi», 

3.  Suo  nome.  4-  la  fna  famiglia. 

CAPITOLO  SECONDO . i.  Agojlìuo  fanciullo  è fatto  Catecnmeno  . t. 
EJfendo  ammalato  dimanda  il  ’BatteJpmo . j . Prega  Dio  nella  fua  fanciullez- 
za a fine  non  fa  battuto  in  Scuola . 4.  An>a  le  lettere  latine . 5.  Odia  lo 
Greche . 6.  l fallì  della  fua  fanciulezza . 

.CAPITOLO  TERZO  . 1.  Suo  ritorno  da  iJMadaura  a Tagajla , ove  per  un 
anno  non  ijhtdia . 3.  L'ozio  lo  fa  cader»  nell'impurità  ..ì.  U un  r urto, 
ch'egli  fece . 

capitolo  quarto.  I.  Agoflin^udia  laXettorica  a Cartagine.  3. 
Prende  una  Donna . 3 . Modo  che  tfjirva  nelP impuro  fuo  amore . 4.  Ha^ 
dalla  fua  Donna  un  figlio  , Adeodato . ;.  GrautT  ingegno  di  Adeodato  > e 
fua  prefta  Morte . 

.CAPITOLO  QUINTO  . i.  Agoflìno  morto  che  fu  fuo  Padre  fi  manteneva-» 
in  Cartagine  alle  fpefe  di  fua  Madre  > e dì  Romanìano . 3.  Doto  aver  letta 
Cicerone  cominciò  ad  amare  la  Sapienza 3.  Non  godeva  della  lettura  del- 
ie Sag;re  Scritture  per  la  locuzione  umile  > e femplìce . 4.  EgP'tntefe  da  feJ 
tutta  libri  delle  lettere  umane . 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Cade  neU'Erefia de' Manichei . 3.  Impegna ifuoi 
amici  nella  fua  erefia.  3.  Si  contenta  d'éfferenel  numero  dei  loro  Auditori. 

, 4.  Gli  afcolta  per  nove  anni  interi  - 5 - .V.  Monica  piange  S.  Agoflìno  ; Dìo 

le  promette  la  falute . - - 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  Infera  Id  Grammatica  dTagaflax  ove  ha  per 
difcefoh  Alipio . 2.  La  Morte  i un  de'  fuoì  amici  lo  contrifìi  > e lo  fec^- 
partire  da  Tagajlal  ^.'‘Ritornò  à Cartagine  ove  infegnò  la  Rettorìca . ' ' . 
CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Egli  ha  in  orrore  la  magia.  3.  DeWIndovìno 
Albìcerìo . 3.  Sua  credenza  all' Aftrologia  giudiciarìa , dalla  quale  non  po- 
ti ritirarlo  ni  Vìndiciano  , ni  Nebridio . 4.  Firmino  non  volendo  lo  di- 
pnganna . y.  Scrive  danni  libri  ad  Hìerio  della  Convenienza , e della  2^/- 
, De  Pulchro,  & Apto.  . - - 

CAPITOLO  NONO . i.  Il  Santo rìcenojce  molto  dijregolamento  ne’  coftumì 
de'  Manichei . 3.  Cojla'nzio  uno  de'  loro  Afcoltatori  non  gli  offendo  riufei- 
to  di  emendarli , aUafinefi  f eoe  Cattolico. ,.q.  Il  Santo  riconofee  in  parte 
gU  errori  de' Manichei . 4.  Chi  era  Faufio  il  Manicheo . y.  Sua  ignoran- 
za conofeiuta  da  Agoflìno . 6.  S.  tAgofiino  i convinte  da  Faufio  della  de- 
bolezza de'  Manichei  • 

LI- 


1 
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LIBRO  second  o. 


Del  viaggio  d’Agollino  in  Italia , e di  quanto  oprò  ivi 
lino  al  Tuo  ritorno  in  Africa  . 

CAPITOLO  PRIMO.  1.  Agoflino  va  a Roma . 2.  Coittro  la  volontà  di 
fua  Madre  • j.  Ivi  cade  hifenfio  con  gran  pericolo  - 4-  Couverfa  co' 
Manichei  t che  cefalo  tratteneva  nella  loro  Setta  . 5.  Infegnòla  Rettorictt 
a Roma . 

CAPITOLO  SECONDO.  1.  il  Prefetto  di  Roma  manda  Agofline  a Milano 
per  Profejfore  dell’ Eloquenza . 1.  I difeorfi  di  S-  Ambrogio  fanno  rifolvere 
S.  Agojliuo  a lafciare  i Manichei , ed  a dimorare  Catecumeno  nella  Ghie- 
fa  Cattolica . 

CAPITOLO  TERZO.  1.  S-  Monica  paffa  a Milano  • a.  Il  Santo  non  po- 
teva chiarirjì  de’  fuoi dubbj  cerne  voleva , per  le  occupazioni  di  S.  Ambro-  , 
gio.  j.  Agoftino  continua  ad  afeoìt  are  S- Ambrogio,  e s’iftruijce  fempre^ 
pili  - 4.  Riconofee  la  neceffità  della  Fede,  e l’autorità  delle  Scritture . j. 
/^on  può  comprendere  la  natura  del  male  • d.  / Libri  di  Platone  njlruifcouo 
fopra  la  Divinità , ma  non  fopra  l’ Incarnazione . 7.  Sente  una  tenerezza-» 
molto  compafftonevole  per  quelli , che  ('erano  impegnati  nel  Dogma  de’ Ma- 
nichei . 

CAPITOLO  QUARTO,  i.  Egli  cerca  la  verità  , ma  ama  ancora  Interra. 

2.  Vede  la  miferìa  degli  ambiziofi  nella  gioja  d’un  Povero  • j.  Lefueirre- 
foluzioni  fopra  l’elezione  d'un  genere  di  Vita.  4.  ^Abbandona  lajua  Donna 
per  prender  Moglie  , e ne  prende  un’altra . 5.  Vuole  vivere  in  Comune  co' 
fuoi  amici . tf.  I Platonici  accrefeono  il  fuo  amore  verfo  la  Sapienza . 7. 
Legge  S.  Paolo  con  molto  fratto . 

CAPITOLO  QUINTO  . i.  Vuole  abbandonar  tatto  per  Die , e non  fa  rifol-^ 
verft.  a.  Cerca  conftglio  da  S.  Simpliciano  . j.  Pontiziano  li  racconta  là 
Vita  di  S.  (Antonio , e la  converfione  di  due  Cortiggiani . 4.  Combattimen- 
to della  volontà  del  Santo  irà  la  Voluttà , e la  Grazia . y . 5.  Agojlino  è con- 
vertito da  una  voce  del  Cielo . * 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Perche  non  lafcia  la  Profejftone  della  Rettorìca  dian- 
zi le  Vendemmie . 2.  Si  ritira  co’  fuoi  amici  alla  Campagna  in  Cafa  di 
Verecondo . 

CAPITOLO  SETTIMO.  1.  D'onde  fa  nota  principalmente  la  Controverfa 
intorno  l’anno  della  Converfione  di  S.  Agojlino  • 2.  Alcuni  credono  , che 
feguiffe  nell'anno  j 87.»  ed  anno  delle  ragioni  confiderabili . j . Ma  quelle  che 
lo  mettono  convertito  nell'anno  e battezzato  nell’anno  J87.  ci  fembra- 
no  più  probabili.  4.  ^uefìa  Opinione  viene  confermata  da  un  luogo  di  S.  A- 
gojìino,  col  confronto  de!  tempo  , nel  quale  Giufiina  perfeguitava  S.  Am- 
brogio. y.  Si  ri fponde  all' obbiezioni  • 

CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campagna . a.  Con 
qual  maniera  iflrui  due  Giovanetti . y . Scrijfe  il  primo  Libro  contro  gli  Aca- 
de mici  . 4.  Mette  mano  a diverfe  altre  Opere  . 5.  Compìfee  il  fecondo  ed  il 
terzo  Libro  contro  gli  lAcademici . 6.  Dedicò  a Romaniano  quefti  Libri 
contro  gli  Academici . 7.  Scrive  il  Libro  della  Vita  Beata  . 8.  E due  dell’ 
Ordine  . 9.  Reprime  P emulazione  , eia  vanagloria  de’  fuoi  Scolari . i o. 
Perche  indirizzi  l'Opera  dell'Ordine  a Zenobio  . 

CAPITOLO  NONO,  i,  (Agoftino  travagliate  prega  per  avanzarfi  maggiof- 

* * * ' mente 
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mente  nella  eegniztoue  dellae/erhi . 2.  Movimenti  ardenti  della  fua  pietà. 
j,  SI  dlfavezza  dal  giurare.  4.  F guarito  miracolofamente  dal  mate  dei 
denti.  De' fuoi  Soliloqui , ne’ quali  p vede  lo  fiato  della  fua  minima.  6. 

Perche  fi  chiamano  Soliloqui,  e quale  il  di  loro  argomento  , 

CAPITOLO  DECIMO,  i,  Di  Nehridio  amico  d’Agofiino.  2.  Lettere  del 
Santo  a Nebridio . 

CAPITOLO  UNDECIMO . i,  S-Agofihto  ritorna  a Milano  per farfi mettere 
■.  nel  numero  de'  Competenti . t.  Vi  fa  alcune  Opere . ì.EvI  riceve  il  Bat- 
tefimo . 4.  L'Allegrezza  della  Chiefa  per  ilBattepmo  del  Santo . j.  Come 
s'introdujfe  nella  Chiefa  il  cofiume  ai  cantare  gl’ leni , ed  i Salmi . 6.  S.A- 
lipio , e S.  Evodio  sunifcono  al  Santo  per  rinunziare  interamente  al  Mon- 
- do,  e per  ritornare  con  ejfo  in  Africa . 

CAPITOLO  DUODECIMO,  i.  Ragionamento  di  S.  Monica  , e di  S, 
Agofiinofopra  la  felicità  Eterna.  2.  Vna  bellijjima  Sentenza  della  Santa 
■ Donnalontaniffìmadallafollecitudine  della  fua  Sepoltura:  Sua  felice  Mor-. 
te.  ’i.  Funerali  di  S.  Monica  ; Agofiino  ne  finte  un  amarijftmo  dolore , 
ma  la  piagne  poco  , 

CAPITOLO  TERZO  DECIMO,  i.  'Differito  il  ritorno  alla  Patria,  Ago- 
fiino fcriffe  diverfe  Opere  a Roma , cioè  de'  Cojiumi  della  Chiefa  Cattolica . 
2.  De'  Cofiumi  de’  Manichei . j.  Comincia  il  Libro  del  Libero  Arbitrio  . 4. 
Impara  alcune  confuetudini  della  Chiefa  Romana , 

libroterzo. 

Del  ritorno  di  S.  Agoftino  in  Africa  , c delle  cofe  da  lui 
ivi  operate  fino  al  Vefeovado  . 

CAPITOLO  PRIMO.  \.  Ritorna  in  Africa  , ovefente  a uanto  accadde^ 
ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine , cioè  che  gli  aMarve  Agofiino  nel  tem- 
po, che  fi  trovava  a Milano , 2.  E’  tefiimonio  a Cartagine  del  rifanamen- 
to  miracolofo  f Innocenzo , 

CAPITOLO  SECONDO , 1.  S.  Agofiino  dona  ifuoi  Peni  a i Poveri . 2.  Vive 
in  Comunità  co' fuoi  amici , e tiene  cura  diefii.  j.  P affano  delle  lettere^ 
tra  Nebridio  , e S-tAgoftino , che  feioglie  le  quifiioni  propofiegli  da  Nebri- 
dio , ed  affifie  a gli  affari  de’ fuoi  Concittadini  . 

CAPITOLO  TERZO,  i.  Scrive  i Libri  della  Genefi  contro  i Manichei . 2. 
Compifee  i fei  Libri  della  Mufica . J.  E il  Dialogo  del  Maefiro . q.  Fa  il 
Libro  della  vera  Religione . 5,  Scrive  a Maffimo  di  Madaura . 6.  A Cele- 
fiino , 7.  A Gajo E ad  tAntonino , 

CAPITOLO  QUARTO.  1,  Agofiino  è fatto  Prete  tTIppona  l’anno  del  Si- 
gnore J91.  2.  Della  Città  d'Ippona.  j.  Di  Valerio  fuoVefeovo . 4.  S. 
Agofiino  gli  dimanda  la  permiffione  di  rltirarp  alcun  poco  di  tempo,  per  ifiu- 
diare  la  Sagra  Scrittura , ed  apparecebiarfi  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . 
5.  V’ì  luogo  di  credere,  che  Valerio  fi  arrendeffe  alle  fue  ifianze  . 6.  D’or- 
dine di  Valerio  predica  alla  Plebe  , ed  alla  prèfenza  di  Valerio  medefimo  . 
CAPITOLO  QUINTO . i.  Stabilifce  un  Moaifiero  a lepona . 2.  De’ fuoi 
Difcepoli . j.  Diverfi  di  quefii  fono  promofp  al  Vefeovado.  4.  Situila  quali- 
tà di  ihta , che  S.  Agofiino  menava  co'  fuoi  in  Ippona  fifparfe  per  tutta  /' 
Africa  per  fuo  mezzo . 5.  Con  dolore  fent)  la  caduta  di  due  del fuo  Monifie- 
r$ . 6.  Delle  Rellgfofe  d'Ippona  , 
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CAPITOLO  SESTO,  i.  AurtUo  i fattoVefiovo di  Cartagine •' i.  S-  Ago^ 
Jìino  fé  ne  rallegra , e l'eforta  a riformare  gli  ahufi , che  s' erano  introdotti  . 
3.  Soffre  della  pena per  te  contefe,  e per  i vani  defiderj  delle  lodi , che  fi  fen-  . 
tivane  tra  gli  Écclefiaftici  • 

CAPITOLO  SETTIMO . i.  5.  cAgofiino  ferivo  il  Libro  deWVtilità  della  Fe- 
de.per  Onorato  Manicheo  , i.  E quello  delle  due  tAnime  contro  i medefimi 
Eretici . j . Confonde  Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica . 4. 
Confuta  Adhnanto  Difcepolo  di  Manicheo  • 

CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Concilio  generale  (f  Africa  a I^ona  i S-  Ago- 
Jlino  vi  f piega  il  Simbolo,  a.  S~  Agoftino  fcrive  a S.  Girolamo,  j.  Il 
Santo  comincia  la  Gene  fi . ^ Ed  il  Sermone  fui  monte  . 5.  Scrive  fopra  P 
Epìfiola  a i Romani . 6.  E fopra  quella  a i Galati . 7.  E fopra  la  Menzo- 
gna. 

CAPITOLO  NONO.  i.  Compendio  dell' Ifioria  dei  Denatifti.  a.  S.  Ago- 
flìno  intraprende  di  combatterli  . j.  / Donatijii  non  ardìfeono  conferire  con 
lui.  4.  Fa  alcuni  Scritti  contro  d'effi.  j.  Confuta  la  Lettera  di  Dona- 
to . 6.  Scrive  a Majfimino  di  Sinita  , che  aveva  ribattezzato  un  Dia- 
cono . 

CAPITOLO  DECIMO . i.  S.  Paolino  conofee  S.  Agoflino  ter  mezzo  de’ 
Jùoi  Libri,  e per  relazione  di  S.  Ali  pio . a.  ^ejii  fcrive  e all'uno , ed  all'al- 
tro. j.  Licenzio  invia  il  fuo  Poema  a S.  Agojhno . 4.  S.  Agojiine  rifpon- 
de  a S.  Paolino,  j.  S.  Paolino  riferiva  a S.- Agoflino . 

CAPITOLO  UNDECIMO.  i.  S.  Agoftino  travaglia  per  abolire  il  coftume 
di  mangiare  nelle  Chiefe . a.  Lo  combatte  pile  gagliardamente  nel  giorno 
fieguente . j.  Abolifce  in  fine  quefto  coftume . 4.  raifuoi  Libri  del  Lìbera 
Arbitrio . j.  / Pelagiani,  ed i Semipelagiani  penfa/to  che  queft'Opera  favo- 
rifea  la  loro  Dottrina . 

LIBRO  (QUARTO. 

■ Si  dimo  lira  come  vilTe  Agoftino  daVefeovo,  e ciò  che 
optò  dopo  la  fua  Ordinazione  per  lo  fpazio  di 
cinque  Anni  « 

CAPITOLO  PRIMO.  1.  Valerio  dimanda  j^oftino  per  Coadiutore . *• 
Megalio  Primate  della  Mumidia  glifi  oppone  con  una  calunnia  di  cui  chie- 
dette  perdono,  j.  S.  Agoftino  confente  alla  fua  Ordinazione  t ed  è fatto 
Vefeovo  con  Valerio  . 4.  La  fua  Ordinazione  feguì  l'anno  del  Signore  39$. 
verfo  il  fine 5.  Scrive  a Paolino  , e l'afficara  della  fua  Ordinazione . 
Paolino  di  quefta  Ordinazione  ne  fcrive  a Romaniano,unendevi  efficaci  efor- 
tazioui  a Licenzio  in  Profa  , ed  in  Verfi . 

CAPITOLO  SECONDO,  i.  ^ualfoffe'ladifpofizione  dell  Anima,  e quali 
i coftumi  à' Agoftino  già  Vefeovo . a.  Gli  viene  vietata  la  Vita  felitaria  da 
Dio:  LeSagre  Scritture , e ^attendere  a Dio  , fonate  fue  delizie . 
li  le  fue  vefti.  4.  ^uale  la  fua  menfa . 5.  Averebbe  lavorato , fe  la  coftl- 
tuzione  del  fuo  corpo,  e le  fue  occupazioni,  glie  faveffiro  permeffb . 6.  La  fua 
foca  fanità , a le fue.occupazioni . 7.  Mei  Vefeovado  iftituifee  un  Monifte- 
ro  di  Cherici . Scrive  a Leto . 8.  Nel  Moniftero  vive  regolarmente  c#*-» 
ijuei  Glìtrici . g.  Come  fi  governava  colle  femmine . 


CAPITOLO  TERZO , x.  Difntmfft  /fe/  Samo  t$ellM  gmrnìmìftrathiit  dt' 
Beni  della  fitaChìcfa.  2.  Generojità  del  Santo  neWaumentaàimt  mede- 
fimi-  3- Le  pie  obblazioai  le  approva , e e accetta.  4.  Differeatifentimen- 
ti  di  S.  Agoftino  > ediS.  Alipio  intorno  P Eredità  di  Onorato  Prete , 5.  fi» 
edificare  dpUe  Cbiefe  1 Ó"  uno  Spedale . 

CAPITOLO  quarto  . !•  Tutto  applicato  al  foUievo  de’  Poveri  . a. 
Scrive  alla  Plebe  d’Ippona  a favore  di  Fafcio . j.  Modeftia  del  Santo  nel 
raccomandare , & intfrcedere . 4.  Scrive  a Romolo  per  certi  ì/ìllani . 
CAPITOLO  QUINTO,  x.  Prudenza  del  Santo  in  ogni  fua  condotta,  j. 
Scrive  a Pancario  in  grazia  della  Parrocchia  Germanicianefe . j.  S’im- 
piega dal  canto  fuo  peri  vantaggi  d*  tutta  la  Cbiefa . 4.  Si  duole  deffere^ 
occupato  a giudicare  de’  procefiì . 

CAPITOLO  SESTO,  i.  Applicazione  dal  S.VeJcovo  a predicare.  2.  Con- 
verfione  di  Fermo . 3.  Alcune  offervazioni  fiopra  i fuoi  Sermoni . 4.  /*-• 
Ippona  predicava  in  lingua  Latina . j.  Aporovò  l’ufo  d'udire  la  parola  di 
Dio  ftando  a federe , Jòpra  l'ufo  d’ udirla  ftando  in  piedi , fecondo  il  coflume 
delle  Cbiefe  Africane  . ' 

capitolo  settimo.  I,  Agoftino  predica  contro  iVizj  . 2.  Prudènte 
condotta  nel  correggere  i colpevoli . j,  S’aftiene  dal  commerci^  degli  /cele- 
rati  Criftiani , più  che  de’  Pagani  . 4.  Scrive  al  Vefcovo  Auxilio,  cbc^ 
fcommunicò  una  Cajà  intera  per  la  colpa  d'un jblo  . 5.  Riceve  un’Aflrologa 
nel  numero  de’  Penitenti . 6.  Scrive  à Lampadio /opra  il  deftino  dellt* 
Stelle  f ' 

CAPITOLO  OTTAVO,  i,  Il  Santo  induffe  Criftino  alla  pietà,  1.  Inco- 
raggifce  Sebaftiano  contro  i /caudali  . 3.  EReftituto.  4.  Trattiene  Cri- 
ftino, che  non  fi  difperi . j.  Rif  rende  l’indifcrezione  di  Ecdicia  . 6.  Carica 
di  ritrenfioni  la  durrezza  di  Cornelio . 7.  Inftruifce  Fiorentina  con  umiltà* 

8.  Avifa  Fabiola,  che  non  i da  cercarfi la  prefenza  degl'Vomìni  da  bene , per- 
ciò riguarda  il  Corpo , 9.  Prende  cura  d una  Pupilla  ; 

CAPITOLO  NONO.  x-Procura  la  Converfione  de’ Pagani  di  Madaura . 2, 
Con  fola  , e rinforza  Maffima  affitta  per  gli  errori  del  fuo  paefe  . 4.  Trava- 
glia contro  gli  Eretici , j.  Riunìfce  i Tertullianifti , e gli  Ahelioni/ii . 
CAPITOLO  DECIMO . i.  Cerfa  di  conjerire  con  Procufejano  yefcovo  Do- 
nati fta  di  Ippona . 2,  Scrive  fu  quefto /oggetto  ad  Eufehio,  3.  Si  lamentai 
di  Proculejano  per  aver  ricevuto  , e ribattezzato  un  figlio  , che  battea  fua 
filadre.  4.  Lo  fteffo  intorno  un  certo  Primo  Suddiacono  della  Cbiefa  Spa-  ■ 
nienfe.  %.  Morte  di  Valerio  Vefcovo,'  6.  Riferivo  aCafulanofopra  ilDi-, 
giuno  del  Sabato , j r 

CAPITOLO  UNDECIMO , ».  Scrive  de’  Libri  à Simpliciano , nel  che  fa- 
re Dio  li  rivela  la  Verità  della  Predeftinazione  . 2.  Ma  in  qual  tempo  . 3. 
Confuta  la  lettera  detta  del  Fondamento , 4.  Compone  il  Libro  del  Combatti- 
mento Criftiano , * 

CAI>ITQL0  duodecimo  . I.  Deiquattro  Libri  (klla  Dottrina  Criftiano.  ' 
a.  Del  Libro  contro  il  Partito  di  Donato . e dei  tredeci  delle  fue  Confeffioni . 

3.  Dell’Opera  contro  Foufto . y Per  affegnare  il fuo  luogo  ai  Cuoi  OpufeuH, 
f DO  regola  s’è  giudicata  da  tenerfi.  5.  Scrive  Agoftino  il  Dbro  dei  Cantici 
' Il  , . " * ^ queftioui  degli  Vangeli  . 7.  Annotazioni  /opra  Giobbe . 8. 

n'tà^°  Cartciiitfrr  gl’ignoranti , 9.  Dei  cinque  Libri  /opra  la  Tri- 

CAPITOLO  TERZO-DECIMO.  x.S.  Pojfidio  è or  dinato  Vefenvo  di  Calamo.- 

3*  S*  (J?/- 
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1*  S.  Glrcfamo  fcrhcHiio  a S- AgeJiìtiaroHora  col  titolo  dì  Papa.  j.  Iji 
lettera  ferii ta  a Girolamo  confegnata  a un  certo  Paolo  , non  lì  fu  refeu 
che  tardi  ajjai  . «f.  S.  Agoflìno  fcrìjfe  due  lettere  a S.  Paolino  > cercando 
rìfpofia  . 

CAl’ITOLO  QUARTO-DECIMO  . i.  Agojìino  portindop a Cirta  con  Alt- 
pio per  ordinare  Fortunato  Vefeovo , ha  una  Conferenza  con  Fortunìo  Vef- 
covo  Donatijìa . 2 . ^^ndo  ebbero  quefa  Conferenza . 3 . Delle  lettere  ferita 
te  a Glorio,e  altri  Donatifli  dopo  Li  Conferenza  predetta.  4.  D'iin  altra  Con- 
ferenza avuta  con  ì tnedeftmì , prima  che  parlajfe  con  Forfunio  . y.  Per 
ipezzo  di  lettere  comincia  a disputare  con  Fortunato  Vefeovo  Donatifla . 6. 
Dei  Celicoli . 

CAPITOLO  QUIN'fO -DECIMO  , u S.  Agofinofrive  all’ Abbate  Eudo- 
xìo  della  Capraja . 3 . Sermoni  contro  certi  Crifliani  > che  s’univano  ai 
Pagani  nelle  lorofolennità.  ?.  l.a  Statua  d’Èrcole  vergognofamente  trattata 
in  Cartagine  , 4-  Rifolve  i.dubbj  di  Publicola . 

CAPITOLO  SESTO-DtCIMO  . i.  La  fupeAUzione  Pagana  allora  rovina- 
ta, che  pretendea  rimetterji  in  virth  degli  Oracoli  de’  De  neon j . ì.  Arca- 
dìo la  proibì fee , e dìftrugge  nelfOriente . 3 .Onorio  nell’Occidente . 4.G/0- 
vìo,  e Gaudenzio  procurano  l’efecuzione  della  legge  fopra  ciò  promulgata,  y . 
Aurelio  confagra  a Gesù  Cri/lo  ilfamofo  Tempio  della  Celefle  Dea  di  Carta- 
gine . d.  In  certi  luoghi  rimafero  alcune  relìquie  dell’ Idolatrìa . De’  Mar- 

tiri di  Sujfetola , 8,*  S’ottafca  ne’  luoghi  pubblici  un  Referitto  a favore  de’ 
Donatifti  f 

LIBRO  Q_UI‘NTO. 

Quanto  oprò  Agoftino  dall’anno  400.  Hno  al  40 

► > 

CAPITOLO  PRIMO.  I.  Dìmoflra  la  Concordia  delii  quattro  Vangelifli 
contro  gli  Pagani . 2.  Rifponde  a Gennaro  intorno  le  queflioni  mofeli 
de’  Sagramentiy  e di  certe  eeafuetudìni  della  Chìefa . 3.  Scrive  fopra  il  tra- 
vaglio de’  Monaci . 

CAPITOLO  SECONDO . i.  Vùoìe  conferire  con  Crifpino  Donati  fa  Vefeovo 
Calamenfe . 2.  Per  la  medefima  cagione  dello  Scìfma  vuol  conferire  con  Cla- 
rentio  Donatifla  unitamente  con  Alipio . 3.  Agoflìno  cerca  di  convertire  Se- 
verino ftto  Parente  , a fine  abbandoni  lo  Scìfma  . 4.  Scrìve  a Generofo  > 
che  non  fi  lafcì  ingannare  da  un  certo  Prete  Donatifla . 

CAPITOLO  TERZO,  i.  Chi  foffe  Petìììano  Donatifla  Vefeovo  di  Cirta.  3. 
Delia  fua  lettera  contro  la  Chìefa  Cattolica . 3.  Agoflìno  ne  confuta  il  prin- 
cipio . E in  che  tempo . y.  Scrive  contro  la  Ietterà  di  Parmeniano  a fa- 
vore dello  Scìfma . 6.  Scrive  fopra  il  Battefmo  contro  i Donatifli . 7.  Re- 
futazìone  di  quanto  addujfe  Centuria . 8.  Rifponde  a Celere . 

CAIMTOLO  QUARTO . i.‘  Scrìve  del ‘Bene  ael  Matrimonio  a motivo  dell' 
Erefia.  di  loviniano . 3.  Scrive  fopra  la  Verginità  . 3.  Spiega  la  Genefi  al- 
la lettera  . ' . ' . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  Il  Concìlio  di  Cartagine  tenuto  gli  16.  di  Giu- 
gno ordina  che  fi  fpedifcbìno  de'  Vefeovi  alle  Cbiefe  trafmarine  , a fine  d’am- 
mettere nel  Clero  i Donatifli  che  fi  riunifeono  > e per  chiedere  dìverfe  cofe 
all’Imperadore  contro  I Idolatrìa , e per  onore  della  Chìefa . a.Vn  altro  Con- 
cilio del  medipmo  anno  ragunato  gli  13.  Settembre  tratta  di  richiamare  alla 

r * * j Chic- 


Chiefi  gli  fleffi  Scìftiiaticì  » e determìtta  dovtrp  ricevere  i loro  iberici  lu' 
Uro  gradi . j.  Maniera  della  Cbiefa  nell' ammettere  i Donatici.  4.  Diverfi 
ordini  del  Concilio  Cartaginefe . 

capitolo  sesto  . I.  differenza  0 contefaperil  Primatotra  Vittorino,  t 
Xantippo . a.  Pammacbìo  fa  ritornare  alla  Cbiefa  i fuoi /additi  DonatiJlU 
3.  Donato  con  un  altro  getta  il  meuljlero  d’ Agoftino  • 4.  tuffare  del  Pre- 
te ^uintiniano  • y-  ^^rele  di  ^uìntìniano  contro  Privazione , 6.  Ago- 
jlino depone  Abondanzio Curatodèlia fu»  Diocefe • 7.  Crijpino  ribattezza 
alcuni  Villani . 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  'Diferenza  tra  Agofline,  e Severo  Milevitano 
ittforta  per  motivo  di  Timoteo . 2,  Severo  vuole  Timotee  , e’t  Santo  glielo 
invia.  3.  Elogio  di  Severo  in  lode  d’AgoJlino  . 4.  Rìfpofla  del  Santo  all’ 
Elogio  di  Severo . 5.  Seguita  L’ijìoria  di  Severo . 

CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Nel  anno  492.  Scriffe  il  Santo  il  fecondo  Li- 
bro contro  P et  Ulano . 2.  Confuta  la  lettera  intera  di  Petiliano . 3.  Scrive  ai 
fedeli  della  fua  Diocefe  Una  lettera  paflorale  , cbe  oggidì  i 7 Libro  deWVniti 
della  Cbiefa  . 4.  Petiliano  rif pondo  à S-  Agoflino  con  caricarlo  d’ingiurie  * 
e di  calunnie . y.  Meravigliofa  rifpofta  del  Santo  alle  ingiurie  di  Petiliano, 
6.  Spiega  il  Salmo  a Cartagine . 

CAPITOLO  NONO.  i.  Tì’ alcuni  decreti  del  primo  Concilio  Milevitano. 
2.  Maffmiane’Bagajenfe rinunzia  al  Vefcovado  per  il  Bene  della  Cbiefa,  e 
gli  /accede  fuo  fratello  Cajìorio . 3 . Ago/lino  e Girolamo  verfo  il  fine  di  que- 
Jl’anno  fi  fcrivono  e fi  rifcrivono  vicendevolmente  • 4-  Se  ne  ferivano  delP 
altre  nell'anno  immediatamente  feguente . 

CAPITOLO  DECIMO  . i.  Gli  DonotiJH  irritai  a confa  della  Predicazione 
delia  verità,  fanno  molte  violenze , 2.  S.  Agoftino  fi falvò  da  un  pericolo* 
Jenza  avvederfene  . 3.  Eglino  fanno  alcnni  Conteffori . 4.  Gli  Vefeovi  Cat- 
tolici fanno  premura  agli  Vefeovi  DonatijH  a fine  entrino  in  Conferenza^ 
eonejji.  $.  Eglino  la  rifintano  con  infolen za  •.  S'  Agoflino  ferhue  agli  loro 
Laici , . • • • 

CAPITOLO  UNDECIMO , i.  Crifpino  provocato  a nna  Conferenza  rifpon- 
de  con  parole  piene  d'amarezza  e di  maledizioni  . a.  Pojfidio  è attaccato 
dalli  Donatifti . 3.  Convince  Crifpino  in  una  gyan  Conferenza  e lo  fa  con- 
dannare a una  certa  tajTa  d'oro  dall' Imperadore . 4.  Gli  Cattolici  impetrano 
a Crifpino  il  perdono  della  pena . y.  //  Concilio  di  Cartagine  ì cojrretto  dì 
chiedere  delle  leggi  dalfl ^erodere  contro  gli  Scifmatici , ma  moderate.  6, 
Sono  fpediti  come  Legati  Toeafio  ed  Evajio.  7.  Barbarie  de'  Donatifti  contro 
S.  Maffimiano . 8.  Perfeguitano  un  altro  Vefeovo  . 

CAPITOLO  DUODECIMO . i.  Nafce  uno  fcandalo  a Ippona  a caufa  del 
Prete  Bonifazio  , e di  Speranza , Spet , 2.  Agoftino  ^ive  una  lettera 
per  confolare  qnelli  cbe  fe  n’ erano  afflitti . 3.  Confónde  Felice  tSUanicbeo  e 
w converte.  4.  Scrive  il  libro  de  Natura  boni  contro  FErefia  de'  Manichei- 
y.  Con  il  Lilnto  compofto  contro  Secondino  particolarmente  la  rovina . 6, 
Colla  fua  umiltà  rapacifìca  S.  Girolamo  un  poco  efaterbote  . 7.  Lettere  èF 
ambidue  fcrittefì  e riferitteji. 


LL 
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LIBRO  SESTO. 


Si  veggono  le  azioni  di  S.  Agoftino  , principiando 
dalle  promulgate  nuove  leggi  nell’anno  405, 
contro  li  Donatifli , fino  alla  Conferenza 
Cartaginefe  co  gli  medeUmi  Scifmatici , 

CAPITOLO  PRIMO,  t.  Leggi  fevere  d’Ofiorì»  centro  f 'Doftatijli . i.  Al- 
tre Leggi  contro  gli JleUì  • j.  S-  Agojlino  fcrive  a San  Paolino  . 4.  Frut- 
to meravigliofo  delle  Leggi  d’ Onorio . y.  Concilio  d' Africa  a Cartagine . 
CAPITOLO  SKCONDO.  1.  Furore  de’ Donatifii  d" Ippona . 2.  S- Agojlino 
fa  ricorfo  a Ceciliano . j.  Violenze  de’  Donatifli  nelreflo  deW Africa . 4.  Il 
fangue , cb’ e jfl  fpargono  fa  fiorire  la  Chiefa . y.  IDonatiJli  deputano  de’  Le- 
gati all' Imperatore  • 6.  Il  Clero  d’Ippona  fi  duole  delle  loro  violenze . 
CAPITOLO  TERZO,  i.  S>  vAgoJìino  fcrive  contro  Crefconio  • 2.  Procura 
ma  inutilmente  di  correggere  Paolo  Cataquenfe  fuo  Difcepolo . 3.  Scrive  ad 
Emerito  con  dolore  > per  vederlo  Scifmatico . 4.  Fa  diverfe  altre  opere  con- 
tro i Donatifli . y.  Il  Libro  delle  Predizioni  de’  ‘Demonj . 6.  Spiegazione 
di  varie  difficoltà  contro  $ Pagani , indirizzate  al  Prete  Deo-^atias . 7. 
Efpoftzione  fopra  l’Epiflola  di  S.  Giacomo  . 8.  Il  Libro  delTVnità  del  Bat- 
tefimo  indirizzato  a Coflantino . p.  D’un  altro  Libro  contro  i Donatifli . 
CAPITOLO  QUARTO  . 1.  Il  Concilio  Cartaginefe  dell’anno  ^07.  deputa^ 
un  Vefcovo  per  gli  Scifmatici  convertiti  • 2.  Leggi  dello  flejfo  Concilio  per 
ì Legati  all’  Imperadore  • 3.  Lo  Soifma  de’  Rogatifli . 4.  il  Santo  fcrive  tu 
Vincenzo  Rogatifla , . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  ^ffidelania  la  vecchia , viene  in  Africa  • 2.  S^A-  ■' 
goflino  fcrive  aS-  Paolino . 3.  Infolenza  de’  Pagani  Calamenfi,  4.  Netta- 
rio prega  S-  Agojlino  per  i Pagani  di  Calama  fuoì  Concittadini . y.  Pojfidio 
va  alla  Corte  per  quejto  motivo . 6.  S.  Agnino  ri  fcrive  a Paolino . 7.  Scri- 
ve a tffiiemorio  Vefcovo . e gli  manddm  Jeflo  de’ fuoi  Libri  della  Mufica . 
CAPITOLO  SESTO,  t.  Olimpio  fucceie  all’autorità  di  Stilicone»  2,S-A- 
goflino  gli  fcrive  per  Bonifazio  Vefcovo  di  Cataqua  .3.5'.  Agojlino  f piana 
le  difficoltà  propoflegli  dal  Vefcovo  Bonifazio  . 4-  'Dopo  la  morte  di  Stilico- 
tte  fi  follevano  i Pagani  > e gl’ Eretici  contro  la  Cbiefa . y.  S’ottengono  dello 
Leggi  nuove  daW Imperadore  contro  cofloro . d.  Il  Santo  eforta  Donate  a-» 
punire  gli  Eretici  con  dolcezza , fenza  uccidergli . 7.  Scrive  ad  Italica  fo- 
ffia  la  vijìone  di  Dio  > e fopra  rajfedio  di  Roma . • 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  Onorio  conferma  ancora  tutte  le  Leggi  fatte  con- 
tro ì Pagani , e gl  Eretici  ; Nettario  follecita  di  nuovo  S>  Agoftino  per  quel- 
li di  Calama.  2.  Onorio  concede  la  libertà  agl  Eretici,  ed  a’ Pagani . s-Il 
Santo  fcrive  a’  'Donatifli . 4.  Scrive  ancora  a Fefto . y.  Scrive  il  Santo  a 
Macrobie  fopra  l’apoftapa  di  Rujìiciano . d.  Scrive  a diverfi  a favore  di  Fa- 
venzio . 7.  Scrive  a Vittoriano  intorno  le  t^fgrazie  dell’Impero  > e lo  con- 
fila . 

CAPITOLO  OTTAVO.  1.//  Santo  fa  d’tverfi  fermoni  fipra  la  prefa  di  Roma. 

2.  Dà  ragione  della  fua  ajfenza  agl’Ipponep,  ed  eforta  il  fuo  popolo  a con- 
tinuare di  veftire  i Poveri . ^.Riavutofi  dall’infermità  in  Villa , rifponde^ 
a Diojcoro  fopra  le  quiftioni  di  Filofofia , e di  Rettorica  , che  gli  mandò.  4- 
Iftruìfce  CouffUiìo  , (b'trrava  per  fimpUcìtà , e fenza  orgoglio . d,  Ono- 
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rìù  vuole  accordata,  h Coofr^euza  tra  1 Cattolici , ed  1 Doiigtìfti . 7.  Mar- 
celliuo  ha  la  commi ffione  perajfijlere  alla  Conferenza  . 

CAPITOLQ  NONO.  Finiano  e Melania  ■,  ed  Albina  madre  di  Melcmia-» 
vengono  a Tagafla  . 2.  S-  Agoftino  non  può  andare  a vedergli  . j,  flniano 
fi  porta  ad  Ippona . 4.  Il  popolo  lo  dimanda  per  Prete  • 5.  Pìniano  acquieta 
il  popolo  tumultuante  , giurando  di  fermarfi  in  Ippona.  6.  Doglianze  d’ Al- 
bina , e d’ Ali  pi»  a caujà  di  quant'era  occorfo  a Pìniano  • 7.  Agoflino  fi  giu- 
jlifica  apprefio  amhidue . 8.  Piniano  ì in  libertà  Mandare  > ove  vuole  > con 
confen/o  degl'Ippoì.'cfi probabilijfimamente  . 9.  Il  .Santo  eforta  Armentario  • 
e Paolina  al  dif prez  zo  del  Alando , ed  al  Voto  della  Continenza . 
CAPITOLO  DtCIMO  . i.  Alarcellino  intima  la  Conferenza  di  Cartagine  . 
1.  Mei  tempo  della  Conferenza  S.  Agoflino  viene  a Cartagine , e vi  predi- 
ca. I Donatifli  entrano  con  fafìo  , ed  in  gran  numero  in  Cartagine . 4. 
fjMarcellino  regola  con  un  bellTditto  tutto  ciò  > che  riguarda  la  Conferen-> 
za.  5.  / 'Donatifti  ricujàno  C Editto  di  Alarcellino , e voglio»' ejfere  tutti 
prefenti  • d.  I Cattolici  fanno  quefla  efiiizione  a'  Donatifti  di  lafciar  loro  il 
yef covado , ovvero  di  rinunziar  ejfi  il  proprio . 7.  Sermone  del  Santo  dian^ 
zi  la  Conferenza  fopra  la  Pace . 8.  I Cattolici  nominano  de’  Deputati  per 
la  Conferenza , e danno  loro  una  beinftruzione  . 

CAPITOLO  UNDhCIMO , i.  Principio  della  Conferenza.  i.I Donatifti 
fanno  chiamare  tutti  i Cattolici  per  ajficurarfi  delle  loro  fofcrizioni.  j.  / Do- 
tiatijìi  ricufano  la  facoltà  di  metterfi  a federe  : nominano  gli  Deputati  per  la 
Dijputa . ^ Mei  ftfcrivere  l'ordine  dato  a Deputati  per  parlare  ,fouo  con- 
vinti dimoiti  falli . 5,  Sono /coperti  nella  perfona  di  Qiiod-vult-Deus  d’una 
manifafta  bugia . 6,  Seconda  Conferenza  de' Donatifti , non  ve  n’interven~ 
goHo  che  fette , e de’  Cattolici  diciotto . 7.  S'accorda  a Donatifti  la  dilazione. 
CAPITOLO  DUODECIMO . i.  Terza  Conferenza  agli  8.  di  Giugno  : l 
Donatifti  vogliono  efaminare  chi  debbono  riconofcere  in  qualità  di  Petitori  » 
e vedere  fi  commijfioni  de’  Cattolici  intorno  la  dimanda  della  Conferenza . 2. 
^ fi'  triconofcono  per  Cattolica  quella  Chiefa  , eh’ àf par  fa  per  tutto  il 
%Aaondo . ■}.  Per  con  of cere  chi  ha  il  Carico  di  Peti  toro , legge» fi  diverfi  At- 
ti , e t entra  coti  nel  merito  dell  affare  ad  onta  de’  Lamenti  de’  Donatifti . 
+ ^ Pf*tatifti  prefentano  un  memoriale  fopra  la  purità  della  Ojiefa  . j.  S. 
Agoftino  lo  confuta , e rifolve  quefto  punto  importante . 6.  Si  viene  alla-* 
qui/tione  di  Ceciliano  , e dello  Scifma . 7.  l ‘Donatifti  premuti  dall’Iftoria 
de  Mafimianifti , confeffano,  che  una  perfona  ed  una  Caufìi  niente  pregiu- 
dica  all'altra . 8.  I Donatifti  contraftano  la  Verità  del  Concilio  di  Cirta  . 

^‘tano  S.  Optato  che  gli  condanna . 10./  Donatifti  terminano  tutte  le-* 
difficoltà  colle  prove  cb’effi  producono  per  la  giuftificaziene  di  Ceciliano  > e ' 
é-  ‘ ■ ^trcelUno  pronunzia  la  Sentenza  a favore  de'  Cattolici . 

CAPITOLO  TER/O-DECIMO . i.  guanto /piccò  Agoftino  nella  Conferen- 
za. 2.  Sl^nti  ftttterfugj  ed  intricamentì  de’  Donatifti.  j..  Saggia  con- 
dotta  di  tf^arcellino  . 4.  I Donatifti  t'appellano  all’ Imperadore . j.  Mar- 
cellino pubblica  gli  Atti  della  Conferenza . 6.  S.  Agoftino  gli  unifee , e-* 
compendia . 7.  Dopo  la  Conferenza  molti  Donatifti  fi  convertono . 8.  Tra 
quefti principalmente  Gabino , e la  Vtrgine  Felici»  • 
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LIBRO  SETTIMO. 


Dell!  Anni  otto  dopo  l’anno  41 1.  > dal  quale  S.  Agoftino 
conÙBciò  ad  avere  che  lare  co’  nemici  della  grazia . 

CAPITOLO  PRIMO . I,  DeWOrìgine,  « dello  Spìrito  dì  Pelagio  VErefmr- 
ca.  1.  CeleflÌHo  fuo  Difcepelo  è condannato  dal  Concilio  Cartagìnefe . j. 
Agofìino  combatte  i Pelagiani  > e ferhe  ì due  Libri  /opra  il  Battejìmo  de" 
Bambini  aUe  preghiere  di  Marcellino , 4.  Aggiagne  un  terzo  Libro  fopr» 
il  Battepmo  de'  Bambini  contro  i Pelagiani  % j.  Del  Libro  dello  Spirito , 
della  Lettera . 6,  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Cartagine  al  Popolo  contro  /’ 
errore  de'  Pelagiani . 7.  Referrve  a Pelagio . 8.  ^ella  lettera  ad  Anafla- 
fio  fa  vedere  la  neceffttà  della  Grazia  per  oOervare  la  Legge . p.  Rifponaen~ 
do  ad  Onorato  difeorre  della  grazia  del  fduovo  Teftamento  . 

CAPITOLO  SECONDO,  i.  Il  Santo  fcrivé  ai  Donatifti  dopala  Conferen-  - 
za,  j.  Sono  condannati  i Donatiftl  con  ftto  Referitto  dall' Imperadore  Ono- 
rio. j,  La  loro  rabbia , 4.  Uccidono  S-Re/lituto.  5.  S.  Agojiino  fi  ma- 
neggia gagliardamente  per  impedire  la  morte  de'  Donatljìi  Omicidi . 6, 
Procura  d'impedire  le  violenze  che  fanno  nella  fua  Diocefi  > e nel  reflo  della^ 
Numidia , 7.  Compone  varie  Operette  . 

CAPITOLO  TERZO.  S.tAgofiino,  e tJMarcellino  cercano  la  Cenverfione 
di  Volufiano,  2,  S,  Agnino  fcrive  una  belliffima  lettera  a Volufiano.  j. 
Concilio  di  Zerta , 4.  Converfione  de'  Donatìjìi  di  Cirta  1 e d' alcuni  altri, 
y.  Sentimenti  umili  di  S,  Agallino  Jòpra  le  fue  Opere. 

CAPITOLO  QUARTO  , Il  Santo  compone  il  Lìora  della  Fede,  e deU'Ope^ 
re,  i.  Scrive  /opra  la  vifione  di  Dio  a Paolina  : t’umilia  ad  un  Vefeovo  > 
che  credeva  aver  offifo  , e fi  prevale  di  Forrunaziano . j.  S.  Agojiino,  e 
S.  Paolino  fi ferivano  diverje  lettere , 4.  S.  Agofiìno  dà  alla  luce  la  fua^ 
grand'opera  della  Città  di  Dio . . 

CAPITOLO  QUINTO,  i.  Il  Conte  Marino  guadagnato  da'  Donatifii , fa 
arre/lare  S.  Marcellino  come  Reo  in  materia  di  Stato  Il  Santo  fcrive 
una  lettera  affai  forte  aCeciliauo  per  la  morte  duno',  che  fi  crede  /offe  la 
Jleffo  Marcellino . j.  Marcellino  con  fuo  fratello  viene  carcerato  d’ordine  di 
Marino  . 4,  ^Mjl'infinuò  che  fi  fpedijfe  alla  Corte  per  ottenere  favore , per 
la  libertà  dei  due  fratelli.  5.  S,  Marcellino  col  fratello  è condannato , e 
fatto  morire  . 6.  Marino  perde  la ^azia  dell' Imperadore  5 Marcellino  è 
Martire  .7.5'.  Agojiino  parte  da  Cartagine  fsgr et  amente . 

CAPITOLO  SESTO  . Prefa  Roma  dai  Gothi  Demetriade  pajfa  in  Africa  col- 
la tAiadre , e colla  Nonna  , 2.  5.  Agojiino  ijhuifce  Proba  la  Nonna  dì 
Demetriade  a far  F Orazione . 3.  Demetriade  abbraccia  la  Verginità  per  F 
efortazioni  di  S.  Agojiino . 4.  S,  tAgoJiina  fi  rallegra  con  tutta  la  Cbiefa^ 
per  la  Verginità  di  Demetriade . 5.  Scrive  a Giuliana  Madre  di  Demetria- 
de il  Libro  del  Bene  dello  Stato  Vedovile . tS.  Col  pretejìo  d’iftruire  la  V trgine 
Demetriade  Pelagio  fcrive  una  lettera  tutta piena  deljùo  Eretico  veleno  • 
CAPITOLO  SETTIMO . i.  Legge  fevera  d’Onorio  contro  i Donatijlì . 7.D0- 
nato  Mutugennenfe  con  un  altro  Prete  Donatijia  viene  carcerato  . 3.  S.  A- 
goJiiuQ  fcrive  a Macedonia  /opra  le  raccomandazioni  de' Vefeovi . Nel 

raccomandare  il  Santo  ufa  gran  prudenza  , e modejììa  > e ne  fa  fede  Mace- 
donio cui  fcrJJfe  /opra  i doveri  de’  Magiftrati , 5.  Rifpende  a Illarìo  contro 
f pelagiani  di  Sicilia  , 
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CAPITOLO  OTTAVO,  i.  Il  Santo  /piega  dìverft  Salmi  i alcuni  ntW anno 
415.,  e altri  dianzi . ^-Orof/o  abbandona  la  Spagna  ter  andare  a vedere^ 
S.  Agojlìno . j.  Scrìve  il  Santo  il  Libro  contro  i PrijcìllianiJii  > egli  Orì- 
genijti  per  foddìsfare  Orojìo . 4.  S-  Agojlìno  invia  Orofio  a S.  Girolamo  con 
alcuni  Scrìtti . 5.  fi  Santo  ritira  Timafio , e Giacomo  dagli  errori  di  Pela- 
gio, contro  il  quale  fcriveil  LH<ro  della  filatura,  e della  Grazia . 6.  fi  Sante 
rìfponde  ad  alcune  quijlioni  d’ Evodio . 7.  Compone  il  Libro  iella' Perfezio- 
ne dellagìuflizia . • ' 

CAPITOLO  NONO.  i.  S,  Girolamo  combatte  nella  Pale(linal’Erefia  di  Pe- 
lagio'. fene  trattò  ancora  nella  Conferenza  di  Gerajalemme . s.  Pelagio 
viene  accufato  da  Herote , e Lazaro  è chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
Diojpoli , ove  ejfo  rejlò  ajfoluto  , e condannata  la  faa  Dottrina  . j.  Crh- 
deltà  de’  Pelagiani  contro  S.  Girolamo , e la  Vergine  Euflochio  dopo  la  Sen- 
tenza del  Sinodo  ’DioJpolitano  : 4.  Pelagio  divulga  varj  Scritti . 

CAPITOLO  DECIMO,  i.  Orofio  porta  in  ^Africa  le  lettere  di  S.  Girola- 
mo I e de’  Vefeovi  Herote,  e Lazaro . 2.  fi  Concilio  di  Cartagine , ed  il  Con- 
cilio Milevitano  ferivono  a Innocenzo  Papa  contro  i Pelagiani.  j.  Cinque 
Vefeovi  Africani  unitamente  jerivonoal  medefimoPapa.  4.  S.  Agoftino 
palejà  a Ilario  Narbonenfe  il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall’Afri- 
cano Concilio . y.  De’  me  de  fimi  Errori  ritrovati  in  Pelagio  fcrive  a Giovan- 
ni di  Gerufalemme . 6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano  . 7.  S.  Agofiino  è 
incaricato  dai  due  Concili  di  Jìudiare  le  Scritture,  e la  Dottrina  della^ 
Cbiefa . 

CAPITOLO  UNDECIMO  . i.  Orofio  fcrive  la  fua  Storia  per  ordine  dì  S. 
Agojlìno . 2.  fi  Papa  Innocenzo  rifponde  ai  Vefeovi  <t Africa , fcomunica 
Pelagio  e Celejiio , e condanna  la  loro  Dottrina  . 3.  S.  Agofiino  fcrive^ 
/opra  il  Concilio  di  Diofpoli . 4.  Infigni  qualità  umane,  e Crifiiane  del  Con- 
te Bonifazio  . 5.  5-  tAgofline  ijlruifce  "Bonifazio  /opra  i Donati fii . 6. 
Scrive  a TUrdano . 7.  S.  Agofiino  fcrive  a S.  Paolino  contro  t Pela- 
giani . 

CAPITOLO  DUODECIMO  . 1.  Celefilnu  viene  a Roma  ; Zofimo  lo  tratta 
nmanìjjlmamente,  fofpende  il  fuo  giudizio  Jbpra  la  di  lui  per  fona  , e fcrive^ 
come  in  fuo  favore  a i Vefeovi  (Africani . 2.  La  lettera  dì  Pelagio  al  Papa 
Innocenzo  ; viene  prefentata  a Zofimo  , che  lafciatofi  forprendere  dagli 
Equivoci  dì  Pelagio  fcrive  in  Africa  a favore  della  di  lui  perfona  . 3.  Il 
Concilio  Cartaginefe  dì  21^  Vefeovi , rifponde  a Zofimo , a tenore  dello-t 
Sentenza,  e giudìzio  d' Innocenzo . 4.  Zofimo  rifponde  agli  Africani:  Il 
Concilio  generale  di  Cartagine  fa  nove  Canoni  contro  i Pelagiani.  y.  E 
diverfi  regolamenti  intorno  I Donatifii . 6.  I Pelagiani  vengono  condannati 
da  Zofimo , e da  Onorio . 7.  Tutti  i Vefeovi  foferivono  la  condannagione  de’ 
Pelagiani  eccetto  1 8. , che  s’apoellano  a un  pieno  Sinodo . 8.  I Pelagiani  fo- 
no convinti  dalla  Chìefa  non  fenza  gran  fatica  di  S-  Agofiino  . p.  ^^uefii 
fcrive  due  Libri  a Pìniano  contro  Pelagio  . 

CAPITOLO  DECIMO-TERZO,  i.  S.  Agofiino  fi  porta  a Cefarea  per  gra- 
vi afiari  della  Cbiefa.  1.  Emerito  viene  a difputare  contro  di  lui , e non 
ordifee  dì  parlare . 3.  Vn  altro  giorno  Emerito  perfifiendo  nel  fuofilenzìo, 
il  Santo  ne  cavò  del  vantaggio  per  fe . 4.  Il  Santo  vi  aboUfee  eon  un  fuo  fer- 
mone  un  malvagio  cofiume . y.  Rìfponde  adOttato  intorno  l'anima.  6.  Scri- 
ve a Mercatore . 7.  ACelefiino,edaSifio.  8.  Scrive  alVefeovo  Afelli  co 
contro  Apto  (he  giudaìzava . 

C.^- 
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CAriTOI,Ò  QlTARTq-DF.CIMO,  i.  Ncirafttio  i Vefcovì  Africani 
Jo:  lofcrìvono  Lt  coadanna  contro  l'Srcfa  Pelagiana  per  ordine  d'Onwio 
mandato  da  Aurelio  e da  S'.  AgoJiino,  2,  Il  Santo  racconta  in  un  fermane 
fatto  a Cartagine  diverft  prodigi  veduti  a Gerufalemme  td  altrove , 3. 
Amore  di  5.  Girolamo  verjò  S-  Agojìino  , principalmente  per  avere  firoz~ 
zato  l’Erefta  di  Celejìio . 4.  Il  Santo  fcrive  a Hefcbio  di  palone  interno  il 
tempo  del  finale  Giudizio  • j-  Compone  il  primo  Libro  delle  Nozze  > e del- 
la Concupifcenza  » 6,  Il  Santo  fcrive  le  fue  quiftioni  > e i fuoi  difcorfi  fo- 
pra  l'  Heptateucbo . 7,  Il  Santo  fcrive  e riprende  Vincenzio  Vittore  > e lo 
fa  rittrattare . 8.  Ri/ponde  a Pollenzio  fopra  i Matrimonj  Adulterini . SI 
ribatte  I Avverfario  della  Legge  e de'  Profeti , 

LIBRO  OTTA  VO. 

Del  rimanente  delle  azioni  di  S.  AgoAino  daU’Anno 
CCCCXX.  fino  airanno  CCCCXXX. 

RAPITOLO  PRIMO.  1,  I Donatìflitrafportati  dal  loro  furore  t'uccidono 

^ e t’abbruciano  • z.  Dalcizio  Tribuno  fcrive  a Gaudenzio  Donatifta  per 
ritirarlo  ducati  firatia  pazzia  > S,  Agojìino  rij'ponde  a Gaudenzio  ad 
ijìanza  di  Dulcizio . 4.  Scrive  a Confenzio  e combatte  lo  Menzogna  contro 
i PriJ'cilUanifti . 5.  Spiega  alcune  quiftioni  del  mede  fimo  ConJ'enzio  e prin- 
cipalmente intorno  il  Corpo  di  Gettt  Crifto , e fe  abbia  ancora  prefentemen- 
teojfa,  fangue,  fattezze  efteriori  e l'altr e proprietà  della  Carne . 6.  Scri- 
ve a Cerezio  contro  i Prifcillianifti , eie  fervivanfi  in  male  delle  Scritture» 
e dello  Spergiuro . 

CAPITOLO  SECONDO,  1.  Giuliano  fcrive  quattro  Libri  contro  S-Ago- 
ftinot  ed  alcune  lettere  a favore  de’ Pelagiani.  2.  Il  Santo  per  rifpondergli 
fcrive  a Valerio  ed  al  Papa  Bonifazio . 3.  S- Alipio  porta  in  Italia  le  rif- 
pofte  del  Santo  • 4.  Scrive  fei  altri  Libri  contro  Giuliano . Coftanzo  dà 
nuovi  ordini  contro  i Pelagiani  ; e particolarmente  fa  demolire  fino  da'  fon- 
damenti il  Tempio  della  Celefte  • 

CAPITOLO  TERZO.  1.  Alcuni  Manichei  fono  feoperti  a Cartagine.  *. 
Vittorino  i cacciato  da  S.  (Agnino  • S-  Agojìino  fa  il  fuo  JManule . 4, 

Rij'ponde  a S.Paolino  fopra  la  Cura  dei  Morti . j.  Il  Santo  rifolve  le  diffi- 
coltà di  Dulcizio . 

CAPITOLO  QUARTO . i.  U Santo  fa  Antonio  Vefeovo  di  Buffala , 2.  E 
dipoi  è obbligato  a deporlo.  3.  Antonio  forprende  il  Primate  della  Numi- 
dia ed  il  Papa  Bonifazio  per  ejfere  rimejfo . 4.  S.  Agojìino  feongiura  il  Pa- 
pa Celejlino  dìlafdare  nel  fuo  vigore  la  Sentenza  contro  Antonio  > e t'aff'a- 
ticano  injìeme  per  la  pace  della  Chiefa  Fujfalenfe  • 5.  Il  Santo  i prontiffime 
di  rinunziare  al  Vefeovado . 

Capitolo  (^HNTO,  i,  Verfe  Ufine  deWanno  qzq.  t’ottengono  a Ippe- 
na  delle  reliquie  di  S.  Stefano  .S\dirtire . a.  Gennaro  Prete  d'Ippona  muo- 
re con  lafciar  del  Danaro  contro  l'Iftituto  della  Vita  Comune . 3.  Il  Santo  fa 
un  difeorfo  gl  Popolo  a quefto  propofito  ; ricufa  il  Legato  di  Gennaro  a favo- 
re della  Chiefa-  non  toglie  il  Chericato  a chiavejfe  tra  i Cberici  del  Proprio. 
4.  Con  un  altro  fermane  il  Santo  dichiara  al  Popolo  che  il  fuo  Clero  aveva^ 
abbracciata  di  nuovo  la  povertà:  che  avrebbe  fcancellato  dal  numero  de’  Cbe- 
rici cbifojfe  proprietario  : e giuftifica  quelli  che  fi  credeva  ebe  avejfero  del 


proprio . 5 . Cajligo  orrìbile  dì  dieci  figliuoli  maledetti  dalla  loro  Madre  • 6. 
Rijanamento  mìracolofo  di  Paolo  uno  dei  dieci  Figliuoli.  7.  Il  giorno  di 
Martedì  di  Fajqua  è guarita  anche  Palladia  jita  jorella  . 8.  Il  Santo  racco- 
manda Galla , e Simplìciola  a Quintiliano. 

CAl’IIOLO  SESTO.  1.  MorteSTSevero  yè/covo  Mìlevitano.  i.  Ghiera 
Eraclio  Prete . j.  Il  Santo  dichiara  Eraclio  Juo  Succejfore , e lo  incaricò 
deU'amminiftrazìone  degl'ajfhri , 4.  Turbolenze  nel  Monifiero  di  AdrumC- 
to  nel  punto  della  grazia , c del  Libero  arbitrio,  j.  I difenfurì  del  Libero 
arbitrio  “vengono  a trovar  S.  Agojìino  > che  gt'ifiruifce , e fa  per  ejfi  un  Li- 
bro fu  qucfia  materia . 6.  Il  Santo  ne  manda  un  altro  ai  medefimi  y cioè  a 
Valentino  Abbate  > ed  a fuoi  Monaci  intitolato  Ve  correptìone  > grafia  -■ 

CAPITOLO  SETTIMO,  i.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  dell'errore  di  Pe- 
lagio ritrovate-in  Vitalcy  e pronunzia  Dodici  propojìzioni  intorno  la  grazia. 
1.  Awertifce  Palatino,  che  per  perfeverare  nel  bene  è neceffario  chiedere  da 
Dio  l’ajuto . 3.  Sono  condannati  nella  G.’.llia  gli  errori  di  Leporio  contro  l' 
Incarnazione,  a contro  la  grazia . 4.  Si  corregge  per  mezzo  di  S.  tAgoftino. 
j.  Fa  il  Santo  la  revifia  delle  fue  Opere.  6.  Compone  lo  Specchio  /oprala 
riforma  de’  cojlumi  con  varj  luoghi  della  Sagra  Scrittura  . 

CAPITOLO  O T l'AVO  . 1.  //  Conte  Bonifazio  fi  rimarita , e cade  in  molte 
calamità  . *.  Gli  viene  moffd  guerra  già  dichiarato  nemico  delf  Imperio  > 
mandato  Mavorzio , ed  altri  Capitani  contro  di  lui.  3.  S.  Agoflino  feriva 
a Bonifazio , e l’eforta  a rientrare  nel  fuo  dovere . 4.  Segìfvuìto  riceve  la 
commìjftone  dì  continuare  la  guerra  contro  ‘Bonifazio,  j.  I Vandali  en- 
trano nell’Africa , permettendolo  Dìo  per  punire  alcuni , e per  coronare 
altri,  d.  Defolazìone  dell’Africa  pel  Saccheggio  de’ Vandali . 7.  S.Ago- 
fliuo  infogna  a i Vefcovì  cofa  debbano  fare  in  fomiglianti  difgrazie . 

CAPITOLO  NONO , 1.  S.  Agojìino  fa  la  fua  ultima  Opera  contro  Giuliano, 
i.  Conferìfee  con  Majftmino  Vefeovo  Ariano  , e le  confuta  coi  fuoi  Scrittì- 
3.  Eforta  fiMaffimo  ujcito  dall’Erefia  Ariana  affinché  voglia  contribuire  al- 
la converpone  degl’ altri . 4.  Confuta  un  difeorfo  degl’ Ariani . j.  Metter 
in  publico  la  Conferenza  avuta  con  Paffenzio  Ariano . 6.  Scrive  adElpidio 
ch’errava  nella  fede  della  Trinità  . 

CAPITOLO  DECIMO,  i.  I Semìpelagìani  di  Marplìa  combattono  la  Dot- 
trina della  Predefiinazìone . 2.  Il  Santo  la  fofiìene  co  i Dbri  della  Prede- 
filnazione  de’ Santi , e del  Dono  della  perfeveranza  . -t.  Quod  vult  Deut, 
prega  S~  Agofiìno  perche  feriva  fopra  l'Erepe  . 4.  Per  le  molte  ìfianze  di 
Qttod  vult  Deut  il  Santo  comincia  l'Opera  contro  l'Erepa , e non  la  può  com- 
pire . y.  Converpone  mlracolofa  dì  Diofeoro  . 

CAPITOLO  UNDECIMO . i.  Bonifazio  è riconciliato  con  Placidìa ',  S. 
Agofiìno  ricerca  l’amicizia  del  Conte  Dario . 2.  Bonifazio  vìnto  da  Van- 
dali fi  ritira  in  Ippona  : I Vandali  ajfediano  la  Città  : S.  Agofiìno  t’amma- 
la . 3.  tAlcune finità  miracolofe  alle  preghiere  del  Santo  : Atti  di  gran 
penitenza  per  difporp  alla  morte  : S.  Agofiìno  muore  ; è feppellito . 4. 
Anno  della  fua  tfMorte  : nello  fieffo  anno  Teodopo  lo  dimanda  pel  Concilio 
d’Efefo.  y.  La  Città  d" Ippona  è abbruciata  dopo  la  morte  del  Santo ri- 
mangono intatti  i puoi  Scritti  : Poffidio  ne  fa  l’ Indice , e fcrive  la  fua^ 
Vita. 
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PFT.  GLORIOSISSIMO  PATERE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVp,  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere , 
e divi  fa  in  otto  'Libri , 

LIBRO  PRIMO. 

!?«’  f rìw»  ventìnove  anni  d'AgofUno  dalla  fua  Nafcita  fina 
al  viaggio  d’. Italia. 

CAPITOLO  PRIMO. 

1.  Patria  d'Agoftino.  2.  Suo  giorno  natalizio.  3.  Sua  Nomt^ 

4.  ^ale  la  fua  famiglia. 

U R E L I O Apoftino , yomo  donato  da  Dio  al- 
la Chiefa  con  ifpeziale  providenza  illuftrò  co  i 
fuoi  Tempre  gloriofiflfìmi  Natali  la  non  molto 
nobile  Città  di  Tagafta  ; Città  Gtuata  nella  Nu- 
tnìdia,  una  delle  Tei  Provincie  delTAfrìca;  pian- 
tata nel  mezzo  della  Terra  Ferma,  non  molto 
lontana  da  Madaura  , e parimente  da  Ippona. 
Ouefta  Città  era  altre  volte  ftata  tutta  intiera  nello  Tcifma  de  i Donati-* 
fii.  Ma  nell’anno  incirca  349.  ella  fi  converti,  ed  abbracciò  l’unità^ 
Cattolica  col  mezzo  delle  leggi  Imperiali . Ella  ebbe  Tempre  dipoi  tan- 
to in  orrore  lo  TciTma,  che  vedendola  TeflTanta  anni  dopo,  dicevafi, 
' che  ella  non  vera  giammai  lUu  impegnata . 

a II.  S.Ago- 
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II.  S.  Agofnr.o  nacque  gli  13.  di  Novembre,  liihus  Nyvmhrìt 
ttiìhi  NjuHs  dics  erat . dellanno  354.  poiché  fecondo  S.  Profpero  mori 
ai  28.  d’Agofto  dcH’anno  430.  forco  i Confulati  ilXlII  diThcodo- 
fio  ed  il  III.  di  Valentiniano  ; Theodojìo Xlll.  & yaUntniianjlU.  Cofs.— 
Augujiinus  Epifcopus  per  omnìA  ExcellentiJJitnus  morìtur  V,  Kal.  Sepnmbris  ; 
c feconda  Poilìdio  era  allora  in  età  di  76.  anni  poco  meno  che  riniti; 
«ui.v;rdM«irLXXP'I,  Quello  noi  efaminarerao  più  dilFufamente  in  un’al- 
tro luogo  parlando  del  tempo  della  fua  Converfione . 

III.  Chiamavafi ordinariamente  per  nome  Aurelio,  econfervollo 

fempre,  o ria  che  lo  riceveffe  fino  dalie  fafee,  o che  fe  lo  meritalfe  per  la 
fua  vita  e dottrina , Aurelio  lo  chiamò  Paolo  Orofio  nell  ifcrizione 
della  fua  Illoria , che  dedicò  ad  Agoftino  fuo  contemporaneo  Ad  Au- 
reliim  Angujìimm  : così  Claudiano  Mamerto  , AureUus  Angunintir. 
Lo  ftelTo  fàBeda  il  Venctabile  ; cleggefi  nelle  fue  opere  più  iufigni, 
e più  antiche.  . 

IV.  Egli  era  d’una  onefta  fafniglia.  La  fuanafeita  lo  metteva  nel 
numero  dei  Borghigiani , che  erano  ammeffi  a tutte  le  Cariche  della 
Città , de  numero  Curial'mm , ma  che  fimilmentc  erano  foggetti  a mol- 
te onerofe  funzioni . Suo  Padre  nominato  Patrizio  era  Rorghip'ano  di 
Tagafta,  ma  uno  degl’inferiori  per  li  beni  di  fortuna , che  gli  manca- 
vano più  che  il  coraggio  . Suo  figlio  dice  pubblicamente,  che  un  abi- 
to di  prezzo  poteva  dfere  proprio  d'unVelcovo,  ma  che  non  conve- 
niva ad  Agoltino,  cioè  a dire  ad  un  Uomo  povero,  e nato  da  pcrfbne 
povere  , Hominem  pauperem  de  pxnperibus  natitm.  Patrizio  era  d’un 
ottimo  naturale , e tutto  pieno  d’aflFctto , ma  fommamente  impetuofo  e 
violento.  Egli  llette  molto  tempo  fenza  credere  inGesù  Grido . Ma 
poi  fi  convertì  filila  fine  della  fua  vita , e diventò  nel  medefimo  tempo 
cado  e Criftiano. 

Monica  ebbe  più  figliuoli  da  Patrizio;  polche  S.  Agoftino  parla 
di  fuo  Fratello , che  aveva  feco  a Oftia  nell’anno  388. , allorché  fua  Ma- 
dre morì,  Afpexit  adjìantes,  me,  & fratrem  wji-kot.  Quelli  è probabil- 
mente il  medefimo  che  fuo  fratello  Navigio,  ch’era  con  elfo  lui  alla 
Campagna  nella  Villa  di  Verecondo  dianzi  il  fuo  Battefimo  , col  qua- 
le trattenevafi  ne’ragionamenti  di  Filofofia , ch’il  Santo  v’aveva  co’fuoi 
amici,  e dovei!  feri  veva  tutto  ciò , che  fi  diceua . Quello  Navigio  era 
incomodato  dalla  milza  ,Dulàa  magìs  metuere  Navtgius  deberet  fplene  w- 
tiofo.  Quello  è quegli,  da  cui  fenza  dubbio  venivano  le  Nipoti  diS. 
Agoftino  figlie  del  fuo  Fratello , che  fervirono  Dio  tutta  la  loro  vita 
con  una  forella , che  probabilmente  il  Santo  aveva , la  quale  elTendo  ri- 
mafta  Vedova,  fervi  Gesù  Crifto  per  molti  anni  fino  alla  morte,  ffù 
Superiora  d’un  Moniftero  di  Serve  di  Dio . Vfqu'e  in  diem  ohitus  fui  Pr*- 
fojit»  Ancilkrim  Dei  vixit . Parla  fioiilraente  il  Santo  di  Patrizio  fuo 
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potè,  Sudiiiacono  della  fui  Chicfa,  che  aveva  moke  Sorelle,  dadi  Strm.  jji. 
cui  Madre  era  ufufruttuaria  de  fuoibeni.  S.  Agoftino  nel  fuo  ritiro 
nella  Villa  di  Verecondo  aveva  ancora  feco  due  de’fuoi  Cugini  Lafti- 
diano,  eRuliico.  Seuerino  impegnato  nello fcifma de’ Donatici, ei 
*1  quale  egli  fcriflTe  la  lettera  J2.  era  parimente  fuo  parente.  Licenzio 
finalmente  figlio  di  Romaniano  uno  dt’  più  riguardeuoli , de’  più  ricchi 
di  Tagafta , lembra  dire, che  S.  Agoliino,ed  egli  erano  ufeiti  dal  medefi- 
mo ceppo,  etiraiiano  la  loro  origine  dal  medefiir.o  fangue,  Sed  noi  Epiil.  *5.  ’ 
frietereo , qithd  ab  una  exfurgimus  urbe , qmd  Domus  vna  tulit , quod fanguin»  "•  J* 
fangimnr  uno.  Niente  di  meno  S.  Paolino  diceinunmedefimo  luogo, 
che  Licenzio  aveva  S.  Alipio  per  Fratello  per  attinenza  di  fangue,  e 
S.  Agoftino  perMaeftro,e  per  Padre  nelle  feienze , fenza  notare  al-, 
cun’altra  unione  tra  loro  ; Quindi  può  eflere,  che  Licenzio  con  frafe 
poetica  diceffe  al  fuo  Macftro  ^òd  ab  una  exfurgimus  urbe,  quod  Do- 
ma unatulit,  qu'od  fanguine  tangimur  uno . Ecco  ciò  > che  noi  troviamo 
della  famiglia  di  S.  Agoftino . 

CAP.  II. 

1.  Agoflino  fsncìullo'e  fatto  Catecumeno . Ejfendo  ammalato  dimanda 

il  Bxttefimo . 3.  Prega  Dio  mila  fuafanciiillezza  afine  non  fia 
battuto  in  Jcuola.  4.  Amale  lettere  Latine.  J.  Odiale 
Greche.  6.  I falli  della  fina  fanciullezza . 

J.  O V A Madre  l’ebbe  appena  meffo  al  Mondo,  ch’ella  ebbe  la  cura  ' 
d’auvezzarlo  ad  imprimerenella  fua  fronte  la  fagra  divifad’uQ 
buon  fedele  , mettendolo  nel  numero  de’Catecumeni , ed  a guftare  quel 
fale  divino , e mifteriofo  , ch’è  la  figura  della  vera  fapienza , Ego  adhue  C«nf.  L C 
f’ier  fianabar  jam  figno  Crude  eius , ^ condiebar  ejus  fale  ; il  qaal  rito  ia-  c.n.  n.17, 
ticame.nte  praticato  nelle  folcnni  cerimoniedel  Battefimos’olTerva  pa- 
rimente oggidì  con  fomma  venerazione  nel  formare  un  Catecumeno . 
l a qui  ne  viene,  che  S.  Agoftino  dice,  che  dianzi  foffe  Manicheo  egl’era 
Crilliano  Cattolico.  fam  Catholicus  Chrijìianui  eram.  Effendo  Devtilìt* 
ancora  fanciullo , cominciò  a fentir  parlare  della  Vita , eterna , che  ci  è *' 

fiata  promelTa  per  miftero  deH’Incarnazione  del  Salvatore , chcè  ve- 
nuto a guarire  il  noftro  orgoglio  con  la  fua  Vmiltà  mera vigliofa.  Così 
egli  credeva  fin  d’allora  in  Gesù  Crifto  ugualmente  che  fua  Madre,  e 
tutta  la  fua  famiglia,  eccettuato  fuo  Padre,  le  dicui  perfuafioni  non 
vaifero  a rovinare  nel  fuo  fpirito  l’autorità  così  legitima , che  la  fua 
Madre  u’aveva  acquiftata  colla  fua  infigne  pietà.  II  nome  di  Gesù 
Crifto  era  entrato  così  dentro  nel  fuo  cuore  da  fuoi  più  teneri  anni 
col  latte  delia  fua  Madre, e v’era  rimafto  così  profondamente  penetrato, 

a 3 che 


Digilized  by  Google 


4,  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

che  tutti  i difcorfi  .nei  quali  non  trovava  quefto  dolciflimo  Nome» 
quantunque  pieni  d’eloquenza, di  dottrinai  di  vcricà.cheeglino  fuflero, 
Conf.  I.  j.  nonio  rallegravano  intieramente  Hocmmen  Salvatons  viei  hiltj  tui,  in 
e.  4s  n.  li,  iffa  adhùclacie  Ma:ris tenerum  nr  meutn  prttbiherat , tfr  alti  retinebac , £3* 
quidqnid fine  hoc  nomine  fuijfit , qtiamuis  litteratum  , O* txplnitmG  veri- 
dicum  non  me  totum  rapiebat . 

II.  Elfendo  ancora  fanciullo , egli  fi  ritrovò  un  giorno  forprefo  da  un 
dolore  di  fiomaco,  ed  affalitoda  una  fofFogazionecosi  improuifa,  eco- 
sì  violenta,  che  fi  credeva  rendelTe  lo  fpirito:  Egli  dimandò  il  Battefimo 
con  tutto  l’ardore, e con  tutta  la  tede,  di  cui  era  capace,  c ne  fcongiurò 
la  tenerezza , e la  Carità  di  Tua  Madre , che  non  mancò  punto  d'affret- 
tarfi  in  dar  ordine  per  fargli  ricevere  iSagramenti.  Ma  poco  dopo 
trovandoli  follcvato,  e fcemandofi  il  male,  fi  differì  di  lavarlo  nelle 

Conf  1. 1,  acque  Sagre  del  Battefimo  . Dilata  ejl  itaque  mundatio  mea . Egli  dice 
C.I  I.  U.17,  nelle  fue  Confefiioni , che  farebbe  fiato  meglio , che  non  fi  foffe  punto 
ritardata  d’avvantaggio  la  guarigione  della  fua  anima  , e che  egli  avelfe 
in  feguito  impiegati  tutti  ifuoi  sforzi , ugualmente  che  i fuoi  parenti  le 
loro  diligenze , a fine  che  potefse  confervare  col  foccorfo  di  Dio  la  fa- 
Nuiti,  ;8.  nità  Spirituale,  e la  grazia  , che  avefsc  ricevuto:  ergo  meliìit 

dr  citò  fanarer , & id  agtretur  mecum  meorum . vi'aqne  diligemia , ut  recep- 
ta faltis  anime  mea  tuta  efjet  tutela  tua , qui  dediffes  eam . 

III.  Oltre rifiruzione» che  egli  aveva  ricevuta  da  fua  Madre,  co- 
nobbe nel  tempo  della  fua  fanciullezza  alcuni  Servi  di  Dio,  edap- 
prefeda  loro,  quanto  poteva  efser  capace  di  concepire,  qualche  Idea  di 
Dio , che  era  qualche  cofa  di  grande , e di  fublimc  , ancorché  fofse  na- 
fcollo  a nofiri  fenfi , poteva  elaudire  le  nofire  preghiere,  e foccorrerci . 
In  feguito  di  che  cominciò , quantunque  fanciullo  che  fofse,  a chieder- 
gli afilfienza , ed  a indirizzarli  a lui  come  a fuo  rifugio , ed  a fuo  Afilo . 
Io  infegnava  , dice  egli,  alla  mia  lingua  balbuziente  ad  invocarvi , o 
mio  Dio.  e benché  io  folli  picciolo , l’affetto,  col  quale  io  vi  pregava 
d’impedire,  che  io  non  folli  battuto  nella  fcuola,  non  era  picciolo 
Rogaham  te  parvtts  non  parvo  affetti , ne  in  fihcla  vapiilarem . Or  ne  veni- 
va fovente,  che  voi  non  efaudivate  le  mie  preghiere , il  che  voi  facevate 
per  mio  bene  ; ed  allora  le  perfone  d’età  , e medefimamente  mio  Padre  » 
e mia  Madre,  che  non  aurebbero  voluto,  che  mi  fofse  accaduto  alcun 
male,  fi  ridevano  de’miei  dolori . che  ellìconfideravano  come  leggieri 
pene,  e che  pafsavano  nel  mio  fpirito  pel  più  grande , ed  il  più  grave 
di  tutti  i mali  Plaga  mea,  magnum  tìnte,  & grave  maliini  meum  per- 
che egli  è vero,  che  io  non  gli  apprendeva  meno , che  gli  Uomini  ap- 
prendono i più  gran  fiiplizj  ; e che  eglino  non  vi  dimandano  con  mag- 
giore ardore  di  liberargline,  come  io  vi  feongiurava  d’allontanare  d% 
me  quei  tormenti  de  piccioli  fanciulli . 
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Ma  io  non  lafciava , continua  il  Santo , d’efserc  colpevole  di  pigri- 
zia, e di  negligenza  , o nello  fcrivcre  meno , o nel  leggere  meno  , o nell’ 
imparare  meno  le  mie  lezioni  che  io  non  doveva.  Perche  io  non  man- 
cava , Signore,  ne  di  fpirito , ne  di  men\oria  ; e la  yoftra  bontà  ha  vo- 
luto, che  ione  avelli  molta  per  quell’età . lo  non  mancava  che  nello  af- 
fetto allo  Audio , il  quale  era  bandito  dal  mio  cuore , perche  mi  lafcia- 
va  pofsedeie  dalla  paAìone  del  giaoco,che  era  la  principale  caufa  di  tut- 
ti i trattamenti  rigorofi , che  io  foffriva . Fratanto  quelli,  che  punivano 
in  me  quella  palfione , lafciavanfi  pofsedere  da  una  fomigliantc  ; mentre 
Je  debolezze  degli  Uomini  pafsano  per  affari  importanti  ; e quelle 
de’fanciulli  al  contrario  fono  punite  da  quei  medefimi , che  le  imitano , 
fenza  che  alcuno  abbia  pietà  de  fanciulli , ne  degli  Uomini , che  fono 
ancora  più  fanciulli  de’fanciulli  medefimi:  Maioru7}i  ni4g£  Num.  is. 

•voiAntur  : fuerorum  xiiùmMlia  ehm  fini,  funiuntur  à niMoribiis  ; & nano  mi~ 
feratttr  pueros , vel  Uhi , vi  utrofqne  , 

lo  peccava  nientedimeno  , ( a proporzione  dell’ufo  di  ragione  ) 
aggiunge  egli,  col  difubbidire  a comandamenti  de’ miei  Parenti,  e 
de’miei  MaeAri,da  qualunque  fpirito  ch’eglino  fofsero  fpinti  circa  imiei 
fludj,  io  poteva  fempre,  allorché  fuffi  a vvanzato  in  età  , fervirmi  util- 
mentedelle  lettere,  e delle  feienze,  ch’eglino  delìderavano , che  io  impa- 
ralTì.  La  mia  diiubidienza  non  derivava  da  faviezza,  nè  dall’aver  io  fat- 
to fceltaòi  qualch’eferciziopiù  eccellente, e più  Santo.ella  folo  aveva  per 
forgeiite  la  paflione  del  giuoco.el’amore  di  quegli  efercizj  di  divertimen- 
to, e di  piacere , ne’quali  io  mi  piccava  d’onore  di  riportare  fempre  mai 
la  r ktorìi . Amam  in  certaminibui  fnperbas  vigoria! . Cap.  io, 

IV.  Suo  Padre,  e fua  Madre  defi  Aeravano  tutti  due  eflremamente,  n.  itf, 
ch’egli  diuentafse  ammaellrato  nelle  belle  lettere . Suo  Padre  lodefide- 
rava,  perche  non  penfando  che  poco  ,o  niente  a Dio,  formava  foura 
di  luide’difegni.edellcpretenfioniimaginarie  ; e fua  Madre,  perche 
lperava,chequefta  fcienzaglipotefsemedefimamente  feruire  per  darfi 
tutto  a Dio.  Per  ciò  eglino  gli  fecero  Audiare  le  lettere  umane,  eli  ^*”’^|,*g** 
principj  deH’eloquenza , primieramente  a Tagafta,  e poi  a Madaura, 
ch’era  una  Chtà  vicina . Quanto  à Iui,egli  non  aveva  punto  d’affetto  allo 
Audio  durante  la  fua  infanzia  ,ed  aveva  vn’averfioncArana alla  feveri- 
tà  , colla  quale  gli  fi  faceua  premura  d’applicarvifi , ma  non  fi  conde- 
feendeva  punto  alla  fua  inclinazione , ed  alla  fua  mollizic  ; veniva  fem- 
pie  limolato.  11  fuodifguAo  per  lo  Audio  era  medefimamente  folo  per 
quelle  prime  iAruzioni  con  le  quali  s’impara  a leggere,  a fcrivere , ed  a 
numerare  OneroCas,  f^nalefque  habebam  ; fe  bene  riefeono  molto  più 
utili  di  quelle,  alle  quali  fi  dà  il  nome  di  belle  lettere.  Ma  quanto  alle 
feconde,  che  moAravano  quelli, che  fi  dimandavano  propriamente 
grammatici , egli  le  amava , e le  imparava  con  piacere , a caufa  delle  fa- 
vole 
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vole , c delle  finzioni  de’Poeti , delle  quali  fon  piene  . Piangeva  nel  leg- 
ger la  morte  di  Didonc:c  farebbeinquel  mentre  ihito.nolto  raramirica- 
to,  fegli  fi  fofse  proibito  di  leggerli.  11  piacere , col  quxle  aoprc.i le- 
va le  follie  dc’Poeti  ne  fuoi  Itudj,  era  quello,  che  lo  facevi  pilfxre  p.T  vn 
fanciullo  di  grande  fpcranzi.  Oi  hoc  bona  fp:i  puer  app<!llabar . 
ri'ii/i , confeisava  di  cuore;  en'im  mifevius  mifiro  nonmiferdnte  je  ip- 

pnii,  & Jlfiite  Di.ionìs  ìiurtem^qriaficbat  amAndo  jSneain.non fiente  aur'im  mor- 
t.mfu.im.qiuJìAAt  non  aniiVi.lo  te , Deus  lumen  coedis  mi,  f^pxnisoris 
i’Hss  aniin.i  meti,  crvirtus  marirans  mentem  m:am,  & fintiiu  o'ntAthn'S 
vieti.  Non  te  iumbam , (j-fornicAbar  abs  te,  ^ fornìcAnti  fmtjAt  vndtque 
E:ii^e , Eit^e . AmidtÌA  en'im  mundi  hujus  ,fornicatio  efì  abs  te  : (3  Euge , Eu- 
gi-  dkitur  , i;t  pudeat  fi  non  sta  homo Jit . 

V.  Ma  benché  gli  Autori  Greci  fieno  pieni  delle  medefime  favole, 
ch’egli  amava  fi  fortemente  ne  i Poeti  latini , aveva  nientedimeno  una 
clirema  avci  fione  alla  lingua  Greca , che  gli  era  inlcgnata  nella  fualan- 
ciullezza;  e non  aveva  che  del  difgullo  nel  leggere  Omero.che  allerta  lo 
fpirito  colle  Tue  dilettevoli  chimere.  Quella  ^tverfione  proveniva  dalia 
difficoltà,  ch’incontrava  nello  Audio  della  lingua  Greca,  laquile  mefeo- 
l.iva  come  una  fpecie  d’amarezza  con  la  dolcezza  di  quelle  favole , 
così  ingegnofe  , ed  allcttanti . Comcche  quello  linguaggio  gli  era  del 
tutto  Iconofciuto,  s’impiegava  il  rigore  delle  minacce,  e dc'gallighi  per 
forzarlo  ad  apprenderlo . Come  fi  profitta  ordinariamen  te  poco  in  ciò, 
che  non  fi  fa  , che  per  forza,  S.  Agolèinoconfefsa,  che  egli  .lon  fipeva 
quali  niente  il  greco  ; e parlando  o di  fc  folo,  o di  fe  cogli  altri  Atri- 
cani  ; Noi  non  abbiamo , dice  egli,  una  certa  difpofizione  per  la  lingua 
Greca , per cfsere  capaci  di  leggere, e d’intendere  i libri,  che  i Greci  an- 
no fcritto  della  Trinità.  Egli  nonlafciò  nientedimeno  di  fcrvirfi  ntil- 
mcntc  del  poco,  che  ne  fapeua;  e traduceva  alle  volte  i pafsaggi,  de  i 
quali  fervilli  contro  gli  Eretici;  ed  aveva  letto  S.  Epifanio,  almeno  il 
compendio,  benché  non  fofse  tradotto  in  latino  ; e bifogna  credere  » 
che  ne  fofse  illruito,e  con  fondamento  per  cfsere  nelle  fue  opere  li  mol- 
te Voci  grechecolla  loro  interpretazione,  e perii  confronto,  che  fa  de 
i Codici  Greci  co.  i latini  per  accordare  molti  palli  della'  Sagra  Scrit- 
tura. 

VI.  Conobbe, che  in  queU’età  fi  meritava  de’rimproveri.  allorché  la- 
feiandofi  incantare  dall’amore  della  vanità, e del  mondo.andava  lontano 
da  Dio . Così  comminciò  a entrare  a poco  a poco  ne’  difordini.che  pro- 
duce la  vanagloria , guardandoli  molto  più  di  fare  un  fallo  contro  la 
grammatic*  , che  di  non  aver  invidia  a coloro,  che  non  ne  commet- 
tevano di  forte  alcuna . Egli  poco  curavafi  di  condannare  in  fe  quefto 
fregolamento  , poi  che  n’era  lodato  da  quegli , che  avevano  quali  fopra 
di  lui  una  autorità  così  alToluta,  che  egli  conofeeva  come  regola  dj 
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ben  vivere,  il  piacere  ad  cflì.  Dcfcrive  molto  dilettevolmente  nelle  fu( 
Contcllìoni  lo  flato  .nel  qualecgU  era  nella  fua  prima  infanzia,  eco. 
me  imparò  poi  a parlare . Ma  in  ciò  non  v’iià  cola , che  lo  renda  fingo, 
lare,  e che  lo  diflingua  dagli  prdinarj  coflinpi  degli  altri  fanciulli , 

CAP.  III. 


I.  Suo  ritorno  di  Madaura  a T Agili J. , ove  per  un  anno  non  ijhtdia , 

2.  L’ozio  lo  fa  cadere  nell’  impurità . 3.  D’unfurto,ch’  egli  fece . 

I.  T7  Cco  ciò  che  S.  Agoftino  ci  fa  conofeere  di  fe  medefimo  fino  al 
fine  del  fuo  anno  I cioè  a dire  probabilmente  fino  alle  va- 
canze dell'anno  369.  egli  ritornò  allora  da  Madaura,  e pafsòilfefto- 
. decimo  anno  nella  cafa  di  fuo  Padre , cioè  a dire  l’anno  370. , nel  qual 
tempo  interruppe  intieramente  lo  Audio , afpettando.che  fi  fofse  appa- 
recchiato il  danaro  nccefsario  per  un  viaggio  più  lungo  che  non  era 
flato  quello  di  Madaura  Et  anno  quidimillointermijfa  erant  fìudia  mea, 
dìtm  mihi  redufìo  à Madatiris , in  qua  vhina  'Prbejam  caperam  litteratura , 
atqu'e  oratori^  percipiendf  grafia  peregrìnari.  — Sed  uh)  fexto  ilio  & decimo  anno 
interposto  ex  necefjitate  dcmejìica  fenatus  ab  omnifchola  cum  parentihuseffectpi. 
Anno  ricordato , e pianto  piu  volte  ‘Uh)  eram  ù"  quam  longe  exulabam  à 
delicìis  domus  tua , anno  ilio  fexto  decimo  atatis  carnis  mea . Suo  Padre  fi  di- 
fponeva  d’inviarlo  a Cartagine,  più  toftoper  uno  sforzo  d’ambizione, 
cheaveva  per  Agoftino,  che  pe’l  potere  delle  fue  foftanze.  Nefsuno 
de’  fuoi concittadini  prendeva  una  tale  cura  de’  fuoi  figliuoli.  Così 
lodavafi  fommamente  Patrizio  perche  fermentava  le  fue  forze , c fom- 
mitiiflraya  al  fuo.  figlio  tutto  ciò, che  gli  era  necefsario  per  continuare  i 
fuoilludj  in  una  Città  così  lontana.  Ma  egli  non  fi  metteva  in  egud 
pena  perche  quefto  Giovanetto  fofse  cafto , nè  che  s’awanzafse  nel  ti- 
more di  Dio  a mìfura  eh’  egli  crefeeva  in  età . Non  defiderava  altro , le 
non  che  fofse  eloquente , e che  fapcfse  comporre  un  difeorfo  adorno , 
perfetto , fiorito  , ed  anche  in  luogo  di  ritenerlo  con  una  feverità  tem- 
perata di  prudenza , e di  dolcezza , gli  lafciava  le  briglie  di  tutti  i diver- 
timenti . Gli  dava  una  libertà , che  arrivava  fino  all’eccefso , ed  alla  li- 
cenza. c lafciavalo  tralportare  dallo  fregolamento  delle  fue  differenti 
pallìoni . 

II.  Fù  in  quel  tempo  che  fonti  pungerli  da  defiderj  impuri , e che  co- 
minciò a lafciarfi  dominare  tirannicamente  dalla  voluttà.  Così  quelle 
fpine  crebbero , e s’alzarono  fopra  la  fua  tefta , fenza  che  egli  trovafse 
tra  gli  Uomini  una  fol  mano  favorevole  per  ifradicarle,  Excefferunt 
caput  meurn  vepres  libidinum  ; & nulla  erat  eradicans  manus . Per  lo  con- 
trario fuo  Padre , vedendo  che  Agoftino  diventava  a poco  a poco  un 

Uo- 
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L'oino,  epcrl’ec.i,  e pdio  fpiiito  vivace  , difsc  à Monica  Tua  Moglie 
con  gran  gioja , eh’  egli  fperava  di  veder  ben  prcfto  de’  Nipoti  in  Cala . 
Patrizio  era  allora  Catecumeno,  ma  da  poco  tempo  : ma  la  Tua  Moglie , 
che  era  più  avanzata  nella  pietà,  fentiflì  allora  per Tappunto rutti 
sbigottita  ed  intimorita , per  l’apprenGone ch’ella  ebbe,  che  il  fuo  figlio 
non  caJefse  nel  vizio . Lo  prefe  in  difparte , e l’ avvertì  con  un  eilre.no 
fentimento  , di  non  punto  lafciarfi  trafportare  dagli  amori  impudichi, 
efouratutto  di  non  commettere  giammai  adnlterj.  Ma  queite  rimo- 
ftranze , che  Dio  gli  taceva  per  mezzo  di  fua  madre , pars  ivano  nel  Tuo 
Ibirito  per  avvertimenti  di  Donna  Muliebre  videbanriir  ; e volonrieri 
fi  dava  a credere, che  farebbe  Hata  vergogna  afcguitargli.  Correva 
adunque  nel  precipizio  con  un  tale  volontario  accecamento,  che  ef- 
fendo  tra  quelli  della  fua  età  certi  uni , che  fi  vantavano  pubblicamente 
de’ loro  eccedi,  e de  i loro  frcgolamenti , e che  fe  ne  gloriavano  altre- 
tanto  più , che  dedi  erano  più  infami , e più  peccaminofi  ; egli  aveva 
vergogna  di  non  elserc  tanto  corrottoquanto  gli  altri.e  fipoitava  con 
ardore  nel  peccato,  non  folamenteper  trovar  qualche  piacer:  nel  com- 
metterlo, ma  ancora  per  efser  lodato  d’averlo  commcfso,  Allorché 
egli  non  aveva  fatta  cola, che  potefse  uguagliare  i difordini  de  più  per- 
duti , faceva  la  comparfa  d’averla  fatta , per  non  comparire  altretantO’ 
più  vile,  e più  difprezzato,  quanto  era  più  callo  e più  innocente.  £va 
Kuni.  7,  rte  vituferarer  •vitìofior  jìehamì&  ubi  non  fuberal  quo  admiffj  .tqiiarer  prr  tirìs  w 

fingebam , mefeciffe  quod  non  feceram  , ne  viderer  abjtilior  quo  eram  .u/rs.v/i— 
tior,  & ne  vilior  haberer  quò  eram  caflior . 

Egli  impiega  più  capitoli  delle  fue  Confedìoni  a deferivere  lo  da- 
to deplorabile , nel  quale  egli  era  in  quel  tempo;  allorché,  com’egli 
Conf.  1. 1.  dice,  bruciavi  d’ardore  di  faziarfi  delle  cofe  inferiori  Satiarì  inferii 
e.  1.  n.  I.  ^ adolefcentia . Si  doleva  della  troppo  grande  libertà , che  gii  fi  lafcia- 
va , e di  ciò,  che  fua  Madre  medefima  dopo  averlo  avvertito  d’eiTer  ca- 
do , non  aveva  auuta  tutta  la  cura  di  prendere  le  mifure  necedarie  per 
confervargli  queftoteforo , e per  dare  almeno  un  freno  alle  fue  padroni, 
rinchiudendolo  tra  i termini  d’un  legitimo  matrimonio . Si  penfava  fo- 
lamente  a fargli  apprendere  a parlar  bene,  ed  a remlcrlo  capace  di 
perfuadere  gli  Uomini  colla  fua  eloquenza  ; e fi  temeva,  che  impegnan- 
dolo co’  i legami  del  matrimonio,  non  fi  rovinade  tutta  la  fpcranza,  che 
s’era  concepita  di  lui . Dice  che  nel  principio  della  fua  gioventù , pre- 
gava Dio,  che  gli  piacede  di  renderlo  cado,  ma  che  non  lo  facede  cosi 
Conf.  1.8.  frc9iO.Dixeram  tdamihi  caftitatem,& continentiam,fed  noli  modi)  .Timebaiìt 
C.7.  n.  17.  enìm,  ne  me  citò  exaudires,& citò  fanarer  Smorbo  concupifcentix,quam  male- 
barn  exfleri,  quam  extinguì . 

111.  Tra  le  cattive  azioni, che  i compagni,che  Agoftino  frequentava, 
gli  fecero  fare  nel  feftodecimo  anno  della  fua  età , fi  fù  un  furto  fui 
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-xiùales’eftendc  molto.  Egli  dice  d’averlo  commeflb  per  controgenio 
della  giulUzia,  cperuneceeflbed  un  cumulo  d’iniquità , fenza  cercar 
altro  ncl-furto  fuorché  il  furto  medefimo . e per  pafcerfi  più  tofto  della 
laidezza  del  vizio,  che  del  frutto,  dell’azione  viziofa.  V’era  una  pian-  • 
ta  di  Pomi  vicina  alla  Vigna  di  fuo  Padre , di  cui  i Pomi  non  erano  ne 
molto  belli  alla  vifta,  nè  molto  deliziofi  al  gufto . Dopo  aver  giocato 
fuK>  a mezza  notte  con  una  truppa  di  cattivi  ragazzi , fe  n’andavano 
infiemc  a fciiotere  queU’alberG  per  trafportame  tutto  ciò  che  v’aveva 
di  frutto.  Eglino  le  ne  ritornarono  tutti  carichi  di  Pomi,  non  per 
mangiargli , ma  folamente  per  prendergli , quando  anco  aveffero  do- 
vuto°gettargli  à Porci,  contentandofi  del  piacere , che  trovavano  nel 

lare  ciò  che  loro  era  proibito. 

Efaminando  poi  innanzi  aDro  quale  potcvaeHereil  diletto  dal 
quale  fi  lafciò  prendere  nel  commettere  un  (urto  tanto  irragionevole  j 
Quello  non  era  altra  cofa . dic’egli . fe  non  che  noi  ridevamo  infieme , 
^ntivamo  un  piacere  nel  fondo  del  noftro  cuore , per  ciò  che  conv 
mettèvamo contro  i Padroni  della  pianta,  che  non  s’afpettavano  in 

conto  veruno,  che  noi  doveffimo  loro  in  quella  foggia  levarei  loro  Po-  ; 

mi,  e che  ne  farebbero  fenza  dubbio  fenfibiliffimamenteoffcG.  Oni- 

mis  inimica  amkitia,  feduaio  mentis  invenigabilis , ex  ludo , & joco  nocendi  n.  17, 
aviditas,  er  alieni  damni  afpetittts  : nulla  lucri  mei . nulla  ulcifiendi  libidine  { 
féd  cùm  dicitur  : Burnus , jàciamus  ; & ^udef  non  ejfe  im^uàtraem . 

CAP,  IV. 

j.  Andino  Jludia  la  Retorica  a Cartagine.  2.  Prende  una  Donna'. 

3.  Modo  che  offervanelfimpiro  fuo  amore.  4.  Ha  dalla 
fiisDonnaun  figlio,  Adeodato.  5.  Grand'ingegiu 
d’ Adeodato . e fua  frejìa  morte . 

I,  T7  Atta  un’aggiuftata  provvifione , intraprefe  il  viaggio  di  Carta- 

Jp  gine  con  difegno  di  compire  ifuoi  ftudj,  ove  fù  mantenuto  ! 

non  folamente  col  tenue  patrimonio  di  fuo  Padre,  ma  maggiormente  •'  ’ 
per  rafllftenza  di  Romaniano , il  più  riguardevole  degli  abitanti  di  Ta- 

gafta , che  aveva  probabilmente  una  cala  a Cartagine  ? . • , » 

Vide  che  quello  Giovanetto  aveva  lafciato  il  fuo  paefe  in  un’età 

moltotenerapcrandare  a ftudiarecosìlontano,  e che  gli  mancavano  • ; 

molte  cofe , egli  lo  fece  alloggiare  in  cafa  fua , mantenere  a fue  Ipcfe  i 
e ciò  che  era  più  vantaggiofo  per  Agoftino  ( pieno  d amicizia . e di  gra- 
titudine) concepì  per  lui  un  affetto  del  tutto  ringoiare.  Duna  fi  belli 
liberalità  fece  Agoftino  grata  ricordanza,  così  Tume  adolefcentul/m  Cont. 
fduj’erem  ad  peregrina  fìudta  pergentem , & domo , &fumptu  > & quod  plufi 
f/l , animo  excepijìi . ^ Ago- 
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Agoftino  godèfubito  il  primo  rango  nelle  fcuole  di  quella  fcien- 
7a  i dal  che  egli  prefe  una  gioja  mefcolata  di  prefunzione , e fi  rendè 
tutto  gonfio  d’orgQglio . Gaitdcbam piperbe , & ttimebam  typhi , Egli  eri 
nientedimeno  più  ritenuto»  e più  moderato,  che  gli  altri  fcolari , e 
lontanillimo  dalle  follie,  e dalle  infolenze  di  quc’ giovani  licenziofi,  e‘ 
fregolati,  che'faceyanfi  gloria  del  nome  di  Disruttori  — Evirfor», 
che  loro  fi  dava  giuftamente , e che  lo  facevano  palTare  tra  di  loro  per 
un  termine  di  galanteria  --  vehitinfigne  urbaniiath . Era  vna  cofa  vergo- 
gnofa  di  vedere  fino  a qual  punto  la  licenza  regnava  tri  quelli  ^ E:^lùio 
entravano  nelle  Clalfi  degli  altri  Maeltricon  una  sfacci.itagvie  fomma, 
che  aveva  qualche  cofa  del  furore  ; e dopo  eflervi  entrati . ftarbavano 
l’ordine,  che  ilMaeftro  v’aveva  ftabilito  per  l’avanzamento  dei  fuoi 
Difcepoli.  Commettevano  con  una  brutalità  che  non  hà  pari  mille  al- 
tre infolenze,  che  dovevano  elfcre  punitedalle  leggi , fc  non  folfero 
Hate  autorizate  dal  cofiume . Multi injuriofa  faciunt  miri  hibituiine , Qf 
punienda  legibus , nifi  confuetudo  patrona  fit , 

Agoltino  fratanto  viveva  tra  quelli,  e parimente  con  una  fijczie 
di  vergogna  perche  egli  non  gli  ralTomigliava . Pudore  impudenti.  Si 
compiaceva  alle  volte  della  loro  compagnia ,,  e fi  dilettava  delle  telli- 
monianze  d’amicizia  che  gli  moftravano , Nientedimeno  ebbe  fempre 
in  orrore  le  loro  azioni , cioè  a dire , quella  malizia  nera , c quella  li- 
cenza fregolata  colla  quale  infultavano  la  modcllia  de’nuovamcnte  ve- 
nuti, e degli  ftranicri,  che  coprivano  di  confufione , e di  vergogna. 
Perche  fi  ridevano  di  loro  per  aver  il  piacere  di  inquietargli,  e di  ve- 
derli tutti  fconcertati  ; eia  loro  malignità  faceva  loro  trovare  in  quel- 
le derrifioni  pungenti  ed  ingiuriofe^  una  materia  didivertimcnto  e d'al- 
legrezza — Atqueiniepafcendomaìevolas  Utitias  fuas.  Tra  quella  fotta 
di  perfone  il  giovane  Agofiìno  lluliava  i libri  deH’eloquenza.  Egli 
aveva  una  gran  pafiìone  per  comparirvi  eccellente , ftimplato  da  quel- 
la fame  perniciofa  ed  infelice  deU’ambizionc,  che  fol  travaglia  per  al- 
zarli nello  fplendore , e nella  gloria , e che  non  iftabilifce  il  fondamen- 
to delle  fuepiù  fodegioje,  che  fulla vanità,  Eminere cupiebamfine dam- 
nabili,,  & ventofo  per  gaudiavanitatis  human/t . Quello  ftudio  lo  condu- 
ceva dafe  medefima  al  foro,  verfo.  ilqualeeglicominciòdigià  a get- 
tare gli  occhi , col  defiderio  di  dillinguervifi  , e di  ricevervi  altrettantp 
più  di  lode,  edi  gloria,  quanto  fapelTe  meglio  colla  fua  eloquenza  far- 
vi pafiTare  la  bugia  per  verità , Hoc  laudabilior , quo  fraudulenthr . Tan- 
ta efl  cacitas  homìnumde  cacitate  etiam  gloriantium , 

II,  L’Vmiltà  di  S.Agollino  gli  hà  fatto  confelTare  publicamente 
dellecofe,  che  fihàpenaalcgerlefenzaarroflìrne.  lovcnni  aCarta- 
gine,  dice  egli,  ove  mi  trovai  fubito  circondato  dal  fuoco  dell’amore 
infame,  lonon  amava  ancora,  ma  defiderava  d’amare . £ caddi  alla, 
j fine 
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finere’liccj  nei  qu, ili  dcfiderava  tanto  d’cllereprcfo.  Io  non  faprei, 
mio  Dio , benedirvi  abbaltanva  per  la  voftra  mifcricordia , allorché  mi 
ricordo , come  per  la  vollra  bontà  voi  fpargcvate  del  fiele , e dell’ama- 
rczza  nella  dolcezza  fenfuale,  che  io  gullava;  Diusmens  niiferkordu 
itifd , q'ìAvtcftlle  mihi  fuavìtacem  illam  , & quàm  bonus  affcrftjìt . Perche 
dubito  , che  io  mi  vidi  amato  fecondo  il  mio  defidcrio,  che  io  ebbi 
ottenuto  fcgretamcnte  il  contento  di  quello,  che  io  amavo,  e che  fui 
rapito  dalla  gicja  nel  vedermi  legato  co’ nodi  dciramorc  ; mi  vidi  fu- 
bito  percolfo  come  con  verghe  di  terrò  tutte  ardenti , perlegelofie, 
pel  li  fofpetti , per  li  timori , per  le  collere , e per  li  rifentimenti . La 
mia  sfacciatagine,  continua  egli , pafsò  fimilmente  fino  a quello  fogno , 
che  nd'evollre  fette  le  più  folcnni , c nella  volita  propria  Chiefa , io 
ar  ^ij  concepire  deficlerj  colpevoli  verfo  unaperfona,  e trattare  con 
quella  un  accordo  functto,  che  non  poteva  produrre,  che  frutti  di 
morte,  c d’inferno.  Voi  mi  gaftigafle  dopo  feverilTìmamcntc,  ma  non 
già  a pioporzione  del  mio  delitto.  Scdmhil  ad  cttl^am  meam . Le  co- 
medie , egli  fpcttacoli  del  teatro  per  li  quali  egli  aveva  una  granpaf- 
fìone  , e che  erano  pieni  d’immagini  delle  lue  miferie  , e di  fiamme , che 
mai, tenevano  il  fuoco , che  lo  divorava , aumentavano  di  più  la  fua  co- 
xurtela  . Egli  confcfsò  molto  tempo  dopo , predicando  nella  ftclTa  Car- 
tigine,  che  in  quella  Città  principalmente  aveva  mal  vjvuto  , e ch’era 
dlato  nemico  d’ogni  forta  di  bene , lite  eiiii/i  mali  vixìmus , quod  rgo 
foujit'or . 

III.  Fra tta-'te  egli  palTava  per  una  perfona  nemica  delle  turbolenze, 
e che  amava  l onettà , fecondo  il  teftimonio , che  gliene  refe  dopo  Vin- 
cenzo il  Rogatitta  , che  l'avcva  conofeiuto  a Cartagine  nella  fua  gio- 
ventù , allorché  egli  era  ancora  applicato  allo  fìudio  delle  lettere , c 
molto  lontano  dalla  fede  Crittiana  ; Cìnn  eptime,  parla  Vincenzo , na- 
^enmu  lon^e  aJh'ir  àUdiChrifliava  ppofitum  , Htidijs  olim  dedittim  lit- 
tfrantm,qiitrtis.&  koneJiatijfiii]]e  cukerem . Così  egli  fi  regolò  ben  torto  nel 
fuo  fregolamento  : perche  non  vedeva  , che  una  fola  donna , e le  man- 
teneva la  fedeltà,  benché  non  gli  forfè  congiunta  con  legittimo  ma- 
trimonio . in  illis  annis  tinatn  haMam  — ftrvans  thorifident . Egli  non  la 
lafciò  che  a Milano , allorché  fi  difpofe  a prendere  moglie  ; ed  ella  ri- 
tornatafene  in  Africa , fece  voto  di  pattare  tutta  la  fua  vita  nella  con- 
tinen  a.  A'ium  p vtniin  neftiturarn . Egli  non  Infoiò  però  di  provare 
fuo  malgrado  la  differenza,  che  s’incontra  tra  l’unione  fanta  del  ma- 
trimonio, il  quale  fi  ronttae  a fine  d’avere  <‘ei  figliuoli , cd  il  leg.ame 
d’un’arrore  di  voluttà  , rei  quale  i figliuoli  nafeono  contro  la  volontà 
di  quelli , che  loio  annodata  lavica;  benché  clfendo  nati , eglino  li 
coftringono  a lor  ma  I grado  ad  amargli . 

IV.  Egli  ebbe  un  figlio  da  quella  donna , nato  forfè  il  fecondo  anno 
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delfuo  foggiorno  ia  Cartagine,  nominato  Adeodato.  E che  nafcciTe 
l'anno  372. , allorché  il  Santo  aveva  circa  1 8.  anni , fi  raccoglie , poi- 
ché egli  n’aveva  quali  i J.  quando  lù  battezzato  a Palqiu  neiraa- 
00387. 

V.  S.  Agoftino  dice  che  non  aveva  niente  del  filo  nel  Tuo  figlio , che 
il  filo  peccato . Dio  gli  aveva  dato  delle  qualità  eccellend;  cd  ii  fuo  Ipi- 
rito  era  cosi  avanzato, che  nell’età  di  14.  ovvero  di  i anni  egli  foura- 
paflava  quello  di  molti  gravi,  e faggi  Uomini.  Sino  dall’anno  385. 

S.  Agoliino  dice  di  fuo  tìglio , che  il  di  lui  fpii  ito  promctf  ?va  gran  co- 
fe.  Lo  faceva  aUlftere  inque’tempi  alle  fue  conferenze  ; E quando  li 
dimandò  chi  è quello,  che  hà  Dio  in  fc,  doppo  che  ciafi;!ic.iuaoeKhe  ' ' 

detto  il  fuo  fentimento,  egli  dilfe  ch’era  quello , che  non  aveva  in  fc  lo  ' 
fpdrito  impuro  : cofa  che  S.  Monica  approvò  più  , che  quel  lo , che  tut- 
ti gli  altri  avevano  detto.  Jj  hubtt  daini , ait  , qiiifpirinim  immunitm  non 
habet,  S.  Agoftino.  gli  dimandò  il  giorno  fogliente  la  finegazione  di 
quelle  parole , ch’egli  aveva  forfè  dette  con  uno  fpirito  più  puro , e pili 
tranquillo  degli  altri;  perche  egli  era  il  più  giovane , ed  il  più  inno- 
cente. Ed  egli  rifpofe,  che  quello  non  aveva  lo  fpirito  impuro . che 
viveva  caftamente,  non  che  non  foflc  olfellb  ; Ismihi  videnir , diiTe» 
inimundim  fpìrìtum  non  Libere , qui  cafle  vivit . Suo  Padre  obbligando-  , 
lo  ancora  di  dire  chi  è quello  ch’egli  chiamava  un  Uomo  callo;  fc 
qucllocra,  che  non  peccava  punto , ovvero  quello,  che  non  uùva  il- 
legittimamente il  matrimonio,  rifpofe:  Come  quello  può  etfer  cafto, 
che  contentandofi  di  non  abufarfi  del  matrimonio,  non  lafc  adi  nic- 
chiarfi  con  altri  peccati  ? Quegli  è veramente  callo , clic  mira  a Dio 
fenza  llancarfi , e che  non  s’attacca , chea  luifolo.  CiòcheS.  Ago- 
ftino giudicò  degno  d’elTere fetitto ne’ medefimi  termini,  che  Tavev» 
pronunziato. 

S.  A gollino  pretella  parimente,  che  nel  libro  ch’egli  fece,  inti- 
tolato del  Maellro,,  ove  elfo  difcorrevaconlui,  tutto  ciò,  che  vi  è 
fotto  il  nome  del  fuo  figlio , era  intieramente  di  lui  in  quanto  al  fenti-  1 
mento,  benché  egli  non  avelfe  allora  che  fedici  anni,  cùmejla  in  anni  s 
fexdecim.  Egli  aggiunge  ch’aveva  vedute  più  cofe  di  quello  tìglio  eh’  ■ 
erano  ancora  più  ammirabili,  e che  la  grandezza  del  fuo  fpirito  lo  j 
flordiva  — Horrorì  mihi  erat  illnd  ìngeniuin . Egli  fù  battezzato  nel  me-  | 
defimo  tempo , che  S.  Agollino , che  lo  fece  entrare  a parte  nel  dife-  ! 
gno,  che  aveva  di  darli  tutto  a Dio,  a fine  d’allevarlo  nel  timore  del 
Signore , Egli  fù  prefente  alla  morte  di  S.  Monica , e quan  do  ella  ebbe 
lelo  l’ultimo  fofpiro,  un  primo  moto  del  dolore  g i lece  gettare  uti 
gran  grido,  c cominciò  a piagnere  : ma  come  quelli  ch’erano  prefentì 
lo  riprefero  , egli  fi  tacque.  Ripafsò  in  Africa  con  fuo  Padre , poiché 
in  Africa  S.  Agollino  fcrilTe  il  libro  del  Maellro . Dio  levollo  ben  preflo. 
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dalmont^o:  Ciò  che  fà,  dice  S.  Agoftino,  che  ligioja  che  io  provo 
nel  ricordami  di  lui,  non  è attraverfata  da  alcun  timore  ; perche  io 
non  hò  di  che  temere  nè  per  li  falli  della  fua  fanciulle2za , nè  per  quelli 
della  fua  gioventù , a cagione  dcL*  Tanta  vita , che  aveva  fempre  me- 
nato dopo  il  Tuo  battehmo  . 


CAP,  y, 

I,  À^o^inotmmchefìi  pio  Padre  fimantfnfVninCartao^ìne  allf  f^eji  ' 
dipia  Madre , e di  Romaniano . 2.  Dopo  aver  letto  Cicerone 

cominciò  ad  amare  la  Sapienza . 5.  fden  godeva  della 
lettera  delle  Sagre  fritture  per  la  locuzione  umile 
e femplice . 4.  Egrintefe  dafe  tutti  i Uhi 
delle  lettere  umane. 

J,  T 'Anno  dianzi  la  nafeita  d’Adeodato , cioè  a dire  nell’anno  571 , 

J / AgolHnoche  era  allora  in  età  di  17.  anni , perdè  Tuo  Padre. 

I-la  tua  Madre  continuò  a mantenerlo  ne’ Tuoi  ftudj.  Romanianolo 
conioió  parimente  in  queiratfiizionc  colla  dolcezza  della  fua  amicizia, 
l’incoi rag)  colle  fuc  efortazioni , e l’^lliliè  con  provvederlo  d ogni  foc-  Com. 
corlo  rcctiìàrio . Tu  Patre  orbatum,  ricordcgli  Agofìino , aw2iir/r;««n.  Acadl.i. 
flatus  es , Ixrtarkne  ammafti , ope  adjuvi/ìi , cap.i.n.  j. 

II.  fgli  eia  nel  J9.  anno  di  fua  età.  Cv.m  ageremannum  atatisunde  ^onf.  1.  j. 

vigefimum.  iam  ffurcto  Patre  arte  biennium  ; Di  GesùCrifto  il  373.  7* 

al -Gl  che  lecc  ndo  1 erdme,  che  s’accc0ur.ova  in  quei  tempi  per  impa- 
rale ! eloquenza , arrivò  alla  lettura  d’un  libro  di  C icerone  intitolato 
Oitcnfìo,  che  conteneva  un’efoitazione  alla  Filofofia.  Quello  libro 

lo  colpi  di  tal  Torta  , che  cangiò  tutti  i Tuoi  affetti , cd  in  fcgiiitole  pre- 
ghiere che  liceva  a Dio , egl’ilpiròaltri  penfieri  ed  altri  defiderj . Egli 
conlinciò  incontinente  a difprezzare  tutte  le  vane  fperanze  della  Ter- 
ra ; bruciava  d’un’amoreardcntee  d una  pallìone  incredibile,  per  ac- 
qtiiftare  la  lapienza  immortale;  e principiava  digià  a ftaccarfi  a fine 
dirifornarea  Dio.  diceva , ardebam  Deus  meta , ejuomodoar-  Num.S, 

dfh.ui  revo!^rfàterrertisadte?  La  folacofa,  che  lo  raffreddava  un  po- 
co in  un  cori  grand’ardore . era  che  non  vedeva  punto  il  nome  di  Gesù 
Grillo  Icritro  nel  libro  di  Cicerone.  Hoc  folìm  me  in  tanta  flagranti* 

refra^oebat , <fuod  rumen  Chrifìi non  erat  ibi.  ' 

1 1 1.  Cosi  rifolvè  in  que’  tempi  d’applicarfi  a leggere  la  Sagra  fcrittu- 
ra  per  conofeere  ciò  ch’ella  conteneva . Ma  non  era  ancora  capace 
d’entrare  ne’  Tuoi  fegreti  fub'imi , ed  impenetrabili  à fuperbi , nè  d’ab- 
bilfarfi  pergullarc  lo  Itile  femplice  ed  umile,  che  gli  fembrava  inde- 
gno d'elìere  paragonato  alla  maellà  della  locuzione  di  Cicerone . Egli 
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fJogniva  d’oiTcre  picciolo , perche  li  vanirà  di  cui  volevi  indire gon- 
tio,  gli  faceva  credere  d’olfer  grande.  Ui'd/g'wiar  ej]i  v.irvnlus , 
inrridiufijìu  vithi  rrnvdis  'vi.'L’l'ar . 

IV.  Gli  era  altrettanto  più  facile  di  cadere  nella  vanità , cjuint  ave- 
va di  prontezza , e di  vivacità  di  fpirito , che  gli  faceva  penetrare  tut- 
te le  Icienze , e mettere  in  chiaro  da  fc  lolo  lenza  il  loccorlo  d’alcua’ 
altro  i libri  più  difficili,  ed  i più  ol'curi . Aveva  circi  2o.  a ini  allor- 
ché il  libro  delle  Categorie  d’Arillotele  gli  capitò  tr;vle  inani . Egli 
n'aveva  intefo  a parlare  con  tanto  d’oflentazione.e  di  pompi  di  quello, 
che  grinfegnava  la  rettorica  a Cartagine,  e da  altri  chepilfavino  per 
molto  dotti,  che  quelle  gli  faceva  defiderare  ardentemente  di  leggerlo, 
colla  credenza,  che  folle  qualche  cofa  di  llraordinirio , e di  divino. 
Nientedimeno  avendolo  letto  tutto  lolo.  Tintele  così  bene,  che  vo- 
lendolo conferire  con  quegli,  che  dicevano  d'averlo  imparato  da 
Maellri  eccellenti , che  Tavevano  loro  fpicgito  no  i lolamente  conia 
viva  voce , ma  lìmilmente  con  figure , che  tonnavano  fulla  rena , non 
poterono  dire , che  quello  che  egli  n’aveva  comprefo  da  fe  folo  . A>iA 
nos  natHs  fermi  visititi , ehm  iniaMus  nieas  venijfetic  Arijhulica  qi4JC.Um» 
^’iaf  a^ellint  decem  Cate^orias  Nientedimeno  quella  lettura  gli  recò 
del  pregiudizio  per  la  falfalJca,  che  gli  diede  di  Dio.  Falfttiu  enint 
e rat,  qnam  àe  te  cogit.ib.vn  Konverit.u , df  fgmestaviijtru  mex,  nonfir- 
manunta  beatif.dinis  fi.t . 

EglilelTe  medefiinamente  nel  corfo  del  tempo , ed  ir.tefe  -lolo  da  fe 
fenza  Tajuto  d’alcun’Uomo,  tutti  i libri  dclTArti  liberali  che  gli  cadc- 
Tono  nelle  mani . Arrivò  da  fe  , e fenza  gran  pena  quanto  potè  legge- 
re intorno  l’arte  dell’eloquenza , la  Dialettica , la  Geometria , la  Mu- 
lica,  e T Aritmetica  ; e per  la  facilità  colla  quale  egli  aveva  apprefe 
tutte  quefte  Arti , e quelle  feienze , non  s’accorgevaidella  pena , che  le 
perfone  medefimamente  intelligenti , e lludiofe  hanno  a comprender- 
le , che  allora  quando  fi  sforzava  di  renderle  loro  chiare , c facili  ; non 
v’effendo , che  i più  fpiritofi , che  intendelTero  ciò  ch’egli  diceva . Voi 
fapete,  mio  Dio,  dic’egli,  che  ciò  che  io  dico  è vero.  Perche  la 
prontezza  dello  fpirito  per  ben  comprendere , e la  chiarezza  per  ben 
efprimerfi , fono  un  dono  ed  un  favore  , che  voi  difpcnfatea  chi  vi  pia- 
ce. — Celeritas  intelligendi , & difpkienJi  acrn?ien , donum  ninni  ejl.  Ma 
e che?  Io  fono  flato  ben  lontano  d’offerirvelo  come  io  doveva,  e di 
farveneun  fagrifizio  ; ed  io  non  mi  fono  fcrvito , che  per  perdermi , di 
quefte  qualità , che  mi  potevano  elTercosì  vantaggiofe  — Sed  non  inde 
feutrijicaiamtibi . Italie  mihi  nonad  ufum , fed  aìfernuìvn  inagis  vaUbat , 
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CAP.  VI, 


tS 
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I , Cale  neirEreJta  de  Manichei . a.  Impegna  i futi  amtc\  nella fna  Erefa, 

3.  Si  contenta  d’ejfere  nel  numero  de’i  loro  Auditori . 4.  Gli  a folta 
per  nove  anni  intieri . 5.  MonicapiagneS.Agoftmoì 
Dio  le  promette  la  falute. 

J,  "V  T EL  difegno , che  Agoftino  aveva  concepito  d’arrivare  alla  fa* 
pienza,  trovò  molto  d’ombre , ed’ofcurità,  che  gli  fecero 
perdere  la  conofccnza  del  vero  fentiero , che  doveva  tenere . LafciolTt 
perfuadere , che  bifognava  renderli  non  all’autorità  di  quelli,  che  cj  co- 
mandano di  credere , ma  al  lume  di  quelli  che  ci  iftruifcono  colla  ra- 
gione, Quello  fi,  che  l’impegnò  ne’ deliri  de’ Manichei,  che  non  fi 
rapportano . poiché  ponno  vederli  ncU’opcre  del  Santo , che  sbattè  la 
loro  ridicolola  dottrina.  Balli  il  vedere  come  quella  gente  guadagnò 
la  bell’indole  del  giovanetto  Agollino . Mercecche  egl’ avendo  più 
d’ardore  verfo  la  feienza , che  per  purificare  il  fuo  cuore,  non  s’appa- 
recchiò colla  fede,  coll’umiltà,  e colla  preghiera,  aricevere  il  lume 
col  quale  Diorifehiara  quelli  che  fono  dolci  ed  umili  di  cuore.  Yno 
fijirito  così  illuminato,  e che  aveva  un  ellremo  amore  per  la  verità, 
facilmente  fi  lafciò  prendere  da’ i lacci  di  quelli  Eretici , cheli  vanta- 
vano d’avere  una  maniera  fempHce  ed  ammirabile  per  inalzare  alla  co- 
nofeenza  di  Dio,  quelli  che  li  volevano  afcoltare,  e cavarli  da  ogni 
forte  d’errore , fenza  fcrvirfi,  come  laChiefa  da  loro  tacciata , d’un* 
autorità,  che  fpa  venta,  e che  opprime  in  luogo  d’illruire.  Biafima- 
vano  dunque  la  Chìefa , perche  fenza  perfuadere  colla  ragione,  (Irw 
gneva  coll'impero  i cuori  alla  fede,  travi  egli  altra  cofa , dice  il  me- 
defimo  Santo,  che  m’obbligafle  a difprezttare  la  Religione  che  m’era 
fiata  ifpirata  dalla  mia  infanzia  dai  miei  maggiori , per  feguire  quelli 
Uomini , ed  afcoltarli  con  tanta  diligenza  ; fe  non  quello  elfi  diceva- 
no , che  venivamo  atterriti  nella  Chiefa  colle  fuperllizioni , e che  ci  fi 
comandava  di  credere  fenza  illruirci  colla  ragione?  E che  dal  canto 
loro  non  forzavano  alcuno  a credere , che  dopo  avergli  fatta  conofee- 
re  la  verità , ed  averlo  cavato  da  tutti  i fuoi  dubbi . Nifi  priui  .difiujfa , pe  ntll, 
&enodata  ventate.  Chi  non  fi  lafcerebbe  trafportarc dall’attrattiva  di  c.  », 
quelle  promefic,  fourà  tutto  un  giovane  come  io  era  , continua  Ago-  "•  ** 
fiino,  che  defidcrava  compallìone  diconofccrc  la  verità  con  un  lume 
chiaro,  c certo?  I Manichei  facevano profelTìone  d’un’alta continen- 
za, la  quale  benché  finta , era  propria  nientedimeno  a fcdurrel’anime' 
ben  nate . Le  loro  parole  erano  parimente  come  un  incantamento 
compollo  del  nome  di  Dio , di  quello  del  nollro  Salvatore  Gesù  Grillo, 
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e di  quello  dello  Spirito  Santo  Paradito,  econfolatorc  delle  nollre 
Anime.  Avevano  Tempre  in-bocca quetti  nomifagri,  verfo  deiquaii 
S.  A goftino  aveva  Tempre  avuto  fomma  venerazione.  Il  nome  della  ve- 
rità era  continuamente  Tulle  Jabradi  quelli  Eretici  ; c ne  parlavano-in- 
Conf.  !.  celTaatcmente  ; ma  ella  non  fi  trovava  giammai  in  loTodu^bancVerirai 
c.6.a.i  c.  'ucritas , & nufquim  erat  in  eii . In  Tatti  pare  > che  vadano  di  buona  lega» 
la  virtù»  e la  verità»  e non  elTer  quella  lontana»  Te  quella  e vicina. 
Quindi  è che  i Manichei  ora  coU’apparenze  duna  ideale  continenza, 
ora  colla  falTa  intelligenza  delle  Tcritture  tendevano  i lacci  a gTirb* 
cauti . 

Sentì  del  dillurbo  fimilmente  per  Tobbiezioni , che  quelli  Ereti- 
ci facevano  contro  le  Genealogie , che  S.  Matteo  e S.  Luca  fanno  di 
GesùCrifto.  E porche  non  Tapeva  diTciorre  allora  idubbj,  che  rile- 
vavano i più  facilmente  fi  dava  in  preda  ai  loro  dogmi.  Voi  potete 
credermi  » diceva  egli  dipoi  al  Tuo  popolo , allorché  io  vi  parlo  del  rif- 
pctto  col  quale  noi  dobbiamo  riccvci'c  ciò  » che  c’inTegna  la  fcrittura . 
à’erche  io  non  ve  lo  dico , che  dopo  eflcr  flato  altre  volte  ingannata 
da  quelli  Eretici  » allorché  eifendo  ancora  molto  giovane  voleva  eTami- 
nare  con  JbttigJiezza  le  Divine  Tcritture  , dianzi , che  n’avefle  diman- 
data Tintelligenza  con  pietà . Così  io  non  faceva , che  chiudermi  da 
memedefimo  k porta  del  mio  Signore  con  una  condotta  così  irra- 
gionevole. Io  doveva  picchiare  a fine , che  mi  s’aprifle , ed  io  me  la> 
chiudeva  Tempre  più . Io  era  affai  ardito  di  cercare  con  orgoglio  quel- 
lo, che  Tumiltà  fola  può  far  trovare.  Infenfato»  che  io  era,  ho  la- 
fciato  il  nido  credendomi  capace  di  volare , e ben  lontano  di  volare  , 
Serm.-fii  mi  fono  trovato  caduto  in  terra.  Ego  iffe  conira  me  ferverfis  imnbut- 
c. i)*6.  eìaudebamjanuam  doininimei:  ehm  fuljdre  deberetn , ut  aprìretur-,  ad.ie-- 
barn,  ut  clauieretur . Suferhnt  enitn  audebam  q’tatere,  quot  nifi  humilis 
fottft invenire  — mifer  » ehm  me  ad  votandum  idoneum  putarem  , t^liqui  nt- 
dum\  & priiis  cecidi  qtiàmvolarem . Biafimavano  altresì,  efpcoialmen- 
te,Ic  fcritture  del  vecchio  Teftamento  allorche  non  udivano  le  riTpofle, 
che  bramavano  per  difeiorre  te  loro  obbiezioni  e le  loro  falTe  Tetri— 
gliezze.  Ciò,  cheto  fece  ancora  cadere  in  queftaerefia,  fù  la  pena,  che. 
lentiva  nel  conoTcere  Torigine  del  male , che  noi  commettiamo  ; cd  il 
'■  fuoTpirito  affaticato  dà  sì  ratta  ricerca,  per  non  vedere  niente  di  gior- 
no, fi  lafciòtrafportare  a credere  con  eflì,  che  il  male  aveva  un  prin- 
cipio reale  cd  eterno  , oppoflo  a Dio  come  al  principio  del  Bene.  Se 
aveva  un  gran  defiderio  di  conoTcere  la  verità  ,non  aveva  perquello  nè. 
chiedeva  umilmente  a Dio  la  Teienza  opportuna  pervcdcrcladebo- 
kzza  de’ loro  ingannevoli  argomenti . 

II.  Da  che  AgoftinopreTe  il  partito  de’ Manichei,  tutto  il  TuoTtii-C 
diocra,  applicare  lolpiritoa  ben  apprendere  le.  loro  iflnizioni.  IgH,-» 
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afcoltava  dunque  con  molta  cura  e vigilanza  ciò,  clic  gli  dicevano 
quelli  Eretici . Ricercò  con  cunofita  tutte  le  loro  chimere  : le  afcoltò 
con  attenzione;  le  credè  con  temerità:  le  perfuafe  con  gioja  e con  di- 
ligenza a tuttiquelli , che  potè  : le  foftennè  contro  gli  altri  con  calore 
c con  oftinazìone  : e per  fervirci  delle  lue  elpreflioni , egli  s’alzo  con- 
tro la  fede  con  un  produvio  di  parole  ugualmente  mifcrabile , che  pie- 
no di  furore.  Miferrìma,  & fiirhjìjjima  Imjuacitate.  Così  dopo  eflTere 
flato  ingannato,  ingannava  ancora  gli  altri.  Egli  turbò  la  femplicità 
di  più  perfone ignoranti  colla  vana  fottigliezza  delle  fue  quiftioni , e 
lèdufTe  non  pochi  de’ fuoi  amici . ElTofù,  che  imbarazzò  ne’fuoi  er- 
rori S Alipio  il  più  illudre  de’ fuoi  amici , e di  cui  parleremo  altrove 
fovente , egli  precipitò  Romaniano  in  fua  compagnia  nella  fuperllizio- 
re,  che  gli  faceva  adorare  delle  cofevifibili  efenfibili  come  la  luce, 
V’impegnò  ancora  uno  nominato  Onorato,  che  non  aveva  fatto  fin’ 
allora  alcuna  profelTìonc  del  Criltiancfimo . Quefl’ Onorato  aveva  fir 
no  dell’orrore  per  li  Manichei . Nientedimeno  alla  perfuafione  d’Ago- 
llino  fi  lafciò  indurre  ad  afcoltarli,  cd  a voler  vedere  la  qualità  della 
loro  dottrina;  cd  alla  fine  fùforprefo  da  quella  profefiìone,  che  efll 
facevano  di  moflrare  tutto  per  via  di  ragione , qu/tfo  alia  re  ddecìa- 

tiises,  reioràare  ohfecro  te , nifi  magna  quadam  frafitmckne  oc  pllicnatme 
rationnm  ? 

111.  Lr.  famigliarità,  che  aveva  con  quelli  Eretici , gli  fece  ben  pre- 
flo  riconofcei  e ch'ciTi  declamavano  con  più  d’eloquenza  contro  l’opi- 
nioni  degli  altri , che  non  provavano  la  loro  con  forza  e con  fodezza , 
fecondo  la  profelììone  che  ne  facevano.  Ciò  fù,  che  lo  impedì  d’at- 
taccarfi  intieramente  a loro  di  forte,  che  non  gli  feguitava  , che  con 
precauzione  e con  riferra,  e fi  contentò  d’clTere  del  numero  de’ loro 
Uditori. 

Quello  era  il  più  baflo  grado , e quali  il  medefimo,  che  quello 
de’ Catecumeni  nella  Chiefa.  Egli  non  fù  Prete  tradii,  conforme  al- 
cuni glielo  rinfacciarono  dopo  — Meetiam  Preshytenim  fuijje  Manicha')- 
rnm , velfalfiis,  'velfallens,  miralili  tetneritatc  contcndat  : Ne  tampoco 
eleflc,  cioè  a dire  de’ loro  fedeli,  & iniziati  ai  loro  millerj.  Non  ele- 
flum,  fed  piditorem  ftiifie . Per  ciò  non  aveva  lacognizione  dell’infa- 
mità delle  quali  venivano  accufati  i Manichei , perche  quello  fpettava 
ai  loro  eletti . Egli  aveva  folamente  alTìllifo  alle  loro  orazioni,  nelle 
quali  non  v’era  niente  di  cattivo , fe  non  che  fi  rivoltavano  fempre  ver- 
fo  il  Sole  : aveva  parimente  udito  dire , che  eglino  ricevevano  l’Euca- 
rillia:  manonfapeva  ciò  che  fifolfe,  nè  tampoco  quando  la  celc- 
bralR  ro:  Vi  fù  nientedimeno  chi  volle  renderlo  colpevole  di  tutto 
ciò  che  fi  faceva  in  quella  fetta , filila  falfa  fuppofizionc , che  i Catecu- 
meni ovvero  Auditori  dè  Manichei  ayclTero  ricevuto  il  loro  battefimo. 
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IS  , VI  r A Dì  S.  AGOSTI  NO. 

S.  Agoftino  .ìvcva  liccnuto  d.iIlaChicla  Cattolica  un  amore  par- 
ticolare per  la  feda  di  Palqua  .la  quale  i Manichei  non  cdebntvano  , 
che  poco  o punto  , fenza  vigilia , fenza  digiuno  ftraordinario , per  fine 
fenza  alcuna  folcnnità . Egli  loro  ne  dimandava  fovente  la  ragione . 
Ma  come  checflì  celebravano  quali  nel  medefimo  tempo  con  una  gran 
pompa  il  giorno  della  morte  del  loro  Manicheo , egli  trasferiva  a que- 
lla la  divozione , eli’  aveva  avuto  per  collumc  verfo  il  giorno  di 
Pafqua . 

IV.  Per  la  poca  fuHiftenza , che  ritrovava  ne’dogmi  de’Manichei , fi 
trattenne  d’afcoltarli  con  maggior  diligenza,  e di  rinunziare  alle  fpe- 
ranzeed  agli  affari  del  Secolo , che  continuò  Tempre  ad  amare  e ricer- 
care fin  tanto  che  dimorò  tra  di  loro.  S.  Agollinodice  in  più  luoghi 
d’aver  feguito  per  nove  anni  intieri  gli  errori  dc’Manichci.  Si  vedrà  nel 
feguito  della  fua  Iftoria , che  non  gli  abbandonò  affatto , che  a Mila- 
no nell’anno  38  5-  inconfeguenza  di  che  paredourebbe  dirli,  che  vi 
cadeffe  nell’anno  376.  cioè  nell’anno  za.  di  fua  età  . Ma  perche  pari- 
mente dice  ch’egli  afpettava  Faufto  per  lo  fpaziodÌ9.  anni  in  circa  , 

• che  afcoltava  i Manichei  : E:  per  anms  firme  ij/fosnovem , q'àhns  eos'ani- 
" movngalutulns  aiidivi , nimìs  extento  defiierio  venturum  expecÌAbum  ìpfum 
Faujium  : E perche  Fauffo  era  di  già  venuto , allorché  egli  era  in  età 
di  29.  anni  nel  383.  Proloqtiar  inconfpeTìitDennei  anniimìllnm  unletrLe- 
Jimum  atatis  ìiua  . lam  venera:  Carthaginem  quidam  Manirhsomm  Epifeo- 
pHs  Faufliis  nomine , magnus  laqueus  diaboli . Ed  in  fine  perche  è certo 
fimilmente  > che  parla  de  9.  anni , che  pafsò  nell’Erefia  de’Manichei , 
allorché  dice  che  in  quc’nove  anni , che  feorfero  dopo  il  1 9.  anno  di 
fua  età  fino  alli  28. , ( compiti  ) egli  era  ingannato  ed  ingannava  gli  al- 
tri ; bifogna  perciò  cominciare  quelli  nove  anni  dal  ventèlimo  di  fua 
età,  che  di  Gesù  Grillo , è il  374.  Per  idem  tempits  annortim  novem,  ab 
linde  vicefimo  anno  qtatis  meet , ufqiie  ad  diiodetricefimum  > fediicebamitr , C3* 
fudecebamus . Cosi  egli  cadde  nell’Erelia  nel  373. 0374.  nel  19.  ovvero 
20.  anno  di  fua  età , pochillìmo  dopo  ch’egli  ebbe  letto  l’ortenfiodi 
Cicerone . Egli  è però  vero  che  non  lì  ritirò  del  tutto  dairErcfia  de’Ma- 
nichei nel  28.  ovvero  29.  anno  ; ma  ne  fù  molto  difgullato,  e non  vi 
dimorò  fe  non  pcrafpettare  di  trovare  qualche  cofa  di  meglio . Nifi 
aliqitid  forte , qttoà  magli  elìgendum  effet  eluceret . 

V.  Fùin  verità  un  dolore  molto  fenfi  bile  a S.  Monica  il  vedere,  che 
il  fuo  figlio  era  caduto  in  un’Erefia  cosi  detellabile . Ellaversòde’tor- 
renti  di  lagrime  per  dimandare  a Dio  la  fua  converfione . Quando  ve- 
deva alcune  perfone  capaci , le  pregava  di  conferire  con  lui  per  com- 
battere i fuoi  errori , e difingannaalo dalle  fue  falfe  opinioni  con  illruir- 
lo  della  verità . Ma  egli  fi  manteneva  ancora  troppo  indocile , a cau  fa 
della  fua  prefunzione , e vanità,  di  cui  per  la  novità  diqucH’Erefia 
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ciafi  1 ‘.empito.  Quella  ò Ja  cagione  per  cui  un  Santo  Vefeovo  ch'ella 
pregò  come  gli  altri  a parlargli , ricusò  di  farlo , e le  dille , che  la  let- 
tura d’iibri  dei  Manichei  lo  dilìnganncrebbe  alla  fine  : e come  che  ella 
non  lafciava  di  prelfarlo,  egli  le  dilTe  : Andate,  continuate  a pregare  per 
lui;  perche  egl’ è imponibile,  che  un  figlio  pianto  con  tante  lagrime 
perifea  giammai  ; il  che  ella  ricevè  come  un  oracolo  del  Cielo  , Padf , j _ 
tiifsc,  àm0,  ita  vivas  : fieri  non  fate  fi,  ut  filins  ijlariwi  lacrymammfe-  n.  n. 
reat . Dio  le  promife  ancora  la  fallite  del  fuo  figlio  in  diverfe  altre 
maniere,  e particolarmente  con  un  fegno,  nel  quale  una  perfona  ve- 
dendola tanto  afflitta  per  la  perdita  del  fuo  figlio,  le  diffe  di  non 
metterfi  più  in  pena,  c di  confiderare  ch’egli  era  nel  medefimo  luo- 
go ove  ella  era . Vbitu,  ibi  & aie.  Ella  lo  raccontò  al  fuo  figlio , che  C.u,r..io. 
pretefe  che  quello  fogno  fignitìcalTe  ch’ella  farebbe  un  giorno  del 
luo  fentimento . Ma  elTa  rifpofe  fubito  : Qiieflo  non  può  elfcre  ; per- 
che egli  non  m’hà  detto,  confiderà  che  tu  fei  ove  egli  è;  ma  confi- 
derà, che  egli  è ove  tu  fei:  Non,d\fse , mnettim  inihi  d/Lliim  ejì , Vbi  il- 
le , ibi  & tu  : fed , Vbi  tu , ibi  & ille . Quella  fpiegazione  così  prona 
ta  ch’ella  gli  fece,  fenza  turbarli  del  fenfo  alfai  apparente,  che  egli 
voleva  dare  alle  lue  parole,  lo  molTe  allora  molto  più , che  la  vifio- 
ne  medefima,  che  ella  aveva  veduta.  Quello  feguì  C|uafi  nove  anni 
dianzi,  che  S.  Agollinoufciirc  dall’abifso , e dalle  tenebre  dell’errore 
ove  s’era  impegnato:  Egli  procurò  fovente  d’ulcirne  ; Ma  ricadeva  . , 
Tempre  ancora  più  baffo . Si  può  dubitare  febifogna  parimente  termi-  • 
nare  quelli  nove  anni  colla  venuta  diFaullo,  come  gli  altri  de’ quali 
fopra;  perche  non  fi  vede  punto,  che  fino  alla  venuta  diFaullo  egli 
abbia  fatto  de’ grandi  sforzi  perufeirne;  opu»e  debba  dirli,  che  non 
finifeono  quelli  nove  anni  fe  non  al  tempo  in  cui  gettò  per  affatto  i Ma„ 
nichei  nell'anno  385. , ovvero  alla  fua  intera  converlione  nel  385. 

CAP.  VII.  ' 

I.  Infegna  la  Grammatica  a Tagalìa  ; ove  ha  per  difcepclo  Alipio , 

2.  La  morte  d’uno  de’  fiioi  amici  lo  contriftò , e lo  fece 
partire  da  Tagafìa . 3.  Ritornò  a Cartagine , 
ove  infi’gnò  la  Rettorica. 

I.  I ^ Gli  era  forfè  allora  ritornato  a Tagalla;  perche  dice , che  que- 
I*,  Ho  fogno  confolò  talmente  Tua  Madre , ch’ella  gli  permife  di 
Ilare  con  lei,  e di  mangiare  alla  fua  tavola,  ciò  che  ella  non  foffrl  L.  j.  c.  u. 
dianzi  per  qualche  tempo,  tanto  aveva  in  orrore  l’Erefia  chefollene-  . , 
va . Quello  è dunque  quel  tempo ,'  come  fembra , al  quale  bifogna  ri- 
ferire ciò  ch’egli  dice,  che  cliendo  ritornato  alfuopaefe,  alloggiò 
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appreflbdi  Roinaniano,  che  gli  moftrò  tanto  d’amicizia , e viflccorx 
elio  lui  in  una  così  gran  familiarità,  clic  lo  refe  quali  così  illullre , e 
così  confiderato  nella  Città  com’era  egli  Itcilo . Onde  ebbe  a dire  di 
lui  Agoflino  . Tu  in  mjìro  iffo  municipio , fa  vore , familiaritate , coinmu- 
ìucatione  domus  tua  pene  tecum  clarum  primatemque  me  fecifli . 

Aveva  fenza  dubbio  compiti  i fuoi  ftiulj  allorché  partì  da  Carta- 
gine. Edì  lo  conducevano  naturalmente  al  Foro  civile,  noinonveg- 
giamo  nientedimeno  ch’egli  abbia  giammai  litigato , nè  che  abbia  im- 
piegato ciò  che  aveva  imparato  in  altra  cofa , che  in  infegnarc  a gli  al- 
tri . Cominciò  dunque  a infegnare  nella  fua  patria . Poflidio  dice , 
ch’egli  v’infegnò  la  Grammatica.  Grammaticampnhs  in  fuaCivitate . 
S.  Agoftino medcfimo  dice,  che  infegnava  la  Rettorica  ; elccondoil 
fuo  ordine  nella  narrazione , pare  che  quello  feguilfe  aTagalla.  Do- 
cebaui  in  iUis  annis  artem  Rhetorteam . Nientedimeno  vi  fono  delle  ragio- 
ni ben  forti  per  intendere , e riferire  ciò  a Cartagine , ove  ritornò  qual- 
che tempo  dopo  ; come  più  abbalfo . 

Egli  moftra  probabilmente  il  tempo  ch’inlègnava  la  Grammatica 
aTagalla,  allorchedicc  che,  come  il  figlio  prodigo,  egli  non  poteva 
folamente  faziarlì  di  ghiande  delle  quali  pafeeva  i porci  ; .^los  de  fiii- 
qiiis  pafeebam  . Ivi  parla  immediatamente  delle  favole  dei  grammatici 
e dei  Poeti , che  S.  Girolamo  chiama  parimente  il  nodrimentode’ por- 
ci. A quello  tempo  fi  riferifee , forfè  ,ciòche  diceil  medefimo  Santo  ; 
lo  ingannava  gli  altri  in  pubblico  con  quelle  feienze , che  fi  nominano 
belle  lettere  ;ed  iogl’ingannava  in  fegreto  col  fallo  nome  di  Religione: 
Orgogliofo  neH’uno,  luperllitiofo  nclPaltro.  vano  in  tutto . Hic  fiperbi, 
ibi  fiiperJUticfi , ubique  vaiti . D’una  parte  io  bruciava  d’un  così  gran  de- 
fiderioperla  vana  gloria,  e per  le  lodi  popolari , che  io  le  riccrc.ava 
fino  tra  gli  applaufi  de’ Teatri , fino  col  prezzo , che  fi  da  a quelli  che 
liefcono  in  qualche  opera  fpiritofa  foura  tutti  gli  altri , fino  in  que’gli 
ambitiofi  combattimenti  per  corone  fragili , e caduche , fino  nelle 
frafeherie  degli  fpettacoli,  e nelle  diflbluzioni  delle  voluttà . E dall’al- 
tra parte  defiderando  d’elTerecome  purificato  da  quelle  fozzure,  io 
portava  delle  vivande  a quelli  che  i Manichei  chiamano  Santi  ed  Elet- 
ti , afine  che  avendole  mangiate , e facendole  paflare  nel  loro  floma- 
co , eglino  ne  fabricalTero , come  in  una  bottega , de'  Dei , e dcel’An- 
gioli  che  mi  purificaflero  da  quella corruzzione . Eccogli  errori  che 
io  feguitava  ; ecco  le  azioni  ridicole  che  io  faceva,  e che  facevano  i mici 
amici , che  non  erano  meno  ingannati  di  me , e che  tali  erano  per 
mezzo  mio  — per  me  ac  mecum  deceptis . 

Mentre  egli  infegnava  aTagalla,  ebbe  per  afcoltare  S.  Alipio  ; 
ch’era  d’una  delle  migliori  cafe  della  Città , e che  in  una  età  alfai  frefea 
faceva  comparire  molto  d’inclinazione  per  la  virtù;  perciò  Agollinc^ 
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l’uraava  molto,  Alipio  dal  canto  fuo  amava  eftremamente  Agoftinoi 
perche  gli  fembrava  dotto , ed  Uomo  d’onore . 

II.  La  conformità  dei  medefimi  ftudj  acquiftò  in  que’tempi  ad  Ago- 
flino  un  altre  amico,  ch’era  nel  fiore  della  gioventù,  e della  fuame- 
dcfimactà.  Eglino  erano  flati  nodritiinfieme  dalla  loro  infan7ia:  era- 
no  flati  infiemeal  collegio  ; ed  avevano  giuocato  infieme . Ma  la  lorp 
amicizia  non  era  allora  così  gagliarda  e flretta  come  fùdopo;  benché 
giammai,  dice  il  Santo,  none  fiata  vera,  mentre  non  v’è  altra  vera 
amicizia  che  quella , che  Dio  forma  tra  quelli  che  fono  attaccati  a lui 
con  quella  Carità  , che  lo  Spirito  Santo  fpande  ne’ nollri  cuori . Que- 
lla amicizia  nientedimeno  era  fommamente  dolce  ad  Agollino , per- 
che animata  dall’ardore  de’ medefimi  difegni,  e delle  medefime  affe- 
zioni ~ dulcùerat  nimis,  coacìa  fervore  parìlium  Jìudkrum.  Ellagliera 
fi  cara,  chela  preferiva  a tutti  gli  altri  piaceri  della  vita,  e ^ihcnon 
poteva  più  vivere  fenza  quello  amico . Egli  l’aveva  pervertito  dalla 
vera  fede , nella  quale  egl’era  flato  iftruito  dalla  fua  gioventù  , bcnch^ 
non  pienamente , e perfettamente , per  portarlo  ne’  fuperflitiofi , e 
deteflabili  laccj  dc’Manichei , 

Ma  il  Signore  il  Dio  delle  vendette,  ed  il  fonte  delle  mifericordie, 
pciTeguitò  da  vicino  quelli  Schiavi  fugitivi  ~ imtninens dorfo fitgitivorum 
tiiorum  ; e feppe  condurli  a fe  con  mezzi  maravigliofi . Appena  era  un’ 
anno  che  Agollino  gullava  la  dolcezza  di  quella  amicizia , che  Dio  gli 
tolfe il  fuo  amico , e lo  ritirò  da  quello  mondo . Quello  amico  amma- 
lato per  una  gran  febre , rimafe  molto  tempo  fenza  fentimenti  in  un 
fudore  mortale  : ed  allorché  non  fi  fperava  più  niente  della  fua  vita , fù 
battezzato  fenza  fua  ùiputa.  — Baprizatus  eli  nefeiens . Agollino  non  fi 
mife  molto  in  pena  di  quello  battefimo , perche  s’immaginava  che 
l’acqua  che  s’era  verfata  fopra  il  fuo  corpo  ; fenza  che  fe  n’accorgeflè, 
non  toglielTe  dal  fuo  fpiritoi  fentimenti  ch’egli  gli  aveva  ifpirati,  Ma 
nefeguì  tutto  differentemente:  Quello  amico  fi  ritrovò  a llar  meglio 
dopo  il  fuo  battefimo  — recreatus  ejì , dr fahus fadus . Subito  che  gli  fi 
potè  parlare,  gli  fù  detto  ciò  che  s’era  fatto.  Agollino  che  nonla- 
kiollo  giammai , cominciò  a volere  burlare  con  lui , cl  battefimo 
ch’aveva  ricevuto  fenza  cognizione,  e fenza  fentimento,  credendo 
che  anch’elfofe  ne  ridelTe . Ma  quando  l’ammalato  l’intefe  a parlare  in 
quella  forma,  ne  concepì  tanto  orrore  contro  di  lui,  più  che  fefolfe 
flato  fuo  nemico  ; egli  dilfe  fubito  con  una  maravigliofa  fermezza , che 
mutalfe  linguaggio  fe  voleva  continuared’elTcre  fuo  amico  — Afille  ita, 
me  exhorrttit , ut  inimicum,  admonuitque  mirabili , Gf  repentina  libertate, 
vt  fi  amicus  effe  vellem , taliafibi  dicere  definerem.  Agollino  reflò  forpre- 
fo , e turbatoda  quelle  parole , e differì  nienteditpeno  a froprirli i fuoi 
fentimenti  fino  a tanto  che  folfc  guarito , e che  la  fua  fanità  folfe  rilla^ 
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bilitapei'  tiattaic  con  lui  nella  maniera  che  dclidcrava . Ma  voi  loli- 
hcrallc.  Signore,  dic’cgli,  dall’ importunità  delie  mie  follie,  con  le- 
varlo dopo  pochi  giorni , e in  mia  allenza  dal  Mondo , per  fervirincnc 
un  giorno  di  conlblazionc  appreffo  di  voi  — ut  aptià  te  Jèrvaretiir  atifi- 
ìatioiti  Viete . 

11  dolore  della  fua  perdita  riempi  di  tenebre  il  cuore  d’Agoftino  : 
£gli  non  vedeva  altra  cola  innanzi  illioiocchj,  che  rimmagine  della 
morte  — ,^/d  tjiiiJ  t»f<>kiel\m  vtovs  erat . Il  Tuo  paelc  gli  riulci  va  di  lup- 
plÌ7.io-~  er.tt  vi/hJ  j’arriaft/j.’plie/vin:  la  cafa  paterna  gli  era  d’orrore  — 
mira  iufelicitas:  Tutto  cièche  gli  era  piaciuto  nella  compagnia  di 
quell’amico,  gli  crafenza  lui  un  fuggetro  di  tormento c d’afflizione. 

, IS'on  trovava  altra  conlblazionc , che  nelle  fue  lagrime  — fòivs  ll.-ris  erac 
Jiilcit  viihi  i le  quali  elfendo  fucccdutc  ai  Ilio  amico , erano  divenute  le 
loie  delizie  del  la  fua  vita  — Jiiccefierat  amico  in  delkijs  animi  mei . Egli  (I 
llende molto  ad  cfprimcrc  rdlremo  dolore , chefentì  allora.  Sapeva 
che  Dio  lo  poteva  gHarire  ; ma  non  aveva  nè  la  volontà  nò  il  coraggio 
di  dimandarli  del  loccoiTo  ; — fed  nccvolebam , nec  valebam  . Il  fuo  do-, 
lorc  gli  fece  alla  fine  abbandonare  ilfuoPaefe,  epafsò  a Cartagine, 
ove  il  tempo,  c la  converlazionc  1’addolcirono  a poco  a poco  — Fiigi 
de  patria.  Miittis  enim  eiim  qn.erebantocìiIì  mei , nói  vi.ierejolebant  \ atque 
a Th.ì^aiìenfì  cppi.ln  'veni  Carthaohiem  . 

Jll.  Non  fù  nientedimeno  il  folo  difpiaccre  della  morte  del  fuo  ami- 
co , elicgli  lacelfelalciareTagafla;  perche  dice  altrove , che  ritornò 
J.3.  a Cartagine  pel  delìdcrio  d’una  profefllone  piu  illulhe  ; lllnHrhris  prò- 
feffionis grafia . Sia  che  in  luogo  della  Grani  natica,  egli  volelfs  infe- 
gnare  la  Rettorica  ; fia  a caufa , che  una  me  lefìm a profelTione  era  più 
illuftre  in  Cartagine,  che  inTagalla.  Egli  non  diicoprì  ad  alcuno  de’ 
Tuoi,  ma  folamcnte  aRomaniano,  il  diléguo  nel  quale  egrera , eia 
fpcranza  che  aveva  di  tirarli  innanzi  d'avantaggio  in  una  Città  così 
confiderabile  come  CartJgiiie.  Romaniano  lo  fconfigliò  fubitoper 
Eamore  che  aveva  per  Tagafla  fua  Patria  ove  il  Santo  infegnava  allora  . 
Ma  non  potendo  arredare  le  iperanze  ambiziofed’un  Giovane,  che 
comparivano  affai  ben  fondate,  non  folamcnte  vi  diede  le  mani , ma 
per  effetto  d’un’amicizia , cd’uiia  gencrolìtà  llraordinaria . l’ajutò  nel 
fuo  medefimo  difegno.  Egli  lo  provide  di  tuttele  cofe  neceffarie  al  fuo 
viaggio-,  e lo  mantenne  in  feguito  a Cartagine  nella  profeflìone  dell’elo- 
quenza  , colla  medefìma  cura,  c liberalità  colla  quale  l’aveva  mante- 
nuto allorché  v’aveva  Ihidiato . Tu  Kcceffarijs  oinnibns  iter  a.iminkulajlh 

fUetnn.  ^ ^ 

Agoftino  venne  dunque  a infegnare  la  Rettorica  a Cartagine  ; 
^ Colà  egli  vendeva  l’arte  di  vincere  lo  fpirito  deH'LJomo  con  le  parole  , 
la.^ciandofi  egli  ftclfo  vincere  dalla  palTìoucdell'intcrc dee  dell’onore 
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Et  ■vìi^crr.f.iiH  lci\uiàtMcm  -vìcltts  citpiìh.\tiVi'nà{i\un  . L^li  Jcfiderava 
nientedimeno  d’avere  degli  fcolaii  lagg_i  c virtuofl , così  come  gli  Uo- 
mini li  chiamano  ; perche  non  potevadoffrire  la  licenza  ordinaria  de- 
gli fcolari  di  Cartagine . Tgli  loro  inlcgnava  con  femplicità,  efenz-a 
artifizio  gli  artifizj  deireloquenza,  non  per  far  correre  a pericolo  la 
vitad’un  innocente,  ma  per falvare alle  volte  quella d'un colpevole . 
Così  allorché  egli  vacillava  in  quello  cammino  così  fdrucciolo , fi  ve- 
deva rifplendere  come  nel  mezzo  d’un  fumo  denfiflimo , la  virtù  della 
fedeltà  colla  quale  iftruiva  quelli  clic  s’arrolavano  fotto  lalltadifci- 
plina. 

Egli  aveva  tra  gli  altri  dilccpoli  i figliuoli  di  Romaniano  fuo  Be- 
nefattore, cioè  Licenzio;  ed  un  fuo  fratello  minoie,  poiché  egli  lo 
chiama  fanciullo . Eulogio  aveva  imparata  da  S.  Agofiino  laRcttori- 
cich’egli  infognava  a Cartagine  verfo  l’anno  386.  S.  Alipio  ch’era  fla- 
to fuo  Icolaro  a Tagafla,  lo  fu  ancora  a Cartagine . Egli  non  prelèda 
principio  le  fue  lezioni  a caufa  d’un  fo  che  d’amarezza  coperta  inforta 
tra  fuo  Padre  ed  il  Santo.  Quello  non  impedì  nientedimeno  di  andare 
nella  fua  clafTe , di  dove  n’ufciva  dopo  averlo  afcoltatoun  poco;  e fi- 
nalmente ottenne  da  fuo  Padre  benché  con  pena,  d’averloper  Mae- 
flro . Succedette  un  giorno  che  S.  Agollino  effendofi  fervito  d’un  para- 
gone tirato  dagli  fpettacoli  Circenfi  perifpicgare  un  autore,  riprefe 
nel  medefimo  tempo  per  accidente , e fenza  dileguo , con  uno  fcherzo 
piccante , quelli  che  fi  lafciavano  trafportare  ad  una  tale  pazzia . Ali- 
pio ch’era  di  quello  numero , fe  lo  prefe  per  fe , e credè  che  il  Santo 
raveife  detto  per  lui  folo , benché  egli  non  v’avcll'e  punto  penfato  ; ed 
in  luogo  di  volergli  del  male,  come  un  altro  meno  bennato , che  lui 
aurebbe  potuto  fare,  l’amò  ancora  d’avantaggio , ficorrelTe  del  fuo 
difetto,  e dopo  non  ritornò  giammai  al  Circo;  febene  fi  gettò  dal 
partito  dei  Manichei,  gettato  nell’empia  loro  fuperflizionc dal  falfo 
giudizio  della  loro  continenza  creduta  per  vera,  & 
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l.  Tgli  ìù  in  errore  laM.i^ÌA.  2.  DAlTn.hz'ino  AllLcrh.  3.  Sn.% 
credenza  all’ AJÌrologia  pìndkiarut , d.ill.t  tjnale  non  por'e  ritirarlo  tù 
Vindici-tno  ne  Nebridio . 4.  Firmino  non  Z’olen.h  lo  dijìngan- 
na . 5.  Scrive  alcuni  libri  ai  Hierio  della  Convenienza 
e della  Bellezza  , de  Pulchro  > & Apro . 

I,  \ Goftino  avendo  un  giorno  rifoluto  d’cntmrcin  unadifpijta 
£\,  pubblica  , nella  quale  fi  recitavano  foura  un  Teatro  i verfi  che 
s’erano  compofti , cdove  quello  clic  fi  giudicava  circr  meglio  riulcito 
degli  altri,  riportava  la  mercede,  eia  corona;  Vn  Indovino  g'ifece 
I..4.C.Ì.  dimandarccofa  voleva  dargli  per  farli  riportare  lamcrccdc.  L’orrore 
•‘•r  cb’cgli  aveva  a que’fagrifizj  abbominevoli , gli  fccerifpon.iere,  che 
quando  quella  corona  loffc  d’oro  ed  Immortale,  egli  non  lolfrirebbe  , 
che  per  procurargliela  fi  tacclTe  morire  una  mofea . Quello  indovino 
doveva  immolare  alcuni  animali  ne'  fuoi  dctellabili  fagrifizj , per  invi- 
tare i demonj  con  quelli  empj  omaggj , a volergli  etrerc  ùvorevoli . 
Egli  non  lafciò  di  rimanere  vittoriofo  in  quello  combattimento , ed  ua 
Uomo  di  grande  fpirito  gli  mife  la  corona  fulla  tella  in  qualità  di  Pro- 
confolo  • Se  fi  Uà  all’ordine  della  narrazione  che  tiene  Agollino , vi  fa- 
rebbe luogo  da  giudicare,  che  ciò  che  s’è  «ìctto  fia  feguito  aTag.iita, 
fe  PoIIìdionon  dicelTe  come  le  dice  molto  dillinta mente  che  infegnò  li 
fola  Grammatica  nel  fuo  paefe,  e dipoi  la  Rettorie,!  à Cartagine. 
Cap.  I.  Grammaticam  friìis  in  fua  Civitare , & Rhetoricam  in  Africa  capire  Cartha- 
gine poHea  dociiit  ; e fe  non  foffe  certo  , che  la  Numidiaove  era  Tagalta, 
era  governata  non  da  un  Proconfolo  come  Cartagine,  ma  daunCon- 
folare:  oltre  che  quelle  forte  di  combattimenti  convengono  meglio 
alle  gran  Città.  Cosi  v’è  apparenza  , che  ir)  quelli  primi  capitoli  del 
4.  libro  delle  ConfelTìoni , parli  generalmente  di  quanto  gli  feguìdopo 
l’età  de’  19.  anni  fino  à 28.  come  lomollra  nel  principio  del  primo  ; 
delle  quali  cofe  alcune  accaddero  dopo  ilfuo  ritorno  daCartagine, 
del  quale  non  fa  menzione,  che  nel  capitolo  fettimo  del  medefimo., 
libro. 

II.  Albicerio  era  un  Indovino  molto  conofeiuto  da  S.  Agollino  a 
Cartagine,  ove  per  molti  anni  rifpofe  a quelli  che  venivano  aconful- 
tarlo , ma  d’una  maniera  cosi  giulla  che  tutto  il  mondo  n’era  forprefb  , 
tra  un  gran  numero  d’efperienze  chefene  raccontavano,  S.  Agollino 
Acad  1 I avendo  un  giorno  perduto  un  Cucchiaro , Io  fece  confulta- 

c.  (5.  n.  17',  reperfapere  che  cofa  n’era  llato  ; Albicerio  dilfe  non  folamente  ciò» 
che  gli  fidimand.ava,  ma  inoltre  di  chi  era,  e doves’cra  nafcollo,  . 
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LValtra  volta  uno  degli  fcolari  del  Santo  volendo  tormentare  Albico-  Num.  iS- 
aio,  lo  disfido  a dirli  a che  egli  pelila  va;  elfo  rilpofe  clic  penfava  ad  un 
veifo  di  Virgilio.«Lo  fcolaro  non  lo  potè  negare;  ma  di  più  gli  di- 
mandò qual  toireqùel  veiToa  cui  penfava;  Oiidlo  Indovino  che  appena 
aveva  giammai  veduto  di  pairiggio  una  Icuula  di  Gramatica,  cominciò 
fenza  efitare  a recitarli  il  luo  vei  lo . Vn  Uomo  di  qualità  molto  riguar- 
devole nominato  Piacciano,  che  fu  Proconfolo  d'Africa , volendo  com- 
prale un  fondo,diirc  a quello  Albicerio  d indovìnarc  il  fuo  difegno.  Al- 
bicerio  l’indovinò  fiibito.e  mcdcfinianiente  dilfe  il  nome  della  terra,  che 
era  cosìllraordinaiio , che  appena  Piacciano  medefimo  fé  nc  poteva  ri- 
cordare ; di  forte  che  egli  fu  più  forprefo  di  quello, che  di  tutto  il  rcllo . 

Piacciano  aveva  nicnicdiincno  lo  fpirito  aliai  fodo  per  ridcifi  di 
tutte  quelle  indovinazioni,  e le  attribuiva  a qualche  Ipirito  baffo , e > 

vile,  che  iftruilfc^quello  Aftrologo , clotacelfe  rifpondere;  avendo 
ì Demonj  molto  di  lottigliczza  per  conofccre  parimente  le  cole, che  noi 
rivoltiamo  nella  noftra  tantafia . Per  quello  motivo  egli  dottava  quel- 
li, che  gli  parlavano  di  quell’  Uomo , a Ibllcvare  le  loro  anime  fopra 
tutta  la  di  lui  feienza  pretefa , ed  a lortiHcarlc  talmente  , che  elle  pof- 
lano  alzailì  fopra  tutti  gli  fpititi  invilìbili,  che  fono  neH'an'a . Egli 
era  altrctanto  più  facile  di  crcdereche  tutto  ciidlo  non  era , che  iin’il- 
lulione  dci  Demonio  quanto  che  quello  Al^'icei io  era  non  folamcnte 
molto  ignorante  in  tutte  le  feienze , ma  fimilmcnte  molto  frcgolato , e 
molto  il, lame  nc  i luci  coltumi , che  fe  rifpondeva  alle  volte  conforme 
alla  verità  , egli  ancora  s’ingannava  parimente  molto  fovente . 

111.  Agoilino  non  era  così  lontano  dall’A Urologia  giudiziaria,  co- 
me da  i factilegj  della  Magia,  benché  la  vera  pietà  Crilliana  condanni 
l’una  ugualmente  che  l’altra:  c perche  quelli  offervatori  delle  Stelle , 
che  allora  fi  nominavano  Matematici , non  tacevano  nè  facrifizi  nè 
preghiere  à Demoni , egli  non  celTava  di  confultarli  per  acquillare  col 
loro  mezzo  la  conofeenza  dell’n vvenire . Piaccvali  la  maflìina  indegna 
che  avevano  colloro  fempre  in  bocca , che  regnalfe  in  Ciclo  il  decreto 
inevitabile  del  peccato , collituita  frattanto  rea  la  Divinità , e refa  in- 
nocente la  Carne  ed  il  Sangue . Ut  homo  fine  culpa  fir , caro  O"  Janaiiìs , & 
fuperba  putre.h;  ciilpamins  fi:  autein  cali  ac  fii.lermn  Creator , O' ordinator . 

V’era  così  impegnato , che  anch’clTo  metteva  fi  a indovinare,  e a fare 
de  i pronoli  ic: . 

Era  allora  a Cartagine  un  Vomo  di  grandifiìmo  fpirito, dottiflìmo, 
e molto  celebre  nella  medicina  . Quello  è quel  Vindiciano , che  pofe 
la  corona  fu  la  tclla  di  S.  Agollino  in  qualità  di  Proconfolo . S.  Agofii- 
no  rapporta  di  lui  quella  Storia . ElTcndo  fiato  confultato  da  un  infer- 
mo fopra  un  dolore  che  aveva,  gli  ordinò  un  rimedio  ch'egli  giudicò 
proprio  pel  fuo  male  ; ed  incffecto  Tammalato  fe  ne  guarì , alcuni  anni 
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r.i'ii;.  ijs.  dopo,  la  mcdcfìina  pcrfona  cifcndo  ricaduta  nelfuo  male,  credette 
3.  che  fi  dov^ffe  applicare  il  medefìmo  rimedio:  Eglilofece,  mafitretvo 
a Itar  peggio . Egli  corlc  al  medico  itutto  forprelo , e gli  diflc  coù.  gli 
era  leguito  . Vindiciano  pieno  di  fpirito  , gli  rifpole:  Voi  vi  ficte  tro- 
vato a Itar  peggio,  perche  io  non  ve  l’aveva  ordinato.  Qiieflofece 
credere  a quelli  che  erano  prefenti , e che  non  conofeevano  V'iadicia- 
no  , che  oltre  la  feienza  della  Medicina , egli  avelie  qualche  fegreto  il- 
lecito , e magico;  ma  alcune  perfonc , che  non  avevano  pocutoarri- 
varc  il  renio  di  quelle  parole,  avendolo  pregato  di  l'picgargliele , egli 
lece  loro  comprendere,  che  non  aurebbe  ordinato  a quella  perfona 
neU’età  in  cui  era  , il  rimedio , che  era  buono  alcuni  anni  di  anzi  ~ Illi 
tenvijani  nou  lue  fc  fnijlt  jtijjhrinn . 

Agolh'noentrò  nella  famigliaritàdi  quello  Vindiciano  ; ed  afcol- 
tava  i Tuoi  diicorfi  con  un  diremo  piacere . Avendogli  fatto  conofeere 
ne’ loro  ragionamenti,  che  era  molto  appafllonato  per  li  libri  dell’ 
Allrologia  giudiziaria  ; Vindiciano  lo  configliò  con  una  bontà  da  Pa- 
dre , perche  era  allora  molto  avanzato  in  età , di  non  vi  fi  termar  più  , 
c di  non  impiegare  più  inutilmente  a uno  lludio  così  vano , il  travaglio, 
eia  cura  che  fono  necefsarj  per  apprendetele  cofe  utili.  Permeglio 
pcrfuaderlo  , ralTìcurò  ,.che  egli  s’era  altre  volte  applicato  di  tal  fotta 
aH’Alirologia  , che  pe’ primi  anni  della  Tua  età,  aveva  avuto  difegno 
di  lame  profclììone  per  interelTe  ; e che  fe  avelfe  potuto  capire  Ippo- 
crate,  aurebbe  parimente  potuto  intendere  i libri,  che  trattano  di 
quella  Icienza  : Ma  che  dopo  gli  aveva  abbandonati  per  illudiate  la 
Medicina,  perche  aveva  riconofeiuto,  cheerafalfillìma,  e che  cfTen- 
do  Uomo  d’onore , gli  farebbe  (lato  vergognofo  guadagnare  del  bene 
con  ingannare  il  Mondo . 

Agoftino  gli  dimandò  come  potcafi  dunque  fire,  cheli  predi-. 
Conf.  I.  j.  ceflerocon  qucll’art,e  più  cofe  vere;  a che  egli  rifpofe  come  potè,  e 
c.  3.  n.  5.  n’attribuì  la  caufa  allà  potenza  del  cafo , e della  fortuna  fparfa  in  tutte 
le  parti  della  natura . Perche  fe  alcuno,  diceva  Vindiciano , aprendo 
il  libro  d’un  Poeta  del  quale  il  difegno,  e l’intenzione  nelfuo  poemi 
tolfero  lontanilTimi  dal  foggetto  lopra  il  quale  fi  confulta  a cafo , acca- 
de fovente  per  una  llrana  maraviglia , che  s’incontri  un  verfo  conforme 
allacofa,  che  fi  tratta;  Non  bifognallupirfi  fe  lo  fpirito  delfUomo, 
portato  da  qualche  illinto,  e da  qualche  fpirito  più  elevato  che  il  fuo  , 
c fenza  fapcre  ciò  che  palTa  in  luimedefimo,  può  a cafo,  e non  eoa 
ifeienza , rifpondere  qualche  cofa , che  s’accordi  alle  azioni  ed  allo 
flato  degli  affari  di  quello,  che  l’interroga:  Mirandumnon  fjjfdicebat, 
riferifee  Agoftino , fi  ex  anìim  huinami  fnperiore  aliqm  inflincìu , nefeiente 
quìdinfefieret,  non  arte,  fed  forte  fonaret  alìquid , quodinterrogantis  rebu^ 
faflifque  concineret , IV.  Ecco 
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IV.  Ecco  riftiuzione , clic  Dio  gli  diede  per  mezxo  di  Vindiciano. 

Ida  nè  per  le  ragioni  di  quello  favio  Vecchio , ne  per  quelle  di  Nebri- 
diofuo  amico  particolare,  che  fi  rideva  delle  fue  predizioni,  egli  di- 
ceva fovente,  benché  con  qualche  fotta  di  dubbio,  che  non  v’ha  pun- 
to di  fcienza  capace  di  prevedere  le  cofe  future,  voll’egli  abbandona- 
re afiora  la  fua  opinione;  perche  fi  lufingava , che  l’autorità  di  quelli 

che  hanno  fcritto  di  quella  materia , folTedi  maggior  pefo , che  quella 

• 1 . 

matematici  dicono  alle  volte  la  verità . 

Il  difcorfo  di  Vindiciano  nonlafciò  nientedimeno  di  formare  nel 
fuo  fpirito  i primi  tratti  di  quefto  punto  di  dottrina,  di  cui  doveva  poi 
in  feguito  chiarii^  da  fe  medcfimo  con  più  di  diligenza,  e d’efattczza  . 

Cos'i  cominciò  a poco  a poco  a entrare  nell’opinione  di  Nebridio , ed 
a rellarc  quafi  perfuafo , che  tutte  quelle  predizioni  erano  vane  e ridi- 
cole . Alla  finerinunziò  affatto  aH’empietà  ed  a i lacci  degli  Allrologi , L.  7.  c.  6. 
Ecco  ciò  che  lo  portò  particolarmente  a renderli  alla  verità  . ** 

Vera  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Firmino  , che  era  fiato  molto 
icn  allevato,  c che  non  era  poco  illruitoneireloquenza.  Quell’Uomo 
non  era  molto  dotto  nell’Allrologia,  ed  era  nientedimeno  molto  cu- 
-liofo,  e molto  follccito  nel  confultare  gli  Allrologi.  Egli  andò  a ve- 
dere un  giorno  Agollino  come  il  più  caro  de’ fuoi  amici,  perconful- 
tarlo  intorno  qualche  affare , che  gli  dava  una  grande  fperanza  perla 
dua  fortuna , e dimandargli  ciò  che  a lui  ne  fembrava  fecondo  che  ne  . 
poteva  giudicare  col  fuo  pronollico . Agollino  non  ricusò  di  dirgli  le 
due  congetture , e ciò  che  gli  veniva  nel  penfiero  ; ma  foggiunfe  ch’era 
'quali  perl’uafo,  che  tutte  quelle  predizioni  non  erano  che  illufioni. 

Allora  Firmino  gli  raccontò , che  fuo  Padre  aveva  avuta  una  cu- 
liofità  fenza  pari  de  libri  che  trattano  di  quella  fcienza , ed  aveva  avuto 
un  amico  che  non  gli  amava  meno  di  lui  : di  modo  che  ambidue  dava- 
no tutto  il  loro  tempo  a quello  ftudio , e bruciavano  d’una  tale  pallio- 
neper  quelle  inezie , che  olfervavano  fino  dalla  nafeita  degli  animali , 
che  nafeevano  vicini  a loro,  c notavano  qual’era  la  fituazione  del  Cielo 
in  quel  momento , afine  di  renderli  faggj  con  quelle  forte  d’efperienze  . 

Egli  diceva  dunque  aver  imparato  da  fuo  Padre,  che  allorché  fua  Ma- 
dre era  gravida  di  lui  cioè  di  Firmino,  accadde,  che  una  ferva  del  fuo 
amico  era  parimente  gravida  : Cofa  che  non  mancò  di  faper  fubito 
egli  che  offervava  infino  fi  efattamente  quando  le  fue  cagne  facevano! 
loro  cagnolini.  Tutti  due  notarono  con  una  diligenza  fenza  paragone 
il  giorno , l’ora , ed  il  momento  del  parto , uno  della  fua  moglie , e 
l’altro  della  fua  ferva . Ellenopartoriroho  tutte  due  infieme,  e nel  me- 
dcfimo tempo  di  modo  che  non  v’elfendo  corfo  un  minuto  di  divario , 

d 2 eglino 
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ut  ului  amici,  e Clic  non  aveva  ancora  trovata  ragione  certa, 
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eglino  ruroiio  obbligati  di  fare  tutti  due  Io  fteilb  pionoRico , l'ùno 
delia  nafeita  del  Tuo  figlio , e l’altro  del  figlio  delia  l'ua  ferva . Perche 
quando  quelle  due  fcuatninc  cominciarono  ad  clìcre  nel  travaglio , clli 
fi  diedero  avvilo  di  ciò , che  pafiiiva  nelle  loro  cale , e tennero  de  pag- 
getti pronti  per  inviarfi  ad  avvifarc  daH’iilante  che  elleno  fi  loderò 
Igravate . Quelli  paggetti  o Ila  fervi,  che  eglino  s’inviarono,  fi  rin- 
contrarono così  agciullatamente  alla  metà  del  cammino , che  eflì  non 
poterono  nè  l’uno  nè  l’altro  notare , che  un  mcdelimo  momento  ed  un 
medclimo  afpetto  de’ pianeti  nella  nafeita  di  queili  due  figliuoli.  E 
nientedimeno  larmino,  per  elscre d’una cafa  confi  lerabile  trai  fuoi, 
viveva  nel  mondo  con  illima,  e con  ifpicndore:  lafiia  fortuna  s’au- 
mentava ogni  giorno  più  ; cd  era  promolso  alle  cariche  le  più  onore- 
voli ; laddove  il  figlio  di  quella  ferva  era  fempre  in  una  vita  foggerta  e 
mifera  , lonza  fentire  a l’cc-mare  il  pelò  del  giogo  sì  duro , e così  nojofo 
della  lua  condizione  fervile . 

Firmino  non  faccya  molta  riflclììone  fu  quella  lloria , che  riferiva 
egli  medefimo . Ma  S.  Agollino  avendola  udita, e avendola  creduta, par- 
che quello  che  la  raccontava  cradegniflìmo  di  fede;  ciò  che  gli  rellava 
di  dubbio  fu  dilucidato , c tutta  la  fua  refillenza  fu  fupcrata . Li  prima 
cola  che  lece  in  feguito , fu  di  procurare  di  guarire  lo  fpirito  di  Firmino 
da  quella  curiofità  fi  vana  : E poi  perche  il  racconto  di  quella  illorii  gli 
aveva  dato  un  gran  lume  perifeoprire  intieramente  la  fallirà  di  quelF’ar- 
te, cercò  ancora  nuove  pruove  per  potere  co.ifutare  que’medcfimi , che 
volelfero  difenderla,  pretendendo  che  Firmino  ovvero. fuo  Padre  :;oa 
avelfe  detta  la  verità  ; ed  egli  fe,'p  particolinnentc  riflclììone  iull  efem- 
pio  de’  due  gemelli , dei  quali  la  maggior  parte  fi  feguo.io  così  da  vici- 
no , come  Giacobbe  ed  Efau , che  un  Allrologo  non  ne  laprcbbe  notare 
la  dillanza  , nè  fare  altra  figura  per  l’uno  che  per  l’altro , c che  niente- 
dimeno Iianno  foventc  delle  fortune  differentillimc. 

Fgli  riconobbe  dunque,  allorché  fu  pienamente  illriiiro,  che 
quando  quelle  predizioni  fi  incontrano  vere , quello  viene  non  dal  c i- 
fo,  come  lo  credeva  Vindiciano;  ma  d’ordine  di  Dio  medefimo  ; ch*^ 
governando  tutto  l’univerfo  con  una  giufiizia  fuprema , ccon  tinaia- 
picnzaincomparabile,  fa  con  fegreti  movimenti,  o permette,  che  fen- 
za  che  gli  Allrologi , nè  quelli  che  li  confultano  fippiano  ciò  che  pafsa 
in  loro,  gli  uni  rendono  delle  rifpofie , egli  .altri  le  ricevono  quali  le 
meritano  lecondo  la  corruzione  che  è nafcofla  nel  fondo  dcll’anime , c 
fecondo  1 abifso  impenetrabile  de’ fuoi  giudizj  divini . Tu  enim  Domine 
uni.  IO.  jujìjjjime  moderator  univerfitatìs , confulentibus  confulrijliue  nefcìennliisoccul.- 
to  inniiicht  a^is , ut  dmn  qn/fjne  cotifiilit , hoc  aitdiaf , quo.1  eum  oportet  atidi~ 
re  ocailtis  meritis  anhnarum  ex  abyjfo  injìi  iiidrij  mi , cui  non  dieat  homo  ; 
^Nidejìhicì  Vt quid. bici  Niiidk.\t,  mndkat:  homoejlenim. 
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Non  (ì  vede  b'riiefe  quello  ragionamento  del  Santo  con  Firmino 
feguiise  a Cartagine,  ovvero  allora,  che  fu  andato  in  Italia:  esliè 
certo  folamentc  che  ciò  feguì  dianzi  la  fua  converfione  ; rinunziòè 
ve ; o a quello  errore , ma  nientedimeno  andava  cercando  Forigine  del 
male. 

V.  S.  Agofiino  aveva  circa  25.  o 27.  anni , allorché  feriffe  idueoi 
tre  libri  intirolati  della  Convenienza ,' e delia  Bellezza;  Erain  ttuue 
aniìonnn  vì^ìnti  fix  aut  pptem  . In  quelli  libri  pretende- 

va mollrare,  che  ciò  che  ci  tira  in  tutte  le  cofe,  è ola  bellezza  pro- 
pria d'un  Corpo , che  fa  come  un  tutto,  ovvero  la  Convenienza,  eia 
proporzione,  cheunacofa  ha  coll’altra  alla  quale  (ì  rapporta.  Fnl- 
chnan  q-fd  fi.rp  pfiivi  ; amimi  autmi , qmà  ad  aliqtiid  accomwoJ.inmi  dc- 
ccret . Vedrò  il  penderò  alla  natura  dell’animo , malafpezie  non  fina, 
che  i Manichei  gli  avevano  imprelTa  nella  mente  delle  follanze  fpiritua- 
li , con  permetteva  che  arrivaife  alla  verità . Quelli  libri  s’erano  fmar- 
riti , e non  erano  più  nelle  fue  mani  allorché  egli  fcriveva  le  fue  Con- 
Icflioni  ; nè  d ricordava  egli  mededmo  quanti  n’avelTe  compolli . 

Fgh  gl’indirizzò  ad  un’Oratore  Romano  nominato  Hierio,  il 
quale  dopo  avere  imparato  con  perfezione  la  lingua  Greca , era  diven- 
tato un  Maellro,  chenon  aveva  pari  dell’eloquenza  latina,  ed  era  in- 
ficine uno  de  più  dotti  Filofofi  del  Tuo  tempo  . S.  A gollino  non  l’aveva 
giammai  veduto  ; ma  famava  per  la  fama  della  dia  Icienza , che  lo  ren- 
deva iilullre  tra  gli  Uomini  del  fuo  Secolo  ; F.d  aveva  udito  riferire  di 
lui  alc'ii.e  parole , che  gli  erano  partite  molto  belle.  Fu  dunque  affai 
facile  per  la  filma , che  faceva  di  quello  Profeflbre,  d’eflere  conofeiuto 
da  lui  ; e confiderò  come  un  gran  vantaggio  dio , che  i fuoi  fludj  e di- 
fcoi  fi,  che  aveva  fatti , potelfero  venire  alla  cognizione  d’un  Uomo  co- 
si riguardevole . ' 


C,  7.  n.ii. 


L.  4.  r.  1 5. 
n.  27. 


Nuni.  24. 
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C A P.  IX. 

I,  lì  Santo  ricompe  imito  di  freoolamcnto  ne  cojhmit  de’  Alanìrlhi . 2.  Co- 
Jìanzjonno  de'  loro  Afcciratcri  non  ^lì  efjendo  rinfdto  di  emendarli , aliti 
fne  p fere  Cattolico.  3.  Il  Santo  rronofee  in  farle  gli  errori  de’ 
Mankheì . 4.  Chi  era  Faiijìo  il  Manicheo . Sua  ignoran- 
za conofìiita  da  Aanflìno . 6.  S.  Agofiino  'e  convitilo  da 
Fatijìo  della  debolezza  de’ Manichei . 

I.  01  abbiamo  moflrato  fopra , che  qualunque  calore  aveffe 

Agofiino  perla  Settade’Manichei . egli  era  feinprc  mefcolato 
di  qualche  rid;rva , c diqualche  diffidenza.  Pilogna  che  entraffedibito 
in  quella  diffidenza , poiché  non  volle  giammai  palfarc  laclaffcd  Au- 

dito- 


Digitized  by  Googl 


Stipi  i c.  tf, 

li.  j. 


De  u;il- 
cred,  c.i. 
11.  3. 


De  morì- 
mjiu 

c,i9.  n.eS, 


30  VITA  DI  ò\  AGOSTINO. 

ditorc  di  cHì . Ma  ella  s’-aumentò  ancora  molco , allorché  ebbe  ricono- 
feinto , benché  troppo  tardi,  come  facile  a una  pcrlona  di  qualche 
erudizione,  di  declamare  con  calore,  c con  molte  parole  contro  gli 
errori  degli  altri , nel  che  confillcva  tuttala  forza  degli  Eretici . Per- 
che le  loro  declamazioni  facendo  che  non  s’arrifchianie  uno  adarre- 
Itarfi  ad  alcun'altra opinione,  eraridotto  daunarpezie  dineceflìtàad 
attaccarli  alla  loro.  Égli  trovò  ancora dcli'altre cole,  eliclo  diigufta- 
rono  di  quella  Setta , ed  i peccati , che  vi  vide  commettere  non  liirono 
certamente  lo  cole  più  inferiori . 

lohòpafiato,  dice  egli  à Manichei  mcdcllmi,  nove  anni  intieri 
a ricevere  le  volile  lezioni  con  molto  d’afilduità,  e di  diligenza;  Novein 
annos  totos  i Ed  io  non  u’hò  potuto  conofeere  alcuno  de’ vollri  Eletti , 
che  non  Ila  (lato  colto  in  qualche  fregolamento  contrario  alle  volire 
maflìme , ovvero  che  non  s’abbia  avvuto  motivo  di  fupporlo . Ne  fono 
flati  veduti  molti  a bere  del  vino , a mangiare  delle  carni , ed  a lavarli . 
Noi  non  l’abbiamo  faputo  che  per  relazione  degli  altri . Mane  fono 
fiati  convinti  alcuni  d’avere  fedotte  delle  femmine  maritate, e con  pruo- 
vc  li  chiare , che  m è imponibile  di  dubitarne . Dite  fratanto  fe  voi  vo- 
lete che  quello  ancora  non  è che  un  {a.\Co  rumore  — Magis  fama  quàm 
•verhm . 

Io  hò  veduto  co’ miei  occhj,  enonfolamenteio,  ma  ancora  più 
altri , de  quali  alcuni  fono  liberi  da  quella  fuperllizionc  ; prego  Dio  di 
liberarne  parimente  degli  altrui:  Noi  dico,  abbiamo  veduto  in  una 
flrada  incrociata  di  Cartagine , in  un  luogo  Ircquentatilllmo , non  uno> 
matte,  e più  ancora  dei  vollri  Eletti,  feguirare  tutti  inheme . non  fo 
che  femmine  chepafsavano,conde’gelli,econ  maniere  così  slacciate, 
che  trapafsava  tutta  l’inlblenza  delle  perlbne  del  Volgo  le  più  infumi  — 
Vt  omnium  trivialium  impuiUcitiam , imfiidientiamque  fuperarrnt,  Egl’cra 
bcnmanifcllo  che  n’avevano  fatto  un  lungo  abito,  del  quale  uno  non 
vergognandoli  dell’altro  era  indizio , che  tutti  o quali  tutti  erano  nella 
medefima  corruzione . Perche  elll  non  erano  parimenti  d’una  folaCa- 
fa , ma  dimoravano  in  luoghi  affatto  differenti , e fu  a calò  che  ufeen- 
do  dal  luogo  della  loro  afsemblea,  erano  venuti  colà  aflieme . L’cftre- 
mo  fdegno  che  noi  avemmo  di  quella  sfacciataggine,  ci  obligòdi  farne 
gravi  lamenti . Ma  chi  pensò  a pùnire  i colpevoli  ? Chi  pensò  , io  noni 
difli  a cacciarli  dalle  voltre  afsemblee , ma  folamcnte  a far  loro  una  ri- 
prenfione  così  fevera  come  lo  ricercava  un’azione  così  rea  ? E tutta  la 
r.igione  che  fi  rendè  dell’impurità  nella  quale  fi  lafciavano , queft’era 
che  1 afemblee  della  Setta  efsendo  allora  proibite  dalle  leggi , fi  temeva 
che  quelli  cheli  fofscro  gaftigati , nonandafsero  a deporre  qualche  co- 
la . Ci  fù  fatta  la  medefima  rifpofta  un’altra  volta , che  noi  rapportam- 
mo, a quelli  che  tenevano  il  primo  rango  tra  loro  le  doglianze , che 
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una  Donna  ci  aveva  fatte , la  quale  efseadoli  trovata  in  unaCamera  con 
altre  donne,  v’entrarono  molti  Eletti , che  ella  riguardava  come  San- 
ti , fenza  credere  che  ella  ne  doveifc  niente  temere , e che  uno  di  quelli 
avendo eftinto  il  lume , ella  reltò  forprefa  di  vederli  in  flato  d’olfer  tor- 
■zata , fé  a forza  di  gridare  non  aveflc'trova  to  il  modo  di  falvarli . Qiie- 
llo  delitto  non  v’è  Iconofciuto  : mapenfatc  voi  qual  collume  bifogna 
n’avelTero  fatto  per  venire  a quelli  eccefli  ? E quello  fcguì  la  notte  me- 
delima  nella  quale  voi  celebravate  una  lolenne  vigilia . Per  ciò  che  ri^ 
fguarda  la  proibizione,  che  era  Hata  fatta  a i Manichei  di  tenere  al- 
cuna alfemblea , noi  ne  abbiamo  una  legge  efprelfa  dcH’anno  372. , 
ch’è  la  medefìma  di  Valentiniano , benché  quello  Principe  avelie  più 
collo  dcU'inclinazione  di  lafciar  tutti  nella  libertà  della  fua  Religione . 

Madie,  continua  S.  Agollino,  non  abbiamo  noi  diritto  difo- 
Ipettare  di  quelli  eletti,  dopo  che  noi  li  veggiamo  invidiofi,  avari, 
golofillìmi , lempre  in  querele,  e in  contefe,  e che  s'accendono  per 
niente  ? Egli  è ben  difficile  di  credere , che  taliperfone  ofservino  l’afli- 
nenzadi  cui  fanno  profeffione,  quando  li  trovano  foli , e fuori  della 
villa  degli  Uomini , 

Ve  n'erano  due  » che  veramente  avevano  afsai  buona  riputazione. 
Qiiefti  erano  d‘un  ingegno  facile  e facondo , e nclledifputc  compari- 
vano! primi.  Io  aveva  fatta  un  amicÌ7.ia  particolare  con  quelli,  fo- 
pratutto  con  uno  che  m’amava  molto , a caufa  che  noi  ci  applicavamo 
tutti  due  alle  belle  lettere . Si  dice  che  prefentemente  è Prete  della  fua 
fetta.  Tiattanto  quelli  due  Eletti  fi  portavano  una  Invidia  mortale  ; e 
uno  acculava  il  fuo  compagno,  non  in  pubblico,  ma  infegretoap- 
• prefso  di  quelli , co’quali  aveva  maggior  libertà , d’aver  fatto  delle 
violenze  alla  donna  d’un  Auditore . L’altro  per  giuflificarfi , ne  caricò 
un  terzo,  che  dimorava  vicino  all’Auditore,  e che  vi  era  confiderato 
come  un  amico  fedeliffimo . Egli  pigliò  preteflo  che  avendolo  forpre- 
fo  nel  peccato , il  fuo  invidiofo  avelie  configliato  la  femmina , e l’adul- 
tero di  voltare  fopra  lui  quella  calunnia , affine  non  fi  credefse  quando 
egli  volefse  accularli . 

Noi  reflammo  vivamente  colpiti  per  tutto  ciò , dice  S.  Agollino . 
Perche  fe  fi  poteva  dubitare  del  peccato  commefso  per  parte  della  fem- 
mina, benché  confermata  da  due  Eletti,  noi  non  potevamo  vedere 
che  con  un  diremo  dolore i migliori  Manichei,  die  conofeevamo, 
efsere  indubitatamente  colpevoli  d’un’invidia  così  avvelenata , e darci 
con  ciò  motivo  di  credere  ancora  tutto  il  reflo.  Finalmente  abbiamo 
fpeffiflj’me  volte  trovato  a gli  fpcttacoli  degli  Eletti , molto  avanzati  in 
età,  c che  pafsavano  per  gente  regolata , come  parimente  uno  de  loro 
vecchi  Preti.  Io  non  parlo  de’ giovani  che  noi  vedevamo  ordinaria- 
tnente  a prendere  deH’impcgno  in  occafione  delle  publichc  Comedie 
• e Corfe , 
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cC;ov!c,  e che?  non  potevano  tare  in  fcgrcto  quelli  che  nonrcppció 
vincciel.i  loro  paflìonc , que’ meJcfìmi , che  da  elsafi  lafciarono  trar- 
re alla  villa  de’  loro  Auditori , e che  li  lece  arrollire  avanti  d’eth . e in- 
nanzi di  tutto  il  pubblico  ? Si  farebbe  ancora  giammai  lanuta  l’azione 
detellabile  di  quel  Santo  Eletto  , del  quale  noi  andavamo  così  fovente 
ad  afcoltare  nitruzioni  nella  llrada , ove  fi  vendevano  i fichi , fe  avelse 
• potuto  arrivare  una  Vergine  Religiola  fenza  lafciarla  gravida?  Ma 
quella  gravidanza  feoprì  alla  fine  il  reato  che  non  fi  farebbe  giammà 
potuto  crcdcie  d’un  tale  Uomo . La  Madre  non  lo  potè  nalco.idere  al 
fuo  figlio  , che  concepì  un  dolore  eltreino  pel  difonorc  delia  lua  Sorel- 
la . Fratanto  il  rifpctto  della  fua  falla  religione  fece  che  non  portò  l’af- 
fue  in  giultizia . Ma  non  fi  potè  a meno  di  cacciare  dalla  fetta  quello 
Fletto , etfendo  la  fua  colpa  troppo  nera  per  cfTere  tollerat  i da  niuno  ; 
c per  punirla  in  qualche  forca  d’una  maniera  che  gli  folTe  più  fenfioile , 
il  fratello  prole  con  fe  alcuni  amici,  co’quali  fi  gettò  fopra  quel  inifc- 
rabilc,  e lo  battè  quanto  potè  co’calci , c co’pugni.  Pn^nis  Calci- 
Liip’ue . 

11.  S.  Agoflino  rapporta  ancora  fu  qucflo  foggetto  una  Storia  confì- 
derabilidlma  feguita  a Romi  di  dove  allora  egli  inanca  va . U.io  de’vo- 
Uri  Auditori , dice  egli  a i Manichei , che  non  la  cedeva  in  alcun  mo- 
do a i volil  i Eletti  per  ciò  che  riguarda  la  volita  celebi'C  altinenzi , c 
ch’era  (lato  molto  bene  allevato , amava  d’impegnare  la  fua  eloquenza 
per  follenere  il  vedrò  partito,  e lo  faceva  fovente . Egli  aveva  una  gran 
pena,  per  l’obbjczioni  continue , che  gli  venivano  fatte  nelle  difpate 
de’ corrotti  collumi,  e de  i difordini  dei  voliti  Eletti , che  correvano 
da  una  parte  all’altra  con  una  maniera  affai  fcandolofa,  fenza  avere 
C-p.  :o.  dimora  filFa  e ferma  . Egli  prefe  dunque  il  dilegno  d’unire  vicino  a fe, 
fe  poteva  riiifcire,  tutti  quelli  che  fofsero  nella  difpofitionc  di  vivere  fe- 
condo le  vodrc regole  rigorofe , e di  mantenerli  a fue  fpefe  ; perche  non 
folamenteera  ungtan  ricco,  ma  ancora  era  molto  fuperiore  alle  ric- 
chezze; Ma  egli  fi  doleva  che  i fuoi  buoni  difegni  erano  r.tcraverfati 
dalli  frcgolamcnti  de’fuoi  Vefeovi  Manichei  che  aurebbero  dovuto  al 
contrario  ajutarlo  ad  efeguii  li . Frattanto  fi  trovò  uno  di  que’  Vefeovi, 
Uomo  del  tutto  rozzo  e gofto,  ma  che  per  quella  ragione  medefimi 
pareva  più  nullero , e più  efrtto  nell’ofservanza  della  difciplina . L’Au- 
ditore che  l’avcva  lungo  tempo  defiderato , avendolo  giunto,  lotrat- 
tenne , e gli  communicò  il  fuo  difegno . 11  Vefcovoi’approvò,  vi  die- 
de mano,  e confentì  d’andare  il  primo  ad  abitare  vicino  a lui.  Fatto 
ciò  vi  fi  ragunarono  tutti  gli  Eletti  che  fi  poterono  trovare  a Ro.ma  : 
loro  fi  propofe  come  dovevano  vivere,  fecondo  la  lettera  di  Mani- 
cheo . La  maggior  parte  la  trovarono  troppo  dura  ed  intollerabile , c 
li  ijtirarono , Nientedimeno  la  vergogna  ne  arreftò  molti,  Sicomin- 
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•tiò  dunque  a vivere  conlorme  a ciò  che  prelcriveva  il  loro  Patriaica  , 
come  ri  erano  rimafi  d’accordo.  L’Auditóie  vi  tehne  fortemente  l.i 
mano  perche  ciafclieJunooliervatrc  per  l’appunto  il  convenuto  ; c non 
coUrinfc  nientedimeno  alcuno  di  tare , che  ciò  che  egli  taceva  il  pri- 
mo . Si  vide  liibito  alzarli  tr.ì  quegli  Liciti  un  inhnit.à  i i querele  ; s ac- 
cufavano  l’un  l’altro  di  divelli  peccati  ; c l’A uditore  tellimonio  di  tut- 
to piagneva  . Ma  come  che  trattava  finccramente,  ed  amava  meno 
l'onore  della  Tua  Setta  , che  quello  della  verità,  contubuì  alare,  che 
nelle  loro  querele  dii  difcoprill’ero  tutto  ciò  che  lapevano;  ed  eglino 
dilcoprirono  cofe  orribili . Si  conobbe  in  quello  incontro  quanto  pc- 
lav.ino  quelli  Lletti  ; che  erano  nientedimeno  quelli  che  avevano  in- 
traprefo  d'oli'crvare  i gravi  e leveri  procelh  di  ^]anicheo . Che  non  (I 
può  dunque  fupporre  di  quelli  che  non  avevano  voluto  ir.trapren- 
dcilo,  ovvero  più  rollo  qual  giudizio  non  s’era  obbligati  di  lame? 
yù77i  Jec£'erìs  q/nd  J'njf'h  aridi 'iti  (rat , aiit  qiiiaf'.tihsjuàicaiuinm  ? 

Finaimcntc quegli  fcletti , i più  eccellenti  di  tutti , non  poterono 
tratteneili  di  dire  che  era  imponibile  d’oirervare la  loro  regola  ; eli 
i(  'levarono  fu  quello  — vnirmtiravenint , fujìweri  Ala  wia'nl.u.i  usa 
h.Je.idf  diti'ainii.  L’Auditore  loro  lolleneva  dal  canto  fuo , o che  bi- 
fegnav-a  ndcrrpirla  intieramente,  ovvero  che  bifognava  prendere  per 
un  pazzo  quihochc  loro  aveva  prelciitta  una  regola  che  neU'uno  pote- 
va compire— exinimaruhnn . Quantunque  giullochcfoire 
quel  lagionamento , il  tumulto  ed  il  rumore  confido  di  tanti  altri  H ial- 
n.cnte  la  vinle.  Il  Vcicovo  medefimo  cedette  dopo  gli  altri,  e le  ne 
fu r.gì  VOI gognofa mente . Si  dice  che  riceveva  in  legrcto  delle  vivande' 
vi^t.''te  dalla  Regola , e che  l’avevano  fpelTe  volte  in  ciò  lorprefo.  Ave- 
va in  dfetto  del  danaro  molto  ben  nafcollo. 

S.  Agcnino  feppe  fin  d’allora  quella  lloiia  : perche  gli  fù  raccon- 
tata da  uno  de’ luoi  amici , che  vi  era  prciente,  la  Icdeltà  del  quale  gli 
crafi  conofciiita  , chenon  poteva  dubitale  di  ciò  che  gli  diceva  : Fgli 
promette  .a’ Manichei  di  negarla  fe  lo  vogliono:  Ma  loro  protclla  che 
le  negano  una  cofa  coti  collante  c così  pubblica  , non  devono  rjinma- 
ricaili  fenon  fi  crederà  niente  di  quanto  pctrannodirc. 

Non  fi  dubita  punto  che  l’Auditore  Manicheo , che  ne  fa  il  prin- 
cipale foggetto,  non  fia  Collanzo  , di  cui  S.  AgolFino  dice  altrove, 
che  aveva  ragunato  vicino  a le  a Roma  un  gran  nuineio  di  Manichei , 
per  fare  loro  olTcrvare  i precetti  di  Manicheo:  Che  gli  uni  trovando 
que’ precetti  troppo  rigorofi  , per  loro,  s’erano  dirpcrfi  cialcheduno 
in  qua  e in  là;  celie  gli  altri  che  continuarono  ad  ofiervarli , fi  Icpara- 
Tonodal  redo  de’ Manichei,  e fecero  uno  Scifma,  che  fu  detto  de' 
Mattarij,  perche  dormivano  fopra  delle  lluojc  — In  viattis . Quello 
Collanzo  fi  fece  finalmente  Cattolico;  e viveva  ancora  allorché  S.  Ago- 
ilinolcrivcvacontroFauIlo  verfo  l’ann0  404.  e III,  Se 
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ili.  ScS.  Agoftino  non  era  foJ Jisfattodccoliumi  de  ?danichcl , non 
l'era  niente  d’avantaggio  della  loro  dottrina  rnadimamente  dopo  aver 
udito  Elpidio , che  in  una  pubblica  conlercnza  tenuta  in  C;u  taginc  di- 
fputando  controdi  loro  , e combattendogli  con  viva  voce  propole  al- 
cuni pafiTaggi  della  fcrittura,  che  Icmbrarono  ad  Agoftino  loinina- 
mcntc  torti,  ed  a quali  egli  non  vedeva  clic  quelli  Eretici  poteilero  fjen 
rilpondcrc.  Eglino  procur.ivano  di  fodisfarvi,  perche  dice  v.ino  priva- 
tamente a loro  partigi.ani , ciie  le  Icritturc  del  nuovo  Teilamenco  era- 
no ilare  fallìficate  da  alcune  perlone , che  volevano  inclcoiare  la  legge 
de’ Giudei  colla  Eede  della  Cliiela.  Ma  quella  rifpoita  medelìnia  eh’ 
eglino  avevano  pena  di  mettere  in  pubblico  , non  pareva  niente  loda  a 
S.  Agollino  ; cosi  egli  la  trovò  fempre  deboIilTìina  ; e non  egli  fola- 
mente,  ma  ancora  Onorato , e tutti  gli  altri  ch’erar.fi  applicati  con 
maggior  diligenza  a formarne  giudizio,  e difcerniniento , cheil  co- 
mune ji.vilù  m.ìjcrein  diìigi'ntiatn  in  jiidicando  hal/.Te  , qudni 

tnvl.i  cri.ien:i:nn . 

Egli  non  intendeva  punto  per  qual  r.igione  Dio  aveva  inviata 
rAnlma  fulla  terra  lecondo  la  dottrina  de’ Manichei , e non  pote- 
va lirpondere  a quella  diilìcoltà  ; e quello  gli  fu  un  avvertimen- 
to di  fiio  per  abbandonare  quefi'crrore  , e ritornare  alla  Chiefa 
Cattolica.  Quello  è l'argomento,  che  Nebtidio  proponeva  foven- 
tc , c che  ugualmente  imbrogliava  molto  lui , c tutti  gli  altri  che  l’udi- 
vano, allorché  egli  dimandava  a i Manichei  ch.emale  poteva  lare,  a I 
Dio  quella  nazione  di  tenebre  della  quale  eglino  f.'.ccvano  il  principio  ' 
del  male,  fé  egli  non  avelie  voluto  combattere  contro  quella,  Perche 
se  ella  gliene  poteva  fare , egli  non  era  dunque  immortale  ed  incorrut- 
tibile,iì  che  farebbe  una  beficmmia  llranilTima.  Che  le  ella  non  gli  pote- 
va fare  alcun  male , non  aveva  alcun  motivo  di  combatterla,  c di  com- 
batterla con  una  maniera  si  vcrgognofi , die  l’anima,  cioè  a dire  una 
parte  di  lui  mcdefimo , fecondo  quegli  Eretici,  è divenuta  miferabile 
per  l’unione  con  una  foftanza  vile , e nemica  . 

Egli  fù  parimente  mollo  da  ciò  che  aveva  intefo  dire  da  una  per- 
fona , che  non  v’era  alcuna  foftanza  che  folle  cattiva  : ed  allorché  egli 
cd  altri  communicarono  quello  fentimento  ad  uno  de’  primi  fra  Mani- 
chei, e che  era  quello  , che  eftì  afcoltavano  più  fovente , e più  volen- 
tieri ,•  che  alcun  altro  , egli  loro  rifpondeva  folamentc  ; Io  vorrei  met- 
tere uno  fcorpionc  filila  mano  di  quella  perfona  , c vedere  fc  egli  non 
ritiralle  la  fua  mano  ; perche  fe  egli  la  ritirafse,  confefscrebbe  egli  me- 
defimo  colla  fua  azione , che  v’è  una  foftanza  cattiva  ; le  pure  non  vo- 
lefsedire  ma  irragionevolmente,  che  uno  fcorpionc  non  Ila  una  fo- 
ftanza . 

S.  Agoftino  aveva  letto  molti  libri  de’  Filofofi  fopra  le  cofe  natu-, 
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ì.iii.  Egli  (.■'iiagonava  i Joro  fcntimenti  colle  lunghe  favole  de’ Mani- 
chei ; c trovava  molto  meno  di  verifomiglian2a  in  quelle  favole , e 
molto  più  di  probabilità  nell’opinioni  de’  Filofofi . Egli  vedeva  la  veri- 
tà di  quelle,  quanto  al  computo  ed  ordine  de’ Tempi , e delle  patenti 
rivoluzioni  delle  Stelle  ; in  luogo  che  efaminando  i difeorfi  di  Mani- 
cheo , che  s’era  mollrato  molto  facondo  di  delirj  fu  quello  foggetto , 
egli  non  trovava  punto  nelle  fue  favole  le  ragioni  del  SollUzio.deli’Equi- 
nozio , dcirEclilIi , nè  di  tutto  il  redo , che  aveva  imparato  dalla  na- 
tura , e del  corfo  delle  Stelle  nè  libri  de’  Filofofì  pagani . 

Egli  è vero  che  la  conofeienza  di  quelle  cofe  non  è punto’necefsa- 
rlaperefscre  illruito  nella  pietà.  Ma  gli  errori  che  Manicheo  com- 
metteva fu  quello  punto , lo  rendevano  indegno  di  tutta  la  fede  nell’al- 
tre , che  fono  più  nafcolle  . Quella  era  una  pruova , che  non  pofsede- 
va  la  vera  fapienza , e non  conofeendo  niente  delle  colè  naturali , ave- 
va avuto  l’ardire , e la  profunzionc  d’infegnare  ciò  che  ignorava;  ma 
nella  pretenlìone,  che  aveva  di  fare  credere  , che  lo  Spirito  Santo  ri- 
fiedcva  peiTonalmentein  lui , gli  errori  che  faceva  parlando  dellanatu- 
ra,  benché  non  rifguardafsero  punto  la  dottrina  della  Religione,  non 
laf-iavano  di  farconofceremanifellamente,  che  l’ardimento  col  qua- 
le ne  aveva  fcritto , era  empio  e facrilcgo;  poiché  oltre  che  egli  parla- 
va di  ciò  che  ignorava , voleva  che  fi  preftafse  fede  alle  fallirà  come  ai 
difeorfi  che  procedevano  da  una  perfonadivina.  ‘Ut  ea  tamqiiam  divina  Coni  L j 
ferjciut  trilmere  fili  niteretur . S* "• 

Si  voleva  fratanto  obbligar  S.  Agollino  a prellar  fede  a quelle  fa- 
vole, benché  non  s’accordafsero  inverun  conto  colle  cognizioni , che 
aveva  acquillate  tanto  per  le  regole  della  Matematica,  che  coifuoi 
proprjocchj,  e quantunque  efse  vi  fofsero  del  tutto  arontraric  . Ed  in 
effetto , non  fi  fapeva  ancora  con  ficurczza  fe  v’era  alcun  modo  di  fpie- 
gare  tutti  quelli  effetti  della  natura  fecondo  la  dottrina  di  Manicheo , 

Perciò  egli  afpettava  con  impazienza  la  venuta  di  Faullo  Vefeovo  Ma- 
nicheo, che  aveva  concetto  d’efsere  molto  dotto  in  tutte  le  belle  lette- 
re, ed  illruttiUìmo  in  tutte  le  arti  liberali.  Perche  gli  altri  Manichei 
non  potendo  rifpondere  alle  fue  quillioni , gli  promettevano  fempre 
che  fubito  che  Faullo  fofse  arrivato,  e che  fofse  entrato  in  conferenza 
con  lui,  egli  darebbe  fenza  pena  un  dilucidamento  ed  una  foddisfazione 
perfetta,  non  folamente  fopra  le  difficoltà  dcU’AllroIogia , ma  pari- 
mente fopra  tutte  quelle  che  gli  potefsero  venire  nello  fpirito , quando 
fofsero  ancora  maggiori.  Eglino  credevano  di  guadagnar  tutto  gua- 
dagnando del  tempo  con  quelle  menzogne.  Ma  la  verità  fi  ride  di 
loro . 

IV.  Faullo  era  Africano  , della  Città  di  Milevo.  Gente  Afer , Ctvi-  fV 
tate  AliUvitanus , eloquio  fiiavis  , ingenio  callidus  , Se^a  Manichxus , ac 
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futr  Ikc  nefiìiido  tnore ^erverfus . Figlio  d’un  povero  abitante  Ji  ijiiel  luo- 
go : egli  abbracciò  la  Setta  de’  Manichei , ed  ebbe  tra  di  loro  il  no- 
Conf.  1. 5.  mediVefcovo.  Egli  fi  vantava  d’avere  abbandonato  Padre,  Madre, 
c.j.  «.  j.  Moglie  figli , e tutte  le  altre  cofe , che  il  Vangelo  comanda  d’abbando- 
nare , d’avere  gettato  l’oro , e l’argento  ; di  non  avere  alcuna  moneta 
nella  fua  borfa  ; di  contentarfi  d’aver  ciafehedun  giorno  il  ncceirario  ; 
di  non  punto  metterfi  in  pena  del  giorno  vegnente;  di  non  inquietarli 
nè  di  che  nodrirebbe  il  fuo  corpo , nè  di  che  fi  coprirebbe  ; infine  d’ef- 
fereun  povero,  d’ollec  dolce,  d’efler  pacifico,  d’aver  il  cuor  puro, 
di  piagnere,  d’aver  fame,  d’aver  feto,  di  foffrire  le  perfecuzioni  e 
l’odio  de’ cattivi  per  la  giuftizia.  Se  era  la  llelfa  cofa  edere  giufto,  e 
dichiararfigiufto,  Faufto  dopo  tanti  elogj  coslgrandiofi  , non  aveva 
C.  7.  che  a volarfenein  Cielo , fi  hoc  eficcjuflum  (jfi , jiitlifican  fiipfam  , -virbis 
finis  voìajjct  in  Cdlnm  homo  ijìe , diceva  il  Santo , cìan  Ltcloqueretur . Ma 
la  fua  vita  voluttuofa  era  troppo  conofeiuta  da  ruttigli  Auditori  de’ 
Manichei , particolarmente  da  quelli  che  erano  a Roma  . Eqp  in  TI/cìas 
C.J.  Faujìinoninvehor , notas  omnibus  Aiidiioribns  Manichieorim  , & eism.txi- 
vie  qui  fimtRomst.  Ifuoi  letti  di  piume,  le  coperte  finilTime  , e tutte 
l’altre  delizie  nell’abbondanza  delle  quali  viveva , gli  facevano  diforez- 
zarei  letti  così  duri  de’  più  aufteri  della  fua  Setta  , emcdefimamentc  la 
C.  8.  cafa  di  fuo  Padre . 

Per  ciò  che  appartiene  alle  perfecuzioni . che  fi  vantava  d’aver 
fofferte  per  la  verità,  egli  fu  in  effetto  mclFo  nelle  mani  della  giulHzii 
con  altri  della  fua  Setta  davanti  il  Proconfolo  d’ Africa  da  alcuni  Cri- 
ifiani,  come  Manicheo  ; ed  avendo  contelfato  ch’egli  era  tale,  ovve- 
ro eflendone  fiato  convinto  , in  luogo  delle  pene  che  meritava,  ifuoi 
accufatori  medefimi  ottennero , che  fi  contentaffe  della  pena  la  più 
leggiera  di  tutte,  che  era  di  releg.ire  lui,  e gli  altri  Manichei  in  un 
Ifola,  di  dove  medefimamente  furono  richiamati  poco  tempo  dopo 
per  una  grazia  generale,  che  gl’Imperadori  accordavano  allora  affai 
C.f.no«.  fovente  aquefiaforta  di  colpevoli . Quello  feguì  probabilmente  nell’ 
anno  386. , allorché  diverfi  Manichei  furono  afcoltati  dal  Proconfolo 
Mediano , c fuffeguentemente  condannati . 

V.  SicomeFaufio  non  ifpiccava  in  niente  fopra  gli  altri  perlico- 
cofiumi,  così  non  era  più  riguardevole  per  la  dottrina , e per  l’erudi- 
zione . Egli  non  aveva  la  cognizione  di  alcun’altra  feienza  ; ma  aveva 
unofpirito  affai  vivo  ed  affai  chiaro,  molto  induftriofo , manelme- 
defimo  tempo  dolce,  moderato,  ed  accompagnato  da  una  certa  gra- 
zia naturale;  d’un  umore  che  fi  conformava , aggradevole  nelle  con- 
verfazioni , e d’un  fembiante  ben  compoflo . E quello  che  lo  faceva 
comparire  fopra  gli  altri , era  una  fortad’eloquenza,  colla  quale  diceva 
con  grazia  le  cole  più  comuni.  Egli  non  aveva  fiudiato,  che  molto 
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t ji  eJ  aliai  rupcrfizialmcntc . E non  fapevache  rUmanicà , ed  anco^ 

1 a aliai  comunemente . E perche  aveva  lette  alcune  orazioni  di^Cicero- 
ne , 'alcuni  fquarci  di  Seneca , alcuni  verfi  dè  Poeti , ed  i libri  di  quelli 
della  fua  Setta , ch’aveva  ritrovato  più  elegantemente  fcritti  in  latino, 
e che  per  altro  s’efercitava  a parlare  lenza  lafciarc  giammai , aveva 
acquiflata  quella  facilità  di  lingua , altretanto  più  propria  per  fedurre, 
c per ifpirare l’errore,  quant’ella era  accompagnata,  come  s’è detto, 
di  qualche  talento  naturale , che  lo  faceva  afcoltare  con  piacere , 

Quella  è la  caufa  per  cui  diventò  un  gran  laccio  del  Demonio , nel 
quale  fi  prendevano  piùperfone  tirate  edadefeate  dall’eleganza  delle 
lue  parole;  ALignus  laqueus  Diaboli.  Cosi  i Manichei  gli  davano  degli  1-5,  ?.  j. 
applaufi  come  ad  un  Maeltro  tutto  llraordinario  : lo  llimavano  dotto  "•  i" 
e prudente , a cauli  che  lo  trovavano  eloquente  ed  aggradevole  ne’  Tuoi 
difeorfi:  ne  parlavano  come  d’unUomo,  che  avelfero  afpettato  dal 
Cielo  . Ma  la  fua  dottrina  era  fi  ridicola , che  tra  le  perfone  un  poco 
intelligenti , v’erano  pochi  che  fi  lafciaflero  perfuadere  da’  fuoi  ragio- 
namenti. Alcuni  loftimavano  più  eloquente  che  dotto;  E molti  lo 
trattavano  di  miferabile  feduttore . Egli  ardì  di  fcrivere  un’opera  con- 
tro la  Chiefa , piena  di  b^ftemmie  contro  Dio  Autore  della  legge , c de 
Profeti , e contro  Tlncarnazione  di  Gesù  Crifto,  colla  quale  pretendeva 
che  le  fcritture  del  nuovo  Tellamento  follerò  corrotte  ne’ luoghi  ai 
quali  non  poteva  rifpondere . Maqueft’opera  elTendo  caduta  nelle  ma- 
ni di  S.  Agoflino , la  confutò  parola  per  parola  ; e per  quello  mezzo 
poi  l’abbiarno  ancora  oggidì . 

Ecco  qual  era  quello  Faufto,  che  S.  Agollino  afpettò  perlo  fpa- 
zio  di  nove  anni  con  impazienza , perche  i Manichei  glielo  promette- 
vano quali  come  un’Uomo  fcefo  dal  Cielo , e che  diluciderebbe  tutti  i 
fuoi  dubbj . Fratanto  per  un  effetto  llraordinario  della  previdenza  dL 
vina , quello  Faufto  che  era  ftato  per  tanti  altri  un  laccio  mortale , co- 
minciò fenza  faperlo , e fenza  volerlo , a tirar  fuori  S.  Agollino  da 
quello,  nel  quale  egli  era  tenuto  dopo  tanti  anni . Itaille  Faitjìus,qui  c.  7.0.1  j. 
trmltis  laqueuf  mortìs  extitit , menni  quo  captns  eram  relaxare  j<tm  ceiperat , 
nec  volens  nec feiens , 

VI.  Faufto  era  di  già  arrivato  a Cartagine  allora  che  S,  Agollino  era 
nei  29.  anni  di  fua  età . cominciati  a 1 3.  di  Novembre  dell’anno  382. 

L’eftremo  defiderio , che  il  Santo  aveva  da  molto  tempo  di  conofcerlo, 
fu  foddisfatto  in  qualche  maniera  pel  calore  e per  la  vivacità  ch’egli  fa- 
ceva comparire  ne’ fuoi  difeorfi,.  e per  la  gran  facilità  che  aveva  nel 
fcrvirfi  de’  termini  molto  proprj  per  ifpiegare  i fuoi  penfieri  ; In  che  il 
Santo  lo  lodava , e lo  ftimaya  altrettanto , che  facevano  gli  altri , ed 
ancora  di  più . Ma  benché  ftinulTe  la  fua  eloquenza , lapeva  bene 
nientedimeno  dillinguerla  dalla  verità  delle  cofe , che  defiderava  d’im- 
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parare.  Tutte  quelle  belle  parole,  che  erano  come  vali  prctiufi  ■ che 
pii  prefentava  con  molto  buona  prazia , non  erano  capaci  tl’dan  jnerc 
Jaiualete.  Perche  FauUo  non  faceva,  che  contare  più apqraJevoU 
mente  le  medefime  favole  che  gli  altri  ; ed  il  Santo  era  di  già  Ibinco  , 
c ributtò  parecchie  cofe.  Egli  non  le  trovava  migliori  per  clfcrc  me- 
glio dette , nè  più  vere  per  eìfere  più  eloquenti . 

Cosi  foffriva  con  pena  perche,  elTcndo  nel  mezzo  d’vna  gran 
truppa  d’afcoltanti , egli  non  aveva  la  libertà  di  rapprcfcntarli  i luoi 
dubbi  • e di  farli  delle  quifìioni  con  una  dolce , e piacevole  conierenzx 
per  chiarirfene  con  lui  proponendoli  le  fue  ragioni , cJ  afcoltando 
quelle  di  lui.  Laonde  avendo  alla  fine  trovata  un’occafionc  aliai  favo- 
revole, ed  effendo  accompagnato  da  ifuoi  piai  intimi  ainici , gli  di- 
mandò udienza  in  un  tempo  ed  in  un  luogo  ove  fenza  offendere  la  ci- 
viltà, eglino  poteffero  conferire  inficme  con  una  libertà  del  tutto  in- 
tera . Ma  avendoli  propofte  alcune  delle  difficoltà  che  gli  facevano 
della  pena  , riconobbe  fiabito , che  non  aveva  alcuna  conofeenza  nel- 
le feienze  nelle  quali  aveva  creduto  che  folfe  eccellente . 

Egli  aveva  difegno  d’efaminare  con  lui  le  ragioni  Matematiche  . 
ch^aveva  lette  negli  altri  libri , conferendole  con  ciò  che  era  in  quelli 
de  Manichei,  per  giudicare  fc  le  loro  ragioni  erano  migliori , ovvero 
almeno  ugualmente  buone , che  quelle  degli  altri  autori . Ma  perdette 
ben  prcflo  La  fpcranza  che  aveva  avuta , ch’egli  gli  fpicgafTc  tutto  quel  - 
lo , e che  gli  dilucidalTc  tutti  i Tuoi  dubbj . Subito  che , dice  il  Santo  . 
io  gli  ebbi  propofle  le  mie  difficoltà  per  efaminarle , ricusò  modella- 
mente  di  rifpondervi , c non  volle  punto  caricarfi  d’un  pefo  troppo  gra- 
ve per  lui  ; Confefsò  fenza  roffore  la  fua  ignoranza , ■ c non  volle  impe- 
gnarfi  mal  a propofito  in  una  difputa,  e nelle  difficoltà  dalle  quali  ve- 
deva  che  farebbe  flato  impoffibilc  d’ufcirne . 

Quefla  condotta  Io  fece  {limare  ancora  d’avantaggio  da  S.  Ago- 
limo  , perche  la  moderazione  dello  Spirito  colla  quale  riconofeeva  i 
fuoi  difetti  gli  parve  più  bella,  e più  flimabile  che  le  cole  medefime 
delle  quali  defìdera va  d’acquillare  là  conofeenza , — Pul  hrkr  ejl  evim 
tem^erantÌA  cojijìrentis  animi,  qu'am  illa  qiu  »'JIe cnpkham . Egli  lo  vide 
fempre  rifpondere  a quello  modo  fbpra  tutte  le  quifìioni  fottili  ovvero 
difficili  che  gli  propofe . Doppo  quello  fi  contentò  il  Santo  di  trattare 
con  lui  della  feienza  che  amava , parlandogli  ò della  Rettorica  della 
quale  egli  era  profcfTore  a Cartagine  ; o leggendo  con  lui,  ciò  che  prin- 
cipalmente bramava  Fauflo  d’udire,  ovvero  ciò  che  efToAgoflino  {li- 
mava avelTe  più  relazione  al  di  lui  fpirito . 

Quella  Conferenza  con  Faiillo  allentò  l’ardore  , che  Agoflino 
aveva  verlb  la  dottrina  de’Manichei.  Perche  perde  la  fperanza  di  po- 
ter trovare  della  foddisfazione  nel  conferire  con  gli  akri  loro  Dottori , 
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j'oichc  qi;cfti.  clic  ci\x  così  celebre  tra  loro,  gli  era  partito  così 
ignorante.  Così  tutti  gli  slorzi  che  aveva  rifoluto  di  fare  per  renderli 
fagi’io  in  quella  Setta , celTarono  allora  intieramente . Fgli  rimafe  do- 
po inquieto  ed  agitato , incerto  di  ciò  che  doveva  prendere  o lafciare  ; 
e J i Tuoi  dubbj  s’auinentavaiio  tutti  i giorni  fempre  più  . y.wi  aincì.i- 
biithiiis  hxfitans , quid  mihi  teni-ndiim,  quid  dimritfìidion  effit:  qn.t 
imhi  ci!fifì(ìm  in  dies  viafor  orid\iTnr . Quello  è il  motivo  per  cui  non  bi- 
fogna  llupiifi  fe  egli  finì,  come  pare  , in  quello  tempo,  i nove  anni 
per  lo  fpazio  de’qtiali  aveva  feguitati  i Manichei . Egli  non  li  lalciò 
nientedimeno  ancora  alTolutamentc  ; ma  perche  non  vedeva  per  allo- 
ra niente  di  meglio  che  quello , che  aveva  abbracciato , fi  rifolvcttc  di 
contentarfene , fe  non  incontrava  qualche  altra  Religione  migliore , c 
più  degna  d’elTer  feguitata.  Ecco  la  difpofizionc  nella  quale  eraS. 
Agollino , allora  che  lafciò  l’Africa  per  palfare  il  Mare , e venire  a R-o- 
ma  ; e mercecchè  il  Santo  difeorre  di  quello  Viaggio  immediatamente 
dopo  aver  parlato  a Faullo  v’è  molta  probabilità  che  ciò  fu  nel  lùo  an- 
no 29.  d’età,  facilmente  verfo  il  fine,  nel  tempo  forfè  delle  vacanze 
letterarie  dcH’anno  5S  5.  benché  polTa  parimente  averlo  fatto  nel  prin- 
cipio di  quello  mcdcliino  anno  383. 
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VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE,  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fuc  Opere , 
e divija  in  otto  Libri. 

LIBRO  SECONDO. 

Del 'viario  d’Agofìino  in  Italia , e di  quanto  cprà  ivi 
fino  al  fitto  ritorno  in  Africa . 

CAPITOLO  PRIMO. 

1.  Agfiìino  va  a Roma . 2.  Contro  la  volontà  di  fina  Madre.  3.  Ivi 
cade  in  fermo  con  gran  pericolo . 4.  Converfia  co  i Manichei . 
che  cofia  lo  tratteneva  nella  loro  Setta . 5.  Infiegnb 
la  Rettorìca  a Roma. 


OLEV  A Agollino  andare  a Roma  per  infe- 
gnarvi  la  Rettorìca , fecondo  il  configlio  de’fuoi 
Amici , i quali  amando  folamente  la  terra  , gli 
proponevano  per  indurvelo  , delle  condizioni 
favorevoli  ed  avvantagiofe , ed  una  falfa  felicità  ; 
Egli  non  intraprefe  nientedimeno  quello  viaggio 
con  difegno  d’acquiftare  maggiori  beni,  e più 
d’onore,  come  i lùoi  amici  glielo  facevano  fperarc,  tuttavia  la  confi- 
derazione  di  quelli  vantaggj  aveva  allora  qualche  forza  fopra  il  fuo  fpi- 
rito.  La  principale  ragione , equafilafola,  che  ve  lo  portò,  fu  che 
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aveva  udito  adire  , che  la  gioventù  vi  era  molto  più  docile , e meglio 
regolata  che  a Cartagine  — .^l^iecius  ili  Jìiidere  adolefentes , & ordinatiore 
dijàplinx  coercitisme  fedari . 

Ma  Dio  folo  fapeva  la  vera  caufa  del  fuo  viaggio . che  permette- 
va unicamente  per  condurlo  a fe  per  vie fegrete ed  impercettibili,  e 
maravigliolc.  I Tuoi  nemici  gli  rinfacciarono  dopo  J'elfer  ilato  obbliga- 
to a fuggirfene  d’Africa  a caufa  della  fentenza , che  il  Proconfolo  Mef- 
fiano  aveva  pronunziata  contro  i Manichei  ; dove  che  la  fentenza  di 
Mediano  era  data  dall’anno  386, , e S.  Agollino  era  certamente  a Mila- 
no dianzi  l’anno  38?. , la  qual  cofaaurebbe  prontamente  giullilìcato 
colla  depofizione  di  molte  riguardevoli  perfone . 

II.  Egli  fece  lenza  dubbio  quello  viaggio  molto  fegretamente  , poi- 
ché non  l'aveva  comunicato  allo  lledb  Romaniano  fuo  benefattore , e 
depofitario  ordinario  di  tutti  i fuoi  fegreti  del  quale  meJefimamente 
abbandonava  i figliuoli  lafciando  Cartagine . Vi  è nientedimeno  dell* 
apparenza , che  non  gli  averebbe  nafeofto  il  fuo  difegno , fe  non  fi  fofi- 
fe  trovato  affente.  Così  Romaniano  non  fe  ne  formalizò  punto , e 
continuò  Tempre  ad  amarlo  come  prima  ; tenendoli  affai  ficurodel  fuo 
cuore , e della  fincerità  della  Tua  amicizia , per  attribuire  il  fuo  filenzio 
a tutt’akro  che  ad  un  tiro  d’infedeltà  o vero  ad  una  fpezic  d’ingrati- 
tudine. 

S.  Monica  ch’era  attaccata  al  fuo  figlio  conforme  fono  d'ordina- 
rio le  madri,  e più  che  molte  delle  madri,  feoprì  probabilmente  da 
qualche  congettura  il  difegno  cheaveva  d’andare  a Roma.  ,Ella  fen’af- 
nigea  llraordinariamcntc  ; equando  partì  daTagalIi  o fii  da  Cariagi- 
neper  imbarcarli,  ella  lo  feguì  fino  al  mare,  ne  vi  fu  molo  che  l’ib- 
bandonalfe,  a fine  d’obbligarlo  a ritornarfene  foco,  o vero  di  fegui- 
tarlo.  Egli  non  potè  difimpegnarfi , che  con  una  menzogna,  fi.igcn- 
do  che  voleva  folamente  tenere  compagnia  ad  un’amico  fuo  fin’  a tanto 
che  avelfe  fatta  vela . 

Ella  non  poteva  ancora  rifol  verfi  a ritornarfene  fenza  lui.  Alla  fine 
egli  le  perfuafe  con  gran  pena  d’andare  a palfarela  notte  in  una  Capelli 
di  S.Cipriano  ch’era  vicina  al  Vafccllo;e  mentre  che  ella  vi  pregava  Dio 
piangendo  d’impedire  il  fuo  viaggio , Agoftino  le  fi  rubbò  fegretamen- 
te, e parti  lamedema  notte.  Il  vento  fpirò  favorevole,  eperJerono 
ben  tolto  la  villa  delle  fpiagge.  Flavi t ventus , & implivìt  vela  mUra , 
&litttis  fubtraxit  af^eflibus  tiofìris . Sua  Madre  venne  la  mattina  alla  ri- 
pa, e non  trovandolo  più,  fece  di  gran  pianti  per  l’inganno  che  ave- 
vaie fatto,  e per  la  crudeltà  con  cui  l’aveva  trattata.  Ella  nonlafciò 
nientedimeno  di  raccomandare  a Dio  la  cura  della  dilui  anima  ; e fe  ne 
ritornò  fulfequentemente  alla  fua  cafa,  continuando  11  figlio  il  fuo  viag- 
gio yerfo  Roma  — abiic  ad  folita , & ego  Romani  . 

III.  Effen- 
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IjI.  EiTcndo  arrivato  a Roma,  fu  forprefo  da  una  grande,  epcri- 
coioia  i:;icrmità . La  febbre  raddoppiava  fempre , ed  era  fui  punto  di 
morire  all  eternità  felice  Ibam  ad  hifiros prtans omnia  mala  qua  commift-  C.  n.  i$. 
vam , evinte , & in  me , jjr  in  alios  jam  ikmi , ó'peribam . Jn  un  perico- 
lo così  manifeiìo  perche  non  chiedeva  il  Battefimo,  dava  a divedere 
che  aveva  minor  fentimento  di  pietà  in  quella  età , di  cui  aveva  da 
fanciullo . Diventando  più  grande , dic’egli , io  era  diventatopiù  lira- 
vagante,  e più  iiirenfato,  eia  mia  frenefia  era  lolita  fino  atalfegno, 
che  mi  burlava  del  rimedio  divino  ed  ineffabile , che  Dio  porge  agli 
Vomini  nel  Battefimo.  Dio  lo  ritirò  da  quella  grave  malattia,  con 
efaudire  le  preghiere  che  la  fua  Madre  gli  offeriva  incelfantemente  per 
lui , fen7a  ch’ella  lìipelfe  il  fuo  pericolo  ; e gli  refe  la  fanità  del  corpo  , 
afinepotelfc  ricevere  un  giorno,  in  una  maniera  lenza  paragone  più 
eccellente , la  guarigione  della  fua  anima  , 

IV.  Agollino  alloggiava  a Roma  prclfo  un  Auditore  de  i Manichei  ; 
c converfava  non  folamentc  con  lui  e con  gli  altri  Auditori  di  quella 
Setta,  ma  ancora  con  quelli  ai  quali  elTi  davano  il  nome  di  Eletti , e di  ^ ^ 
Santi.  Era  in  Roma  un  numero  grande  affai  di  colloro  benché  nafeo- 
lii . Egli  viveva  con  quelli  Eretici  con  una  maggiore  famigliarità,  che 
con  quelli  che  non  cranodella  loro  Setta , e riteneva  tuttavia  una  parte 
de’ loro  errori.  Io  credeva  ancora,  dic’egli,  che  nonfiamo  noi  che 
pecchiamo,  ma  eh’ è una  natura  ellrinfeca  che  pecca  in  noi.  Siccome 
io  era  fuperbo , mi  prendeva  piacere  a credere , che  io  non  era  giam- 
mai colpevole  ; ed  allora  che  aveva  latto  qualche  male , non  voleva 
punto  riconofccre  che  v’aveffi  offefo , mio  Dio,  nè  fupplicarvi  di  gua- 
rire la  mia  anima . Io  era  ben  pronto  di  giullificarmi , e di  gettare  il 
mio  fallo  fopra  non  sò  qual  principio  del  male  che  folfe  diftinto  da 
me , benché  egli  folfe  in  me . 

La  Principal  cofa , e quali  la  fola  che  lo  tratteneva  nell’errore , e 
lo  metteva  in  una  certa  impolTibilità  d’ufcirne  fi  è , che  quando  voleva 
Ibrmarfi  un  Idea  di  Dio , fi  rapprefentava  fempre  qualche  cofa  di  cor- 
poreo e di  fenfibile,  immaginandoli  che  una  cofa  che  non  aveva  punto 
di  Corpo , non  aveva  punto  di  eflere . Da  quello  principio  fortivano 
tutti  gli  altri  fuoi  errori , come  rufcelli  corrotti  da  una  forgente  putrì-  • 
da  ; di  dove  viene  ch’egli  conchiude  la  fua  opera  contro  Faullo  indiìz- 
zando  quelle  parole  a tutti  i Manichei  ; Concepite  ovvero  credete  che 
la  Natura  e la  follanza  di  Dio , è intieramente  immutabile , ed  intiera- 
mente  incorruttibile , che  non  farete  più  Manichei , efarete  in  illato  di  uft.l.  jj. 
diventare  alla  fine  Cattolici . c.  9. 

Ciò  che  lo  riteneva  ancora  nell’errore  fi  è che  difperava  intiera- 
mente di  poter  trovare  la  verità  nella  Chiefa  Cattolica . Per  le  falle  im- 
prefiloni  che  i Manichei  glien’avevano  fatte  fi  dava  finò  a credere , che 
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fecondo  i Cattolici , Dio  aveva  una  forma  umana  fomiotia.nte  alla  no- 
Iha,  che  aveva  de’ membri  come  noi,  celie  in  una  parola  era  chiufo, 
c ferrato  da  tutte  le  bande  nella  ci reorferenza  fi  picciola  d’nn  corpo 
vmano.  Credeva  di  più,  eh’ era  impoITìbile  ai  Cattolici  ditiifendere 
i palfaggi  delle  fcritturc  che  i Manichei  combattevano . Per  l’amicizia 
medehma  con  cui  fi  legava  con  quefii  Eretici , fi  rendeva  più  lento  a 
cercare  qualche  cofa  più  ficura  ; e non  voleva  punto  feparai  fi  da  quel- 
li che  amava,  fin’ a tanto  che  aveffe  trovato  qualche  cofa  di  più  certo 
c di  piu  lodo. 

Ma  perche  non  aveva  più  fper.tnza  di  potere  acquili  tre  in  qucflx 
Setta  la  conofeenza  delia  verità,  cominciava  di  giorno  in  giorno  ad 
avere  più  di  freddo  e d indifferenza  per  quella . DcfiJerav.t  alle  volte 
di  poter  conferire  fopra  ciafeuno  dei  punti  contraftati , con  quilche 
Uomo  dottifiìmo  neH’Intclligenza  dei  Libri  Sagri . Non  ebbe  .iltrefi 
difficoltà  di  rimproverare  a quello  appo  il  quale  alloggiava , che  aveva 
troppo  buona  opinione  de  i Manichei , e che  predava  troppa  fe^le  alle 
tante  favole  delle  quali  fono  riempiuti  i loro  Libri . Appena  cominciò 
adifiiparelanuvola  che  gli  errori  dei  Manichei  avevano  form.itanel 
fuo  Ipirito , che  fi  trovò  agitato  da  una  nuova  tcmpeila , perche  vole- 
va avere  per  Piloti  i Eilolbfi  che  fi  chiamano  Accademici  ; attefoche 
principalmente  dopo  che  ebbe  palftto  il  mare  , e che  fu  venuto  a Ro- 
ma , gli  venne  inpenfiero  che  quefti  Eilofofi  erano  fiati  più  (aggj  ,epiù 
prudenti  che  gli  altri,  poiché  avevano  foftenuto,  come  fi  crede  d’or- 
dinario , che  fi  deve  dubitare  di  tutto , e che  TUoniio  è incapace  di  co- 
nofeere  la  verità . 

V.  ' Come  che  era  venuto  a Roma  per  infegnarvi  la  Rettorica , co- 
minciò dopo  che  fu  guarito,  a farlo  con  tutta  la  diligenza poffibiic . 
Egli  ragunò  perquefto  nel  fuo  alloggio  alcuni  Scolari , che  c niolcen- 
dolo , lo  facevano  dipoi  conofeere  a gli  altri . Ma  egli  imparò  ben  pre- 
fio che  fei  difordini,  che  regnavano  in  Afi  ica  non  erano  a Roma  ve 
n’erano  nientedimeno  degli  altri  non  inferiori.Pu  avvifato  d’ima  frode , 
che  era  affai  ordinaria  cioè, che  più  giovani  cofpirando  infieme  per  non 
dare  cofa  alcuna  a quelli  che  fi  prendevano  la  pena  d’iftruirli , abban- 
donavano in  un  fubito  il  loro  Àlacltro , e fe  n’andavano  da  un  altro. 
Or  quefta  baffezza  cos'i  indegna,  per  altro  a lui  punto  v.antaggiofa , 
fu  fenza  dubbio  quella,  che  lo  portò  ad  accettare  altrove  un  nuovo 
impiego , 
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i,  lì  Pnjcitadì  Roim  t?:ar:JA  Age/Iiuc  a Milano  fer  Propjlore  dtir  ■ 
EUijJii.iza  2.  l difcorji  di  S.  Ambrogio  fanno  rifolvere  S. 

Agojiino  a lafiare  i Manichei , ed  a dimorare  Cate- 
cumeno nella  Chiefi  Cattolica. 

1.  T A Città  di  Mii.ino  era  allora  fprovveduta  d’Oratore;  ne  fù 

/ fcritto  a Sim-TTìaco  in  quel  tempo  Prefetto  di  Roma , a fin  che 

ne  inviaife  uno  colie  vetture  pubbliche , che  l’Imperadore  faceva  fom- 
niiniilrare . Agoftino  confeguì  qucft’impiego  per  mezzo  de’  medefimi 
Manichei,  che  niente  più  di  luifapevano  che  dovefle  elTcre  liberato 
eia  i loro  errori  con  quello  viaggio,  Simmaco  ch’era  eccellente  nell’ 
eloquenza,  gli  ordinò  di  fare  un’orazione  per  giudicare  s’era  capace 
di  tnicfla  funzione,  e ne  refiò  fodisfatto  ; benché  gl’italiani  loripren- 
dclicro  ancora  tre  o quattro  anni  dopo , perche  non  pronunziava  bene 
moltcparole . CosH’inviò  a Milano,  ove  flmperadore  Valcntiniano 
il  Giovane  teneva  allora  la  fua  Corte . Egli  vi  arrivò  dianzi  il  Confola- 
to  di  Pautonc , cioè  a dire,  dianzi  l’anno  38$.  Chefeegli  non  è venu- 
to a Roma  che  alla  fine  deH’anno  583. , egli  non  potè  elfere  flato  a Mi- 
lano che  nel  384.  ed  è certo  che  Simmaco  era  Prefetto  di  Roma 
nel  3S4. 

S.  Alipio  ch’era  venuto  a Roma  dianzi  S.  Agoflino , e che  vi  fi  era 
unito  a lui  coi  legami  d’unaflrettiflìma  amicizia,  allora  che  il  Santo 
andò  a Milano , fi  rifolvettc  pur  lui  d’andarvi  per  non  lafciarlcr,  e per 
trovarvi  nel  medefimo  tempo  deH’impicgo . 

II.  S.  Ambrogio  quel  Prelato  cosi  gradito  a Dio , e cosi  illuflre  tra 
gli  Uoinini  più  eccellenti , era  Vefeovo  di  Milano  mentre  Agoflino 
rndovvi.  Queflo  S.  Uomo  lo  ricevette  da  Padre  nel  paffarli  che  fece 
foco  uno  ulFizio  di  riverenza,  e moflrò  godimento  grande  della  fua  ve- 
nuta, con  una  carit.ì  degna  d’un  Vefeovo  Peregrinationem  mèamfatìs 
epifcopalic-r  dilexit . Subito  Agoflino  cominciò  ad  amarlo , non  già  co- 
me un  Macftro  della  verit.à  , poiché  aveva  intieramente  perdutala  fpe- 
Tanza  di  poterla  ritrovare  nella  Chiefa , ma  come  una  perfonache 
avev.t  deiraffezione  per  lui.  Andava  ad  afcoltarlo  con  gran  diligenza 
allora  che  infognava  al  Popolo  , non  con  l’intenzione  che  aurebbe  do- 
vuto avere,  ma  come  perefplorare  fe  la  fua  eloquenza  corrifpondeva 
alla  riputazione  che  aveva  acquiftata . Tutto  il  fuo  fpirito  era  occupa- 
to a confi  lerare  le  parole  di  queflo  Santo , fprezzando  le  cofe  , e non 
facendovi  alcuna  attenzione . Prendeva  gran  piacere  nella  dolcezza 
■de’fuoidifcorll  j e con  qncfto  mezzo  s’avvicinava  a poco  a poco  alla 
■ fallite 
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fallite  fenza  avvederfenc . Dio  Tindrizzò  a quello  S.  Parto le  fcnzachc 
vi  penfarte , affìn  die  gli  faccrte  peiifarc  a convertirli  a Dio . 

L’impegno  che  aveva  ncll’Ercfia  Manichea  lo  rendeva  ancora  più 
attento  ad  afcoltare  il  Santo , per  vedere  fc  ne  dicelse  niente  che  1 1 vo- 
rirt'eòchc  combattcrte  qucft’Erefia.  Dall’altra  parte  la  bontà  di  Die 
che  voleva  ritirarlo  dal  fuo  errore  ed  infegnargli  la  dottrina  della  Chic- 
fa  per  mezzo  di  quello  gran  Vefeovo , conduife  il  cuore  e la  lingua  del 
fuo  fervo , c lo  portò  a rifolvere  incidentemente  le  dinicoltà , che  i 
Manichei  facevano  fu  diverli  luoghi  delle  fcritture . 

Agortino  apprefe  dunque  infenfibil mente  la  verità  per  quella  rti  a- 
da,  ed  il  fuo  errore  fvaniva  a poco  a poco.  Benché  ncirafcoltarS. 
Ambrogio  non  fi  mife  punto  nel  principio  in  pena  d’intendere  quello 
che  diceva,  ma  folamente  di  giudicare  la  maniera  con  cui  lo  diceva, 
tuttavia  come  che  le  cole  erano  infeparabili  dalle  parole,  non  poteva 
impedire  che  le  une  d’altre  non  cntralTero  tutte  inlìeme,  e come  in 
folla  nel  fuo  fpirito  , ed  allora  quando  metteva  tutta  la  fua  attenzione 
a ben  olTcrvare  l’eloquenza  de  i difeorlì  di  quel  S.  Vefeovo , ne  ricono* 
fceva  nel  medelìmo  tempo  la  forza  e la  verità,  ma  a poco  a poco  , e 
gradatamente.  E:  diimcor  aptrirem  aitxdpien.i’im  qiùm  àiferù  ikeret , 
p.\riter  iutraht,  fjX  qtùm  vere  diceret  ; gradatim  qniiem . 

Da  principio  gli  fembrò  chequanto  diceva  S.  Ambrogio  lì  potcv  i 
difendere , e che  del  canto  fuo  aveva  avuto  tort  o in  credere  che  non  lì 
potelTe  fenza  temerità  follencre  la  fede  Cattolica  contro  gli  argomenti 
de’Manichei  : Nel  che  fi  confermò  d’avantaggio  dopo  aver  udito  il 
Santo  a fpiegare  fovente  con  una  maravigliofa  chiarezza  alcuni  paiTag- 
gj  de’ più  diffìcili , e dei  più  ofeuri  dell’antico  Tellamento,  che  face- 
vano, dic’cgli,  morire  la  fua  anima  quando  grinterprciava  co’Mani* 
chei  fecondo  la  lettera  che  uccide.  Per  tanto  dopo  aver  udito  a fpiegare 
fecondo  il  fenfo  Spirituale  ed  allegorico  più  luoghi  dell’antica  Legge  , 
cominciò  a condannare  la  falla  credenza  avuta , che  folTe  impoffibiie 
di  rifpondere  a quelli  che  facevano  mille  dcrrilìoni , e vomitavano  mil- 
le beftemmie  contro  la  Legge  ed  i Profeti . 

Non  iftimava  nientedimeno  ancora  dover  allora  abbracciare  la 
fede  Cattolica,  perche  ella  potelTe  avere  degli  Uomini  dotti  capaci  di 
difenderla,  e di  rifpondere  con  eloquenza , c con  ragioni  verifimili  al- 
le obbjezioni  degli  avverfarj  ; nè  fimilmente  dover  allora  condannare 
i Manichei,  perche  la  Religione  ch’erti  combattevano,  glifcmbraflc 
ugualmente  foftenibile  che  la  loro  ; perche  fe  la  Fede  Cattolica  non 
gli  pareva  allora  vinta  come  dianzi,  tuttavia  non  gli  pareva  ancora 
vittoriofa. 

Impiegò  dunque  tutti  gli  fuoi  sforzi  per  trovare  degli  argomenti 
capaci  di  convincere  di  fallita  le  opinioni  de’  Manichei . E f?  avelie  pa.* 
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tiito npprefentarfi nel  ruofpiiitouna folìanza Spirituale,  tutte qucfte 
chimere  , e quelli  lantafmi  fi  farebbero  dilTIpati,  efvaniti;  Ma  dafe 
llelTo  non  poteva  : Sai  non  foteiwn.  Fratanto'intorno  a quello  mondo 
elementare  , ed  a tutte  le  parti  della  natura  che  poflbno  cadere  forcola 
conofeenzade’  nollri  fenlì  quanto  più  confiderà  va  con  dilif;enza  le  opi- 
nioni de’ Manichei  confrontandole  con  quelle  de’Filofofi,  tanto  più 
trovava  che  molti  di  quelli  ultimine  avevano  parlato  d’una  maniera 
molto  più  verilimiie  e più  foda , 

Benché  dubitalTe  dunque  ancora  di  tutto  fenzapoterfi  determi- 
nare a niente,  rifolvette  nientedimeno  alla  fine  d’abbandonare  i Mani- 
chei ; perche  nell’ incertezza  medefima  in  cui  era  , non  crede- 
va dover  rellare  in  una  Setta  , la  dottrina  della  quale  gli  pareva  meno 
probabile  che  quella  di  molti  Filofofi;  a i quali  ciò  non  ofiante  era  lon- 
taniamo di  fare  ricorfo  per  ritrovare  la  guarigione  della  Tua  anima , 
po'che  non  rifeontrava  tra  quelli  alcuna  traccia  del  nome,  e della  co- 
gnizione falutare  di  Gesù  Grillo  — ^luihus  tanun  Philojlfhis , quodjinc 
r.omine  falutari  Chrifi  ejlent,  curatkntm  langncris  aninne  mea  commitifrc 
emmno  rectifabavi . Così  pensò  di  rellareCatecumeno  nella  Chiefa  Cat- 
tolica, che  la  fua  Madre  , e fuo  Padre  medefimo  gli  avevano  tanto 
raccomandata , fino  a tantoché  gli  parelTe  qualche  altra  cofa  più  cer- 
ta da  poter  feguitare,  e che  potelfe  regolarlo  nella  condotta  della  fu» 
vita . ^hto curfinn  Airigercm . 

Fgli  confultò , dice  in  un  altro  luogo , e ragionò  molto  tra  fe 
ficlfo,  non  per  fapere  fe  avelTe  a rimanere  nella  Setta  de’ Manichei , 
nella  quale  fi  pentiva  d’elTerfi  impegnato,  ma  per  cercare  il  modo  di 
trovare  la  verità . S’immaginava  fovente  ch’era  impolTibilc  di  trovar- 
la ; e nell’agitazione  in  cui  era , piegava  molto  verfo  i fentimenti  degli 
Accademici . Ma  da  un  altra  banda  quando  confiderava  attentamente 
comclo  fpirito  dell’Uomo  è vivo,  fiottile,  penetrante;  non  poteva 
credere  che  la  verità  gli  dovefTe  Tempre  effere  fconolciuta  ; epenfava 
che  tutto  dipendeva  dal  trovar  il  mezzo  di  cercarla,  e che  quello 
mezzo  non  ci  poteva  venire  che  dall’autorità  d’un Dio  — ab  aliqu  a divu 
va  a/icforitate  ejp  fumendtm , 

Gli  bifognava  ancora  cercare  dopo  quello  ove  fofle  quell’autorità 
divina;  cofa  alFai  difficile  tra  tante  Sette  e partiti , ciafeuno  de  quali 
prometteva  d’infegnarla . Quello  era  perAgollino  un  laberinto,  in 
cui  temeva  molto  d’impegnarfi  : e fratanto  non  gullava  alcuna  pace 
nè  alcun  ripofo , tanto  il  fuo  fpirito  bruciava  didefiderio  di  trovare  la 
verità.  Si  ilaccava  nientedimeno  Tempre  più  da  i Manichei , che  ave- 
va rifoluto  d’abbandonare.  Nel  mezzo  di  tanti  pericoli,  non  poteva 
far  altra  cofa  che  di  piagnere  e di  gemere  avanti  Dio  per  implorare  il 
foccorfo  delia  fua  mifericordia , cofa  che  giammai  tralafciava  — Re- 
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Jìibnt  autem  a!!u.hiih!l  in  t.uiiis  pn-iculis , tjuàtnut  divinaiìi  priviJMÌam 
Licrymojìs,  & tnifTai/ìiLiis  ‘vodbiis,  ntopimmibi  fend,  àiprecari-r:  ac- 
qui id  fediih  faàekwi . 1 Scmioni  diS.  Ambrogio  avevano  di  giù  fatto 
aiTai  d'impicflìone  fopra  di  Ini , per  fargli  cercare , c fperare  il  rilchia- 
lamcnto  di  molti  luoghi  dcU'antico  Teftamento , del  quale  i Manichei 
gli  avevano  ifpirata  una  fi  grand’averfione.  Così  fermò  il  difegno  di 
Tcftarc  nello  Stato  di  Catecumeno  fin  a tanto  che  trovalfc  la  verità  che 
cercava , o vero  che  fi  folTe  perfuafo  ch’era  inutile  di  cercarla  . 

c A p.  m. 

a.  S.  Monica  paffa  a Milano.  2.  Il  Santo  non  poteva  cbiarirjì  dei  fioi  dubbj 
come  voleva  per  le  occtipazicni  di  S.  Ambrosio . 3.  Agatino  continua  ad 
ajcohare  S.  Ambrogio , e s'iflntifce  fempre  piu . 4.  Kiconofcelane- 
CeJJlrà  della  fede , e rautorità  delle  Scritture . J.  Non  può 
comprendere  la  natura  del  male.  6.  I libri  di  Platone 
rijlniifcono  fopra  la  divinità , ma  non  fopra  l'In- 
carnazione. 7.  Sente  una  tenerezza  molto 
compaffìonevole  per  quelli  che  s’ erano 
impegnati  nel  Dogma  dei 
Manichei . 

1.  Velia  difperazione  nella  quale  era  Agoftino  di  conofeere  la 
V.^  verità  era  uno  flato  pericolofilTìmo  ; perche  vedendo  che  al- 
cuni Uomini , che  avevano  molto  di  feienza , e di  penetrazione  di  fpi- 
rifo,  l’avevano  cercata  inutilmente,  giudicando  da  qui  efiere  proba- 
bilmente imponibile  di  trovarla , perdèquafi  intieramente  il  coraggio 
di  cercarla  . Ma  quello  flato  fi  faflidiofo  era  come  una  Erifi , che  dopo 
averlo  mciro  in  qualche  modo  in  maggior  pericolo , lo  doveva  far  pafi- 
fare  ad  una  fanità  perfetta . 

Ecco  lo  Stato  in  cui  trovollo  S.  Monica , la  quale  avendolo  fegui- 
tato  per  Mare,  e per  Terra,  era  arrivata  fino  a Milano  . Ella  fi  ralle- 
grò quando  le  dichiarò  che  non  era  più  Manicheo,  benché  non  folTe 
ancora Chrifliano  Cattolico;  Egli  rifpofè con  unofpirito  tranquillo 
c pieno  d’un’cflrema  confidenza,  che  s’afficura  va  in  Gesù  Grillo,  che 
dianzi  di  partire  da  quello  Mondo  aurebbe  la  gioja  di  vederlo  un  buon 
. Cattolico . 

II.  Per  allora , in  luogo  di  fofpirare  vi  é più  per  chiamar  Dio  in  Tuo 
foccorfb  con  tutto  l’ardore  ed  umiltà  che  doveva  , ò come  aveva  fatto 
dianzi , il  fuo  Spirito  era  fblamente  attento  a cercare  la  verità , ed  ar- 
dente a difeorrere  ed  a ragionare . 

Non  poteva  chiarirli  de’  fuoi  dubbj  con  S.  Ambrogio , come 
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avrebbe  defiderato . La  gran  moltitudine  delle  perfone , che  avevano 
deeraft'ari  col  Santo,  Timpediva  di  potergli  parlare  a fua  bell’agio. 
IlfcniJo  fovente  entrato  nella  fua  Camera , la  porta  della  quale  non  era 
giammaichiufa , lo  trovava  che  leggeva;  c dopo  efferfi  feduto  ed  efse- 
re  llato  in  un  lungo  Silenzio  ( e chi  aurebbe  ardito , dic’egli , di  dillur- 
bare  un  Uomo  cosi  applicato?)  (ì  ritirava;  E fi  vedeva  bene  che  in 
quel  poco  di  tempo  che  aveva  per  fé , non  defidcrava  d’efierc  diftratto. 
Cosi  non  aveva  alcun  modo  di  chiarirli  delle  lue  difficoltà  confultan- 
done  quello  gran  Prelato , quando  non  fofle  Hata  una  cofa , che  fi  po- 
telfe  fpiegare  m poche  parole , come  fu  quella  fopra  il  digiuno  del 
Sabato,  di  cui  lo  confultò  d’ordine  di  fua  Madre,  poiché  dal  canto 
fuo  Agoftino  non  fi  farebbe  melfo  molto  in  pena  di  fi  fatte  materie . 
fanim  tfìa  curantibus . 1 dubbj  e le  inquietudini  che  agitavano  Agoftino 
fulla  conofeenza  della  verità,  avevano  bifogno  d’incontrare  una  per» 
fona  che  avelfe  avuto  comodo  per  dargli  tempo  di  dichiarargliele  in 
particolare , e di  fpandergliele  tutte  nel  fuo  feno  ; Ma  non  trovò  giam- 
mai S.  Ambrogio  in  quello  ftato  ; Di  forte  che,  dic’egli,  quello  San- 
to , che  fi  rallegrava  alle  volte  meco  per  avere  io  una  Madre  com’era 
Monica,  non  fapeva  qual  figlio  ella avevain  me,  che  dubitava  ancora 
eli  tutte  le  verità  della  Religione  Cattqlica , e non  credeva  che  fi  potef- 
fe  trovar  il  camino  della  vera  vita . 

Egli  nè  pure  poteva  iftruirfi  col  mezzo  dei  libri;  gli  mancava  il 
denaro  per  comperarli,  e le  perfone  che  gliene  potelTero  preftare.  E 
quando  avelfe  avuto  dei  libri , non  avena  tempo  di  leggerli.  Egli  era 
obbligato  di  dare  aifuoi  Scolari  tutte  le  ore  della  mattina  ; el’altre 
erano  necelfariamcnte  impiegateo  a rendere  i fuoi  doveri  a i fuoi  prin- 
cipali amici , de’  quali  l’appoggio  ed  il  favore  gli  erano  ncccflarj  per  la 
fua  fortuna  , overo  a ftudiare  per  apparecchiare  le  fue  lezioni,  ò a dare 
qualche  follievo  al  fuo  fpirito . Riferifce  che  quando  era  a Milano,  vi 
aveva  veduto  S.  Filaftrio  di  Frefcia,  allora  celebre  per  la  fua  dottrina, 
tra  i Vefeovi  della  Chiefa  : Ma  non  dice  ch’abbia  avuta  feco  conferen- 
za alcuna. 

3.  Agoftino  non  mancava  nientedimeno  tutte  le  Domeniche  d’an- 
dare a udire  le  Prediche  di  S.  Ambrogio  ; Ed  elfe  lo  confermavano  tut- 
ti i giorni  nella  credenza,  che  non  era  impoflìbile  di  rifpondere  alle 
calunnie  , colle  quali  i Manichei  difereditavano  le  fcritturc  dell’antico 
Tcflamento.  Apprefe  parimente  che  quando  i Cattolici  dicono  che 
Dio  hà  formato  l’Uomo  alla  fua  immagine,  non  credono  che  fia  chiufo 
tra  ilimiti  d’una  forma  umana.  Non  comprendeva  ancora  quefta  ve- 
rità , perche  non  poteva  allora  formarfi  alcuna  idea  d’una  Natura  pu- 
ramente Spirituale.  Tuttavia  non  lafciò  di  fentire  una  gioja  mefcolata 
di  vergogna , perche  dopo  effere  ftato  per  tanti  anni  così  temerario , c 
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cosi  empio  di  bia(jinaie  co’  Tuoi  difcoifì  coic  , delle  quali  fe  ne  doveva 
intorinarc  per  ilii  uirlene  ; alla  fine  rciìò  pciTualo  che  non  era  contro  la 
Religione  Cattolica  quel  tanto  ch’egli  opponeva , ma  contro  le  chi- 
mere delle  fuc  immaginazioni  fantallichc . 

Qiiella  è la  cagione  per  cui  fi  fentiva  premuto  nel  fondo  del  cuo- 
re da  un  defiderio  altrettanto  più  ardente  di  conolccre  la  verità,  che 
aveva  vergogna  d’elfere  flato  ingannato  fi  lungo  tempo  dalle  vane  pro- 
meflede  i Manichei.  Se  non  riconofeeva  ancora  che  la  dottrina  della 
Chicla  era  vera , almeno  non  poteva  dubitare  che  ella  non  infegnalfe 
le  cole  delle  quali  l’aveva  accufata  con  tanta  amarezza . Cosi  li  tro- 
vava confufo;  cangiava  fentimenti  , c fi  rallegrava  di  vedere  chei 
Cattolici  non  avevano  niente  di  ridicplo  nella  loro  lode  ; oche  gli  an- 
tichi Patriarchi  non  erano  inquel  lentimeato  alfurdo  di  cui  gli  accula- 
va dianzi. 

Prendeva  piacerea  udire  S.  Ambrobio  a ripetere  fo  vente  ne  i Tuoi 
fcrmoni,  c raccomandare  efprclTamente  al  Ilio  Popolo  come  una  regola 
della  fede . quella  importante  malììma  : Che  la  lettera  reca  la  morte . 

C.  4.  n.  6.  e che  Io  fpirito  apporta  la  vita . Ed  allora  che  rimolfone  il  velo  millico 
feopriva  i fenfi  nafcolli  de  i palìàggj , i quali  inteipret.tti  fecondo  la 
lettera,  fembrano  infegnare  una  cattiva  dottrina , AgolHno  non  tro- 
vava niente  che  rolFendeirc  in  ciò  clic  diceva  , benché  igr.oralTe  anco- 
rafeciò  che  diceva  folTc  vero . Per  il  timore  di  cadere  nel  precipizio  , 
teneva  il  fuo  fpirito  fofpcfo , lenza  piegarlo  nè  da  una  parte  nè  dall'al- 
tra ; e con  quella  fofpenfionc  vi  cadeva  d un’altra  maniera  ancora  più 
pericolofa  ; attefoche  voleva  ellcre  ugualmente  allicurato  delle  cole 
che  non  vedeva , come  Io  era,  che  tre  e fette  fanno  dicci.  Or  quello 
poteva  folo  feguire  dopo  che  la  fede  avclTe  guarita  la  ku  anima , e di- 
fnnpcgnato  il  fuo  fpirito  dalle  nuvole  che  rofeuravano , a fin  che  po- 
tclTe  in  qualche  modo  fermare  la  fua  villa  filila  verità  eterna  ed  immu- 
tabile . Ma  ficcomc  fuccede  fovcntc , che  chi  è palfato  per  le  mani  d’uii 
cattivo  Cerufico,  teme  di  confidarli  ad  un  buono  , cos'i  la  fua  anima 
inferma  non  potendo  ricevere  la  guarigione  che  per  la  lede , e temen- 
do di  predar  credenza  acofe  falle,  rifiutava  i rimedj , crefillcva  alla 
condotta  di  Dio , che  hà  dabilito  la  fede  per  un  rimedio  falutarc  ; la 
virtù  della  quale  è capace  di  guarire  le  infermità  fpiritiiali  di  tutto  il 
Mondo  — O”  ntfalfa  creàeret , curari  reciifahat  ; rcJÌTlcus  maììihm  tu/s,qui 
Viidkamentafiàei  confeàni , Tj  fparfifli fnfervìorhos  orlùs  tcrrarum . 

IV.  Agollino  cominciò  nientedimeno  d’allora  a riconolccre  che  il 
procedere  de  i Cattolici,  che  vogliono  che  fi  creda  con  fommilTIone 
ciò  che  non  fi  può  comprendere  con  evidenza , era  molto  più  modedo 
c più  (incero  di  quello  dei  Manichei,  che  promcrrcvino  da  principio 
di  non  infegnar  niente  che  non  folfe  cofa  chiarillìma  ; c non  potendo 
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prevare  quanto  avanzavano,  volevano  fi  preftafsefcde  filila  loro  pa- 
rola a mille  racconti  favolofi  e ridicoli.  La  mano  favorevole  di  Dio 
avendo  Tempre  più  toccato  ed  ammollito  a poco  a poco  il  fuo  cuore , 
gli  fece  confiderare  come  credeva  delle  cofe  con  una  intiera  certezza 
lùlla  fede  degli  altri,  e che  fenza  quella  bifognarebbe  bandire  tutto  il 
<ommercio  della  vita  umana . 

Quello  gli  fece  concepire  che  non  fi  pofsono  biafimare  quelli  che 
prclhno  fede  alle  Sagre  Scritture , delle  quali  Dio  ha  llabilita  l’autori- 
tà così  pofsentemente  quafi  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; perche  efsen- 
do  troppo  deboli  da  noi  medefimi  per  trovare  la  verità  colle  ragioni 
chiare  ed  evidenti , ed  avendo  bifogno  per  quello  elfetto  d’un’autorità 
divina,  Dio  non  n’aurcbbe  data  una  fi  grande  a quelle  fcritture  chela 
Chiefa  riverifee , fe  non  avcfse  voluto  che  per  mezzo  loro  ficercafsee 
fi  credefsc  in  lui , fervendoli  della  bafsezza  Tanta  del  fuo  linguaggio  per 
tirare  tutte  le  nazioni  della  terra . E fe  bene  v’erano  ancora  de  i Luoghi 
che  non  intendeva , riconofeeva  fenza  pena  che  quella  ofeurità  fi  do- 
veva attribuire  alla  profondità  de  i Millerj  ch’ella  contiene . Io  medi- 
tava fu  quelle  cófe,  dic’cgli  a Dio , e Voi  m’allillevate  : Io  fofpirava, 
e Voi  m’afcoltavate:  Io  diviava  nella  via  larga  del  Secolo , eVoinon 
xn  zhbìndomvate  Cozitabam  hac , & aderas  mihi  ; fufptrabam,  &audie~ 
las  me  ; fliicìitabam , & gubernabas  me  ; ibam  per  viam  ftiadi  ìatam , nec 
deferebas . 

Ciò  che  gli  fece  riconofeere  più  facilmente  l’autorità  delle  Scrit- 
ture , fu  che  tutta  quella  diverfità  di  fentimcnti,  e di  quillioni  fofilliche 
de  i Filofofi  che  fi  combattevano  l’un  l’altro , e de  i quali  aveva  letto  i 
libri , non  aveva  potuto  fcancellare  dal  fuo  fpirito  quella  ferma  cre- 
denza , che  v’è  Dio , tutto  che  non  fapefse  che  cofa  è Dio  ; nè  farlo  du- 
bitare , che  la  condotta  delle  cofe  umane  non  Ila  un  effetto  della  fua 
providenza . La  fua  fede  non  era  Tempre  Hata  uguale , efsendo  alle  volte 
più  forte , ed  alle  volte  più  debole  : ma  non  aveva  giammai  dubitato 
dell’efsere  di  Dio,  nè  della  cura  ch’egli  prende  di  noi,  bencheigno- 
rafse  qual  fofse  l’idea  che  fi  deve  avere  della  fua  Natura , e quale  è la  via 
che  ci  gùida , o vero  che  ci  riconduce  a lui . La  diverfità  di  tante  opi- 
nioni che  gli  erano  pafsate  per  lo  fpirito , non  aveva  potuto  parimente 
levargli  il  timor  della  morte,  e del  giudizio  di  Dio,  che  gli  fervivadi 
ritegno  a maggior  rovina. 

V.  Benché  non  potefse  ancora  concepire  Dio  che  d’una  maniera 
corporea,  aveva  nientedimeno  una  ferma  credenza  che  la  fua  Natura 
era  incapace  di  cornizione,  d’alterazione,  e di  cangiamento;  eda- 
ciò  conchiudeva  che  i Manichei  erano  miferabiliflìmi , perche  ftima- 
vano  meglio  foftenere , che  la  follanza divina  fofse  fufeettibile  del  ma- 
le, che  di  confefsare  che  la  loro  era  capace  di  commetterlo  . Ma  non 
, g a pote- 
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poteva  nientedimeno  ancora  penetrare  e dillinguere  con  chiarezza 
qual  era  la  cagione  dcl.inalo . Si  sforzava  di  comprendere  quello  avcv.v 
udito  dire , che  il  male  c.henoi  facciamo , viene  da^noliro  libero  arbi- 
trio;  celie  quello  che  noi  foffi  iamo , viene  dai  l'evpaità  fapremade  i 
;•  giudizj  di  Dio  ; così  cominciava  a vedere  qualche  lume  in  quella  veri- 
tà. Con  tutto  ciò  non  poteva  ancora  bene  fviluppare  quello  punto; 
e dopo  avere  fitti  divelli  sforzi , fi  ritrovava  fempre  nelle  fue  tenebre. 
Vna  delle  maggiori  fue  pene  era  concepire  come  l’iJomo , eifenJo 
creato  da  Dio . cli’è  fommamente  Buono , folfe  capace  del  male , ,e  del 
peccato  , e di  dove  poteva  venire  quella  volontà  cattiva  . 

Soffri  in  quella  riccrcagrandiifiine  agitazioni  di  fpirito , che  nogi 
poteva  cfprinicre  a i fuoi  amici. Qtiellc  opprcflioni  mute  del  Tuo  fpirito 
erano  nientedimeno  come  vive  e chi.ire  voci  che  s’alzavano  fino  al  tro- 
no della  Milcricordia  divina.  Perla  fua  prefunzione  fi  allontanava  an- 
cora . e per  l’orgoglio  di  cui  andava  gonfio  fi  chiudeva  gli  occhi  di  tal 
forte,  che  non  volendo  aprirli,  non  poteva  ammettere  il  lume  dell» 
verità.  Voi  agitavate  fenza  tregua  il  mio  cuore , tiic’egli  a Dio,  eoa 
punture  fegrete  ed  invifibili  per  non  trovar  ripofo , fino  a tanto  che 
avelli  una  conofeenza  ficura  di  Voi,  col  confiderarvi collo  Iguardo 
interiore , e non  più  con  fantafmi  fenfibili  e corporei . Così  la  mia  ani- 
ma toccata  dalla  voflra  mano  falutcvolc , fi  guariva  a poco  a poco  dal- 
la gonfiatura  dell’orgoglio,  e l’occhio  del  mio  fpirito , ch’era  tutto 
turbato  , e tutto  tenebrofo , rifcljiarandofi  col  rimedio  mordace  di 
, pene  e di  dolori , che  io  folfiiva,  ripigliava  di  giorno  in  giorno  nuove 
forze. 

VI.  S.  Agollino  fu  molto  ajutato  intorno  la  conofeenza  di  Dio  dalle 
lettura  d’alcuni  libri  di  Platone  e dei  Platonici,  che  gli  caddero  nelle  ■ 
mani  per  mezzo  d’unTJomo  llraordinariamente  vano  c gloriofo,  e che 
erano  tradotti  in  latino  da  Vittorino  celebre  Proteflorc  di  Rettorica  x 
Roma , Poiché  gli  altri  Filofofi  non  arrcllandofi  che  alle  fole  cole  cor- 
porali , fenza  portar  più  lontano  le  loro  conofeenze  fono  pieni  di  men- 
zogne c d’inganni;  quelli  de  i Platonici  al  contrario  tendono  in  tutti  i 
loro  ragionamenti  a follevare  lo  Ipirito  alla  conofeenza  di  Dio.  e del 
fuo  verbo  eterno.  Trovò  in  effetto  nc  i loro  libri,  benché  in  altri 
termini  , tutto  ciò  che  San  Giovanni  dice  della  gloria  del  verbo 
nel  principio  del  fuo  V.ingelo  , e ciò  che  S.  Paolo  dice  della  fua 
iigualianza  col  Padre.  Trovò  in  quelli  medefimi  libri , che  il  Figlio  è 
eterno  come  fuo  Padre  ; che  fulfille  dianzi  tutti  i tempi  c fopra  tutti  i 
.tempi  con  una  fullìftcnza  immutabile;  che  le  anime  non  fono  beate 
che  per  reffufione  che  ricevono  dalla  fua  pienezza , e che  non  fono  ri- 
nnovate per  diventare  faggie,  che  per  la  participazionc  .Iella  fua  fa-, 
pienza  che  loro  fi  comunica . 
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Avendo  tirato , dic’egli,  da  quelle  conofeenze  un  avvertimento 
i’diiteviolc  di  ritornare  a me;  io  entrai  in  me  ftelTo  nel  più  fegreto  del 
mio  cuore  c de  mìci  peniicri:  Intravi.  in  intima  ima , ducete;  ed  io  mi  Cio.ii.i6. 
trovai  capace  di  farlo  ■ perche  fui  ajutato  dal  foccorlo  di  Dio  . Et  fatui 
ciuintainjAcìustscidjuctnnens.  lo  entrai  dunque  così  in  memedefuno, 
c coll’occhio  della  mia  anima,  benché  non  aveffe  ancora  che  poco  di 
chiarezza,  vidi  fopra  di  quello  medefìmo  occhio  della  mia  anima,  c fo- 
pra  il  lume  del  mio  fpirito , il  lume  immutabile  del  Signore  : e quello  lu- 
me non  era  già  quello  che  noi  veggiamo , nè  alcun’altrodclla  medefima 
natura,ma  un  lume.ch’era  in  oltre  più  grande.più  perfetto, e più  rifplen- 
dente  qual  farebbe  lanoftra  luce,  fefolTe  molto  e molto  più  raddop- 
piata nei  fuoì  chiarori,  e ftefa  in  tutte  le  parti  del  Mondo , ed  elfo  era 
d’un’altra  fpezie  ed  interamente  differente  dal  lume  ordinario , ElTo 
non  era  punto  fopra  il  mio  fpirito , come  l’olio  , è fopra  l’acqua , ed  il 
Cielo  fopra  la  terra  ; ma  era  fopra  di  me  .perche  m’aveva  donato  Teffe- 
re;  ed  io  era  lotto  di  lui,  perche  era  ftato  creato  da  lui  — SeàSuferkr , 
quia  iffa fedi  me;  & ego  inferior,quìa  facltis  fum  ah  ea . Quello  che  conofee 
la  verità , conofee  parimente  quello  lume  ; e chi  conofee  quello  lume , 
coiiofcerimilmentereternità;elacaritàèquellacheiofaconofcere—  - . J 
nozit  'veritatem , novie  eam  : ó"  cjtii  novit  eam , mvìt  aternìtatem  . 

Canta!  ncvit  eam  . O eterna  veritas , ó"  vera  Caritas  > ó“  cara  attntitas . 

Tu  es  deus  mais . Tilt  ftijpiro  die  ac  mele.  Deferive  dipoi  ampiamente 
e maravigliofamente  come  Dio  rifehiarò  il  fuo  fpirito  per  fargli  cono- 
feere  la  verità  eterna,  lo  llato  delle  creature,  e laverà  origine  del 
male . ... 

Nè  folamente  nei  libri  dei  Platonici  trovò  che  nell’idee  di  Dio  e 
dell’anima  non  bifogna  mefcolare  niente  di  corporeo . Imparò  lame-  ’ 

defima cofa da i difcorll  di  S.  Ambrogio , e di  Teodoro  Manlio,  eh’ 
era  un’Uomo  molto  riguardevole  nel  Mondo,  e non  folamente  capace 
e dotto , ma  parimente  Crilliano . Quelli  fenza  dubbio  è quel  mede- 
fimo  chefuConfolo  neH’anno  599.  S.Agollino  dopo  elTcrfi  molto  llelb 
fopra  i lumi  che  Dio  gli  diede  coi  libri  dei  Platonici , aggiugne  quelle 
parole;  Io  millupiva  di  vedere  che  cominciava  ad  amar  Voi,  omio 
Dio , e non  più  un  fantafma  in  volìra  vece  ; non  poteva  nientedimeno 
godere  continuamente  di  Voi.  Perche  lìccome  da  una  parte  l’amor 
della  vollra bellezza  mi  follevava  per  unirmi  a Voi , fentiva  fublto  dall' 
altra  il  pelo  della  mia  miferia , a cui  cedendo  io,  mi  feparava  da  Voi , e 
ricadeva  di  mala  voglia  nella  bafsezza  di  dove  io  defiderava  d’ufcire  ! 
e quello  pelo  non  era  altra  cofa  che  la  confuctudine  delle  mie  pallìoni 
carnali  ; Pqndtis  hoc  coìifuetudo  carralis . Almeno  io  mi  ricordava  fem-» 
pre  di  Voi  : e non  poteva  dubitare  che  non  vi  folfe  una  cofa  fomma- 
mente  buona , alla  quale  doveva  attaccarmi , benché  vedelTì  bene  che 
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30  non  era  ancora  tale  quale  doveva  eflere  per  attaccarmi  a Voi . 

Egli  cercava  dunque  il  modo  d’acquiftare  della  forza  che  lo  ren- 
dcfle  capace  di  godere  di  Dio  ; non  nè  poteva  trovare  che  con  cono- 
fcere  e con  amare  Gesù  Grillo  Dio  ed  Uomo , mediatore  tra  Dio  e 
l’Uomo.  Ma  non  elTendo  umile,  non  poteva  conofcerc  Gesù  Grillo 
umile , ed  ignorava  i profondi  mifterj  che  la  fua  umiltà  c’infcgna . Non 
aveva  altra  credenza  di  lui , fe  non  che  fofle  un  Uomo  come  un  altro , 
compollo  d’un  corpo , e d’un  anima  e d’uno  fpirito  ragionevole  ; che 
aveva  avuto  folamentc  una  fapienza  maravigliofa , ed  al  quale  nelfuno 
poteva  hgualiarfi  ; e che  Dio  per  una  previdenza  particolare  fopra  di 
noi , l’avcva  fatto  naicere  miracolofamente  da  una  Vergine , ed  acqui- 
llare  quell’autorità  fourana , che  lo  rendeva  padrone  del  Mondo , a 
fine  che  il  Tuo  efempio  c’infegnalTe  a difprezzarei  beni  temporali  per 
acquillare  l’eternità.  Ma  non  aveva  la  minima  ideadelmillerorin- 
chiufo  in  quelle  parole,  il  Verbo  s’è  fatto  carnejcd  apprefe  folamente 
dopo  qualche  tempo , qual  dilFerenza  vi  fia  fu  quello  punto , tra  la  ve- 
rità cattolica , e la  fallirà  della  credenza  di  Fotino . Aveva  ben  trova- 
to apprelTo  i Platonici  laMaellà,  e la  Divinità  del  Verbo;  Ma  non  vi 
aveva  letto  niente  del  fuo  abbalTamento , della  fua  Incarnazione,  nò 
della  fua  morte  e della  fua  Groce . 

VII.  Qiianto  più  S.  Agollino  aveva  avuto  di  pena  a conofeere  la  ve- 
rità , altrettanto  aveva  di  compalTìone  e di  tenerezza  per  coloro , a i 
quali  Dio  non  aveva  ancora  fatta  quella  grazia.  Si  alzino  pure  e con 
ifdegno  contro  di  voi_,  dic’egli  ai  Manichei , coloro  che  non  fanno 
con  qual  pena  fi  trova  la  verità , e quant’è  difficile  di  guardarli  dall’er- 
rore. S’accendano  controdi  voi,  quelli  che  non  fanno  come  è mala- 
gevole guarire  l’occhio  dell’Uomo  interiore , di  forte  che  polfa  riguar- 
dare il  fuo  Sole . Vi  maltrattino  pur  coloro  che  non  fanno  quanto  bi- 
fbgna  Ibfpirare , quanto  bifogna  gemere  per  concepire,  anche  nella 
maniera  la  più  balia , ciò  che  fia  Dio.  Finalmente  vi  perfeguitino,  pu- 
re quelli , che  non  fono  giammai  Itati  impegnati  nei  medefimi  ò inlb- 
miglianti  errori  come  Voi . Ferme , che  dopo  lunghe  e fallidiofe  agi- 
tazioni ,.  hò  avuta  della  pena  a vedere  che  cofa  è quella  verità , che  fi 
conccpifce  fenzamefcolanza  d’alcuna  favola,  che  appena  hò  potuto 
disfarmi  dalle  vane  immaginazioni  del  mio  fpirito  imbevuto  d’errori  e 
di  falfe  opinioni  ; che  hò  tanto  differito  a fottomettermi  a quello  ca- 
ritatevole Medico  che  mi  chiamava  a fe  con  tanta  bontà  per  diffipar  le 
tenebre  del  mio  fpirito  ; che  hò  pianto  fi  lungo  tempo  per  ottenere  da 
quella  divina  follanza  incapace d’ogni  cangiamento  e d’ogni  macchia , 
che  Toleffe  perfuadermi  interiormente  le  nozioni  che  i fa gri  libri  mi 
davano  di  lei  ; Ghe  finalmente  hò  avuta  la  curiofità  di  ricercare  tutto 
quelle  favole  che  non  vi  rifolvete  di  abbandonare,  perche  vi  fiere  in« 
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vccchiati;  chclehòafcoltMe  con  applicazione,  che  fono  (lato  affai 
(olle  cd  affai  temerario  per  crederle,  che  hò  fatto  tutti  i mici  sforzi 
afine  di  perfuaderle  agli  altri , che  le  hò  difefe  con  ollinazionc  e con 
calore  contro  quegli  che  le  attaccavano  ; per  me,  diflìio  ,io  polfo.aver 
compaflione  di  voi,  ma  non  poffo  punto  irritarmi  contro  di  voi.  lo 
mi  fento  al  contrario  obbligato  di  fopportarvi  prefcntemente , come 
fono  (lato  fopportato  io^  lo  devo  trattare  con  voi  con  altrettanta  pa- 
zienza, quanta  i miei  prollimi n’ anno  avuta  a mio  riguardo,  allo- 
ra quando  fcguitava  ciecamente  e come  un  furiofo  i voUri  pcrniciofi 
errori  — ciim  in  vefìro  dogmate  rabkfus , €5” ckcus  errarem . 

CAP.  IV. 

I 

j.  Egli  Cerca  la  verità,  ma  ama  ancora  la  terra.  2.  Vede  la  inijèria  degli 
ambiziofì  nella  gioja  d'iin  povero . 3.  Le  fue  irrcfoUizioni  fopra  l'elezione 
d'un  genere  di  vita . 4.  Abbandona  la  pia  Donna  per  prender 
Moglie , e ne  prende  un’altra . 5.  V/iol  vivere  in  comune 
co’  pioi  amici . 6.  I Platonici  accrefcono  il  pio  amore 
verpj  la  Sapienza  . 7.  Legge  S.  Paolo 
con  molto  frutto , 


I.  T 'Ignoranza  detta  di  fopra  non  era  la  fola  cofa  che  trattcneffe  al- 

j ^ lora  AgoUino , c che  fiinpediffe  di  volarlenc  prontamente  nel 

feiyo  della  Filofotìa,  e di  confagrarfi  al  fcrvigio  di  Dio . Egli  aveva  an- 
cora dell’attacco  pel  matrimonio  e per  l’onore  del  Mondo . Voleva 
arrivare  a quelle  due  cofe  ; e dopo  quedo  pretendeva  volare , come 
egli  dice,  a piene  vele,  e con  tutto  Timpegno  delle  fue  forze  verfo 
quello  porto  (ìcuro,  per  vivervi  in  ripofo . Diceva  alle  volte  co’ fuoi 
amici;  Perche  differiamo  noi  d’avantaggio  a rinunziare  a tutte  lefpe- 
ranze  del  Secolo  per  impiegarci  del  tutto  a conofeere  Dio , cd  a ricer- 
care la  vita  felice?  Maafpettiamo  ancora  un  poco,  aggiunge  egli  fu-  Cop.f.  1.5. 
biro . Quella  vita  che  fi  mena  nel  Mondo  ha  le  fue  dolcezze  e le  fue  at- 
trattive:  Non  bifogna  cosi  facilmente  ritirarfene,  perche  farebbe 
vergognofo  di  ritoinarvi  dopo  efferne  ufeito . Io  fono  fui  punto  d’ot- 
tencte  qualche  impiego  confiderabile  ; c quando  io  ne  farò  giunto  all’ 
intento,  non  aurò  io  motivo  d’efferc  contento?  Io  u’hò  molti  amici 
che  fono  potcntifiimi  : e qualunque  fretta,  che  io  abbia  di  terminare 
le  mie  fperanze , poffo  fcmpre'afpirarc  al  governo  di  qualche  provin- 
cia . Dopo  quedo  potrò  prender  moglie  che  fia  ricca , a fine  di  potere 
mantenere  una  famiglia  ; eia  mia  ambizione  ed  i mici  defiderj  fareb- 
bero allora  foddisfatti . Non  fi  fono  veduti  dei  gran  Perfonaggj  , ede- 
gaiflìmi  di  fcrvirc  d’efempio  a tutti  gli  altri , che  per  efferfi  impegnati 


/ 


Digitized  by  Google 


C-3-  “-J* 


C.  n.  ^ 


Con^  li'tt. 
Pctil.  1.  j. 
c.»s.  n.30. 


56  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

nel  matrimonio , non  hanno  lafciato  d’occuparfi  nello  ftudio  della  Sa- 

f)ienza?  Credeva  che  gli  farebbe  riufeito  d’un’eltrema  miferia  palTare 
afua  vita  fenza  una  donna.  Quello  è il  motivo  per  cui  nelmedefimo 
tempo  che  riguardava  S.  Ambrogio  come  un’Uomo  felice  fecondo  il 
Mondo , vedendolo  così  onorato  dalle  più  grandi  potenze  della  terra  > 
non  v’era  che  il  fuo  celibato  che  gli  fcmbrafse  difficile  da  fopportare  ; 
non  conofeendo  in  quello  nè  le  fue  vere  pene  nè  la  fua  vera  tei  icità:  Céi~ 
Hiatus  tantìm  ejus  mibi  laboriofus  viàebatur . Sofpirava  dunque  dietro  gli 
onori , le  ricchezze  > ed  il  matrimonio  : ivhiaham  honoriius , Incris , 
conjugio.  Ma  Dio  fi  rideva  di  lui  ; e nell’ardore  delle  fue  pilTìoni , gli 
faceva  foffri re  dei  dolori  amariffimi e pcnofiffimi,  per  una  giiiUizia  al- 
trettanto più  mifericordiofa,  quanto  ella  gli  lafciava  meno  trovar  di 
dolcezza  e di  delizie  fuori  di  Dio;  a fine  che  rinunziando  al  tutto,  fi 
convcrtifse  a lui  ; Vt  relinis omnibus  convcrterttur  ai  te . 

II.  Nota  egli  un’occafione  particolare  che  gli  fece  conofeere  lami- 
feria  dello  (lato  in  cui  era  allora  che  s’apparecchiava  a recitare  un  pa- 
negirico in  lode  dell’ImperadoreValentiniano  il  Giovane.  Egli  parla 
altrove  d’un  Panegirico  che  il  fuo  impiego  di  profefsore  nell’eloquenza 
l’aveva  obbligato  di  recitare  avanti  un’afsemblea  pubblica  numerofiffi- 
ma,  il  primo  giorno  di  Gennaio  ncll’annojSs.  ma  quello  era  un  Pa- 
negirico di  Bautone  allora  Gonfialo . 

lo  mi  ricordo,  dic’egli,  parlando  del  Panegirico  dell’Imperado- 
re,  cheefsendo  ilmiofpirito  tormentato  d’inquietudini  per  quell’ef- 
fetto , ccome  agitato  da  una  febbre  ardente  perii  penlìeriche  turbano 
gli  Uomini  in  queft’incontri , io  pafsava  per  una  llrada  di  Milano,  e 
vidi  un  povero  che  fecondo  me  aveva  bevuto  un  poco , e che  fi  diverti- 
va e (lava  al  legro  ^ocantem  atque  Ut  antem  ; Nel  vederlo  io  fofpirai , e 
rivoltandomi  verfo  alcuno  dei  miei  amici  che  m’accompagnavano, 
parlai  loro  con  un  vivo  fentimento  di  tanti  mali  chela  nollra  follia  ci 
faceva  folfrire , e loro  rapprefentai  che  con  tutti  i noftri  sforzi , fimili  x 
quelli  che  mi  davano  allora  tanto  di  pena , noi  non  pretendiamo  altra 
cofa  che  di  pofsedere  unagioja  così  tranquilla , come  quella  che  quel 
Povero  godeva  alla  noftra  prefenza,  ed  alla  quale  noi  non  arrivarcpimo 
forfè  giammai  ; poiché  con  quel  poco  di  danaro  che  aveva  raccolto 
dalle  lue  limofine  aveva  acquillato  ciò  che  io  mi  sforzava  d’acquiftare 
con  tanti  travagli , con  tanti  gin  e rigiri , cioè  la  confolazione  d’una  fe- 
licità temporale . E’  vero  che  non  godeva  una  vera  gioja , ma  quella 
che  la  mia  ambizione  mi  faceva  ricercare  con  tanto  ardore , era  ancora 
men  vera . 

Ecco  qual’era  il  (oggetto  ordinario  de’  pianti  ch’egli  ed  i fuoi 
amici  facevano  infieme  ; e ne  parlava  principalmente  e con  più  di  con- 
fidenza con  Alipio  e Nebridio . Quell’ultimo  aveva  lafciati  ifuoipae-» 
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lì,  i fuolBeni,  e la  fua  Madie,  cd  era  venuto  da  Cartagine  a Milano  , 
non  per  altra  ragione  che  per  vivere  con  S.Agoftino,  e travagliare 
inficme  fecondo  l’ardor  grande  che  l’anitnava  alla  ricerca  della  ve- 
rità e della  fapienza.  Così  , dice  il  Santo,  noi  eravamo  tre  amici 
inficme  tutti  tre  poveri  e milerabili,  piagnendo  l'un  coll’altro,  de- 
plorando la  noflra  miferia , e prefentandovi , Signore , le  noftre  boca 
che  aperte  per  la  fame  dieci  premeva , a fine  che  vi  degnafte  riempier- 
le del  cibo  celefie . dietro  il  quale  noi  folpiravamo , afpettando  il  tem- 
po favorevole  che  voi  averte  firtato  nell’ordine  della  voltra  eterna  Pro- 
videnza.  E tra  tutti  i difgufti  e difpiaceri  che  ci  cagionava  la  nortra  vi-  , i 
ta  tutta  fecolare , per  una  fegreta  condotta  della  vortra  mifericordia 
fopra  di  noi , quando  noi  volevamo  un  poco  confiderare  qual  era  il 
noftro  fine  in  tutti  i mali  che  fotfrivamo,  nonfiprefentavano  alnollro 
fpirito  che  fantafmi  e tenebre.  Neaveamo  della  pena  noi  medefimi , e 
ci  dicevamo  l’un  l’altro  ; Noi  non  ufeiremo  dunque  giammai  da  qiierto 
rtato miferabilc?  Ava'fibamiir  gnnentes,  & dkelamus , .^amditt  baci  C.io.h.17, 
Noi  ridicevamo  querte  parole  molto  fovente,  e niente  di  meno  non  nè 
fortivamo  ; perche  non  trovavamo  niente  di  rtabile  e di  (ìcuro  manife- 
ftamente,  fopra  di  cui  ci  appoggiareinmo  di  buon  genio,  gettando 
tutte  querte  cofe  vane  e caduche  : nan  elucebat  certum  aìiquid  , g.vod 

iìlis  rclhlis  a^prehindevanus . 

111.  Di  niente  tanto  fiftupiva  Agortino,  che  di  vedere  che  , dopo 
aver  cominciato  daH’ctà  di  19.  anni  a bruciar  dall’amore  della'fapicn- 
za,  difponendofi  di  rinunziare  ( ma  dopo  averla  acquillata)  a tutte 
Icvanelpcranzc,  cd  alle  promeffe  ing.annevoIi  deH’ambizione  e della 
fortuna , egli  aveva  di  già  30.  anni  compiti  ; dr  ecce , jam  tricenariam 
Ktacem  gerebam  ; e fi  trovava  ancora  dubbiofo  nel  medefimo  fango  e nel- 
le medefime  tenebre , non  rifolvendofi  a penfare  che  a godere  delle 
Cofe  prefenti  che  gli  fuggivano  dalle  mani , e che  dividevano  il  fuo  fpi- 
rito con  una  infinità  di  defiderj  e di  partìoni . Dimani,  diceva fempre , 
troveremo  ciò  che  cerchiamorla  verità  ci  fi  difeoprirà  manifertamente, 
é alci  ci  attaccheremo:  Cras  inventam,  ecce  mani fejìum  apparebic , & 
xenebo . In  quella  diverfità  di  movimenti  e di  penfieri  da’  quali  fi  lafcia- 
va  agitare  C intenzionato  di  non  fermarli,  fe  non  a giorno  grande  di 
cliiariflìma  verità  ) nel  medefimo  tempo,  e fpingereora  da  una  parte 
ora  dall'altra , come  una  nave  combattuta  da  venti  contrarj,  il  tempo 
cglianni  feorrevano,  cd  egli  rimaneva  irrefoluto,  e differiva  tutti  i 
giorni  di  convertirli  : Ahernabant  hi  venti,  & imfeìlebant  bue  atqtie  Ulne  ’ 

cornieiim,  tranfibant  tempora , & tardabam  converti  ad  Dminum , &dif- 
ferebam  de  die  in  diem  vivere  in  te,  & non  differebam  quttidie  in  memetipfò 
mori.  Amando  la  vita  beata,  temeva  il  luogo  ove  ella  rifiede , ed  è ilj^ 
diiprczzo  di  tutte  le  cofe  per  non  amar  che  Dio  > e nel  medefimo  tem- 

■ ■'  h po 


r 


Digitizedby  Google 


C«p.  I3« 
n.  »i: 


C.|j.n,sj, 


J8  FITA  DI  S.  AGOSTINO. 

po  che  la  ricercava, la  fuggiva.  Non  fapeva  rifolverfi  a vivere  fcnza  don- 
na. Alipio  ch'era  caftifllmo  faceva  tutti  i fuoi  sforzi  per  diltoglierla 
dal  matrimonio , con. dire  che  s’cgli  vili  impegnava,  eglino  non  au- 
rebbero  giammai  potuto  vivere  infieme  con  perfetto  ripofo  nell’amore 
della  fapienza , come  dcfidcravano  da  molto  tempo . Ma  fafeiato,  die’ 
egli , dalla  mortai  dolcezza  d’un  piacere  brutale , io  non  voleva  Ibffri- 
rc,  cheli  toccalfero  a me  le  piaghe.  Mi  ftrafeinava  dietro  la  mia  cate- 
na , e temeva  che  non  fi  rompelfe  ; e rifpigneva  tutto  ciò  che  mi  fi  po- 
teva dire  in  favore  della  caftità,  come  una  mano  che  voleva  liberarmi 
€ tirarmi  da  una  fervitù  che  io  amava  ; Deligatus  morbo  carnis  piortifera. 
fuAvitate  trahebtm  caretiam  meam\  fo!vi  thnens,  & qiiafì  conrujlovuhierc 
refelUns virba  bene  ftiadentis  tamquam  manumfolventis . Alipiq  medefi^ 
mo  che  aveva  un’opinione  avantaggiofa  d’Agoftino,  cominciava  per 
curiofità  a portarli  al  matrimonio . Perlollupore  che  aveva  della  fer- 
vitù d’un  altro , li  andava  impegnando  a voler  fottomctter  fe  Iteifo  alla, 
medelima  fervitù  di  quello;  Cteferaté'ìpfedefiderarecenjugiim,nequa- 
quam  viilus  libidine  talis  voluptatis , fed  curkfitatis . 

lY.  Quella  fu  fenza  dubbio  quella  difpoli.  ione  che  obbligò  S.  Moni- 
ca a defiderare  di  dar  moglie  al  fuo  figlio  dianzi  che  ricevelTe  il  Batteli- 
mo , al  quale  ella  riconofeeva  con  gioja  ch’egli  li  difponeva  ogni  gior- 
no più , temendo  che  dopo  averlo  ricevuto  egli  non  folTe  ancora  ia 
pericolo  di  cadere  nell’incontinenza,  fila  dimandò  a Dio,  lliinolata 
dalle  preghiere  del  medelimo  fuo  figlio , che  li  compiacelTe  di  farle  co- 
nofeere  qualche  cofain  vilione  intorno  quello  matrimonio:  madia 
non  potè  ottenerlo  ; ut  ei  per  vifnm  ojìenderts  : Nunquam  voluijìi.  Non 
lilafciò  nientedimeno  di  fare  la  ricerca  d’una fanciulla,  el’atfarefa 
conchiufo.  Ma  la  fanciulla  non  potendo  elTere  per  mancanza  di  due 
anni , in  età  d’efler  maritata , li  rifolvette  d’afpettar  quello  tempo  , 
perche  li  giudicava  il  partito  avantaggiofo  : Et  quia  ea  placebat,  expe-. 
{ìabatur . 

Fra  tanto  perche  la  donna  che  manteneva  era  un’ollacolo  al  fuo 
matrimonio,  fu  obbligato  di  foffrire  che  fi  allontanalTe  da  lui.  Ellafe 
ne  ritornò  in  Africa , ove  fece  voto  di  palTare  tutto  il  rello  della  fua  vi- 
ta in  con(inenza.  Egli  non  ebbe  il  coraggio  d’imitare  una  feraplice 
femmina  ; c non  potendo  Iblfrire  il  ritardo  di  due  anni , ne  prefe  un  al- 
tra in  luogo  di  quella  che  fe  n’era  ritornata , quali  avelTe  avuto  difegno 
di  far  fempre  durare  la  malattia,  della  fua  anima , o pure  d’aumentarla  . 
Procuravi  aliam  non  ufique  conjugem,  Confelfa  che  nella  palfioneche 
aveva  per  le  voluttà  carnali',  non  fi  raffrenava,  fe  non  per  la  confide- 
razione  della  morte  c del  giudizio  di  Dio . Nifi  metus  mortis , & futuri 
juiicy  tui . 

Trattenendoli  alle  volte  con  Àlipio  e Nebridio  fopra  l’ultimo  fi« 
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nc,  diceva  loro  che  aurcbbe  preferiti  i fentimenti  d’Epicuro  a quegli 
di  tutti  i Filofofi  antichi , fe  avclfc  potuto  perdere  la  creden7a  che  ave- 
va, che  dopo  la  morte  del  corpo,  l'anima  è ancor  viva  , e ch’ella  l:i- 
i;\  trattata  fecondo  il  merito  delle  fue  azioni . Quello  penderò  faceva 
affai  conofeere  quant’era  grande  la  fua  miferia , e che  non  arrivava  a 
conofccre  pienamente  il  lume  del  tutto  puro  di  quella  ceiellc  bellezza , 
che  merita  fola  d’effer  amata  per  fe  lleffa . 

V.  Agollino  ed  ifuoi  amici  trattenendoli  fovente  nel  riflettere  fopra 
le  pene  e le  inquietudini  della  vita  mondana,  che  loro  riufeivano  in- 
fopportabili , avevan  propollo  e quad  rifoluto  di  vivere  inripofo  in 
qualche  luogo  ritirato.  11  lordifegno  era  di  metter  in  comune  tutto  c.i4.n.i4, 
ciò  che  poffedevano , di  non  fare  altro  che  una  famiglia  di  tutte  le  loro 
differenti  famiglie , a fine  che  l’amicizia  che  formava  l’unione  de  i loro 
cuori,  impediffe  la  divifione  dei  loro  beni;  e così  neffuno avendo 
niente  di  proprio  , tutte  le  cofe  foffero  di  tutti  in  generale  c di  ciafehe- 
duno  in  particolare:  Vnivtrfum  fivgiilortim  eijit,  & cmnin  omnium. 

Avevano  ordinato  che  ciafchedun’anno  due  di  loro  foffero  fcelti  come 
intendenti , per  aver  l’amminillrazione  di  tutto  il  bene  e di  tutte  le  cofe 
ncccffarie  alla  famiglia,  fra  tanto  che  gli  altri  dimoraffero  in  pieno  ri- 
pofo  fenza  intrigarli  in  alcuno  degli  affari . Ma  quando  vennero  a con- 
fiderare , fc  le  femmine , che  alcuni  di  già  avevano , e quella  che  Ago- 
flino  voleva  avere , farebbero  rimallc  d’accordo  pel  loro  difegno  ; tut- 
to quel  bel  progetto  che  credevano  li  benellabilito , fvanì , e fe  ne  an- 
dò in  fumo;  Dijjtliiit  in  manibits  atqueconfracImn&  ahje.lum  efì . Si  ri- 
trovarono dunque  ne  i loro  fofpiri,  e ne  i loro  pianti  ordinar]  e non  vo- 
lendo dilguilare  le  donne,  li  videro  obbligati  a ritornare  nel  largo  cam- 
mino del  fccolo.  Ma  la  fapienza  di  Dio  era  vicina  di  compire  le  fue 
prandi  mifericordie , e doveva  dar  loro  ben  prello  il  nudrimento,  che 
loro  era  opportuno  nel  tempo  che  ella  aveva  giudicato  il  più  proprio , 
ed  aprire  maggiormente  la  fua  mano  liberale  per  riempiere  le  loro 
anime  di  benedizioni , e di  grazie:  Deridebas  noflra,  & tiiapr<tpeira- 
Lifs , nobis  daturtis  efeam  in  opforlunitAte , a^crturus  manum  tuAm , àt- 

qut  impleturus  anìmas  mjiras  benedìflìone . 

Erano  incirca  dieci  perfone  che  avevano  creduto  poter  vivere  in 
quella  focietà  ; c ve  n’erano  di  molto  ricchi , particolarmcntcRoma- 
niano  intimo  amico  d’Agollino  dalla  fua  infanzia.  Neffuno  aveva  più 
d’ardore  di  lui  per  quella  propofizione , nè  più  autorità  per  perfuader- 
la  , perche  avevi  maggiori  ricchezze  dcgl’alrri . Egli  era  allora  a Mila- 
no per  alcuni  affari  fallidiofi  che  glierano  fufeitati  da  un  Uomo  poten- 
te , edei  quali  Di<^  fervi  vali  per  impedire , che  rimanelfe  fopito  ncH’in- 
gordigia  deH’amorc  c il  Mondo . 

S.  Agollino  gli  parla  forfè  del  difegno  che  avevano  avuto  di  vive- 
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re  infieme,  quando  gli  dice  : Se  nel  ripofo  che  io  gufto  prcfentemente  io 
mi  rallegro  di  vedermi  fupcriorc  a’  legami  de  vani  defìierj , e fcarico  di 
tante  cure  inutili  overo  pcrniciofe  ; Se  io  refpiro , fe  io  fon  padron  di 
me  iVcfTo , fe  io  fon  rientrato  in  me  medefimo,  fe  io  fono  tutto  applica- 
to a cercare  la  verità , fe  io  comincio  a trovarla , fe  io  fpero  d’arrivare 
alla  fapienza , quella  fourana  mifura , c quella  regola  fupi ema  di  tutte 
le  cofe  ; Voi  fictc  quello  che  mi  avete  incoraggito , voi  quello  che  mi 
ci  avete  eccitato,  voi  quello  che  mi  avete  cagionato  quello  gran  be- 
ne; Tu  anìmajìi , tu  imptlijii,  tu  ftcìjli.  Voi  liete  ftito  in  quello 
l’organo  di  quello, che  io  comprendo  in  qualche  modo  per  mezzo  del- 
la fede,  ma  non  già  colla  ragione.  Perche  dopo  avervi  iofcopertoin 
un  difcorfo  che  noi  avemmo  infieme , le  turbolenze , e le  agitazioni  del 
mio  fpirito , e che  io  vi  ebbi  protcllato , ripctcndovelo  più  volte  , che 
io  non  poteva  riguardare  come  una  buona  fortuna,  che  quella  che  mi 
delfe  il  luogo  d’applicarmi  alla  Filofofia  ; che  io  non  illimava  altra  vita 
felice  che  quella , che  vi  s’impiegava , e che  io  era  trattenuto  dalla  cura 
della  mia  famiglia,  che  io  manteneva,  e per  tanti  bifogni  nei  quali 
m’impegnava , lìa  la  vana  vergogna  di  comparir  povero , fia  le  necciTìtà 
degl’altri;  Voi  fcntille  una  li  gran  gioja  di  vedermi  in  quella  difp'olì- 
zione,  ed  un  cosi  fanto  ardore  per  abbracciare  pur  voi  quella  vita , 
chemidicclle,  che  fe  potevate  fpedirvi  daquei  fallidiolì  procelTìiici 
quali  eravate  impegnato , romperclle  i miei  legami  con  ifpartiie  meco 
i vollri  rnedelìmi  beni . Voi  accrefcelle  cosi  l’amor  che  io  aucua  di  già 
per  la  Filofofia  : c dopo  io  non  ho  ceffaro  di  fofpirare  dietro  quella 
vita  , alla  quale  ci  eravamo  rifoluti  di  comune  accordo . Io  non  ho  più 
penfato  ad  altra  cola;  ed  ho  fatto  tutto  per  arrivarvi,  e quello  forfè 
non  è fiato  con  tutto qucH’ardore , che  io  doveva,  benché  io  lo  cre- 
defli . La  debole  fiamma  che  io  fentiva,  mi  pareva  vngVin  fuoco,  per- 
che non  aveva  ancora  provata  quell ’altra  molto  più  ardente  da  cui  mi 
trovo  felicemente  abbniciato:  Et  qimìavi  mnd’im  aderat  ea  flemma  , 
qu<t  ftinimancs  arrepura  erut , illam  qua  lenta  ajhiabamus , arbitrabatnur  ». 
•vel  effe  maximam . 

VI.  Dopo  quello  egli  lelTc  i libri  de  i Platonici , come  lo  teftifica 
immediatamente  con  quelle  parole . Mi  caddero  allora  tra  le  mani  de 
i libri  ripieni , fecondo  l’efprellìone  d'un  antico  ^ d’elTenze  le  più  ec- 
cellenti dell’Arabia . Appena  ci  ebbero  elleno  fatto  fentire  il  loro  odo- 
re, appena  caddero  alcune  goccie  sù  quella  picciola  fiamma  che  co- 
minciava a bruciarci , che  vi  eccitarono  un  fuoco  tale  che  non  fi  può 
immaginarfelo . Voi  medefimo,  mio  caro  Romaniano , epolFoiodi- 
re  d’avantaggio  ? Voi  for.è  non  me  ne  crederefte  niente  : e la  mia  ani- 
ma propria  hà  pena  a concepire  ciò  che  ella  fentiva  in  quel  tempo . Al- 
lora non  vi  fu  nè  onori,  nè  dignità,  nèdefiderio  di  llima,  nè  final- 
mente 
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niente  alcuna  attrattiva  nè  alcun’impegno  Ji  quella  vita  mortale , che 
mi  commovefle:  .Quis  nu  fune  homr,  qntthùminnm  pompa,  quahianh 
famxcupr.iitas,  quoàdenique  hrijiis  mortalis  vificfomentum  arqne  r^rriant- 
lum  commovebatì  Quelli  muovimentt , quantunque  grandi  che  fofTero, 
direbbero  Itati  nientedimeno  molto  imperfetti , e molto  deboli,  per 
elTcre  più  tolto  deU’intelletto , che  della  volontà  . s’eglinonon  avelTe- 
ro  punto  avuta  altra  caufa  chcidifcorlide  iFilofofi  . Cosi  il  Santo 
dopo  aver  detto  in  un’altro  luogo , che  la  lettura  de  i Platonici  gli  fer- 
vi molto  per  rompere  tutte  le  catene  che  l’attaccavano  ancora  al  Se- 
colo , aggiugne , che  quelló  fu  perche  combinava  inlìeme  la  verità  de  i 
Filofofi  c l’autorità  de  i Profeti  e degli  Apolloli , che  ci  hanno  infesnati 
i millerj  della  noltra  fede . Se  i libri  di  quelli  Filofofi  gli  avevano  fatto  "* 
conoicere  delle  verità  fublimi , quella  conofeenza non lerviva  chea 
farlo  difcorrerc  fu  quelle  materie , come  fe  egli  folTe  di  già  llato  molto 
dotto;  ed  elfendo  ancora  tutto  pieno  dimiferie,  odi  pene  deifuoi 
peccati,  voleva  paffare  per  fapicnte,  e per  capace;  quindi  è che  non 
folamente  non  pi'.gneva  punto  i fuoi  falli,  ma  era  gonfio  d’orgoglio 
per  la  vanità,  ch’egli  prendeva  dalla  pretefa  fua  feienza.  Era  allora 
del  numero  di  coloro  che  conofeendo  Dio,  nientedimeno  non  lo 
glorificavano  come  Dio,  e non  gli  rendevano  le  grazie  che  gli  fono 
dovute.  Quello  è p;  ohabilmcnte  quello  Stato  ch’egli  hà  voluto  de- 
fcrivei  c in  un’Opera  che  fece  fubito  dopo  la  fua  converlìone , ove  do- 
po aver  rapprefentato  tutti  gli  Uomini  come  nel  mezzo  d’un  mare , di 
dove  bilbgna  ch’eglino  arrivino  al  porto  della  Filofofia  perfalvarlì,  c 
dopo  aver  detto  che  .alcuni  attendendovi  da  principio , v’arrivano  fen- 
2a  pena  ; e che  altri  al  contrario  allontanandoli  con  un  vento  che  elTI 
s’immaginano  ve  li  conduca . vi  fono  nientedimeno  fpinti  alla  fine  loro 
malgrado  con  lempelle  che  roverfeiano  la  loro  fortuna  ed  i loro  dife- 
gni . Ed  aggiugne,  che  tutti  quelli  che  per  qualunque  via  lìfia,  vo- 
gliono arrivare  al  paefe  della  vita  felice . debbono  prendere  una  giufla 
mira  , per  evitare  una  montagna  llraordinariamentc  alta  e pcricolofa , 

(ituata  ncH’entrata  del  Porto  medefimo,  e che  ne  contrada  fomma- 
mcnte  il  pa friggio . E qual’altra  montagna  la  ragione  fa  temere  a quel- 
li che  s’accod.ino  alla  Filofofia , o vero  che  vi  fono  di  già  arrivati , le 
non  l’amorfuperbo  della  vana  gloria,  ch’èst  vile,  sì  poco  fermo,  eli 
pocodabile,  il  quale  dopo  aver  gonfiato  quelli  che  camminano  fopra 
le  Tue  .altezze,  quella  terra  crctofa,  e fragile  sfonda  fotto  di  elTI,  l’in- 
gliiottifce,  elifiibbiffa  nelle  tenebro  folte,  di  dove  nonpolFono  più 
fper.".'e  d’arrivar  a quel  Palazzo  del  vero  lume,  al  quale  fi  credevano 
così  vicini  : LuaikntìJJìmam  dommn  quampenejamviderar.t.  i 

VII.  Qiieda  è quella  Montagna  d’orgoglio  c di  vanità  fulla  quale 
Agoflino  trovoUì alzato  quando  lede  i libri  Platonici . Non  farebbero 

giam- 
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giammai  flati  capaci  d'infcgiiargli  quella  carità , la  quale  per  piantare 
l’edifizio  della  noflra  falute , principia  a i'ondarlo  fuirumilta  e liiirin- 
carnazioncdiGcsùCriflo  noliro  Salvatore.  Ma  allora  che  non  penl'a- 
va  che  a rientrare  quantoprima  iufcflciro.  filsò  gh  occhi  nella  Reli- 
gionc  Cattolica , di  cui  aveva  lucchiato  l’amore  col  latte;  la  quale  lo 
Acad.l-s.  chiamava  a fé  allora  appunto  che  vi  penfava  poco  : Rfjp/xi  tantum» 
c.  5.  n.  5.  ^ jf,  illavi  Kelìgioucm , qu.t  fiieris  mbis  esì , vi'dullicns  ìm~ 

flicata . lo  credo  che  voi  volclte  , mio  Dio , è il  Santo  che  parla , che 
i libri  de  i i-ilofofi  mi  cadelfcro  tra  le  mani , dianzi  d’aver  letto  con  at- 
tenzione la  voflra  divina  parola,  a fine  che  io  non  poifa  giammai 
. icoidai  mi  quali  fentimcnti  vanagloriofi  nc  ricavai , e che  le  voitre  Sa- 

gre Scritture  avendo  dipoi  umiliato  ed  addolcito  il  mio  (pirite , e la 
< voflra  mano  coH’cflìcace  grazia  avendo  toccare  e guarite  le  piaghe 

della  miaanima,  io  folli  capace  d’oflervare  qual  differenza  v’e  tra  la  va- 
Conf  1 na  confidenza  nelle  fue  proprie  forze,  e l’umile  riconofeenza  della  fux 
£ debolezza  ; Inter  frtefnmptionm , ù*  confijjìonem  ; tra  quelli  che  lamio 

ove  bifogna  andare,  e non  fanno  il  cammino  che  debbono  tenere , e 
quelli  che  conofeono  il  cammino  della  noflra  Patria  beata,  che  ivi 
non  ci  conduce  folamente  per  vederla,  ma  ce  ne  dà  il  polfelfo  el  con- 
tento. Seioavefll  cominciato  da  i voflri  libri  fagri  aiflruirmi  di  ciò 
che  io  doveva  credere , ed  aguflare  le  voflre  dolcezze  rendendomele 
famigliari , e che  io  folli  caduto  dopo  nella  lettura  di  quelli  libri  pro- 
fani, efli  aurebbero  forfè  diftrutto  in  me  il  fondamentodc'la  pietà  : 
ovcro  le  io  avefli  confervato  i movimenti  e rimpreflioni  falutari  che  io 
aveva  ricavati  d.alla  voflra  fanta  parola  , farci  flato  capace  di  credere, 
che  fe  ne  potevano  concepire  di  fomigliauti,  coli’iftruirfi  folamente 
ne  i libri  di  quelli  Fiiofofi . 

Cominciò  dunque  allora  a leggere  la  Sagra  Scrittura  conun’ar- 
C.ii.B.tg.  jQje  ftraordinario : AiìàìJJìm'e  arri^ni  'uenerabilem  Jìiliim  Sp/ritus  mi. 

Ma  niente  lo  commoflc  tanto  quanto  rfcpiflole  di  S.  Paolo , e vide  fva- 
nireinun  momento  tutte  quelle  difficoltà,  chegli  facevano  credere 
dianzi,  che  in  qualche  luogo  fi  contradiceva  egli  medefimo , overo 
che  le  fue  parole  non  s’accordavano  con  quelle  dell’antica  legge  e de  i 
profeti.  Riconobbe  che  quelle  fcritture  sì  pure  ccofi  femplicinon 
fono  animate  ehe  da  uno  medefimo  fpi  rito,  e non  contengono  che  le 
fte.'se  verità , ed  imparò  a confiderarle  con  una  giojamefcolata  di  ti- 
more. Riconobbe  Umilmente  da  principio  che  tutto  ciò  che  aveva 
letto  di  vero  ne  i libri  profani , fi  rilcontrava  ne  i fagri  ; ma  che  quelli 
l’infegnano  con  rilevare  la  poflanza  della  grazia,  e ci  fcuoprono  di- 
verfi  millerj , dei  quali  gli  altri  non  dicono  niente,  poiché  non  ci  dan- 
no punto  la  cognizione  di  quell’umile  pietà,  che  non  fi  incontra  che 
nel  Criftianellmo . Così  v’è  gran  diSereuza  tra  il  vedere  dall’alto  d’un;i 
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Montagna  incolta  e felvaggia  la  Città  della  Pace,  fen7a  potere,  qua- 
lunque sforzo  fi  faccia,  trovare  in  quelli  luoghi  deferti  ed  inaccellibili 
un  cammino  per  arrivarvi , c tra  il  marciare  pella  ftrada , che  condu- 
ce a quella  fortunata  Patria . 

Quelle  verità  penetravano  fino  al  fondo  della  fua  anima  per  vie 
fcgrcte  e maravigliofe,  mentre  leggeva  S,  Paolo  ; edera  alTalito  dallo 
lluporcconfiderando  la  grandezza,  e le  maraviglie  dellopcre  di  Dio . 

Confelfa  a Romaniano  che  non  cominciò  a leggerlo  ch’efitando  , va- 
cillando e molto  infretta , penfando  folamente  che  Uomini  così  gran- 
di , e che  avevano  vivuto  d’una  maniera  così  maravigliofa , non  avefi- 
fero  niente  fcritto , nè  niente  creduto  che  folfe  contrario  alla  vera  fe- 
licità; Titubans,  dice  il  Santo,  properans,  httfitans , ampio  Apojlohm  p/j* 
Paulum . io  lo  lelli  dipoi , dic’egli , tutto  intiero  con  una  molto  grand’ 
applicazione , efaminandonc  tutte  le  oofe  ; Intentiffime  atque  cautijjìnù  ; 
e quella  lettura  fparfe  nella  mia  anima  un  lume,  che  quantunque  de- 
bole che  folfe , mi  fece  vedere  la  Filofofia , e la  virtù  d’una  bellezza 
.che  di  tal  forta  innamora , che  fe  io  potelfi  farla  vedere , non  dico  a 
voi , che  liete  Tempre  fiato  bruciato  per  l’ardore  della  Filofofia , allora 
medefimamente  che  non  ne  avevate  cognizione  ; ma  a quello  fieflb  che 
vi  tormenta  con  tante  liti , certamente  lafcierebbe  i fuoi  belli  giardini , 
i Tuoi  conviti  magnifici , e tutte  l’altre  fue  delizie,  per  correr  dietro 
quella  bellezza  con  ammirazioni  con  defiderj , con  diligenza , con  fo- 
Ipiri,  con  ardori  ugualmente  calli  e grandi»  E non  vi  correrebbe  : vi 
volerebbe;  ad  htijus  pulchritudinem  bkndus amator  &Sanfius,  miratis,  N. 
anhelans , afluanj  advclaret . 

Quello  gran  cangiamento  che  la  lettura  delle  fcritture  fece  nell’ 
anima  di  S.Agofiino,  non  feguì , come  pare , dianzi  la  Pafqua  dell’an- 
no della  fua  con  verfione , che  noi  mettiamo  nel  j85. , nèmedefima- 
mente  dianzi  il  fine  di  Giugno . Perche  allora  quando  Giufiina  perfe-  ^ 
guitava  S.  Ambrogio  l’anno  586.  a Pafqua,  mantenevafi  ancora  fred- 
do nell’amore  di  Dio,  benché  non  lafciafse  d’efsere  molto  colpito  dal 
vedere  la  Città  nel  tumulto , e nella  turbolenza  ov’ella  era  allora  ; 
ci'vitate  attonita  atque turbata  . Nè  correa  ancora  dietro  il  Signore,  al- 
Jori  quando  S.  Ambrogio  feoprì  i corpi  de  i SS.  Gervafio , e Protafio , ‘ ' ' 

probabilmente  a’ 1 7*  di  Giugno  del  medefimo  anno:  Non  currebamuf 
^ojì  te . 


CAP,' 
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I-  Vucl:  abbandonar  tutto  per  Dio,  e non  fa  rifolverfi . 2.  Cerea  configlio 
da  S.  Simpliciano . 3.  Pontiziano  gli  racconta  la  vita  di  S Antonio , 

' e la  ccnverfionedt  due  cortigiani.  4..  Combattimento  dilla  Polonù 
del  Santo  tra  la  voluttà  e la  grazia . 5.  S.  Agofiinoe 
convertito  da  una  voce  del  Cielo  : 

1.  T E parole  di  Dio  avendo  profondamente  penetrato,  comes’è 
. , • , I / dettone!  cuore d’Agoftino  , egli  non  dclìdcravi  più  d’avere 
, . . una  maggior  certezza  della  iiia  verità,  mafolamente  d’c(scrc  d’avan, 
1. 8.C.  I.  faggio  più  fermo  in  quella . Era  nientedimeno  ancora  neH’incertczza , 

e non  fapeva  a che  rifolverfi  intorno  il  regolamento  della  fuavita. 
Aveva bifogno  di  purificare  il  fuo  cuore  dal  vecchio  fermento,  di 
cui  era  infettato  ; e benché  foife  facile  di  vedere  che  il  Salvatore  è egli 
medefimo  la  Via  che  ci  conduce  allafalute,  non  fapeva  tuttavia  rifol- 
verfi a camminare  in  quei  fenticri  così  firetti  che  ci  hà  preferitro . Sof- 
friva con  difpiacere  » c come  un  pefo  molcfio  d’eifer  ancora  negl’impe- . 
gni  del  Secolo,  perche  la  fperanza  d’acquillare  de  i beni , e dclì’onore  > 
daini  abbandonata,  non  l’eccitava  più  come  dianzi  a fopportarc  unx 
così  faifidiofa  fervitù  . Daquefti  oggetti  non  fi  lafciava  più  muovere, 
ma  dalle  dolcezze  che  trovava  in  Dio.  Pel  timore  però d’oifendere 
* certe  perfbne  fi  tratteneva  ancora , e forfeerano  quegli  de  i quali  iftiui- 
vai  figli,  Era  parimente  fempre  gagliardilTimamente  attaccato  dalli 
pafifìone  d’avere  una  donna,  c lafciandofi  vincere  da  quefìa  folaconfi- 
derazione,- rimaneva  in  tutto  il  rdlo  nella  languidezza,  cnelfallidio- 
di  tante  cure  che  Io  divoravano  V 

“ li.-  In  quello  fiato  Dio  gli  pofe  nel  cuore  d’andare  a veder  Simpli- 
ciano , 'allora  Padre  Spirituale  di  S.  Ambrogio , c di  poi  fuo  Succclfo-- 
re.  Si  vedeva  rifplendcrc  in  lui  ligrazia  di  Dio,  alfervigio  del  quale 
• - s'era  confagrato  dalla  fua  gioventù  ; Egli  era  fempre  vivuto  in  uni 
, graodifiima  pietà,  ed  era  allora  molto  avanzato:  Il  che  faceva  crede- 
re a S.  Agófiino , che  avendo  paffati  tant’anni  nella  pratica  delle  virtù, 
fi  foife  venduto  ( com’era  in  fatti)  dotto  nella  Vita  Spirituale  pel  imi 
coli  lunga  fperienza . Così  fi  rifolvette  di  fcoprirgli  tutte  le  agitazioni 
della  fua  anima , a fine  che  fecondo  le  difpofizioni  nelle  quali  trova va- 
fi , Simpliciano  gl’infegnaire  il  fenderò  che  giudicafie  il  più  proprio 
per  farlo  camminare  nelle  vie  di  Dio.  Egli  andò  dunque  a trovarlo,  e 
gli  raccontò  tutti  i combattimenti  della  fua  anima . 

Simpliciano  tofio  che  conobbe  che  Agoftino  aveva  letto  i libri 
deiPlatonici  tradotti  da  Vittorino , ch’egli  aveva  conofeiuto  fami'ia- 
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1 i:ninameni:e  a Roma,  pigliò  da  ciò  occafione  diiifeiirgli  la  convcr- 
fione  di  quefìo  medefimo  Vittorino , Egli  rapportava  quella  Storia 
par  cfortarlo  all'amore  deiruiniltà  di  Gesù  Grillo , eh  e nafcollo  ai  fa- 
vj  del  Mondo,  erivelato  lolamcnte  agli  umili,  ed  afinche fi  portafic 
ad  imitare  un  Uomo  cofi  illullrc  nella  medefima  profellìonc  ch'egli 
cf'ercitava . Agoltino  fi  fenti  in  effetto  commolTo  da  un  ardente  defidc- 
rio  d'imitarlo  ; e quando  Simpliciano  aggiunfe,  che  Giuliano  l’Apo- 
llata  avendo  proibito  ai  Crilliani  d'infegnarc  le  lettere  umane  , Vit- 
torino fi  lottomife  a quella  legge,  ed  abbandonò  la  fua  profefiìone  ; 

Agollino  conobbe,  eh’  efiendofi  moftrato  così  generofo  in  quello  li- 
feontro,  non  era  per  altra  parte  fiato  men  felice  per  aver  trovato  un’ 
occafione  così  favorevole  di  non  operare  più  che  perDiofolo.  Non  c.j.  n.  io. 
mibt  I fonior  qiiXm  ftlicior  vifiis  efl , quia  invenit  occajìonem  vacandi  libi . 

lofofpirava,  mio  Dio,  feguita  a dire  ilSanto , dietro  quella  li- 
bertà di  non  penfare  ad  altro  che  a Voi  : ma  fofpirava  ancora  attacca- 
to, non  dai  ferri  firanicri,  ma  dalla  mia  propria  volontà  ch’era  più 
dura  del  ferro:  Non  ferro  alieno,  frd  ima  ferrea  yoluntate.  Il  Demonio 
la  teneva  in  Tuo  potere  ; ne  aveva  fatta  una  Catena  , e mi  teneva  lega- 
to ; perche  con  lo  fregolarfi  liberamente  nella  volontà , uno  s’impc- 
g ia  nella  pallione  ; coU’abbandonarfi  liberamente  alla  pafiìone , uno 
s’impegna  nella  confuetu  line  ; c col  non  voler  refifiere  alla  confuctu- 
dine,  uno  s’impegna  nella  necefiìtà  morale  d’andar  tuttavia  refiftendo, 
e rifiutando  gli  ordinar]  ajuti  della  Grazia,  e in  confeguenza  di  rima- 
nere nel  vizio  : ex  voìiintate  ferverfa  fichi  ejì  libido  ; & diim  fervitur  libi- 
dini , ficla  efì  confnetudo  ; & dinn  confuetudini  non  refì^itur , faefa  eJì  ne- 
cefjìtaj . Con  quella  fequela  di  corruzione , e didifordini,  come  con 
altrettanti  anelli  allacciati  da  megli  uni  co’ gli  altri , mi  avea  formata 
quella  catena,  colla  quale  il  mio  nemico  mi  teneva  fchiavo  in  una  cru- 
dele ferviti».  Tenebat  me obsiriclum  dura  fervìtus . Aveva  già  una  certa 
volontà  di  fervirvi  con  amore  tutto  puro,  e di  godere  di  Voi,  mio 
Dio , in  cui  Iblo  fi  trova  una  gioja  foda  e vera  : Ma  con  quella  nuova 
volontà  che  allora  col  vofiro  ajuto  andava  formando , non  era  ancora 
capace  di  Eradicare  l’altra  che  s’era  fortificata  con  una  lunga  abita- 
zione nel  male . Così  io  aveva  come  due  volontà , una  antica , c l’altra 
nuova  ; una  carnale , e l’altra  Spirituale , che  fi  combattevano  , e che 
ne!  combatterli  dilaceravano  la  mia  anima  ; Ita  diu  vohintates  me*. , una 
'v.’tut,  alia  nova  , illa  cantalis , illa  Spi ritualis , confliaebant  inter  fe,  atque 
dif  ordando  diffìpabant  animam  meam . In  quella  maniera  comprendeva 
colla  mia  propria  efperienza  quanto  aveva  letto,  chela  carne  ha  dei 
defiderj  contrarj  a quelli  dello  Ipirito  , e lo  fpirito  a quelli  della 
cariìc. 

Non  aveva  più  allora,  aggiugne  il  Santo,  lafcufache  mi  faceva 
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cic-icre  dianzi , che  l’incertezza  nella  quale  io  era  della  conofeenza 
della  verità , era  ciò  clic  ni'imneJiva  di  rinunziare  a tutti  grinierelli 
del  jMonJo  per  non  penfarc  ad  altro  che  a fervir  Voi;  contuttociò  fc 
bene  io  ne  avelli  allora  una  conofeenza  riciiriffima  ; pure  elFendo  anco- 
ra Tcliiavo  delle  mie  padioni , riculavadi  darmi  del  tutto  al  volito  fcr- 
vizio;  c temeva  altrettanto  di  vedermi  difimpegirato  da  tutti  quelli 
impedimenti , come  fi  deve  temere  d’cfservi  impegnato . Continua 
ancora  a dcrcrivcie  eccellentemente  la  forza,  che  l’abitUazione del 
peccato  clercitava  fopra  di  lui , 

1 1 1.  Le  inquietudini  ordinarie  d’Agollino  s’aumentavano  ogni  gior- 
no più . Sofpirava  continuamente  verfo  Dio,  ed  andava  parimente  fo- 
vente  alla  Chiefa  quanto  le  occupazioni,  fiotto  il  pefo  delle  quali  ge- 
meva , potcanlo  permettere.  Vn  giorno  ch’egli  era  folo  con  Alipio, 
imapcrlona  d’Africa  nominato  Pontiziano.  che  aveva  una  carica  ri- 
guardevole alla  Corte  deirimperadore , venne  a ritrovargli . Bili  fi'po- 
icro  a federe  per  dificorrcila  ; c Pontiziano  avendo  veduto  un  libro 
t.  8.  c.  6^  ch’era  innanzi  loro  fopra  un  Tavolino  ; Forù  fnpra  menfaìn  lufiriam , lo 
pigliò,  l’aprì,  e fuforprefo  nel  vedere  che  conteneva  l’Epiilole  di  S. 
Paolo , quando  credeva  che  foife  qualcheduno  di  que’  libri  che  riguar- 
davano la  profelììone  d’un’ Oratore . Simile  dipoi  a riguardate  Ago- 
llinocon  umoi  rifo  che  dinotava  la  fitta  gioja,  e con  lluporc  infteme 
per  vedete  cl'c  non  aveva  avanti  a fie  che  quel  libro  folo . Égli  eraCri- 
liianoed  un  fedele  fervo  di  Dio  : fi  proitrava  fovente  nella  Chiefa,  e 
vi  laccva  Irequenti  e lunghe  preghiere . 

Dopo  clic  Agollitto  ebbe  confclTato  clic  s’occupava  con  grandifi, 
fima  diligenza  a quella  lettura;  Pontiziano  cominciò  a parlar  loro  di 
S.  Antonio  folitario  d’Egitto,  il  nome  del  quale  cosi  celebre  c cos't  il- 
lullrc  era  llato  ad  dii  fino  allora fconofciuco  ; per  lo  che  prefe  egli  mo- 
tivo di  lermarfi  d’avantaggio  fu  quello  difeorfo  ; c non  poteva  abba- 
ilanzallnpiifincl  vedere  che  ignoralfcro  quanto  elfo  raccontava  di 
quellogran  fervo  di  Dio  . Qiiclli  effetti  cos'i  raaravigliofi  della  grazia  , 
certificati  con  tanti  tdlimonj  irrefragabili , e feguiti  Irefcamente  nella 
vera  Religione , e nella  Chiefa  Cattolica , gli  riempivano  d’ainmiiazio- 
nc , Onde  erano  coinmod,'  fcambievolmente  da  un  uguale  liupore , efll 
d’intendere  delle  cole  cosi  llraordiiiarie  , ed  egli  perclie  quelle  riufei- 
vano  loro  feonofeiute . Egli  parlò  di  poi  di  quella  gran  moltitudine  di 
Monillcri , della  fanta  maniera  del  vivere  di  que’ fanti  Solitarj , le  vir- 
tù dei  quali  fpandevano  un  odore  così  gradito,  e di  quella  maravi- 
gliofa  c divina  fecondità  dei  deferti , di  cui  elfi  non  fapevano  cofa  alcu- 
na; ed  ignoravano  medefimatnente  , che  fuori  delle  muraglie  di  Mi- 
lano vi  foffe  un  MonillcrQ  pieno  di  buoni  fratelli  nudriti  da  S.  Am-, 
btogio  . 
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rontiziano  continuando  il  Ilio  difcorfo,  ch’cflì  afcoltavano  at- 
tontiflìmamuntc , aggiunfc , clic  un  giorno  che  la  Corte  era  a Treviri , 
e che  l’Imperadorc  s’occupava  dopo  il  pranzo  a vedere  i giuochi  che 
fi  facevano  nel  Circo , egli  e tre  de  i Tuoi  amici  andarono  per  divertirfi 
nei  giardini  vicini  alla  Città  ; oveedendofi  mclTl  fenzadifegno  apaf- 
feggiaredue  a due,  unocon  eflb  lui , egli  altri  due  inficme  ; ededen- 
doli  cosi  fcparati  ; quei  due  ultimi  lenza  fapere  ove  andadero,  entra- 
rono in  una  Capanna  di  Solitarj.  Là  trovarono  un  libro , nel  quale  era 
fcritta  la  Vita  di  Antonio.  Vno  di  quelli  cominciò  a leggerla , ad 
ammirarla  , ad  accenderli,  a formare  infeftedo  il difegno d’abbrac- 
ciare una  fomigliante  vita , di  lafciare  il  fervizio  dell’Imperadore , c di 
non  fervil  e che  a Dio  folo . ( Elli  erano  del  rango  di  quelli  che  fi  chia- 
mavano Agenti  negli  afi'ari  del  Principe  ) . Così  fubito  tutto  riempiuto 
d’un  amor  divino  e d’una  Santa  confufione,  entrò  in  collera  fdògnato 
contro  le  Aedo,  e gettando  gli  occhj  foprailfuo  amico,  glididc: 
Ditemi,  io  vi  prego,  a che  defideriamo  noi  d’arrivare  con  tanti  tra- 
vagli e tante  pene  ? Che  cerchiamo  noi  ? Qual’è  il  noftro  fine  nell’eler- 
cizio  delle  nollre  cariche?  Tutta  lanoftra  fperanza  può  ella  andare 
più  oltre  nella  Corte,  che  a farci  amare  dalflmpcradore?  Ed  in  ciò 
che  v’èdi  ficiiro , e che  non  fiafoggetto  a più  pericoli  ? Per  quanti  pe- 
ricoli s’arriva  a una  fortuna , ch’è  inoltre  circondata  di  più  grandi  pe- 
ricoli? E di  più,  quando  farà  che  noi  v’arriveremo  ? Dove  che  fe  io 
voglio  , io  mi  farò  amare  da  Dio  in  quello  medefimo  momento  : Aini- 
cus  antan  Dei , fi  vohvero , ecce  ntincfo . 

Gli  dide  quelle  parole  agitato  dai  movimenti,  e dalle  turbolen- 
ze che  gli  cagionava  il  parto  della  fua  nuova  vita  , c ricominciò  a leg- 
gere . Nel  medefimo  tempo  Dio  lo  cangiò  nel  fondo  del  cuore  ove  egli 
vedeva  ciò  che  vi  padava  ; e la  fua  anima  fi  dillaccava  dagli  adetti  del 
Mondo,  come  lìvide  poco  dopo.  Nel  leggere,  enei  rivolgere  in  fe 
flcllb  le  agitazioni  del  fuo  cuore , gettava  de  i Ibfpiri  e de  i Singhiozzi  ; 
c finalmente  (celfeed  abbracciòil  miglior  partito.  Allora  parlò  coli  al 
fuo  amico;  Io  vi  dichiaro  che  riniinzio  per  fempre  a tutte  le  nollre 
fpcranze,  c che  ho  rifoluto  di  fervire  a Dio,  e di  cominciare  da  que- 
fìo  medefimo  momento  fenza  afpettare  d’avantaggio , ed  in  quefto 
medefiino  luogo  fenza  andar  più  lontano.  Se  voi  non  volete  imitarmi 
rei  mio  ritiro , almeno  non  v’opponete  : Te  fi  piget  imiran , noli  aiver- 
fu'i . A che  l’altro  rifpofe,  che  non  lo  voleva  punto  abbandonare  in 
unaimprefa  cosi  fanta,  enella  fperanza  d’una  così  alta  ricompenfa. 
E così  tutti  due  cominciarono  a edificare  quella  Torre  della  quale  lì 
parla  nella  Scrittura,  con  prendere  la  rifoluzione  di  lafciare  ogni  cola 
por  feguitare  Gesù  Grillo . 

Pontizianoc  quello  che  padeggiava  con  luì  dall’altra  parte  del 
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giardino , cflendo  arrivati  in  quel  luogo  ove  erano , ed  avcndoveli  tro- 
vati, dilfero  ch’era  tempo  di  ritirarfi , perche  la  notte  s’avvicinava  ^ 
Ma  quelli  novelli  folitarj  avendo  loro  dichiarato  il  proprio  dilcgno , e 
di  qual  Torta  v’erano  entrati  e vi  fi  erano  filTati , gli  predarono  a noa 
volere  inquietarli  nella  loro  rifoluzione , s’eglino  non  volevano  pren- 
derne una  limile.  Quelli  qui  niente  mutandoli  nella  loro  anima:  Ni- 
hilo  mutati  à prijlims , pianlero  la  loro  difgrazia , eh  rallegrarono  della 
grazia  che  Dio  aveva  fatta  a i loro  amici  : fi  raccomandarono  alle  loro 
preghiere,  e le  ne  ritornarono  al  Palazzo:  gli  altri  alzando  i loro 
cuori  al  Cielo,  rimafero  in  quella  picciolaCafa:  M.vipnint  inCafa.  ' 
Ed  alla  loro  imitazione  duelanciulle,  alle  quali  clTì  s’crano  compro- 
incfli,dopo  aver  faputo  quello  cangiamento , confagrarono  a Dio  1» 
loro  Verginità:  Ambo  hahebant  fponfas.  pjìta  quàin looc aii-lierunt , 
dicavenint  ctiam  if>fx  Virginitatem  libi . 

IV.  Mentre  Pontiziano  ci  parlava  cosi,  diceS.  Ago.llino,  voi  mi 
liconducevate , Signore , a me  ftcifo . Rnorquòas  me  a l me  ipfiim . E 
perche  io  aveva  prefo  piacere  d’acciecarmi , ed  aveva  come  melfa  una 
benda  foprai  miei  occhj  per  non  vedermi  punto.  Voi  mi  ritiravate  da 
quello  acciecamcnto  volontario , e m’efponevatc  alla  [mia  propria  vi- 
lla, a fine  che  io  vcdelli  quant’era  laido  , ofeeno,  deforme,  ecoper- 
to  di  macchie  e d’ulceri  : ut  viderem  quàmturp/s  ejjem,  quàm  di.lonus 
&fordidus,  tnaailofus  & ukerofits  i e che  la  mia  vitami  divenitfeodiofa 
cd  infopportabile.  Io  le  vidi  dunque,  e n’ebbi  orrore.  Non  è che 
non  conofcclll  dianzi  la  corruzione  della  mia  vita  ; ma  la  dilTì.nulava . 
la  dimenticava , e chiudeva  gli  occhj  per  non  vederla  ; ed  allora  ap- 
punto piu  io  mi  fentiva  commolTo  da  un  ardente  amore  per  que’  Cri- 
lliaai , che  s’erano  medi  del  tutto  nelle  voftre  mani , a fine  di  riceverne 
la  loro  guarigione,  piu  io  concepiva  un’orribile  averfione  di  me  me- 
defimo , perche  aveva  palfato  tanto  tempo  da  che  io  fui  toccato  dall’ 
amore  della  fapienza , e differiva  Tempre  di  rinunziare  ai  piaceri  terre- 
ni per  travagliare  a cercarla . 

Così  mentre  Pontiziano  parlava , io  mi  fentiva  ftraziare il  cuore  > 
edera  riempiuto  d’un’orribileconfufionc:  Rodebar intus , & eonfnnde- 
har  pudore  horribili  vehementer.  Il  fuo  difeorfo  fini;  ed  avendo  fatto 
quello  defiderava  intorno  il  motivo  per  cui  era  venuto , fc  n’andò  .Al- 
lora rientrando  in  me  medefimo  , che  non  difs’io  contro  me  fteffo  ? 
Con  quali  incitamenti , e con  quali  punture  di  rimproveri  non  llimo- 
lai , e non  eccitai  la  mia  anima,  a fine  ch’ella  mi  feguitalfe  nello  sforzo 
che  io  faceva  per  feguitar  voi  ? ^mhus  fententìarum  verberibus  non  Jìaì~ 
gettavi animam  meam,  ut fequeretur  me  conantempofl  te  ire?  Eniented- 
meno  ella  cioè  io  fteffo  refifteva  : ella,  dico,  refifteva,  cd  ella  noia 
fifeufava:  recuf^at,  & nanfe  excufabat . Tutti!  Tuoi  argomenti  erano 
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roverfciati:  non  aveva  più  ragioni  ci’allegarmi;  Non  le  reflava  che  un’ 
apprenfione  muta  ; e temeva  come  la  morte  di  vedere  arreftare  il  corfo 
de  i fuoi  lunghi  e viziofi  abiti , che  confumandola  a poco  a poco  la  fa- 
cevano morire  : imrtem  reformidabat  relìringi  àfluxu  confnemdtnis , 

qm  t.tbefcebat  in  morttm  . 

In  quefto  grave  combattimento  chcpalfava  In  me  medefimo,  e 
per  cui  diedi  dei  grandi  aflalri  alla  mia  anima  nel  più  profondo  del 
mio  cuore,  non  avendo  lo  fpirito  meno  turbato  che  il  volto,  io  mi 
portai  verfo  Alipio,  edefclamaj:  Che  facciamo  noi  ? Che  dite  voi  di 
quelioche  abbiamo  or  ora  ud'to?  Gl’ignoranti  rapilcono  il  Cielo;  e 
noicon  tutta  la  noftra  feienza  fìamosì  ftupidiecosifeemi , che  dimo- 
riamo fempre  feppclliti  come  beftie  nella  carne  enelfangue;  Surgunt 
indccìi , & L/cli:m  rafiinii  ; & noi  cum  àccìrinis  noflris  fine  corde , ecce  ubi 
•voìutamur  in  carne  & fangitine . Abbiamo  noi  forfè  vergogna  difegui- 
tarli , perche  ci  precedono  nella  via  del  Signore?  E non  dobbiamo 
noi  più  torto  arrolTìre  per  la  vergogna  di  non  avere  il  medefimo  corag- 
gio di  feguitarli  ? Io  gli  dirti  alcune  parole  fimili;  ed  il  trafporto  nel 
quale  io  era  mi  portò  fubito  lungi  da  lui;  rimafo  frattanto  Alipio  nel 
fiienzio  tutto  flupito , riguardandomi . Perche  io  non  parlava  d’una 
maniera  ordinaria  , la  mia  fronte,  imieiocchj,  leguancie,  il  colore 
dell’afpetto,  il  tuono  della  mia  voce , erano  come  una  lingua  vivente 
e vifibilc , che  faceva  molto  meglio  conofeere  che  le  mie  parole , quel-  , 
lo  che  palfava  nella  mia  anima  : Neqiie  enim  folita fenabam , flufque  loque» 
ha'itur  animimi  inetm  frons , gente,  oculi,  color,  modus  vocis,  quàm  verb» 
qtufromebam . 

Bravi  nell’  alloggio  un  picciolo  giardino  del  quale  ci  fervivamo 
come  del  refto  della  Cafa.perche  il  noftro  Olpite  a cui  apparteneva, noa 
vi  abitava.  Il  tumulto  che  m’agitava , mi  aveva  colà  condotto , a fine 
di  non  elfere  interrotto  da  alcuno  nel  combattimento  grande  nel  quale 
io  era  entrato  contro  me  fteflb , fino  a tanto  che  terminafle  ove  Voi  fa- 
pevate,  mio  Dio,  ed  ove  io  nonfapeva.  lo  era  come  trafportato  da 
un  felice  e falutevole  furore  : mi  trovava  come  all’agonia  d’una  mor- 
te che  doveva  farmi  palTare  alla  vita  ; e conofeendo  il  male  ch’era  in 
me,  nonconofeeva  il  bene  ch’era  fui  punto  d’entrar  in  fuo  luogo.  Io 
me  n’andaidunque  in  querto  giardino , ove  Alipio  mi  feguì  nel  medefi- 
mo tempo.  Sapeva  che  io  non  mi  riguardava  meno  in  fegrcto  allora 
ch’erto  era  meco,  che  quando  io  era  affatto  folo  ; ed  egli  non  poteva 
rifolverfi  d’abbandonarmi , vedendomi  in  quefto  flato  : Ncque  enimfe- 
cretum  tneiim  non  erat , vbi  iìle  aderat . Aut  quando  me  fic  affefìum  df- 
fereretì 

Noi  ci  mettemmo  a federe  nel  luogo  il  più  lontano  dalla  Cafa, 

■ E fubito  io  mi  vidi  in  un  fremito  di  fpirito , e lui  comraolTo  da  nno  fde- 

gno 
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g:io  granJe  contro  me  llclfo  perche  io  non  mi  fottometteva  alle  vofirr 
volontà,  e non  mi  univa  a voi,  mio  Dio,  quando  tutte  le  potenze 
della  mia  anima  mi  dicevano,  che  io  dovevo  attaccarmi  interamen- 
, te  ai  vortrì  ordii.i,  c fembravano,  che  mi  follevalfero  al  Ciclo  colle 
lodi  ch’erre  vi  davano:  Ega  fmiubam  fpirini , iiuiigtiaits  tm-òiileiitiJIiwA 
indigndtioiie , ^jiiod  non  irem  in  fliuirum  Ò' facilini  team.  Deus  mais,  in 
quod  eiiiidìim  effe  omnia  offa  mea  clamabant , &inCit!nm  tolLbant  laudi- 
bus.  Se  io  mi  fono  flrappati  i capelli , fé  ho  pcrcoira  la  mia  fronte, 
fe  ho  abbracciate  le  mie  ginocchia,  io  l’ho  fatto  perche  lo  voleva; 
benché  in  quelle  azioni  il  volere  ed  il  potere  non  fiano  una  mcdefimx 
cofa  . E nientedimeno  io  non  faceva  allora  ciò  che  deliderava  con  una 
palTìone  fenza  paragone  più  grande,  e ciò  che  io  aurei  potuto  lare 
fubito  che  io  favelli  voluto  , perche  era  impoffibile  che  volendolo  io , 
non  lo  volcflì:  e voler  far  ciò  che  io  aveva  nello  Ipirito , era  farlo: 
Iffum  velie  jamfacere  erat . 

11  Santo  la  vedere  in  feguitodilTufamente  che  quel  combattimcn-> 
to  che  palla  nella  volontà  d’un  Uomo  che  vuol  convertirli  a Dio,  vie- 
ne perche  la  volontà  elfendodivifa , non  vuol  pienamente  ciò  ch’ella 
vuole , e non  già  che  vi  liano  nell’Uomo  due  (piriti  e due  volontà  di 
due  nature  contrarie,  come  lo  pretendevano  i Manichei.  Eglirap- 
prefenta  infiemecome  da  una  parte  le  voluttà  procuravano  di  tratte- 
nerlo , e che  dall’altra  la  callità  lo  tirava  a le  ; e Minio  eh’  era  fempre 
vicino  a lui , afpcttava  lenza  dirgli  niente  qual  fulfe  il  fine  di  quell’agi- 
tazione llraordinaria. 

V.  Dio  ruppe  alla  fine  tutte  le  catene  d’A  gollino  con  una  flraordi- 
naria  maniera  d’un  miracolo  che  fu  tutto  inlìemc , e vilibilc  ed  invifi- 
bile  . Ecco  come  egli  lo  racconta.  Dopo  che  una  profonda  medita- 
zione ebbe  tirato  da  i più  fegretinafcondigli  della  mia  anima  cu  cipolle 
alla  villa  del  mio  fpirito  tutte  le  mie  miferie , e tutti  li  miei  errori , io 
fentij  follevarfi  nel  mio  cuore  una  gran  tempella  che  fu  feguitata  da 
L,  S-c.i:.  una  gran  pioggia  di  lagrime:  Oborta  ejì  procella  ingens , ferens  ingentein 
ìmbrem  lacrymarum  \ ed  a fine  di  poterla  verfarc  tutta  intera  co’ gemi- 
ti da  i quali  ella  era  accompagnata , io  mi  alzai , c mi  fcparai  da  Alipio 
giudicando  che  la  mia  folitudine  mi  farebbe  più  propria  per  piangere 
a mio  piacere:  Solimdo  mihi  ad  negotiiim  flendi  aptiorfiiogerebatur.  lo 
dunque  mi  ritirai  alfai  lontano,  ed  in  difparte  afine  di  non  clfere  impe- 
dito dalla  ftelTa  prefenza  d’un  sì  caro  amico.  Ecco  lo  flato  ove  io 
era , del  quale  egli  fc  n’avvide  ; perche  io  credo  che  dicelfi  qualche  pa- 
rola con  un  certo  tuono  di  voce,  che  dimoilrava  abballanza  che  io 
era  vicino  a disfarmi  in  lagrime  ; Così  io  mi  levai  ; ed  egli  tutto  ripie- 
no di  lluporc  rimafe  nel  medefimo  luogo  ove  noi  eravamo  feduti  : 
Manfitergoilleubifeàebamus , nimi'ijlufens . 

Io 
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lo  mi  coiicai  per  terra  folto  d’iin  fico  : io  non  fiiprci  dire  in  qual 
maniera;  e non  potendo  più  ritener  Je  mie  lagrime,  ne  fortironodai 
mici  occhi  dei  fiumi  edei  torrenti,  che  voi^iceve^^ecomeunfagrifi- 
7io  gradito  ; igj fnb  qiiaJamfci  M-krc Jlraz'i  me,vefcio  quomodo , & dimifi 
l:.iL’etias  Icicrymis , & proniyennnjhiw/naoculcnimmtorum,  accettabile  fa- 
crìficinm  tiium . Io  vi  difit  molte  cofe  di  poi , fe  non  in  quelli  medefimi 
termini,  almeno  in  quello  medefimo  fenfo:  Signore,  finoa  quando? 
fino  a quando  farete  voi  in  collera  contro  me  ? Scordatevi  fe  vi  piace, 
le  mie  iniquità  trafeorfe;  perche  io  conofeeva  bene  ch’elTe  erano  che 
mi  ritenevano . E ciò  è quello  che  mi  faceva  dire  con  una  voce  lamen- 
tevole : fin  a quando  ; fin  a quando  differirò  io  fempre  a domane  ; per- 
che non  è tutto  quello  in  quelt'ora  ; perche  le  mie  lordure  e le  mie  im- 
purità non  finifeono  in  quello  momento  ? Et  tu  Domine  ufqiie  quh , ufque 
quo  Domine  icafeeris  in  jinemì  ne  inermi’  fuerìs  iniquita'nmnoftraruman- 
tiquarum  ; fentiebam  etiim  eis  me  teneri,  jacìabam  zjoces  miferabiles  : quain- 
diu , q’tivndin  cras  & crasi  ^arc  non  modo,  quare  non  hac  hora  finis 
(urpitiidinis  ineaì 

Quando  io  parlava  in  quella  maniera  e piangeva  amarilfimamente 
' in  una  profonda  afflizione  del  m'o  cuore,  udij  ufeir  dalla  cafalapiù 
vicina  una  voce  come  d’un  giovane , òd’una  fanciulla,  che  diceva,  c 
ripeteva  fovente  con  canto  : prendete,  e leggete  ; prendete,  e leggete  ; 

Tolleleoe , toileleie . Io  cangiai  fubito  d’afpetto,  e cominciai  a penfar 
fra  me  Iteifo  , fe  i fanciulli  avevano  collume  di  cantare  in  certi  giuochi 
qualche  cofa  di  limile;  e non  mi  fovvenne  punto  d’aver  udito  giam- 
mai tal  canto.  Cosi  io  trattenni  il  corfo  delle  mie  lagrime , e mi  alzai 
fenza  poter  penfar  altra  cofa , fe  non  che  Dio  mi  comandava  d’aprire 
il  libro  dell’Epillole  di  S,  Paolo,  e di  leggere  il  primo  luogo  che  io 
trovadì.  Perche  io  aveva  intefo  che  S.  Antonio,  elTcndo  un  giorno 
entrato  in  Chiefa  mentre  fi  leggeva  il  Vangelo,  aveva  afcoltato,  eri-  ‘ « 
cevuto  come  particolarmente  indirizzate  a lui, quelle  parole  che  fi  leg- 
gevano; Andate,  vendete  tutto  ciò  che  voi  avete,  e donatelo  ai  po- 
veri ; voi  aveictcun  teforo  nel  Cielo  ; e venite  e feguitemi  ; e che  per 
quell’oracolo  ch’egli  udì  , fu  nel  medefimo  momento  convertito 
a voi  : lo  ritornai  dunque  prontamente  verfo  il  luogo , ove  Alipio  era 
feduto,  perche  ivi  aveva  lafciare  l’Epillole  di  S.  Paolo  da  che  ion’era 
paitito.  Pigliai  il  libro;  l’aprij  ; e nel  primo  luogo  che  rifeontrai , 
ìcITì  folto  voce  quelle  parole , fopra  le  quali  fubito  gettai  gliocchi  ; non 
vivete  ne  i conviti  c nelle  ubriachezze,  nè  nelle  impudicizie  e nelle  li- 
cenze, nè  nelle  contenzioni  e nelle  invidie;  marivellitevi  del  noltro 
Signore  Gesù  Grillo , c non  cercate  di  contentar  la  vollra  carne  fecon- 
do i defidcrj  della  volita  fenfualità.  Io  non  ne  volli  leggere  d’avantag-  . . . ^ 
gio>,  e veramente  non  ve  n’erabifogno,  poiché  non  ebbi  compiuto  di  . ; 
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leggere  quelle  poche  righe , che  fi  fparle  nel  mio  cuore  come  un  lume 
che  lo  mile  in  un  pieno  ripofo , e diflipò  tutte  le  tenebre  de  i miei  dub- 
bj  : Omfies  dubitaticnis  unebrt  diffngevunt . Poi  avendo  fegnato  quello 
luogo  del  libro  colle  dita  overo  io  non  sò  con  che  altro  legno,  lo  chiu- 
fì,  e con  un  volto  tranquillo  foci  fapeie  ad  Alipio  ciò  che  mera  fe- 
guito . 

Voi  operallc  nel  medcfimo  tempo  nel  cuor  d’Alipìo  che  me  lo  fe- 
ce conofccrc  in  quello  modo.  Eglidefidcrò  di  vedere  ciò  che  io  aveva 
letto.  Io  glie  lo  mollrai:  Egli  lelTc  ancora  ciò  che  feguiva  in  quello  paf- 
faggio  , ed  a che  io  non  aveva  badato:  allìllcte  quello  ch’è  debole  nella 
fede.  Egli  prefe  quelle  parole  per  lui,  e me  le  fpiegò  pro.ntamente. 
Così  egli  fi  trovò  fortificato  da  quella  clTortazione  dello  Spirito  San- 
to ; e lenza  efitare , nè  ritardare , fi  unì  meco  con  una  buona  e fanta 
rifoluzione  molto  convenevole  a i fuoi  collumi , i quali  per  lungo  tem- 
po erano  flati  fenza  paragone  più  puri  e più  regolati  che  i mici  ; ^jù- 
bns  à me  in  meliusjam  dim  valie  hngeque  disÌAhat . 

Dipoi  andammo  a ritrovar  mia  Madre  ; e le  contammo  in  qual 
maniera  il  tutto  era  palfato,  fapendo  bene  che  niente  le  poteva  dar 
maggior  gioja.  Ella  vi  benedilTc,  mio  Dio,  perche  mi  convertille  a 
Voi , e d’ima  tal  lotta  che  io  non  penfava  più  a prender  moglie , rinun- 
ziando per  fempre  a tutte  le  Iperanze  del  Secolo . Quanto  tutto  in  un 
colpo,  dice  ancora  il  Santo,  trov.ai  io  di  dolcezza  e di  piacere  a ri- 
nunziare ai  piaceri  de’  vani  divertimenti  del  mondo  ? Quanto  fenti  j io 
di  gioja  a lalciar  ciò  che  io  aveva  tanta  apprenfione  di  perdere  ? Voi 
entralle,  mio  Dio,  in  luogo  di  tutti  quelli  fallì  piaceri , ed  io  comin- 
ciai a goderla  dolcezza  che  trovali  ne!  trattenerli  con  Voi  : Quhn  fua~ 
•ve  mihi  fiibitò  efì  carere  fiiavitatibus  nngarum  ! & qnas  amittere 

^ rnettisfueratyjamdimineregaridiiimerat.  Ejiciebas  enimeas à me , 'veratti 
f^JiiinmafuAvilASi  ejkid/as,  & inn-alas ^ro  eis  omni  volitatale  duUisr  ^ 

c A p.  vr. 

Perche  non  Ufeia  la  frofejjtone  della  Rettorka  dianzi  h 
Vendemmie.  2,  Si  ritira  co’  fmì  amici  alla 
Campagna  inCafadiV erecondo , 


t.9. 

O.,]. 


I.  I ' Occato  fortemente  AgolVmo  dalla  grazia,  ftabilìdi  lafciare 
JL  l’impiego  di  profelfore  della  Rettorica  ; e rifolvette  di  riti- 
rarfene  dolcemente  e fenza  ftrepito,  afpettando  per  quello  il  tempo 
delle  vendemmie , in  cui  era  collume  di  tralafciarc  le  lezioni,  tempo 
per  altro  molto  vicino  j diventi  giorni  incirca;  Nefcioutrumvdx-i-. 
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putì  ins  erMt . Di  più  in  quella  State  tncdcfima  il  l'uo  polmone  aveva 
cominciato  a indebolirli,  ed  a non  poter  più fopportare rccccllivo 
travaglio  delle  lezioni  pubbliche  non  permettendogli  più  di  refpiraie 
che  con  molta  difficoltà  ; ed  i dolori  che  vi  Pentiva , dimoftravano  ab- 
baftanza  ch’era  infermo  ; onde  non  poteva  più  formare  una  voce  net- 
ta per  farli  udire  da  lontano.  Quell’accidente  l’aveva  da  principio 
melfo  in  pena , perche  li  vedeva  quafi  obbligato  dalla  neceffità  d’ab- 
bandonare interamente  un  efercizio  cosi  penofo,  overo  almeno  di  j 

tralafciarlo  per  qualche  tempo , fe  poteva  guarire  da  quella  indifpofi- 
stione , e ricuperare  la  fua  fanità . Ma  fubito  che  fu  in  una  volontà 
piena  e perfetta  d’impiegarfi  del  tutto  nell’ozio  e nel  ripofo  per  con- 
templare la  grandezza  di  Dio , cominciò  parimente  a fentire  della  gio- 
ja  , perche  quella  feufa  non  era  falfa , c gli  poteva  fcrvire  per  addolcire 
ildifgullo  di  quelli  che  per  la  confider.rzione  dell’utilità  de  i loro  fi- 
gliuoli non  potevano  foffrire  che  foffe  libero . Da  qui  ne  viene  che  lifc- 
ri Ice  a quella  debolezza  del  fuo  polmone  lacaufa  del  fuo  ritiro  nelle  i. 

prime  Opere  ch’egli  fece , fenza  dir  niente  di  quanto  gli  era  feguito  nel  De  Beili 
giardino;  lènza  dubbio  per  quella  medefimamodellia  che  lo  trattcn-  vita  n.  4. 
ne  di  comunicare  fuorché  a’fuoi  piùfamigliari  amici  ildifegno  medefi-  P' 
mo  del  fuo  ritiro , e che  lo  fece  rifolvere  di  non  parlarne  ad  alcuno, 
e di  non  lafciare  la  fua  carica  dianzi  le  Vacanze . Il  fuo  cuore  era  alfa!  Conf.  1.  ju 
penetrato  dalle  frecce  dcH'amor  divino,  ed  alfai  ben  armato  da  quelli  ^.a.  n.a. 
carboni  ardenti  del  Profeta  Reale  , per  non  temer  punto  le  lingue  in- 
gannatrici di  quelli,  che  con  cattivi  configli  avelfero  voluto  dillo- 
glierlo  dalla  fua  rifoluzione . Gli  efempli  de’ Santi  che  l’animavano  al  K.j. 
ìcrvizio  di  Dio , e gl’impediyano  di  cadere  nel  tedio  c nella  negligenza, 
rinfiammavano  di  tal  fotta , che  i venti  delle  contradizioni , in  luogo 
cl’cllinguere  il  fuoco  che  fenti va  nella  fua  anima  riufeivano  occafioni 
d’accrefcerlo.  Ma  perche  parimente  non  fi  poteva  fare  che  non  fi 
trovalTe  della  gente  da  bene  che  lodalTe  la  fua  deliberazione  ; gli  par- 
ve che  v’aurebbe  avuto  della  vanità  nel  fare  una  cofa  ftrepitofa , co- 
me farebbe  fiata  quella  di  lafciare  la  profeffiane  prima  delle  Vacan-  » 

!zc  ch’erano  così.vicine , poiché  quefto  aurebbe  dato  motivo  ad  alcuno 
tii  gettare  gli  occhi  fopra  di  lui,  e di  pubblicare , cheavefi'c  voluto 
affettarecon  quefta  precipitazione  di  renderfi  confiderabile . Ora  non 
era  punto  di  prudenza  che  defie  luogo  a tanti  giudizi  temerarj  ed  a tanti 
cattivi  difeorfi , nè  che  delTe  materia  agli  Uomini  di  biafimare  unacofi 
buon’azione,  qual’era  quella  che  volev- fare , odi  ricercare  con  quale 
fpiritoeglilafacefTe.  . . 

Afpettò  dunque  con  pazienza  che  quel  rcfto  di  tèmpo  feorrofle: 
e benché  fofle  affai  breve,  ebbe  molto  di  pena  a paffarlo  , perche 
non  aveva  piu  quella  paflìonc  di  comparire  nel  Mondo,  la  quale  per 

k ■ fuo 
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fiiocoflumc  portava  una  parte  del  pelo , di  cui  era  incaricato  : .^,e 
ìueaim  fclAat  firre gr.ive  negotinm . Cosi  ridotto  a portarlo  folo , ne  la- 
rebbe  liinai'o  oppreflb , fe  la  pazienza  non  foffe  fucccdiita  aH’ambizio- 
ne  che  aveva  dianzi . Quantunque  favia  fblTe  quella  condotta,  non  ardi 
allicurarfi  di  non  aver  punto  errato;  mentre  ellendo  in  un  intera  rilolu- 
zione  di  fcrvir  Dio,  lafciofiì  indurre  di  federe  tuttoché  per  un  mo- 
mento filila  Cattedra  della  menzogna  ; Paflus  me  fuerim  -jcl  uim  hra  fe- 
dere in  CAthedra  menuàcii . 

II.  L’avventurata  mutazione  d’Agoftino  apportò  un  afflizione  fen- 
fibile  ad  uno  de  i fuoi  amici  nominato  Verecondo  Cittadino  di  Milano, 
c Profefforc  delle  lettere  umane . Quelli  aveva  un  buon  cuore  per  tut- 
ti , cd  un  alfetto  particolarilTìmo  per  S.  Agollino . 11  fuo  dolorealtron- 
de  non  derivava  che  dal  vfdcrfi  vicino  d’dfer  privato  di  una  così  gra- 
dita compagnia , per  elfere  impegnato  con  più  vincoli  che  l’attacca- 
vano llrcttiilimamcnte  al  Secolo.  Non  era  per  anco  Crilliano  : e ben- 
ché la  fua  moglie  folle  nel  numero  de  i fedeli , quello  era  uno  de’  mag- 
giori ollacoli  che  l’impedivano  di  feguitare  i liioi  amici  nel  cammino 
nelquale  entravano  : perche  non  poteva  fatto  Crilliano  abbracciata 
loro  imitazione  uno  Stato  di  vita  così  perfetta , fe  non  con  una  condi- 
zionechenon  poteva  riufeire,  cioè  dilafciarela  fua  moglie,  per  ri- 
nunziare generalmente  a tutte  le  cofe , e darli  tutto  a Dio . Per  lo  che 
S.  Agollino  ed  Alipio  Io  confolavano,  e rdortavano  difervirea  Dio 
nello  Stato  del  Matrimonio , nel  quale  era  impegnato . 

La  fuatrille/za  non  ifeemò  niente  della  fuaamicizia  verfo  di  dìi . 
Offrì  loro  con  molta  bontà  una  Cafache  aveva  in  Campagna  nominata 
Cafliciaco,  per  dimorarvi  tutto  quel  tempo  che  li  folfero  fermati  in 
quelle  parti  ; ed  dìi  faccettarono  ; di  dove  viene  che  S.  Agollino  dil- 
fe  così  per  giuoco  ridendo  nel  foggiorno  dì  Cafliciaco,  che  non  aveva 
necdlità,  quantunque  folfe  in  Cafa  d'un  Grammatico,  di  mifurare 
tutte  le  parole  che  proferiva , poiché  non  v’era  inòtivo  di  temere  galtn 
go  per  gli  difetti  di  parole  in  Cafa  d'uno  che  donava  Icròbbe  fue;  Non 
enivi  h'ic  grammatkorum  fonnidine  laboraiimiu , aut  metiiendùm  eli  ne 
ab  eis  cetjìigemur,  quei  incuriose  utimur  verbìs , qui  res  ftias  nohis  ad  utendutn 
dederunt . Vbi  ehm  arrifffev.t . . ' ' o ■ 1 

Quella  Cala  era,  come  fembra,  tra  le  Montagne.  Voinonla- 
feerete  , Signore . diceS,  Agollino,  quell’azione  fenza  ricompenfa  nel- 
la Refurrezione  de  i giulli , benché  vi  lia  di  già  piaciuto  pagare  a Vere- 
condo la  forte  principale;  poiché  elTendo  caduto  ih  una  grand’infer- 
mità nel  tempo  della  nollra  alTenza  e dopo  il  noftro  arrivo  a Roma  ^ 
egli  fi  fece  Crilliano , c pafsò  da  quella  vita  ad  una  migliore . Così  V oi 
folle  pietofo  non  folarnente  con  lui,  maaincora  connoi,‘iche  farem- 
mo fiati  toccati  da  uh  dolore' infopportabìle,  fe  fovvenendoci  tante 
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icrtinioiiianze  d’afictto  che  abbiamo  ricevuto  da  quclV amico,  non 
avclhmo  avuto  motivo  di  credere  ch’egli  forte  nel  numero  de  i vofli  i ' 
I-.Iecti  : Nec  cum  inoregi  tuo  iiumawttes , dolore  hitclerab/li  criicùircvinr . 

CIr.uuìs  libi  Deus  nofter  : reddes  Ecrecundo  prò  rure  ilio  ejtis  Cajftci.uo . ubi  ab 
wsjìu  Staili  reqnievhnus  in  te,  autxuirateiu  Jèinpiterne  'virevtisp.'ir.tdijì  tiii  -, 
ijuoìii.im  àhnijijìi  ei  peccata  fuper  tcrram  in  Alonte  ineafeato , Monte  tuo , 

Monte  uberi.  I 

Fallarono  finalmente  que’giorni  che  reftavano  fino  alle  Vacan- 
te; qiic’ giorni,  dice  il  Santo,  che  ci  riufeirono  così  lunghi  c così 
aunnerofi  a cauia  della  partloneche  avevamo  di  godere  un  intera  liber- 
tà per  cercar  Dio  . Il  giorno  alla  fine  arrivò , nel  quale  lafciòper  affat- 
to la  profeflione  d'inlegnarc  la  Rettorica , e in  cui  Dio  che  aveva  di  già  • 
thfinrpegnato il l'uo cuore , difimpegnò  parimente  lalualingua.  Così 
jsicno  di  gioja,  c benedicendo  il  Signore,  le  n’andò  fubito  alla  Cala  di  c.4.  n.y. 
Campagna  di  Verecondo  con  tutti  i Suoi , cioè  a dire  S.  Monica  fua 
Matite,  Navigio  fiio  Fratello,  Trigccio  c Licenzio  Tuoi  difcepoli, 
Lallidiano  e Ruliico  llioi  Cugini,  ilio  figlio  Adeodato,  e S.  Alipio: 
hi  primis  nojlra  Mat;r . Vita  n. 

CAP.  \il. 

3.  D'onde  Jìa  nata  principalmente  la  Controverfia  intorno  l'anno  della 
Conuerjìone  di  S Ago-nino.  2.  Alcuni  credono,  che  feguiJEe  nell'anno 
387.,  ed  hanno  delle  ragioni  con^di^-abili.  3.  Ma  quelle  che  lo  met- 
tono convertito  neU'anno  386. , e battezzato  nell'anno  387.  ri  fem- 
. brano  più  probabili.  4.  ^iueH' opinione  vieti  confermata  da 
un  luogo  di  S.  Agofìino , col  confronto  del  tempo  nel  quale 
Giujìina  perfeguitava  S.  Ambrogio . J.  Si  rifpcit- 
de  all' obbiezioni . 

.1.  "TV  T 01  abbiamo  pofitivamente  che  S.  Agoffino  fi  convertì  po- 
JL^  chilììmi  giorni  dianzi  le  ferie  delle  Vendemmie  : paticijjhm 
dies  jupererantadvindemiales  ferias  -,  venti  giorni  incirca:  nefeio  ntjuim 
*vel  •vigiliti  dies  erant  ; ora  le  vendemmie  in  Milano  non  potevano  rego- 
J.irmente  cominciare  più  tardi  della  metà  di  Settembre  poco  più  poco 
meno;  così  la  fua  Converfionc  feguì  certamente  o nel  mele  d'Agollo 
vcrlb  il  fine , o intorno  al  principio  di  Settembre . Noi  abbiamo  in  ol- 
tre ch’egli  cominciò  nelhi  Villa  di  Cafllciaco  il  libro  della  Vita  beata  Rctr-nfi. 
nello flclfo giorno  fuo  Natalizio;  exoccafone  qiiippeortus  efl dici  Natalis  '• 
mei  : cioè  il  Dì  tredici  di  Novembre  : Idibtts  Novembris  mihi  Natalis  dies 
crat:  abbiamo  ancora  che  dianzi  il  libro  delia  Vita  felice  avcaprinci-  Rttra,;f.  ' 
piato  i libri  contro  gli  Accademici,  che  tralafeiò  per  alcun  tempo , 1. '.c.  1. 
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elle  poi  perfezionò  dopo  il  libro  or.i  detto.  Molti  giorni  dunque  pri- 
ma dei  13.  di  Novembre  s’era  ritirato  a Calliciaco;  e fc  benedice, 
che portolli colà quafi  fubito  dopo  terminatele  fiie lezioni;  nonde- 
vefi  pigliare  con  tanto  rigore,  che  non  potclTe  trattenerli  alcuni  altri 
giorni;  ficchè  tra  il  tempo  che  potè  afpettarc  dianzi  il  ilio  ritiro , tra 
il  tempo  che  potè  impiegare  nelle  Conferenze,  che  form.rno  il  pri- 
mo libro  contro  gli  Accademici , fi  conchinde,  che  il  fno  ritiro  non 
feguilfeche  nel  mefe  di  Ottobre,  e la  fua  converfione  incucilo  di  Set- 
tembre , overo  almeno  verfo  il  fine  d’Agofto. 

Si  ha  parimente  come  terminò  l’opere  contro  gli  Accademici  do- 
po illibro  della  Vita  Beata,  cioè  dopo  gl’ Idi  di  Novembre,  e che  al- 
lora era  ne’ 33.  anni:  ehm  tricejìmnm,  & tertium ttratis 
cloftelTo  afferma  altrove:  cìnn  triovttA  tres  annos  agavi,  mentre  jielJo 
fteflb  foggiorno  compofe  pure  i libri  de’  Soliloquj  : ed  in  quella  età 
trovavafi  quando  morì  fua  Madre , non  molto  tempo  dopo  il  ilio  P>at- 
tefimo  : trìgejìmo&tertioatathmeit,  efeco.sìè,  egli  è parimente  certo, 
che  fi  convertì  verfo  il  fine  degli  anni  32.  e che  fu  battezzato  negli  anni 
33.:  otto  o nove mefi  dopo,  perche  ciò  feguì  nel  tempo  folcnnc  della 
P.ifqua  ; Fermiamo  ancora  cioche  dicePofiìdio,  che  AgolfinovifFe 
76.  anni  'vixìt  annisyó.  nè  v’èchi  ponga  in  dubbio  la  fua  morte  nel 
giorno  28.  d’Agoflo  dell’anno  430.  fecondo  l.i  Cronica  di  S.  Profpero  : 
Aiigujììniis  Eprjhpus  morinir  (jiiivto  Kaìnidas  S.'ptivihris  : è 'vita  migravit 
amosnatnsfepiiiaghita  fex:  che  però  fa  di  bifogno  dire , che  fi  t nato  il 
dì  13.  di  Novembre  dell’anno  554.  ; che  fia  convertito  nel  mai'cd’ 
Agollo  dell’anno  385.,  che  fia  battezzato  a Pafqua  nell’anno  5^7.  ; 
la  notte  trai  24.  e 2 J.  d’Aprile , perche  S’Ambrogio , avea  folle auto 
che doveafi celebrare  la  Pafqua  inqueU’anno  il  dì  2;.  Aprile.  Quella 
Cronologia  sì  chiara  farebbe  fenza  difficoltà , fc  S.  Agoflino  nondicel- 
lè  che  fua  Madre  morì  allora  che  fe  ne  ritornava  in  Africa  : p.afi.vr  r?- 
mealamus  in  Africani  : e ch’egli  s’apparecchiava  all’imbarco  in  Oftia 
quando  ella  cadde  inferma:  iiijìaurabavius  nos  na'vigatisni  : Cicche  s’eila. 
morì  in  quella  contingenza  , effendo  Agoflino  in  età  di  33.  anni , cioè 
adire,  fecondo  il  calcolo  fuppoflo  fopra,  dianzi  il  dì  i 3.  di  Novem- 
bre dell’anno  387.  compiuto:  come  può  (lare che  A"ollino  folle 
in  atto  proffimo  di  partenza  allora  per  l’ A frica , quando  elfo  non  partì 
per  l’Africa , che  dopo  la  morte  di  Mafìimo , che  fu  uccifo  l’anno  388. 
verfo  il  fine  di  Luglio  overo  d’Agoflo  ? Lo  flcffo  Agoflino  attcflalafua 
partenza  dopo  la  morte  diMafTImo:  rlrr.v  illaperegr'inatioiie  janipojì 
Maximi  tyranni  mortevi  Africani  repetiverim . 

IL  La  difficoltà  d’accordare  quelli  due  punti  ha  diflratto  i più  dotti 
in  varie  opinioni  : dicono  alcuni  che  quando  Poffidio  fcrive  ch’egli  è 
morto  nell’età  di  76.  anni , ha  contati  gli  anni  per  li  Conluhti , prcn-, 
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clcrJj  pel  primo  anno  lo  fpazio  die  interviene  tra  i trediddiNo- 
vctnbic  lino  al  primo  di  Gennajo , epcrrultimo  anno,  quello  fpazio 
chccorredal  primo  di  Gepnajo fino  ai  28. d’A godo;  e cosi  follcngo- 
110  che  S.  Agoilino  è nato  il  di  1 3.  di  Novembre  dellanno  355.,  e s’è 
convcrtito  nell’anno  387.,  ed  è dato  battezzato  nell’anno  388.,  ed  iia 
vivuto eliettivamentc  non  75. anni,  ma 74.  con  nove  o dieci mefi di 
più.  Altri  hanno  detto  che  Sant’Agodino  fia  nel  libro  terzo  contro 
gii  Accademici  fianei  Soliloqiij  non  numera  che  1 Tuoi  anni  compiuti , e 
non  cominciati,  e cosi  fecondo  quedi  egli  è nato  nel  354. , ma  nons’è 
convertito  che  nell’anno  387. , e non  è dato  battezzato  che  nell’ 
anno  388.,  in  età  d’anni  33.  palfati,  cioè  a dire  nell’anno  34.  di 
l'uà  età . 

Egli  è certo  che  ambedue  quede  opinioni  fanno  forza  al  fenlb  na- 
turale ed  ordinario  delle  parole  di  Sant’Agodino , overo  diPoflIdio, 
e ci  obbligano  a dirc.che  Podidio  ch’è  vivuto  40.  anni  con  Sant’Agodi- 
no , e che  da  lui  folo  fiipea  la  fua  età , ciò  non  odante  l’abbia  computa- 
ta diverfamente  da  lui  ; poiché  S.  Agodino  non  aurebbe  meffo  neH’ctà 
di  3 3.  anni  i libri  degli  Accademici  fatti  nel  mefe  di  Novembre,  e pa- 
rimente nella  llelfa  età  di  33.  anni  la  morte  di  fua  Madre;  atteibchc 
elfcndo  feguita  quafi  un  anno  dopo , doverebbe  rapportarli  al  feguente 
Confolato,  e perciò  al  34.  anno,  fe  S.  Agodino  avelTe  computati  gli 
anni  colla  regola  dei  Confolati  ; e fe  per  l’altra  parte  dovellìmo  calco- 
lare lolo  i fuoi  anni  compiuti , non  gli  fi  doverebbero  attribuire  che  foli 
7S.  contro  il  fenfo  naturale  di  Podldio , che  dice  effer  vivuto  anni  76. 

Si  può  olfervare  ancora  contro  la  prima  opinione , che  non  è data 
cofa  lontana  daH’ufo,  il  contare  gli  anni  dei  Papi,  e degl’Imperadori 
por  li  Confolati  ( benché  quedo  fia  alfai  rado  ) , mentre  le  loro  elezioni, 
c le  loro  morti  erano  regidrate  negli  Atti  pubblici , nei  quali  erano  no- 
tati i Confoli,  e tutto  il  Mondo  ne  fapea  l’anno  : Ma  non  dobbiamo 
fupporre  cosi , trattandoli  della  nafeita  d’un  Figlio  d’un  povero  Citta- 
dino di  Tagada  . Il  Padre  Ruinart  fuppone  come  una  cofa  fenza  dif- 
ficoltà ch’egli  è vivuto  75.  anni,  nove  mefi,  e i j.,  o più  todo  i7-giorni  : 
11  Padre  Pagi,  fodiene  Umilmente  dopo  il  Cardinale  Noris,  che  bifogna 
mettere  la  fua  nafeita  i 13.  di  Novembre  nell’anno  3J4- , e non  già 
nell’anno  355.  , 

Quanto  all’altra  opinione  febene’egl’è  vero,  che  quando  fi  dice 
che  un  Uomo  ha  30.  anni , fi  può  intendere  o cominciati , overo  com- 
piuti ( conforme  fi  dice  che  i Rè  fono  in  grado  di  maggioranza  ò fia  in 
libertà  nell’età  di  14.  anni,  egli  altri  di  2 J.  benché  i primi  lo  fianodai 
14.  anni  cominciati , egli  altri  ai  25.  compiuti  ) Nulladimenonon  v’è 
punto  d’apparenza  di  dendere  qued’ambiguità  di  nome  a tutti  i luoghi 
ove  Sant’Agodino  parla  della  fua  età , e fopratUtto  a quello  che  ci  de- 
ve 
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ve  regolare  per  determinare  il  tempo  del  Tuo  Battefimo  : dì:  vor.ì,  dico 
di  fila  Madre , (tgritnÀinìs fux , t]riiii.]ria^:Jlino , f:xt: xnno.<:x!isf}:x , tri- 
C/Jìino  tmio  xti\tis  utex,  aainu  ilU  rcììg:-,fx,  O*  fi.t  nrpxre  Jchnx  r[l.  In 
cjiicll  efpi  eflione  non  fi  vede  alcun’equivoco  ; un  Uomo  per  efprimere 
clic  un  fitto  fia  fucceduto  quando  feorreva  l’anno  34.  di  Ina  età,  anzi 
già  era  pafl'ato  più  di  mezzo  giammai  dia  ulatofrafe  di  raccontarlo  co- 
me lucceduto  ncH’anno  ^5.  Parimente  chi  mai  può  ci  edere  che  S.  Ago- 
Ilino  protdiandofi  di  tclfere  la  Iloriaò  narrazione  dell’anno  29.  di  Tua 
ctài  condire;  l’rchtj’ur  nniwmilliim  unDtrigcJìmmn  xiitisniix,  ab- 
bia prctclo  far  intendere  ai  Lettori  fuoi , ch’egli  parlava  del  trigefi- 
mo  ? Qiicilo  che  fcrivc  di  fc  medefimo  cioè  che  ncirctà  di  1 6.  anni  co- 
minciò a render. fi  fcliiavo  del  piacere:  anno  illopxto  decimo  x:a.‘i<car>i/s 
wm:  non  ci  sforza  a credere  che  parli  d’anni  compiuti,  poiché  no;i 
piar  dilìjcilc  a credere  che  un  Giovane  Africano  eJ  uno  fpirito  tutto  di 
fuoco,  fodèanchc  in  quell’età  provetto .abbalVanza  per  attendere .ail’ 
amore  impuiro;  benché  apparifea  che  non  cadde  affatto  nel  vizio  die 
inCart.igino , cioè  a dire  in  età  di  17.  anni:  Veni Canhaginem  , ièfeir- 
cuiuRrepel'ar  me  ttiì.lìqtte  farcago fiagjtkf,rum  amornm . 

111.  Q^icfle  due  opinioni  cadendo  dunque  in  difficoltà  cosi  grandi, 
che  quelli  che  ne  lollengono  una , ritrovano  l’altra  tutta  affatto  llirac- 
chi.ua  cd  onninamente  lenza  apparenza  di  probabilità:  pare  non  ef- 
fcrvi  cofi  alcuna  che  c’imocdifca  d’attenerci  rrccifamentc  alh’paro- 
ìc  di  S.  Agoflino , e di  riconofeere,  poiché  effo  Iodico,  ch’egli  lene 
ritornava  in  Africa , c s’apparecchiava  aH’imbarco quando  iua  Midre 
morì,  lenza  inferire , che  abbia  continuato  il  fuo  dileguo  , c fi  fia  im- 
barcato così  fubito  dopo  la  morte  di  fua  Madre,  poiché  egli  ciò  non 
affcrilce. 

lìd  in  fatti  queffe  formuled’erprimerfi  non  fono  firaordinarie  nel- 
le fforie;  Noi  partivamo,  allorché  il  tale  arrivò  : Egli  è vero  che  da 
uno  Storico  fi  ricercherà , che  dopo  aver  rapportato  un’incidente  che 
ha  impedito  un  ilifegno , egli  c’infegni  fc  l’ha  differito  folamcnte,  ovcro 
fc  l’ha  rotto  interamente  ; Ma  è chiaro  ancora  che  S.  Agoflino  non 
ha  avuto  difegno  di  condurre  la  fua  Storia  nella  prima  parte  delle  fue 
confeffioni  con  tanta  efatezza  ; folamcnte  forfè  ha  voluto  infegnavei 
quali  ioffero  flati  i fuoi  coflumi  daH’infinzia  fino  alla  fuaConverfio- 
iic  c Battefimo . Dal  che  ne  ficgue  che  non  fi  veruna  menzione  della  fua 
dimora  a Roma  dopo  il  ritorno  da  Milano,  benché  fia  certo,  che  vi 
fece  allora  alcun  pocodi  Ibggiorno,  ovecompofe  diverfi  libri:  anzi 
ci  avvertifee  che  molto  cammina  nel  racconto,  c che  tralafcia  gran 
cofe  : Multa  prxtereo , quia  multimi  fenino . 

Queflo  non  é dunque , in  conto  alcuno  andare  contro  le  fue  paro- 
TC , il  (lire  che  dopo  la  morte  di  fua  Madre  egli  diflerì  il  difegno  che 
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avca  di  ritornare  in  Africa,  e non  refeguì  che  nell’ anno  feguente, 
Qiiali  per  tanto  fodero  i motivi  d’iina  tal  dilazione , molti  poterono 
oliere  a noi  occulti . Al  noftro  intento  però  bafla  che  potdfe  differire 
il  fuo  viaggio  ; lebene  non  mancano  delle  pruove  pofitive  per  ciò  affer- 
mare. Dice  il  Santo  che  quando  fua  Madre  cadde  inferma,  egl’craa 
Odia,  ove  dopo  il  travaglio d’un  lungo  viaggio,  s’apparecchiava , e 
ripigliava  le  fue  forze  prima  d’imbarcarfi  : apiiÀ  OflÌA  Tyberinn , ubi 
remoti  à turbis  pjì  Icubì  itineris  Ltborem  innanrabavius  nos  mvigattoni . 

Si  ripolava , dunque , a Odia  dopo  Io  dento  fofferto  nel  venire  da 
Milano , e così  non  s’era  potuto  ripofare  a Roma  affai  lungo  tempo 
per  comporre  quattr’ Operette , come  veramente  fece  : CiimRonu 
ejfem  : firifji  duos  libras , unum  de  moribus  Ecclejiit  Catholicti  : alterum  de 
inoribtts  Aiankkeonim  : In  eadem^rbe  firif  fì  Dìalo^um , in  quodeAnìmti 
onulta  qmrttntur  ac  dijferuntur  : Cimi  àdhiic  Rema  demoraremttr , volvittws 
d/fpitAiido  qiiarere , linde  ftmaìum  : e quedo  è il  Libro  intitolato , de  li- 
bero arbitrio,  ficcome l’altro  de  quantitate  anima  . Conviene,  dunque 
mettere  il  fuo  foggiorno  a Roma,  non  già  avanti  la  morte  di  fua  Madre, 
ma  dopo,  e riconofeere  ch’egli  ebbe  qualche  incontro  ch’impedigli 
di  ritornarfenc  così  fubito  in  Africa . 

E’facile  in  effetto  che  S.  Monica  da  morta  verfo  il  principio  di 
Novembre  ; che  la  fua  morte  abbia  fatto  perdere  a S.  Agodino  l’occa- 
lione  colla  quale  avea  pen fato  dipartire  ; che  dopo  quella  egli  non 
abbia  avuto  altr’incontro  favorevole  durante  il  redo  dell’anno  , ovcro 
non  abbia  voluto  efporfi,  perche  la  dngione  era  troppo  avanzata , e per 
Icburrafche  del  Mare;  c che  l’anno  feguente  fia  ancora  dato  ritenuto 
da  qualche  motivo  fino  al  mefcd’Agodo.  Si  legge  che  la  Navigazione 
era  chiufa  dopo  gli  1 1.  di  Novembre,  e lo  llelfo  Graziano  ordinò  nel 
380. , che  i Vafcelli  che  portavano  le  Biade  a Roma  non  partiffero  più 
panati  i 1 5.  d’Ortobre . 

La  idorìa  dd  tempo  ci  fomminidra  una  congettura  affai  favorevo- 
le, per  giudicare  qual  cofa  abbia  potuto  trattenere  S Agodino  a Roma 
fino  dopo  la  morte  di' Mjiffimo . Imperocché  nello  defs’ anno  387,' 
quedo  Tiranno  effendo  entrato  in  Italia  verfo  il  mele  d’Agodo,  ed 
avendo  cacciato Valentiniano,  s’impadronì  fimilmente  dell’ Africa, 
come  riferifee  Pacato . Potè  dunque  facilmente  fuccedere,  che  S.  Ago- 
llino  avendo  fentita  tale  nuova  nel  tempo  che  la  morte  di  fua  Madre 
lo  trattenea  ad  Odia , cangiaffe  difegno , e rifolveffc  d’attendere  a Ro- 
ma il  fine  di  queda  turbolenza  ; potendo  effere  più  ficuro , tra  le  difgra- 
2ie  d’una  guerra  civile  in  Roma , di  quello  farebbe  dato  in  Tagada. 

Quede  ragioni  baderebbero  apparentemente  per  far  vedere  che 
non  v’è  alcuna  necedìtà  di  fuolgerc  le  parole  di  S.  Agodino , e di  Podi- 
dio  dal  fenfo  naturale , per  dar  loro  un  altro,  fenza  dubbio  sforzato , 
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So  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

Ma  fi  puòciiic  che  v’è  qualche ncccfiità  di  non  farlo.  Perche  fé  noi 
mettiamo  la  Converfione  del  Santo  nel3S7. , bifognerà  dire,  ch’egli 
era  .alla  Campagna  nel  fuo  ritiro  vicino  a Milano  nel  tempo  iteflTo  che 
Maflìmo  s’impadroniva  di  tutta  l’Italia  , e ne  cacciava  Valcntiniano, 
come  fi  vede  nelle  Storie  di  que’tempi,  cioè  a dire,  nel  me^zod’una 
turbolenza  che  riguardava  particolarmente  Milano , ove  era  allora  il 
A.nm  jS;.  c’J  Seggio  ordinario  della  Corte . Però  il  Baronio  crede , che 

fi  cavi  da  S.  Ambrogio,  che  tutti  gli  abitanti  della  Città  penfaifero 
allora  di  fuggirfene  : Nifi  cchibmfj'et  Ambrofius  omnes  firmi  joliim  ver- 
tniris , folitariivn  Civitiitem  nìiquifient . 

IV.  Dopo  il  Battefimo  di  S.  Agofiino  era  un  anno.o  poco  più  che  s’era 
cominciato  a Milano  a cantare  de'Salmi  nel  tempo  che  Ciultinaper- 
C'o:ii.  i;  9 Icguitav-t  S.  Ambrogio  : Minuserat,  ant  non  multo  am^liìu , ehm  Jnfiinx 
c.  7.  B.  15:  Vident'm'mni  Kegts  fmerì  Mater , hominem  tuum  Amlnjliim  ferfeque<  etnr . 

Tunc  Hymni , é?  rfihiii  ut  caiierenrtir  feaindìim  morem  orientahiwi  par- 
A’ino  'SS  meroris  conubefeeret , infììtiitum  efì  : perloche  n’in- 

■ lerifce  il  Baronio  , ch’egli  è fiato  battezzato  ncU’anno  dopo  tifine  di 
quefia  perfecuzione  : e quefio  calcolo  riefee  giufio  mettendo  il  fuo 
Battefimo  nel  387.,  ed  il  Sermone  di  S.  A.mbrogio  de  Bafiltas  non  tra- 
dendis,  che  fia  fiato  pronunziato  il  giorno  delle  Palme  che  nel  386,  era 
negl’ultimi  di  Marzo . Poiché  nel  tempo , che  quefio  Sermone  tu  tatto, 
o alcun  giornodianzi , il  Popolodi  Milano  cominciò  a cantare  de’Sil- 
mi . Cosi  quando  S.  Agofiino  fu  b.attezzito  a i 24.  d’Aprile  del  387, 
era  un  anno  dopo , c incirca  un  mefe  di  più  . 

Queft’Epoca  della  perfecuzione  di  S.  Ambrogio  fi  può  confermare 
ancora  colla  legge,  che  Giuftina  fece  fare  contro  i Cattolici  a favore  del 
Concilio  diRiinini,  data  a i 21. di  Gennajo nell’anno  386.  Perche 
V 'è:'  ' S.  Ambrogio  feri  vendo  a fua  Sorella  Marcellina  la  fua  lettera  quartade- 

• . . cima , che  pare  fi  rapporti  a!  primo  anno  della  perfecuzione , che  durò 

due  anni , non  dice  una  fola  parola  di  quefia  legge;  ed  al  contrario  ella 
è molto  fovcDte  ricordata  nel  fermone  de  Baftlicis  non  trndendis , che  ap- 
partiene certamente  al  fecondo  ahno.  V’è,  dunque,  molto  d’appa- 
renza, che  quefia  leggo  foffe  fatta  nel  mezzo  della  perfecuzione,  la 
quale,  fe ciò ò vero , bifogna neceirariaroentecominciafie  0^385.,  e 
finific  nel  386. , e mettere  confeguentemente  il  Battefimo  di  S.  Agofti- 
no  nel  387.  r ! 

Similmente  conviene  oflervare  che  la  perfecuzione  di  Giuftina 
durava  ancora  allora  che  fi  trovarono  i Corpi  dei  SS.  Gervafio  ePro- 
tafio , cioè  a dire  fino  verlb  il  fine  del  mefe  di  Giugno  : poiché  fi  vede 
apprefib  S.  Agotlino.nel  Sermone  28d.  fatto  in  Natali  Marrjmm  Ger- 
vafiì , O* Protafii , che  la  fefta  diquefta  traslazione  fi  celebrava  in  Afri-  • 
^a(efi  vede  rinomata  fotto  i 19,  eli  Giugno  nel  Vecchio  Kalen  di  rio. 
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ileila  CÌiiefa  Cartaginefe) , epoichè  primi  non  fi  facci  pilnto  la  loro 

fta in  Milano  Pie(To,  ove  non  ficonofcca  tampoco;  v’èmolco  d’ap- 
pareniachc  il  19.  di  Giugno  nel  quale  fi  fa  lalnrofefta  fia  il  giorno  del- 
la loro  traslazione;  e così  convicn  dire  fecondo  tuttociò,  che  la.  per- 
fccuz'oncdi  Giullina  almeno  duròper  tutto  Giugno  dell’anno  prece- 
dente al  Battefimo  del  Santo . 

Tutte  quelle  cofe  s'accordano  alTai  benCi  le  noi  mettiamo  il  fuo 
Tattefimo  nel  387.  e la  fua  Converfione  nel  386.  Ma  farà  molto  difficile 
fe  fi  mette  la  Tua  Converfione  nel  387.  Perche  egli  è certo  che  Maffimo 
venne  quell’anno  in  Italia,  e penfiamo  che  niuno  ponga  in  dubbio, 
che S.  Ambrogio  poco  prima  d’una  tale  irruzione  avclfe  compiutala 
feconda  legazione  a Maffimo  addolTatagli  da  Valentiniano.  Si  vede 
dalla  relazione  che  quello  Santo  ne  fece,  che  Maffimo  era  allora» 
Treviri,  e s’apparecchiava  alla  guerra  ; c fecondo  Zofimo , che  dopo 
S.  Ambrogio  Donnino  folfe  deputato  a Maffimo  da  Valentiniano.  Egl’è 
affiai  difficile  di  mettere  tutto  quello  dopo  il  mefe  di  Giugno  del  387.  ; 
oltre  che  bifogna  fecondo  quello  computo,  che  Giullina  non  abbia 
ceiTato  di  perfeguitare  S.  A mbrogio , fe  non  allora  che  l’inviò  a trattare 
la  pace  con  M i (Timo  : benché  fia  difficile  di  credere  che  Giullina  fiali 
prefa  in  un  fiibito  una  gran  ficurezza  in  un  Vomo  per  ifcacciar  il  quale 
erano  flati  ufui  tutti  gli  sforzi , c che  non  parea  molto  atto  per  quefto 
trattato  ; mentre  fi  vede  dalla  fua  relazione  ch’è  la  fua  lettera  56. , che 
MalTimo  fi  doleva  d’dfere  flato  da  S.  Ambrogio  ingannato,  nella  fua 
prima  ambafeiata . 

Il  Padre  Pagi,  che  foflicnc  coll’epoca  della  perfecuzione  di  S.Ara- 
brogio,  che  S.  Agoflino  s’è  convcrtito  nel  3S6. , ed  è flato  battezzato 
lìcl  387.  aPafqua,  dice  che  quello  oggidì  è il  fentimento  comune  dej 
Dotti . 

V.  Quelli  che  vogliono  che  S.  Agoflino  fia  nato  folamentenel  3JJ. 
overo  che  non  contano  che  j fuoi  anni  compiuti , fi  fervono  ancora  del 
luogo  ove  è fcritto  ch’egli  avea  30.  anni  : jam  trìcenariam  &tat(mgere- 
l.'tin  : quando  fece  il  Panegirico  aH’Impcradore  : cim  pararem  recitare 
Imperatori  hv;des  : ed  effi  fuppongono  certamente  che  quello  Panegi- 
lico  fia  quello  ch’egli  fece  in  onore  di  Bautone  il  primo  giorno  del  fuo 
Confolato,  cioè  il  piimodiGernajodel  38?.,  e perciò  inferifeono, 
jiumèrando  Agoflino  i Tuoi  anni  30.  nel  38?.,  cheo  fia  nato  nell’anno 
3 JJ. , overo  che  non  conti  punto  il  principio  del  fuo  anno  31. 

Noi  abbiam’olTervato  fopra  che  in  quelle  maniere  di  contare,  vi 
fieno  alcuni  modi  dubbiofi  ed  ambigui , ed  altri  che  non  fi  poflbno 
intendere  fuorché  in  un  folo  fenfo . Noi  crediamo  che  quando  fi  dice 
7ofor.o  nejmiei  30.  anni , fia  una  frafe  che  appartenga  a quell’ultimo 
genere  di  dite , e d’efprimcrfi,c  ch’ella  non  polfa  lignificare  altra  cofa , 
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le  non  che  io  non  ho  ancora  30.  anni  compiufi  ; ma  fe  io  dico  io  Iio  30.  . 
anni,  noi  riconofciamo  fenza  difficoltà  che  quella  può  ugualmente  fi- 
gnificare  che  io  ho  30.  anni , o cominciati , o compiuti . Così  noi  non 
• negaremo  punto  che  appartenga  all’anno  385;  .quel  Panegirico  di  cui 
parla  S.  AgoRino,  fc  pure  egli  lo  recitò  di  3 1.  anni.  E in  cRetto, parendo, 
chel’a  gitazioni  in  cui  egli  fi  ritrovava , venilfero  da  i Sermoni  di  S.  Am- 
brogio, fi  può  giudicare  ch’era  già  del  tempo  ch’egli  era  a Milano; 
ma  non  già  avanti  i i 3.  di  Novembre  del  384.  ; le  pure  elTo  non  venne  a 
Milano,  che  per  cominciare  le  lezioni  dopo  le  Vacanze  dello  llcfs’anno, 
il  che  non  è onninamente  ficuro  : perche  può  ellere  venuto  a Milano 
nel  principio  del  384. 

Il  Rivio  nella  Ina  Cronologia,  dice  ch’egli  vi  venne  nel  383  , enoi 
non  abbiamo  cofa  che  pruovi  il  contrario.  Perche  Panilo  può elFere 
venuto  a Cartagine  dianzi  i 29.  anni  di  S.  AgoRino , e pare  io  dimoRri 
Conf.  1. 5.  il  Santo  , con  dire  ; Prolo^juar  in  mìfpf^ii  Dei  mei  annitm  illmn  linde  tnge- 
‘'•J'  fimum  utarìsme^  . '[/am'ueneratCcirthagmem  quidam  Alanichf  orum  Epifio- 
pNs  Faiijìiis  limine  : Potè  adunque,  aver  veduto  FauRo , e potè  Raccarfi 
da  lui  verfo  il  fine  del  3S2.  : edere  andato  a Roma  alla  fine  dello  Itelìb 
anno  overo  al  principio  del  3S3.  ; ed  cRcre  flato  inviato  a Milano  verlb 
il  fine  delle  Vacanze  del  383. . Perche  fe  noi  non  abbiamo  pruovc  che 
Simmaco  folfe  Prefetto  di  Roma  nel  383. , nientedimeno  noi  non  ab- 
biamo pruove  del  contrario . 

Secondo  queRa  fupputazione  , elfo  può  aver  fatto  , o al  principio 
del  384  , overo  in  qualche  altro  tempo  dello  Refs’anno  , il  Panegirico  , 
che  pare  dimoRri  aver  fatto  nell’età  dei  30.  anni . menfre  non  v’è  alcu- 
na pruova  che  queflo  fia quello,  che  pronunziò  in  Iole  di  Cantone, 
cRendo  pili  probabile  per  altro,  che  non  fialoRelfo,  poiché  egli  di- 
* l.6.c.6  n,9  chiara  cRcre  un  elogio  deH’Impcradore  ; ehm  paranm  reautre  hnpera- 
• tori  latides  . Ma  fe  fi  dimandalTe  il  perche  AgoRino  volendo  provare  di 
non  eflcre  Rato  in  Africa  l’anno  385.  quando  vi  furono  condannati  ì 
Manichei  ( il  che  ad  alcuni  è Rata  cagione  di  errare  ) come  voleva  Peti- 
liano  vi  fi  ritrovafle , alTerendo  AgoRino  colla  Bocca  di  Pctiliano  ; 
Coiir.  Pe-  MeJJìani  Proconfiilis  fententia  me  fiiijìe  perculjìim,  ut  ex  Africa  fiigerem  , 
til.  I.  j.  non  abbia  parlato  del  primo  Panegirico  latto  all’Impcradore , ma  fola- 
c. 15.11.30.  jjjgjjte  dica  eh’ egli  venne  a Milano  avanti  il  Confolato  diBautonc,  di 
cui  avea  pronunziato  il  Panegirico  al  principio  del  Rio  Confolato  ; 
cùm  ego  Mediolanum  ance  Batitcnem  Conftilem  venerim , eique  Conpili  Kalen- 
dis'Januariis  tandem  in  tanto  conventi!  con fpecìiiqne  hminmn  prò  mea  tinte 
Rhetorica  profeffione  recitaverim  ; (ì  può  rispondere , che  avendo  frequenti 
occafioni  di  fare  il  Panegirico  d’un  I.mperadore , farebbe  bifognato  di- 
moRrare  con  nuovi  argomenti,  e con  più  lungo  difeorfo  che  quello 
dcll’Impcradorc  foffe  Rato  da  eflb  fatto  nel  3S4. , e non  già  nel  387.  , c 
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cosìefso  [ì contentò d’iina pruova  elicgli  ballava, ch’era  indubitabile  , 
ed  altrettanto  piu  chiara,  e patente,  che  pare  che  la  Data  della  Con- 
dann:i7Ìonc  de  i Manichei  tolse  concepita  in  quelli  termini  ; l’anno 
dopo  il  Confolato  di  Bautone  dee. , e per  la  ItelTa  ragione  fenua  dubbio 
efso  non  parla  del  fuo  feggiorno  in  Roma , avanti  clic  fi  portalic  a 
Milano. 

Noi  nientedimeno  abbiamo  ftimato  meglio  mettere  la  venuta  di 
S.  Agofiino  a Milano  iblo  nel  384. , per  efsere  quella  ropinionc  più  co- 
mune, e più  conforme  alle  parole  del  Santo,  e che  non  fupponecho 
Simmaco  tofse  Prefetto  di  Roma  prima  del  384.  fopra  diche  non  fi  può 
determinare  cofa  alcuna.  Ches’egli  è venuto  al  principio  del  384., 
egli  è anche  facile  dire,  che  fece  il  Panegirico  dcU’Imperadore  avanti 
compifse  l’età  di  30,  anni . 

Si  può  fare  un  altra  difficoltà,  ina  che  è meno  forte  contro  noi , 
che  contro  gli  altri,  foura  quello  che  dice  nelle  lue  Confellioni,  che 
quando  fi  convertì,  erano  pafsati  molti  anni , e forfè  dolici  , da  che 
avea  letto  Ortenfio  di  Cicerone  nell’età  d’anni  19.  ; Multi  luci  anni  me- 
cum  e ffluxerant , forte  duodecim  anni  ex  quo  ab  vndevkefimo  anno  atatis  me.e, 
ìeclo Cicrronis  Hortenfìo , excìtatus  tram jìudio  fipientu . Noi  non  vcggiaino 
di  ciò  altra  foluzione,  fuorché  quella  che  ci  fominillra  egli  fiefio  nel 
termine  forte  : che  dimollra  non  aver’efso  pretefo  di  parlareefattamen- 
tc  in  quello  luogo , non  più  che  quando  efprime  lo  llcfso  tempo  nello 
ilefso  capitolo  dicendo  dieci  anni  e più  ; decennio , & ampliìis  ; ma  ne  i 
fuoi  Soliloquj  fatti , come  noi  abbiamo  detto , pochi  mefi  dopo  la  fua 
Converfione,  dice  che  erano  pafsati  14.  anni  : Nani  ehm  triginta  tres 
auiios  agam , quatitordecimfere  anni  flint  ex  quo  ijìa  cupere  drjiiti . 

CAP.  Vili. 

1.  Occupazioni  del  Santo  alla  Campania.  2.  Con  qual  maniera  ifìni'idiie 
Giovanetti . 3.  Scrive  il  primo  libro  contro  gli  Accademici . 4.  Mette 
mano  a dìverj'e  altre  Opere.  Compifee  il  fecondo  ed  il  terzo  libro  ^cen- 
tro gli  Accademici . 6.  Dedicò  a Romaniano  qucjli  libri  contro  gli  Ac- 
cadcmhi.  7.  Scrive  il  libro  della  Vita  Beat.i.  8.  Eduedell’Or- 
■ dine.  9.  Reprime  l' emulazione  e la  vanagloria  de  ifìioi  Sedaci .. 

IO.  Perche  indirizzi  l’Opera  dell'Ordine  a Zenobio , 

I.  T)  Affate  le  ferie  delle  Vendemmie,  Agofiino  fece  intendere  a 
1 quelli  di  Milano , che  fi  provedelfero  d’un  altro  Profclforcdi 
Rettorica,  attefoche  effo  aveva  rifoluto  di  confagrarfi  tutto  a Dio , 
indotto  altrefi  a .Hminziare  l’impiego  per  la  difficoltà  del  rcfpiro. 
Scrilfe  a S.  Am.brogio  la  condizione  della  fua  vita  menata  d’errore  in 
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errore,  e ladifpofizione  che  aveva  allora  di  rivoltarli  affatto  a Dìo* 
che  però  gli  preferiveffe  cjiu!  libro  fagro  farebbe  riiifcito  più  utile  per 
app.rrecchiarfi  al  Santo  Battcfiiuo  ; cd  inilniiogli  la  lettura  d’ifaia  Pro- 
feta, mentre  chiaramente  più  degni  altro  dil'corre  rlella  verità  del 
Vangelo , c della  Vocazione  delle  Genti . Ma  non  iintendendolo  trop- 
po lo  depofe  con  animo  di  ripigliarlo,  qual’or  iolfellatopiù  ^ilea 
capirlo . 

Efprime  Agollino  la  cura  che  aveva  fiia  Madre  di  tutti  loro , la, 
quale  prefofi  il  pelo  del  pranzo, interrompeva  alle  volte  i lunghi  difeor- 
li  per  indurgli  a tavola  a prendere  il  Cibo . Donna  che  giammai  li  ab- 
bandonò. Non  lafciava  Agollino  d’aver  la  fourintendenza  al  lavoro 
della  Campagna  ; di  modo  che  le  Cure  domeniche,  c le  lettere  che  do- 
veva fcrivere  lo  tenevano  occupato  alle  volte  oltre  il  Tuo  genio  , tanto 
che  la  minor  parte  del  giorno  la  dellinava  a un  breve  rcfpiro,  ritiran- 
doli all’amenità  del  prato,  invitato  da  un  Cielo  fereno . Con  tutto 
ciò  non  ifpendeva  che  in  utili  ragionamenti  lo  fearfo  tempo  del  (òl- 
lievo , rimettendo  in  piedi  materie  da  brevemente  rifolverfi , fedu- 
ti  nel  luogo  confueto,  fotto  l’ombra  d’una  pianta . Il  Ilio  nutri- 
mento non  ferviva  che  per  frenare  la  fame;  Vn  Cibo  d'una  medell- 
ma  qualità  formava  il  fuo  pranzo  ; Non  s’alzava  dal  letto  dianzi  gior- 
no, conofcendola  una  nccelTltà  praticata  in  Italia  dalle  perfone  an- 
co ricche,  fenza  addurre  per  altro  il  motivo  di  tale  necellltj  ; le 
bene  in  ricompenfa  s’era  avezzato  da  molto  tempo  pel  deliderio 
che  aveva  di  conofccrc  la  verità,  a vegliare  fino  quali  la  mezza  not- 
te per  meditare  lopra  le  difficoltà  ch’egli  incontrava  ; e proponevi 
una  fomigliante  pratica  per  configlio  alla  gioventù  di  cos'ulifcorre- 
re  tra  di  loro.  Dopo  ellcrfi  alzato  rendeva  grazie  a Dio , efpandevi 
ogni  d'i  innanzi  il  Signore  umili  pianti  per  la  fua  ignoranza , e miferia  ; 
portava!!  alla  Campagna  trattenendoli  al  diporto  d’utili  ragionamenti; 
ed  allora  che  l’aria  era  nociva,  ritiravafi  al  bagno,  luogo  conofeiuto 
più  atto  al  difeorfo  . 

3.  Noi  abbiamo  detto  che  tra  quelli  che  aveva  menato  ficco  in  Vil- 
la, v’erano due fuoi  dificcpoli , Trigezio  c Licenzio,  ambcv’ueTaga- 
llefi.  Licenzio  era  figliuolo  di  Romaniano,  cd  era  filato  Scolaro  del 
Santo  in  Cartagine;  che  perciò  S.  Paolino  dice,  che  quello  Santo 
l’aveva  portato  da  picciolo  nel  fino  fieno,  l’aveva  nutrito  dalla  fiua  in- 
fanzia col  latte  della  feienza  delle  lettere , e che  poi  oprò  a nutrirlo  in 
Gesù  Ciillo , per  fargli  gufilarc  il  latte  della  ficienza  Spirituale . Roma- 
niano l’aveva  condotto  ficco  fienza  dubbio  a Milano . 

Quelli  due  giovani  dormivano  nella  fileffa  Camera  di  S.  Agollino  . 
Aveva  unefilrema  affezione  per  loro , e prendeva  una  grandiffima  cura 
de  i loro  coftumi , come  d’iftni irli  nelle  belle  lettere  ; e perciò  faceva^ 
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lorolcqgere  ogni  giorno  alla  fuaprefcnza  la  metà  d’un  libro  di  Virgi-« 
lio  ; c quella  lettura  riufcì  loro  così  utile , che  Licenzio , che  non 
aveva  fin’allora  fatto  comparire  grand’inclinazione  perle  lettere,  ne 
concepì  un  amore  ardente  per  la  Pocfìa,  che  il  Santo  era  obbligato  a 
moderarlo,  ed  alcune  volte  con riprenfioni  gagliarde,  mentre  non  lì 
curava  di  mangiare  e di  bere  per  comporre  de  i verG  ; e Trigezio  di- 
lettavaG  molto  nel  piacere  che  ritrovava  a leggere  Virgilio,  E perche 
erano  in  età  che  l’amore  della  FilofoGa  e della  verità,  dovea  occupare 
il  loro  cuore  più  d’ogni  altra  cofa , fece  loro  leggere  OrtenGo  di  Cice- 
rone , che  produlTc  in  quelli  una  parte  dell’effetto  che  deGderava  : 
Egl’inHammò  Licenzio  colle  fue  parole  e col  fuo  vero  ardore , all’ 
amore  della  verità,  e della  fapienza,  che  altra  cofa  non  era  che  Gesù 
CriGo  : dimanicra  che  lafciò  nel  Gor  de  i Gioì  anni  tutti  i divertimenti 
e tutti  i piaceri  della  giovinezza , a Gne  d’applicarG  feriamente  con  S. 
AgoGino  alla  ricerca  della  verità.  Gli  facea  alle  volte  conferire  con 
elfo  lui  fopra  materie  rilevate , per  ifeoprire  la  loro  capacità  per  efer- 
citargli,  perifvegliargli,  nutrirgli,  efortiGcarc  il  loro  fpirito  ; E per 
evitare  le  contefe  c la  vanità  fanciullefca,  non  permettea  che  Gritor- 
nalfe  giammai  a ciò  che  una  volta  reGa va  accordato . Combattea  al- 
cune volte  le  verità  ch’eglino  foGeneano , per  aver  la  foddisfazione 
d’effere  vinto  da  quelli  ; e quando  non  poteano  refiGerc  alle  fue  ragio- 
ni apparenti , riconofeeano  la  loro  debolezza , e s’eccitavano  ad  ac- 
quiGare  latorza  e la  feienza  che  loro  mancava . Occupava  talmente 
quelli  Giovani  allo  Gudio  nel  giorno  , che  lafciava  loro  di  buon  cuore 
la  notte  intera  per  ripofarG , oltre  che  la  voleva  aver  tutta  per  Sè , La 
fua  condotta  riufcì  così  felice  a loro  vantaggio , che  quegli  che  dianzi 
gli  avevano  conofeiuti , avevano,  e con  ragione,  della  pena  a conce- 
pire , che  fofsero  diventati  G ardenti  a cercare  le  verità  più  follevate,  e 
che  in  una  tenera  età  avefsero  dichiarata  guerra  alle  voluttà  ; quindi  è. 
che  Licenzio  deGderava  dipoi  di  rivedere  que’  giorni  felici  pafsati  con, 
AgoGino  in  un  grato  ritiro  nel  mezzo  d’Italia . 

O’  inibì 'tratifa^osrevocet fi  prijìina  ^:les 

L.tttficis  aurora  rotis , quos  libera  team  otta  tentantes , & candidajura 
honorum  duximus  halia  medio , montefque  per  altos . 

Tuttociò  che  G diceva  nelle  Conferenze  che  S.  AgoGino  aveva 
co’fuoi  amici , G fcriveva  neH’iGcfso  tempo  Gno  ad  un  minimo  detto . 
IVatica utiliflima  al  difeorfo , perche  più  G ponderava,  e con  minor 
calore  G conferiva  ; ed  alla  fua  poca  falute  , che  non  permetteva  che 
fcrivelsedi  propria  mano. 

III.  Da  quelle  Conferenze  ne  derivarono  diverfe  Opere.  cheS.  Ago- 
fìino  fece  in  quel  tempo  in  forma  di  Dialoghi,  ne’ quali  non  fa , che 
opprefentare  la  Goria  di  quanto  pafsava  ne’  loro  ragionamenti  d’una 
• manie- 
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iiianiera  del  tutto  lineerà,  c.inJida  eJ  aggradevole.  Egli  vi  rapporta  J 
■ proprj  termini , di  ciò  clj’cllo  ed  Alipio  v’avevano  detto  : c degli  al- 
tri mette  folamente  il  fcnlo . 

La  prima  di  tutte  l'Opcre , clic  fece  dopo  aver’abbandonato 
quanto  aveva  acquillato  delie  vanit.i  del  Mondo,  e quanto  dclìderava 
il’acquilbrne,  par  ritirarli  nel  ripol'o  d’una  Vita  Criltiana,  èqucllo 
clic  intitolo  degli  Acc.idemici , ovcro  contro  oli  Accademici . 11  dan- 
to  era  caduto , come  noi  abbiamo  detto , ne’  icntimenti  di  quelli  Filo- 
loH , che  volevano  , che  un  Uomo  dotto  non  (nalcialTe  pcrluaderc  dx 
alcuna  cola  come  certa  c manifclta , e che  tutto  ci  paretfcolcuroe 
dubbiolo , e così  cra.no  caitfa , che  molte  perlonc  dilper.ivano  di  poter 
giammai  trovare  la  verità . L’Imprcfiìone,  che  i loro  tallì  nagionamen- 
tiavevaiio  fatta  fopra  il  Ilio  fpirito , non  l’avea  ancora  interamente 
;■  abolita.  Nientedimeno  quello  ch’egli  dice,  di  non  a ver  per  ancona 
fentimento  Klfo  e fermo  fopra  cofa  alcuna , ma  folamente  che  giudica- 
va probabile  che  fi  potcfTc  trovare  la  verità  , contro  gli  Accademici 
chevolcvano  che  foife  probabile,  che  non  fi  potell'e  ritrovare;  develì 
intendere  che  lo  riferiife  con  un  certo  modo  figurato  di  parlare  iccon- 
, do  il  coltume  praticato  ne’dialoghi , poiché  altrove  protclla  chegli 
. collava  certamente  la  vci  ita  ; yam  enim  & ipft  cfrti  rrar . 

Siccome  dunque  quello  punto  era  d’un’cllrema  importanza  per  la 
fallite,  egli  fi  rifolvettc  di  combattere  con  tutte  le  ragioni,  cheilluo 
jpirito  gli  potcfse  contribuire,  quelli  Filo  lofi  , che  gli  chiudevano,  a 
così  dire,  la  porta  della  verità,  togliendogli  lafperanza,  di  poterla 
trovar  giammai . Cominciò  pochi  giorni  dopo  il  fuo  ritiro  alia  Cam- 
pagna, a far  difputare  fu  quella  materi.i  Trigezio  e Licenzio,  dei 
quali  l’ultimo  follcneva  il  partito  degli  Accademici , c l’altro  li  com- 
batteva alla  prefenza  dello  llefso  Agollino,  ed’Alipio.  Nivigioera 
pielente  : ma  difse  poche  parole . Alipio  fimilmente  vi  fi  fermò  poco  , 
. a caufa  di  qualche  necefiìtà , che  l’obbligò  d’andare  a Milano;  Gli  al- 
tri non  lalciarono  di  continuare  le  loro  Conferenze  tre  giorni  continui 
forfè  il  giorno  io.  1 1.  e 12.  di  Novembre,  o pure  il  9.  il  io.  el  1 1.  la 
quale  Conferenza  de  i tre  giorni  forma  il  primo  libro  dei  tre,  clic 
fono  fu  quello  punto  . S.  Agollino  Io  finì  con  dire  ch’egli  aurchbe  po- 
tuto terminare  quelle  dilFerenze  in  poche  parole,  feil  luo  principal 
difegno  non  fofse  fiato  d’cfercicarc  que’  Giovanetti , e di  vedere  le  loro 
. inclinazioni , e la  forza  del  loro  fpirito . 

IV.  Dopo  quella  Conferenza  ftettero  fette  giorni  fenza  difputare  . 
Ed  in  quel  tempo , dianzi  che  compifse  i libri  degli  Accademici , fece 
quello  della  Vita  I5e.ata  , in  virtù  delle  Conferenze , ch’ebbe  nei  giorni 
13.  14.  e:  J.  di  Novembre.  Compofe  parimente  il  primo  libro  dell’ 
Qrdine , che  pare  abbracci  i colloquj  del  giorno  j 6.  c 1 7.  Quindi  è chq 
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AgoiTino  nel  libro  della  Vita  Felice  ebbe  a dire , che  colla  Conferenza 
avuta  s’era  digerito  il  foggetto  degli  Accademici.  Nel  pruno  libro 
deU’OrJine  efclama  Trigezio  con  parole  d’allegria  ; G.uidenciàus  verhis  : 
Hahmus jam , qitod  flns  eH , Licentimn  non  Acad,emiaim  : as  eiiiin  itlejin- 
diojijjìm'i  defindere  folebat . 

V.  Scorfi  pochi  giorni , da  i due  difeorfi  avuti  che  compongono  il 
primo  libro  dell’Ordine,  giunfe  da  Milano  Alipio.  IlSanto  rimifein 
piedi  il  Dì  1 9.  o 20.  la  Conferenza  e fu  la  quarta  intorno  il  Soggetto 
degli  Accademici  lafciata  addietro  per  otto  giorni  ; e Licenzio  foilen- 
nc  alcun  tempo  il  partito  degli  Accademici  contro  Trigezio , e contro 
S.  Agoftino  medefimo  ; ma  cedette  ben  tofto  il  luogo  ad  Alipio;  col 
quale  S.  Agollino  trattò  quella  materia , non  più  per  giuoco , e per  di- 
vertimento, come  aveva  fatto  con  Licenzio,  ma  afsai  feriamente,  e 
come  una  cofa  d’una  fomma  confeguenza.  E(lì  non  fi  trattennero  nien- 
tedimeno molto  fulla  materia  nè  il  primo  nè  il  feguente  giorno;  Ma 
nel  terzo.  Alipio  medefimo  avendo  abbandonato  il  partito  degli  Ac 
cadcmici  che  lollcneva,  S.  Agoftino  terminò  tutta  la  difputa  con  un 
gran  difeorfo  che  finì  colla  candela.  Egli  fra  J’altre  cofe  pro- 
curadigiuftificaregli  Accademici,  e di  moftrare  che  illoroverofen- 
timento  non  era  di  credere  che  non  fi  potefse  conofeere  la  verità  ; olb 
ferva  ancora  che  tutte  le  diverfe  Sette  de  i Filofofi  fembravano  efsere 
allora  ridotte  in  una,  compofta  dei  fentimenti  di  Platone,  ediArU 
ilotile . 

Quello  difeorfo  fece  fopra  il  fuo  fpirito  per  mifcricordia  di  Dio 
l’effetto  ch’egli  afpettava , avendo  rotto  quell’oftacolo  così  pericolo- 
fo,  che  gl’impediva  dianzi  d’applicarfi  alla  ricerca  della  verità,  eh’ è 
il  nutrimento  dcU’anima , con  perfuadergli  che  non  l’aurebbe  trovata 
giammai:  miferante  atque  adjuvante  domino.  Egli  finì  la  fua  opera,  di- 
chiarando , che  quantunque  non  credefse  avere  ancora  acquiftata  la 
fapienza  propria  degli  Uomini  .qualunque  fi  fofse.  non  difperava  nien- 
tedimeno d’acquiftarla  ; ch’egli  era  rifoluto  d’affatticarvifi , e didi- 
fprezzare  per  quello  tutto  il  rollo  che  gli  Uomini  ftimano;  e come 
che  l’autorità  e la  ragione  fono  le  due  forgenti  delle  noftre  cognizioni , 
s’attaccava  inrcparabilmente  all’autorità  di  Gesù  Grillo,  come  alla 
più  forte  di  tutte.  Non  enim  reperto  valenthrem , e fperava  trovare  in 
Platone  delle  verità  conformi  alla  dottrina  degli  Autori  Sagri , le  quali 
cfsopotrebbe  penetrar  col  lume  dell’intelligenza . Ma  poi  condanna 
dò  medefimo  nelle  fue  Ritrattazioni , d’aver  dati  troppi  elogj  a Platone 
cd  a i fuoi  Difcepoli. 

Alipio  tellificò  che  non  aveva  niente  da  rifpondere  a i difeorfi  di 
S.  Agoftino,  e gliene  fece  un  molto  bell’elogio,  aggiungendo  che  fi 
confefsava  per  vinto  con  gioja , e che  riconoìccva  il  Santo  come  guida 
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Acìà.  1.  j.  che  li  doveva  condurre  col  favore  del  lume  di  Dio, nel  fegrcto  deila  vc- 
c.  io.11,44.  Yno  de  i Tuoi  amici  Ermogeniano  avendo  vedute  quelle  Confe- 

renze,fcrilTe  a S.  Agollino,  che  aveva  vinti  gli  Accademici . Lafua 
approvazione  rallegrò  altrettanto  più  il  Santo,  quanto  egli  credeva 
Ipìft  r,  il  fuo  giudizio  cfentc  dal  Terrò  re , eia  fiiLa  atnicizia  incapace  di  fiinula- 
K.J,  " xione . Per  ciò  lo  prega  nel  rifpondergli,  di  leggere  con  maggior  atten- 
zione ciò  che  vi  diceva  del  vero  fcntimento  degli  Accademici , e che 
gli  mandafle  ciò  , che  ne  penfava. 

VI.  S.  Agollino  indirizzò  i Tuoi  libri  degli  Accademici  a Romania- 
no , sì  per  rallegrarlo  pergli  progrefli  di  Licenzio  fuo  figlio,  sì  per  ecci- 
tar lui  medefimo  alTamore  della  verità.  S.  Agollino  defiderava  ellre- 
mamente  di  vederlo  applicato  alTamorc  della  Sapienza,  colla  fperan- 
za  ch’egli  la gullerebbe  con  altrettanta  m.aggiore  avidità,  quanto  era 
molto  il  tempo  che  Taveva  bramata  fenza  aver  luogo  di  foddisfar  la  fua 
fete . Egli  lo  credeva  altrettanto  più  in  iltato  di  trovar  e di  amare  la  ve- 
rità, quanto  egli  non  poteva  foffrir  quegli  che  volevano  dubitare  di 
tutto . Egli  è vero  ch’era  ancora  impegnato  nella  fupcrltizione  dei  Ma- 
nichei, nella  quale  il  Santo  medefimo  l’aveva  fatto  cadere.  MaeiTen- 
Acad.  1. 1.  do  egli  come  può  crederli , venuto  a vederlo  nel  fuo  ritiro , fcn’era  ri- 
e.  I.  n.  j.  toj-nato  molto  commolfo , ed  in  flato  di  cercar  la  verità , ch’il  Santo 
fperava  alla  fine  fargli  conofeere , o in  qualche  Conferenza , o indiriz- 
zandogli qualche  fcritto  fopra  la  Religione. 

Nella  fpcranza  dunque , che  aveva,  di  tirarlo  alla  vera  Sapienza, 
procurava d’ottenergli  quella  grazia  co’voti,  che  indirizzava  per  lai 
tutti  igjorni  alla  Sapienza  eterna;  purché,  aggiugne  egli,  purché  io 
^ ^ ^ fia  degno  d’ottenerla . E farà  egli  poflibileche  lalperanza,  ch’io  ho 
’ ’ conceputa  di  voi  fi  trovi  vana?  Nò:  quello,  cui  mi  fono  del  tutto 
confagrato , e che  io  comincio  alla  fine  a riconofeere  un  poco  , non  lo 
,,  permetterà,  fe  gli  piace;  Ma  a fine  di  dargli  qualche  gitilo  di  quella 
Filofofia  alla  quale  Tefortava,  gl’indirizzò  i Tuoi  Accademici  che  cre- 
dette dover  effer  per  lui  un  attrattiva  altrettanto  più  polTcntc,  quanto 
più  gradita  per  la  parte  che  vi  aveva  il  fuo  figlio  Licenzio . Egli  dice 
che  non  gli  porta  invidia  per  altro,  fe  non  perche  gode  folo  il  Tuo  Lu- 
^ ^ ciliano.  Quelli  era  fenza  dubbio  una  perfona  congiunta  molto  parti- 

’j’ii.p.  a Romaniano,  e forfè  fuo  Fratello  ; perche  e-ll  fono  alle 

volte  uniti  inficme  come  due  perfone  poco  meno  che  uguali . Il  Santo 
promette  a Romaniano  un  poema  di  Licenzio  fopra  la  Filofofia,  efo- 
N.  7.  pra  l’amore  della  vera  bellezza . 

, VII.  Noi  abbiamo  di  già  detto  che  framezzo  alle  Conferenze  che 
fanno  il  primo , ed  il  fecondo  Libro  contro  gli  Accademici  S.  Agollino 
fece  quello  della  Vita  felice.  E non  è da  flupirfi  fe  Alipio  non  vi  fi  trovò; 
perche  noi  abbiam  veduto  ch’egli  era  andato  a Milano,  e che  non  ne 

ritor- 
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litornò  fé  non  dopo  otto , o dieci  giorni  . Llcntre  dunque  egli  jr;v -if- 
i.  lite,  CiTendo  giunto  il  giorno  della  nafeitadiS.  Agollino,  ch’eraai 
13.  di  Novembre  .egli  diede  a tutti  quegli , die  dimoravano  con  kitua 
pranzo  COSI  trug  tic  Tenue  frojidiHm  , chclafciavaallo  fpirito  la  libertà 
tutta  intera  delie  fuc  funzioni  .*..Dopo  il  pranzo  raglino  tutta  la  lui 
compagnia,  cioè  adire  fua  Madre,  Navigio  Tuo  fratello , Licenzio,  e 
Trigezio  fuoi  Scolari , Laiti diano , e R-ultico  Tuoi  cugini , ed  il  Ilio  figlio 
/deoJato  : e fece  loro  diverfe  dimande  intorno  la  Beatitudine , col 
ciifegno  di  fargli  entrar  tutti  in  quello  porto . Si  può  dire  che  fua  Ma- 
dre. ed  il  Tuo  Figlio  furono  quegli  che  parlarono  meglio.  Egli  con- 
tinuò il  medefimo  Soggetto  i due  giorni  feguenti  dopo  il  Pranzo  ; c finì 
con  un  difcoiTo  molto  follevato,  e molto  bello  fopra  la  Trinità.  Il 
Soggetto  di  tutte  quelle  Conferenze  è di  moflrare,  che  la  Vita  felice 
confilìe  nella  perfetta  cognizione  di  Dio  ; ma  ciò  che  vi  è didiiettofo.e 
che  gli  difpiacquc , fi  è ch’egli  mette  la  beatitudine  anco  in  quella  vita , 
c la  fa  fufiillerc  nciranima  fola . in  qualunque  flato  fia  il  corpo . Il  San- 
to circi  va  nelle  lite  Ritrattazioni . che  non  aveva  quell’opera  intera, 
circndofi  trovate  irrpei  fette  tutte  le  copie  fue,  e degli  altri,  e mancar 
qualche  colli  che  interrompa  il  contcllo . 

E gli  dedicò  quello  fcriito  a Manlio  Teodoro , da  i Sermoni  del 
quale  dice  che  aveva  imparato  a non  concepire  niente  in  Dio,  e fimil- 
r.icnte  nell’anima , di  corporeo,  edifenfibilc.  Era  un  Vomo  di  gran-* 
didimo  merito  quello  Teodoro , che  Onorio  fece  Prefetto  delle  Gallie  , 
c dell'lr.ilia , e poi  fu  Gonfolo  nell’anno  399.  Claudiano  il  Poeta  gli  dà 
eli  gran  iodi  ; ma  quelle,  elicgli  dà  S.  Agollino , fono  più  ficure , e ine- 
CLlimameute  più  magnifiche . Egli  era  fenza  dubbio  molto  fuo  amico , 
poiché  lo  prega  per  li  legami , e pel  commercio , che  Je  Anime  hanno 
tra  loro  d’ainarlo , e d’allicurarfi  che  dal  canto  fuo  egli  l’amava  tenera- 
mente . Dice  che  non  è punto  fpaventato  dalla  fua  eloquenza , perche 
r.on  può  temere  una  qualità  ch’egli  ama  fi  fortemente,  benché  non 
T.’.bbìa  ancora  acquillat.a  ; c che  teme  anco  meno  l’eminenza  , elo; 
f;  lendore  delia  fua  fortuna , che  teneva  folo  il  fecondo  luogo  nella  fiia 
anima . Afu'd  u en.ìm  vere , gli  dice  il  Santo , qnamvìs Jtt  maiina , fecunda 
eél  ; Nani  q’iìlusd'juihiattìr,  eifdem  iffos  feiUiidosfacit . Gli  dice  ancora , 
c’nc  io  riguarda  , e lo  confiderà  con  ammirazione,  come  il  folo  che 
poda  dargli  fcccorfo  nc’  fuci  bifogni  ; cioè  a dire,  che  poffa  predargli  la 
mano  attefo  l’a detto , ch’efTo  aura  per  lui.  Perche  fe,  dice  il  Santo, 
ottengo  quedo  favore  dalla  voftra  virtù  , arrivarò  facilidimamente  con 
poco  sforzo  alla  calma  della  vita  felice,  la  quale  io  credo  che  voi  già 
godiate  . Qued’è  fenza  dubbio  quel  luogo,  che  S.  Agollino  dice  elFcrgli' 
fpi.^t  iuto,  allorché  fu  più-avanzato  in  età , cd  in  pietà,  perche  dava 
troopoaun  Vo:no.  IHustribuhqiùin  deherein . 

-j.  . ■ m Vili.  Egli 
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Vili.  Egli  inette  i due  Libri  dell’Ordine  dopo  quello  della  Vita  Fe. 
lice;  e li  fece  tramezzo  a quelli  degli  Accademici,  almeno  il  primo, 
che  fece  dianzi  il  ritorno  d' Alipio  da  Milano , e per  confeguenza  prima 
del  fecondo  contro  li  Acc-tdemici . Navigio  eh’  era  ancora  a Calliciaco 
a i 1 Novembre , overo  almeno  a i 14. , era  andato  a Milano  quando 
cominciò  il  primo  Libro  deirOrdine,  e non  era  più  z CalTìciico  la  mat- 
tina ben  per  tempo , il  che  pare  debba  intendeifi  del  dì  i 6.  dj  Novem- 
bre. Il  fecondo  Libro  cita  in  più  d’un  luogo  quello  della  Vita  Felice, 
e fimilmcnte  il  terzo  contro  li  Accademici , il  quale  per  confeguenza  à 
fatto  tra  i due  Libri  dell'Ordine , 

Quedidue  libri  contengono  ancora  delle  Conferenze  che  faceva 
con  Licenzio  e Trigezio,  alle  quali  fua  Madre  fi  trovò  qualche  volta  ; 
ed  Alipio  adiftette  parimente  a quella  del  fecondo  libro.  11  foggettoche 
vi  tratta  e quella  quelHone  così  importante , fc  tutti  i beni  e tutti  i m i- 
KetfaA,  li  fono  comprefi  nell’ordine  de’la  Providenza  Divina . Ma  come  egli 
incontrò  in  quella  materia  delle  cofe  difficilifiìme,  c che  aurebbe  avuto 
troppo  di  pena  a farle  capire  a i fuoi  Vditori , fi  contentò  di  parlare 
rell’ultima  parte  del  fecondo  libro,  dell’ordine  che  bifognava  tenere 
nello  iludio  delle  feienze,  per  palTare  dalla  cognizione  delle  cofe  cor- 
poree alle  incorporee . 

IX.  Non  v’è  cofa  più  dilettevole  che  Toriginc  della  Conferenza  che 
fa  la  materia  dei  libri  deH’ordine , e eh’  è rapportata  ne’  primi  capi  del 
primo  libro,  ed  è un  combattimento  di  due  Galli  che  deferivo  a me- 
la* Ord,  raviglia,  che  vide  azzuffarli  infieme  nell’ ufeire  di  cala , Cùm  ecce  ante 
J.  I.  c,  8,  fores  advertinvit gajtos  gcdlinaceos  ineuntes  ptonam  nimisacrem,  ,ìibuitat- 
"■  '5'  tendere . Ma  quello  che  leggefi  nel  fine  del  medefimo  libro , è troppo 
hello,  e troppo  importante  , però  devefi  rapportare  come  giace;  el 
è un  beirinfegnamento  per  la  gioventù  di  raffrenare  i moti  deli’  emula- 
zione, edclla  jattanza, 

Trigezio,  dice  il  Santo,  aveva  avanzata  una  cofa,  per  cui  io  er^ 
flato  obbligato  a riprenderlo.  Egli  riconofeette  d’aver  parlato  male  . 
e ricercò  che  fi  fcancellaffe  ciò  che  aveva  detto . Licenzio  al  contrario 
fecondo  il  coftume  de’Giovanetti , overo  più  toflo  fecondo  la  cattivi 
inclinazione  della  maggior  parte  degli  Uomini , faceva  iftanza  perche 
fi  lafciaflc  fcritto  quanto  aveva  proferito , come  fe  noi  avelTìmo  intra- 
prefo  quelli  efercizj  per  tirarne  della  vanità  . Io  lo  riprefi  così  fev-ra- 
C.io.n:s^i  mente,  che  fc  n’arrofsì . Maoffervai  che  Trigezio  rideva  c fi  rallegra- 
va di  vederlo  così  mortificato.  Allora  rivolgendomi  a tutti  due;  Iti» 
ve  agitis,  inejitam^  E che?  così  dunque  voi  fate?  Forfè  non  liete  an- 
cora commoffi  dal  gran  numero  di  difetti . da  i quali  noi  fiamooppren. 
fi , e dalle  folte  tenebre  che  ci  inviluppano  ? : Nonne  vot  movet , ejuibut 
•vitiorum  molibui,  im^eritu  tentbrisfremimur , (S  coo^erimur  ? Eccc^ 
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dunque  nelle  fi  lidiiccquelVapplicazione  della  vortra  anima  a Dio,  e 
l’elevazione  verfo  la  verità , tli  cui  io  tutto  mi  rallegrava  fin’adeiTo  ben 
vanamente?  Nicchie  efì  iUa  faulò  ami -veflra  , de  qua  inepriis  htabar , ur- 
tentio,  &inDeuin,  veritateinque  furreclioì  O fe  voi  vedelle  almeno  co- 
gli occhj  deboli  come  i miei , a quali  pei  icoli  noi  ci  troviamo  cfpolti , 
qual  malattia  o più  tofto  quella  frenefia , manifeflano  quelle  rifa  ! Chi 
v’imoedirebbe  di  cangiarle  in  lunghi  pianti , cd  in  lagrime  benamate  ? 
Infelici  figliuoli,  chevoificte,  non  conofeete  punto  lo  fiato , incili 
Camo!  Tutti  li  fiolti,  e tutti  gl’ignoranti  fono  generalmente  immeilì 
nel  male  e nelle  tenebre  : ma  la  lapicnza  non  iftende  a tutti  loro  ugual- 
mente  la  mano  per  foccorrerli . Credetemi  ; v’è  chi  ella  ritira  dal  Nau- 
fragio : ma  ve  ne  fono  fimilmentc  che  e(fa  lafcia  fprofondare  nel  prici- 
pitio:  Alu  qui  in  profitnd.x  Uxantnr . Non  raddoppiate , iovenefeon- 
giuro,  non  raddoppiate  le  mie miferie.  Sono  anche  troppi  i miei  pro- 
prj  mili;  io  fpargo  quali  tutti  i giorni  delle  lagrime  innanzi  a Dio, 
per  ottenere  che  mi  guarifea  dalle  mìe  piaghe  : ed  io  refio  fovente  con- 
vinto che  fono  nientedimeno  indegno  d’efier  rifanato  cosi  prontamen- 
te, come  10  defideio.  Non  m’opprimete  di  più,  io  vi  prego,  con 
nuovi  dolori.  Se  io  merito  , che  voi  abbiate  per  me  un  poco  di  confi- 
dcraziopc , cd  un  poco  d’amicizia  ; fe  voi  comprendete  come  io 
vi  ami  , come  voi  mi  fiete  cari;  con  qual  cura,  e con  qual  follecitu- 
dine  io  operi  per  ben  formare  i vofiri  cofiumi  ; fe  io  non  fono  del 
tutto  indegno  che  voi  abbiate  qualche  riguardo  per  quello,  che  io 
VI  defiJero  ; s’egli  è vero  finalmente,  e chiamo  Dio  inteftimonio, 
che  io  non  defidero  minor  bene  a Voi  che  a me  medefimo,  pagate- 
mi con  una  giulta  riconofeenza  ; Ref endice  mihi  betieficium . E fe  voi 
volete  chiaro  irmi  vofiro  Maeftro:  date  a me  la  ricompenfa,  che 
afpctto  da  Voi  ; fiate  buoni;  Bonieflote.  In  quello  dire  le  lagrime  che 
mi  cadevano  dagli  occhj  m’impedirono  di  dir  d’avantaggio  , Hic 
tii'i  ve  filtra  dieerem , riferifee  di  fe  il  Santo,  lacryma  mihi  modum  impo- 
fiieeuvt . 

Ma  ficcome  fi  fcriveva  tutto.  Licenzio,  cui  molto  ciò  rincre- 
fceva  , dimandò  che  cofa  era  quella  che  avevano  fatto?  Allora  ripi- 
gliando la  parola , eche?  Gli  difs’io.  Voi  non  confelsate  ancori  al- 
meno il  vofiro  fallo?  Non  vi  ricordate  voi  come  alle  volte  io  ho  par- 
lato nella  miaclafse,  contro  la  gioventù,  che  ne’ loro  ftudj  ricerca- 
vano più  tofto  la  vana  gloria  , che  il  piacere , e l’utilità  delle  belle  let- 
tere , e de’ quali  alcuni  medefimamente  non  avevano  avuto  vergogna 
ili  recitare de’difcorficompoftidagli  altri  ,equello  ch’è  deplorabile, 
di  ricevere  con  piacere  degli  applaufi  , e delle  lodi  da  queimedefimi 
che  avevano  fatto  loro  i difeorfi  ? Io  non  credo  che  a quello  voi  fiate 
giammai  arrivaci  : ma  volete  fare  qualche  cofa  di  limile,  e procurate 
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d’introJurre  nella  Filol'ofìa  mcdcfìina , in  quella  vita  ove  io  ho  la  con- 
folazione  di  vedermi,  dopo  averla  molto  tempo  ibrpirata , l’ultima, 
ma  la  più  pericolola  di  tutrc  le  pelli,  con  quella  vile  j^elofia  , e con 
quella  vana  gloria , da  cui  vi  lalciate  tralportarc,  Puòelsere  parimen- 
te clic  per  voler  io  allontanare  da  voi  la  vanità,  c guarirvi  da  quella 
malattia,  voi  diventerete  più  pigri  nello  Ihi  dio  delle  feienze  ; e che 
avendo  cHinto  in  Voi  quell  ardore  verfo  una  vana  riputazione , io  au- 
ro il  dolore  di  vedervi  a cadere  nel  te  ho , e nella  negligenza.  O quan- 
to io  fono  infelice . febifogna  che  rivegga  in  quello  llato , eche  non 
polliate  andar  liberi  da  qualche  diletto  lenza  che  ne  rio  .feino  degli 
a Itri  t Me  viijemm  , Jì  tiecefp  eri:  taìes  cium  perpe’ì  à cjnil'ii  1 vrKi  de  v l:re 
Jtnealhnmi  V!tioni»!fiureJJic>iei]onpjJiin<  Voi  vedrete,  difie  Licenzio  , 
che  noi  ci  correggeremo  in  avvenire . Ma  vi  preghiamo  per  tutto  quel- 
lo, chev’è  più  caro,  di  perdonarci  quella  volta,  c di  tare  Icanccllar 
tuttoqucHo.  Nò,  diceTrigezio  ; Bilbgna  , che  quello  limanga  fcrit- 
to  per  nollro  gaUigo,  a fine  chela  medefìma  riputazione,  che  tanto 
ci  allctta,  ci  allontani  ella  medefima  da  le  medclima , cci  purifichi 
col  fuo  flagello;  Ale.wjf  nofìra  pxna , ut  eciipCi,  qua  nosillicit,  funiit 
flagello  prcpfio  à fuo  amore  deterreat . Imperocché  noi  averemo  gran  cu- 
ra, che  quelli  Scritti  nc  i quali  fi  vedcquello,  che  noi  fi  imo,  non 
cadano,  che  tra  le  mani  de  i nollri  Amici.  Licenzio  pure  vi  ac- 
conlcnti . S Agollino  raccomanda  a Licenzio  nel  Libro  dell’  Or- 
dine , di  fare  un  Poema  contro  l’amor  illegittimo  , cJ  in  lode 
deiramor  caflo  dcH’Anima,  per  cuj  la  Filofolia  la  unifee  colla  ra- 
gione. 

X.  S.  Agoflino  indirizzò  i fuoi  due  libri  dcH’Ordinc  a Zenobio, 
che  prendeva  una  cura  particolare  di  Licenzio,  perche  era  molto  ilrot- 
tamcntc  amico  di  fuo  Padre , Quello  Zenobio  s era  fovente  tr  nronuto 
con  S.  Agollino  fu  quella  materia  dell’Ordine.  Mafia  per  la  difficoltà 
delle  qucflioni , che  gli  proponeva , fia  che  Zenobio  non  avelfo  giam- 
mai tempo , il  Santo  non  potè  illuminarlo  ballevolmente  ; e lo  rimetre- 
va  fempre  ad  un’altra  volta  ; di  maniera  che  Zenobio  llanco  datanti 
dilazione,  gli  aveva  inviato  un  Poema  fu  quello  Soggetto  , a fine  che  gli 
faceffe  una  rifpofla  più  efatta  , e più  diflFufa  . Ma  elfcndo  llato  obbliga- 
to di  partire  in  un  fubito  da  Milano  a caufad’un  repentino  tumulto , il 
motivo  del  quale  non  è efprelTo , egli  fi  feordò  di  lafciarc  quel  Poc  na  1 
S.  Agoflino,  a fineoli  rifpondefle,  Non  Pappiamo  fe  quello  è quel  Sog- 
getto, del  quale  S.  Agoflino  fcrivendo  a quello  Zenobio , dice,  ch’efK 
avevano  cominciato  infieme  una  Conferenza , ch’egli  non  voleva  com- 
pirecheconelToLui,  Non  fi  vede  precifamente  quando  quella  lettera 
fia  Hata  fcritta  ; ma  può  elTere  verfo  il  tempo  del  ritiro  del  Santo . Il 
ganto  promette  nel  fecondo  Libro  dell’Ordine  di  fare  un  difeorfo 
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deirAnima,  fc  n’averà  il  luogo , ed  il  tempo.  Ma  che  l’abbia  fatto  nel 
fc"UÌto  de’  Suoi  Dilcorfi  non  vedefì . Può  cllere  che  avelPe  in  penderò  il 
Libro  della  grandezza  deH’Anima,  che  fece  a Roma  in  circa  un  anno 
dopo . 


De  Ord; 

J.  I.  c.  15; 
n.  17. 


CAP.  IX. 


j.  jì^cJ}inotrav!tQÌia,  e ^rega  ftr  avanzarfi  maggiormente  nella  cognizione 
della  verità . 2.  Movimenti  ardenti  della  fita  pietà . 3.  Si  difavezza 
dal  giurare.  4.  E’ guarito  miracolofamente  dal  male  de  i Denti . 

De  ifiioi  Soliloqui , nei  quali  fi  vede  lo  fiato  della  fina 
Anima . 6.  Perche  fi  chiamano  Solilcquj , e quale 
il  di  loro  Argomento . 


I.  UeirOperc,  che  S.  Agofiino  fece  nel  fuo  ritiro  in  virtù  delle 
Conferenze , che  aveva  coi  Tuoi  Amici , fanno  vedere  la  ma- 
niera , colla  quale  vi  viveva , il  frutto  che  ritraeva  dal  ripofo , che  v’era 
andato  a cercare,  ed  in  che  impiegava  la  feienza  , che  Dio  gli  aveva 
data,  c che  era  tutto  confagrato  al  di  lui  fervizio,  ma  che  rifentiva 
ancora  i dettami  d|clla  fuperbia  della  Scuola  ; come  fuccede  a quelli,  che 
dopo  aver  corfo  lungo  tempo , non  lafciano  d’anfare  ancora  allora  che 
lì  ripofano  per  prendere  lena . La  fua  pietà  era  mededmamente  un  poco 
combattuta  da  Alipio,  il  quale  in  quei  principj  non  poteva foffrire, 
ch’egli  mefcolafTe  ne  i Tuoi  Scritti  il  nome  ili  Gesù  Crillo , perche  giu- 
dicava meglio , che  il  fuo  ftile  aveffe  dell’elevazione  de  i cedri  della  Fi- 
lofoHa , e deH’eloqiienza  , che  deH’umiltà , e della  baffezza  dell’erbe  del 
Vangelo,  e delia  Chiefa , che  fono  falutevoli  all’Anime,  e mortali  ai 
Serpenti.  Magie  enimeasvolebat  redolere  gymnafionnn  Cedros , quas  jam 
contrivit  Domìnus,  quàm  faluires  herlas  EcclefiafUcas  adverjas  Serpen- 
tibiis . 

La  fua  occupazione  era  trattenerd  nell’amore  della  Sapienza  ; Q 
rallegrava  dovente  d’effere  come  frappato  da  i laccj  delle  cupidigie 
inutili  del  Mondo  , fcaricato  dal  pedo  delle  cure,  e delle  inquietudini 
della  vita  moi  tale  ; piagneva  i fuoi  errori , rientrava  in  de  fteflo  , denti  va 
allora  quanto  il  carico  de  i fuoi  vizj  era  pedante , e come  le  tenebre  del- 
la fua  ignoranza  erano  folte.  Egli  vedeva  qual’era  la  fua  miferia,  eia 
profondità  delle  due  piaghe , e dpargeva  quafi  tutti  i giorni  delle  lagri- 
me alla  predenza  di  Dio  per  chiedergli  che  lo  guarilde  : e dovente  reftava 
convinto  da  de  medefimo,  che  non  era  punto  degno , che  Dio  logua- 
xifdc  così  prontamente , come  defiderava . Non  aveva  ancora  fentimen- 
tichiari,  e fidi  intorno  l’anima,  e non  fapeva,  che  Gesù  Gridio  aveffe 
mandato  lo  Spirito  Santo . 

Cosi 
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Così  molto  lontano  dal cie  Jorfi  era  pcrfì.n fo  , dii  la  fua 

ignoranza  era  ancora  più  gran  ledi  quello  s’iinmaginava  , nè  li  cieJc- 
va  , che  un  Fanciullo  nella  Filofofia . Ma  aveva  un  eiticn  ? ardore  per 
imparare;  e per  quello folamenre vegliava  la  norte  e’I  giorno.  Non 
travagliava  ad  altra cofa  che  a ililìngannaie , e da  purilìcarc  1 1 fui  Ani- 
ma dalle  opinioni  falle,  eperniciofe,  che  la  turbivino.  Cercava  U 
verità  con  tutta  la  forza  , econ  tutta  r.ittenzione  del  fuo  (pirito.  H lìc- 
comc  fapeva  digia  , che  non  v’è , che  Dio  folo , che  ’^oiTa  infegn.irci  la 
verità , da  lui  folo  fpcrava  di  ricevere  il  foccorfo  nece'l'^irio  per  diltrug- 
gere  la  menzogna , ed  a lui  dimandava  aflìllenza  r.e  i Puoi  Kudj  con  v la 
divozione , c con  una  pietà  perfetta  , e che  l’ interrogava  tutti  i giorni 
con  pianti  umili , c colle  lagrime , che  il  fuo  ardore  per  la  verità  gti  ca- 
vava dal  cuore,  difpoftoa  ricevere  rirpolla  da  lui  per  mezzo  di  quelie 
perfone  , che  folfero  piaciute  al  Signore . 

II.  Si  può  vedere  più  ampiamente  nelle  Tue  Opere  qual’era  l'eflen- 
Cone  de  1 funi  lumi  ; e li  confelTarà  fenza  dubbio , che  per  quanto  tolFe- 
To  mefcolati  di  qualche  ombre,  erano  nientedimeno  più  grandi , chi 
quelli  della  maggior  parte  de  i Fedeli  più  avanzati . Si  può  dire , che  U 
fua  carità , cioè  a dire  il  fuo  amore  per  la  verità , era  ancor  più  111  aor- 
dinario, che  il  fuo  lume,  del  quale  elfo  era  la  forgcntc  : di  inotloche 
non  bifogna  ftupirfi , s’egli  ha  detto  di  poi  che  fi  trovavano  alle  volte 
dei  Catecumeni,  de’ quali  i colhimi , da  feienza  erano  più  perfetti 
chequcllidi  molti  battezzati , 

Gli  ri ufeiva  dipoi  d’una  confolazione  incredibile  il  ricor  lai  fi  con 
quali  acute  punture , Dio  penetrava  allora  il  fuo  Cuore  per  ■■'oinarlo  ; 
^jiìbus  internh  mt  ftimulh  peràmums  ; come  abbilTiv  > le  Mo.it  igne, 
e Ipianava  le  Colline  dei  fuoi  penfieri  vani , ed  orf>ooliofi  : come  ra  dJi- 
rizzava  le  fue  vie  obblique,  e dubbiofe,  ed  addolciva  quant’era  d'.itpro. 
edirozzonel  fuo  naturale  ; ti)"  , . MtcompUtivcris 

rniliatis  Montibus , &.Co!!ibtis  cogìtutionum  mearum , & tcrnufa  rn:a  iirixe- 
ris,  Qf  afpera  Unieris . 

Quali  grida  gettava  io  verfodi  Voi  mio  Dio,  dic’egli  nelle  fue^ 
Confezioni , allora  che  non  elTendo  ancora  che  Novizio  nel  veltro  ve- 
lo , e puro  Amore , e folamcnte  Catecumeno , io  leggeva  i Saiini  del  R.è 
prole' a,  quei  Cantici  animati  da  una  viva  fede , e quelle  canzoni  tutte 
fante , che  bandifeono  dall’ Anime  lo  Spirito  dell’oigoglio  , e della  va- 
nita? Come  quei  Salmi  m’infiammavano  del  Voftro  Amore?  Come 
mi  fentiva  io  abbruciare  d’un  ardente  defiderio  di  cantarli  per  tutto 
il  Mondo  ? 

Con  quali  movimenti  di  fdegno , < di  collera  non  era  io  commofTo 
contro  i Manichei  ; e dall’altra  parte  qual  compa filone  non  aveva  io  di 
loro , vedendo  • che  ignoravano  i Mifteri  chiufi  nelle  Vofiic  fante  Srit» 
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ture'.  Io  aurei  defiderato,  che  fofTcro  flati  in  qualche  luogo  vicirio  a 
me  fenza  che  io  Io  fapeffi , e che  aveflero  veduto  il  mio  Volto , eJ  iute- 
fe  ie  mie  Parole,  allora  quando  io  leggeva  il  quarto  Salmo  di  David  nel 
ritiro , ove  io  era , a fine  che  foflero  teflimonj  de  i movimenti , ch’egli 
eccitò  nella  mia  Anima  . 

Io  era  nel  medefimo  tempo  agghiacciato  dal  timore,  infiamma- 
to dalla  fperanza , e tutto  trafportito  dalla  gioja  nella  villa  delie  vo- 
ftre  mifericordie  ; ctutti  quelli  movimenti  interiori  ufeivano  al  di  fuo- 
ri per  mezzo  del  mio  pianto,  e de  i miei  fofpiri,  allorché  lo  Spirito 
Santo  ci  dice  quelle  parole  ; Figliuoli  degli  Uomini , fin’  a quando  au- 
rcte  voi  il  cuore  indurito?  Perche  amate  voi  la  vanità,  e cercate 
voi  la  menzogna?  Io  non  poteva  fenza  tremare  udire  che  quefle 
parole  s’indirizzano  a quelli,  che  fono  tali,  come  mi  fovviencd’ef- 
lere  flato  così  lungo  tempo;  e nel  dolore  di  ricordarmelo  io  dilli 
più  cofe  con  tanto  di  forza  e di  veemenza , che  io  aurei  defidera- 
to  che  foflero  Hate  intefe  da  quelli,  che  amano  ancora  la  vanità,  e 
che  cercano  la  menzogna,  aurebbero  forfè  vomitato  il  tolfico , che 
Ji  affoga . 

lo  leggeva  di  poi , mettetevi  in  collera , e non  peccate . E di 
qual  fotta,  mio  Dio,  era  io  commolfo  da  quefle  parole , avendo  im- 
parato digià  dal  movimento  della  voflra  grazia  a mettermi  in  collera 
contro  me  fleflb  a caufa  dei  miei  falli  palmati,  per  non  commetterli  di 
piu  in  avvenire?  Di  già  i beni,  che  io  amava  non  erano  più  eflerio- 
ri . e gli  occhj  del  mio  corpo  non  li  cercavano  più  in  quello  Sole  mate- 
riale e fenfìbilc . O ! Se  i Manichei  potclfero  vedere  quel  lume  eterno, 
ed  interiore,  di  cui  io  cominciava  a gufiate  la  conofeenza,  e che  io 
aveva  un  difpiacere  fenfibilc  di  non  poterlo  loro  moftrare:  O fi-vU 
derent  inteniurn  Kurnum . qiiod  ego  quia  guflaveram , frendeham , quo^ 
ttiatn  mn  eif  poteram  ojìendere  ! 

In  quello  fegreto  della  mia  anima , ove  io  m’era  meflb  in  collera 
' contro  me  ftcflb  , ove  io  era  flato  toccato  fino  nel  fondo  del  cuore , ed 
ove  v’aveva  offerto  unfagrifizio,  diflruggendone  da  una  parte  la  mia 
antica  corruzione , ed  offerendovi  dall’altra  con  una  Santa  confidenza 
«ella  voflra  mifcricordia , il  principio  del  rinnovamento  della  mia  ani- 
ma , Voi  cominciane.  Signore,  a farmi  gufiate  le  voftre dolcezze , e 
le  voftre delizie,  cd  a ricolmarmi  di  gioja  : Ibi  mìhi  dulcefcere  caperas  , ^ 
dederasUtitiam  in  corde  tneo . Così  io  gettava  delle  grida  al  di  fuori  leg- 
gendo quefle  Sante  paiole,  delle  quali  io  fentiva  l’effetto  aldi  dentro, 

I ed  io  non  defiderava  piu  d’arricchirmi  dell’abbondanza  de  i beni  ter- 
reni . divorando  con  un  defiderio  infaziabile  le  cofe  foggette  al  tempo, 
ed  eflendo  io  medefimo  divorato  dal  tempo  ; mentre  io  trovava  nella 
1 Tollra  eterna  fcmplicità  un  altro  frumento , un  altro  vino , ed  un  altro 
I olio:  AUud  fruinetuum,  Qf  vinum,  £3*  oleum . Quan- 
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QiianJó  poi  lo  leggeva  il  verlctto  fegncntc , gettai  un  gran  fofpi- 
ro  dal  più  protondo  del  mio  cuore,  cdeiclamai:  lo  laro  in  Pace;  io 
farò  in  pace,  allora  che  io  farò  in  Dio;  OJiipareì  ohi  i.lipjhm'. 

(Jbhrmiam  cr  capicim'.  In  lui  inedellmoio  prenderò  il 

mio  fonilo,  il  mio  ripofo.  O felici  parole  ! Allcqi.ili  io  aggiugueva  : 
chi  fari  capace  di  rclìltcrci , allora  quando  qiicit'altre  parole  l.iranno 
compiute,  la  mòrte  citata  inghiottita  dalla  Vittoria?  Voi  liete.  Si-» 
gnorc,  qucil’f.d'ere  ammirabile , che  non  fi  cangia  punto:  T/(  «/  {.'p» 
firn  vaUe  , ijiii  t.on  u.utaris  . In  Voi  folo  io  trovo  il  ripofo  , che  fa  feor- 
dare  tutte  le  pene  , perche  nelfun’altra  cola  è uguale  a Voi,  e che  fa- 
rebbe inutile  d’acquiltare  tutto  ciò,  che  non  e quello  che  V'oi  liete: 
,^/.e  HOT  fnit  cjUoÀ  Iti.  Ecco,  Signore,  il  tond.itneuro  della  foda  fpe- 
rauza,  nella  quale  v’è  piaciuto  di  llabilinni  ; Tu  Dimmi  finiiilarhirnt 
yj  e connitinjìt  vie . 

lo  leggeva  cosi  quello  falmo  con  ardore  ; ed  aurei  ben  voluto 
poter  fare  qualche  cola  per  toccare  le  orecchie  forJe.di  quei  morti , do 
j quali  io  era  fiato  uno  dei  peggiori,  mentie.  m’alza  va  con  un’oltina- 
zione , e con  un’acciccamentofirano,  contro  le  voli  re  fante  i'd  itture , 
così  piene  della  dolcezza  d’un  melccelelte  ,-e  cosi  lumiiiofe  del  vouio 
lume:  A.lvenìis  lirier.is  de  mille  cali  vhlletis , del'imhiitinlitnii>K(.u  . 
lo  veniva  meno  dal  dolore  penfando  allilcritti.  che  i Manichei  op- 
piongono  a quelli  libri  divini;  & Jhper  inimuts  fcnpturx  hitiiis  tube- 
fiehwi. 

III.  E perche  S.  Agofiino  fi  era  malamente  avvezzato  a giunrefen- 
zariHcfiione;  da  che  principiò  a conlagraifi  a Dio,  edapprefe,  che 
Jo  fpergiuro  era  un  gran  male , tifava  ogni  sforzo , condotto  da  favio 
timore,  per  far  violenza  all’abito  malvaggio , e ilctcfiabilc,  raccoin- 

Scrni.  lEo.  mandandoli  al  Signore  afinche  gli  accordafi'e  il  loccorfo  efficace  per 
c;?.  n.  IO.  vincere  un  così  perniciofo  cofiume.  Se  giurava  , uopo  rotto  il  cattivo 
coltumc,  lo  faceva  per  obbligo,  e per  giovare  al  prolTìmo,  nè  face- 
vaio  fenza  timore;  fcrvivafi  di  certi  morti  comuni  anche  a S.  Paolo, 
cioè:  Alla  prefenza  di  Dio  : Tellimonio  è Dio  ; il  Signore  la  elfer  co- 
sì nell’animo  mio , dei  quali  eicmpj  fono  fparfi  i fuoi  ferirti  ; c fuori 
d’una  ben  pefata  riflellione  e uecefficà  , non  fu  giammai  fentito  a 
giurare. 

IV.  Nello  Ilcflb  ritiro  Dio  provò  Agofiino  con  un  male  di  denti 
così  violento  che  giammai  loffrì  un  limile  dolore . Gli  era  imponibi- 
le applicare  il  filo  fpirito  per  apprendere  qualche  cofa  ali  nuovo , e tut- 
to quello,  che  poteva  fare,  era  di  ripafiare  tutte  lecofe,  che  faceva 
di  già.  Gli  pareva  niente  di  meno,  che  fe  il  lume  della  verità  II  foife 
fparfo  Ibpra  il  fuo  fpirito,  non  aurebbe  in  alcun  modo  fentito  il  ilio 
male , o che  l’aurcbbe  tollerato  più  facilmente . Dio  che  l’aveva  galli-, 
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*:!.itocosi.rigorofamcnte , raililìette  con  una  prontezza  non  meno  ina- 
rivigliofa.  Quando  quello  male,  dice  il  Santo  medelimo,  fu  arrivato 
;'.d  un  talecceiro,  che  io  non  poteva  più  parlare , mi  venne  in  penfie- 
rodi  avvertire  tutti  quei  miei  amici , chetano  prefenti,  di  pregarvi 
per  me,  mio  Dio,  che  liete  la  forgente  di  tutte  le  grazie,  efcriHìi 
mieidefidcrj  fopra  delle'tavolctte  : Scripfi  hoc  in  cerA , e loro  le  diedi  a 
leggere  . Noi  non  fummo  appena  polli  in  ginocchione  per  cominciare 
le  nollre  preghiere,  che  il  mio  dolore  fvanì:  Ftigit  dohr  ille  : fedcjiiis 
dolori  aut  quomodoftigiti  Io  fui  forprefo  dallo  fpa  vento , ioloconfelFo 
inijDio.mcrcecchcnon  aveva  giammai  nel  corlb  della  mia  vita  pro- 
sata cofa  fimile.  Qucll’elTetto  così  mìracolofo  infinuò  profondamen- 
te nel  mio  cuòre  il  potere  della  volita  divina  Volontà;  e la  mia  fede 
liempiendomi  di  gioja,  lodai  il  vollro  Santo  Nome,  Ma  quella  fede 
uon  mi  permetteva  d'elfcr  lenza  inquietudine  nella  memoria  dei  miei 
peccati , che  non  mi  erano  ancora  ll.iti  rimellì  col  Santo  Battellimo . 

V.  Nello  llclfo  foggiorno  quello  religiofo  Catecumeno  compofe  il 
Libro  dei  Soliloquj , nella  qual’Opera  chiaramente  dimollra  qual  folTe 
la  difpollzione  del  fuo  Cuore , quali  i fuoi  defiderj  ; mentre  non  lì  con- 
tentava di  conofccre  Iddio , come  conofeeva  il  fuo  caro  Alipio  ; nè  co- 
me conofeeva  le  verità  più  ccjte  della  Matematica , delle  quali  quali 
dimcmicavalì , a caufa  dell’amore,  che  aveva  per  Dio.  Dimandando 
a fé  ftelTo  , fc  amava  qualche  cofa  oltre  la  conofeenza  di  Dio,  edife 
fleifo;  io  potrei  rifpopdere , dic’egli,  fecondo  la  difpofizione,  nella 
quale  io  mi  lento  attualmente , che  io  non  amo  niente  di  più  : ma  veggo 
bene , che  la  parte  più  lìcura  lì  è,  di  confelTare , che  io  non  nè  fo  niente . 
Srd  tiniùs  refpondeo,  nefeire  me.  Perche  io  ho  fovente olTervato , che 
quando  io  credeva  elTerinfenfibile  a tutto  il  rello,  mi  venivano  delle 
cole  nello  fpirito , che  mi  facevano  un  imprellione  del  tutto  differente 
da  quello  che  io  mi  farci  immaginato.  Altre  volte  fe  i penlìeri  che  mi 
attaccavano,  non  mi  abbattevano , nientedimeno  è vero,  che  mi  tur- 
bavano più  di  quello,  che  io  mi  farei  creduto . Ma  prefentemente  mi 
pare  che  io  non  pofsa  efser  commofso , che  da  trecofe;  dalla  perdita 
dei  mici  Amici , dal  timore  del  dolore  , e daU’apprenfione  della  morte  : 
cn)i!_fflonij  fortini , ijfios  diligo , metti  dohris , metti  mortis . 

L’ amore  delle  ricchezze , e delle  dignità  non  aveva  più  luogo  nel 
fuo  cuore.  11  piacere  della  bocca  non  lo  tentava  in  alcuna  maniera 
rcllecofe,  dalle  quali  voleva  allenerfi.  Servivalì  dell’altre  cofe  con 
qualche  foddisfazione  , ma  in  tal  modo , che  fe  ne  privava  fenza  pena  : 
e giammai  il  penfiero  del  mangiare  l’impediva  di  meditare  fopra  ciò, 
che  voleva  : e in  una  fola  parola  , quanto  al  mangiare  , al  bere,  al  ba- 
gno , c tutte  l’altre  cofe , che  riguardano  il  corpo , egli  non  nè  prende- 
vacheil  necef,ario  per  la  fua  fanità  ; Tatuìim  habere  appeto , qiiantìimin 
'i.-.letUiiinis  opein  conferri  po:i^i  . a In 
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In  i-jiianto  alla  Moglie , fatemene  una,  dicegli,  tale  come  voi  vor- 
rete : datele  tutta  le  forte  di  vantaggj , io  fono  rifoluto  di  non  evitare 
niente  con  maggior  cura  quanto  la  fua Compagnia . Io  fento  bene, 
che  non  rè  cofa  più  capace  d’indebolire  lo  fpirito  deU’Yomo  , che  le 
carezze  d’una  Femmina,  e la  comunicazione,  che  fi  ha  con  efsa  ; .^ùm 
hlandimenta  ficminea,eorporum  qiie  Hit  contaHus . Mercè  che  s’è  uno  dei  do- 
veri d’un  Savio  voler  dare  de  i Figliuoli  alla  Republica , del  che  io  non 
tono  per  anco  perfuafo  ; io  pofso  ammirar  colui,  che  può  aver  una 
Donna  unicamente  per  quella  fine  ; ma  io  non  pofso  pcnlare  ad  imitar- 
lo. V’è  più  di  pericolo  a volere  provare  le  proprie  forze  fu  quello 
punto,  che  di  felicità  a poter  riuicire  in  una  cofa  così  difficile  ; Nani 
tentart  hoc  fericuhjius  efl,  ^uàm  pùjfifel/cins . Io  credo  dunque  aver  avuto 
ragione,  e di  aver  faviamente  provilloalla  libertà  della  mia  Anima, 
allora  quando  mi  fono  impolla  la  legge  di  non  dcfidcrare , nè  di  cerca- 
re , nè  di  fpofar  giammai  alcuna  Femmina  : Non  ciipere,  non  quitrere , non 
ilticert  uxorem . lo  non  pretendo  niente , io  non  afpito  a niente  di  tutto 
quello  : non  vi  pofso  nè  pur  penfare,  che  con  averfione , e con  orrore  . 
lo  fento  quella  buona  difpofizione  fortificarli  in  mcfeinpre  mai  più. 
Avvegnaché  quanto  più  la  fperanzadi  vedere  quella  bellezza,  dietro 
la  quale  io  fofpiro  ardentemente , s’aumenta  nella  mia  anima,  tanto  più 
tutto  il  mio  amore tutto  il  mio  piacere,  tutte  le  mie  inclinazioni  li 
portano  verfo  di  lei . 

Egli  fentiva  nientedimeno  ancora  alle  volte  de  i movimenti  di 
quella  paffionc,  che  l'aveva  dominato  con  tanta  forza , e Dio  lo  per- 
metteva , a finche  vedefse  da  qual  male  la  fua  Provvidenza  l’aveva  gua- 
rito , e ciò  che  rellava  ancora  a guarire  in  lui . Mentre  quello  accade- 
va , s’arroffiva  per  la  vergogna , piagneva  fino  col  pregiudizio  della  fua 
fanità  ; e non  ardiva  più  di  comprometterli  in  niente  di  fe  rnedefimo , 
nèd’appoggiarfi  punto  fopra  le  fue  forze.  Tutto  il  fuo  piacere  era  di 
ricorrere  a Dio , e di  gettarli  nelle  fue  braccia . 

Quel  Dio  rnedefimo , diceva  il  Santo , che  io  defidcro  così  arden- 
temente di  vedere , fa  quando  io  potrò  elser  guarito,  che  faccia  tutto 
quello  che  vorrà  , chefimollri  a me,  quando  gli  piacerà.  Io  m’ab- 
bandono interamente,  tra  le  braccia  della  Sua  Divina Mifericordia  ; 
I.  (.e.  14.  edio  mi  rimetto  alla  Sua  Cura  : 'Jam  me  totutn  ejus  CUmentU  % Curnque 
n.i5,  committo  . Quello  balla  ; io  lento  nel  mio  Cuore , ch’egli  non  può  man- 
care di  foccorrere  quelli,  che  fono  in  quella  difpofizione.  Inquanto 
al  mio  rifanamento  io  non  ho  che  dirne,  fe  non  quando  vedrò  quella, 
bellezza  ineffabile . . 

Non  v’è,  che  la  fapienza,  dice  nel  rnedefimo  Libro  , che  io  ami 
per  fe  llefsa . Il  rello  poi , la  vita , il  ripofo , e li  Amici , fc  io  defidcro 
alcune  cofe,  overo,  fe  temo  di  perderle , ciò  non  è che  a caufa  della, 


Digitized 


d by  Google 


LIBRO  SECONDO.  99 

iapicn'za . t quali  termini  può  avere  l’amore  di  quella  bellez7a,  poiché 
non  folamente  io  non  fono  punto  gelofo , che  gli  altri  l’amino , ma  che 
al  contrario  io  cerco  un  gran  numero  di  pcrfbne,  che  l’amino,  chela 
defiderino , che  la  poflTeggano , e che  ne  godano  meco , per  amare  que* 
medefimi  altrettanto  più , quanto  faremo  più  uniti  neH’amore  della  fa- 
pienza.  Per  quello  motivo  procurava  ne  i fuoi  ragionamenti  fami-  Cij.n.isJ 
gliari,  di  portar  quelli  che  dimoravano  con  elio  lui,  a fofpirareeda 
travagliare  incelfantementc  per  acquiftar  la  virtù . 

VI.  Nel  tempo  del  fuo  ritiro  diede  alla  luce  i fuoi  Soliloquj , everfo 
il  medefimo  tempo  compofe  gli  altri,  de  i quali  abbiamo  di  già  parlato, 
ma  molto  poco  dopo,  ch’ebbe  rinunziato  all’amore  degli  onori, e 
delle  dignità . Ma  dove  che  negli  altri  Libri  egli  fi  tratteneva  co’ fuoi 
Amici,  in  quelli  fi  trattiene  folo  con  fe  medefimo.  Perciò  volle  dar 
loro  il  nome  di  Soliloquj,  ch’era  un  nome  nuovo,  ed  afsaiduro,  ma 
molto  proprio  per  quello  che  voleva  fignificare . Imperocché  non  v’è , 
dic’egli,  maniera  migliore  di  cercare  la  verità  , che  colle  dimande,  e 
colle  rifpolle  ; ma  vi  fono  pochilllme  perfone , che  non  abbiano  vergo- 
gna di  vederfi  convinte  in  una  difputa  ; dal  che  ne  deriva  quali  fempre , 
die  dopo  che  fi  ha  propolla  una  quellione  per  efaminarla , e lidia  co- 
minciato a ben  trattarla , le  vane  contradizioni  che  l’ollinazione  prò-  SoIiloq.I.» 
duce,  la  tanno  perder  di  villa . Uno  fi  rifcalda , fi  grida,  fi  viene  fino ‘^7*  "•*4* 
aH’amarezze , che  li  difiimulano  d’ordinario , ma  alle  volte  anche  com- 
parifeono  i ilifsapori  apertamente  ; Così  io  credo , che  per  trovare  la 
verità,  econfervare  il  mio  fpirito  tranquillo , non  pofsa  fare  niente  di 
meglio , che  ricercare  quella  verità  col  foccorfo  di  Dio , interrogando- 
mi,e rifpondendomi  io  medefimo.  Egli  dice  nel  principio  di  quell’Ope- 
ra,  che  non  fa  chiéquello,  col  quale  ragiona,  nè  fe  è dentro  di  lui 
overo  al  difuori  ; ma  che  per  conofcerlo  egli  fa  quello  difeorfo , dopo 
aver  meditato  per  molti  giorni  fullaconofcenza  di  lui  medefimo,  del 
bene , che  deve  cercare , e del  male , che  deve  fuggire . Nelle  file  Ri- 
trattazioni  dice , ch’è  la  R agione . che  gli  parla . 

Quell'Opera  è divifa  in  due  libri  : nel  primo,  egli  cerca  qual  deb- 
beelfere  quello  che  vuol  trovare  la  vera  fapienza , la  quale  nonfico- 
nofee  daifenfi,  ma  dallo  fpirito;  enei  fine  porta  alcune  pruove  per 
moftrare,  che  le  cofe  che  fono  veramente , fono  immortali.  Nel  fe- 
condo, tratta  deH’immortalirà  dell’Anima:  Ma  quello  punto  non  è 
compiuto,  perche  l'Opera  reflò  imperfetta,  mercecchè  ebbedifegno 
nel  fare  i fuoi  Soliloquj  i di  comunicargli  a delle  perfone  dotte  e capaci  > , 

per  averne  il  loro  giudizio  : nofìram  fi  ej’ia  efl , corrigavt  umerìtatem . C.i5.n.*S. 

1!  S mto  vi  parla  di  due  perfone , che  fcrivevano  allora  deH’immortali- 
tà  dell’anima-,  l’uno  iti  profa  a Milano  medefimo,  l’altro  in  verfi  nella 
Calila.  Ilprinao,  al  quale  egli  dice  che  non  poteva  feoprire  di  ifufa- 
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mente  quanto  auiebbe  voluto  l’amore,  che  aveva  per  la  fapienza  , e 
porla  fua medefuna  perfona,  è probabilmente S.  Ambrogio.  L’altro 
ch’era  Tuo  amico  particolare,  echeconofeevatutte  le  lue  pene,  ma 
ch’era  allora  in  ripofo  nelle  Gallie,  così  lontano  da  lui , che  appena 
poteva  fargli  avere  delle  lettere,  noi  non  veggiamo  punto  chi  li  poifa 
elTerc,  fenonfi  vuol  dire  che  quello  è quel  Zenobio , al  quale  aveva 
indirizzati  i due  libri  dell’Ordine , mentre  era  aliente  da  Milano  dopo 
inoltillìmo  tempo.  In  una  lettera  fcritta a Nebiidio quali  lubito do- 
po ch’ebbe  fatti  i fuoi  Soliloquj,  che  Nebridio  non  aveva  ancora 
letti , egli  li  preferifee  a tutte  le  lue  opere  precedenti , Dice  che  la  mi- 
ra fua  in  quell’opera  era  di  mollrarc  che  l’intelligenza  e la  verità;  che 
niente  può  morire  quando  ha  in  fe  qualche  cola  d’immortale  ; cchc 
comcrintclligenza  è nell’anima,  e che  la  verità  è immortale , nclie- 
gue  che  l’anima  non  può  morire , 

C A P.  X. 

I.  Di  NclrLìio  amicai' Agojììno , 2.  Lettercid Santo  a Nebridio . 

L T L Santo  dopo  aver  parlato  nelle  lue  ConfelIIoni  dei  fuoi  libri  dei 
I Soliloquj,  aggiugne,  che  lì  vede  parimente dalle  lue  lettere, 
chefcrille  a Nebridio  allora  aliente,  qualcra  la  fua  occupazione  nel 
fuo  ritiro , A quello  tempo  qui  dunque  bifogna  riferire  una  parte  delle 
lettere,  che  indirizza  a quell’amico,  col  quale  non  era  meno  unito* 
che  con  S.  Alipio.  Quello  Nebridio  era  un  Uomo  virtuolidimo,  e 
prudentillìmo,  e di  un  lume  di  fpirito  incomparabile  : AdoUfuns'vaiiiè 
Icnns  & vaU'ecaiitnj . Egli  aveva  la  Patria  vicina  a Cartagine , ove  di- 
morava d’ordinario . ed  ivi  lì  unì  con  un  amicizia  llrcttillima  con  S, 
Agollino , che  v’infegnava  allora  la  Rettorica . 

' Ma  non  fi  lafciò  tra.'portarc  come  quelli  dalla  vanità  degli  Allro- 
logi  ; anzi  fe  ne  rideva  al  contrario,  e procurava  di  ritirare  il  Santo 
dalla  fede  in  quella  falla  feienza  di  predire.  Vi  è dell’apparenza  fiinil- 
mcnte , ch’egli  non  fi  lafcialle  impegnare  negli  errori  dei  Manichei , 
poiché  gli  combatteva  con  un  argomento  , dal  quale  loro  era  impolTÌ- 
bilc  d’ulcirc , e che  gli  roverfeiava  allolutamente  ; quindi  è che  cagio- 
nava della  commozione  in  S.  Agollino,  ed  in  ^utti  gli  altri,  chel’af. 
coltavano.  Ma  pare,  che  avelie  qualche  inclinazione  per  la  magia,  e 
folle  fiato  qualche  tempo  ncH’errore  di  quelli , che  credevano,  chela, 
carne  di  Gesù  Grillo  non  era  che  unfantafma,;  Sencritirònientedi- 
meno  alla  fine,  ed  anche  dianzi  d’elIcrCrilliano. 

Allora  che  S.  Agollino  ritrova  vali  a Milano , Nebridio  abbando-< 
nb  il  fuopaefe,  la  Città  di  Cartagine,  i fuoi  Beni , la  fiiaCafa , e la  fuj, 
' = “ Ma, 
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Madre  mcJefìma,  la  quale  non  era  difpofta  a fcgiiiilo  , conicla  Ma- 
dre di  S.  Agoftino  ; e fe  ne  venne  a Milano  fenz’alrro  dileguo , diedi 
vivere  col  Santo , per  travagliare  con  lui  fecondo  l'ardor  grande,  che  L.  tf.  c.  io. 
l’animava  alla  ricerca  della  verità,  e della  fapienza.  Solpirava  come 
Agoftino  ; era  nelfirrefoluzione , c nel  dubbio , cercando  con  una  paf- 
fione  eftrenu  la  vita  beata;  ed  avendo  un  lume,  ed  una  vivacità  di 
fpirito  mirabile,  per  penetrare  dentro  lequiftioni  le  più  difficili , la 
lùa  fomma  prudenza  lo  portava  a feanfare  d’effer  conolciuto  dalle  pcr- 
fonelepiù  eminenti  nel  Secolo,  perche  non  voleva  punto impegnarfi  L.  8. c. 
ncirinquietudini  dello  fpirito , e voleva  al  contrario  confcrvario  libero  "• 
per  aver  più  luogo  di  meditare , di  leggere , overo  d’afcoltare  qualche 
cofa , che  riguardaffe  la  vera  fapienza . 

Egli  amava  eftrcmamcntc  di  fare  delle  quiftioni  fopra  le  cofe  of- 
cure,  edillicili,  particolarmente  fopra  quello  , che  guardava  la  Reli- 
gione : e non  voleva  contcntarfi  di  una  rifpolta  concifa , e fuccinta , 
quando  la  quiftione  era  grande,  eJ  importante;  Vald'e  ederat  de  quit-  Epirt.pS. 
/I..tìe  refpoiijìonem  brevcm . Non  poteva  foffrire  in  conto  veruno , "•  *<• 
elicgli  fi  domandaftero  rifpofte  corte  fopra  cofe  difficili.  E quando 
quelle  erano  perfone,  colle  quali  aveva  maggior  libertà , loro  dimo- 
ili a va  col  volto , e colle  fue  parole,  quantoqueftoglidifpiaccffc,  per- 
che credeva  che  quelli,  che  non  vedevano  quanto  vi  era  da  dire  fopra 
le  gran  cole,  ne  pure  erano  degni  di  dimandarne  la  fpiegazione.  Con 
queito  e con  Aìipio  S.  Agoftino  difeorreva  principalmente,  e con  mag- 
gior confidenza  delle  pene , che  fentiva  avanti  la  fua  Converfìonc  ; ed 
erano  tutti  e tre  nelle  medeflme  inquietudini.  Allora  quando  S.  Ago- Conf.  I. 
limo  fi  convertì,  Nebridio  non  era  in  fua  compagnia,  perche  s’era  c.i6.  n.17, 
irnpegnatoanoftrepreghiere,  dice  il  Santo,  a fare  alcune  lezioni  di 
lettere  umane  in  luogo  di  Verecondo;  il  quale  avendolo  defiderato 
con  pafììone,  e prevalendofi  del  potere,  che  l’amicizia  gli  dava  fopra 
5.  Agoftino , ed  i fuoi  amici , gli  aveva  feongiurati  di  non  ricufargli 
qualcuno  di  loro  , chefoffe  capace  di  dargli  quello  foliievo,  del  qua- 
le .aveva  allora  un  grandillìmo  bifogno  a caufa  della  fua  indifpofizione  . 

Non  fu  dunque  il  defidcrio  del  guadagno , che  induffe  Nebridio  a pren- 
dcre  qucft’impiego  , poiché  la  cognizione , che  aveva  delle  belle  Ict-’ 
tele  era  sì  grande,  che  aurebbe  potuto  efercitarne  dei  più  importanti, 
le  aveife  voluto . Ma  ficcome  non  vi  era  al  Mondo  un  amico  che  l’oltra 
paflalfe  neU’aifctto,  e nella  tenerezza  perii  fuoi  amici;  il  defidcrio 
d’obbligar  S.  Agoftino,  e Verecondo,  non  gli  potè  permettere  di  ri- 
di fa  re  la  loro  preghiera , Sed  affino benevclentUpetitionem  ncjìram  conrem-  I-  8.  c.  (, 
vere  noliiit  amkus  dukiffimus , éf  mitìffimus . 

II.  Queft’efcrcizio  avendolo  dunque  impedito  di  feguitare  S.  Ago-  -, 

(lino  nel  filo  ritiro,  la  loro,  amicizia  fi  mantenne  colle  lettere , che  fi 
: -a  . fcrivc- 
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icrivcvar.ò . La  tcr7.a  Epiflola  è (ìcuramentc  di  quello  numero . Pare , 
che  Nebridio  avendo  lette  le  Opere,  cheS.  Agoilino  aveva  latte  nel 
mefe  di  Novembre  dianzi  iSoliloquj,  ne  lolle  llatocoli  loddisfatro , 
che  dal  tralporco  della  lua  gioja,  non  potè  trattenerli  nel  rifpondergli 
di  qualificarlo  per  un  Uomo  beato . Il  Santo  gli  comunica  dunque  di- 
verfi  penficri . che  aveva  fu  quello , c gli  parla  de  i llioi  Soliloquj . Do- 
po aver  conchiufo,  che  la  verità  è nello  Ipirito,  e neH’intendimento , 
aggiunge  : che  v’è  egli  dunque  di  contrario  allo  Spirito?  Il  Senfo . Ma 
fc  il  piacere  delle  cole  fcnfibili  ci  commuove  troppo  ? lacciamo  in  mo- 
do che  non  ci  commuova  punto  ; Re(ijìenitnn  erga  fanf.bus  rotisanniit  v>- 
ribtis?  bqiiet.  fi  Jhifibilia  nimiìnn  d(l(CÌmtf  pat , utnondAecictt'i 
E come  lo  faremo  noi*  Tilde  fit?  Coiravvezzarci  a privarci  di  quelle 
cofe,  ed  a defiderarne  delle  migliori  : Co’iJiier'iJ/neiircamidi  appetendi- 
qui  7nelior.%.  Dice  ancora , che  aveva  conofeiuto  chiaramente  nel  fuo 
ritiro,  che  quando  purd’anima  non  folfe  immort.ile , la  beatitudine 
deiranima  non  potrebbe  nientedimeno  confiliere  nella  gioja , e nel  go- 
dimento delle  cofe  fcnfibili.  Gli  fa  alla  fine  alcune  quiltioni  l'opra  le 
conjugazioni , cofa  ch’è  affai  maravigliofa  in  una  pcrlona  come  lui, 
che  aveva  parimente  profeflato  Gram.matica  e Rcttorica  . 

Sembra,  che  bifogna  ancora  riferire  a quello  tempo  rTpUlola 
Quarta,  poiché  il  Santo  av^va  alle  volte  ancora  bilbgno  di  forrihcir 
gli  occhi  dello  fpirito  contro  le  follecitudini , dalle  quali  erano  turbati 
per  le  piaghe  degli  oggetti  fenfibili  per  perfuaderfi , che  le  cofe  Intel  !■  t- 
tuali  fono  più  vere , che  quelle  che  noi  veergiamo  co'nollri  occhj  : c li 
ferviva  per  quello  del  ragionamento  di  Nebridio , che  TAnima  , e lln- 
telligenza  è migliore , che  gli  Occhj  del  Corpo , cola  che  dono  potè  in 
pratica  nei  fuoi  Scritti  contro  i Manichei.  Qii.'>ndo,  dice  egli  a Nebri- 
dio, rinforzato  da  quello  ragionamento,  c dopo  aver  inpioraro.it 
Ibccorfo  di  Dio , io  pofso  cominciare  a follevarmi  verfo  di  lui . e verfo 
le  cofe , che  fono  veramente  vere  ; quella  villa  anticipata  degli  ogge'  ti 
fodi,  eliabili,  mi  riempie  alle  volte  di  tal  fotta,  che  mi  (lupi 'co . cho 
mi  bifogni  ricorrere  a quello  ragionamento , per  perfuadermi  l'efillen- 
za  di  tali  cofe , che  ci  fono  ugualmente  prefenti , come  noi  fiamo  a noi 
medefimi . 

Ciò  è quello,  che  dice  per  nfpomlerc  a Nebridio  medefimo , che 
l’aveva  pregato  di  lignificargli  quanto , nel  ripofo  che  godeva  , crefcelU 
fe  nella  cognizione  delle  cofe  fenfibili,  e delle  intellettuali.  Egli  ri- 
fponde.che  vi  fi  avanzava , come  uno  fi  avanza  infenfibilmente  nelfetà; 
c che  in  quello  nientedimeno  era  ancora  puramente  fanciullo , ma  può 
-efsere , dic’egli , fanciullo  di  buona  fperanza . 

Nebridio  non  aveva  ancora  riccuuto  in  quel  tempo  alcuno  de  t 
Sagrameuti  della  Chiefa  : ma  cercava  la  verità  con  un  eltremo  ardore  ; 
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e cenchèS,  Agofiiao  nel  convertirli  avdse  prefo  la  iiro!u2ione  d’ab- 
bandonare Milano,  con  che  li  privava  della  fua  converlazionc , non 
liilciava  però  di  rallcgrarfi  con  lui  di  quello  cangiamento  ■ Egli  mede- 
limo  n’era  molto  poco  lontano,  e fi  fenciva  fui  punto d’imitarlo  ad 
ogni  momento . Ricevè  nientedimeno  il  Rattefimo  folo  un  poco  dopo 
5.  Agoftino . 

CAP.  XI. 

j,  S.  Agoftino  r'mnia  a Milano  j>er  farji  mfttirrntl  nutmro  de'Competenti , 
2,  yi  fa  alcune  Opere.  3.  Evi  riceve  il Battefimo . 4,  L’ Allegrezza 
della  Chiefa  pel  B.ailefimo  del  Santo,  y.  Come s’ introduce 
nella  Chiefa  il  cofhme  di  cantare  gl'inni , ed  i Salini , 

6,  S.  Alipio , e S.  Evodio  s’unijcono  al  Santo  per 
rn.unzi.tre  interamente  al  Mondo, 
e per  ritornare  con  ejjò 
in  Africa . 

1.  A LLORA  che  giunfe  il  tempo  nel  quale  bifognava  dare  il  fuo 
xV.  nome  pel  Battefimo , e metterli  nel  numero  de  i Competenti , 
cioè  al  principio  di  Quarefima  al  più  tardi  ; S.  Agolèino  lafciò  la  Cam- 
pagna , e ritornò  a Milano  con  Alipio , che  voleva  rinafeer  ficco  in 
Gesù  Grillo . 

Vi  menò  parimente  il  fuo  Figlio  Adeodato , a fine  di  renderlo 
partecipe  della  medefima  grazia , e di  educarlo  con  una  l'anta  Dificipli- 
na . Già  Alipio  compariva  veftito  dcH’umilt.à  crilliana  conveniente  a i 
Sagramenti  della  Chiefa . Si  può  vedere  la  difpofizione , nella  quale  era 
allora  il  Santo , da  quando  dilTc  molto  tempo  dopo  di  fe , e degli’altri  : 
oche?  Facciam  noi  fi  poco  d’attenzione  fopra  noi  medefimi , che  non 
ci  fovvenga  con  quale  applicazione , con  quale  Audio , con  qual  rifpet- 
to  afcoltavamole  iftruzioni  di  quelli , che  c’infegnavano  i principj  della 
Religione , allora  quando  chiedemmo  d’clTer  ammcllì  al  Battefimo , e 
che  per  quella  ragione  noi  ci  chiamammo  Competenti  ? Acque  oh  hoc 
Competentes  edam  vocaremur  ? E come  dilTc  altrovejdopo  una  lunga  fete , 
che  m’aveva  quali  tutto  affatto  refo  efaulto , e ridotto  all’ultima  liceità, 
io  mi  fono  gettato  fulle  poppe  della  Chiefa  con  tutta  1’avidit.ì  pollìbile  ; 
e deplorando  la  mia  niiferia , ed  il  mio  fiato  palTato , io  le  fucchiai , c le 
premei  con  tutta  la  mia  forza,  per  farne  fortire  tanto  di  latte  quanto 
me  ne  faceva  bifogno  per  follevarmi  dal  mio  abbattimento , c per  po- 
tere fperar  la  vita , e la  fanità  deirAnima  ; U id  manaret , quod  viihi  fic 
affccìo  ad  recreationem  fatis  efe  poffet,  G’  ad  [peni  redneendam  vita,  ac 
falutis . 

II.  A Mi- 
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II.  A Milano  dopo  aver  abbandonata  la  Campagna  IcrilTe  il  Libro 
dell’ Immortalità  deirAniina,  come  un  Memoriale  per  compire  ifuoi 
Soliloqiij  , ch’erano  rimalii  imperfetti . Qiiìndiè,  thè  non  bifogna 
lìupiifi  fé  dice,  che  i ragionamenti  di  quello  Libro  Ibno  così  ferrati  ,ed 
erprelli  con  tanto  di  brevità , che  appena  li  poteva  capire  egli  medefi- 
mo . E v'è  un  pafTodcl  quale  confcfsa , che  non  ne  comprende  il  fenfo . 
Quello  Libro  comparve  al  pubblico  contro  fua  voglia , e cammina  co- 
me una  iua  Opera  . 

Travagliò  Umilmente  in  quel  tempo  dianzi  il  Eattefi-no,  afire 
alcuni  Libri  fopra  le  Lettere  Umane,  interrogando  per  quello  i fuoi 
Amici , che  volevano  ragionare  volentieri  con  lui  di  quelle  materie  ; c 
lo  faceva  col  dilegno  di  trovare  degradi  certi , e ficuri  per  alzarfi  alle 
cofe  incorporee  dalle  corporee , e per  alzarvi  gli  altri . Non  fece  che 
cominciare  quello  tra  vaglio,  e non  nè  compì  che  un  Libro  della  Gram- 
matica . Ma  non  fece  giammai, che  i femplici  principi  /è/<t  prtnapìa.óoè 
le  prime  parti  della  Dialettica , della  Rettorica  , della  Geometria , dell" 
Aritmetica , e della  Filofofia  ; di  quelli  Libri  non  n’aveva  alcuno,  allora 
che  fece  le  fue  Ritrattazioni , benché  gli  potefsero  avere  altri , ed  in  ef- 
fetto,Polìidio  nota  tutte  qucll’Opcre . 

III.  Alia  fine  S.  Agollino  riceve  il  Battefimo  col  fuo  Figlio,  ed  Ali- 
pio , e con  molti  altri , per  le  mani  di  S.  Ambrogio . Facìnm  efì  divina 
prd!lla«.U6f<itiil(UÌone  ut  fer  illiiin  talan,  acuiiciim  Antijìiitm  Am'-rofiiim , 
& docMnamfiliitartm  EcdeJixCacholiCit , & divina  penipgrtt  Sacrarnenta . 
Della  qual  grazia  il  Santo  fi  gloria  fovente  in  Dio.  Dianzi  le  fu  dette 
parole  Icggonfi  immediatamente  quell’altrcapprelTo  Polìidio  : Profi- 
àen.ii  in  Reliehne  eidnn  auioris  ardor  iunattis  efì , qiiò  propinqiiantibus  dte- 
bus  Sivtciis  Pafihx  falutis  aquam  percipertt . Colle  quali  parole  pareche 
Polìidio  inhnui  come  nel  convertirli  Agollino,  aveva  prefa  la  rilolu- 
zioned'  ricevere  il  battefimo  alla  prima  fella  diPafqua.  11  Baronio 
nientedimeno  infcrifee  da  quelle  parole  di  Polfidio  effere  fiato  Battez- 
zato nel  tempo  Pafquale , lenza  dubbio  per  aggiuftar  il  Battefimo  a’  J. 
di  Maggio , nel  quale  la  Chiefa  onora  oggidì  la  fua  Converfione  ; ben- 
ché i termini  di  Polìidio  notino,  fe  fi  vuole  prenderli  con  tutto  rigo- 
re, ch’egli  fu  Battezzato  un  poco  dianzi  la  Palqua  : e fe  fi  vuole  Ipie- 
gargli  colla  difciplina,  che  la  Chiefa  oifervava  allora,  eglino  lignifi- 
cano, che  il  Santo  fu  battezzato  la  Vigilia  di  Palqua , ch’era  il  giorno 
dellinato  principalmente  pel  Battefimo  degli  Adulti , e fuori  dei  quale 
era  cola  rara , che  fi  batiezzalTero  molte  perfone  infieme , come  fegul 
nel  giorno  che  fu  battezzato  S.  Agollino . CosìelFo  ricevè  l’acqua  del- 
la falute  ne’  Santi  giorni  di  Pafqua , nell’anno  387.  nella  notte  folcnne  , 
che  precedette  il  giorno  aj.d’Apriie,  nel  quale  S.  Ambrogio  aveva 
follenuto  eoa  una  lettera  pubblica,  che  fi  doveva  fare  la  Pafqua, 

nel  387.  IV.  Moa 
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, iV.  Non  è cola  {Ja  noi  rappreleiitare  ia  gioja , che  hanno  avuto  gli 
Angioli  de,V  'ji'Vionel  vedere  la  penitenza  , cd  il  Rattefimo  di  S.  Agolìi- 
no.  La  Ch.iefa  militante  tellifica  ancora  tutti  gli  anni  lafua,  cricó- 
iiolce  le  obbligazioni,  che  ha  alla  grazia  di  Dio,  d’averle  datocjuelk» 
o,  condeltinare,  come  fi  è detto , il  ?.  di  Maggio  per  onorare  la 
lua  Converfione.  Ma  lafcìata  da  parte l’eminenzaparticolare  della  per- 
le »na  di  S.  Agoltino, quando  fi  vide,  dice  S.  Ambrogio  un  LTomo.che  do- 
j loellerli  lalciato  andare  nella  fua  giovinezza  agli  fregolamenti  ed  a i 
I Jilbrdini , cangiò  vita  ; ed  allora  ch’era  in  un  età  più  avanzata  ven- 
ne a lavar  i Tuoi  talli  neU’ondc  battefimali , 'a  rinunziare  alla  fua  vita 
pallata , a ipogliai  fidei  liioi  malvagj  coftumi,  abbandonare  i Tuoi  pec- 
cati, dimandare  d’ctfer  lepolto  con  G<?sù  Grillo,  affinché  il  Mondo 
fia  Crocilillò  a lui , e ch’egli  fi  iGroccfifTo  al  Mondo  ; Quefta  perfona, 
dico  io,  quando  hà  ottenuto  la  remiffione  de’ Tuoi  peccati,  non  fein- 
bia  ella  aver  più  di  gloria,  epiù  d’onore , e rallegrare  d’a  vantaggio 
iaChiela,  che  un’altra  che  avelfe  Tempre  menata  una  vita  innocente 
dianzi  il  Ino  Battefimo?  Si  potrebbe  applièare  alla  Converfione  di 
S.  Agoltino  una  parte  di  quanto  egli  medefimo  dice  della  Converfione 
di  Vittorino,  il  quale  ricevette  il  Battefimo  al  dire  del  Santo , Al/c.inff 
Roiiia , gariiiitne  Eccli-Jìa . • ' 

V.  Subito,  diceS.  Agoflino,  che  noi  fummo  Battezzati , l’inquie- 
tudine, che  ci  taceva  fovvenire  la  notèra  vita  paffata , fvanì . lo  non 
poteva  in  que’  primi  giorni  faziarmi  della  confolazione  impareggiabi- 
le, che  io  riceveva  confiderando,  qual’era  la  profondità  deiconfegli 
divini  intorno  la  lalute  degli  Uomini  : Q^ianto  verfava  io  di  pianti  per 
la  oivota  mozione  che  io  fentiva  quando  udiva  nelh  Chiefa  a cantare 
gl’inni,  edi  cantici?  Ne!  medefimo  tempo , che  quelli  Tuoni  sì  dolci 
c così  dilettevoli  percuotevano  le  mie  orecchie , la  vollra  verità , mio 
Dio,  Itillava  e penetrava  nel  mio  cuore:  Flìqriahttir  vmtat  in  cor 
mcinn . tlla  eccitava  in  me  de’  movimenti  d’ima  divozione  ftraordina- 
ria  : mi  cavava  delle  lagrime  dagli  occhj , cmi  faceva  trovare  del  di- 
letto , e delle  delizie  nelle  lagrime  medefime  : Et  bene  mthì  trai 
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Non  era  che  un’anno,  qvero  poco  più  , (incirca  15.  meli)  che 
quello  collume  di  cantare  nelle  Chiefe  era  cominciato  a Alilano  nel 
tempo  della  perfecuzione,  che  Giultina  molTe  aS.  Ambrogio  nell’an- 
no 386.  Quello  è il  fatto;  Vegliava  nella Chiefa  il  Popolo  fedele  me- 
Ito,  c tuibato  col  Tuo  Prelato  : cd  a fine  di  follevare  la  loro  rrillezza,  C.  7.11.15; 
per  la  prima  volta  s’introduffc , fecondo  il  collume  delle  Chiefe  orien- 
tali, il  Canto  degflnni , edei  Salmi , che  pafsò  poi  in  ufo  mantenuto' 
fino  a inolili  giorni.  Col  Calore  dello  fpirito  di  Dio  non  erafi  tutto 
ancora  liquefatto  il  ghiaccio  del  cuore  del  Santo c quello  è , dicelo 
. o ftclfo 
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ftcìTo  quello  che  dopo  mi  faceva  raddoppiare  i miei  pianti  tra  gl’inni , 
ed  i cantici  della  Chiefa,  avendo  sì  lungo  tempo  folpirato  dicono- 
fcervi.  Signore,  e cominciando  alla  fine  a refpirare l’aria  della  voUra 
grazia  fantificantce  del  voftro  fpirito , a quella  mifura , che  fi  può  fa- 
re in  quello  corpo  mortale.  L’erperienza  del  vantaggio  che  fi  riceve 
da  j canti  delIaChiefa,  ed  il  rammentarli  le  lagrime  ch’elTigli  avevano 
fatto  fpargerc  nel  principio  della  fua  Converfione , lo  fecero  fempre 
inclinare  ad  approvare  quello  collume  della  Chiefa . 

VI.  Parimente  più  che  mai , battezzato  che  fù , Agollino  abban- 
donò col  più  profondo  del  fuo  cuore  quanto  aurebbe  potato  fperare 
nel  fecolo,  non  volendo  più  avere  nè  donna , nè  figli,  nè  lichezze, 
nè  dignità;  rifolvendofi  a non  fervine,  elfocdifuoi,  cheDiofolo,  e 
d’clTere  del  picciolo  numero  di  quelli,  a i quali  Dio  promette  il  fuo 
Regno , con  efortarli  a vendere  quanto  pofleggono  per  donarlo  a i po- 
veri, e feguirlo;  rifolvendofi , dico , a non  fabricare  fui  fondamento 
della  fede,  che  dcH’oro,  dell’ argento,  e delle  pietre |preziofe,  ed  a 
contentarli  femplicemcnte  di  quanto  era  neeelfario  per  vivere,  e per 
la  fanità , in  luogo  di  tutte  le  cupidigie , che  dianzi  lo  tormentavano . 
Mon  fi  può  dubitare,  che  Alipio  ed  Adeodate non  foflero  uniti  con  lui 
in  quello  difegno  ; e Dio,  che  unifee  anco  di  luogo  quegli  che  Ibno 
nè  medefimi  fentimenti  ; fece,  eh’ Evodio,  ch’era  come  clfidiTaga- 
(la,  venilTc  ad  unirli  con  loro.  Quelli  era  battezzato  prima  del  Santo . 
Dimoravano  dunque  tutti  in  un  medefimo  alloggio , con  un’unione , 
della  quale  il  divino  amore  era  il  legame;  e S.  Monica  prendeva  cura 
d’efli  tutti , come  s’eglino  fofsero  tutti  fiati  fuoi  figliuoli . 

Eglino  erano  tutti  rifoluti  di  menare  inlieme  una  vita  perfetta  ; 
non  erano  più  in  pena,  che  di  cercare  un  luogo  proprio  per  l’elècuzio- 
nedel  loro  difegno . Così  il  Santo  co’fuoi  Amici.e  co’fuoi  Concittadi- 
ni , che  s’erano  confagrati  a Dio  con  lui , rifolvettedi  ritornarfene  in 
Africa.  Navigio  fuo  fratello  era  parimente  in  fua  compagnia.  Ed  allora 
che  fu  arrivato  a Ollia.vi  perdette  fua  Madre  nell’anno  33.  della  fiia  età, 
e perconfeguenza  dianzi  i 13,  di  Novembre  dell’anno  387.  Nulladime- 
nociòfeguì  poco  prima;  poiché  S.  Agollino  dice,  che  pafsa  moke 
cofe  in  compendio , Di  modo  che  noi  non  fappiamo  dire,  quanto 
egli  lì  fermò  a Milano  dopo  il  fuo  Battelìmo . 


CAP, 
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CAP.  XII. 

I.  Ragionameyito  Ai  S.  Monica,  e di  S.Agèfììm  fopra  la  Felicità  Eterna. 

2.  bellifjìtna  Sentenza  della  Santa  Donna  lontanijjima  dalla 
follecitiidine  della  fua  Sef  altura  : fua  felice  Morte . 3.  Funerali 
di  S.  Monica  : Agojlino  ne  fonte  un  atnarijjìmo 
I dolore,  ma  la  f lagne  fwo. 

I.  Inquc  giorni , o poco  più , dian7i  che  S.  Monica  cadefle  infer-  *■ 

ma;  mentre  cfia,  ed  il  fuo  figlio  erano  infiemea  ORia,  ap-  ''‘*7* 
poggiati  fopra  una  finellra , che  guardava  nel  giardino  della  cafa , ove 
alloggiavano,  ed  ove  fi  ripofavano  lontani  dallo  ftrepito  apparec- 
chiaiidofi  all’imbarco  ; fi  trattennero  infieme con  un’eRrema  conlbla* 
zione  a diicoirere  fopra  la  Felicità  eterna , dimenticandoli  di  tutto  il 
paifato  per  non  penfare , che  a i beni  in  avvenire . Le  bocche  dei  noftri 
cuori,  ciceS.  Agofìino,  s’aprivano  con  avidità verfo le celelH  acque 
della  voilra  Tanta  fontana , a fin  che  eflendone  fpruzxate  quanto  noi 
n’ eravamo  capaci,  potdfimo  in  qualche  Torta  comprendere  una  cofa 
cos'i  alta  c coli  grande . Ed  il  noftro  difeorfo  terminandoli  a quella 
confiderazione,  che  il  più  gran  piacere  dei  fenfi  nel  più  gran  brillare 
della  bellezza , e dello  fplendore , cheli  polfa  immaginare  tra  le  colè 
corporali , non  folamente  non  era  degno  d’elTere  meflb  in  paragone 
con  quella  vita  tutta  divina , ma  non  meritava  nè  pure  d’elfere  nomi- 
nata, allora  che  fi  tratta  d’una  cofa così  eminente,  noi  cialzaflimo 
verfo  quell'immutabile  felicità  co’ movimenti  d’un  affetto  efficace  e 
forte:  Ardentiore  affeBu,  E parlando  così  di  quella  Vita  tanto  felice, 
c ricercanciola  con  ardore  , ci  follevammo  fino  a fentirla , ed  a guftar- 
Ja  in  qualche  modo  con  un  fubito  slanciamento  del  noftro  cuore.  Ma 
qucH’eftafi,  e quel  lume  non  durò,  che  un  momento:  attighnuseam 
modici  tato  icìu  cordis  ; e non  ci  reftò  altra  cofa , che  di  fofpirareper  non 
potere  d’avantaggio  godere  di  quella  felicità , e di  reftarvi  uniti  collo 
Ipirito:  Et  fiifpiravimus , & reliijuiniiis  ibi  religatas  primitiaj  ffùritùx. 

L’effetto  di  quella  Conferenza  fu , che  quanto  v’è  di  dilettevole , e di 
gradito  nel  Mondo  , non  fembrava  loro  degno  che  di  difprezzo . Nel 
cadere  che  faceva  il  Mondo  colla  ftima , e coll’affetto  da  i loro  cuori, 

S.  Monica  rivolta  ad  Agoftino  gli  diffe: Figlio,  in  quanto  amo,  non 
v’ha  cofa,  che  mi  diletti  in  quella  Vita.  E giacche  è morta  in  me  la 
Speranza  di  qucfto  Secolo,  che  mi  refta  di  far  qui,  e perche  io  viva 
ancora  noi  sò.  L’unica  cofa , che  mi  rendeva  cara  la  vita  per  qualche 
tempo  di  più,  era  la  brama  di  veder  voi  Agoftino  mio  figlio  divenuto 
vero  Cattolico  dianzi,  cheiovedellìla  morte.  Ma  di  più  m’ha  fatto 
vedere  il  mio  amabiliflìmo  Signor  Iddio  ; che  Agoftino  mio  figlio  non 
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èrolainente  un  buon  fedele  ; ma c ancora , col  dilpiez7o  della  terrena 
felicità,  un  vero  fervo  di  Dio.  E clic  mifoqiii?  Ctimiilutiiis  hoc  mihi 
Deiismeus  fruHnit , ulte  etiani  ccmonta  feliittatt  c<rnua  Scrvuin  ejns  z/- 
d(a m . £)uiil  Ine  fìteio  ? . . 

II.  Ebbe  S.  Monica  un  altra  limile  conferenza , e con  rutta  la  polTì- 
C.ii.n.17.  bile  familiarit.à  cogli  Anfici  d’Agollino,  fopra  il  diiprczzodel  Mondo  , 
e della  vita  prefente,  come  pure  fopra  il  Bene.e  l i vantaggj  della  mor- 
te. Attoniti  quelli , che  l’udivano , d’un  così  eroico  dillaccamcnto , le 
dimandarono  le  aveva  luogo  nel  fuo  Cuore  alcun  timor  Ji  morire  così 
lontana  dalla  fua  Patria,  ed  ella  intrepidamente  rilpofc  : Nihil lonoe  ejì 
DiO  , veqne  timenàum  ejl,  tie  ilk  mn  ajinofiat  hifive  ftatlì , nude  vie  reftifiret . 
Non  può  dubitarli , che  dianzi  avelfe  della  propenfione  di  morire  nella 
fua  Patria  dcliderofad’clTer  fcppeliita  prdl'o  ii  fuo  Marito,  apparec- 
chiatoli di  già  il  Sepolcro  ; ma  fuanita  quella  folJecitudinc  innocente 
del  fuo  fpirito  colla  pienezza  dcllagrazia  , che  Io  riempì  di  fentimcnti 
tutti  puri , non  pensò,  che  a Ila  fua  morte  ; e rebbe'’e  ne  diede  un  cenno 
al  Figlio  quando  appoggiati  a quella  Fincllra  gli  difsc  ; hicf.icìoy 

AgoUino  non  capì  pienamente  le  fue  intenzioni,  che  poi  le  udì  chia- 
ramente , allora  che  la  Madre  ridotta  agli  ellremi  difse  ad  Agoltino  , e l 
N. 27;  al  fuo  Fratello  ; Ponetis  h'tc  Matrem  vejìram.  E perche  il  traicllod’ 
Agollino difsc  un  non  foche,  che  dava  indizio  d'un  certo  dilpircere 
per  vederla  a morire  in  altro  paefe  fuori  della  fua  Patria  ; ella  che  l’udì, 
rivolta  con  un  fanto  fdegno  : Vnltii  anxìo  reverberans  enm  ocniis , qnoi 
talia  faperet , ardite  me  intuens,  vide,  ait,  quid  diJt.  Et  inox  am.obus: 
Po^iire , inqiiit , hoc  corpus  iihicumque  i nih'l  vos  ejtis  cuì-A  coniurbet  : rantìnn 
illud  vos  rogo,  ut  ad  Domini  Altare  meinineritis  inei , ubi  uhi  f'iernis . La 
Santa  cadde  dunque  inferma  al  termine  di  cinque  giorni  : e mentre  la 
fua  malattia  , che  non  nè  durò  che  nove  , facevafi  Tempre  piu  pericolo- 
fa  , ella  fi  lodava  così  fortemente  del  rifpetto  , edeH’amorc , che  le  por- 
tava Agollino,  e teftificava  d’aver  gradito,  e l'uno,  e l’altro , di  manic- 
N.jo.  rachelo  chiamava  per  fuo  buon  figlio  : Apoellabat  me  piunn  eilicevi 
con  fentimcnti  di  tenerezza  del  tutto  llraordinarj.chenon  aveva  giam- 
mai udito  ufeire  dalla  fua  bocca  una  menoma  parola,  che  le  folse 
potuta  difpiaccre . Alla  fine  accollandofi  il  momento  del  fuo  felici ITì- 
mopafsaggio,  quell’Anima  beata  fe  ne  volò  al  Cielo  il  giorno  9.  della 
N.  iS.  ■ fua  malattia,  l’anno  s5.di  fua  età,  e il  35.  d’Agollino,  forfè  pochi  giorni. 

dianzi  li  13.  di  Novembre . Si  celebra  la  fua  fella  il  giorno  4.  di  Maggio; 

■ cil  di  feguente  laConverfioncdel  Figlio  delle  fue  lagrime  Agollino. 

Ili,  Dopo  che  ella  fu  morta , il  Santo  le  chiufe  gli  occhj  ; e nel  mc- 
defimo  tempo  fi  fentì  colpito  da  un  dolore,  che  gli  penetrò  fino  dentro 
il  Cuore . Voleva  ufeire  al  difuori  con  rivi  di  Lagrime  ; ma  efso  gli  trat- 
tenne con  una  violenza  eftrcma;  e non  foffrivapoca  pena  in  quello 
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gran  combattiaiento  di  fe  contro  fe  llcfso . Non  credeva , clic  tolse 
una  cola  multa  di  piagnere  fua  Madre,  nonpotendo  dubitare, eh  ella 
non  vivelse  nella  principal  parte  di  fc  ftclsa  ; ma  perche  co!  perderla , 
perdeva  il  piacere  s\  dolce , e così  caro , che  ritraeva  dal  vivere  in  fua 
compagnia,  la  fua  anima  reftava  ferita . Ediofentiva,  dic’cgli , come 
a llra7iare  quella  vita  comporta  dalla  fua,  e dalla  mia  che  ne  facevano  C.i:.u.jo.- 
quali  una  ; dilatiiabA*itr  vita  ,'quit  mafacla  erat  ex  mea , & illitis . 

Morta  che  fù  quella  Santa  Donna  Adeodato  figlio  d'Agortino 
diede  in  un  dirotillimo  pianto  ; le  bene  trattenne  lubito  l’impeto  delle 
lagrime,  perche  rellonne  corretto . Evodio  prefe  in  feguito  il  libro 
de’  i Salmi , e principiando  a cantare,  il  Santo  gli  rifpondeva  con  tutti 
gli  altri.  A\ij'(ricoràiam,&  juiicittm  cantalo  tìbi.  Domine . Sparfaperla  Pftl. 

Città  la  voce  della  morte  di  Santa  Monica , corfero  alla  Cafa  della  de-  “■  '* 
fonta  molte , e pie  perfone , e mentre  quegli  che  avevano  il  coftume 
d’occuparfi  nella  fcpolturadei  morti  addolTaronfi  l’incumbenza  dei  fu- 
nerali, S.  Agortino  fi  ritirò  in  un  luogo,  ove  poteva  trattenerli  con 
decenza  in  compagnia  di  quegli , che  llimavano  di  non  doverlo  lafciar 
folo  in  quello  ftato , 

Io  tenni  a tutti  loro , die  egli , un  difeorfo  conforme  al  foggetto  , 
che  ci  aveva  ragunati , ed  io  raddolciva  colla  voftra  verità  , come  con 
un  balfamo  ed  un  rimedio  divino , il  dolor  amarilllmo , che  voi  mi  ve- 
devate a foffrire.  Quegli  fra  tanto m’afcoltavano con  grand’  attenzio- 
ne; e non  fapendo  la  pena  che  io  nafeondeva  nel  fondo  del  cuore, 
s’immaginavano,  che  io  folli  intieramente  infenfibile.  Ma  con  avvici- 
narmi alle  voli  re  orecchie,  mio  Dio,  ove  niuno  di  quegli  poteva  udir- 
mi , io  mi  rinfacciava  la  debolezza  del  mio  rifentimento , e mi  faceva 
violenza  per  provare  d’arrellare il  corfo  della  mia  eftrema  afflizione. 

Qiiella  fi  rallentava  alle  volte  un  poco , e ricominciava  dipoi  colla  me- 
defimaimpctuofità  di  dianzi,  non  tutte  le  volte  fino  a farmi  fpargere 
delle  lagrime , ne  a farmi  cangiar  di  volto;  ma  io  provava  qual  era  la 
pena  di  chiudere  così  tutta  la  mia  trillezza  ne!  mio  cuore.  E perche  io 
aveva  un  fenfibiledifpiacere,  che  gli  umani  accidenti , iquali  per  l’or- 
dinedella  natura,  eper  lo  flato  della  nortra  condizione  mortale  deb- 
bono feguireneceflariamente,  faceflero  una  sì  forte  impreflìone  fopra 
il  mio  fpirito  , io  rifentiva  del  dolore  per  vedere,  che  io  mi  lafciava 
trafportaredal  dolore  ; e coli  era  confumato  da  una  doppia  triftezza  . 

Alio  dolore  doleham  dolorem  meim , & duplici  iriflitia  macerahar . 

Dopo  che  il  corpo  fu  portato  alla  lepoltura , il  Santo  andò , e ri- 
tornò fenza  fpargere  una  fola  lagrima  ; Perche  non  pianfe  punto,  nè 
in  tempo  delle  preghiere , che  fi  fecero  mentre  il  corpo  eflendo  melTo 
vicino  alia  foffa  fecondo  il  coftume  di  quel  luogo , s’ofFerì  per  lei  il  Sa- 
crifizio della  noflra  redenzione , nè  allora  che  le  fidiedelafcpoltura. 

Ma 
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Ma  durante  tuttala  giornata  egli  era  opprellb  dall’attìizionc  nel  fondo 
deH'anima . In  quel  turbamento  nel  quale  egli  era  , pregava  Dio  quan- 
to n’era  capace , di  voler  guarire  il  fuo  do'orc  ; e Dio  non  lo  guariva  > 
volendo  forfè  fargli  conoficcre  con  quelU  prova  qjual  e la  forza  del  co- 
fiume  fopra  gli  fpiriti  medefimi , che  non  fi  pafeonopiù  delle  vanità  di 
quello  Mondo. 

Credette  di  ritrarre  del  follievo  coll’andare  al  bagno,  avendo 
udito  dire,  ch’egli  cacciava  le  inquietudini  delio  fpiiito;  e nientedi- 
meno non  ne  ulcì  meno  afflitto  di  quello  era  ncirentrarvi . Elfcndofi 
addormentato  , trovò  nello  fvegliaifi , che  il  fuo  do'ore  era  molto  di- 
minuito. Ma  la  memoria  della  ma  perdita  nfvegliandofi  a poco  a po- 
co in  lui , fi  rifolvette  di  piangere  alla  prefenza  di  Dioa  caufa  di  Tua 
Madre,  c per  fua  Madre;  a caufa  di  fe  e per  fe:  Lihtiit  fiere  in  confpcìu 
’ tuo  de  illa,& prò  illa,  de  me  & prò  me.  Egli  diede  il  corfo  alle  fue  lagri- 

me, che  aveva  trattenute  fin  allora  , e loro  pormi  b di  verfarfi  a lor 
piacere,  a fine  di  folicvare  il  fuo  cuore.  Vi  trovò  effettivamente  dei 
follievo,  c del  ripofo . perche  le  fpargeva  alla  prefenza  di  Dio , e non 
già  alla  prefenza  d’un  Uomo  fuperbo,  che  forfè  ne  averebbe  molto, 
malamente  giudicato.  Ifuoi  pianti  non  durarono,  che  una  picciola 
parte  J’un  ora  ; Exigna  parte  hnret . 

CAP.  xiir. 

I.  Dijferhc  il  ritorno  alla  Patria , Aioflim  firiffe  diverfe  Opere  a Roma , cioè 
deicojltimi  della  Chiefa  Cattolica  . 2.  Detcosìinni  dei  Manichei. 

3.  Comincia  il  Libro  del  Libero  Arbitrio . 4.  Impara  alcune 
confuetudim  della  Chiefa  Romana. 

r 01  abbiamo  veduto  Agoflino  giunto  in  Olila  per  apparcc- 
J.\|  chiarfi  all’imbarco  per  l’Africa . Non  lo  fece  nientedimeno 
che  dopo  la  morte  diMalIìmo,  cioè  a dire  nelmcfedi  Agoilo,  odi 
Sup.e.7.  Settembre  dell’anno  388. , di  che  molto  ampiamente  s’è  parlato  altro- 
n.  I.  ve.  Egli  medefimo  ci  alTìcura  , che  dimorò  qualche  tempo  a Roma 
dopo  il  fuo  Battellìmo , dianzi  che  paffafse  in  Africa  . In  quel  tempo 
j y fu  che  compofe  il  Libro  dciColliimi  della  Chiefa  Cattolica , equeilo 

n de  icoftumi  dei  Manichei,  quello  della  grandezza  dell’Anima,  edi  tre 

C.  s.  n.  I.  del  Libero  Arbitrio , come  cantano  le  fue  Ritrattazioni . 

II  Libro  de  icoftumi  della  Chiefa,  econtroi  Manichei.  Siccome 
S.  Agoftino  riconofeeva  avere  una  fomma  obbligazione  al  Sangue  Hi 
Gesù  Crifto , per  averlo  cavato  dal  golfo  di  queU’erefia , così  defidera- 
va  eftremamente , che  il  pericolo,  ch’egli  aveva  corfo,  fervilfe  a libe- 
rarne gli  altri . Ed  ebbe  in  effetto  la  confolazione , perche  D'O  liberò 
molti  da  qucfto  errore  efecrando  col  di  lui  miqiftero , e co’ libri,  cKq 
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gli  fece  fare  per  confutarli . Quefti  Eretici  fi  fervivano  principalmente 
di  due  attrattive , crii  due  adefcamenti  per  ingannare  i Semplici;  l’iino 
di  cenfurarc  le  Scritture  dell'antico  Teftamento  .cli'ellì  non  intendeva- 
no punto;  e Taltro  di  far  profedìone  d'una  vita  pura,  ed’Unatempe- 
ranza  del  tutto  Angolare.  Cosi  per  prefervare i Fedeli  contro  quello. 
fecondo  laccio , S.  Agoftino  rifolvette  di  trattare  della  Vita , e de  i Co- 
llumi fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa  Cattolica , fperando  che  quello 
trattato  fervirebbe  per  riconofcerc  quanto  è facile  d:  contrafare  la 
virtù,  "t  difficile  di  polTederla  : Et  qtiàm  fit  facile  fimulare,  & quàm 
diffcHe  habere  virtutan . Nel  principio  del  libro  mollra  d’avere  compo- 
lle delle  Operette,  col  mezzo  delle  quali  fi  polTa  rovinare  l’errore,  e 
l’empietà  dei  Manichei.  Ma  quali  fieno  quell’opcre  fatte  anterior- 
mente a quella  non  colla  ; perloche  fi  crede  fieno  i due  Libri , ne  i quali 
dichiara  il  principio  della  Gcnefi  contro  le  calunnie  de  i Manichei 
compolli  dopo  il  fuo  ritorno  in  Africa . Cosi  i Libri  de  i Collumi  della 
Chiefa,  e de  i Manichei  faranno  fiati  cominciati  a Roma  fecondo  l’at-  ' 
teftazione  del  Santo,  e perfezionati  in  Africa  ; ed  in  verità  in  alcuni 
luoghi  parla  come  fe  folTe  lontano  da  Roma , come  può  rifcontrarfi  al 
cap,  35.  del  primo  libro,  e del  2.  al  cap.20.  Ne  olla  che  al  cap.12.  dello 
flelfo  fecondo  libro  riferifca  un  non  fo  che , che  favorifce  l’Erefia  Mani- 
chea come  cofa  da  lui  udita  a Cartagine  ; poiché  non  inàpedifce  il  dire , 
che  dianzi  di  metterli  al  pubblico  v’abbia  fatta  qualche  aggiunta. 

Il  Santo  dunque  non  poteva  foffrire  la  vanità  , che  i Manichei  ti- 
ravano dalla  loro  falfa  continenza,  e dalla  loro  afiirienza  ingannatrice , 
colla  quale  ingannavano  gl’ignoranti , preferendoli  a i veri  Criftiani 
ch’crano  fenza  paragone  molto  fuperiori  a loro . Quello  fù  il  motivo , 
che  l’obbligò  a fare  contro  di  loro  quelli  due  libri . Egli  vi  volle  offier- 
vare  quella  moderazione , di  non  riprendere  i loro  fregolamenti , che 
gli  erano.manifelliffirai , colla  medefima  feverità , che  quelli  Eretici  ri- 
prendevano ciò,  che  non  fapevano  ; perche  egli  defiderava  più  tofio  di 
guarirli,  s’erapollìbile,  che  di  combatterli , e di  vincerli.  Egli  non  vi 
difcopre  parimente  i mifierj.che  vedeva  nella  Scrittura,  non  avendo  in- 
traprefo  in  quell’opera  d’infegnar  loro , e di  far  loro  apprendere  la  ve- 
rità, madi  dilTapprovare  le  loro  menzogne,  fe  Dio  avelTe  fauorito  il  fuo 
difegno , che  aveva  conceputo  per  la  loro  falute . Il  Santo  verfo  il  fine 
del  primo  libro  palTa  da  i precetti  della  Morale  a gli  cfempli  delle  Vir- 
tù, che  fitrovavano  nella  Chiefa,  e parla  dei  perfetti  folitarj , ches’era- 
no  intieramente  leparati  da  tutto  il  commerzio  degli  Vomini;  di  quelle 
moltitudini  maravigliofe  di  Religiofi  , che  vivevano  nei  Deferti  fottoil 
governo  d’unfolo  Superiore,  e cheli  nudrivanocoll’Opere  delle  loro 
mani;  delle  Rcligiole , che  vivevano  nella  medefima  maniera  con  una 
totale  feparazione  dagli  Vomini  ; della  Santità  di  più  Vefcovhed  Ecclc-. 
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(iaflici,  altrettanto  più  ammirabile , quanto  è più  diflìcile  d’efìere  Santi 
tra  i Cattivi  ; di  di verfi  altri  Criltiani  Uomini,  e Donne , che  menavano 
nelle  Città  la  medefima  vita , che  facevano  gli  altri  ne  i Deferti . Egli 
aveva  veduto  un  Monillero  di  quella  Torta  a Milano,  e molti  a Roma , 

II.  Egli  promette  in  quello  libro  una  feconda  Opera  per  mollrare, 
quanto  la  virtù,  della  quale  i Manichei  fi  vantavano,  era  vana,  ed  infie- 
medannola,  cri,,ico!a;  eJ  inoltre  per  far  vedere,  che  non  v’era  quali 
ninno  tra  loro,  che  olfcrvalfe  le  rcgole.ch’eglino  fi  preferì vevano . T ut- 
toqucllo  fa  nel  bibro  de  i Collumi  de  i Manichei , ove  dopo  aver  con- 
futati i principi  della  loro  Teologia , fa  vedere  in  che  confilleva  la  loro 
Morale , e nota  finalmente,  con  quanto  poco  di  cura  ellì  l olfervavano , 
prov.mdolo  con  i fatti  che  aveva  veduti,  o con  i latti , che  aveva  udito 
a riferire  daitellimonj  di  villa.  Noi  abbiamo  confiderato  altrove di- 
verfe  Illoric , ch’Egli  riferifee  fopra  quello  foggetto . 

III.  A Roma  parimente  Icrilfo  il  libro  della  grandezza  dell’Anima , 

De  q’4.intitate  Aiiiui  t , molto  poco  dopo,  ch’ebbe  abbandonato  Milano, 
Quello  è un  Dialogo,  che  pare  alTai  naturale  per  credere,  che  non  è 
all'atto  finto  ;c  dice  in  clfctto,  che  l’aveva  fcritto  parlando  con  Evodio. 
Vi  1 iccrcA  , c vi  efamina  molte  cofe  fopra  il  Ibggctto  dell’Anima , cioè 
di  dove  ella  viene , quale  ell.i  è quanto  ègrande , perche  ella  èmelsa  nel 
porpo,  qual’ella  diventa  quando  vi  viene,  e quale  ancoia  allora  che 
n’clcc.  Ma  dòcile  il  Salitovi  efamina  con  maggior  eUcnlìonc , con  piu 
di  diligenza,  e con  più  di  efattezza,  fi  èia  Tua  grandezza,  per  procurare 
di  mollrare,  che  quella  non  è punto  una  quantit.r,  ed  una  grandezza 
corporale  , c che  nientedimeno  ella  è qualche  cola  di  grande.e  di  alto  ; 
perloche  quella  quillionc  hà  fatto  intitolare  il  libro,  della  grandezza 
dcHAiìima.  * 

IV’.  I Libri  del  Libero  Arbitrio  a Roma  li  cominciò:  ma  non  compì 
i due  ultimi,  che  alcuni  anni  dopo,  quanvio  era  di  già  Prete . Senza  dub- 
bio in  quello  viaggio  di  Roma  finche  S.Agollino  imparò  alcune  collu- 
manze  particolari  della  Chiefa  Romana,  che  nota  nelle  Tue  Opere  , co- 
me di  digiunare  fovente  tre  giorni  alla  fettimana , il  Mercoledì , il  'Ve- 
nerdì, ed  il  Sabato  ; fretjiienrer  Romana  Plehs  facit  ; ed  ordinaria- 
mente il  Sabato  in  memoria  della  Sepoltura  del  Redentore,  e della  Vic- 
toria di  S.  Pietro  contro  Simon  Mago , fecondo  molti  dicevano  appo  il 
medemo  S.  Agollino . Qual  collume , feguitato  da  alcune  altre  Chiefe 
Occidentali,  non  fi  praticava  comunemente.  Ma  non  fi  digiunava  nè 
pure  a Roma  nel  tempo  Pafquale , ove  fi  giudicava  che  non  bifognafse 
giammai  fuor  di  Qiiarefima  digiunare  il  Giovedì . Udì  pure  a Roma  da 
un  Cattolico,  le  abbominazioni , che  i Manichei  avevano  commelTe 
ne’loro  Sagrifizj . Tanto  elTì  avevano  confelTato  nelle  Gallie  innanzi  la 
giullizia . Siciit  à qnodain  Rom.t  Cbrilìiano  Catholico  andivi . 

VI- 


Digitized  by  Google 


VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E DOTTORE.  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere, 
e di  vi  fa  in  otto  Libri» 

LIBRO  TERZO. 

Vtl  ritorno  di  S.  Agojìino  in  Africa , e delle  cofe  da  Lui 
ivi  operate  f no  al  Vefeovado. 

CAPITOLO’ PRIMO. 

J.  Ritorna  in  Africa , ove  fente  quanto  accadde  ad  Eulogio  in  fogno  a Cartagine, 
(iòe  che  gli  apparve  Agofìino  tul  tempo , che  fi  trovava  a 
Milano . 2.  E'  teflnnonio  a Cartagine  del  rifanamento  ' 
miracolofo  d’ Innocenzo . 

A S S I M O , che  aveva  ufurpato  l’Impero  a Gra- 
ziano l’anno  38;.  > e che  aveva  ancora  cacciato 
Valentimano  il  Giovane  dall’Occidente  nell’an- 
no 387..  foccombè  finalmente  fotto  Tarmi  del 
granTeodofio,  efuuccifonel  388.  ai  28.  di  Lu- 
glio , ò ai  27.  d’  Agofto . Dopo  la  fua  morte 
Agoftino  abbandonate  le  fpiagge  Romane  pafsò 
in  Alnca,  ma  aliai  differente  daqueU’Agoftino.  che  ne  partì  Tanno 
^B^.Aliiiviinus,  & olii  redivimus . 

p £’  affai 


L’anno  di 
Gesù  Cri- 
Ao  }S8. 


Cont.  lift. 
Petil.  I.  j; 
c 15.  n.jo. 
Pfal.  jé, 
ferm.  j. 
n.  19. 
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E’alTai  probabile  che  approJalìc  n Caitaginc  prima  di  giiignerea 
Tagalla , perii  raccoiìco  che  ta  d’una  cola  mara vigliola  feguica  a Car- 
tagi.ie  nel  tempo  che  S.  Agolt.ino  trovavafi  a Milano.  Hiilogio,  che 
aveva  imparata  la  Rettorica  l'otto  di  Lui , c chcrinfegiiò  fu  11  éguen  rea- 
mente a Cartagine,  fpicgandovi  a i Ih'^i  ò'colari  i Libri  di  Cicerone  che 
riguardavano  la  fiia  profcflìonc,  c prevedendo  la  lezione  che  doveva 
fare  la  mattina , incontrò  un  luogo  molto  ofcuro , che  non  incendeva 
punto  ; e gli  diede  tanto  d’inquietudine,  che  appena  potè  addormen- 
taiTi  lanottc.  In  quel  fuo  Tonno  S.  Agollino  gli  fpiego  quel  medefimo 
palpo;  ò più  toflo,  dice  il  Santo,  non  fui  Io,  ma  il  mio faatafma, 
che  lo  fece  lenza  mia  fapuca,  e mentre  Io  m’occupava , o penfava  a 
tutt’altro;  molto  lontano  da  Lui , ch’era  di  là  dal  Mare , e non  pen- 
fando  Io  in  conto  veruno  a quanto  lo  metteva  sì  grandemente  in  pena  ; 
niorr  de  illiiisairis  oirviino  i7/rai;ft’ . Ecco  ciò  che  il  Santo  dice  d’aver  udj- 

1..1 1.  n.t}.  to dalla  bocca  d’Eulogio  medefimo. 

II.  Rapporta  purcAgoitino  un  altra  Storia  non  meno  dilettevole , 
• fucceduta  , credefi  nel  tempo  chefcrmofli  a Cartagine  nella  pcrfo.ix 
d'un  Uomo  illulhc  Innocenzo  di  nome , una  volta  Avvocato  delia  Vi- 
caria della  Prefettura:  Fatto  ch’ebbe  Agollino  certamente  pertnti- 
monio  di  prefenza,  c forfè  apparto  colle  flic  preghiere  del  maravigiio- 
fo  fuccclfo  . Siccome  Innocenao  era  un  Uomo  piillimo , con  tutta  la 
fila  famiglia  , ricevette  Agollino  cd  Alipio  in  Cafa  fua  , nel  ritorno 
del  viaggio  di  là  dal  Marc,  entrambi  fervi  del  Signore,  ma  non  anco- 
ra Cliierici:  Nondinn  quidi'in  Clerkos , pfdj.vn  D^efirvientes . Eia  Inno- 
cenzo nelle  mani  de  i Medici  e Ceiufìci  per  molte  e pcricololc  hllole  . 
Soffrì  doloriflimi  tagli  con  buon  effetto,  ma  ve  ne  rellò  una  talmente 
coperta , che  Eocchio  non  la  feoprì , e dovevali  per  necelìita  aprire 
col  ferro,  altrjmente  rimala  quella,  era  gettata  rutta  la  Cura  dc'l’al- 
Ire.  Vnatalc  lunghezza  generò  del  timore  nell’animo  ò’innocenzo  , 
che  fi  dovclfc  venire  a un  altra  incifione  che  gli  recava  deirappre.ilìone 
per  i lunghi  c.l  eflrcmi  dolori  patiti  nel  primo  taglio , e per  verità  cosi 
avvenne . Innocenzo  aveva  un  Ilio  Medico  familiare  che  gli  aveva  pre- 
detta una  nuova  apertura  , ma  non  fu  feguitato  dagli  altri  Medici,  che 
f , promctteano  di  guarire  l’Infermo  con  unguenti  e fenza  ferro  ; per  lo 

che  Innocenzo  difpi czzò  il  fuo  Medico  domeltico , e cacciollo  ^i  C.i- 
faperuuLlomo  di  ninna  fperienza  e di  cattivo  augurio . Si  venne  rc- 
plic.itamentc  all’iinzione , ma  fempre  inutilmente  : Nih/Ljiie  proficul-ae 
cinnr , q'iodfóiit.  S'unì  ai  M.?Jici  Ammonio  Ccrufico  famofiiTìmo  per 
limili  guarigioni  ; eveduto  limale  fi  rapportò  al  giudizio  degli  .dui . 
Allora  rinicrmo  refo  ficuro  d.aH’autorirà  d’Amn^onio  cominciò  a ri- 
derfi:  Futcfa /V/ur/futif , del  fup  domeltico  Medico , che  pronollicava. 
''  una  nuova  incifione.  Scorfe  molto  tempo  ma  infruttuofainente  ; di 
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nioJo  che  fiinchi  e confufi  i Cerufici  per  loftinazionc  del  male  che  re 
fìlteva  airunzioiie , confeirarono  ad  Innocenzo  che  folo  il  ferro  folo  il 
taglio  lo  poteva  guarire:  Sift  ferro,  vullo  inoiìopo[]e/ànari . Vntaldi- 
feorfo  fpaventò  in  ellremo  il  povero  ammalato  ; impallidì,  tramor- 
tì ; e rinvenuto  un  poco  comandò  che  fi  cacciafTero  di  cafa  i Medici , 
e che  non  compariflero  mai  più:  Abire  illos  jnjjh , &adfeampliìisnon 
accedere  ; e lafciata  la  libertà  alle  lagrime  lungamente  tormentate , noa 
ritrovò  altro  follievo  , che  d’ammettere  alla  cura  un  certo  AlefTandri- 
noCerufico  aliai  celebre,  permettendogli  chefacefle  quantoproibì 
agli  altri. 

Venne  rAlelIandrino,  c dopo  aver  con  diligenza  riconofeiute  le 
cicatrici,  la  perizia,  l’induflria  dei  Medici  anteriori,  oprò  da  Uomo 
d’onore,  e ordinò  che  fi  richiamallero  e che  raccoglieflero  il  frutto 
della  loro  opera , praticata  con  tutte  le  regole  dell’arte,  con  termina- 
re la  cura.  Cnratioms  fu  fine  fmerentur . Soggiunfe  la  necefiìtà  di  una 
nuova  incifione  ; ma  che  voleva  lafciar  la  palma  del  rifanamento  com- 
pito ai  Medici , che  avevano  fin’allora  dimoftrata  sì  grande  abilità , e 
giacchèpoco  mancava  alla  perfetti  rifanazione.  Placoflì  Innocenzo , 
e riconciliatoli  coi  Medici,  confenti  al  nuovo  taglio,  allaprefenza 
deirAlclIandrino,  poiché  l’opinione  comune  piegava  all’apertura  col 
ferro;  e la  mattina  leguentereftòdeftinata  per  la  funzione  : Res  dilata 
ejìin  conjequentem  dietn.  Ritiratili  i Medici  la  Cafa  tutta  fi  riempie  di 
dolore,  e di  triftezza  ; e con  un  pianto  inconfolabile , piangevano 
Innocenzo  come  morto , ed  Agoftino  non  foftiì  poca  pena  a moderare 
il  timore , e a follevar  l’afflizione  de’  fuoi  dimellici . 

Innocenzo  era  vifitato  ogni  giorno  da  pcribne  di  gran  pietà , cioè 
da  Saturnino  Vefeovo  Uzalenfe , da  Gelofo  Prete , e da  alcuni  Diaconi 
di  Cartagine,  uno  dei  quali  era  Aurelio  eletto  dopo  Vefeovo  di  detta 
Città , e ficcome  quelli  venivano  a vedere  Innocenzo  verfo  la  fera  per 
ordinario , elio  con  efprellloni  lagrimofe  è prellanti  pregogli  a voler 
intervenire  la  mattina  vegnente  al  fuo  funerale , più  tolto  che  al  fuo  do- 
lore, che  prevedeva  acerbo  per  la  riva,  e frefea  memoria  delle  pene 
pallate , che  fervivano  di  pronoftico , che  farebbe  rimalo  fenza  dubbio 
tra  le  mani  dei  Cerufici . Nulla  di  meno  fi  affaticavano  a cqnfolar  la  Tua 
pena,  e l’efortavano  a pigliar  coraggio,  proponendo  motivi  di  confi- 
denza , e di  raffegnazione  nella  Volontà  del  Signore  ; e polli  in  ginoc- 
chione , anzi  prollrati  in  terra , per  far  orazione , Innocenzo  vi  fi  gettò 
da  fe  con  tant’impeto.,  che  pareva  ► che  alcuno  Tavelle  con  forza  così 
fortemente  proflrato  : Tamquam  fuijjet , aììquotmfellente  ,graviterfro~ 
e cominciò  a pregare.  Ma  chi  potrà  efprimere  quell’ardore  , 
quel  tra.*porto,  quel  torrente  di  lagrime, quei  gemiti,  equei  finghiozzi  ? 
Tutti  i Tuoi  membri  dì maoiera agitati,  che  poteva  appena  refpirare. 

p a Io 


iì6  VITA  DF  S.  AGOSTINO.  ^ 

Io  non  fo , diceva,  A"oftino , fe  glialti  i prcgaficro , e Te  quello  fpettaco- 
lopcrmettclTe  loro  d’alzare  la  mente  in  Dio  ; per  me  io  non  lo  poteva 
fare , e diceva  folamente  tra  me  llelTo  : Domine  qnas  tuorum  freces  exm- 
elisy  Jihasnonexauiiis?  Poiché  fembrava , che  non  vi  potefle  altro  ag- 
giungere, fuor  che  lo  fpirare pregando . Si  alzarono  da  terra,  quei 
religiolidimi  Ecclcfiaftici , in  compagnia  d’Agollino,  e dopo  aver  ri- 
cevuta la  benedizione  dal  Vefeovo , le  ne  partirono  fommamente  pre- 
gati a ritornare  la  mattina  feguente,  c l’efortarono  fra  tanto  a prender 
coraegio . Alla  fine  arrivò  il  giorno, che  recava  tanto  d’apprenfione , e 
di  timore , e pronti  v’intervennero , lecondo  , che  avevan  promelfo  il . 
Vefeovo  Saturnino,  il  Sacerdote  Gelolo,  e i Diaconi  della  Chicf» 
Cartaginefe  buoni  Servi  di  Dio . 

Alla  fine  dilli,  arrivò  il  giorno  dcllinato  alla  Funzione  : Uluxìt  dies, 
qui  metuebatur  : entrati  i Cerufici  nella  ftanza , fi  apparecchiò  quant’er» 
necclTario  per  l’operazione  tremenda  : Ferramenta proferunnir,  e ciafehe- 
dunorellò  attonito,  e fofpefo.  Quelli  che  avevano  maggior  autorità 
incoraggivano  l’Infermo  nel  tempo  ftelfo  che  componevanfi  i membri 
del  fuo  corpo  in  una  politura  comoda  per  quello , che  doveva  far  l’inci- 
fione  : Membra  in  leéìiilo  compnuAtuf , c difpollo  il  tutto  fi  diede  princi- 
pio all’operazione  ; slegarono  le  fafee , fi  difeoprì  la  parte , e tenendo  il 
Ccrufico  pronto  il  rafojo  guardava  cercava  con  l’occhio,  e con  la  mano 
la  fiftola,  che  doveva  aprire  : fecandtm  Uhm  ftnum  armatus,  atque  intentns 
inqiiirit  : e finalmente  dopo  aver  ben  guardato , e ben  premuta  la  parte 
In  ogni  maniera  poflibile , per  ritrovare  il  luogo  del  taglio,  non  ritrovò, 
che  una  fodiffima cicatrice  : invenit firmijjimam  cicatrkem.  Orquìfi, 
che  non  fervono  le  parole  a poter  efprimcrc  la  gioja , che  ciafcheJuno 
degli  AlTillcnti  Tenti  in  quel  momento  ; quali  lodi , e quai  rendimenti  di 
grazie,  al  mifericordiofo  ed  onnipotente  Iddio,  che  fcgnalò  la  Sua, 
bontà  e polfanza  con  un  rifanamentocosìmaravigliofo,  foggetto  del 
rollro  penfiero,  più  che  del  noftro  dire,  come  conchiude  Agollino 
tellimonio  di  villa  : Cogitetur  potiìis  quatti  dicatur . '• 

CAP.  II. 

1.  S.  Agojìim  dotta  i fmi  Betti  a i Poveri . i.Vive  in  Comunità  coi  [noi  Amici  j 
e tien  cura  d'ejji . 3.  Pajjano  delle  lettere  tra  Nehrìdio  e S.  Agojlino , 

" ' che  fiiogliele  quilìioni  propofìegU  da  Nehridio , ed  ajjtjle 

a gli  affari  dei  fmi  Concittadini . ‘ 

I.  OANT’Agoftìno  compì  finalmente  il  difegno  che  aveva  prefo  fino 
Conf.  1.  g.  dal  fuo  Battefimo,  di  ritirarli  co’ fuo  Amici  nel  fuo  ritorno  in 

c.8.11,17.  Africa»  c di  vivere  a Dio  come  in  effetto  fegul , allora  quando  giunto 
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Tawartaìs'crcicicava  nei  digiuni,  nelle  preghiere,  nelle  buone  opere, 
nicvlkando  notte , e giorno  la  Legge  di  Dio  : PLxcuit  fip<:rcepra  Baptifmi  Poffid.  c-j. 
gnUi^  aim  aliis  Qvibus , & Amicis  fuis  Dco paritcr firvientibiis  ad  Africani , 

&"  prepriam  Domrim , agrofqne  remcare.  Ai  qnos  veniens,  & in  quìbiis 
cc  iiìitinus  ferme  triennio , & à fe  jamalkn.itis  Curie  Saaiìaribiis , cumiis, 
qui  eidem  adharehant , Deo  'viveèat , jejiiniis , oralionihus , bonifque  operilus , 
in Icgc Domìni meditans  die , acnccìe,  Etdeiìs,  quet fili  Deus  cogitanti, ac- 
que oranti  inteHeHa  reveìabat  ; & prafentes , & alfentes  fenmnibus , ac  lìbrìs 
docebat . Difegno  ideato  non  folo  fino  dal  fuo  Battefimo  > ma  ancora 
fino  dal  tempo  della  fua  Converfione , quando  rinunziò  alle  Scuole. 
EpuòelTere,  che  a quefto  tempo  mi raffe,  quando  accclo  da  una  viva  Conf.  1.9. 
brama  di  lafciare  affatto  il  Mondo , e di  abbracciare  una  rigorofa  foli- 
tudine,  diceva  al  Signore  : Ccnterritus  peccatis  meìs , & mole  mi  feria  me  a L.io.  c.^j; 
agitaveram  in  corde  meditatufque  fueram  fiigam  in  folmtdìnem  : ma  a sì 
fatto  penfiero  s’oppofc  il  Signore  per  fervirfi  del  fuo  Zelo , e della  fua 
Dottrina  per  difefa  della  fua  Chiefa  : Sed  prohibiiini  me , & confirmajli  me , 
dicens , ideò  prò  omnibus  Ckriflus  mortmis  ejl , ut  qui  vivimi , jam  non  Jibi 
vivant , fedii,  qui  prò  ipfis  mcrtuus  Ai . 

Ritornato  in  Africa  primieramente  fi  fpogliò  di  quei  pochi  cam- 
petti , che  gli  appartenevano  per  diritto  di  fucceflìone  ereditaria , per 
godere  la  vera  libertà , che  s’incontra  nel  fcrvizio  di  Dio  ; fe  ne  fpro- 
priò,  fene  disfece  in  follievo  de]  Poveri  ; Paucìs  agellulis  paternis  con-  Epift.  ,15. 
temptis . Amava  d’efsere  nel  numero  di  quelli , che  compongono  il  più  n.  7. 
perictto  gregge  di  GesùCrifto,  a cui  parla  il  Signore  : Nolite  timtre  Poflld.c.!i 
pufiliut  grex . 

Trovandofi  dipoi  obbligato  di  ribattere  l’orgoglio  de  i Pelagiani, 
che  condannavano  tutti  quelli,  che  non  lafciavanoi  loro  beni,  e vo- 
lendo far  loro  vedere , che  non  era  per  l’intereffe , s’egli  li  combatteva 
fu  queflo  punto  : Io  fono  flato , io  che  vi  ferivo , loro  diife , fortemente 
molfo  dall’amore  di  quella  perfezione , che  Gesù  Grillo  configliò  a quel 
Giovane  ricco , a cui  diffe  : Andate , vendete  tutto  quello , che  voi 
avete , e datelo  a i Poveri , e voi  aurete  un  teforo  nel  Cielo , poi  venite 
e feguitemi  ; Io -ho  efeguito  quefto  configlio,  non  colle  mie  proprie 
forze , ma  co!  foccorfo  della  grazia  : Nonmeisviribus,  fed grada  ipjìusi  Epift.  157.' 
e benché  io  non  folli  ricco , Dio  non  me  ne  terrà  però  meno  a credito , 
poiché  gli  Apoftoli , che  l’hanno  fatto  i primi , non  erano  ricchi  niente 
più  di  me . Quello  è lafciar  il  Mondo  intero  ^ fe  fi  lafcia  ciò  che  fi  ha , 
e ciò  che  fi  potrebbe  defiderar  d’avere  ; TotiimMundum  dimittit,  qui 
& lilud  qnod  hahet , & qtiod  optai  hahere , dimiitii . Intorno  il  progrefso , 
che  io  ho  potuto  fare  in  quella  ftrada  della  perfezione  Criftiana , nefsu- 
no  lo  fa , come  lo  lo  io  : ma  Dio  lo  fa  ancora  meglio  di  me . Io  eforto 
gli  altri  quanto  pofso  a fare  Io  ftefso  ; e per  mifericordia  di  Dio  io  v’ho 
i ! dei 
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dei  compagni  in  qucfto  genere  di  vita,  a i quali  egli  l’ha  ifpirato  per 
nie2zo  de!  mio  miniftero.  Tra  quelle  peifone,  che  s’erano  unite  a 
Lui  conviene  contare  i Concittadini , ed  i fuoi  Amici  co’ quali  ritor- 
nò in  Africa , come  dice  Poflìdio  ; Ad  Africam , & fro^riam  Domum , 
Agrofquc. 

II.  In  que’  Campetti , (ituati  non  molto  lontano  da  Tagafta  anzi  af- 
fai vicini  ; poiché  Agoftino  fcrivendo  a Nebridio  dice , che  ivi  dove- 
va convivere  più  tolto,  che  a Cartagine,  e più  tolto  che  in  Villa» 
«o*  pafsò  incirca  tre  anni , con  quelli  che  s’erano  uniti  a Lui , che  lo  tene- 
vano in  luogo  di  Padre , feparati  allatto  da  tutte  le  cure  del  Secolo , vi- 
vendo a Dio  folo  , meditando  notte,  e giorno  la  Legge  di  Dio  colla 
giunta  de  i digiuni , d’orazioni,  e di  buone  Opere  nel  miglior  modo  » 
che  poteva  fecondo  la  relazione  di  Pollldio . 

Non  folamente  egli  aveva  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Se- 
colo: ma  ficcorae  non  aveva  voluto elTere  nel  Mondo  quello,  che  vi 
poteva  clTcre , non  aveva  alcun  penfiero  di  ricercare  nella  Chiefa  la  di- 
gnità , alla  quale  Dio  lo  promolfe  dipoi . Egli  amava  meglio  elfer  l’ulti- 
mo nella  cala  del  fuo  Dio,  che  dimorare  nelle  tende  de’ Peccatori.  S’era 
Separato  dagli  amatori  del  Secolo  : ma  non  fi  ugualiava  a i Capi  del  Po- 
polo, Seguitava  la  maniera  della  vita  e della  regola  Ifabilita  dal  tempo 
degli  Apolloii , oflervando  particolarmente  che  nelfuno  nella  fua  Co- 
munit.à  potclfe  dire  .d’avere  niente  di  proprio,  ma  che  tutte  lecofe  loro 
folfero  comuni,  e che  fidiftribuilTe  a ciafchedunociò,  che  gli  bilognava 
. fecondo  la  fua  indigenza.  Quello  lo  praticò  elfo  quando  palfato  il  Mare 
andò  alla  fua  Cafa,  ed  ai  fuoi  Campi . Dum  de  tranfmarinis  ad  firn  remeaf- 
fetiove  alienò  quelle  piccole  Terre, che  fuo  Padre  gli  aveva lafciate.fia  ia 
lavore  della  fua  Comunità , fia  in  qualche  altra  raanicra.come  s’è  detto . 

Senza  dubbio  il  Santo  illruiva  e colla  dottrina,  e coll’efcmpio 
nella  via  del  Signore  quelle  perfone,  che  s’erano  unite  a lui  da  princi- 
pio , e procurava  che  imparafiero  a foftenerfi  da  fe  medefimi  nella  foli- 
tudine  dei  fuoi  campetti  vicinillimi  per  altro  alla  Città , fenza  che 
avelfero  bifogno  di  lui  ; poiché  richiello  da  Nebridio  a finche  volelTe 
portarli  da  lui  a convivere  feco,  Agollino  rifpofe , che  aveva  con  fe 
certe  perfone , che  non  poteva,  né  trafportare  altrove,  nèabbando- 
nar  fenza  colpa  : Hkpmu  qui  vee  venire  meamqueant , & qtm  deferere 
nefds  piitem . Dice  ancora  il  Santo , che  dal  principio  che  venne  in  Afri- 
ca , dopo  la  fua  Converfione , i fuoi  fratelli  gli  facevano  fovente  diver- 
fequillioni quando  lo  vedevano  difoccupato , e che  loro  dettava  le  fue 
. 1.  xifpolle,  colle  quali  formò  poi  da  Vcfcovp  il  libro  delle  83.  quillioni , 
Nel  foggiorno,  che  paflTaya  in  quelle  terre,  che  fuo  Padre  gli  aveva 
lafciate , fi  prendeva  la  briga  d’accudire  non  folo  alle  necellità  dei  fuoi 
Convittori , ma  eziandio  per  motivo  di  carità  afiilleva  a i bifogni  de  i 

fuoi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  ua 

fuoi  Conciu-iL!ii)i  di  Tagarta,  di  maniera  die  non  poteva  godere  in 
quella  folitudinc quel  vipolo che dcfidcrava,  forfepcr  la  vicinanza  de 
i campi  paterni  alla  Città  diTagallafua  Patria  : quindi  è che  Nebridio 
avendo  iàputo,  oda  qualche  lettera  del  Santo,  o per  altra  parte , che 
iTagaflefi  amavano  Àgoflino  aliai,  ed  egli  loro,  e elicgli  afcoltava 
con  una  bontà,  e con  una  pazienza,  che  lo  privava  di  quella  quiete, 
che  tanto  amava  ; gli  rcriiTe  un  biglietto  che  noi  abbiamo  ancora  con- 
ceputo  in  quelli  precifi  termini  : è egli  poHìbile , mio  caro  Agollino  , 
che  gli  nlfari  vi  trattengano  ? Che?  Voi  non  godete  ancora  quel  Sant* 
ozio,  che  amate  tanto?  Chi  fono  quelli,  ches’abufano  della voftra 
bontà,  e v’interrompono?  Pifogna  ch’eglino  non  fappiano  quello, 
che  voi  amate  , c cheamate  con  tanto  ardore.  Ma  non  avete  voi  degli 
amici,  che  loro  dicano,  ouv’c  ilvolho  cuore?  NèRomaniano,  nè 
Luciniano  ? Ch’ellì  alcoltafscro  me  almeno . To  loro  direi , io  loro  pro- 
telicrci,  che  voi  non  amate , che  Dio,  che  voi  non  volete  fcrvire , che 
lui,  nè  appoggiarvi , che  a Lui.  Ah?  Io  vorrei  ben  farvi  venire  nella  ' 

miacafa  di  campagna  , e là  vivere  tutti  due  in  ripofo.  Io  non  temerei 
punto , che  j vodri  Cittadini  dicefsero , che  io  v’avelTì  fedotto  per  le- 
varvi da  loro.  Voi  gli  amate  troppo , ed  elli  parimente  troppo  amano 
Voi.  Eccone  la  lettera  altrettanto  tenera,  quanto  breve.  ItaneeR,  ?• 

Vìi  Atis_i'jlive , furtiriid/tu'w , ac  toUranCiam  Civium  vegetiis  prafìat,  vec 
diivi  libi  rcdditiir  i!la  exoprata  cejfatioì  jQvafo,  rjni  te  ram  bnnum  homines 
intt  rpdiant  ì Credo,  qui  vefeinnt  quid  ames , quid  roncupifeasf  Nuìlufne 
tihi  efì  atnicorum,  qui  eìs  amores.referat  tuosì  tiec Remaviamis , necLucì- 
riaìiusì  Me  certe  audiaur  : eaoclamaho,  etiotefialor , teDeuni  amare,  iìli 
fervire  at.jue  iiihxrcrecupcre . Vellemegoteinrusmeum  locare,  ibique  ad~ 
qv.i/fcere . Nc«  enim  tintelo  me  feduclorem  fui  dici  à ci  vibns  tiiis , quos  nimiìnn 
aiitas,  & à qiiibus  ìiiiìiiìim  amaris . Vn  Uomo  confagrato  a Dio,  com’ 
era  Agollino  aura  trattato  forfè  gli  affari  folamentc  di  quelle  perlbne , 
che  fi  faranno  polle  fotto  la  fua  direzione  : fe  bene  è anche  credibile , 
che  attefo  l’amor  grande  fcambievolc  deicittadini  verfo  Agollino  ; e 
d’Agoliino  verfo  i Cittadinivibbia  afsunto  de  i loro  importanti  negozj , 
contribuendo  pure  la  vicinanza  alla  frequenza  de  i ricorfi  fecondo  l’ef- 
prefìioni  di  Nebridio.  S.  Evodio,  e S.  Alipio  erano  ficuramente del 
numero  di  quelli  , che  vivevano  con  lui  in  quella  fanta,  edilettevole 
compagnia . Bifogna  fenza  dubbio  aggiggnervi  Severo  , che  poi  fu 
Vefeovo  Milevitano , fuo  Concittadino , e fuo  intimo  amico , col  qua- 
le aveva  molto  lungo  tempo  ruminata , e meditata  la  parola  di  Dio  fe-\  S4-. 
condo  che  nc  fcriGe  a Nevato . 

111.  Si  vede  dalla  lettera,  di  cui  abbiamo  parlato,  che  Nebridio  L’Anno  df 
era  allora  ritornato  da  Milano,  e ch’era  in  Africa  ; ove  dimorava  con 
fua  Mauie  ccon  tutta  la  fua  famiglia , che  Dio  fece  Crilliana  per  fuo 
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TOC7ZO  e vi  fervivi  Gesù  Crifto  inun,-!  caliita,  cd  in  una  continenza 
pcrietta , da  ch’ebbe  ricevuto  ii  Santo  Battefimo . Sembra , che  dimo- 
ia fse  a Cartagine,  ovvero  nella  Tua  Cafa  di  campagna,  che  n’era  vici- 
nìi.  Ma  benché  fo/se  molto  lontano  da  S.  Agoftino,  enon  potefsero 
vifìtarfi  fovcntc,  non  lafciavano  di  trattcnerfi  infieme  con  le  lettere  ; 
Nebridio  proponendo  a S.  Agoftino  divelle  quillioni  molto  alce,  e 
molto  diffìcili , eS.  Agoffino  inviandogli  le  rifpolte,  che  io  voglio  cu- 
ftodirc,  dice  Nebridio,  come  i mici  proprj  occhj;  perche  non  v’è 
niente  di  più  grande , non  per  i’ellenfione  ma  per  lecofe,  che  vi  fono 
grandi , e follenutedagran  prove.  Mi  fernbradi  udir  quivi  a pariaree 
Platone,  e Plotino,  e Gesù  Griffo  modefimo . Io  vi  trovo  un  eloquen- 
za, che  incanta  l’orecchio , una  brevità,  che  fa  ch’efsenon  ffanchino 
punto,  un  fondo  di  lume,  e di  fapienza,  ovefi  trova  fempre  di  che 
approfittare:  Ad  auJicndum  proprrr  eloftentiam  diilces,  & adltaendum 
propPcT  Irevitatetn  faeths , & ad  inteligendum  propter  intelligtntiam  fa- 
lubres . 

Si  può  ancora  offervare , che  il  Santo  chiama  in  una  lettera  la  re- 
minifeenza  di  Platone  una  belliffìma  invenzione  : Nobilijjìmuminven-^ 
tum,  echefembra  ancora,  che  proferifea  come  una  fua  propria  opi- 
nione , che  l’anima  ha  veduto  altre  volte  la  verità  , e fe  n’è  feparata  en- 
trando nel  corpo.  Si  trova  qualche  cofa  di  fimile  nel  trattato  della 
grandezza  dell’anima , benché  nelle  fue  ritrattazioni  vi  dia  un  miglior 
lenfo.  Manonbifogna  punto  ffupirfi,  cheS.Agoffinononabbula- 
feiati  tutto  in  un  colpo  tutti  i Pentimenti , che  aveva  prefi  dai  libri  lei 
Filofofi.  Egli  medefimo  dice,  che  nel  leggere  le  fue  Opere  fecondo 
l’ordine  con  cui  le  ha  fcritte , fi  potrà  vedere  il  profitto , ed  il  progi  el- 
fo, che  faceva  nella  dottrina . È farebbe  facile  di  trovare  nei  luoi  pri- 
mi ferirti  diverfi  Pentimenti , che  ha  corretti  nei  leguenti . Si  può  nota- 
re a queffo  propofito  quello  che  dice.elTere  qualche  volta  ffato  dell’opi- 
nione de  i Millenarj , ma  nella  maniera  nella  quale  queft’opinione  può 
eflere  un  poco  tollerabile , cioè  a dire  con  non  ammettere  nel  pretefo 
Regno  di  mille  anni , che  una  felicità  fpirituale . 

S.  Agoffino  credendo  dunque  di  non  elTcr  più  obbligato , o di  ab- 
bandonare la  fua  folitudine  per  andare  a veder  Nebridio  , ovvero  di 
contriffar  queff’amico  col  non  andarvi , non  pensò  che  foddisfarlo  fo- 
pralequiffioni , che  gli  aveva  propofte.  Lo  prega  tacitamente  di  non 
fargliene  fopra  le  cole  del  Mondo , e della  natura  ; quelle  quiff ioni 
non  ferv'endo  a dirittura  per  acquiffaré  la  v'ta  felice , ed  occupando  in 
una  loddisfazione  men  buona  il  tempo  che  fi  potrebbe  impiegare  in 
qualche  cofa  di  meglio.  Per  ciò  tra  lequiffioni , che  gli  reità  vano  a 
rifolvere,  fcelfe  quella  dell’Incarnazione,  per  procurare  di  fpiegaro 
perche  da  una  parte  le  azioni  delle  tre  perfone  divine  effendo  infepara-» 
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l.il: , inoilri  mirtei j ciall’altra,  e la  religione,  che  noi  abbiamo  rice- 
vuto, dicono  che  dal  figlio  folo  è ftata  prefarumanità , e non  punto 
dal  Padre , e dallo  Spirito  Santo . Si  può  giudicare  da  quefta  quiftione , 
che  Nebridio  allora  aveva  ricevuto  ilBattefimo.  Pare,  cheNebridio 
nioi  ille  alcun  poco  di  tempo  dianzi  il  Sacerdozio  d’Agoftino , non  già 
in  lua  compagnia  ma  a cafa  fiia , ed  era  certamente  fedele , e battezza- 
to nella  Chieia  Cattolica,  eperquefto  S.  Agoftino  non  teme  di  dire , 
che  poifa  ellcre  nel  feno  d’Àbramo,  ivi  vive  Nebridio  mio  caro  ami- 
co. Qukquiàilhtdejì , q'toàiìlofignif.camrfinn-.  Ibi  Netìridius  vtetts  vivìt 
dulcis  aniiais  mais . Perche  in  qiial’altro  luogo  potrebbe  elfere  una  tal* 
anima?  Egli  vive  dunque  in  quello  luogo  felice  ; fui  qual  (oggetto  fa- 
ceva alle  volte  tante  quillioni  a me,  che  aveva  sì  poco  di  lume,  e di 
lufficicnza  per  foddislarlo:  Viidi  me  multtitii  interrogahat  homnneionem 
s itexpertutn . Egli  non  avvicina  più  le  fuc  orecchie  alia  mia  bocca  : ma 
avvicina  la  bocca  della  fua  anima  a quella  forgente  eterna , che  liete 
Voi  medefimo,  o mio  Dio;  e là  fi  cava  la  fua  lete  bevendo  quanto 
vuole  di  quella  Divina  Sapienza , c godendo  d’una  felicità  > che  non  fi- 
nirà giammai  : Etlitbir,  qiiautiim  fcttjl,  fupìentiam  fro  aviditate  fua  fine 
fnefiìix . Io  non  credo  tuttavolta , ch'egli  s’inebrii  di  tal  forte  in  quel 
torrente  di  de!  izic  , che  di  me  fi  feordi , poiché  Voi  medefimo  Signore , 
che  fiere  querta  forgente  adorabile,  nella  quale  egli  beve , nonvidi- 
nienticarete  di  me  : Cumtii,  Dentine,  quempotatille , nofirifis  memor, 

CAP.  III. 

1.  Scrive  i Libri  della  Geneft  contro}  Manichei . 2.  Compijceijèi  libri 
dilla  MnQca . 3.  E il  Dialogo  del  Maeflro . 4.  Fa  il  Libro  della 
vera  Religione . j.  Scrive  a Majfitno  di  Madaura . 6.  A 
Cehfiino.  7.  A Gaio.  8.  E ad  Antonino, 

I’Aver  Agortino  rinunziato  agli  affari,  ed  alle  occupazioni  del 
Secolo , non  fu  per  motivo  di  paffarfela  nel  fuo  ritiro  in  un 
ozio  infi  uttofo , ed  inutile . Pofiìdio  parlando  degli  efercizj  di  S.  Ago- 
ilino  nella  fua  folitudine  vicina  a Tagafta,  dice,  ch’egl’iftruiva i pre- 
fènti,  cgìiaircnti,  gli  unì  co’ fuoi  cJifcorfi , egli  altri  co’ fuoi libri,  in- 
fegnando  loro  le  verità,  che  Dio  gli  rivelava,  e gli  faceva  conofeere 
nc-lie  fue  meditazioni,  c nelle  fue  preghiere.  Cirerta  ancora  qualche 
vclfigio  dei  fuoi  difeorfi  nel  libro  delle  8 j.  quiftionj , di  cui  già  s’è  par- 
lato. Intorno  i fuoi  fcritti,  mette  nelle  fue  Ritrattazioni  i due  libri 
fopra  la  Genelì contro i Manichei  ,i fuoi  fei  libri foprala mufica, quel- 
lo del  M.icftro,  e quello  della  vera  Religione , tra  quelli,  chefeceia 
Ai  i ica  dianzi  il  fuo  Presbiterato , 
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Qiicfti  diielibrifopra  la  Genefi  fono  per  difendere  i’Aruico  Telfi- 
mento  contro  le  calunnie , colle  quali i Manichei  procuravano  di  fcre- 
ditarlo  . Il  primo  fpiega  il  principio  della  Gencfi  fino  ove  lì  dice  , che 
Dio  fi  riposò  il  fectimo  giorno,  ed  il  fecondo  continua  la  medefnnx 
fpiegaxione  fino  dove  Adamo,  ed  Èva  fono  cacciaci  dal  Paradifo  . Egli 
fa  alla  line  un’antitefi  chiara , e compenJiofa  degli  errori  dei  Manichei, 
e della  fede  della  Chiela . Si  contentò  di  feguitare  in  quella  fpiegazio- 
ne  il  fenfo  allegorico,  non  arrifehiandofi  ancora , dic’egli , d’inter- 
pretare alla  lettera  i fegreti  cosi  nalcofti  delle  cole  naturali , che  vi  fo- 
no deferitte  ; E far  vedere , copie  fi  potevano  intendere  fecondo  il  fen- 
fo proprio , e naturale  della  Storia . S.  Agofiino  parlando  poi  di  queiti 
due  libri  dice , cheli  compofe  poco  dopo  la  fua  Converfione , peref- 
ferfollccito  a confutare  le  ilravaganze  dei  Manichei,  ovvero  per  in- 
durli a cercare  la  Fede  Crifiiana  ed  evangelica  in  quei  libri  fagri, 
ch’erano  l’oggetto  della  loro  everfione . Ma  ficcomc  non  vcdcvaanco- 
ra  in  qual  mòdo  fi  poteva  intendere  letteralmente  tutto  ciò , che  quivi 
è rapportato  ; ovvero  più  torto  ficcomegli  pareva  allora  che  non  fipo- 
tefle , o almeno , ch’era  difficilirtìmo  ; non  volle  fermarli  fu  quello , e 
non  pensò,  che  a moftrare  quello , che  figuravano  le  cole , delle  qua- 
li non  aveva  potuto  comprendere  il  fenfo  letterale.  Lo  fece  più  fuc- 
cintamente,  e più  chiaramente  che  potè , per  paura  di  alienare  i Let- 
tori per  la  lunghezza , ovvero  per  l’ofcurità  della  fui  Opera . Aurebbe 
voluto  dare  al  principio  una  fpiegazione  letterale;  e benché  non  lo 
potelfe  fare  allora  , non  la  credette  nientedimeno  per  un  i cola  del  fur- 
to imponibile.  Qucfto  olferva  nella  prima  part.;  del  fecondo  libro , 
ove  dice.che  i fenfi  allegorici  che  dà, non  fono  del  tutto  per  pregiudicare 
a una  migliore  fpiegazione , fe  piace  a Dio  di  fcoprirla  ò per  il  fuo  mi- 
niltero,  ò per  mezzo  d’altri.  Perche  fe  alcuno,  aggiunge  il  Santo, 
può  dare  alle  parole  della  Genefi  un  fenfo  Letterale,  che  fia  conforme 
a quello , che  la  Fede  Cattolica  c’infegna  ; non  folamente  non  bifogna 
opporfi  a lui  con  un  movimento  d’invidia  , ma  bifogna  di  più  lodarlo, 
ed  onorarlo,  come  un  eccellente  Interprete.  Avendo  in  etfetto  efami- 
nato  egli  medefimo  con  più  d’attenzione  quelle  Sante  parole,  fecedi- 
poi  ne  i fuoi  dodici  libri  della  Genefi  fecondo  la  lettera , quello  che 
non  s’arrifchiò  d’intraprendere  nell’Opera,  di  cui  fi  parla.  Ma  dalle 
prime  righe  ci  dà  nella  fua  perfona  un’efcmpio  maravigliofo  d’umiltà , 
dice  che  certe  perfone  illruite  nelle  belle  lettere,  ma  veramente  Criftia- 
ne, avendo  lètto  le  fue  prime  Opere  contro i Manichei, avevano  notato  , 
phe  quelli  che  avevano  poco  difeienza,  non  le  intendevano  punto , 
ovvero  non  le  intendevano , che  con  molto  di  difficoltà . Cosi  dic’egli , 
Fatfetto  che  avevano  per  me , fece  ch’erti  m’avvertilfero , che  fe  io  vo- 
leva ritirare  le  perfone  le  pifi  idiote  da  un’errore  fi  pcrniciofo , io  noi\ 
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dovevo  occuparmi  a fcrivercd’una  maniera  alta)  chegl.ifrnoranti  non 
intendevano,  ma  trattenermi  nello ftile femplicc  , ed  ordinario , cli'è 
intelligibile  eia  i dotti,  eia  quelli,  che  non  hanno  ftuiiate  le  lette- 
re. Il  Santo  ricevette  con  piacere  qudl’avvifo , e cominciò  a prati- 
carlo da  quelFOpera , ov»dice,  che  vuol  moflrarela  vanità,  elade- 
bolezzadei  Manichei , non  con  un  difeorfo  ornato,  ed  elegante,  ma 
con  pruove  chiare , e manifefte . 

11  S.  Agoftino  elTendo  a Milanoprjma  di  ricevere  ilBattefìmo,  vi 
aveva  trav.igliato,  come  s’è  detto , a fare  diverfe  Opere  fopra  le  Lette- 
re, e le  Scienze . Vi  cominciò  tra  raltie qualche  cofa  fopra  la  Mufica  ! 
Maclfendo  ritornato  in  Africa  compofe  fu  quella  materia  i fei  libri , 
che  noi  abbiamo  ancora  oggidì , dopoj  due  foni  a la  Gencfi . Il  Santo 
fece  quell’opera  , come  un  giuoco  di  i'pirito  nell’ozio  Santo , che  co- 
minciava allora  a godere  ; Itiitio  nonri  otii , c per  le  perfone  che , aven- 
do  ricevuto  dà  Dio  un  dono  particolare  di  fpirito  e di  lume , e dandoli 
olle  belle  lettere  , lì  perdono  negli  errori , e nelle  illulìoni  de!  Mondo , 
econfiimano  inutilmente  il  lor  genio  nelle  bagattelle,  che  loro  piac- 
ciono fenza  curarli  di  conofeerne  il  perche.  Là  dove  feconofcclTero 
quello,  che  loro  piace  neH’armonia  delle  creature,  vc'^rebbero  per 
dove  debbano  alzarli  lopra  i diletti  che  ve  li  trattengono  per  isfuggir- 
li , edovecfie  ponno  trovare  la  lìcurezza,  e la  libertà  beata.  Il  fuo 
difegno  in  qucU’opcra  è di  moftrare  come  per  mezzo  dei  numeri  muta- 
bili , fieno  corporei , fieno  fpirituali , fi  può  arrivare  a i numeri  immu- 
tabili, che  non  fono  fuorché  nella  verità  immutabile,  e conofeere  le 
m.iraviglieinvifibilidi  Dio  per  mezzo  delle  fue  Opere  vifibili . Ma  non 
fa  quello,  che  nel  lello,  ov’è  il  frutto  di  tutti  gli  altri  ; E per  quello 
diventa  il  più  celebrea  caufa  delfimportanza  della  fua  materia . Nei 
cinque  primi  fi  ferma  a fempHcementeconfiderarei  numeri  che  fervo- 
no alla  mifura  del  tempo,  che  egli  chiama  Rhvrmo,  cioèconfonan- 
za  , ed  aimonia  ; c quelli  cinque  libri  fono  difficililTìmi  da  capirli  ; ed 
il  Santo  riconofee,  che  molte  perfone  potrebbero  trattarli  col  nome 
di  fanciullezze,  e di  occupazioni  da  bambini:  ma  fpera,  che  altri 
feuferanno  un  sì  gran  travaglio,  che  aveva  intraprefo  unicamente  per 
dillaccare  a poco  a poco  li  fpiriti  da’ fenfi , edalle  cofegrolTolanc,  e 
carnali , ed  innalzarli  per  mezzo  dell’amore  della  verità  eterna  , ed 
immutaf'ile  fino  a Dio,  che  lo  fpirito  dcH’Uomo  ha  folo  fopra  di  lui . 
Aveva  fopra  tutto  in  villa  la  Gioventù , e gli  altri  parimente,  che  ave- 
vano dello  fpirito , e dell’amore  per  le  belle  lettere  ; e voleva  far  loro , 
come  un  gra  lino  di  quello  che  elTì  amavano  per  follevarli  a poco  a po- 
co fino  a quello , che  noi  dobbiamo  folo  amare,  conche  s’.attaccalfe- 
ro  a lui  coll’amore  della  verità  immutabile . Quello  dunque , dic’egli , 
che  leggerà  quelli  libri,  riconofeerà,  che  noi  ci  tratteniamo  con 
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quelli  die  amino  le  lettere  elapocfia;  non  per  fcnnarci  con  quelli . 
xni  per  tirare  innanzi,  ci  avanzarci  con  dii  loro.  Ma  quando lara 
giunto  a quello  libro  ( cioè  al  fcilo  di  cui  par!  r ) le  Dio  mi  ta  la  grazia  , 
come  io  lo  fpero , e ne  lofupplico,  di  fecondare  il  mio  oi-egno , e la 
mia  intenzione , giudicherà,  che  il  fenticro  si  baifo  per  cui  cimi  ninno 
è per  arrivare  a qualche  cofa  di  molto  grande , c di  molto  fabiime;  E 
infieme,  le  noi  (limiamo  meglio  pre:i  ’er  una  lira  :a  cosi  oilfi  colle 
perfone  deboli , nonclfendo  noi  me  Iclìmi  troppo  forti , in  vece  di  pre- 
cipitarli con  fare  loro  prendere  un  troppo  gran  volo , giudicherà,  o 
che  noi  non  abbiamo  punto  peccato  in  quello  , ò che  il  noilro  fallo  è 
molto  leggiero  : Ani  nihil , ani  non  niulr.tm  /v  [ua’nt , 

Dice  altrove , che  quelli,  che  non  hanno  aliai  di  fottigliezza di 
fpirito  per  fcguitarc  il  c.immino  che  legna  in  quell’opera , fe  per  force 
vivono  fccon do  la  fededi  Gesù  Grillo , facilmente  fanno  quello  mede- 
fimo  cammino , non  eòi  piedi  avanzandovi!! , ma  volani  avi  in  qualche 
modo,  follenuti  coll’ale  della  Carità;  e fenza  aver  bifogno  della  chia- 
rezza, e del  debole  fplendore  dei  ragionamenti  um  im,  lono  portati 
fino  a quella  felicità  colla  forza,  e colla  puiTiiiza  del  fuoco  della  loro 
carità , che  li  purifica  ; e arrivano  finalmente  dopo  quella  vita  al  luogo  , 
ove  conduce  ; ma  con  una  maniera  più  ficura , e più  felice  che  g'i  o.iri  ; 
dove  che  quelli  che  anno  alfai  d’intelligenza  per  incendere  i lUoi  ra- 
gionamenti , reflano  infelicemente  perduti  con  tutta  la  loro  feienza , fe 
I.  non  fono  guidati  dalla  Fede  del  Mediatore  ; Cim  loia  ftp/eniu  Jna 
firt  uni . 

Il  Vofeovo  Memorio  dimandò  quelli  libri  della  Miificaa!  Santo  ; 
cd  il  Santo  promife  d’inviargliegli  quando  gli  aveife  corretti  ; c per 
Polfidio  rifcrivsndogli  dopo  lungo  tempo  , fecegli  lapere , che  noia 
aveva  avuto  ancora  luogo  di  correggerli,  cgl’inviò  Ibìamente  il  fello 
clic  aveva  trovato  corretto , e che  credeva  meritalfe  folo  la  pena  d’elser 
inviato.  Gli  dice,  che  oltre  quelli  fei  libri  del  Rhyemo , aveva  avuto 
difegno  di  farne  ancora  fei  altri  fopra  l’Armonìa  quando  n’avefse  avuto 
I.  il  comodo  ; ma  cfscndó  flato  incaricato  degli  alluri  della  Ghiefa  per  la 
fua  promozione  al  Sacerdozio , gli  era  convenuto  abbandonare  tutti 
qucfli  divertimenti  ; Sed  posìe.ìijnam  mìhi ciiranim  Ecclejìdjlt  arum  fiirci- 
VAimpoJìitt  efl , omnes  ilU  d'ìki.t  fu<;ere  de  manihits , 

Ili.  Noi  abbiamo  di  già  parlato  del  Libro  del  Maeflro , nel  quale  il 
Santo  fi  trattiene  co!  Tuo  figlio  Adeodato  ; e proceda , che  tutti  i uen- 
fieri , che  vi  fono  fcritti  fotto  il  nome  del  fuo  Figlio , fono  eft'ettivamcn- 
tcdilui,  benché  non  avcfse  allora , che  fediciaiini.  Lo  Icrilse  al  piti 
tardi  verfo  la  metà  dell’anno  389. , poiché  Adeodato  aveva  quafi  i 5. 
anni  quando  fu  Battezzato  li 24.  Aprile  dell’anno  387.  Vi  cerca,  vi 
cfamina,  evitrova,  che  Dio  folo  è il  noftro  vero  Maeflro  > e che  non 
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v’è,  che  Lui,  che  infogni  JafdenzaairUomo  ; Non  effe,  qui  docet  boni:- 
tian  jèientiam , nifi  Deum . 

IV.  Fece  parimente  in  quel  tempo  ii Libro  della  vera  Religione, 
nel  quale  moltra  ampiamente , c con  molte  ragioni , che  non  biiogna 
rendere  il  culto  della  Religione  e l’adorazione , che  ad  un  folovcro 
Dio , che  è la  Trinità  , Il  Padre,  il  Figlio , e lo  Spirito  Santo  ; e che  per 
una  mifericordia  infinita  Dio  ha  accordato  .agli  Uomini  la  Religione 
vera,  cioè  a dire,  laCriftiana,  mediante  l’ umiliazione  temporale,  e 
Flncarnazione  di  Gesù  Grillo  ; Per  temporalem  difienfatio'iemconcefi.ifit 
kommibus  Chrìfìmna  Relrjìo . V’infegna  perche  l’Uomo  debba  rendere 
la  Tua  vita  conforme  alla  Santità  di  quella  Religione . Vi  combatte 
particolarmente  le  due  Nature  dei  Manichei . Non  v'è  Opera  del  Santo, 
che  dia  motivo  d’ammirare  la  rara  grandezza  del  fuo  Spirito , c dei  fuoi 
lumi  (Iraordinarj  quanto , o più  ili  quella  . Non  v’è  in  eHfetto  niente  di 
più  ammirabile,  che  vedere  un  Uomo  entrato  cosi  nuovamente  nella 
conolcenza  dei  Millcrj  della  Religione  Crilliana , e non  aven  io  ancora 
altra  qualità  nella  Chiefa , che  quella  di  feiiiplice  Fe.lele,  abbia  potuto 
parlare  d’una  maniera  si  nobile , e cosi  elevata  di  quella  Religione  Di- 
vina , e formare  una  cosi  eccellente  Idea  della  fua  eminenza , e delia  fua 
grandezza . 

Qiiivi  indirizza  qualche  volta  il  fuo  dilcorfo  a tutti  gli  Uomini . 
Nienteaimcno  in  elfo  parla  particolarmente  a P^omaniano,  il  quale 
aveva  promclfo  alcun;  anni  dianzi,  nell’anno  336.,  d’insdargli  un  dilcor- 
fo fu  quello  foggetto . Qiiella  fù  una  delle  cinque  Opere  di  S.  Agollino, 
che  S.  Alipio  inviò  nel  394.  a S.  Paolino.  Noi  abbiamo  una  lettera  a 
Romaniano  nella  quale  gli  fa  fapere  che  aveva  fcrivto  quello  libro , e 
che  glicl’inviercbbe  piu  prello  che  potelTe . Si  può  giudicare  da  quella 
lettera,  cheraveva  fcritto  in  qualche  viaggio  fuordiTagalla,  ov’era 
allora  per  ritornare  ben  prello  . Romaniano  gii  aveva  comunicato 
qualche  fuccclfo  favorevole , che  aveva  avuto  ne  i fuoi  affari  domellici . 
Il  Santo  fe  ne  rallegra  : ma  l’avverte  di  non  confidare  nella  felicità  tem- 
porale, e d'attaccarvifi  ancora  meno  ; ma  di  ferviifi  del  ripofo  che  Dio 
gli  dava  , per  applicarli  d’a  vantaggio  a i beni  eterni , 

V.  Aveva  il  Santo  il  fuo  foggiorrto  probabilmente  nel  fuo  ritiro  ap- 
preffoTagafla  quando  fcriffe  la  lettera  17.  a Maflimodi  Madaura  ; poi- 
chèquella  gran  familiarità , che  il  Santomollrava  avere  con  quello  Pa- 
gano, non  poteva  aver  altra  cagione  chela  vicinanza;  ed  in  effetto 
Madaura,  e Tagalla  erano  due  Città  molto  vicine  . E non  vedendovifi 
alcun  velligio  del  fuo  Vefeovado,  nè  :^el  fuo  Sacerdozio  ; anzi  attefbchc 
il  culto  dcll’ldolatria.victato  d.agrimpcradori  vcrfoil  principio  deH’an* 
no  391. , s’efercitava  àncora  allora  del  tutto  pubblicamente,  come  egli 
ollèrva  in  divelli  luoghi, ci  da  luogo  di  giudicare , che  la  lettera  Ila  ILita 
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fcricta  ncH’anno  390.  Mallìino  diMadaura  quaiificato  Gramatico  fa- 
ceva profenione  Icoperta  del  paganefimo  ; al  quale  la  Gii  ta-di  Madaura 
era  ancora  molto  attaccata  per  più  anni  dopo,  bendiè  folle  in  quel 
tempo  in  elTa  una  Chiefa  di  Cattolici . Quello  Pagano  fcriil’e  una  lette- 
ra al  Santo,  nella  quale  riconofee  un  folo  Supremo  Dio  lenza  principio, 
del  quale  gli  altri  Dei  , dic’egli , fono  le  differenti  virtù , e cornei  mem- 
Ep'll.  16.  ■"  eJJ(  Deum  Siiwmriìii  f:>ìe  iii/tio,  fine  prole  iiAtm-ji  celi 

jj.  1.  fatreui  mAgiitiiii , ar^jne  inagnrfiann  , quis  rtuii  ilemens,  r.t>n  mente  captus 
nepet  efie  certifjìmiwi  ? Fa  in  fèguito  delle  facezie  affai  fredde  lopra  i no- 
mi d’alcuni  Martiri  di  Madaura , a i quali  è nientedimeno  coffretto  di 
CQnfcffarc,  che  cedeva  il  fuo  Giove  fulminante,  e tutti  i luoi  Dei  im- 
mortali . Apporta  poi  come  una  pruova  della  verità  de  i Tuoi  Dei , cha 
s’adoravano  pubblicamente,  c che  loro  s’offerivano  de  i Sagrifizi  aMa. 
villa  di  tutto  il  Mondo;  dove  per  l’oppollo  i Crilliani  dicevano , ch’eiTì 
vedevano  il  loro  Dio  prefente  ne  i luogl'i  fegreti  , biorta  dunque 
S.  Agollino  di  fargli  vedere  qual’era  il  Dio  dei  Criffiani , fetiza  lervii  >1 
della  fua  eloquenza , che  l’aveva  rcnduto  celebre  per  tutto,  nè  di  qucy.ii 
argomenti  ftrignenti,  come  quelli  di  Crifippo,  ch'erano  flati  le  iue 
armi  ordinarie,  nè  della  Dialettica,  che  rende  i!  tutto  ugualmente 
probabile . 

S.  Agollino  nella  fua  rifpolla  tellilìca^i  prendere  tutta  la  fua  let- 
tera , come  un  giuoco , e come  una  facezia  , e gli  dice , che  ficuramenre 
. aveva  voluto  egli  medefimo  burlarli  della  Religione  Pagana  : egli  fa 
vedere,  che  almeno  gli  dava  un  gran  luogo  di  mollrare,  quanto  il  Pa- 
.?  ganefimo  era  ridicolo  ; che  fi  guardi  nientedimeno,  che  col  pariardi 

Dio  in  quella  maniera  faceta  , non  andalfe  fino  alle  b'^llemmie  ; e che 
per  altro  la  cola  meritava  d’effer  trattata  ben  fcriamente  ; e quando  lo 
facelfe  , non  mancherebbe  di  rifpondergli  ; ma  non  aveva  troppo  luogo 
di  burlare,  e quello  non  era  quello,  che  i fuoi  Amici  avevaiio  diritto 
Eplff.  17.  da  lui  nello  flato , in  cui  fi  trovava  : ^xre  aLquui  uofirei  difiuf- 

ik.j.  filone  digniim . 

VI.  La  lettera  18.,  nel  titolo  della  quale  S.  Agollino  non  prende 
. alcuna  qualità , pare  che  fia  del  tempo  in  cui  era  fempiice  Laico . L’ni- 
dii  izza  a uno  dei  fuoi  Amici  nominato  Celcllino , al  quale  aveva  inviaci 
i fuoi  Libri  contro  i Manichei , perche  li  leggcfse . Lo  prega  di  rinvi.tr- 
glieli,  di  fagli  fapere  il  fuo  giudizio,  e di  ofservare , le  trovava  che  vi 
mancafse  qualche  colà  per  confutare  quelli  Eretici . Dice,  che  vor- 
icbbc' ripetergli  continuamente  un.t  cola,  cioè  che  fi  difimpegnalse 
dalle  cure  inutili , e fi  carica  fio  di  quelle,  che  fono  utili , c iicceR.irie  . 
Quivi  da  in  poche  parole  l’idea  di  tutti  i doveri  d’un  Grifeiano  , ch’è 
di  non  amarci  Beni  inferiori,  di  non  infuperbirfi  punto  in  quelli  che 
N.  convengono  , e di  purificarli  per  poterli  unire  al  Sommo  Bene  ; 
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li  h:c  eji  tituin  , qaod  agire Jiiboiiur , nmeinur,  ac:enliniur . 

VII.  La  lettera  19.  può  edere  fcritta  nello  ftelìb  tempo,  che  il  Santo 
era leinplicc Laico,  e l’iclJirizzò a Gajo , Manicheo,  òDonatifta;  al- 
meno non  era  allora  fedele  ; Ma  Agoftino  lo  fperava  dalla  milericordia 
Divina , che  non  aurebbe  permedb  : Ut  à Cathtlico  Chrisli  grige  tu  vir  “J’ 

tam  bonus  .&  egregie  cordatus  alienusjìs  : nella  quala  efprime , qualmen- 
te  nel  praticarlo  anche  brevemente  > riconobbe  in  eflb  molto  d'ardore 
per  ricevere  la  verità,  emolto  di  forza,  e di  faviezza  per  non  abbando- 
nare giammai  quanto  avefseconofeiuto  per  vero . Loda  grandemente  la 
fua  motleflia,  colla  quale  parlava  nel  calor  medefimo  della  Difputa , 
mentre  fe  proponeva  le  fue  quiftioni . e difficoltà  con  molto  calore , c 
vivacità , afcoltava  nientedimeno  con  una  tranquillità  maravigliofa  le 
ripofte,elefolutioni,cheglifi  davano  ; Ardore  inquijìtionis  Um , ehm 
eipt  rnirahilis , non  fuife  ferturbatam  modeflixm  difputandi  . Nam  neque 
flxgrantìUs  percunclantem , neque  tranquillitis  audientem  qnemqnam  facile 
snvenerim.  Per  latore  della  lettera  gli  mandò,  dice  Agollino  : Omnia 
mjìra  legenda  : perche  aveffe  con  che  sbattere  gli  errori  della  l’ua  Erefia  : 
efoggiunfe,  fc  vi  ritrovarcte  cofa , che  meriti  la  vollr’approvazionc , 
non  lo  riguardate  per  cofa  mia , che  per  avervela  mandata , e rendetene 
la  gloria  all’Autor  di  quella , che  medefimamente  v’ha  donato  la  grazia 
d’approvarlo  : c fe  al  contrario  voi  trovarete  nelle  mie  Opere  cofa  falfa 
da  non  approvarli , riconofcetela  per  mia  veramente,  e come  un  effetto 
delle  tenebre  naturali  airUomo  ; De  bimano  nubilo  irrorata  feias,  & t*. 
vere  noHra  ejìe  deputes , 

Vili.  La  Lettera  20.  è Icritta  ad  uno  nominato  Antonino,  in  rin^ 
graziamento  perchè  l’amava  in  qualità  di  Servo  di  Dio,  fopradiche 
dice  molte  belle  cofe.  La  Moglie  di  quello  Antonino  era  nello  feifmx 
de’  Donatilli . Il  Santo  eforta  dunque  fuo  marito  d’ifpirarle  il  timor  di 
Dio  col  mezzo  della  Lezione  de  i Libri  Sagri , e de  i Difeorfi  gravi  e 
ferj  : Divina  Lefìione gravique colloquio  : perchè  non  è difficile  di  perfua- 
dcre  la  verità  a quelli,  che  anno  cura  della  falute  delle  loro  Anime , e 
che  per  quello  ricercano  la  Volontà  di  Dio  (ìnceramente , c feiiza  olli*i 
nazione . 


CAP. 
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CAP.  IV. 

I 

1.  Aì^sJÌihù  e fatto  Prete  dTppoiut  l’anno  del  Signore  591.  2.  Della  Citta 
d'Ippona.  3.  Di  Valerio  pio  Vefcovo.  4.  S.  At^ofhno  gli  dimanda  la 
permijjìone  di  rifirarfi  alcun  poco  di  tempo  per  iHndiare  la  Sagra 
Scrittura,  ed  apparecehiurji  alle  funzioni  del  Sacerdozio  . 

J.  V’e  luogo  di  credere , che  Valerio  parreiideffe  alle  ' 
ftieiflanze.  6.  D’orduic  di  Valerio  predica 
alla  Plebe,  ed  alla  prefenza  di 
Valerio  medefinio . 

I'  TZj  I^anoquafi  tre  anni,  che  S.  À tortino  viveva  nel  Tuo  Tagafiefe 

JC/  citilo  co’  fuoi  amici  in  tutti  gli  efercizj  della  vita  Religioia , le- 
S-.ip.cai,.;.  condo  l’idea,  che cc nc lafciòPonìdio  j quando portollì a Ippona  per 
zelo  della  fallite  d’uii  Agente  d'un  Principe.  La  fua  fama  perche  co- 
555,  ininciava  a dilatarli,  cd  a renderlo  conlìderabile  tra  i Servi  di  Dio , te- 
ndeva fortemente  d’elTerc  promolTo  al  Vcfcovado  ; perloche  fcanfava 
d’incontrarfi  in  quei  luoghi,  ovefapeva,  che  non  v’era  Vefcovo.  Fa- 
ceva quanto  poteva  per  dimorare  nello  ftato  umile , ove  fpcrava  di  ri- 
trovare la  fua  Irdiite , e d’evitare  i pericoli  d’un  grado  eminente . 

Conofeeva  non  clTcrvicofapiù  dilettevole  nella  Vita,  che  le  di- 
gnità di’ Vefcovo , di  Prete,  e di  Diacono;  niente  di  più  dolce  e di  più 
' facile,  che  d’cfcrcitarne  le  funzioni,  quando  fi  vuol  fare  le  cole  per 

rp’fl,  11.  iuterefTcjepcratluIargli  Dominine’lorodiforJini;  Si  perfuucìori'e , at- 
/j’ie  adulatorie  res  aganir . Ma  vedeva  nel  medclimo  tempo  , chenonv’ò 
niente  di  più  mifero , di  più  perniciofo , c di  più  dctcllabile  innanzi  a 
Dio  ; Sed  nih/l  aptid  Detim  ;)iiJérÌHs  ,&  trijlìtij , tir  datmiahilius . Sapeva  al 
contrario,  chenonv’è  niente  di  più  grande,  e di  più  felice apprelfo 
Dio,  quanto  le  funzioni  di  quefie  medefime  dignità , feuno  vuoleap- 
profittarfene  fecondolc  regole  della  Milizia  Santa , che  il  nolboCapo 
e nollro  Generale  ci  ha  date  : Si  eo  modo  militetur , quo  nofer  Imperatorjii- 
let . Ed  infiemc  che  nclfuna  cofa  è così  difficile , cosi  pcnolà  , così 
piena  di  fcoglj , e di  pericoli,  dice,  che  cominciava  appena  a cono- 
feere  quali  fono  le  vere  regole  del  Sacerdozio  per  efercitarlo  feconda 
Dio  ; e quefta  era  la  difpofizione  dell’animo  fuo , quando  il  Signore  gli 
comandò  di  falirc  più  alto , c l’impegnò  la  fua  Providenza  nel  minille- 
Fpift.  11.  ro  del  Sacerdozio  : fhiis  autetn  ifie  f.t  modus,  necaptieritia , necabado- 
lefcentiamea  didici:  eo  tempore , quo  difeere  experam , -vìsmihì  farla  efi , 

inerito peccatortim  meorittn  , ( namqiiid  alitid  exìftimem  nefeio)  ut  fecundus 
loctis  gubernactilorim  mihi  traderetur , qui  remum  tenere  non  noveram . o - 

ila  dunque  era  la  difpofizione  dell'animo  d’Agollino  allora  che  il 

gno-i 
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gnore  lo  promofle  a!  Sacerdozio  r ed  ecco  qual  (linnc  l'occafione.  Vn 
Uomo  d’Ippona  in  qualità  d’Agentc  , un  buon  Crifliano  e timorato  di 
Dio,  informato  che  fu  della  virtù  , e della  feienza  di  S.  Agollino  ,de- 
fidcrò  molto  di  vederlo;  edafifeurava,  che  fe  poteva  godere  del  fuo 
tlifcorfo,  e di  ricevere  le  fue  ilfruzioni  ; unatal  fortuna  farebbe  ftata 
capace  di  fargli  renunciare  le  vanità,  &tutte  le  pretenGoni  del  Secolo . 
S.  Agoftino  dcGderofo  di  liberare  queft’Uomoda  i pericoli  di  quello 
Mondo,  e dalle  morte  eterna  portoffifubito  ad  Ippona,  collafperan- 
za  di  guadagnarlo  a Dio,  e di  averlo  feco  nel  Monaftero:  Vtnobifeum 
ejpnn  Monajìtrio.  Agollino  gli  parlò  più  volte,  e l’efortò  con  molto 
zelo  a fine  mantenelTe  la  promelfa  fatta  al  Signore . L’Agente  l’aGicu- 
rava  della  fua  prontezza,  e nientedimeno  non  perfezionò  allora  i Puoi 
difegni . Contiittociò  la  divina  Previdenza  non  poteva,  dicePoffidio 
lafciarvana,  ed  inutile  l’Opera  di  quello  vafo  d’onore,  edi  Santità, 
proprio  pel  fei^vizio  del  Signore,  e difpofto  per  ogni  fotta  di  buone 
Opere . Portoffi  dunque  a Ippona  fenza  alcun  timore , attefochc  que- 
lla Città  aveva  per  fuo  Vefeovo  il  Vecchio  Valerio . Si  diede  il  cafo 
che  Ippona  aveva  allora  bifogno  d’un  Prete  , cofa  incognita  ad  Agofti- 
no, il  quale  andò  alla  Chiefa  fenza  dubitare  della  fua  perfona,  elìpo- 
fe  tra  il  Popolo  ivi  ragunatofi , cui  ben  colla  va  la  fua  virtù  e la  fua  dot- 
trina ; c l’amava  per  aver  abbandonati  i fuoi  beni  per  confagrarG  a Dio . 
Nel  mentre  che  Valerio  predicava  e rapprefentava  il  bifogno  che  aveva 
d’ordinare  un  Prete,  il  Popolo  airimprovilb  pofe  le  mani  addolTo 
a S,  Agollino,  e lo  prefentò  Laico  qual’era  fecondo  il  coftume  d’allora 
al  Velcovo  per  ordinarlo,  dimandandolo  unanimamente , confommo 
ardore,  c con  grandi  ftrida;  c fenza  far  torto  alla  Chiefa  diTagafta 
ov’eranato,  perche  non  l’aveva  punto  incaricato  diMinifteroEccle- 
fuRico  Cum  illa  Clericattim  mihi  non  impopiijpt . Agoftino  gettava  del- 
le lagrime  alla  vifta  de’  pericoli  del  Sacerdozio  , e di  tutte  le  traverfie  e 
pene,  alle  quali  il  governo  della  Chiefa  Io  efponeva:  Quamquam  ér 
€in[fà  periciilùjijjìminn  jiidicarem  hoc  initiiHtrium . S’avvidero  delle  fue  la- 
grime ; e furonvi  alcuni  che  non  penetrandone  la  vera  cagione,  pro- 
curarono di  confolarlo , ma  d’ima  maniera  , che  non  rimediava  punto 
alle  fue  piaghe  ; poiché  immaginandofi  , che  le  fue  lagrime  derivaffe- 
10  dalla  vanità  , e perche  non  era  fatto  di  primo  sbalzo  Vefeovo  gli  di- 
cevano, che  meritava  certamente  un  pollo  più  eminente  di  quello  di 
Prete;  ma  che  nientedimeno  il  Presbiterato  s’avvicinava  alVefco- 
vado . 

IL  La  refiftenza  di  S.  Agoftino  non  impedì  il  defiderio  del  Popolo, 
che  lo  volle  Pretedi  quella  Chiefa  ; alla  quale  non  vi  portòchegli  abiti 
che  aveva  indofso  ; e fe  non  l’arricchì  coll’oro , e coH’argeuto , ornolla 
nientedimeno  con  una  feienza , c con  una  pietà  così  ftraordinaria , che 
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cjiiella  Città  molto  poco  conofciuta  allora,  è divenuta  a caufa  di  S,  Ago- 
liino  una  delle  più  celebri  della  Cliicfa . 

Ippona  era  una  Città  mar  itima  della  Numidia  fecondo  i Geografi  : 
ella  era  certamente  forte  per  la  fituazione.  poiché  foltenne  l’afsedio  per 

10  fpazio  di  14.  meli  contro  i Vandali . Ella  era  circa  84.  leghe  lontana 
da  Cartagine , e 38.  leghe  da  Città  Capitale  della  Numi  lia  . S’ofserva  , 
che  quella  ancor  oggidì  è una  Città  confi  Jerabile -ieirAfrici  fatto  il 
nome  di  Bona  nella  Collantina,  o fia  Regno d'Algieri . Q^iell’era  una 
Colonia  ; e fembra , che  fofse  la  Capitale  d'un  paefe  , al  quale  efsa  dava 

11  nome,  poiché  fi  mettono  più  Yefeovi  nel  Quartiere  d’ippona . Il 
Poeta  Silio  Italico  dice,  ch'ella  era  fiata  amata  dagli  antichi  Ré  deila 
Numidia  : Antiqnis  dìlechis  Regihus  H/ppo.  I Latini  la  chiamano  ordi- 
nariamente Ippona  la  reale , per  dillinquerla  da  un  altra  Ippona  chia- 
mata Ippo  Zirrtyles , 0 Diarrhytes , fulla  medefima  colla , ma  nella  Pro- 
vincia Proconfolare  . Nel  Concilio  di  Cartagine  Lotto  S.  Cipiiano,  v’è 
unTheogenc  d’Ippona,  che  fi  crede  elfere  fiato  Martire, S.  Agollino 
parla  della  memoria,  cioè  della  Chiefa  di  S.  Theogenc,  come  d'un 
luogo,  ove  fi  offriva  d’ordinario  ilfagrifizio.  Parla  ancora  d’una  me- 
moria di  20.  Martiri,  molto  celebre  a Ippona.  Benché  i Vefcovadi 
foffero  affai  frequenti  neH’Africa  , nientedimeno  quello  d’ipponaera 
d’una  affai  grand’ efienfione,  poiché  comprendeva  fino  il  territorio  di 
Fuffala , che  n’era  lontano  1 6.  Leghe . 

III.  Valerio , che  governava  allora  Ippona  , era  un  Uomo  di  pietà  ^ 
e molto  temeva  Dio;  ma  pcrefserc  Greco  di  nafeita,  aveva  poca  faciliti 
a parlare  Li^^io  : fi  vedeva  per  quello  capo  meno  utile  alla  fua  Chiefa  ; 
però  chiedevi  fovente  a Dio,  che  gli  piacclfe  dargli  un  Uomo  capace 
d’edificare  il  fuo  Popolo  colla  fua  Parola , e colla  fua  Dottrina  ; e cre- 
dette , che  le  fue  preghiere  foffero  fiate  efaudite , quando  ebbe  ordina- 
to S.  Agollino  Prete  ; di  che  rallegrando  Lene  fommamente , ne  rendeva 
aDiocopiofe  le  grazie.  Aveva  un  affetto  teneri  (lìmo  per  Agollino  ; e 
nello  fplendore  della  fama,  cheacquillava,  una  menoma  macchia  d'in- 
vidia, e di  gelofia  giammai  fporcò  la  purità  dell’Anima  di  quello  feli- 
cilfimo  Vecchio.,Giubilava  di  fomminifirare  per  mezzo  del  Santo  quel- 
le illruzioni , che  doveva  al  fuo  popolo , e delle  quali  la  fua  nafeita  rea- 
devalo  meno  capace . 

Quello  Santo  Vecchio  defiderò  con  palllone  d’avere  Agollino  per 
fuo  fucceffore  ; e l’ebbe  di  fatto  per  Collega  anco  in  vita  fua , come  noi 
lodiremo  appreffo . S.  Agollino  parimenteaveva  un rifpetto,e  portava 
un  grand’amore  a S.  Valerio,  di  modo  che  non  oprava  cos’alcuna , che 
Io potelTedifguftare,  quantunque  foffe  di  fuo  fpiritual’ avvantaggio  : 
Neepro  lucro  Anitm  nojìra . Scrivendo  il  Santo  ad  Aurelio  di  Cartagine 
perche  procuraffe  d’impedire  l’ubbriachezze , che  fi  facevano  fu  Ile 
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tombe  dei  Martiri,  gli  dice,  parlando  di  Valerio  , 'Noi  abbiamo  un 
Vdcovo  natio  d’un  paele,  ove  non  regna  quello  difordinc,  di  che  noi 
rendiamo  grazie  a Dio  : ma  quando  egli  fofTe  dcH’Africa.,  ha  tanto  di 
modellia , c di  dolcezza  ; tanto  di  cura , e di  vigilanza  verfo  il  Gregge , 
che  il  Signore  gli  ha  confidato , che  gli  fi  perfuaderebbe  facilmente  per 
mezzo  delle  Scritture , che  quello  è un  difordine , ed  una  piaga  cagio- 
nata dalla  diflblutezza , che  bifogna  procurare  di  guarire:  ^od  licentio^ 
fu  , & viali'  libera  cenfuetudo  vulnus  itifiìxit . Siccome  la  Chiefa  d’Ippona 
era  allora  lacerata  dallo  feifma  de  i Donatifti,  S.  Agollino , che  s’ado- 
perava per  riunirla  , promile  al  Vefeovo  Donatilla  Proculciano , che  il 
Juo  venerabile , e feliciflìmo  Padre  Valerio , allora  aiTente , ratifiche- 
rebbe di  buona  voglia  tutto  ciò,  ch’eglino  aveflcro  accordato  infieme. 
3o  v’alTìcuro  delia  lùa  volontà , dice  il  Santo  con  una  intiera  certezza  ; 
Io  fo  quanto  egli  ami  la  pace , c quanto  fia  lontano  di  lafciarfi  trafpor- 
tare  dalla  vanità  del  Fallo  ; Novi  enim  quantum  diligat  facem , & mila 
vanifiiflus  inabitate jacìetur . 

Rapporta  S.  Agollino  che  Valerio , trovando  un  giorno  due  Pae- 
fani , che  difeonevano  in  Lingua  Cartaginefe,  e che  fi  fervivano  di 
quella  parola Sd/?;;,  dimandò  ad  uno  de’ due,  che  fapeva  di  Latino, 
colà  lignificava  quella  parola  nella  loro  Lingua;  ed  il  paefanogli  rifpo- 
fe,  che  lignificava  Tre;  Nel  che  Valerio  ammirò  con  gioja  come  un 
etletto  non  del  cafo , ma  della  condotta  della  Providenza,  chelame- 
dclima  parola,  che  lignifica  la  falute  nella  lingua  Latina,  fignificalTe 
nella  Cartaginefe  la  Trinità , ch’è  la  nollra  vera  fallite . S.  Agollino  ha 
creduto  elfere  quella  olferuazione  degna  d’aver  luogo  nei  fuoi  Libri , e 
capace  di  rallegrare  gli  afcoltanti , che  amano  tutto  quello,  che  appar- 
tiene, e riguarda  Dio  : Ncnfirtintu  Jic  fonniffe  arbitratus  ejl.fed  occultiffitna 
dijpenfatione  Divir..e  Prsvi.iemi.t . 

IV.  Si  può  giudicare  che  Valerio  aveffe  ordinato  S.  Agollino  Prete 
j->er  confidargli  tutto  il  governo  della  fua Chiefa,  poiché nell’epillola 
ibi  itta  a Mallimino  Vefeovo  Donatilla  la  23.  nell’ordine  il  Santo  parla 
ci’una  maniera,  che  conviene  piu  ad  un  Vefeovo,  che  ad  un  Prete. 
Aveva  parimente TamminiUrazione  del Battefimo ; quindi,  Licenzio 
nel  Tuo  Poema  lo  chiama  Minillrodcllinato  fopra  il  Fonte  Battefimale  : 
Fontibus  ìnfanrum  prefede . Pare  nientedimeno , che  il  principal  difegno 
di  Valerio  nell’ordinario,  folTc  di  fargli  efercitare  il  minillero della 
Predicazione;  perciò  allora  quando  cominciò  ad  operare  dilTe,  chela- 
fperienzagli  fece  conofeere  piu  di  prima  quanta  è la  difficoltà  delle, 
lunzioni  del  Sacerdozio , cioè  a dire  delFamminiUrazione  dei  Sagra- 
menti  , c della  parola  di  Dio . Conofeeva  di  fapere  pienamente  tutte  le 
cofe  , che  riguardano  la  Religione  ; ma  non  aveva  ancora  imparato , 
come  bifogni  comunicare  quelle  verità  agli  altri  per  contribuire  alla 
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ioro  fallite . S' umiliò  di  tal  fotta  alla  villa  di  quelle  difficoltà , che  cre- 
dette, che  Dio  non  avelfe  pcrmeffa  la  violenza , colla  quale  erallato 
fatto  Prete , che  per  punirlo  a cagione  de  i llioi  peccati . e correggerlo 
per  la  temerità  , dic’cgli  colla  quale  riprendeva  dianzi  i falli  de’Prcti , e 
de’Vcfcovi . locredeva,  foggiugne il  Santo,  d’averqualcheforzarmx 
il  Signore  fi  ridette  di  me , ed  ha  fatto  vedere  a me  fteiro  quello , che  io 
N.  1.  era  : Dominus  aiitem  irrijìt  me , & rebus  ipfis  ofìendere  voluti  meipfim  tniht . 

Non  lafciava  per  quello  di  fperare  nella  mifericordia  di  Dio , e di 
credere , che  voleva  non  già  condannarlo , ma  correggerlo . Cosi  dopo 
aver  conofeiuta  la  fua  malattia,  fi  rifolvette  di  cercarne  i rimedj  nelle 
Scritture  Sagre , e di  procurare  d’acquillare  colle  preghiere,  e colla 
lezione  una  fanità  dell’Anima  affai  forte  per  un  impiego  così  pericolo- 
fo  . Non  dubitò  punto  di  non  dover  trovare  ne’ Li  bri  Sagri  degli  auvifi» 
e dei  precetti , che  poffonojendcrc  un  Minillro  di  Gesù  Grillo  capace 
d’efercitare  utilmente  le  Funzioni  Fcclefialliche  ; o almeno  di  regolarli 
talmente  tra  i cattivi , die  viveffe  quivi  colla  pace  della  fua  cofeianza  ; 
o che  vi  moriffe  per  non  perdere  quella  vita , ch’è  l’unico  oggetto  de  i 
fofpirì  d’un  vero  Crilliano.dolce  ed  umile  di  cuore . Ma  e come,  dic’egli, 
fi  può  acquillare  quello  lume , e quella  forza,  le  non  col  dimandare , 
cercare,  e picchiare  alla  porta,  cioè,  colla  lettura,  colla  preghiera , 
N.  4.  e colle  lagrime  ? Orando,  legende,  piangendo  ì 

Per  applicarli  dunque  a quelli  efercizi  defidcrò  di  ritirarli  in  luo- 
go folitario  per  alcun  poco  di  tempo  almeno,  dic’cgli , fino  a Pafqua  ; e 
fece  fupplicare  Valerio  per  mezzo  de’  fuoi  fratelli,  e de’fuoi  amici,per- 
chegli  accordaffe  quella  grazia . Valerio  ch’era  perfuafillirno , ch’era 
fufficiencementeillruito  di  tuttelecofe , non  gli  rifpofe  che  con  delle 
protelle  della  fua  amicizia  lincerillima  verfo  il  Santo  , di  che  prendeva 
Dio  medefimo,e  Gesù  Grillo  in  tellimonio.  Quello  obbligò  S.  Agollino 
d’indrizagliun  memoriale  in  forma  di  lettera , per  chiedergli  lapcrmif- 
fionedi  ritirarli  per  qualche  tempo  a fine  di  lludiare  la  Sagra  Scrittura  . 
Noi  abbiamo  ancora  oggidì  quell ’eccellcnte  lettera , la  quale  col  far  ve- 
dere la  profonda  umiltà  di  S.  Agollino , ricordaa  quelli  che  afpirano  al 
Minillcro  della  predicazione  evangclica,d’apparecchiarvifi  coll’orazio- 
ne, co!  ritiro,e  colla  medicazione  della  parola  di  Dio.  Ivi  fi  vede  quan- 
to S.  Agollino  penetrava  la  Santità,e  la  difficoltà  d’una  tal  funzione  : e 
quell’ardore  col  quale  dimanda  un  pocò  di  dilazione , come  una  gra- 
zia fpeciale  è un  profittevole  documento  di  non  effer  troppo  preci  pi - 
tofoinaffumerfi  un  tal  impiego.  QiieH’apprenfione  fanta per  un  Mi- 
nuterò sì  grande,  e coli  terribile.  E propria  di  quelli , che  vi  fono 
chiamati  da  Dio.  Dove  all’incontro  il  corrervi  da  fe  medefimi  è un 
Ser.tj.  3 1 . incitare  quegli  dei  quali  dice  il  Signore  ; Non  mitteham  Prtphecas,  & ipji 
currebant . 
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V.  "V’è  luogo  di  crcdeic  che  Valerio  s’arrcildefTe  a quelle  iftan/e 
coii  pre:nurofe,  e cosi  fante,  e che  gli  permcctelfe  di  fofpendere le 
lunzionidcl  Sacerdozio  forfè  fino  a Parqua,  nel  qual  tempo  fece  il  fcr- 
inoneii4.Dr  fymbolo,  epochi  giorni  dopo  il  Sermone  21 6.  nel  quale 
parla  cofi  a i Competenti  già  elorcizati  ; Ruiimentx  minijìerii  ntjlrì , 
cola  che  noi  polliamo  intendere  folamente  del  tempo , nel  quale  fi  con- 
figrò  totalmente  alle  dette  funzioni  dopo  ufeito  dal  fuo  ritiro  ; elTen- 
do  facile  che  non  contalfe  punto  quelle  funzioni , che  poteva  aver  fat- 
to dianzi  quella  interruzione . 11  motivo  pertanto  , che  lo  portò  a di- 
mandare per  breve  tempo  almeno  fino  a Pafqua  la  facoltàdi  ritirarli , 
a fine  d’attendere  allo  ftudio  della  Sagra  Scrittura , fu  perche  dopo  ri- 
cevuto il  Presbiterato  già  aveva  fatta  qualche  prova  delle  fuc  forze 
nell.ulllzio  dei  Sacerdozio , c principalmente  nella  predicazione  ; e fi 
era  conofeiuto. meno  capace  d’un  tanto  impegno . Da  che  fi  può  facil- 
mente inferire  ch’egli  fu  ordinato  non  folamente  fui  principio  della 
quarelima , come  vuole  il  Rivio  ; Ma  ancora  qualche  tempo  prima  . 

Non  llfa  il  luogo  ove  egli  facelfe  il  fuo  ritiro  ; Ma  è facile  di  giu- 
dicare, che  quello  folfe  in  Ippona  più  torto  che  altrove , perche  gli 
abitanti  di  quella  Città  avevano  di  già  fatwpalcfeladifpofizionedel 
loro  animo , cioè  il  fommo  timore  che  avevano  di  lafciarlo  andar  lon- 
tano , e di  non  fidarfi  in  querto  di  lui  in  conto  veruno  . S’è  filfata  la  fua  *-• 
oruinazione  dunque  prima  della  Quarefima , e ordinarianjente  nell’an- 
no  39  ] : fecondo  ciò  che  feri  ve  Poflìdio , cioè  che  tornato  dall’Italia  in 
Africa  vivelfe  a Tagalla  circa  3,  anni  e nel  Chiericato , cioè  nel  Presbi- 
terato, e nel  Vefeovado  circa  40.  anni  fino  a i 28.  d’Agorto  dell’anno 
430.  Qiielle  due  epoche  ci  menono  alla  fine  deU’anno.390.,  ovvero  al 
principio  del  391.,  nel  quafanno  la  Pafqua  cadeva  il  di  6.  d’ Aprile . 

Noi  abbiamo  fcelto  l’anno  391.  per  feguire  il  Baronioj  come  fanno 
tutti  gli  altri . 

VI.  Querto  era  allora,  dice  Portìdio,  l’ufo,  e il  cortume  delle 
Chiefe  dell’Africa , che  i Preti  non  vi  predicalTero  punto  ; di  dove  al- 
cuni hanno  inferito  ch’erti  non  vi  predicavano  giammai , come  pare 
polfa  dedurli  da  S.  Ottato , che  parla  della  predicazione  come  d’una 
funzione  propria  dei  Vefeovi  : egli  è certo  almeno , ch’erti  non  vi  pre- 
dicavano alla  prefenza  dei  Vefeovi . S.  Girolamo  parla  di  quello  corta- 
me d’alcune  Chiefe,  nelle  quali  i Preti  olTervavano  ilfilenzio,  e non  Eprd.s; 
predicavano  innanzi  i Vefeovi  : ciò  chiama  un  pcrtimo  cortume,  che  adNepot. 
dava  luogo  di  credere,  che  i Vefeovi  portaflTero  dell’invidia  alla  fama 

dei  loro  Preti , òche  fJegnalTero  con  dilprezzo  d’afcoltarli , e d’im- 
parare qualchecofa  decrtì . 

Valerio,  ch’era  efente  da  quelli  movimenti,  cche  fapevaelTer 
quella  una  cofa  ordinaria  nelle  Chiefe  d’Oriente,  vedere  i Preti  apre- 
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t’.icarc  alla  prcfcnza  de  i Vefcovi , per  fiipplirc  al  diffctto , che  il  poco 
ufo  , che  aveva  della  lingua  Latina  gli  cagionava  per  iftruire  il  Tuo  Po- 
polo, fe  fovente  predicare  Agoftino  in  fuapreicnza.  non  ortante  il 
contrario  cortiunedcirAfrica.  Alcuni  Vefcovi  ne  mormoravano  : ma 
quefto  Venerabile,  e favio  Vecchio  non  credette  doverli  mettere  più 
in  pena  delle  loro  mormorazioni,  che  del  fervizio  di  Dio , eh*  rende- 
va alla  fua  Chiela , dandole  per  mezzo  d’un  Prete  leirtruzioni , che  non 
l 5.  vedeva  potergliele  dare  da  fc  medefimo.  Cosi  Ag’ortino  rifplendeva 
nella  Chiefa,  come  una  lampada  ardente  e luminofa  polla  fui  cande- 
liere, ed  illuminava  tutti  quelli , ch’erano  nella  Cafadel  Signore.  La 
lama  delle  prediche , che  faceva  a Ippona  fpargendoli,  e volando  da 
per  tutto,  fervi  d’efempio  ad  alcune  altre  Chiefe,  ove  i Preti , colla 
permillione  de  i Vefcovi  ed  alla  loro  pre.'enza  , cominciarono  ad  an- 
nunziare a i Popoli  la  parola  del  Signore.  Noi  abbiamoancora  una 
lettera  di  S.  Agortino,  c di  S.  Alipio  di  già  Vefcovi,  ad  Aurelio  di 
l'i'Ci.  4!.  Cartagine , al  quale  tertificano  l’crtrema  loro  gioja  principalmente  per- 
!i.  I.  • che  cominciò  a far  predicare  i Preti  alla  fua  prelenza.  Quella  lettera  è 
fcrittaaflai  probabilmente  nei  primi  anni  del  Vcfcov.nJo di  S.  Agorti- 
no . Il  Santo  medefimo  fui  fine  d’uno  de  i fuoi  fcrmoni , prega  il  Popo- 
S.'rm.  se.  ’od’afcoltar  con  rilpetto  la  verità,  che  i Preti  aurebbero  loropreJi- 
cata  dopo  di  lui,  ‘ 

CAP.  V. 

I.  Stabilifce  un  Monijìero  a Ippona.  2.  Dei  faci  Difiepoìi.  3.  Divcrjt 
di  quelli  fono  fromojjì  al  Vefeovado . 4.  £hulla  qualità  di  Vita , che 
S.  Agoftino  menava  co’  pm  in  Ippona  p fparfe  per  tutta  ! Africa  per 
pio  mezzo . J.  Con  dolore  fenfi  la  caduta  di  due  del  pio 
Monftero . 6.  Delle  'Reltgìofe  d' Ippona . 

I.  Enchè  il  felicirtìmo  giorno  della  fua  Ordinazione , ed  il  Carat- 
i 1 tere  della  Dignità  Sacerdotale  portalTero  Agoftino  ad  un  altro- 
genere  di  vita , ad  altri  coftumi , conforme  gli  fuggerì  Marziano , allora 
forfequando  dopo  la  fua  Ordinazione  ritornato  a Tagafta  era  nuova— 
Epin.  55?.  mente  filile  mofle  per  Ippona  ; Nunchic  àiesvitam  alhm  affert , alias  mo~ 
“•5.  respotìulat;  nientedimeno  egli  continuò  nej.fuo  difegno  medefimo 
anco  dopo  la  fua  Ordinazione  di  vivere  co’ fuoi  Amici  in  un  perfetto 
flato  nel  fervizio  di  Dio  ; da  qui  ne  derivò  la  brama  d’un  Monillero  per 
menare  una  vita  ben  religiofa  in  un  Tanto  ritiro  : ed  il  Santo  Vefeovo 
Valerio  vedendolo  inquefta  difpofizione,  ed  in  qucfto  defiderio.gli  die- 
de un  giardino,  nel  quale  egli  ftabilì  il  fuo  Moniftcro,fubito  che  fu  latto. 
Prete . Afcoltiamo  il  racconto,  che  fa  lo  rtcfso- Agortino  in  un  pubblico 
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Sei-mone  alla  Plebe  d’ippona , del  Moniltero  piantato  iiell’Orto  di  \'a- 
Jerlo  : Ego  qnem  D/o  prcpitio  nid/th  Epifiopum  v/Jìntm.juvtnis  veni  ad  ijìant 
CiviratiìH,  ut  multi  veììriim  nov/runt . ^trebam  uhi  conHìtuercm  Mona- 
jì/rium , fy  viv/rem  cuni  fratribus  meis . 6pem  quippe  omnem  fcculi  relique- 
ram , ó'qiicdejje  potai,  ejì/nolui:  Nec  taiTun  qiufivi  ejìe  qttodfim  . Elegi 
in  Domo  Dei  mei  abjeciits  effe  tnagis  quam  habitare  in  TAbernaculis  peccato^ 
rum.  Ab  eh,  quidiliguntfeculumfegrtgAVim.  Sed  eh , qui  pr^efunt  popu- 
lis  non  me  cooequavi . Nec  in  convivio  Domini  mei  Superiorem  locum  elegi  ,fei 
jiif/riorem , & abjertum  : & placuit  illi  dicere  mihi , Adfcende  furfum  . 
Vfque  ade'o  aulem  timebam  Epifccpatum , ut  quoniam  ceperac  effe , jam  ali^ 
cujtis  momenti  ìnter  Dei  fervosfama  mea , in  quo  loco  fciebam  non  effe  Epifco- 
pum,  non  ilio  accederem  . Cavebamhoc,  agebam  quantum  poteram , ut  in, 
loco  humili  falvarer , ne  in  alto  periclitarer . Sedutdixi,  Domino  fervus  con-, 
tradicere  non  deb/t . l^eni  ad  ijìam  civitatem  propter  videndum  amicum , quem 
fiitabam  me  luerari  pofie  Dea , ut  nobifeum efiet  in  Monallerio  ; quafi  fecurus , 
quia  locus  habebat  Epifeopum , Apprehenfus  presbyter  faclus  fum,&  per  hunc 
gradum  perveni  ad  Epifeopatum  \ Non  addili  aliquid,  non  yeni  adhanc  Ec- 
clefiaìii , nifi  cum  jh  indumenth,  quibus  ilio  tempore  vefiiebar , Et  quìa  hoc 
difponebam,  in  Monafierio  effe  cum  fratribus , cognito  infiituto , &voluntate 
viea  , b-ata  memoriti  Senex  Valerius  dedìt  mihi  hortum  illum , in  quo  mine  eli 
Morajìeniim . Capi  boni  propeptifratres  colligere , compare/ meos , nihilha-, 
b/ntes . . . Sìcut  nih/l  habebam  , & imitantes  me  ; ut  quomodo  ego  tenuem  pau~ 
periatan  meamvendidi , & paiiperibus  erogavi , fic  facerent  ^illi,  qui  me- 
cum  effe  voluiffent,  ut  de  communi viveremut;  commune  autemnobhejfet 
niagnum,  &tiberrimumpradiumipfeDeus.  Perveni  ad  Epifeopatum:  Pidi 
necefje  habere  Epifeeptim  exhibere  humanìtatem  afjlduam  quibufque  venienti- 
bus  , fivetranfeuntibus  ; quod fi  nonfeciffet  Epifeopusinhumanus diceretur , Si 
autem  ifia  corfuetudo  in  Monafierio  permiffa  ejfet , indecens  effet , & ideò  vo- 
liti habere  in  ifia  domoEpifeopi  mecum  Monafierium  Clericorum . 11  Santo 
cominciò  dunque  a ragunare  in  quello  fuo  Monillero  ; Boni  propofiti 
pratres , Ornili  a lui , che  nulla  pofsedevano  ficcome  egli  niente  pofsede- 
va , e che  l’imitavano  nel  vendere  com’egli  fece  tutti  i loro  beni , e dis- 
tribuirli a i Poveri , per  vivere  con  efso  lui  tutti  in  comune  fenza  aver 
altro  fondo,  cheDiomeilefimo,  e quello  che  la  fua  Prouvidenza  in- 
viafse  loro  ; e fi  può  , dic’egli , defiderare  un  fondo  più  grande , più 
ricco , e che  fia  più  inefaufto  ? Così  procurava  di  feguitare  co’  Servi  di 
Gesù  Grido,  che  aveva  ragunati,  lavila,  chei  primi  Crifiiani  mena- 
vano a Gerulalemme  al  tempo  degli  Apofioli , talequaleci  è rappre- 
fentata  negli  Atti  Apodolici,  e che  aveva  di  già  cominiciato  a prati- 
ca re  ; Faclus  ergo  presbyter  Monafierium  intra  Ecclefiam  mox  inhituit:  &cum 
Dei  fervis  vivere  cepit  fecundum  modum , tir  regulam  fub  Sanlìis  Apofiolh 
(onflttutam  ; maxime  ut  nemo  quidqitamproprium  in  illa  focietate  haberet , fed, 
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e'ìs  effint  ormia  comvnmJA , & diiìrihucvetur  umaiique , flcut  opus  (rat  :quoi 
jam  ipfe  priorftccrat , dum  de  traiijììiarmis  ad  fua  remeajjlt . Podidio  dice  > 
che  quefto  Moniflero  era  nella  Chiefd  : Intra  Ecdtjiasn  ; forfè  perche  U 
Giardino  che  Valeriogli  aveva  donato, apparteneva  alla  Chiela  d’ippo- 
naed  anco  n’era  molto  vicino  . 

II.  Alipio  fenza  dubbio  fi  conta  unodi  loroamiciflìmod’Agoftino 
fino  da  che  era  Laico  re  vedefi  da  una  lettera  fcritta  da  Agoltino  Prete, 
ad  Aurelio  Vefeovo  di  Cartagine,  dalla  quale  colla,  che  Aurelio  fi 
compiacque, che  Alipio  dimoralfc  con  Agoltino  per  Icrvircdi  norma , 
di  mo  icilo , di  elempioa  quelli , che  alpiravanodi  fuggire  finquictudi- 
ni  del  fccolo , per  qual  favore  Agollino,  ringrazio  con  molta  tenerezza 
Aurelio  : ,^hihd  fratrem  Ahpium  in  nojìra  conjunftione  nian  fijfe,  ut  esemplo  fit 
fratribiis  curas  Mundi  hriius  virare ciipientibiis,  benevolenti]]! me  accepm,  ago 
gratias , quas  nuìlis  verbis  explkare pojjhn  . . . Omnis  naque  fratnimoxtus, 
qui ap’i d nos  ccpit  coal ‘f  ere  , tanta  libi  prerogativa  objìricìus  eQ , ut  lorisrer- 
rarumtantiim  hnge  disjiincìis  ita  nobis  confulveris  tamquam  priejianti'jìmus 
fpiritu . Evodio  Erettamente  unito  con  Agollino  entrò  nella  Tua  co- 
munità : Agollino  terminò  gli  ultimi  due  libri  intitolati , De  libero  arbi- 
trio, già  Prete.  In  quelli  due  libri  introduce  a parlarfeco  Evodio  nel 
modo , e maniera , che  feco  parla  ne!  primo  compollo  a Roma . Ebbe 
Evodio  una  Conferenza  con  Proculejano  Ve'covo  Don.itillad'lppona, 
c da  elTo  apprefe  Agollino  i fentimcnti  di  Proculejano, e che  Evodio  di- 
moraflTe  nelMonillero  in  quel  tempo  da  le  lo  contclTa  fcrivendoa  l 
Agollino  con  riferirli  una  vifione  ; Adhuc  Peritusin  Monajìerio . Polìidio 
celebre  Vefeovo  di  Calama  cheaferiteo  la  vita  del  Santo  fù  de’ primi 
fenza  dubbio , che  con  Agollino  fi  rifralTe  al  Monillero  ; mentre  narra 
elTere  fiato  congiunto  alla  di  lui  carità  più  c più  anni,  ed  efservivuto 
quali  40.  anni  nella  di  lui  compagnia , ed  amicizia,  con  dolcilTìma  u- 
miliarità , e fenza  alcun  menomo  dilsaporc . Agollino  (Iciso  fa  ri.mem- 
branza  al  Vefeovo  Memorio , che  PolTìdio  era  Tuo  confratello,  e Colle- 
ga , nudrito  col  Tuo  minillero , non  con  quelle  lettere,  che  feguono  gli 
amanti  delle  proprie  pallloni , e chiamano  liberali  ; ma  col  pine  del  Si 
gnore,  ecolla  manna  del  Cielo.  Abbiamo  pine,  che  Agollino  travagliò 
all'avanzamento  di  Profuturo  fatto  Vefeovo  di  Citta;  come  da  una 
lettera  d'Agoltino  fcritta  a S.  Girolamo  : ed  Evodio  parla  a S.  Agollino 
di  Profuturo,  Privato,  Scrvilio  Uomini  Santi , vìvuti  nelMonillero. 
c ad  elso  comparii  dopo  la  loro  morte.  Similmente  fi  parla  d’un  certo 
Privato  per  la  ricordanza  ne  fa  , che  morendo  non  difpofe  di  certo  po- 
co argento,  fucceduto  Emiliano  nell’eredità.  Anche  Vrbano,  poi 
Vefeovo  Siccenfc,  di  propria  bocca  Agollino  confefsa  , che  dianzi  era 
Prete  d'Ippona  . V’è  anche  dell'appaMnza  che  il  Vefeovo  Peregrino 
cui  fcrifse  la  lettera  171.,  fia  lo  llcfso  che  dianzi  cr.a  Diacono  d’Agofti-. 
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no,  percut  mandò  certe  notizie  a Marcellino.  Dalia  grande  unione 
d’amicizia  ch’aveva  Agoftino  con  Bonilazio  Vdcovo  Cataquenl'e , fi 
può  giudicare,  ch’egli  toffe  flato  unodeifuoidiTcepoli.  Così  di  For- 
tunato Vefeovo  di  Cirta  morto  che  fu  Profuturo,  cuiferiffe.  Si  può 
dire  la  flefla  cofa  di  Severo  Vefeovo  Milevitano,  di  cui  parla  fpeflc 
volte  con  tenerezza  d’affetto . 

III.  Ecco  come  Poflìdio  parla  de  i difcepoli  di  S.  Agoftino,  e del  lo- 
ro progreffo  fe  bene  del  numero,  e del  nome  de’quali  egli  che  ben  li  co- 
nolceva  non  fanne  alcuna  menzione  : Prof citnte  forre  dotìrina  divina  fib 
S'Anfìo , cum  SanEìa  Augufino , in  Monaferto  Dea  frviintcs , Ecchf.t 
Hipf  inenfi  Citrici  ordinari  ceeferunt:  cioè;  Quando  quelli  cheferviva- 
no  Dio  nel  Moniftero  fono  il  Santo,  e con  lui,  furono  avanzati  nelle 
feienze  divine , fe  n’prdinarono  alcuni  per  la  Chiefa  medefima  d’Ippo- 
na.  Indi  la  fcdeCattolica  dilatandofi  fempre  più  , e la  fama  della  San-' 
Cavita,  della  continenza  meravigliofa , dell’intera  povert.\  di  queflr 
Servi  del  Signore  fpargendoG  per  tutte  le  parti  ; Innotefcente , &chre- 
feente  de  die  in  diem  Ecclef<tCatholic<tfrttdicatìonhveritate,fancìir!i7iujne 
Jervortim  Dei  prof  fico , continenti  a , & panpertate  ^rcfiinda  ; l’altrcChicfe 
ne  dimandarono  lìmilmente  alcuni  con  molto  d ardore  per  farli , e Mi- 
niftri  dell’Altare , ovvero  ancora  Vefeovi  ; ed  Ellano  gli  ottennero  al- 
la fine  : Ex  Monajìerio , qnodper  illtm  viemcrabiiem  vìrum  & effe , & cre- 
jeere  caperct , magno  defiderio  pofeere , atqtie  accipere  Epìfeopos , dr  Clericot 
pax  Ecclrfa  ataue  tinitas , & capit  primo , & poftea  confecnta  ejì . lo  ne 
conobbi,  dice  Pofiìdio,  circa  dieci,  tutti  Santi  e venerabili,  fiaper 
l’aufterira  della  loro  vita,  fia  per  l’eminenza  della  loro  dottrina  , che 
S.  Agoftino  diede  per  Vefeovi  a più  Chiefe , ed  infieme  ad  alcune  delle 
più  riguardevoli , che  glieli  dimandavano:  hìam  ferme  decem,  qtios 
ipfe  novi,  Sanclos,  ac  venerabiles  viros,  contiaentes  ó' deftifìmos , Beatili 
ÀngiiHinui  diverfis  Ecclefjs , nonnulììs  quoque  eminentioribiis  , rogatili  dedit . 
Quefte  perfone  allevate  nella  Santa  profelfione , ftabilirono  fimilmcntc 
deiMonifterj  nelleChiefe,  che  loro  erano ftatecommelTe : Similiter- 
qtie&  ipjì  exilloriim  Sanfforiim  propofto  veniente! , Domini  Ecclefijs  propa- 
gati!, 0“  Monafierta  ìnfthiieriinc , ^ fndioa'efcente  adificationis  verbi  Dei , 
Cétteris  E clefìjj  promotos  fratres  ad  fnjcipiendiim  Sacerdotium  pr,ejìiteriint  ; 
e Dio  benedicendo  quefte  Sante  Cale  per  li  buoni  Soggetti,  che  vi  fi 
formavano,  providcro  ancora  di  Vefeovi , òd’Ecclcfiaftici  altre  Chie- 
fe. L’amor  della  parola  di  Dio , e dell’edificazione  dell’animc  crefee- 
vacosì  di  giorno  in  giorno.  E quella  è la  grazia , che  Dio  faceva  alla 
Chiefa  per  mezzo  d’un  foloUomo;  perche  da  Lui,  come  da  una  for- 
gente  feconda , la  pietà,  e lafcicnza  fi  dilatavano  per  tutti  quelli  ca- 
nali, non  folamente  ncH’Africa.  ma  ancora  di  là  del  Mare:  al  che i 
libri  ch’egli  compofe , c che  fi  traduflero  anco  in  Greco , contribuiro- 
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no  1.1Ì  molto  : 'O'/uV  pur  multos , & in  viulus  f.i!:ihris  f.L‘! , [pii  & carìrn'is 
Ecclcjix  i« dicìrin.t , n:n  filimi  fm  mnes  Ajikt  panes,  vtrìmi 
ttidm  iinr.mjin.vmi; , (S'per  libra  lAicos , mque  in  grttcrinf<nn:mem  tran- 
siga, ah  ilio  lino  h:iiiiut , ù ptrillnmmiihis,  faveiitc  j,ra>  multa  inìtote- 
fette  uieriuriint  ■ 

Di  que’  dicci  Vefeovi  tolti  clalMoniflero,  che  anno  potuto  me- 
litare  il  nome  di  oanti , noi  ne  conofeiamo  nove , fecondo  che  s’è  det- 
to; S.  Alipio  diTatjalht,  S.  Evodio d’Vzila , ProfuturodiCirtaMc- 
nopòli  della  NumiJia  , Fortunato  Tuo  SuccdFore  , Severo  diMilevo, 
S.  Polìidio  di  Calaina , Vrbano  di  Sicqua  , Bonifazio  di  Gataqua,  e Pel- 
le;^rino.  Egli  non  accordava  alle  necellìti  delle  Chiefe  lontane  da  lui 
quelle  pcribne , che  gii  erano  (ì  care , e che  amava  con  tenerezza  , per 
averle  elio  noJrite,  lenza  rifentirne  un  fommo  rincrefeimento  ; ma 
preferiva  i bifogni  delle  Chiefe  alle  fue  proprie  fodJisfazioni , colla 
fpcranza  che  Gesù  Grillo  lo  riunilfe  in  Cielo  con  quelli , da  cui  (I  fepa- 
rava  filila  terra  per  amore  di  Lui;  Infiparahilitcr  convivemtis . Quando 
il  Santo  fu  Vdcovo  fcicglieva  pel  fuo  Clero  i migliori , ed  i più  provati 
tra  t]uelli  che  pericvcravano  nel  Monillero  .come  veddi  nella  lette- 
ra 6q.  ove  parlando  dei  Monaci  dice , che  pur  troppo  vedeva  per  ifpe- 
rienza , che  un  buon  Monaco  ha  qualche  volta  della  pena  a riufeire  un 
buon  Chierico,  perche  la  vita  la  piùfanta,  e la  più  regolata  non  ba- 
lla , fc  non  ha  parimente  i lumi  ncccflarj , e le  altre  qualità , che  i Ca- 
noni ricercano  in  un  Ecclefiallico . Et  ipftsenìm  ( parla  di  certi  Monaci 
iifciti  dal  loro  Monillero , e cercavano  d’dTere  ammcdl  al  Chiericato  ) 
foi  ilis  lapftts , & Ordini  Clericorum  fit  indignifiìma  injiiria  ,fi  defimres  mo- 
naHerioriim  adiiiilitiain  Clericatiis  eligantiir , cimi  ex  hit,  tini  in  Aionafìerio 
feniianent , non  tamen  nifi probatiores , atqiie  ineliorcs  in  Ctenim  alfitmerefo- 
leawiis  : nifi  forte  ,fiait  vulgares  dkim: , malusCbor  aula  bonus  Symphonìa- 
cusesl  : ita  jidemipfi  vulgares  de  nobis  jocabuntur  dicentes  tnaliis  Monachus 
Imits  Clericns  efi . Nmiis  dolendum , fi  ad  ram  ritinofam  fuptvbiam  Monachos 
furrigamus , Gf  tani  gravi  contumelia  Clericos  dignos  pittemus , in  quorum 
numero  fumus  •,  ehm  aliquand»  etiam  bonus  Monachus  vix  bonumCtericinn 
ficiat , fi  adfit  et  fufficicns  continentia , ò'tai/ien  defit  infìruciio  necejfaria  , 
autpeifin.t  regrilaris  integritas . 

IV.  Non  folamente  i Vefeovi  levati  dal  Monillero  diS.  Agoflino 
nc  llabilirono degli  altri  nelle  loro  Dioedi  ; ma  fi  può  giudicare,  che 
Aurelio,  e molti  altri  facelTero  la  medefima  cofa  anco  dianzi  , che 
S.  Agollino  folfc  Vefeovo  ; perche  più  d’un  anno  avanti,  S.  Paolino 
non  Iblamente  prega  Alipio  di  racomandarlo  alle  preghiere  dei  Santi , 
che  fono,  dic’egli,  i compagni  della  vollra  Santità  nel  Clero,  e che 
imitano  la  vollra  fede,  c la  vollra  virtù  ne  i Monilleri  : fr  in  Clero 
Sancìitatis  tun  comites,  à"  ht  Monafierìis  fidei , ac  virtiitis  tua  .vnulatores  ; ma 
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ili  oltre  fu!  fine  della  lettera  faluta  i fratelli  tanto  delle  Ciiicfe , che  de’ 
Wonifteridi  Cartagine,  diTagalia,  d'Ipona,  e di  tutti  gli  altri  luo- 
ghi . S.  Agoftino  lo  fallita  parimente  da  parte  de  i fratelli,  che  fervono  n.  a. 
Dio  infieine , fia  con  noi , die’  egli , fia  in  qualfivoglia  altro  luogo . E?'®-  * /• 

I cedri  medefimi  del  Libano  , dice  S.  Agofìtino , cioè  adirei 
Grandi  del  Mondo,  fi  tennero  felici  nell’ unire  fotto  le  loro  ombre 
qiie’ piccioli  uccelli , que’  poveri  ,che  avevano  lafciato  tutto  per  Gesù 
Grillo,  e per  abbracciare  la  vita  comune  : eglino  loro  diedero  delle 
terre,  e de  i giardini , e lorofabricavano  delleChiefe , e degli  alloggi:. 
ddì’.t  a^ros,  d.tnt  hcrtos,it.iijìcant  Ecdxjìas,  Monajìiria,  colligunl  fafferes 
Per  quello  mezzo  fi  videro  alle  volte  piùMonifterj  inunamedefima 
Città  ; perche  oltre  il  Moniftero , che  S.  Agoftino  formò  fui  bel  princi- 
pio in  Ippona;  il  Prete  Leporio  ve  ne  fiabilì  un  altro  in  un  Orto.  Ibi  Alo-  Scrm. 
ttafìeritim piis  confìituit , quia  ip/»  Deo  fcrviur.t  ; e pare  lo  llelTo  d’Eleu- 
fino,  che  formalfe  un  terzo  Moniftero  , o fofte  Barnaba  Prete , che  lo 
fabricò  in  un  giardino , che  un  Uomo  di  qualità  nominato  Eleufino  gli  ^ 
aveva  donato.  Quindi  è,  che  Poilìdio  parla  di  varj  Monifterj , che 
S.  Agoftino  lafcio  morendo  alla  fuaChiefa  ; Monalieria 'virorutn , oc  f<t-  Pofild. 
viinanim;  e convicn  dire , che  foftero  nella  Città  , poiché  altrimente 
i Vandali , che  raifediarono  dipoi  per  più  meli , li  averebbero  rovina- 
ti . Ecco  quali  furono  i frutti  de’  quali  S.  Agoftino  fu  la  radice . 

Ora  perche  S.  Agoftino  fecondo  Poftìdio  ; FaBus  Prashyter  Mo-  q 
vitjifrium  hitra  Ecdtjìarn  mox  irjlituit  : e fecondo  lo  fteftbalcapo  ii. 
perche  ulcirono  Uomini  eminenti  in  Santità  : Ex  Monaflirh  qmà  per 

iilum  intmorabilem  virum  &elp  ,(^r  crefeere  caperai . Petiliano  prefe  con 
livore  nr.oiivo  di  vituperare  il  Santo , comeiftitutore , e fondatore  de 
i Monaci,  e dei  Monifterj.  Afcoltiamo  le  accufe  di  Petiliano  per  boc- 
ca del  medefimo  Agoftino;  Dcinccps  perrexit  ore  maledico  ìnvìtuperatio-  Cont.  lìttr 
vem  Aionafleriorum  ,&  Monachorum , arguens  etìam  me , quoihoc  genus  tìtéi  1.  j. 

à me  fuerit  inflitutum . Eccone  parimente  le  fue  difefe  : genus  vii*  ’ ‘ 

«7umne  quale fìt , rtefàl , vel  potììis  loto  orbe  notijjimtm  nefeire  fefingit . Non 
avevano  per  ciò  ragione  i Nemici  della  Chiefa  di  rinfacciarglielo  come 
per  un  delitto  ; perche  in  far  cosi  moftravano  di  non  conofeere  quefta 
forca  di  vita , o più  tofto  fingevano  d’ignorare  una  cofa  conofeiuta  da 
tutto  il  Mondo . Ma  erano  anco  così  sfacciati , e fenza  vergogna , che 
p rctcndevano  di  pai'.^gonar  la  vita  Monadica  così  fanta  aloro  Circon- 
ccllioni . Sopra  di  che  S.  Agoftino  dice  a i Cattolici;  Comparentur  ebriofi 
cumfohriìs,  pracipìtes cnm  confideratis.furentes  cum pmplìcibus,  vagante:  cum  j'  '** 

congregaci:  Sedtainev  àkere  confa everunt,  quid  ftbi  vidi  nomen  Monachonemì 
.guanti  meliìts  ikimus  no:,  ^id  fibì  vale  nomen  Circeìlionum.  Verumtamen, 

CarijEmi  ,fint  ^ qui  Monachi  falfi funi , & no:  novimu:  tale:  : fei  non  periit 
f. ■eternità:  pia,  propter  eor  qui  proftentiir,  quod  non  funi . Tarn  flint  Monachi 
felf  ,q:.:àm&’ Clerici  falfi  ,&  fidile:  falfi . fa  V.  Il 
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V.  Il  Santo  diceva  più  volre  al  fuo  popolo , che  non  v’è  Stato  cos» 
perfetto,  nel  quale  non  s’incontrino  dei  deboli , c ancora  de  i tradi- 
tori , nè  v’è  compagnia  così  Santa , ove  non  lì  trovi  della  turbolenza , 
c inoltre  anco  degli  fcandali . E rivolgendo  ihlifcot  lo  fotto  la  Icorta 
del  dire^di  Gesù  Grillo  ad  ogni  Torta  ai  comunità  riilrecte  in  que’  tre 
generi  cfprelTì  nel  Vangelo  in  pruova , che  in  ruttigli  ordini  delie  per- 
lonevenefono  de  buoni,  e de’ cattivi,  eleganti'limamente  al  l'olito 
à \cc  : Duo  in  agro , iinus  aijumetur , unns  rilinqtietiir  \ fy  duo  in  Ulìo. 
un  US  affumetur , & uniis  rtlinqiietur  : o diu  in  mokndino,  una  afpimftur,  cr 
Wi.%  rdinquerur . In  agro  flint,  qui  giihu-iiant  Ecclejìam  . . In  lecio  antem  cos 
in’eHigi  voluit , qui  amaverunt  qiiietein . . non  fe  mfeentes  turlus , non  tumul- 
tui generis  hnmani,  in  otiofervientes  Deo  : & in  le  r tmen  unus  aipmetur , ér 
u :iis  relinqiietur . Snnt  ibi  probi,  & funtibi  reprobi.  Dunautem  m molendino. . 
Plebes  intelligi  voluit . . Sic  ibi  ( cioè  nel  M ondo  ) verfvitur  fi  lelet  boni , ut 
uni  ex  eis  conjuinatHr , altera  alfumatur.  In  ifìis  tribus  njininibns  i Cioè 
Noè,  Daniello  e Giobbe  Noe  Jignijìcat 

Reclores  Fccìejìii , qiiiaipfe  arcam  in  diluvio gnbeniavit . Daniel  autem  vi- 
tam  quietam  elegit , in  calibatn  fervire  Deo..  Ergo  in  nomine  Danielis .. . 
Jìgnificantur  Servi  Dei , In  Nomine  lobjtgnifi,  atur  uva  illa  ile  m .le, divo , quK 
ajjumentr.  Conchiude  il  Santo  così  : Ergo  in  ijìis  tribut  nommibus  fignifi-, 
cara  flint  tri.i  genera  homìnum,  & in  illis  tribus  rurfiis  in  Evangelio,  q>u 
commemoravi . 

E feendendo  al  particolare  per  li  difordinl  cagionati  nella  Tua  me- 
defima  cafa  da  Bonifazio  Prete , e da  un  giovane  nominato  Speranza , 
Duo  de  domonojìra,  dice  ; ^lantumlibet  eniin  vigtlet  d/fiplina  domus  mex , 
homo  film,  & inter  homines  vivo , nec  mihi  arrogare  au.ìeo , ut  domus  mea 
jnelior fit , qu'am  arca  Noe , ubi  tamen  inter  celo  homines  reprobus  unus  in  veii- 
fus  eH . . , Aut  melior , quàmcohabitaiioipjìus  Dommi  Chrijii , inqnaun- 
decimboni,  perfidum,  & furemludamtoleraverunt  : aut  melior  fitpoflre- 
m'o,  quàmcelum,  unde  Angeli  ceciderwit . Io  vi  confetTo  ingenui  mente, 
foggiunge  il  Santo , innanzi  a!  noftro  Signor  Iddio , che  vede  il  fondo 
del  mio  cuore,  ech’è  tellimonio  della  verità  di  quanto  vi  dico , da  che 
io  mi  fono  confacrato  al  fuo  fervizo.ficcome  non  ho  trovato  in  fatti  de 
i migliori  foggetti  di  quelli , che  hanno  fatto  del  profitto  nei  Monille- 
rj , così  non  n'hò  ritrovati  di  più  cattivi , di  quelli , che  vi  fi  fono  cor- 
rotti ; Ex  quo  Deo  fervire  capi , quomodo  difficite  firn  expertus  meliores , qu'am 
qui  in  Monafleriis profecerunt  ; ita  non  fum  expertus  pejores,  qu'am  qui  in 
Monajleriis  ceciderunt . Quelt’ è la  cagione , percuipenfo,  che  (1  po- 
trebbero applicare  ai  Monifterj  quelle  parole  dell’ Apocalillì  e dire, 
che  il  giufto  vi  fi  fantifichi  Tempre  più , e quello,  che  s’è  fporcato  vi 
fi  fporchi  parimente  Tempre  più . Ma  Te  noi  abbiamo  il  dolore  d’incon- 
trarvi  alle  volte  dell?  lordure,  abbiamo  la  conTolazione  di  trovarvi  più 
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fovente  delle  pietre  preziofe . Non  bilògna  concepiic  dell’  orrore , c 
dell’  averfione  contro  i Torchj , perche  vi  fi  vede  della  feccia , che  of- 
fende gli  occhj  ; Nolite  ergo  propter  amiircani , qua  acuii  vefìri  offendnntur, 
torcuUria  dtteRari , vnde  apotheot  dominicét  fruiìu  oìei  Itminojioris  implen- 
tur . Quello  Icriveva  al  fuo  popolo  daVefeovo,  per  lo  fcandalo  lè- 
guito  nella  fua  Gafa  tra  il  Prete  Bonifacio  • ed  udq  nominato  Speranza; 
ce  quali  fé  ne  farà  menzione  altrove.  Egli  fi  ferviva  di  quelle  pruove 
per  umiliarli,  e portare  gli  altri  a mettere  la  loro  confidenza  non  in  lui, 
renella  difciplina  delia  fua  cafa , quantunque  regolata  ella  fofie , ma 
in  Dio  folo . 

Ebbe  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  una  perfona , la  quale  quando 
i fratelli  la  riprendevano,  perche  non  faceva  quello,  che  elTa  doveva 
fare,  ovvero  faceva  quello , che  non  doveva  fare  ; loro  rifpondeva: 
qualunque  io fia  prefentemente , io  farò  tale  quale  Dio  ha  preveduto, 
che  io  farò  : Talis  ero  qualem  me  Deus fìiturum  ejie prqfàvit . Egli  diceva 
certamente  la  verità  ; ma  in  luogo  di  fervirfi  di  quella  verità  per  avan- 
zarli nel  bene,  s’abbandonò  talmente  al  male,  che  lafciò  finalmente 
il  Monifiero.  e ritornò  come  un  cane  al  uomito.  Quelli  viveva  anco- 
ra negli  ultimi  anni  del  Santo;  perciò  dice,  che  non  fi  poteva  fapere  ciò 
che  ili  ventarebbe:  tamen  aJhnc  qualis  fiefuturus,  incertim  ejì.  Egli  ave- 

va rigenerato  a Gestì  Grillo  per  mezzo  del  Vangelo  Paolo  Vefeovo  di 
Cataqua  dianzi  Bonifazio.  Ma  nè  i fuoi  buoni  avvili,  nè  la  fua  carità,  nè 
la  fua  feverità,  poterono  impedire,  ehe  non  diventalTe  il  dolore  comune 
di  tutta  la  Chiefa  d’lppona;ed  il  Santo  fù  collretto  di  fepararfi  dalia  fua 
comunione  : R)ttihi  non  communicem , nulla  cav fa.  ejì , nijt  quia  tibi adulati 
von  poffitn.  Egli  aveva  allevato  dall'  infanzia  nel  fuo  Moniftero  Antonio, 
che  lece  in  feguito  Vefeovo  di  FulTala  ; e nientedimeno  corrifpondette 
fi  m.ilc  a quell’ impiego,  che  il  Santo  per  rammarico  d’avervelo  impe- 
gnato, pensò  di  lafciar  egli  medefimo  ilVefeovado:  Adolefcentem  An~ 
tonium,  quimecum  tunrtratt  in  Monaiìerhquidem  à nohis  àparuula  alate 
nutritum , fed  prater  le^ionis  offeium  nullis  Clerkatus  gradibus , & laboribus 
notum  ; Tantus  timor , maror  exeriicìat , ut  ab  officia  cogitem  gerendi  Epìf- 

copatiis  alfeedere , Ebbe  parimente  Agoftino  nel  fuo  Moniftero  un  gio- 
vane di  cui  narra  una  maravigliofa  Storia,  e dopo  un  tal  racconto, 
dice,  che  riCinato  che  fu  da  i medici , abbandonò  la  fua  fanta  profel- 
fione  ; von  permanfit  in  propop, ro  Sav^itatis . 

VI.  Siccome  S.  Agoftino  ha  ftabilita  nell’ Africa  la  vita  comune,  e 
regolarepergli  Uimini  ditifi  al  fervizio  di  Dio  ; Sembra,  che  abbia 
fatta  parimente  la  medelìma  cofa  per  le  Vergini . Se  bene  la  Ghiefa  ha 
Tempre  auuto  delle  Vergini , ch’ella  confi-^erava  come  la  più  illullre 
porzione  del  gregge  di  Gesù  Grillo  ; nientedimeno  elTe  non  fono  fem- 
previuuteinficmcne’Monillerj,  per  animarli  fcambievolmente  allA 
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pietà  , e difenderfì  con  più  di  forza  controgli  attacchi  degli  T.^omini, 
e dei  Dennonj  ; ed  io  non  fo  le  fi  trovi  alcun  vcltigio  di  quelli  Monille- 
rj  ncH’Africa  dianzi  S.Agoftino.  E certo,  che  ve  nera  al  fuo  tempo , 
benché  tutte  !c  fanciulle , che  facevano  profcflìone  di  Verginità , non 
vi  fi  rinchiudelfcro  : Ejji  in  Monafitrio  nm  comvellitur . 

Ve  n’erano  molti  a Ippona  ; e uno  tra  gli  altri , che  il  Santo  ave- 
va piantato,  perche  folTe  li  giardino  del  Signore . Sua  forclla  ne  fu  la 
Superiora , e lo  governò  molto  tempo  fino  alla  morte , fervendovi  Dio 
in  una  Santa  Vedovanza.  Eranvi  parimente  le  figlie  di  fuo  fratello,  c del 
fuo  Zio . 

Alle  Religiofe  di  quefto  Monilkro  indirizzò  la  lettera  zìi.,  che 
opportunamente  fi  mette  fcritta  verfo  gli  ultimi  anni  della  vita  di 
S.Agoftino;  perche  la  fua  forclla , che  aveva  governato  lungo  tempo 
quel  Moniftero  era  di  già  morta  ; cd  in  fuo  luogo  v’era  un  altra  Su- 
pcriora , che  dimorò  in  quel  Monillcio  per  un  gran  numero  d’anni , e 
che  le  Religiofe  l’avevano  per  madre  dopo  molti  anni . Ivi  lì  vede , che 
il  Santo  ritrovava  molto  di  che  confolarfi  in  quefto  .Moniftero.  Nel 
mezzo , loro  dice , di  tanti  fcandali , che  feguono  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  la  mia  gioia  e la  mia  confolazione  èdipenfare  alla  volita 
Congregazione  cosi  numcrofa,  all’  amore  cosi  puro,  che  vi  uni- 
fee,  alla  Santità  della  voftra  vita , all’cffufionc  abbondante  della  gra- 
zia di  Dio  lopra  di  voi . La  vifta  di  tutti  quelli  beni , che  Dio  ha  mef- 
fo  in  voi , dà  qualche  ripofo  al  mio  cuore  nel  mezzo  di  tante  tCinpelle , 
da  cui  egli  è agitato  per  li  mali , che  io  veggo  altrove . 

Siccome  egli  aveva  piantato  quefto  giardino  del  Signore , aveva 
la  cura  parimente  d’innaffiarlo  : nongi.\  con  frequenti  vifite  ; perche 
non  vifitava  i Monifterj  delle  vergini , che  per  preifanti  neceflit.à . V’è 
chi  crede , chequefta  Superiora  e quella  Felicita  , alla  quale  S.  Agofti- 
no  fcrilfc  la  lettera  210.  con  quello  titolo , Allacanih'ma,  e Santiffi  na 
Madre  Felicita  , al  fratello  Ruftico  , cd  alle  Sorelle , che  fono  con  Voi. 
Non  fi  fa , fe  Ruftico  foft'c  llato  il  Prete  di  quella  Cafa  . Ve  n’era  uno 
di  quefto  nome  nell’ anno  426.  tra  i Preti  d’ippona.  Nacquero  delle 
divifioni  nel  Moniftero , di  cui  abbiamo  parlato  dianzi  j e tutto  il  ro- 
morc  era  contro  la  Supcriora , che  effe  volevano  depolla  con  cercar- 
ne un  altra;  cofa  che  farebbe  Hata  contro  il  bene  della  loro  cafa,  ed 
un  efempio  pcricolofillìmo  contro  la  regola  della  difciplina;  pcrlo- 
che  quelle  Religiofe  dimandavano,  cheS.  Agoftino  andaffe  a vederle. 
Ma  perche  non  poteva  loro  accordare  la  mutazione , che  defiderav.a- 
no , per  non  accrefeere  la  fedizione  colla  fua  prefenza , loro  fcriffe  fo- 
lamente  una  lettera , ch’èunariprenfionefortilTìma  ; ma  piena  di  ca- 
rità, pel  dilFetto , ch’avevano  commeffo . Leeforta  a perfeverare  nel 
bene,  eleafilcura,  che  dopo  quefto , non  penfaranno  più  a cangiar 
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Supcriora.  ri."»cci.a  al  Signore,  loro  ilice,  eli  pacitìcarc , e calmarci 
voihi  fpiriti . Non  lolìia , clic  Topcra  elei  Deuionio  prevaglia , e li  for- 
tifichi in  Voi  ; ma  faccia  al  contrario  rcg.iare  la  pace  di  Gesù  Grillo 
ne  i vollri  cuori . .Guardate  bene,  che  il  difpiacerc  di  non  ottenere  ciò, 
che  voi  vorrefte , ò la  vergogna  d’aver  voluto  ciò,  die  non  dovevate 
volere,  non  vi  precipiti  nella  morte , Ripigliate  al  contrario  la  voflra 
prima  virtù  con  una  lineerà  penitenza  : imitate  le  lagrime  diS.  Pietro, 
e non  già  la  di.^perazione  di  Giuda  ; Ntc  halcatis  focnitendiiin  tra~ 
Airoris,  fidpotiùs  laaymas  Petri  pafioris . Immediatamente  dopo  quelle 
parole  comincia  fa  Regola,  che  alcuni  credono,  dalfe  S.  Agollino  al» 
le  fue  Religiofe.  Regola  per  altro  del  tutto  degna  d’avere  per  autore 
il  Santo . 


CAP.  VI. 

I.  Aurelio  e fatto'  Vefeovo  di  Cartagine  . 2.  S.  Agoftìno  fé  ne  rallegra , 
e l’efcrta  a riformare  grabhiifi,  che s’ erano  introdotti.  3.  Sojfre della 
fena  fer  le  ccntefe  , e per  li  vani  defiderj  delle  lodi , che  fi 
fentivano  tra  gli  Ecclefiafiici , 

1.  Dando  S.  Agoftino  ritornò  d’Italia  fui  fine  dell’anno  388., 

Aurelio  era  Diacono  di  Cartagine.  Quelli  nel  femplice  llato 
di  Diacono,  aveva  di  già  molto  di  dolore  e medefimamente  d’ orrore 
pergli  abufi,  che  lì  commettevano  nella  Chiefa  dell’ Africa  ; di  modo 
che  quando  fu  promolTo  al  Vefeovado,  fi  giudicò,  che  non  v’era  per- 
fona  più  ..pace  di  lui  per  riformarli  colla  fua  autorità.  Quelli  che 
amavano  la  Chiefa  come  S.  Agoftino,  e che  per  avanti  fembravano 
difperarc  di  vederne  giammai  sbanditi  i mali , e le  macchie  vergogno- 
fe  , che  la  sfiguravano  nella  maggior  parte  de’ Tuoi  membri , e ch’era- 
no  l’oggetto  dei  gemiti  d’alcuni  altri  pochi , cominciarono  anondif- 
pcrar  più,  quando  videro  l’autorità  alla  quale  Dio  aveva  innalzato 
Aurelio;  efullafcdc,  che  avevano,  che  folfe  ancora  più  grande  nell’ 
intcrioreper  la  fua  virtù , che  nell’  cfterioreper  la  fua  dignità , comin- 
ciarono afperarecon  molto  di  confidenza  di  veder  riformati  quelli 
abufi  colla  favia  condotta  di  quell’ Arcivefeovo,  e per  l’autorità  dei 
Concilj , che  ragunerebbe . La  loro  fperanza  in  effetto  non  reftò  delu- 
fa  : Aurelio  per  tutto  lo  fpazio  del  tempo , che  governò  la  Chiefa  di 
Cartagine,  parve  Tempre  un  degno  fucceffore  di  S.Cipriano  ; e la  Chie- 
^■fad’Africa  non  fù  giammai  più  florida,  che  fotco  il  fuo  Vefeovado . 
Allora  comparivan’ in  Africa  la  grazia  e la  pietà  collcgate  coll’ emi- 
nenza della  Religione  Criftiana  ; coll’  erudizione  della  Dottrina 
Ecclcflaftica  ; colla  forma  più  efatta  d’un  governo  efcinplare , quando 
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in que’ fortunati  tempi  1.1  Cliiefa  Africana  aveva  per  capo  Aurelio,  e 
per  anima  Agoftino:  Cut  Diix  Aurelius , iit^eniiimqiie  Augufìintis  erat. 
Qitcfti  due  gran  Prelati  vilfcro  fempre  iinitilfimi  tra  di  loro  per  fervire 
i loro  fratelli;  e neflìino  giammai  s’ayvidde,  che  l’hminenza  della 
Sedia  del  primo,  eia  fama  ffraordinaria  dell’altro,  abbia  potuto  al- 
cun poco  turbare  la  loro  amicizia  con  movimenti  di  gelolìa . 

II.  Il  piimo  tellimonio  che  noi  troviamo  della  loro  amicizia  èia 
lèttera , che  Aurelio  di  già  Vclcovo  di  Cartagine  feri  He  a S.  Agollino, 
ed  alla  quale  il  Santo  rifpolè  colla  Tua  lettera  ventèlima  feconda , fcrit- 
ta  probabilmente  qualche  tempo  dopo  la  fua  ordinazione,  poiché 
cominci.ava  di  già  a formare  il  fuo  Moniltcro , e nel  principio  del  Vef- 
covado  d’Aurelio , mentre  ella  parla  delle  fperanze,  che  la  gente  da 
bene  ne  concepiva . Qiiindi  nederiva , che  Aurelio  farà  ftato  proinof- 
fo  al  Velcovado  dopo  l’anno  590. , atfcJbcheS  Genethiio  fuo  Prede- 
ceflbre,  che  tenne  il  fecondo  Concilio  di  Cartagine  a i r 9.  di  M.aggio 
dcH’auno  390. , doveva  elPere ancora  viuuto  un  anno  almeno,  peref- 
fere  la  fua  fella  filTata  fotto  il  dì  7.  di  Maggio  ; ed  Aurelio  era  prenden- 
te nel  Concilio  J’ippona  tenuto  neH’anno  393.  alliS.  di  Ottobre. 

Noi  non  abbiamola  lettera  che  Aurelio  aveva  fcritto  a S.  Agorti- 
no.  Ciò  che  fene  fa  per  la  rifpolla  datali  da  S.  Agoflino,  fi  è che  fi 
raccomandava  alle  file  preghiere  ; godeva,  che  Alipio  dimoralfe  con 
lui;  evi  parlava  d’un  campo  donato  a i fratelli . S.  A goitino  già  ama- 
va quello  Santo  Vefeovo  ; e fu  talmente  prefo  dalla  fua  lettera,  nella 
quale  vedeva  i fegni  d’un  affetto  veramente  lineerò,  e cordiale,  che 
confclTa  cfferc  fiato  lungo  tempo  fenza  l.apcrc , come  vi  doveva  rilà 
pondere.  Alla  fine  fi  gettò  nelle  braccia  dello  fpiritodi  Dio,  perche 
glifaceffe  fare  una  rifpofta degna  dello  Zelo  , che  avevano  entrambi 
per  la  Chiefa,  dandogli  lalcttcra  d’Aurelio  la  libertà  di  parlargli , co- 
me afe  medefimo.  Dopo  averlo  alTicurato  delle  preghiere,  ch’egli, 
ed  i fuoi  fratelli  offerivano  a Dio , a fin  che  gli  efiètti  corrifpondellero 
alle  fperanze,  che  s’erano  concepute  del  fuo  Vefeovado , l’eforta  a tra- 
vagliare per  impedir  certi  profani  mangiamenti , che  fi  commettevano 
nell’ Africa  nelle  Chiefe,  In  Sanflis  locis , fotto  pretcfto  di  divozione; 
e ralìicura,  che  s’egli  cominciarà,  Valerio  d’Ippona  non  manche- 
rà di  fecondarlo . Dice  molte  belle  cofe  fu  quello  punto , c vi  ha  un 
luogo confiderabile  intorno  le  meffe  de’ morti. 

Aurelio  compì  fenza  dubbio  quanto  doveva  alla  Chiefa  fu  quello 
foggetto . S.  Agollino  tellifica  in  un  Sermone , effere  fiato  in  pericolo 
delia  fua  vita  , per  impedire  l’ubbriachezze  nella  Bafilica  ove  elfo  par- 
lava: e s’impedirono  effettivamente  malgrado  lafedizione  degli  Uo- 
minicarnali. Quello  feguì  probabilmente  a Cartagine,  poiché  parli 
molto  degli  fpettacoli  : e pare , che  un  altro  l’abbia  fiimclato  a tratta., 
re  del  foggetto,  di  cui  egli  parlava . III.  Per 
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III.  Per  ritornare  alla  lettera  d’Agolliiio  ad  Aurelio,  egli  vi  parla  ^ 
maravigliofamentè  fopra  la  vanità , ed  il  defidcrio  delle  lodi.  Dice, 
che  lo  fa  meno  per  riitruzionc.d’Aurelio,  che  perincoraggire  fe  mede- 
fimo  a combattere  quello  nemico , di  cui  non  fi  conofee  la  forza  , che 
quando  gli  fi  ha  dichiarata  la  guerra  ; enim  hitjus  hojlis  vires  fentit , N.  8. 

nifi  qui  ei  Ullum  hiàixtrit  ; quia  fi  cniqttam  facile  ejl  laude  carene , dnm  dene- 
gatur,  diffcile  efì  ea  carene,  ehm  ojf'ertur . Io  gli  refifto,  dice  il  Santo, 
quanto  mai  polfo , e nientedimeno  mi  fa  fovente  delle  piaghe  , non  po- 
tendo trattenermi  di  rilfentire  della  gioja  nelle  lodi . che  mi  fi  danno  : 

Cìirn  delecìationem  oliata  laiidis  mihì auferre  non  pfium . lo  ne  parlo  a voi , N.  8.  c $. 
a fine  che  . fe  non  avete  di  bifogno  di  quelli  avvertimenti , conofeiate 
almeno i mici  difetti,  e fappiate,  quali  fono  le  mie  infermità,  che 
v’obbligano  a pregar  Dio  per  me , come  vene  feongiuro  di  farlo  per 
quello,  che  ci  hà  comandato  d’ajutarci l’un  l’altro,  e di  farlo  con 
tutto  l’ardore  del  vollro  cuore . 

Aggiunge,  che  trovava  molte  altre  pene  nel  fuo  fiato , che  au- 
rebbe  voluto  comunicargli , s’avelfe  potuto  farlo  di  viva  voce  : ma  che 
quelli  d’Ippona  non  fi  fidavano  di  lui,  e non  potevano  foffrire,  che 
s’allontanafle  tanto  da  loro,  temendo,  che  non  gli  abbandonafse . 

Prega  nientedimeno  Aurelio  d’unirfi  a lui  per  chieder  ifiantemente  a 
Saturnino , che  arnbidue  amavano  colla  pienezza  del  loro  cuore , a vo- 
lergli far  l’onore  di  andare  a vederlo , perche  avendo  molto  di  rifpetto 
per  quello  Vecchio,  ed  avendo  riconofeiuto , quando  lo  vidde,  eh* 
egli  aveva  un  particolari  (Timo  affetto  per  Aurelio , vedeva  poco  o pun- 
to di  differenza  tra  il  parlare  ad  una  perfona  così  fpirituale,e  così  San- 
ta, ed  il  parlare  ad  Aurelio  medefimo,  di  modo  eh’ egli  credeva  dire  n.  9. 
aH’uno  tutto  quello  che  diceva  all’ altro.  Non  fifa,  fe  quefio  Satur- 
nino, che  fi  può  giudicare  effer  fiato  qualche  Vefeovo  vecchio  e ri- 
guardevole , foffe  Saturnino  Vefeovo  Uzalenfe  di  felice  memoria, 
cheS.  Agoftino  aveva  veduto  a CarMgine  con  Aurelio  nel  388.,  come 
dal  libro  della  Città  di  Dio  il  22.  al  cap.  8. 
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CAP.  VII. 

I.  S.  AoofJino  fcrìve  il  Libro  delF  'Unlità  della  fedi  per  Onorato  Manicheo , 

2.  E quello  delle  due  Anime  contro  i medejimi  Eretici . 3.  Confmde 
Fortunato  Manicheo  in  una  Conferenza  pubblica . 4.  Confuta 
Aiimanto  difcepolo  di  Manicheo  . 

I.  T E illruzioni»  cheS.  Agoftino,  obbligato  di  Vaicrio  • dava  di 
I j viva  voce  al  popolo  d’Ippona,  e l’altrc  occupazioni  del  fuo 
facerdozio,  non  l’impedirono  d’illruire  tutta  la  Chiefa  con  opere  pub- 
bliche. Le  prime  furono  impiegate  a combatterei  Manichei,  ch’era- 
no  in  aflai  gran  numero  in  Ippona,  a caufa  d'un  Prete  di  quella  Sett» 
nominato  Fortunato , che  vi  aveva  corrotto  molti  degli  abitanti , e de- 
gli ftranieri  colla  fua  malvaggia  dottrina . Indirizzò  la  prima  fua  Ope- 
ra a Onorato  fuo  amico  , impegnato  nei  lacci , che  quelli  Eretici 
gli  avevano  tefo  , e nei  quali  il  Santo  mcleii.no  aveva  contribui- 
to a farlo  cadere.  Onorato  era  fenza  dubbio  un  Uomo  d’una  ca- 
pacità , ed’uno  fpirito  llraorJinario , poiché  S.  Agollino  dice  di  cre- 
dere , elfcregli  di  quelli , che  polfonoconofccre  con  più  di  facilità  i 
fegreti  divini  colla  forza  della  ragione . Cosi  perche  egli  era  giudizio- 
io,  conolccva  affai  la  debolezza  d’alcune  foluzioni  de  i Manichei,  e 
lofhriva  una  parte  delle  agitazioni , e delle  inquietudini,  che  aveva- 
no travagliato  lo  fpirito  di  S.  Agollino  dianzi  la  fua  converfione . S’era 
lafciato  fbrprendcre  da  quella  promcl.'a  fpcciola  che  facevano  i Mani- 
chei , di  proporre  il  tutto  chiaro,  dimollrativo,  ed’ evidente:  c fi 
rideva  perche  la  difciplina  della  Chiefa  Cattolica  obbligava  le  perfò- 
ne  a credere,  in  luogo  di  provare  loro  la  verità  colla  ragione . 

Siccome  dunque  era  attaccato  all’ errore,  non  per  alcuno  intc- 
refse  um.ano , ma  per  una  falfa  apparenza  della  verità , e che  però  era  *■ 
meno  Eretico  , che  ingannato  d.agli  Eretici  ; S.  Agollino  credette  di 
poter  condurlo  alla  verità  per  la  medefima  llrada  per  cui  vi  era  arriva- 
to egli  Ite  Ifo . Gli  indirizzò  a quello  fine  un  libro  eccellente , che  in- 
titolò dell’ Utilità  della  Fede,  ò della  credenza;  e gli  mollra,  ch’è 
una  temerità  fagrilega  de  i Manichei  di  riderli  di  quelli  chefeguono 
l’autorità  della  fede  Cattolica , apparecchiandoli  all’  intelligenza  del- 
le verità,  col  crederciò,  ch’elTI  non  polfono ancora  comprendere,  e 
che  li  purificano  per  ricevere  l’infulione  del  lume  divino . Si  contentò 
di  trattare  quello  punto  in  quell’opera,  rifervandoli  di  confutare  le 
favole  dei  Manichei,  edifpiegarc  le  verità  Cattoliche  in  altri  ferirti , 
fe  FavelTe  giudicato  utile  per  la  falute  d’Onorato  ; e l’aveva  digià  fatto 
in  altri  libri . Dice,  che  parla  con  femplicità  in  quello  come  con  un 
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amico:  eiwi  famìlummeoi  cioè  a dire,  cotn’ poteva,  e non  colia  fu-  ^ 
blimità,  che  aveva  ammirata  in  altre  perfone  affai  dotte.  Aggiunge 
per  atto  della  fua  umiltà,  che  non  era  ne  pure  fino  aquell’ ora  ben  ca- 
pace nell’  intelligenza  delle  fcritture , Aveva  pregato  Dio , che  quelto 
difeorfo  folTe  utile  ad  Onorato , ed  a gli  altri , che  lo  leggefTero  : ed  io 
lo  fpero , die’  egli , fe  pur’  è vero , come  mi  Icmbra  di  non  averlo  io 
intraprefo  per  vanità , nèperoftentazione , ma  per  carità,  e per  futi-  c.  i.  n.  i. 
lità  de  i miei  fratelli , che  fono  nell’ errore.  Dio,  checonofee  il  fon- 
do del  mio  cuore,  fa  che  la  mia  intenzione  èdiritta  , e fincera:cheio 
dico  le  cole,  come  io  credo,  e che  bifogna  intenderle  per  trovare  la 
verità;  la  ricerca  della  quale  è da  molto  tempo  la  mia  unica  occupa-  C.J.  n.4 
zione  ; & imrcdibilt fMiintdhte.  Ciò  che  m’obbliga  dunque  a fcrivere, 
fiè,  che  ioaurei  un  cllremodolore,  fe  dopo  aver  trovato  tanto  di  fa- 
cilità a perdermi  con  voi , non  mi  foffe  pollibile  di  camminare  pari- 
mente con  voi  nel  vero  fentiero,  che  conduce  alla  felicità,  benché 
quello  mi  fembri  almeno  più  che  difficile.  E nientedimeno  ardifeo 
promettermi , che  non  farò  ingannato  nella  fperanza  di  vedervi  a cam- 
minar meco  nella  via  della  fapienza  ; e riceverò  quella  confolazione 
daqucl.'o,  al  quale  mi  fono  confagrato;  Non  ine  d<;Jirec  jIU  , ciiiJlKratns 
J'wi . Quello  io  defidero  ardentemente  di  vedere  ; però  faccio  tutti  i 
miei  slot  zi  giorno , e notte  per  ottenere  quella  grazia.  E riconofccn- 
do.  che  i miei  peccati,  e le  piaghe  della  mia  anima,  cagionate  dagli 
cirori,  ne  i quali  io  fono  viuuto  lungo  tempo,  hanno  refo  il  mio  oc- 
chio interiore  troppo  debole  per  follenere  lo  fplcndore  della  Maeffiì 
Divina;  fono  ricci  fo  alla  preghiera,  ed  alle  lagrime,  che  io  fpando 
molto fovente alla  fua  prefenza.  Spero,  che  quello  Dio  della  bontà 
non  m'abbandonerà  punto , fe  io  non  cerco  punto  d’ingannare,  ma  al 
contralio  a fervire  i miei  fratelli  ; fe  io  amo  la  verità  , le  ho  una  lìnee-  ' 
ra  afi'ezione  per  li  miei  amici  ; feho,  mio  caro  Onorato , un  ellremo 
timore , che  voi  non  rimanghiate  nell’errore  : Non  me  er^o  deferet , fi  ni- 
hdfivoo,  fi  officio  dneor , fi verirarem  ama , fit  amkitiam  diligo,  fi  niuhUm 
vieriio,  nefallaris.  I travagli  di  S.  Agollino  ebbero  il  fucceffo , ch’egli 
deli'lerava a riguardo d’Onorato,  fequelH  èquello,  che  fcriveva  da  M»*' 
Cartagine  aS.  Agollino  verfo  l’anno  412.,  e gli  proponeva  diverfe 
quillioni  da  fpiegare . 

il.  Dopo  il  hbio dell’ Utilità  della  fede,  S.  Agollino  fece  quello 
delle  due  .ànime,  che  i Manichei  dicevano  elfere  nell’Uomo,  e delle  Anira!c."i. 
quali  volevano , che  una  folfe  buona,  e l’altra  cattiva  ; che  una  foffe 
una  p.^rte  di  Dio  medefìmo , c l’altra  propria  della  Carne,  e venuta 
da  quclLi  nazione  ilelle  tenebre , ch’cffi  opponeano  a Dio.  Prova  la 
fallita  di  un  tale  fentimento  ; e le  raggioni , di  cui  fi  prevale  fono  altre- 
tanto  più  capaci  di  perfuadere,  e di  toccare  il  Cuore;  mentre  elfo 
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non  relponein  forma  di  difputa,  mà  folamertc  con  doJorcfo  rincre- 
feimento  per  non  eiferfene  fcrvito  quandp  lafciolTì  ingannare  da  i Ma- 
nichei, e reliò convinto,  che  potealo  fare  per  efler  ragioni  tirate'dal 
]ume  naturale , ed  approvate  da!  giudizio  univerfale  degli  Uomini . In- 
colpa fe  ftcflb , con  incolpare  la  fua  collumanza  del  peccare,  che  gl*' 
impediva  allora  di  conflderare  quelle  verità  fimanikile  : 0 conjuetn.ia 
pfcc.it/;  òccmes^iva  peccarti  Vos  mettine  a ncum  tatti  ni.antfeiì.aniw  confi- 
derarisne  averti flìs : e dice,  che prefentemente  fente neilàdiCgrazia  dc- 
fuoi  più  confidenti  Amici  quello  non  Icntiva  allora  nel  luo  proprio  pe- 
ricolo ; perciò  fui  fine  del  libro  feongiura  il  Signore  a volere  prtticare 
quella  flcira  mifericordia  coi  fuoi  più  familiari  compagni  del  luo  erro- 
re, che  usò  con  e(Tb  Agofiino  ; riconofeendo  daciò , che  la  conver- 
fionc  appartiene  alla  grazia  a cui  anche  appartengono  le  buone  opere, 
che  l’Uomo  fa  dopo  eli'erfi  convcrtito  : i'-on  filiim  converfos  ad  Deinn 
gratiaejiijadiuvari,  ut  ^rof.cìant , ac  perjtciantur:  verìmi  etìam , ut  ccn- 
vertantur . Dà  della  fporanza  in  quello  trattato  di  farvcdcic  in  altre 
opere,  come  fi  può  difendere  la  Sagra  Scrittura  contro  le  accufedei 
Manichei  ,e  lo  compì  particolarmente  fcrivendo  contro Faullo.  Qiic- 
llo  delle  d ue  Anime,  e un  libro  prefo  da  Pclagiani  finillramentc  in  di- 
verfi  luoghi,  e di  cui  fi  abulàno  i nemici  della  grazia  : e Giuliano  il 
l’elagiano  Io  cita  contro  Agollino,  e ne  fa  dcH’applaufo.  Diumifee 
A gollino  il  peccato  coli  ; Peccarum  efì  voluntas  retm'vdi , vel  coìtf  qitendi  , 
qriod  jtijlitìa  vetat , & uiide  Hherum  eji  abjìinere.  ,^‘amn,uatn  fi  buerwn 
non  fii,  mn  ejì  voluntas  fed  maini  proljìùt,  quàm  fi'rtipuk(tì>f  d.-ffinire.  Guilia- 
norivolta  contro  Agollino  la  fua  diffinizione.confolato  d'averla  udita  ; 
credendoli  potelTe  favorire  il  fijo  errore  :olu:ens  auriim  in fier.  ore . .^td 
veriìis , quid  pìenihs  dici  a qiicquam  vel  ortloo.ìo'to  poriiìjptì  Ma  Giuliano 
s’inganna  ; crede  una  colà , cioè  che  per  non  elferc  nei  Bambini  1 ufo 
libero  della  volontà , non  Ila  in  elfi  alcun  genere  di  peccato:  oHende 
ergo , bdc  duo  in  paruulis  pofp  ronfiare  : fi  nulliim  efi  fine  voluntate  peccarum, 
fi  nulla  voluntas  ubi  non  esi  explicata  libertas , fi  non  efi  libertas , uhi  non  cH 
facultas  per  rationemeleciìonis  quo  monfiro  peccarum  in  infantibus  invenitur , 
qui  raticHÌs  u film  non  habent?  l^nddove  Ago{[\no  ne  dice  un’altra,  e fi 
dichiara , che  diffinifee  il  peccato  lolamente , come  è pura  colpa  pcr- 
fonale.non  già  come  infieme  è anchepena  della  pcrfonale  colpa  d'Ada- 
mo, conforme  ritrovali  nei  Bambini.  Hicpeccatumdefihiinimen , quod 
tantumodo  peccarum  efi , non  quod  etiam  p.cna  peccati . De  hoc  quippe  agendiiin 
fuit , quando  mali  eriga  qiurebatur  : quale  commi  ffitm  efi  à primo  homine  a nre 
emne  heminis  malum . Sedtuaiitnonpotes  inrelligire,  autnonvis  ; e toglie 
ogni  ofeurità  col  dillingucre , altra  cofa  elTere  il  peccato , altra  la  pe- 
na , altra  ambidue  infieme  ; Scias  alitid  efie  peccarum , aliud p-enam  peccati^ 
flliiid  ut  umqtte , idesl , ìtapeccauttn  > ut  ipftim  fit  etiam p-tna  peccati . E par., 
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Ir.n  Jo  più  abbafTo  del  peccato  originale  dice  : fertinei  orìghiAk pccatinn  • 

»5  .i  hoc  genus  lerthi  m > uhi  jic  fccc.ttum  e fi,  ut  ipfiiin  fit  & pMa  peccati . Que- 
llo è quel  genere  di  peccato,  che  la  fedeconlclTa  nei  Bambini  -.fuitenim 
Jiàain , & in  illofiàmiis  omnts  iperiit  Adam , & in  ilio  omnes  pericrunt . Oa*« 
de  non  fufTraga  all’errore  di  Giuliano , la  dottrina  d’Agollino . 

I due  ferità  deli’  Utilità  della  fede , edelledue  Anime  apparten- 
gono agl’ anni  391.  ovvero  392.,  poiché  S.  Agoftino  li  mette  dianzi 
la  Conferenza,  eh’  ebbe  con  Fortunato,  a i 28.  d’Agofto  nell’an- 
no 392. 

III.  SolFiiva  la  Città  d’Ippona  un  gran  numero  d’abitanti  profef- 
fori  della  Setta  Manichea  corrotti  dalla  malvagia  dottrina  d’un  Prete , 

Fortunato  di  nome,  che  per  aver  fedotti  molti,  e fattigli  fuoi  Difce- 
poli , godea  del  foggiorno  d’ Ippona . Ed  ceco  i Cattolici  Ipponefi , e Retr»a 
torefiieri , di  più  gli  Itefli  donatilH , vengono  a ritrovare  Agoftino,  e 1. 1.  c.  16; 
lo  piegano  a volere  conferire  con  Fortunato  intorno  la  dottrina  della  "•  '• 
fede  ; Uomo , che  palTava  apprelTo  di  loro  per  molto  dotto . Agofti- 
no , che  ugualmente  era  capace , che  pronto  d’entrare  in  fimili  con- 
ferenze, c di  cfortare  fecondo  la  dottrina  fana , e di  convincere  chi  gli 
E cppouelfe , non  ricusò  rendere  ragione  della  fua  fede , c della  confi- 
denza , che  aveva  in  Dio  ; ma  volle  prima  chiarirli , fe  Fortunato  avef- 
fe  3ccert.ato  l’impegno . Riferirono  dunque  a Fortunato  la  difpofizio- 
nc  deli’  animo  d’Agofiino  , ed  inficme  pregavanlo,  ed  efortavanlo 
con  premurofe  iflanze , ed  accettare  la  dotta  disfida;  egli  ebbe  della 
pena  a rifcivervilì  ; temea  di  non  riufeire  nell' impegno,  confapevole 
deilo  fpirito  d’Agofiino  conofeiuto  da  lui  in  Cartagine  compagno  del 
fuo  errore  : ma  refiò  di  modo  cofiretto  particolarmente  da  quei  del 
fuo  partito,  che  promife  di  comparire,  e di  foftenere  le  fue  parti,  à. 
fine  non  apparine  il  fuo  rifiuto  una  tacita  confcHIonc  della  debolezza 
della  fua  caufa.  Fermarono  il  luogo , chiamato  i Bagni  diSofio,  e il 
giorno  fu  il  di  28.  Agofto  dell’  anno  392.  Convennero  d’efaminare 
colla  ragione , s’era  vero , che  poteficro  darli  due  Nature  coeterne , ed 
oppofie,  fecondo  il  parere  de  i Manichei  ; mentre  era  difficile  con- 
vincergli coir  autorità  delle  Scritture , rigettandone  molte  a loro  pia-  Con^For- 
cimento. 

In  quella  difputa  A gofiino  firinfe  gagliardamente  Fortunato  coll’  Rctraà.”  " 
argomento,  cheapprefe  da  Nebridio  coli  ; Se  la  Nazione  delle  tene-  1. '• 
bre  non  potea  fare  alcun  torto  a Dio , perche  inviolabile,  non  dovea 
fate  Iddio , che  l’anime  foffirilTero  tante  dilgrazie  in  quella  vita  ; e fcl» 

Nazione  delle  tenebre  col  rivoltarli  contro  Dio,  potea  opporglili , e 
metterlo  in  qualche  necellità,  non  era,  rom’ eflb  dicea , inviolabile, 
incorruttibile . Quell’  argomento  lo  replica  pi^  volterai  Deus  nihilpa~  N.7, 
ti  potait  a gente  finebrannn , quia  invìolabilis  ejì , fioe  caufa  hiic  nos  inifit  » 
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utnoshkartnmLispatiMunr.  Si  antem  aliqiiìÀpaùptitit,  mn  efftnvklalL 
ìis>  & decipitis  eos , qnibus  dkitisejje  iiiviolabilem  Deiiin  . C<mi  (iùrtcra- 
gioni  s’aprì  la  ftrada  per  far  conofcere , che  il  male  non  derivava  da 
una  natura  coeterna  a Dio.ma  benfi  dal  libero  arbitrio  della  volontà.  E 
in  tanto  tirando  inanzi  la  difputa  iifcì  dalla  bocca  di  Fomniato  una 
propofizione  indegna,  che  la  parola  ili  Dio  era  legata  colla  nazione 
delle  tenebre  ; Sernnnem  Dciligatuin  efp  in  gente  tenehrarum . Ne  ali ro  vi 
volle  per  concitarli  raverlione  di  tutti,  che  Torribil  bcUetnmia  ; Ji 
modo  che  molli  dall’orrore , e dallo  l'Jegno  terminarono  incontinente 
la  SelUone  del  primo  giorno  : cu<n  eyhorniijl-nt  qui  aderant , dif  ef- 

fi:!iiejì.  Ripigliolìì  la  difputa  il  giorno  vegnente  l’opra  lo  Ucifo  argo- 
mento , nella  quale  Fortunato  fù  ridotto  da  S.  Agoitino  a tali  angullie, 
che  a lui  niedefiino  dimandò  quello  doveva  rirpon  .lere,  confeifando 
dalcanto  luo  di  non  faper , che  11  dire  ; .^^id  ergo  diilurus  fum  ? a che 
Tifpole  AgoRino  coli  : & ego  novi  n:ii  t;  kabere  quid  dicas , me  cìiin  vot 
andirtm  ; Gf  iiidefuijje  adinonittim  divinitìis  ,ur  illiim  eirorem  rchnquerem, 
& adjidemCatholicammeconverterem,  vel pctiìis  revocarem  , irfìns  indiil- 
geniìa,qui  me  huk  fat!.uci.t  femper  inhxrere  non  fivit  ; e iniìeme  s’elibi  Ago- 
Itino  trciporgli  la  fede  Cattolica,  le  gli  afcolranti  ravelfcro  perin.tlo. 
ReRò  Fortunato  di  voler  prima  couterirc  rargomento  d'AgoRinoco’ 
più  dotti  della  Ria  fetta;  e non  rimanenilo  foJisfitto,  s'obblig.iva 
ci’efaminare  la  fede  Cattolica , giacche  AgolHno  s’oiieriva  d’iltruiilo, 
dcfidcrofo  di  voler  porre  in  lalvo  la  propria  Anima  ; quia  , & ego  Ani- 
wam  meam  cupio  certa  fide  liberarì } alche  rifpon  ’endo  Agoitino  con  un 
Deo  gratias , terminò  il  CongrcITo , fini  la  Conferenza . 

Ora  quegli . che  avevano  in  fomina  riputazione  il  faper  di  Fortu- 
nato, riconobbero  l’impotenza , in  cui  fi  ritrovò  di  foltenere  la  fua 
creila  : però  fiiani  il  defiderio  di  falvare  la  fua  anima;  mentre  in  vece 
d’abbracciare  la  fede  Cattolica  ‘ abbandonò  Ippona  , e d illa  confu- 
fione.  che  foffrì  coli  publica  , nonebbe  ardire  di  più  ritornarvi  : Be- 
nedilfe  il  Signore  con  grazia  fpecialc  i travagli  d'AgolUno  poiché  g'i 
afcoltanti , come  gli  alfenti  col  leggercgli  atti  della  Conferenza , ab- 
jurarono  i loro  errori , ed  abbracciarono  la  fede  pura  ortodofsa  : Ac 
Jic  . . error  iìle  ahìatus , Cacholka  efl  intimata  , ac  retenr.i  finterà  religh . 

Mortificato,  econvintoFomm'^to inviarono i Manichei  a Ippo- 
na  un  altro  Prete  della  loro  fetta  per  feminarc  il  loro  errore,  di  cui  non 
corta  il  nome  : credei!  Ila  quel  Felice  col  quale  ebbe  Agoitino  a dilpu- 
tare  da  Vefeovo , come  a Rio  luogo-fi  dir;i . Propofe  a Felice  Io  IleLso 
argomento , che  a Fortunato  Rio  Predecefsore , nel  quale  non  rcltaro- 
no  troppo  d’accordo,  con  intimargli , o che  fciogliefse  la  dilficoltà, 
o fene  andafse  : Si  paratus  es , fd  ve  qiufiioncm  ...  Si  . . non  espara- 
piSt  dificedehinc  . 

IV,  E per 
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IV.  E per  non  interrompere  il  dilcorlb  fopra  TOpera , che  lece 
Agoftino  contro  i M inichci  ne!  tempo  del  fuo  Sacerdozio , è d’uopo 
parlare  qui  del  fuo  Libro  contro  Adimanto  , uno  dei  primi , e più  ce- 
lebri difcepoli  di  Manicheo . Di  quello  libro  la  menzione  nelle  lue  Ri- 
trattazioni  . Di  quello  libro  in  oltre  fi  ricorda  nel  fine  dell’opera 
compolla  contro  1’  Avverfario  della  legge  e dei  Profeti  ove  accen- 
na l’opera  d’Adimanto , e’I  nome  di  Addas , col  quale  veniva  pure 
ch'amato  ■ Quello  Adimanto  avea  fatto  un  ellratto  di  molte  fentenze 
dell’Anticp.  c Nuovo  Tellamento,  che  come  parla  Agollino;  V(r(t~ 
fillìdìhjttate,  maliziofamcnte , opponca  l'una  all’altra,  e prctendea 
folfero  tra  loro  contrarie,  e come  tali  non  potelTero  venire  dal  mede- 
fimo  Dio.  Qiiindi  è , che  Agollino  nel  fuo  libro  mettendo  alla  tclla 
di  ciafeheduno  Capitolo;  i pallaggi  dei  dueTellamcnti  .chiaramente 
dimollra  palfare  tra  loro  gran  concordia , ed  unione , e lo  chiude  coll  : 
Tanta  fjìpernicìesanimorum,  qui  ehm  vinari  hmmm  volimt,  ab  errore 
vincmtur . 

CAP.  Vili. 

I 

I . Concilio  (generali  d' Africa  a Ippona  : S.  Agojìino  vi  [piega  il  Simbolo . 

2.  S.  Agnino  [rive  a S.  Girolamo.  3.  Il  Santo  comincia  la' 
Cenefi,  4.  Fd  il  Sermone  fui  monte . J.  Scrive  fopra 
l’tpifìcla  a i Romani.  6.  E fopra  quella  a i 
Calati.  7.  E [oprala  Menzjogna . 

t 

• 

I.  FLL’  anno  593.  fi  tenne  il  Concilio  d’Ippona  gli  8.  d’Otto- 

bre  nella  Chida  della  Pace , della  qual’ Agollino  parla  più 
d’una  volta  , cfpccialmente  quando  difegnò  Eraclio  per  luo  fuccelTo- 
re.  Neldifcorfa,  che  fece  in  quella  congiuntura  d’Eraclio,  ci  lafciò 
un  bel  rimprovero  della  nollra  vara  fperanza , che  fondiamo  fiill’in- 
ceitezza  del  nollro  clTere  fragile  : Omnet  in  har  vita.mortales  fumus  , & 
dies  hujus  vita  tiltimus , cmni  homini  ejì  femper  ipeertus  : verumtamen  in  In- 
famia fperattir  pueritia  •,  & in  pueritìa  , fperatur  adolefcentia  ; & in  adole- 
fcev.tia  fperatur Juventus  ; & injtivenrute  fperatur  gravitar  ; & in  gravi- 
tate , fperatur fenecìus  : utrùm  contingat  incertum  efi  ; ejl  tamen  quod [pere- 
tur  . SeneFìus  autem  aliam  atatem  , quam  fperet  non  habet  : incertum  eJÌ  eti- 
am  rpfx  feneFìus  quam  liti  Jit  lumini  ; illud  tamen  certum  eU  nullam  remane- 
te  retati  tn,  qua  prjfttfuccedere  feneButi . Ha  molto  del  vcrifimilc  che  la 
Chiefa  della  Pace  d’Ippona  folfe  quella,  che  Agollino  chiama  la  gran 
Eafilica  accennata  nel  Sermone  32  j.:  nel  qual  difeorfo  invitando  il 
popolo  all’imitazione  ile  i Marriii , che  onoravano  colle  folennità  eb- 
be a dire  : Honorare , & non  unitari , nihil  est  aliud  quatti  meniaciter  adu- 
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lari.  Qiicllo  fu  un  Concilio  generale  di  tutta  l’Atrica  , come  col’infi- 
mialoftenTo  Agoltino:  Pkuannmtorius  AfncAConcilmm.  Aurelio  Vcf-  j 
covo  di  Cartagine  era  il  Prefidentc,  c moki  Primati,  e più  Vefeovi  1 

delle  Provincie  dell’Africa  v’intervennero , e il  motivo  lo  diede  il  bilb-  ' 

gno  della  riforma , e la  difciplina  Lcclclialdica , che  vi  s’intro  Julfe  ; j 

NiiUamalmmfrAceJJìJpCiwfaìnfrnfeJJi pifirParrcj,  qiiam  ut  coH.'ipftmdi-  1 
fiiflinam  EccìefiixfUcam  in  integrum  ì-iUrtntrent . 

Qiicflo  Concilio , che  fervi  di  modello  a gli  altri  Goncilj , ben-  : 
che  venga  chiamato  ora  Concilio  Generale , ora  Concilio  Plenario;  I 
veramente  non  fu , che  Nazionale . In  qiicl't' Adunanza  coli  utile  alla  \ 
Chiefa,  ed  al  Clero  dell’Africa  Agoltino  riportò,  una  itima  univer- 
fàle!  di  inodoche  fu  obbligato  da  quei  Vefeovi  di  fare  un  difeorfo  [ 
avanti  coli  celebre  alfcmbleafopra  la  fede , e fopra  ilfimbolo,  quan- 
do due  anni  innanzi  paffava  perlina  cofa  inaudita,  e Ilrana,  che  un 
femplice  Prete  parlalie  alla  prefenza  d'iin  V'cfcovo  : eattefe  le  prefsan- 
ti  follicitazioni  dei  fiioi  più  intimi  amici , fu  collretto  a form  ire  un  li- 
bro pubblico  di  quel  difeorfo , riui’cito  cotanto  profittevole  a tutta  la 
chiefa  nel  quale  combatte  piò  volte  i Manichei  lenza  nominargli . 

II.  Nello  llelso  anno  393.  mette  il  Baronio  il  viaggio  d’Alipio  nella 
Paleltina  non  ancora  Velcovo , fe  bene  da  molto  tempo  dcgnilTimo 
d’efserlo;  quello  viaggio  fervi  per  introdurre  una  Uretra  amicizia  tra 
S.  Agoltino , e Girolamo,  che  Alipio  vide  a Betlemc,  ove  dimorava 
fino  dall’. anno  386. . Di  già,  in  virtù  de  i fuoi  fcritti  dotti'h'.ni , e 
principalmente  per  lolpieg are  U Sigra  Scrittura , Girola  no  rendette 
celebre  il  luo  nome  apprelso  Agoltino  ; e conofeiuto  nelle  fue  Opere 
lofpirito,  el’Uomo  interiore  di  Girolamo  reltogli  una  viva  brama  di 
CQiiofcerlo  nel  fuo  Uomo  citeriore  : Se  la  lontananza  impediva  la  dol- 
ce prefenza . Agoltino  in  gran  parte  rollò  pago  allc.relazioni , che  le- 
ce Alipio  di  Girolamo  nel  fuo  ritorno  in  Africa  tal  che  parcagli 
d’averlo  veduto  co  gli  occhj  d’Alipio;  con  quello  mezzo  Girolamo 
cominciò  a conolcere , ed  amare  Agoltino . Credette  Agoltino,  che 
fi  bella  unione , clic  lo  fpirito  di  Dio  formò  per  mezzo  d'Alipio  giulH- 
ficafsela  licenza,  che  fi  prendeadi  raccomandare  a Girolamo  in  cer- 
to Profuturo  di  nome , ch’e  riccuuto  pcrfiio  Difcepolo  , c a confidar-  | 

gli  i fuoi  Icntimcnti  intorno  divertì  punti  rilevati  dagli  fcritti  di  Giro- 
lamo , c tra  gli  altri  fopra  ladifputa  di  S.  Pietro  , c JiS.  Paolo  regillra- 
ta  nella  lettera  a i Calati . Nella  Itefsa  lettera  fcritta  daAgotlino,  an- 
cor Prete.prega  Girolamo  a volere  ufarc  con  ciTo  lui  una  piena  libertà  a 
riguardo  delle  fue  Opere,  delle  quali  ne  mandò  alcune  per  mezzodì 
Profuturo,  Profuturo  poi  non  andò  ; perche  fui  punto  della  fua  par- 
tenza fu  creato  Vefeovo,  e fene  morì  poco  tempo  dopo  come  fanno 
ipenzione, ed  Agoltino feriveudo a Girolamo,  e lo Itefso Girolamo  , 

Pa- 
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J'dre,  che  qucfto  fia  quel  Pi  ofuturoVclco  vedi  Cirta,  del  quale  Ago- 
itino  nel  libro  del  Battefimo  contro  Petiliano  l'crive,  che  fofse  morto 
* pochiflìmi  anni  prima  ; quindi  ne  Cegue,  che  non  capitò  nelle  mani  di 
Girolamo , che  molto  tempo  dopo  che  fu  fcritta , la  detta  lettera . 

III.  Ma  dovendo  noi  mettere  Agoftino  Vefeovo  verfo  il  fine  dell’ 
anno  39  y.  porremo  quìquelle  Opere,  che  compofe  dopo  il  Concilio 
d'Ippona,  nel  tempo,  ch’era  fcmplice  Prete , fecondo  l’ordine,  che 
egli Itefso  lafciò , e in  primo  luogo  incontriamo  il  libro  intitolato,  de 
Citnefi aàlittcram  imfirfc^ìus . Dopo  i due  libri  fopra  la  Genefi  contro  i 
Manichei,  chenon  conteneano  fuoriche  una  fpiega2Ìone  allegorica  : 
fVon  a«/«r  naturaUum  rerum  tanta  fecreta  ad  litteram  txf  onere . Volle  Ago- 
ftino far  pruova  del  fuo  ingegno  s’era  abile  di  penetrare  i fegrcti  delle 
cofe  naturali , con  efporre  la  Genefi  letteralmente , fecondo  la  Storia  ; 
e in  fatti  chiama  queft’impcgno  penofifiìmo , e diflicilifiimo , e Con- 
fofsa  ch’era  una  fatica  fuperiore  alle  fue  for2e , e gli  convenne  foccom- 
bere  , e lafciarla  imperfetta . Nel  rivedere  le  fue  Operagli  cadde  in 
penfiero  di  disfarfene , e fopra  tutto  ricordandoli  aver  travagliato  altri 
libri  fullaftefsa  materia  più  copiofi,  e più  compiuti:  contuttociò  ri- 
folvette  di  confervar  l’Opera , fulla  fiducia  che  potefse  giovare  a qual- 
che cofa;  fe  non  altro  a far  vedere , come  avea cominciato  a difeute- 
xe,  edefaminare  le  parole  della  Divina  Scrittura . V’aggiunfeun  non 
fo  che  nell’atto  della  Ritiattazione  ; ma  pur  con  tutto  quello  lo  lafciò 
imperfetto  ; per  ciò  l’intitolò  libro  imperfetto  fopra  la  Genefi  fpiegata 
fecondo  la  lettera . 

IV.  Nello  Itefso  tempo  fece  con  due  libri  la  fpiegazionc  del  Sermo- 

ne di  Gesù  Grillo  fui  monte  rapportato  da  San  Matteo;  in  lode  del 
qual  difeorfo  fui  bel  principio  dei  primo  libro , dice  così:  Si  quitpte, 
fobri'equeconjìderaveritfiitot  ejuhd  inveniet  in  eo , cjuantum  admores  eptimos 
jeertinet , ferfeiìum  vita  ChriÙiana  modum  : ed  olserva  il  coftume , ch’ef- 
foco’gli  altri  fedeli  dell’Atrica  praticava  di  ricevere  ogni  giorno  il 
Corpo  di  Gesù  Grillo  : ^lod  ejuatidie  nccipimus  : benché  una  tal’of- 
fervanza  non  fofse  in  ufo  nella  Ghicfa  d’Orientc:  Plurimi  in  Orientalibus 
fartibus,  nonquotìdie  rana  dominicacommunicant . E riflettendo  Ibpra  la 
parola  Racha , preferifee  l’interpretazione  d’un  certo  Giudeo  interro- 
gato da  efso , il  quale  difse  : Effe  vocem  non  lìgnifieantem  aliquid , fed  indi- 
gnantis animi  motutn  exfrimentem.  Eperche un  certo Pollenzioleggen- 
do  quell’opera  molti  anni  dopo , vi  ritrovò  alcune  difficoltà  fopra  le 
mogli  ripudiate , le  propofe  al  Santo , che  lo  foddisfece  con  altri  due 
libri  intitolati  dei  Mariaggi  Adulterini.  ' 

V.  Mentre  il  Santo  era  ancor  Prete , fece  un  Viaggio  fino  a Gartagi- 

ne,  ove  s’incontrò , che  nella  compagnia,  nella  quale  fi  ritrovava,  li 
leggeva  l’Epillola  aj  Romani.  Servisi  bella  congiuntura  per  effer  in- 
vi terro- 
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terrog.iro  lopra  diverrò  dllìico!t.\  di  qiiclt’EpilloIa , e proponcvangli 
mokequcftioni  ; e condclcclc , che  (ìlcrivclfcro  Jcrirpufte.  E perdio 
nel  ciifcorlb  credea  allora  poter  dire , che,  Noilrum  ennn  ejl  credere , cr  • 
velie:  Nel  luogo  citato  delle  Ritratta7Ìoni  riconofee,  chenonavea 
per  anco  lludiato  abbaftanza  la  materia  della  Predcltinazione  • per 
aver  detto,  che  il  principio  della  Fede  veniva  da  noi,  non  già  dalla 
graz.ia  ; Nor-imn  dì’iioitiiis  ejniejìveraìrì , vec  «dhtic  inveueram  , qnalisjic 
rlecìio  grafia  ; e ricordandoli  le  parole  rcgillratc  nella  propolizione  6i,  I 
fegi'.ita  co.'.i:  Pr.fech  nm  dicerem , Ji  ji:n  Jiiremetram  tpjdm  pdem  iiiter  i 
Dennits’.er.-r  reperir: , qujt  dcintur  in  eodem [piriti: . V'truvique  er^onofìrum  \ 
efi  , prsprer  eirliirriiiin  volnntatis . titrumque  rettiien  deitiim  fji , ptrfpiri- 
tJiiit  [de:,  & thariracii . Ncque  e»im  fola  chayitAs,[à  fi  ut  fcriptum  e fi , Cba- 
ritas  ctimfiJe  à Deo  Patre , & Dotntno  ncftro  lefu  Cbrifio . E perche  i Seini- 
pclagiani  tondavano  il  loro  errore  lidia  dottrina  d’AgolHno,  ed  ap- 
provavano uuclt' Opera , come  contenente  i loro  veri  fentimenti  ; 
.Sant’AgoRiil»  coniclFa,  ch’eglino  aveano  r.agionc  di  credere , che 
anch’elTo cn^-ivuto colle medefime maliime , giacche  veramente infe- 
gnò  come  l'accennò  nel  libro  della  Predcltinazione  de’ banueirerno- 
Itra  la  Fede,  intendendo  cioè,  chepritdican  nohis  Evanoelto,  l’atto  di 
crederlo  provcnilFe  dalle  fole  forze  naturali  del  libero  arbitrio . In  det- 
to luogo  dunque  accenna  cp.iclìo  errore , e lo  rigetta  colla  feorta  di  S. 
Cipriano,  da  cui  imparò  : In  nttllo gloriandnm , qtiando  mjìrum  nihilejì: 
Sentenza  londata  lopra  l’Apollolo  : £hiid  autembahes,  qitcd  tionarcepi- 
m?  Siautem  accepisìi,  quid  ghriarts , qunfi  non  acceperisì  ^noprdi  i- 
pu'e  tcjìimonio , AgolHno  parla  di  le,  edam  ipfe  ccnvicius finn , cttm  fimili- 
rer  errarem , pitrans  fidem  qua  in  Deum  credtmus , non  effe  donum  Dei , fied, 
a nobis  effe  in  ncbis , gV  per  illam  nos  itnpetrare  Dei  dona  qv.tbtts  temperanter , 

& itijì'e  & pie  vivamus  in  boc  fiaatlo . Neque  enim  fidem  putabam  grana  Dei , 
praveniri,  ut  per  illam  nobis  daretur , qtiod  poficeremus  titiliter  i nifi  quia 
credere  non  poffemus  , fi:  non  pracederet  praconittm  veriratis  : ut  autem  predi- 
cato nobis  Evangelio  coiifi-ntiremus , nojìrum  effe  propriiim , & nobis  e.n  ncbis  ' 
effe  arbitrabar . ^uemmenm  errorem  nonnulla  Opuficttla  mea  fiatìs  indicant , 
ante  Epificopattwt  meum [cripta.  Inqtiibits  efiitlud,  quedeommemorafìts  in 
litteris  vefiris , parla  d’Ilario,  ediProfpero,  ubi  efiexpcfhioquArmndam 
propofitionum  ex  Epifiola,  qua  efì  ai  Romanos . Ma  dice  ancora,  che  Ibi 
Semipelagiani  l’avcano  feguitato  ncircrrore  , aveano  parimente  moti- 
vo d’ulcirne , c d’approfittarll  del  fuo  efempio  : Viietis.  certe  quid  tane 
de  fide , atque  operibtis  [entiebam , quamuis  de  commendanda  grada  Dei  labo- 
rarem  : in  qua  [ententia  ifios  fratres  nofìros  effe  nmte  video  ; quia  non  fitcut 
legert  libros  meos , ita  edam  in  eis  curaverunt  proficere  mccum . 

VI.  Si  dichiara  Agoftino  d’avere  fpicgatal’EpiltoIa  aj  Calati  non  già 
Ipczzatamente,  ma  tutta  intera  con  una  fpicgazionc  feguente;  e per 
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ofTerc  cofa  certa  aver  Agoftino  lerci  iCommcntarj  Ji  Sin  Girolamo  lo-  is- 
pra  detta  lettera  avanci  loffe  Vefeovo  : può  inferirli  die  già  avelfe  ve- 
duci  i detti  Commentaij  di  Girolamo  prima  d’applica rii  a fare  la  Tua 
Ipiegazione.  Intraprefe  pure  d’interpretare  la  lettera  ai  Romani  nel 
modo , e maniera  che  avea  praticato  in  quella  ai  Calati, per  la  qual  co- 
la vi  voleano  molti  libri  : mala  lunghezza , e la  difficoltà  d’un  sì  gran 
dilegno  l’obbligò  a rinunziare  Timprcia , per  gettarli  a ftudj  più  facili  ; 
cosi  non  compì,  che  il  primo  libro,  ove  fpiegò  folamente  il  fallito,  Retra^fl. 
che  ferve  di  titolo  al  Libro;  trattenutoli  molto  tempo  afpicgariina  !•  «.c.  15. 
cafuale  quenionc  fopra  il  peccato  contro  Io  Spirito  Santo . 

VII.  L’ultimo  Libro , che  S.  Agoftino  compofe  nel  tempo,  ch’era 
Prete  è quello  della  menzogna , foltenendo  le  parti  deii.t  fua  proibizio- 
ne. Per  eifer  un  libro , com’egli  dice  : Ohfcunts,  eV  amfraàmfns , & Cult. 
omninh  moUHns , avea  prefa  rifoluzione  di  levarlo  da!  numero  delle  fue 
Opere , e fopra  tutto  per  aver  compofto  quello  intitolato  ronrrrf  mfn!Ìa~ 

(lum . Ma  nel  rivedere  le  fue  opere  ritrovandolo , lalciollo  per  conte- 
nere certi  lumi  neceflarj , che  mancavano  nel  Libro  polèeriore , giudi- 
cando, che  la  Ifelfa  difficoltà  a intenderlo  nondoveireelfer’inutile  ; 
poiché  aurebbe  èfercitato  lofpirito,  e l’intelligenza  e perciò  farebbe 
flato  più  atto,  per  far  amare  la  Verità . Si  dichiara  d’aver  travagliato 
a efaminare  la  verità  delle  cofe , fenza  metterfi  in  pena  dell’eloquenza , 
e per  la  fretta  di  compire  prontamente  un  Opera,  che  vedea  neceffa-  De  mend. 
rillìma  per  una  ben  regolata  condotta . Quelle  due  Operette,  che  ten- 
donaallo  ftefso  fine  hanno  difièrente  ifcrizione:  quello  è intitolato  de  / 

mendacio , perche  : iflitu  inagna  pare  in  intjuiftmnis  difpttatme  verfattir  : ' 

quel  polleriore  Cotifra  w-’n.'frt.'//»;; , qmnhmpci'illnmtotìim  cppngnatio  ejì 
aderta  mcndacii . Verfo  il  fine  di  quello  libro  de  mendacio  parla  alfai  for- 
temente contro  quelli  , che  voleano  che  San  Paolo  avelfe  fatta  una  bu- 
gia officiofa  nell’EpilloIa  a j Calati,  la  qual  cofa  lìctiramcnte  ha  molta 
relazione  aj  Commentar]  di  San  Girolamo  fu  quella  lettera  ; e può  elfe- 
re  che  Sant’A  gollino  non  abbia  fatto  quello  Libro,  che  nel  tempo  in 
cui  fcrilfe  l’Epillola  28.  allo  fteffo  Santo  fu  quello  Soggetto.E  fe  bene  in 
un  Opera  fatta  verfo  l’anno  419.  pare  dica  non  aver  per  anco  efamina- 
to  interamente  i palTaggi  della  Scrittura , che  riguardano  la  menzo-  H^pwtéu 
gna  : ciò  non  può  aver  detto  , che  col  penlìero  di  non  contare  tra  i fuoi  chum  1. 
libri  il  libro  che  bramava  fopprelTo  : Non  effe  decreveraiiti  8- >• 

» /fd  non  eflfadinm . I. 

£ perche  nel  Sermone  centelìmo  dice  aver  Dio  fcelti  i fuoi  Apo- 
lloli  fecondo  la  fua  grazia,  c fecondo  i loro  meriti  .•  avendo  prelì  quel-  c.t.  n.  j. 
li,  che  vedeva  fperarc  in  lui  folo:  de  me  fcilicet  prafumentes  : dà  indizio 
d’aver  fatto  detto  Sermone  nel  tempo,  ch’era  Prete;  elfendo  diverfo 
il  collumc  di  parlare  in  quella  ma.teria  nel  principio  del  fuo  Vefeovado 

u 7,  per 
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perrifponderc  a San  Simpliciano  , in  tempo  che  aveva  efaminato  d’av- 
vantaggio  Amili  quiltioni . 

C A P.  IX. 

I,  Compendio  della  Storia  de' Donatijii . 2.  S.Agoftino  intraprende  dà 
combatterli.  3.  I Donatila  non  ardifconoconferire  conlui.  4.  Fa 
alcuni  fermi  controd’ejjt.  J.  Confuta  la  Lettera  di  Donato . 

6,  Scrieve  a MaQimino  di  Sinita , che  aveva 
ribattezzato  un  Diacono., 

1.  T O I non  abbiamo  veduto  fin  qui  combattere  Agoftino,  che 
contro  i Manichei  ; ma  egli  ebbe  afsai  più  a travagliare  con- 
tro i DonatilH . QueAi  Eretici  fi  erano  feparatidaCeciliano  Vefeovo 
di  Cartagine  circa  l’anno  3 1 1.  fiotto  pretefto  > che  Felice  Aptongitano, 
che  l’aveva  ordinato,  durante  la  pcrfecuzione  avefise  confiegnato  i Li- 
bri Sagri.  Eglino  avevano  dimandato  due  volte  de’ Giudici  aCoftanti- 
no;  E dopo  el'sere  fiati  condannati  due  volte  daquefii  Giudici , cpoi 
dallo  fiel'so  Cofiantino , a cui  s’erano  appellati , con  tuttociò  dimora- 
rono ofiinati  fiemprepiù  nel  loroScifima  ; Epergiufiificarelaloroolli- 
nazione  , avevano  ftabilita  quella  maflìma . che  ciafeheduno , che  co- 
municava con  un  colpevole  fi  facefise  colpevole . Così  tutto  il  Mondo 
Crifiiano  comunicando  con  Ceciliano,  elfi  fi  fiepararono  da  tutti  gli 
altri  Fedeli,  e fecero  uno  Scifma  intero.  A quella  indegnità  ne  ag- 
giunfiero  un’altra , ch’era  di  ribattezzare  tutti  quelli , che  non  aveva- 
no ricevuto  il  Battefimo  nella  loro  Setta , fiollenendo,  cheilBattefi- 
mo  conferito  fuori  della  vera  Chiefia , che  pretendevano  efisere  la  loro, 
fofise  afisolutamente  nullo , & invalido.  Vnivano  la  violenza  all’erro- 
re. Imperocché  quelli,  che  tra  loro  fi  chiamavano  Circoncellioni , 
non  facevano  punto  di  difficoltà  di  battere,  bruciare,  rubbare,  uc- 
cidere contro  ogni  ordine  diGiufiizia.  Enonefisendo  meno  crudeli 
tra  di  loro,  chcverfogli  altri,  figettavano  da  le  nel  fuoco,  nell'ac- 
que , e fopratutto  fi  precipitavano  a Truppe  dalla  fiommità  dei  Monti 
con  un  furore  brutale,  che  non  può  efprimerfi . 

Dio  divifie  quella  Torre  di  Babele, e uno  Scifma  ne  produlTe  più  al- 
tri .11  più  celebre  fu  quello  dei  Maffimianifii,  che  nel  393.  condannaro- 
no Primiano  Vefeovo  dei  Donatifii  a Cartaginc.e  pofiero  Maflimjano  in 
fuo  luogo . Ma  gli  altri  Donatifii  ragunati  nella  Città  di  Bagai  nella  Nu- 
midia in  quell’anno  394.  di  cui  trattiamo , rifiabilirono  Primiano , e 
condannarono  i fiuoi  condannatori , dodici  di  elfi  lenza  dar  loro  alcun 
termine , e gli  altri  in  calo , che  non  ritomalTcro  a comunicare  con 
elfi  loro  avanti  Natale . Non  oftante  quella  condanna,  ne  ricevettero 
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ceni  uni  anche  dopo  psfl'ato  il  termine,  e di  quelli  fiefTì  cui  non  ave- 
vano punto  conceduto  il  perduto  privilegio  di  tempo , e li  ricevettero 
come  Vefeovi  fen?a  ribattc2zare  alcun  di  quelli , ch’elTi  avevano  bat- 
tezzati nello  feifma  , combattendo  così  i principj  della  loro  Ei  efia . 

II.  Quella  Setta  l'ondata  fopra  una  baie  così  debole,  e poco  ragio- 
nevole, nonlafciava  d'elTcr  così  potente  nell’Africa  quandoS.  Ago- 
llino  cominciò  a comparire  fopra  gli  altri  nella  Chiefa,  dimodoché 
nel  Concilio  Bagaienfc  vi  fi  ritrovarono  310.  Vefeovi  oltre  1 00.  altri 
che  fegui vano  il  partito  di  Maflìmiano,  e Poilìdio  ci  allìcura , ch’elTa 
abbracciava  la  maggior  parte  degli  abitanti  dell'Africa:  Rebaptiztnte 
Donati  farle  nujorem  multituàinem  Afrormn , ( Id  Chiefa  Cattolica  nell’ 
Africa  ) fedufìa,  & cffrejfa  jacehat . Nella  Città  d’Ipponavi  cranosì 
pochi  Cattolici,  e i Donatilli  vi  regnavano  sì  alfolutamente , chcFau- 
llino  loro  Vefeovo  poco  prima , che  vi  veniife  Agollino  proibì  di  cuo- 
cere il  pane  per  li  Cattolici;  di  forte  che  un  Padrone  non  aveva  credi- 
to di  farli  ubbidire  dai  fuoi  domeftici  in  virtù  di  queftp  Editto  d’un 
Uomo  fenza  giurifdizione  ; Uaut  cujufiam  Diactni  mjìri furnarìus  ìnqnì- 
linus  dmnédii  fui  fanem  incoclum  ahjecerit . 

S.  Agollino  arrivando  a Ippona  impiegò  tutta  la  forza  dei  fuoi  di- 
feorfi  a far  vedere , come  era  deteftabile,  e degno  di  lagrime  il  collu- 
medi  quelli,  che  portando  il  nome  di  Crilliani  non  facelfero  difficol- 
tà di  ribattezzare  i Crilliani.  E da  che  egli  cominciò  a predicare  la 
parola  di  Dio,  la  Chiefa  Cattolica,  ch’era  sì  abbattuta,  e tutta  op- 
prclTa,  cominciò  con  la  benedizione,  che  Dio  donò  ai  fuoi  travagli 
ad  alzare  il  Capo,  e fucceflivamente  crefeere  di  giorno  in  giorno  pel 
gran  numero  di  quelli,  che  abbandonavano  loScifma.  Quello  fu  il 
frutto dell’illruzioni , che  il  Santo  faceva  inceffantemente , ed  in  pri- 
vato , cd  in  pubblico , nella  Chiefa , e nelle  Cafe  particolari  con  viva 
voce , e con  ifcritti  ; Predicava  fenza  niente  temere  la  parola  della  fa- 
iute,  ecombatteva  acramente  tutte  TErefie,  che  deviavano  dalla  Ve- 
rità . 

I Fedeli  d’Ippona  erano  in  una  gioja  , ed  in  un’ammirazione , che 
non  fi  può  efprimere , c procuravano  di  divulgarla  da  pertutto , ove 
potevano,  per  far  conofeere  Agollino  a tutto  il  Mondo.  Da  qui  ne 
nacque,  che  quando  aveva  fatto  alcuno  di  quelli  fcritti  maravigliofi , 
o fiatrattati , le  di  cui  verità  come  derivate  dalia  forgente  della  Grazia 
fortificava  Tempre  mai  con  raggioni  polTenti , e con  l’autorità  della 
Scrittura  Divina  ; Tutto  il  Mondo , e gli  Eretici  ftellì  vi  accorrevano  , 
e ne  afcoltavano  la  lettura  con  un  ellremo  ardore  ; erutti  quelli  che 
potevano  ritrovar  Copilli , procuravano  di  farfeli  traferivere.  Cori 
la  lùa  Eccellente  Dottrina , e l’ardore  fi  grato  delle  verità  di  Gesù  Cri- 
llo,  fi  fpargeva  per  tutta  l’Africa,  godendo  eziandio  leChiefedilà 

dal 


Poffid.  C.7. 


Cont.  lite. 
Peci!,  L 2. . 
c.  8j. 


Epift.  2J. 
n.  1. 


Pollid.  C.7 


Digitized  by  Google 


'isb  DI  S.  AGOSTINO. 

dal  Marc  delia  felicità,  clic  Iddio  accorciava  ai  fiioi  Fratelli,  cornea 
quelli , coi  quali  elfi  facevano  un  incclclimo  Corpo . 

111.  La  convcrConede’Donatilli  faceva  «iorno  e notte  tuttal’occu- 
pazione  del  nolho  Santo . Scriveva  in  particolare  a tutti  i Vefeovi , ed 

• a Secolari  i più  riguardevoli  del  loro  partito , per  far  loro  comprende- 
re il  proprio  errore,  per  efortarli  ad  abbracciare  la  verità  , che  loro 
inoltrava , ovvero  almeno  per  iinpegnarli  ad  efaminarla  in  Conferenza 
con  lui.  bili  al  contrario  dithdando  della  loro  propria  caufa  non 
vollero  giammai  rifpondcrgli . Non  (ì  difendevano  , che  coU’ingiurie , 
che  la  collera  loro  fuggeriva.  Lo  chiamavano , ed  in  pubblico , ed  in 
privato  il  Seduttore;  ed  il  corruttore  Jeiranime:  Sednclorem,  & de’ 
L’ffCcrrw  anhmnim  Augujiiimm  effe  . . (■'  pthfumoccidendHmefie.  Ma 
quello  Santo  per  fàrconofeere  a tutto  il  Mondo  che  per  timore , c per 
^vigliaccheria  licufavano  di  conferir  con  lui , fece  loro  intimare  giuri- 
/ dicamentc  a comparire,  ma  non  ardirono  di  cimentarli . Andava  Ago- 

Ilino qualche  volta  a ritrovarli , e loro  diceva  : In  nome  di  Dio,  cer- 

■ chiamo  inficme  la  verità  : procuriamo  di  buona  fede  di  trovarla  ; Ed 
cllì  gli  rifpondevano , guardate  a ciò  che  appartiene  alle  vollre  incum- 
benze.  Voi  avete  le  voirre  pecorelle:  Oves  tiiits  ha'jes;  Ed  io  ho  le 
mie;  lafciate  il miogret^gc  in  ripofo , come  io  lafcio  il  volilo  . Molto 
bene , replicava  S.  Agoltino  : ecco  le  mie  pecore , ecco  quelle  di  cjuell’ 
altro.  L dove  fono  le  pecore,  che  Gesù  Grillo  ha  ricomprato?  Dea 
rratias,  me  a fuut  oves,  illitis  fiiht  oves:  Chrijìiis  ejrtid  emilf  ImonecmcA 
!:iit , neciiiA:  fed  illiitsjtnt , qui  illas  emit , illinsfint,  qiiiilbsfiguavir. 

Pare  che  i donatirti  prendclTcro  de’  prccclli  per  non  conferire  con 
Agollino , e tra  gli  altri  uno  fi  era , l’tlTcr  egli  molto  perito  nelle  lette- 
re umane,  e nell’eloquenza  ; benché  non  fi  trattalfero , che  punti  pro- 
vati colle  parole  della  Sagra  Scrittura , c con  altre  prove  evidentemen- 
te giullificativc  fenza  attendere  alla  pulitezza  dcldifcorfo,  com’efiì 
pretendevano  d’attribuire  alla  fua  eloquenza  la  forza,  che  la  verità 

• aveva  nella  fua  bocca . Cosi  Petiliano,  cCrefeonio  gli  rinfacciavano 

• le  lettere  umane  fotto  fembianza  di  lode  pigliando  per  foggetto  il  pa- 
ragonarlo a Tertullo  accufatore  di  San  Paolo:  flfiid  e<ì  enimaìiti.l 

. DiaUcìket,  qtùìn  peritia  di/piiraudi  ?..  dice  Agollino  a Crefeonio  ; Sed 
fu  non  Dialecika  uteris,  dim  cantra  nos  fcribis?  Vt  quid  te  ergointanimn 
difpHtandipericnhimprojecifli , ehm  difpufare  non  noverisi  Aiit  finofìi,cur 
Vialecikits  Dialeclkam  criminaris  ; ita  vel  temerarius , ve!  ingratns , vt 
aitt  imperitiam,  qua  vinceris,  nonrefrAites,  aut  doelrinam,  qua  jnvaris 
accufes.  Ecco  a che  fi  ridiicevano  l’accufe,  che  pretendevano  di  dare 
alSanto  ; l’elTer  troppo  Dialettico  ; quali  che  quella  feienza  folTe  ll.ua 
contraria  alle  verità  Criftianc;  e penfavano  perciò  , che  foflc  meglio 
fuggirlo,  che  confutarlo , c difputarc  contro  di  cUb . 

Quci 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  IJ9 

diffidenza,  die  li  faceva  ricalare  di  parlare  a quelli . a’ quali 
dìi  dicevano  d’eilcre  Itati  inviati  da  Dio , come  Profeti  per  convcrtiili , pf"'*, 
compariva  eziandio  negli  ferirti , che  facevano;  e fommamente  tc-  j. 'j 
pievano,  che  non  cadefl'ero  tra  le  mani  dei  Cattolici  ; dimodoché 
S.  Agoftino  volendo  avere  il  rimanente  d’una  lettera  d’imo  dei  loro 
principali  Velcovi , tutti  ricufarono  di  dargliela  ; confapevoli  , ch’cf- 
fo  rifpofe  alla  prima  parte . E quello  Santo  non  crede , che  quello , di 
cui  era  quella  lettera  ardilTc  confeflarla  per  fua , e fofcriverla  di  fua 
piano.  Nè  contenti  di  fempre  fuggire  il  lume  della  verità,  che  loro  fi 
prefentava , cominciarono  tolto  a perfeguitare  con  tutte  le  forze  della 
violenza  quelli , che  loro  l’annunziavano . Non  fi  vergognavano  di 
dire,  e in  privato,  e ne’ loro  Sermoni  pubblici,  che  bifognava  ammaz- 
zar Agoftino , come  un  lupo , che  diftruggeva  la  loro  greggia  ; c cal- 
pcllando  ugualmente  il  timore  di  Dio  , che  la  vergogna  umana,  folle-  Poffld.c.p. 
pevano , che  indubitatamente  quegli  che  ruccidclle , potrebbe  otte- 
nere da  Dio  la  rcniiflìone  di  tutti  i fuoi  peccati . Tuttavia  nè  la  loro 
durezza,  nell  loro  furore  furono  punto  capaci  d’arreftare  lo  zelb  del 
Santo,  onde  ebbe  a dire  al  fuo  Popolo  : Hìc  intermanuslatroman  , & Sem,  45. 
ientts  luforurufnrentiumutaonqHi  verfamur;  ed  in  quello  pericolo , nel  C‘7*'u>4* 
qu  ale  noi  ci  veggiamo , vi  fupplichiamo  a pregar  per  noi . Quelle  lò- 
po  pecore  erranti , e che  s’ollinano  altrettanto  più  nel  loro  errore , 
quanto  fi  ricercano  con  più  di  cura . Amano  talmente  la  loro  perdita , 
che  ci  dicono;  nos^vultisì  ^tidnos  qiiaritisf  Come  fe  non  ba- 
ftalTe  il  vedere , ch'clfe  errano , e che  fi  perdono  per  ol  L ligarci  di  cor- 
rer loro  dietro , e di  ricercarle  . E bene,  dice  una  di  quefte  pecore  er- 
ranti, fe  io  fono  neircrrorc,  fc  io  mi  perdo,  che  avete  voi  a far  con 
me?  ; .Qnid  me  visi  m;  quttrisì  Per  quello  appunto,  perche 

voi  liete  errante,  io  vi  voglio  ricondurre  ; perche  liete  perdute,  io  vi 
voglio  ritrovare , Ma  continua  efla , io  voglio  andar  neirenorc , io 
voglio  perdermi  ; Sic  volo  errare,  ficvih  gerire . O Dio  ! e come?  Voi 
volete  deviare.  Voi  volete  perdervi  ? E non  ho  io  maggior  ragione  di 
non  volerlo;  pianto  meliùs  egt  nolo . Vdite,  io  ve  lo  confclfo , io  fono 
importuno,  perche  fentol’ A portolo , che  mi  comanda  d’annunzia- 
re  la  parola , e di  premere  gli  Uomini  a tempo  ,c  a contrattempo  . Op- 
portune , itnportune . Chi  fono  quelli , che  fi  prefsano  a tempo  ? Quelli 
fono  quelli , che  vogliono  il  bene.  Chi  fono  quelli , che  fi  prelfano  a 
contrattempo  ? Sono  quelli , che  non  lo  vogliono  : Opportune  utiqiie  vo- 
lentrhus , importune  noUntibus.  Vdite , io  ve  lo  confcfso  ancora , io  fono 
del  tutto  importuno.  Voi  volete  di  fatto  errare,  vi  volete  veramente 
perdere , ed  io  non  lo  voglio  : Ego  nolo . Dio  non  lo  vuole  tampoco,  poi- 
ché mi  fa  delle  terribili  minacce , feio  foffro , che  voi  vi  perdiate , Chi 
temerò  io , voi  o lui  ? ma  io  fo , che  voi  non  rovefeierete  il  tribunale  di 
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Gesù  Ciifto  per  iftabilire  quello  di  Donato  : Non  enhn  potes  evertere  tri- 
bunal Chrifli , & anjìituere  tribunal  Dànati . lo  ricondurrò  dunque  la  pe- 
cora fmarrita , cercherò  la  pecora  perduta , Io  vi  travaglierò , o lo  vo- 
gliate , o non  lo  vogliate . lo  anderò  in  tutti  i luoghi  i più  llretti , quan- 
do io  dovefliì  efsere  lacerato  dalle  fpine;  lo  Scuoterò  tutte  le  fiepi  : 
Omnes  fepes  exaitiam  . Fin  che  piacerà  a Dio  di  darmi  forza  colle  lue 
minacce , io  l’impiegherò  interamente  per  andare  da  tutte  le  parti  per 
licondurrc  la  pecora  fmarrita.  percercarla  pecora  perduta . Se  voi  non 
volete , che  io  vi  fia  importuno , non  deviate , non  vi  perdete. 

Vna  deile  ragioni , che  lo  facevano  travagliare  con  tanto  di  zelo 
per  la  converfionc  de  iDonatilli,  fi  è,  che  quello  era  parimente  ne- 
cefsario  per  impedire  , che  i Cattolici  non  riguardafsero  lo  Scifma  per 
^ unacofa  indilFcrente,  e non  vi  fi  lafciafscro  così  andare  più  facilmen- 
’’  te.  Io  temo  molto,  difse  il  Santo  a’ Donatili!  quando  era  femplice 
Prete,  chefeioloftro  fenza  dir  niente  , che  voi  abbiate  ribattezzato 
quello  Diacono , gli  altri  non  vadano  parimente  a faro  ribattezzare . 
Quella  è la  ragione , per  cui  ho  rifoluto  d’impiegare  tutto  quello,  che 
Dio  mi  donerà  di  talento , e di  forza  per  mettere  in  chiaro  quella  qui- 
Itione,  col  conferir  con  voi  con  uno  fpiritodipace , a fine  che  tutti 
quelli  della  nollra  comunione  apprendino  qual  ditferenza  v’è  tra  la 
Chiefa  Cattolica,  e tutte  le  comunioni  Eretiche  ò Scifmatiche  ; Equan- 
to  bifogni  temere  larovina  fia  della zizania , fia  dei  Sarmenti  rccifi  dal- 
Eimi.  la  vigna  del  Signore  : Biquantrim  Jit  cavenda  pernicies , vel  zizaniorum, 
*'•  vel  praciforum  ce  vite  Domini  farmentorum , Se  voi  volete  entrare  in  Con- 

ferenza meco  fu  quello  foggetto,  econfentire,  che  le  noftrc  Lettere 
' fieno  lette  pubblicamente  al  Popolo  d’una  parte , edcH’altra,  ion’au- 
ròunafommagioja.  Ma  quando  voi  non  vi  confentille , io  non  pofsd 
difpenfarmi  di  farlo  dalla  mia  parte  per  l’illruzione  dei  Cattolici . Che 
fc  voi  non  vi  degnarete  di  farmi  lariipofta  , ho  rifoluto  almeno  di  loro 
leggere  le  mie  lettere , a fin  che  ellì  veggano,  come  voi  diffidate  della 
voftracaufa,  e quanto  farebbe  vergognofo  dopo  quello  d’andare  a 
farli  ribattezzare  tra  voi:  Vt  faltcm  d/ffidentiaveJìra  cognita  rebaptizari 
erubefeant . 

IV.  La  prima  opera,  che  noi  troviamo  aver  egli  fatto  contro  i Do- 
natilli,  i quella  ch’efso  chiama  il  fuofalmo  Abecedario , perche  è di- 
* vifo  in  più  parti , dicui  ciafeheduna  comincia  con  una  lettera  fecondo 

l’ordine  dell’Alfabeto . Quello  è una  fpecie  di  Rithmo , e di  canzone  , 
detto  hypopfalma , che  ha  un  non  fo  che  di  concinità  alla  fine  dicia- 
feuna  Strofa.  Contiene  la  Storia  dello  Scifma  , che  fembra  aver  prc- 
fo  da  S.  Octato , e la  confutazione  degli  errori  degli  Scifmatici,  colla 
maggior  chiarezza , e femplicità  polfibile  ; perche  efio  fece  quell’Opc-, 
»a  per  iAruire  imeno  intelligenti , ed  i più  rozzi  del  Popolo . Suque- 
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floriflcfsolocompofein  forma  di  Rithmo , afine  fipotcfiiecantare,  e 
licenerfi  più  facilmente  , c non  già  col  rigore  del  Verfo  , e dei  Numeri 
poetici , per  timore , che  la  necelfità  d’oifervare  il  metro , non  l’ob- 
bligalFe  ad  ufar  termini  non  comuni  e meno  intelligibili  alle  perfone 
del  volgo . Dice , che  vi  era  un  prologo  che  fi  cantava  fimilmcnte  I ma 
che  non  era  comprcfo  nell’ordine  dell’Alfabeto,  lo  nientedimeno  non 
lo  veggo  in  quello , che  noi  ab’oiamo.  Abbiamo  di  già  olfervato,  eh’ 
egli  mife  quelFOpera  ugualmente  che  tutte  l’altre  , delle  quali  noi  par- 
liamo qui>  dopo  il  trattato  della  Fede,  c del  fimbolo  fatto  almefe 
cfOttobre  nell  'anno  393.  Quivi  non  parla  punto  della  Storia  dei  Mafiì- 
jTiianifti.  Cosìclfanon  fu  propriamente  compiuta,  che  nel  397. 

Y.  Sant’Agoftino  fece  ancora  mentre  era  Prete  una  feconda  Opera 
contro  i Donatifti , e fu  la  confutazione  del  gran  Donato  di  Cartagine , 
1 Eroe  dello  Scifma,  cui  diede  probabilmente  il  nome . Era  già  da  mol- 
lo tempo  morto.  Tra  le  diverfe  Opere,  che  lafciò,  vi  era  una  lette- 
la , nella  quale  pretendea  moftrare,  che  il  Battefimo  non  fi  potea  confc- 
lire,  che  nella  fua  Setta.  Agoftino  confutò  la  lettera,  ma  s’è  perduta 
quell’opera . Nel  Libro  dell’Ecclefiaftico  fi  legge  così  ; bavtizatnr 
à mortilo , & iterum  tangit  iltum , tjiiid  froficit  lavatio tjiis  ? E perche  nella 
lettera  di  Donato  veniva  citato  il  pafib  fenza  le  parole , &iterumun- 
giri//;/w , Sant’ Agoftino  credè  eh’ elfo  fofle  il  primo  malitiofo  , 
che  avefle  levate  le  parole  dal  fuo  luogo  nella  Sagra  Scrittura  , epcr- 
ciò  k)  chiamò  ladro , e violatore  dei  divini  eloquj.  Ma  avendo  ritro- 
vata queftafentenza  nei  libri  anteriori  allo  Scifma  di  Donato  mutilata 
e corrotta,  confefsò  con  fomma  umiltà  , ch’ebbe  torto  di  così  maltrat- 
tar Donato  con  farlo  reo  d’un  tal  delitto;  .^odjìnincfcifftmnon  in 
ijìiim  tamqitam  in  furari  divini  eloijuii , vcl  visintoran  tanta  àixijìem . 

VI.  S.  Agoftino  era  folamentcPrctequando  fcrifte  a MaftìminoVe- 
feovo  Donatifta . La  lettera  dà  gran  fondamento  di  credere,  cheque- 
fio  Mafllminoera  Vefeovo  d’Ippona  medefirria . Nientedimeno  S.  Ago- 
llino  dice , che  Proculejano  era  tale  pel  partito  do’  Donatillì  da  molti 
anni,  al  ora  ch’effo  era  Vefeovoda  poco  tempo,  Qirefto  è quello, 
che  ci  fa  feguitare  l’opinione  d’Olftenio , che  crede , chequeftoè  quel* 
Maffìmino  di  Sinita , che  S.  Agoftino  dice  aver  abbracciata  finalmen- 
te l’unione  Cattolica  verfo  l’anno  407.  E cbfa  certa  ,.che  Sinita  era  un' 
Caftello  vicino  a Ippona  ov’era  unVéfcovo.  Ella  poteva  eftere della 
inedefima  Diocefi , non  avendo  Vefeovo  Cattolico , poiché  S.  Agofti- 
no parlando  di  quanto  crà  lèguito  ncH’anno4o6.  dianzi  la  converfionè' 
di  MalTìmino  ,•  Noi  v’abbiamo,  dice,  inviato  un  Prete  i 'che' vi  aveva' 
unaCafa,  pervifitarvi,  ed  aftlftervi  i CattoliciJ  c predicare  la  pace 
e la  riunione  a quelli,  che  la  volelTcroafcoltare,  fenza  recar  alcuna 
pena  ad  alcuno  : e nientedimeno  i Donatifti  lo  fcacciarono  dopo  aver- 
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Io  molto  niAltrittato . Il  foggctto  per  cui  S.  AgoftinofcrilTc  a qucfio 
Mallìmino,  fu  intorno  un  Diacono  della  Chiefa  iti  Mutugenna  ; Diaco-  [ 
niim  nojlnim  Mtitu"ennenf(in  te  reba^tizalp  rtmiti.tnini  ejl  : Del  qual  Ino-  i 

go  parla , come  d una  dipendenza  della  Chiefa  d’Ippona  , e che  altro- 
173.  ve  chiama  Villaggio.  Nientedimeno  nella  Conferenza  di  Cartagine 
vera  un  Antonio  Cattolico,  ed  uno  Splendonio  Donatilla  Vefeovi  di 
Mutugenna:  Ga  che  vi  folTero  ftati  mclG  dopo  de’ Vefeovi,  Ga  che  vi 
folfe  una  Città , ed  un  Villaggio  di  Mutugenna . 

Siccome  S.  Agoftino dal  princìpio,  che  fu  a Ippona,  parlayafor- 
tcraence  contro  il  collume , che  i Donatilli  avevano  di  ribattezzare , 
alcune  perfone  ralTicurarono , che  Madimino,  di  cui  noi  parliamo , 
non  praticava  punto  quello  detellabile  coftume.  Ma  elTcndogli  flato 
riferito  dipoi , che  MalGmino  aveva  ribattezzato  un  Diacono  Cattoliw 
codi  Mutugenna;  egli  fentì un eflremo  dolore  pel  delitto d’ambidue, 
EperafllcurarGfequello  , che  gli  era  flato  rapportato  fofle  la  verità , 
andò  in  perfona  a Mutugenna,  ove  non  potè  vedere  quel  miferabile 
apollata:  ma  i fuoi  parenti  gli  dilfcro , che  i Donatilli  l'avevano  di  già 
fatto  loro  Diacono , ' 

Valerio  non  era  allora  a Ippona:  maS.  Agoflino,  ch’eraviva- 
mcnte  colpito  dairinfclicìtà  di  quello  Diacono,  e che  temeva,  che  al- 
tri non  folfero  forprcG  come  lui , non  credette  dover  afpettare  il  ritor- 
no , ò l’ordine  del  fuo  Vclcovo  . igli  non  aveva  accettato  il  Sacerdo- 
zio per  paflare  fcmplicemente  con  un  vano  onore  il  tempo  cosi  breve 
di  quella  vita  ; ma  penfava,  cheilSourano  Pallore  gli  farebbe  render 
conto  dcH'anime,  che  gli  aveva  commelfe  ; Travjìt  hnorhujusfeaili^ 
tranjìt  amliitia.  In  futuro  Chrijli  jtidich,  nec  a!>JùU  gruJaU,  nec  cathedra 
‘Velata  , nec  Sancì nnonialium  eccurfantium , atque  cantantium  greges  adhibe- 
btintur  ad  defenjìonem , ubi  caferint  acciifare  confeientia,  & confeientiarum  | 

eirbiter  judicare . ^Q^hic  henorant , ibi  onerane;  qua  h'icreliva7it , ibi  gra- 
vunt , IJÌa  qua  prò  tempore  preprer  Ecclejtavtìlitatem  honorinojìnexhibentur 
defendentur forte  botta  confeientia,  defendere  autnn.non  poterunt maJum . Non 
eniin  cogito  in  Ecclefajlicu  fxnorìbus  tempora  ventofa  tranfìgere , fed  cogito  me 
Principi  Pajìorum  omnium  rationem  de  commiffs  o-vibus  redditurum . 

CoG  non  credendo  poter  rimanere  nel  Glenzio  fenza  mettere  la  fua  | 
anima  in  pericolo,  fcrilTe  a MalGmino  medeflmo  la  lettera  23.  che  noi  I 

abbiamo  tuttavia, la  quale  egli  comincia  dal  rendergli  ragione  de’  titoli 
onorevoli , chegli  dà  neirifcrizione  : c dopo  avergli  fatti  i fuoi  lamcn- 
‘ ti  per  ciò  ch’era  fucceduto.  Io  prega  di  fagli  fapere , s’egli  ha  effetti- 
vamente ribattezzato  quello  Diacono , poiché  aveva  troppo  buona 
opinione  di  lui  per  poterlo  credere:  e l’incoraggi  a non  punto  temere 
ifuoi  confratelli , s’egli  non  era  del  loro  fentimento  intorno  laribat- 
“ tezzazione.  L’eforta  nel  mcdcGmo  tempo  a voler  efaminar  con  elTo 
• ■ lui 
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lui  per  lettere  la  verità  della  Chiefa  ,per  procurare  di  togliere  uno  Scif- 
ma  coli  fallidiofo . Lo  prega  di  far  in  modo , che  ie  lettere  , che  fi 
fcrivclTero,  folfero  lette  ;nnan7Ì  i due  Popoli,  e l’avverte  chcs’egli 
non  lo  vuole,  eiFo  non  lafciarebbe  di  farlo  dalla  Tua  parte:  El'cfJc- 
gnalTe  di  rifcrivergli,  egli  era  rifoluto  di  leggere  pubblicamcnteciò,  che 
gii  avelie  icritto , a liti  che  almeno  i Cattolici  riconofcelTcro  la  diffi- 
denza, che  aurebbe  della  fua  caufa , e che  non  fi  lafciafiero  ribattez- 
zare. Promette  nientedimeno  di  niente  leggere  al  Popolo , chedopo 
che  i Soldati,  eh’  erano  allora  a Ippona,  fc  ne  fofscro  andati , per 
paura,  che  non  fi  diccfse,  che  voleva  fare  qualche  tumulto,  c forzare 
i jjonatilli  a entrare  loro  malgrado  nella  lua  comunione , cofa  lonta- 
nillìma  dal  Ilio  difegno . 

Quella  lettera , come  noi  abbiamo  detto , è certamente  dal  tem- 
po che  ò.  Agollino  era  Prete  : ma  noi  non  polliamo  dire  in  qual’anno , 
uè  qual  frutto  producete.  Se  MalTìmino  al  quale  s’indirizza  ,,  è il  Ve- 
icovodi  Sinita,  comevi  è tutto  il  luogo  di  crederlo  , noi  abbiamo 
di  già  ofservato , che  fi  convertì , ed  entrò  nell’  unione  Cattolica  dopo 
un  viaggio,  che  aveva  fatto  di  là  dal  Mare,  probabilmenrc  nel  405. , 
un  poco  prima , che  S.  Agollino  fcrivefse  la  lettera  loj.  ài  Donatilli . 
Dianzi  la  ilia  Converfione , e nel  tempo  del  fuo  viaggio , i Cattolici , e 
probabilmente  S.  Agollino  medefimo , avevano  inviato  un  Prete  aSi- 
cit.i , come  noi  abbiamo  detto  di  frefeo.  Dopo  che  fu  riunito  alla 
Chiefa,  i Donatilli  inviarono  a gridare  pubblicamente  in  Sinita,  che 
chiunque  comunicherà  con  MaHimino , fi  brucierà  la  fua  Cala . Poffi- 
dioolscrva  un  Sermone  del  Santo  fatto  a Sinita  contro  i Donatilli , e 
contro  gl'idoli . S.  Agollino  avverte  un  Donato  Proconfolo  dell’Afri- 
ca nel  409.,  o nel 410.  di  travagliare  alla  Converfione  dei  Sudditi, 
che  aveva  nel  territorio  di  Sinita . Il  medefimo  Santo  nella  narrazione 
d’un  miracolo  feguito  nella  fua  Diocefi  dice  che  aveva  foco  MalTìmino 
fuo  collega  Vefeovo  della  Chiefa  Sinitenfe.  Parla  un  poco  dopo  di 
Lucilio  Vefeovo  del  Callcllodi  Sinita  vicino  a Ippona,  dopo  che  fu- 
rono poi  tate  in  Africa  delle  Reliquie  di  S.  Stefano,  l’anno 41 5.  Que- 
llo potrebbe  efsere  il  Succefsore  di  MalTìmino.  Non  v’è alcun  Vefeo- 
vo Cattolico  di  Sinitanella Conferenza  di  Cartagine.  Crefeonio  vi  era 
per  li  Donatilli , che  l’avevano  fenza  dubbio  follituito  a MalTìmino  do- 
po la  fua  Converfione.  Ma  quello  Crefeonio  non  dice  punto,  chenon 
avclse  Velcovo  Cattolico  contro  di  lui  ^ 
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C A P,  X. 

I.  S.  Paolino  ctnofce  S.  Agnjìino  fer  mezzo  de' funi  Libri , e per  relazione  di 
S.  Aliph . 2.  ^uefli  fcrive  a un» , ed  all’altro . 3.  Licenzio  invia  il 
filo  Poema  a S.  Agojìino . 4.  S.  Agoiìino rifpcnde  a S.  Paolino . 

J.  S.  Paciino  rifcnve  a S.  A«oihno. 

1 J a 

I.  ( IO . che  faceva  vedere  un  prodigio  di  Grazie  aH’Africa  nella 
perfona  di  S,  Agoftino , faceva  comparire  nel  medefimo  tem- 
po un’altro  capo  d’Opera  della  fua  mifericorJia  a tutta  la  Chiefa  nella 
i’crlona  di  S.  Paolino , che  difprezzando  lo  fplendore  della  più  illultre. 
Nobiltà,  ed  abbandonando  copiofidimi  Beni,  s’era  ritirato  in  quell: 
anno  medefimo  394.  a Nola  nella  Campagna  per  vivervi  neH’Vmiltà, 
e Povertà  di  Monaco  con  Tcrafia  fua  Moglie,  la  quale  potrebbe  più 
tolto  dirli  forella , e compagna  della  fua  pietà  . S.  Alipio,  il  quale  nel 
tempo,  che  ricevette  il  Battefimo  a Milano,  aveva  udito  parlare  di 
S.  Paolino,  come  attclla  lo  llcfso  Paolino  nella  lettera  di  rifpolla  ad 
Alipio  ; appena  faputo  , ch’era  a Nola,  defiderò  di  parlargli , e di  ve- 
derlo con  gliocchj  dcH’amore , e con  quello  fpirito  di  carità  vera , che 
penetra  il  tutto,  e fpandefi  da  pertutto;  ttbique  & penetrai , & 
ejfundittir  : Così  benché  non  lo  conol'cefse  in  modo  particolare , e fot 
le  feparato  da  Lui  con  una  fi  gran  vallità  di  Mare , c di  Terra  : Longin- 
qna  foli,  vel  fiali  intercapedine , non  lafciò  di  fcrivcrgli  per  ilirignere 
amicizia  con  cfso  lui,  prendendo  l’occafionc  d’ uno  nominato  Giulia- 
no Servo  di  S.  Paolino , che  ritornava  da  Cartagine . Alipio , in  quel- 
la fua  lettera  a Paolino  faceva  un’Llogio  di  S.  Ago(lino;ed  aflìnche  co- 
nofcefse  quello  Santo  da  fc  , e che  avefse  per  lui  un  affezione  llraordi- 
naria.in  pegno  del  fuo  amore  verfo  qltcflo  novello  amico , ed  in  pruo va 
di  una  ficurezza  intera  della  fua  amicizia  inviogli  cinque  libri  di 
S.  Agoftino  contro  i Manichei  : Trai  quali  vi  era  quello  della  vera  Re- 
ligione , che  non  è direttamente  contro  i Manichei , ficcome  Agoftino 
l’accenna  a Paolino  nella  lettera,  chemandogli  per  Romanianoami- 
cillìmo  di  Agoftino  . • 

Alipio  pregò  S.  Paolino , che  volcfse mandargli  la  Cronaca  di  Eu- 
febio  tradotta  in  latino  da  S.  Girolam.o  circa  l’anno  380.  e glie  la  pro- 
vide: Vtjiijfierat,  providi  illam  . (con  quello  mezzo  è probabile,  che 
S.  Agoftino  avefse  ia  Cronaca  di  Eufebio,  e di  S.  Girolamo,  dì  cui  fa 
menzione  nel  libro  della  Città  di  Dio.)  Paolino  la  ritrovò  a Roma 
fecondo  che  Alipio  glie  l’avvisò,  apprefso  S.  Domnione  amico  ftret- 
tillìmo  diS.  Girolamo  ; E inoltre  pregollo  volerla  indirizzare  ov’egli  fi 
ritrovava,  cioè  a dire  fofsc  a Cartagine,  o ad  Ippona  percheTagafta 
• era 
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era  un  luogo  troppo  lontano,  e poco  conordùto;  come  fcgui , da 
trafmife  in  Cartagine  a due  luoi  Amici  Conte,  cd  Evodio  afiinche  da 
e(Ti  copiata  glie  la  trafmctteflcro:  c cosi  fu . E’certo  nientedimeno  dalla 
TifpoftadiS.  Paolino  che  Alipio  era  di  già  Vefeovo  di  Tagafla  quando 
icrifle  a quello  Santo . Alipio  gli  fece  fapere  ancora , che  l’aveva  rac- 
comandato alle  preghiere  di  molti  Santi , e gli  parlava  d’un  Inno  di 
S.  Paolino . che  aveva  veduto . 

S.  Paolino  attella  ch’era  molto  obbligato  a i SS.  Vefeovi  Aurelio , 
ed  Alipio  per  havergli  fatto  conofeere  S.  Agoftino  per  mezzo  delle  fue 
Opere  contro  i Manichei.  Onde  vi  è molt’apparenza  che  Aurelio  di 
Cartagine  gli  avelTe  fcritto  nel  tempo  illclTo  che  S.  Alipio.  Pare,  che 
fi  polTa  rapportare  a quelle  Lettere  ciò  , che  S.  Paolino  fcrilTe  a Sulpi- 
2Ìo  Severo , che  Iddio  gli  havevadati  molti  Amici  negli  llcflrPaefi  feo- 
nofeiuti , l’amore  dei  quali  gli  era  in  luogo  di  Patria , di  Parenti , di  Pa- 
trimonio : Pro  Patria , & Parentibtis  cr  Patrimonìis . 

IL  Ebbe  in  effetto  Paolino  una  gioja  ellrema  per  la  lettera  di  Ali- 
pio, e benedilfc  lo  Spirito  di  Dio,  che  operava  sì  grand’unione  tra 
perfone  cosi  lontane , e che  non  fi  erano  già  mai  vedute . Ma  fu  parti- 
colarmente rapito  pel  regalo,  che  gli  aveva  fatto  de  i libri  di  S.  Ago- 
ilino,  e glielo  telHficò  colla  fua  rifpolla , ove  dice , che  ammira  , e che 
riverifee  le  parole  di  quell’Uomo  così  Santo,  e così  perfetto , e che 
crede,  che  Dio  medefimo  gliel’aveire  dettate.  In  ricompenfa  della 
Cronaca , che  Paolino  mandò  ad  Alipio , Paolino  chiedette  ad  Alipio 
la  Storia  della  fua  Vita,  c particolarmente  per  fapere , le  aveva  ricevu- 
to il  Battefimo , o vero  l’Ordinazione  da  S.  Ambrogio , a fine  di  amar- 
lo d’avantaggio  per  l’unione , che  avea  con  quello  gran  Santo , che  vi- 
veva ancora.  Lo  prega  parimente  di  far  aggradire  a S.  Agollino  la  let- 
tera, che  avea  prefa  la  libertà  di  fcrivcrgli . Tale  fu  rairimirazionc , che 
forprefe  Paolino , e l’amore  , che  l’infiammò  verfo  Agollino  in  virtù 
delle  fue  Opere  mandategli  da  Alipio,  che  fi  prefe  libertà  di  fcrivcre 
allo  llcITo  Agollino , fu  la  fiducia  che  Alipio  averebbe  cooperato  a fin- 
che Agollino  gradilTe  un’atto  di  tantaliima.  Nella  lettera  Paolino  fa 
un  elogio  magnifico  delle  fue  Opere,  che  avea  vedute,  con  pregarlo 
d’inviargli  tutte  l’altre,  che  avea  fatte.  E parlando  delle  fuelodigli 
Icrivecosì:  O veri  Sai  terra  , quo  f ricordi  a noUra  ite  fofjìnt  fenili  evane- 
jeere errore,  coniiuntur . O lucerna àignafiifracatulelabrum  Ecclejta  fojita , 
qua  lati  Catholicis  urlibus  de  feytifirmi  lychno  pafliim  eleo  Utitia  limte»  effiin- 
dens , denfas  licit  hareticuriim  caligines  difaitis , ^ liicem  ueritatis  à con  fifo- 
ne tcnehrarum  fflendore  clarifiri  fennonis  enubilas . E fecondo  il  collume 
inviò  un  Pane  ad  Alipio , 8c  ad  Agollino  in  contrafsegno  del  fuo  Amore 
verfo  entrambi.  Sciilfc  Paolino  nel  medefimo  tempo  ad  Aurelio  di 
Cart.rgiue,  efpcdìjutte  quelle  lettere  per  uno  dei  fuoi  familiari , che 
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aveva  il  curico  il  luliitare  da  iua  parte  S.  Agollino  , e diveifi  altri  Ami- 
ci d’iddio.  Ma qudVUomo avendo  tardato  affai  a ritornare,  S.  Pao- 
lino fenza  attendere  il  Tuo  ritorno,  fcrifse  una  feconda  lettera  a S.  Ago- 
llino, con  la  quale  gli  fafapcre,  che  gli  aveva  fcritto  la  prima  avanti 
l’Inverno.  Pare  dunque,  che  quella  feconda  lettera,  ch’è  deli’anno 
meddimo,  in  cui  S.  Agollino  fu  fatto  Vefeovo , fofse  fcritta  circa  la 
Primavera,  eia  prima  nell’Autunno  dell’anno  antecedente . Quello  è 
quello  che  ci  obbliga  a mettere  tuttequelle  cofe  nell’anno  394. 

III.  Circa  il  meddimo  tempo  Licenzio  figlio  di  Romaniano  fcrilTe 
da  Roma  a lS.  Agollino,  e li  inviò  un  Poema,  al  quale  il  Santo  rifpofe 
con  fua  lettera  , che  non  potè  inviargli  , che  molto  tempo  dopo 
per  mancanza  di  occafione  opportuna;  ed  donandolo  al  difprez- 
zo  del  mondo  gli  pone  avanti  gli  occhj  pcrelempio  Paolino  ricchiHì- 
mo  fatto  povero  volontario  ad  imitazione  di  Gesù  Grillo , cos'i  : V*~ 
de  in  Campaniain  , iìfee  Panlimim  egregium , er  Samlum  DA  feruum , quÀin 
grandetti  fajìnm  fjiculì  bnjus,  tantu  generofiore , quanto  hiimilhre  cervice  in 
cunclanter  excujprii  . . va.Ie  i difee,  quìbus  opibiis  ingen'ii  facrificia  laudi:  et  of- 
fcrat  . . ^nid  imaginatmibus  tmrtiferarum  voluptatum  auretn  acetmmodas, 
cj  averti:  a ncbi:  ? vientiuntur , moriuntur , in  viortem  trahunt . E più  ab- 
balfo:  omari  ab:  fe  Diabdu:  quarit . Si  calicem  aureum  inwnifie: in  terra , 
donare:  illuni  Ecclefia  Dei . AccepiJIi  à Deo  ingenium  fpiritaliter  aureuni , dr 
tninifìra: inde  libidinibii: , tir  in  ilio  Sata/u  propina:  te  ipfutn  ? Noli , obfecro , 
ftcaltquando  [ernia: , quam  nnfero , ni'fèrando  pesiere  hoc fcripferim;  & 

tiiifereari:jam  tnei,  fi  tibi  viluijli . In  quella  lettera  fa  menzione  di  Pao- 
lino , come  d'una  perfona  a fe  molto  nota  per  fama  di  Santit.à  ; pcrlo- 
chepare,  che  l’abbia  fcritta  dopo  aver  ricevute  le  lettere  di  Paolino, 
e parlato  con  colui , che  aveva  mandato  per  falutar  Agollino . Quel- 
lo , che  non  patifee  eccezione  fi  è , che  Agollino  fcrilfe  a Licenzio  di- 
anzi fcrivelfc  la  lettera  a Paolino  l’anno  395.  quale  mandò  per  Roma- 
niano, mentre  nella  lettera  fcritta  a Paolino  parla  del  Poema  di  Licen- 
zio, e dellarifpolla , che  gli  avea fatta,  e del  fuo  timore,  e dolore 
pel  pericolo  della  fua  fallite.  Chiufe  la  lettera  Agollino  con  atti  di 
grande  llima  in  lode  di  Paolino , che  ciafeheduno  dell’  Africa  defide- 
rava  vedere , Vide:  quid  mectttn  fitiat  Africa . 

• IV.  Qualunque  conofeenza , e qualunque  (lima  S.  Paolino  avelTe  di 
già  della  virtù  di  S.  Agollino , ella  era  ancora  imperfetta , poiché  cre- 
deva aver  bifogno  della  raccomandazione  d’Alipio  a fine  la  fua  lettera 
folTe  ricevuta  con  gradimento  da  Agollino,  ccon  ifeufa  per  gli  errori, 
die’ egli,  della  fua  ignoranza . S.  Agollino,  che  non  avea  il  cuore  ca- 
pace d’indifferenza  per  chi  l’amava , e molto  meno  per  un  S.  Paolino  , 
gli  fece  una  rifpolla  delle  più  ardenti , e delle  più  tenere  efprimendo 
^on  ardore  cftremo  la  brama  di  vederlo  in  perfona . Gli  elogj , che 
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Agoftinofa  a Paolino  eccedono  quelli , che  ricevè  da  Paolino , eco- 
ine  lontani  da  ogni  adulazione,  e bugia,  così  ripieni  ugualmente  dì 
fuoco,  edilume.  Tutto  quivi  è ammirabile  rAgoftinoallicura  Paoli- 
no, che  la  Tua  lettera  era  fiata  letta  dai  fratelli,  che  non  lafciavano 
punto  di  rileggerla,  e d’ammirare  con  gioja  ineffabile  i copiofi  doni  di 
Dio,  ed  i meriti  eccellenti  della  fua  grand’ Anima  : Legi  enim  Interas 
tuas  fiuentes  ìac  & mel  , . . legeruntfratres , & gautient  itifatigabililer , &. 
j>;c£-^bilitcr . . qnctqiiot  ras  Ugfrunt , rapimi , quìa  rafiuntur  cim  Itguni . , 
llU  attera  citm  te  efferunt , vUearìs,  quantmnnos  excitant , ut  quararìs  . . 
aiuant  te  omnes  in  eis , & amari  abs  te  cupnnt . E perche  Paolino  nell’  il- 
crizione  della  lettera  ad  Agoftino  unì  al  fuo  nome  quello  di  Terafia; 
cosi  Agollino,  nella  rifpolla  le  manda  i fuoi  ed’ i comuni  faluti.  In  te 
u»o  rejalutamus  . Il  portatore  della  lettera  fù  Romaniano  Cognato 
d’Alipio , ed  amico  familiarilTImo  d’Agoliino , che  glielo  raccoman- 
da con  Licenzio  fuo  figlio , c pregalo  ilfantementc  a voler  loro  aflìfle- 
ic  per  ficurezza  della  loro  falute . 

Agollino  defidera , che  Paolino  non  dia  tutta  la  fede  a quanto 
Romaniano  gli  avelfe  detto  di  fc  a bocca  ; ^ua  de  me  forte  landans  dixe- 
rit  : e portando  feco  Romaniano  tutte  l’Opere , che  Agoftino  avea 
fatte,  prega  Paolino  a leggerle  con  efatto  difeernimento  per  rilevare 
glienori,  ed  avvertirlo  ; nel  qual  propofito  dice  cofe  d’unafomma 
edificazione;  In  bis  . . qua  libi  reffe  ,fi  adverteris , difflicebunt , ego  hfe 
tcnfpicior  : in  bis  autem , qua  per  donnm  fpiritus , quod  accepijìi  ; reffe  tibi  pia- 
cene in  librJj  meis , ille  amandus,  ille  pradkandtis  ejì , apud  quem  e fi  fons 
•vita  . . . ora  prò  viefrater . Ora  ob ferro , ut  non  laudari  volens , fed  laudans 
invocem  Dominum.  E perche  Paolino  avea  richicfto  ad  Alipio  una  rela- 
zione della  fua  medefima  vita.l’aft'etto  d’Alipio  verfo  Paolino  lo  porta- 
va ad  ubbidirlo  ; ma  lo  riteneva  la  fua  modeftia.  Agoftino,  che  vide 
Alipio  ondeggiante  tra  l’amore , e l’erubefcenza , lo  fcaricò  di  quella 
pena . addoffandofi  il  pefo , tanto  per  far  cofagrata  à Paolino , che  per 
deferivere  i doni  del  Signore  più  diffufamente , che  non  aurebbe  fatto 
Alipio  per  moderazione,  c per  non  iscandalizare  chi  avelfe  letta  la 
fua  vita  da  lui  deferitta , fenza  penetrare  il  fondo  di  quello  fpirito , che 
J’avercbbe  fatto  parlare . S.  Agoftino  voleva  inviare  quell’  Opera  a 
S.  Paolino  con  fcrivergli  : Ma  Romaniano  effendofi  alfimprovilo  rifo- 
luto  dipartire,  non  lafciogli  luogo  , che  di  promettergli  d’inviarglie- 
la  ben  prefto.  Contuttociò  noi  non  abbiamo  altro  d’Alipio  nè  appref- 
fo  S.  Agoftino  , nè  appreffo  Pofiidio , fe  non  quello , che  Agoftino  di- 
ce di  lui  nelle  fue  Confcftioni . Può  elfcrc , l’abbia  fatto  con  altra  let- 
tera pofteriore,  che  fiafi  perduta , conforme  fuppone  il  Baronio  lot- 
to l’anno  395.  S.  Agoftino  prega  S.  Paolino,  come  s’è  toccato,  nel  fi- 
ne della  lettera , che  fogli  affari  della  fua  Chiefa  jl’avelfcro  permclfo , 
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veuilfc  a file  un  giro  in  Africa , per  riconofccre  quant’  era  amato , ei 
onorato  da  tutti  i lervi  di  Dio . 

V Ma  perche  que(D  lettera , che  probabilmente  fu  fcritta  nell’  an- 
no 395.  alla  fine  dell'  Inverno , non  lu  rda  a S.  Paolino  così  prcllo  co- 
me S.  Agoftino  defidcrava  ; quello  ritardo  medelimo  fu  ad  Agollino 
avantaggioio  . Conciolìa  cola  che  S.  Paolino  vedendo  ritardare  il  ri- 
tórno  di  quegli  che  avea  inviato  in  Africa  avanti  Plnverno , c non  la- 
pcndo,  fe  le  lettere folfe'ro  ftate ricevute,  fcrifse  h leconda  volta  a 
S-  Agoftino  , con  proteftargli  la  lua  amicizia  , ed  il  defiierio, 
che  avea  di  vederlo , e non  folo  per  la  foddisfazione  degli  octh|  che  vi 
trovarebbero  un  fornaio  piacere,  ma  perche  la  fua  anima  goderebbe  in 
elso  una  forgente  di  grazie , e di  benedizioni , per  li  gran  vantaggi , e 
j; , -j  , gran  lumi,  c gran  beni  ch’ella  ne  tirarebbe;  SeJ  cimiu  mentibus  Itmri 
n.  aào'efartt , ù tx  tua  ccpia  locupleterettir  inopia  vojìra . Romano , cd  Agi- 

le fono  i portatori  di  quefta  leconda  lettera , che  Paolino  invia  in  Afri- 
ca per  compire  qualche  azione  di  carità  ; e prega  S.  Agoftino  volerlo 
^ alliftere,  0 conlegnare  la  rifpofta  al  loro  ritorno.  Aveano  ordine  da 
„ ^ "■  Paolino  di  far  prefto  ritorno , e però  come  dice  S.  Agoftino  ; ut  dimit- 

ureiitnr  iiiflaù.vit . ' ■ 

Godette  alfai  Agollino , perche  il  ritardo  della  fua  rifpolla , alla 
prima  lettera  di  S.  Paolino , gli  avea  procurata  la  feconda  lettera , che 
lelTèconunacltremafoddisfazionc  . Accolfe  Romano,  ed  Agile  con 
una  giojagrajide , che  gli  accrebbe  la  brama  più  ardente  di  veder 
quello , che  gli  avea  inviati , e che  riguardava  come  prefente  nella  per- 
lona  dei  fuoi  Figli  fpirituali . Pàfo  gli  chiama  una  leconda  lettera  ol- 
tremodo gradita , perche  non  gli  parlava  folamente . come  le  lettere 
ordinarie,  ma  l’udiva,  e gli  rifpondeva.  Intefe  più  cofe  dalia  loro 
bocca  intorno  la  vita  di  S.  Paolino , che  da  quedo  Santo  non  averebbe 
giammai  potuto  fperare . Ella  ci  hanno  fatto  la  voltra  Storia,  aggiu- 
gne  il  Santo  nella  rifpolla , d’una  maniera  , di  cui  le  lettere  non  fono 
punto  capaci;  Perche  il  racconto , che  ce  n’hanno  latto  era  accom- 
pagnato da  una  fi  grande  effufionedi  gioja  , che  pareaci  di  vede  rvi  fui 
loro  volto,  neloroocchj,  e nel  loro  cuore.  Quelle  lettere  vive  ci 
hanno  rapprefentato  il  voftro  fpirito , ed  il  vollro  cuore  d’uba  manie- 
ra, che  fa  vedere  in  quelle  altrettanto  più  di  grazia,  e di  fantit.à , quan- 
to elTe  v’hanno  copiato  più  fedelmente,  e più  perfettamente.  Così 
noi  abbiamo  procurato  di  cavarne  il  medefimo  vantaggio  per  noi  ilcf- 
fi , traferivendone  , per  dir  così  nei  nollri  cuori  tutto  ciò , che  abhia- 
, , mo  potuto  farci  dire  di  voi  da  quelli  due  fervi  di  Dio.  Stndiofijfime  de 

vobis  omnia  pcrcnncìando , in  nojìra  carja  tranfiripfimus . 
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CAP.  XI. 

j 

I.  i Agoftitu  travaglia  per  abolire  il  coflumt  di  mancare  nelle  Chìefe 
a.  Loambatte  più  gagliardamente  nel  giorno  feguente . 3.  Abtlifce 
in  fine  quesìo  cofiume . 4.  Fa  i fuoi  Libri  del  Libero  arbitrio . 
j g.  J Pelagiani,  ed iSemipelaoianipenfano, che queji' Opera 

/ favorifca  la  loro  dottrina. 

I,  yr  Entre  S.  Agoftino  e S.  Paoli  no  G trattenevano  con  un  com- 
J_VX  mercio  fanto  > e dolce  , e G parlavano  vicendevolnncnte 
con  lettere  > Iddio  accordò  a S.  AgoGino  un  altra  grazia . che  Gcura> 
mente  gli  riufcìd’un  fornaio  piacere.  Noi  abbiamo  veduto  l’orrore, 
che  aveva  alle  profanazioni , che  6 facevano  nei  luoghi  più  fanti  folto 
una  falfa  apparenza  di  pietà , pretendendo  d’onorare  con  conviti , e 
con  eccelTo  di  vino , e di  vivande , i fepolcri , le  Chiefe , e le  fefte  dei 
Martiri.  Ne  aveva  fcritto  ad  Aurelio  del  quale  egli  feppe,  che  Dio 
l’aveva  collocato  fui  trono  della  Chiefa  di  Cartagine,  ed  inGefflepre> 
gaio  a voler  travagliare  per  impedire  queft’ abufo  nell’ Africa,  o col 
mezzo  d’un  Concilio , o perche  la  Chielà  di  Cartagine  ferviffe  di  efem- 

Eio  per  la  riforma  di  tutte  l’altre , come  apertamente  lo  dirooftra  la 
:ttera  22.  Hac fi  prima  Africa  tentaret  auferre  acateris  Tetris , imitationt 
digna  efie  ieberer.  e gli  promife,  che  il  Vefcovo  d’Ippona  fenza  difiicoltà 
averebbe  procurato  tale  riforma  nella  fua  Chiefa.  E in  fatti  il  Conci- 
Jiogenerale  d’Ippona  nell’anno  393.  fece  un  Canone  ; nel  quale  G pro- 
ibì ai  Vefeovi.  ed  agli  EccleGaGici , di  mangiare  nelle  Chiefe,  e or- 
dinò. che  s’impediflc  quanto  era  podìbile  al  Popolo  d’intervenire  a 
queGe  radunanze , nel  qual  Canone  ebbe  una  gran  mano  AgoGino  an- 
cor Prete  prevedendo  efTer  neceflaria  per  abolire  un  taldifordine  l’au- 
corità  di  un  Concilio  : 'Ut  fanari  prorfns , quantum  mìhi  viietur , nifi  Con- 
diti authoritate  non  pojfit  ; e ne  fperava  un  cGto  felice  dallo  zelo , e pie- 
tà di  Aurelio , inGnuandone  il  naodo  da  tcnerG  nell’  eGirparc  un’  of- 
lèrvanza  così  invecchiata  ; Non  ergo  afper'e , quantum  exifìimo , non  du- 
riter  , non  modo  imperiofo  ifia  tolluntur  : magie  docenio  , quam  jubendo , 
tnagis  monendo , qttàm  minando . Skenim  agendum  etì  cum  multìtudine  : fe- 
•veritas  autem  exercenda  efi  in  peccata  paucorum.  Noi  non  fappiamo,  fe 
Aurelio  poteGe  arrcGarc  così  fubito  queGodifordine  in  Cartagine , ma 
S.  AgoGino  fu  affai  fortunato , perche  l’abolì  in  Ippona  inqueG’an- 
no  39$. , come  Gvede  dalla  lettera  29.  fcritta  da  Prete  ad  Alipio  Vef- 
covo  di  T agaGa , per  cui  ne  rendette  grazie  al  Signore . Il  Popolo  d’Ip- 
pona  aveva  per  coGume  di  fare  dei  Conviti  nella  Chiefa  in  un  certo 
giorno  chiamato  da  loro  d'allegrezza , Latitiam , per  coprire  i loro  ec- 
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ccfli  con  un  nome  un  poco  più  oncfto  ; e pare , che  ciò  fofTc  nella  fcll^ 
di  qualche  Santo , che  i Donatili!  celebravano  ugualmente , che  i QaN 
tolici,  eco’raedefimi  difordini  ; qualche  tempo  prima  della  fella  fe- 
guì  la  proibizione  di  celebrare  la  folennità  col  mangiare  , e col  bere 
nella  Chiefa;  perciò  mormorava  il  Popolo , e diceva  fe  [erre  mnpfje 
ut  illa  filcmnitas  frohibmtur -,  ed  avvifato  Agoftino , ebbe  un  difcorlò 
nella  feria  quarta , che  precedette  il  giorno , chiamato  dal  Santo  : Dies 
^airagejiiiia , ed  accadde  opportunamente  la  lezione  di  quello  paf. 
fo  del  Vangelo  nolite San^um  dare cantbus , con  che  Agoftino  fi  aprila 
ftrada , per  far  vedere  effere  deteftabile  ancora  nelle  cafe  de  i partico- 
lari , non  che  ne  i luoghi  Sagri  un  così  fporco  abufo  ; ^oi  in  fuis  Do~ 
mibus fingere  perfeverarent , à Sanalo,  & margaritis  Ecclefiafìicis  eos  arceri 
cporteret.  Ma  perche  alla  predica  v’intervenne  poco  popolo , pochi 
reftarono  foddisfatti  ;anzi  fene  parlava  con  opinioni  alfa!  differenti. 

IL  Cosi  fi  ripigliò  ilfoggetto  nel  giorno  detto  dies  .^adragefimit  ^ 
econcorfe  un  gran  numero  di  perfone  alla  Chiefa,  e fi  Ielle  il  Vangelo, 
ove  Gesù  Criftq  cacciò  dal  tempio  quelli,  che  vi  vendevano  degli  ani- 
mali. Egli  naedefimo  rilelfc  quello  luogo',  come  lo  fece  ancora  in  al- 
tri rifeontri  ; e poi  fece  vedere , che  l’ubbriachezza  è più  contraria 
alla  Santità  del  tempio  di  Dio , che  il  commercio  degli  animali  necef. 
farj  per  li  fagrifizj . Lelfe  ancora  diverfi  palfaggj  della  Scrittura,  che 
aveva  dato  ordine,  che  gli  fi  tenelfero  del  tutto  pronti , per  far  vede- 
re, come  l’ubbriachezza, è un  delitto,  ed  infame,  e pericolofo;  e 
s’era  collretto  a tolerarlo  nelle  cafe  de’  particolari , almeno  non  pote- 
va foffrire , che  fe  ne  facelTe  un  atto  di  Religione , e fi  pretendelfe  con 
quello  onorare  i Santi , e s’efercitalfe  ne  i luoghi  Sagri,  nei  quali  S.Pao- 
lo  non  voleva  tanpoco,  che  fi  facelfero  delle  refezioni  le  più  modelle, 
e le  più  fobrie.  Accompagnò  quello  difeorfo  co’fuoi  gemiti,  e con  tutti 
i fegni  del  vivo  dolore,  che  gli  cagionava  la  fua  Carità  ; e dopo  aver  in- 
terrotto il  fuo  difeorfo  con  qualche  preghiera . che  fece  fare,  impiegò 
quanto  Dio  gli  dava  di  forza,e  di  calore  per  ifeongiurare  i fuoi  ’iJdirori 
pe’l  Sangue, c per  le  fofferenze  di  Gesù  Grillo, di  confiderare  il  pericolo, 
nel  quale  mettevano  fe  medefimi , enei  quale  mettevano  quelli  eh’  era- 
no caricati  delle  loro  anime  : che  s’eglino  avevano  dell’  affetto  per 
Lui , fe  avevano  del  rifpetto  per  Valerio , e per  quella  bontà  che  loro 
teflificava,  per  quella  gioja  , che  provava  d’averlo  dato  loro,  eglino 
aveffero  qvalche  pietà  di  lui  ; mihi  tramandi  verba  veritatis  tam  pe- 
riculofiitn  onta  ntn  dribitavitpropter  eoj  imponere  ; eh’  eglino  gli  accordaf- 
fero  la  confolazioned’efserminiftro  della  loro  falute.  c non  teftimo- 
nio  della  loro  perdita,  e della  loro  dannazione  ; che  fperava  nientedi- 
meno , che  quefta  difgrazia  non  farebbe  fucceduta,  e che  fe  non  cede- 
vano all’autorità  della  parola  divina , che  loro  aveva  annunziata , cc-v 


Digitized  by  Google 


LIBRO  fEKZO.  ly-i 

cìci  ebbero  a i eah;;ej'-i  > co’t]uaii  non  poteva  duóicaie  j che  Dio  iioii  Ji- 
j-anilsc  in  qncfto  Mondo  pernon  dannarli  ncH’altro.  Pronuii'ziò  quefio 
con  tanto  d'ardore , che  tirò  le  lagrime  da;.;Ii  occlij  de’ liioi  Uditori. 

Non  potè  rrattcnerfid’uiiirviicfue;  e non  dubitando  punto  allora, 
che  non  ibfscro  rilokiti  di  correggerfi,  non  credette  aver  bilognodi 
piarìare  loro  d’avantaggio  : B:  ànn  jmiyarit;}'  fì-cvijTr.mis  fleniJJiiM  ffe 
armrienis  illcrtnt  finis  j'énnonis  run  fit3us  e fi. 

III.  Ma  pcrclre  il  giorno  vegnente  difsero  ad  Agoftino  , che  alcuni 
di  quei  medcfimi , che  avevano  aflifiito  al  iuo  diicorfo  non  trrdafeia- 
vano  di  mormorare , e (ì  dolevano  di  dover  abbandonare  una  confue- 
tudine  così  inveterata  da  moltifli.'ni  altri  permcfsa  noiiimn  a nv.:vmiira- 
tionccejpfie , celie  dicevano  tra  di  loro , ferie  quelli,  che  non  proibi- 
ronone  i tempi  andati  un  tal  ccflumc  non  erano  Criniani  ? Agoflino 
trovodì  afsai  forprefo , nè  f.ipcva  quali  m.-ichinc  adoprarcper  loro  op-> 
poiTi  ; aveva  folo  in  pcnlìero , feconliiiuavarollinazione  . di  fcuote- 
re  le  lue  vetìi , c partirlenc , letto  quel  luogo  d’bzcchiclc  Profeta  : Ex- 
jilorATor  abfolvitur , Jipriculxm  diimnc/ATJifJ  , cTiauifi iUi , cjiiihus  àcnun.-  }ì- 9- 
cìntur,  CAVtre  ndii^rtn:.  Ma  Iddio  volle  mollrargli  in  quell’incontro, 
che  non  abbandona  giammai  quelli , che  Iperano  inlui,  mentre  quei 
medefimi,  che  fi  dolevano  di  dover  cangiar  collume  temendo  forfè, 
che  Agoliino  forzato  dalla  loro  durezza  lafciafse  la  Predica , o partif- 
fcd’Ippona,  andarono  r.  ritrovarlo  prima  di  falire  in  Cattedra , e re- 
fiando  appagati  della  fua  bontà  , c piacevolezza , conia  quale  loro 
parlò, abbandonarono  il  reo  ccflume;  in  fninnsi.vii  fsvam  tranjìuli.  E per 
giullificarelatoleranza  di  chi  pcrmifelamalvaggia  ufanza  nei  tempi 
andati , diceva , che  la  ncceflltà  gli  avcv.r  indotti  a caufa  di  quelli,  che 
l'fciti  dal  paganefimo  non  averebbero  potuto  rifolvcrfi  in  un  tratto  ad 
abbr.ìcciarc  quella  modcllia  così  grande  ricercata  da  Gesù  Crilìo  ; c 
perciò s’era  fofferto,  che  celebrafsero  Icfc-Redci  Santi  nel  modo,  e 
maniera  , c’ne  celebravano  dianzi  quelle  de  i loro  Idoli  a finche  ccisaf- 
fero  fubito d’elscr  Idolatri  ; c a poco  ape-co  abbraccialscro  una  via 
più  Criliiana.  Cosi  ( pcrmodo  q efempio  ) praticò  S.Grcgorio  Tauma- 
turgo fecondo  la  rcl'mionc  di  S.  Gregorio  Nifscr.o  , che  ne  fcrifse  la 
\ita:  e aggiunge,  che  h condcfccndcnza  di  qticuo  S.rnto  ebbe  l’eE'etto, 
che  dcfiJcrava  in  un  gran  numero  di  pcrfbnc.  A quefio  propofifo 
Gregorio  1.  Papa  raccomando  lo  llelso  all’  Abbate  Mellito  portande  fi 
in  Inghiitcì  ra:  Et  ijiih  boves fiknt  in  ficrifick  Dxvununi  muh:s cccuìtrf,d:~  i„  9.  Epift 
Ict  <is  etiavì  hiU  àc  re  aliqua  fiLvinitas  imnitt.sri  ; ut  dedicathnis  .vA  7>' 
r.titxhtiisSanaorKm  Martyr.m  . . . reli^iofis  conviviis  fcìemnintem  :eìt- 
brent  . . . ut  duni  eis  aliqua  reterihs  yxuJia  referv.wtur,  ad  interitrj 
dia  confeutire  facil.-ìts  itdeant . E ritovn.aiido  ad  Agcllino  egli  rapprefen- 
tava  al  popolo  l’efc.mpio  delie  Cìiiefe  oltre  Mare  , clic  non  avevano  ' 
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giammai  coftumato  qiieft’abufo,  ovvero  che  l’avevano  corretto  col 
mezzo  dei  buoni  Vcfcovi;quì  tacitamente  commemora  Ambrogio,  che 
proibì  a Milano,  che  fi  portalTero  delle  vivande  nelle  iblennitàdei 
Santi , conforme  lodollo  efpreiramente  nelle  fueConfelTloni  ; c perche 
opponevano  gli  efempj  della  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  : De  Bafilica 
Beati  ApoJÌAi  Petti  quotidian.t  •vinolentU  freferebantus  exewpla  ( al  qual 
propofito  noi  abbiamo  che  verfo  l’anno  397.  S.  Pammachio  viene  loda- 
to da  S.  Paolino,  perche  per  la  morte  di  Paolina  fua  Moglie  : Mitltitndi- 
nent  ) di  poveri  ( in  Aula  AfoPoli  congregaci  : In  am^l/jjhnam  gloriò 
Bajilicam  omnes  fatiirari  cihis  ; 

S.  Agoftino  francamente  rfpofe,  che  aveva  ancora  fentito  più 
volte , eh’ era  vietato  a Roma  fare  dei  conviti  nelle  Chiefe  : dixt  primo 
andine  nos  fepe  effe  probibitum  ; e feguitando  il  difeorfo  allegò  altre  ra- 
gioni per  giultificare  quella  toleranza  che  adducevano  di  Roma , con 
dire:  Sedqnhdremotus  fit  locusab  Epifeopi  converfatione , & in  tanta  Ci  vi- 
tate magna  fitearnalium  miilritudo , Peregrìnis  prffertim  qui  novtftthinde 
veniunt,  tanto ‘violentila , quanto  infcitiìa  Uhm  confuettidinem  retinentibus 
tam  imnanem  peflem  non  dum  cempefei  fedariqiie  potai  Je . Soggiunfe  inoltre 
che  quanto  alle  collumanze  di  quella  fotta,  bifognava  finalmente  aver 
meno  riguardo  a ciò , che  fi  faceva  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  che  a quel- 
lo, che  S.  Pietro  c’infegna  nella  fua  Epillola,  poiché  fi  vede  la  Ina  vo- 
lontà in  quella , c non  in  quello  ; dopo  di  che  detellando  ciafeheduno 
il  pellimo  collume,  e dopo  aver  il  Santo  efortato  il  Popolo  a ritornare 
paflato  il  mezzo  giorno  per  udire  la  lezione , e cantare  dei  Salmi  per 
celebrare  la  fella  in  una  maniera  più  Santa , e più  degna  d’ua  Cridiano  ; 
così  terminò  la  funzione. 

Dopo  il  mezzogiorno  accorfe  alla  Chiefa  il  Popolo  più  nimero- 
fo  che  la  Mattina  ; e mentre  s’afpettava  il  Vefeovo  Valerio  col  fuo  le- 
guito  dei  Preti , fi  tacca  alternativamente  una  lettura , eli  cantava  un 
Salmo:  E giunto  Valerio  alla  Chiefa  co’fuoi,  e dopo  aver  letti,  ù 
cantati  due  Salmi , Valerio  obbligò  Agollino  a parlar  di  nuovo  al  Po- 
polo , laddove  Agoflino  deliberava,  che  folfc  finito  quel  giorno  così 
pericolofo  ; nientedimeno  ubbidì;  ma  fi  sbrigò  predo  efortandoil 
Popolo  a render  grazie  al  Signore;  e mollrò  loro  la  dirt'erenza  , che 
palfava  tra  una  folennità  Santa,  c modella,  com'era  la  loro,  ed  una 
tutta  carnale  c bellialc,  come  era  quella  dei  Donatilli , ch’erano  an- 
cora a tavola  nella  loro  Chiefiu.  Venne  l’ora,  che  fini  refortazionc 
d’Agollino  fecondo  gli  fuggeriva 'il  Signore:  dopo  diche:  AHa  [im: 
•vefpertina , qua  quotidt'e  fileni  : e ritiratoli  Agoftino  col  Vefeovo  ; 1 l‘r  i- 
telli  rimali  nello  ftelTo  luogo  cantarono  l’Inno;  ed  un  gran  numera 
d’Uomini,  c di  Donne  continuarono  a cantare  lino  alla  fera,  S.  Ago- 
ftiao  non  tardò  di  far  fapere  un  si  felice  fuccelfo  a S.  Alipio , a fin  che 
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nc  a Dio  co:i  Un,  come  credeva  doveilo  in  parte  alle 

iiicprcg’iicre. 

I V.  Noi  abb:.mio  di  certo  per  bocca  d’Agoflino  che  in  Roma  ( ver- 
lo  l’anno  38S.  ) compì  il  primo  libro  intitolato  del  Libero  arbitrio  ; ag- 
giungendo che  il  fecondo,  e il  terzo  gli  terminò  in  Africa  nella  Città 
d’ippona  ancor  Prete . Cosi  quando  Romaniano  fi  portò  in  Italia  ( vcr- 
fo  il  principio  dcU’anno  395.  ) per  lo  meno  non  potea  averfeco  l’Ope- 
ra compita  come  finfiniia  apertamente  Agollino  a Paolino,  benché 
gli  avelie  confegnate  quant'Opere  aveacompoltc,  perche  le  portafle 
a Paolino . Al  più  potè  aver  leco  il  primo , non  ancor  compita  l'Ope- 
ra de’  tre  Libri  al  principio  dell’anno  395.  Fece  quelli  Libri  in  forma  di 
Dialoghi  tnittcncndofi  con  Evodio:  il  foggetto  del  loro  difcoifo  era 
di  ricercare  la  cagione , c l’origine  del  male:  procuravano  divedere, 
fepoteife  loro  riulcirc  a forza  di  ragioni  ben  confiderate,  e trattate, 
capacitarfi  coll’ajuto  divino  di  quella  vevita.che  già  credevano  appog- 
giata alla  divina  autorità , a cui  avevano  lottominelTooirequiofamen- 
te  il  loro  fpirito  ; e dopo  aver  cfaminata  la  materia  convennero,  che 
derivava  dal  libero  aibitrio,  e che  Dio  è collantemente,  e fempre 
ugualmente  giullo , cd  infinitamente  lodevole;  con  difegno  di  sbat- 
terei Manichei  ,che  follencano , che  il  male  folleuna  Natura  reale  , e 
che  nonavcife  il  Ino  principio  dalla  volontà , pretendendo , che  fcDio 
è il  Creatore  di  tutte  le  nature,  farebbe  colpevole  ; cnlpandum  effe  Dtum 
Cj>ì!e».lnnt:  ovvero  era  d’uopo  ammettere  con  elfi  loro  una  natura  del 
male  immutabile , ed  eterna , come  Dio  medefimo  ilnvmtabUem  quam- 
Jivn , (‘y  U,’o  ax'erua'n  inm.incere  mali  natiiram . Non  fi  è impegnato  ia 
quelli  Libri  a difendere  nò  a fpiegare  la  grazia  ; fiios  elecljs  ftc  pr^tde- 
funazit , ut eor.’rn  q'ii  jam  in  fis  ntu'itiir  hl/fro arbitrio , ipfeetiam  praparet 
lolnr.'atet  ; per  ell'cr  due  cofe  totalmentcdilferenti , fapere  d’onde  pro- 
venga il  male,  c cercare  con  quali  forze  polTaono  allenerfenc  in  vece  di 
commetterlo , o come  pofsa  ricuperare  il  bene  perduto , o acquillarne 
un  m.aggiore.Cos'i  i Pelagianiche  llabilifcono  il  libero  arbitrio  nelle  fo- 
le forze  naturali , tanto  per  fare  e poter  fare  il  male, quanto jaer  aftener- 
lene  , c per  fare  , e poter  fare  il  bene  appartenente  all’  eterna  fallite  ; e 
vengono  in  confeguenza  a dillruggere  il  millerio  della  grazia , volendo 
che  Dio  la  doni  fecondo  i meriti  della  natura , non  pofsono  farli  forti 
fopra  ciò , che  Agollino  pofsa  aver  detto  in  quelli  libri  a favore  del  li- 
bero arbitrio. 

V.  Contutto  ciò  Pcfigio  li  cita  : ma  S.  Agollino  fa  vedere,  chedi- 
firuggc  in  quel  luogo  medefimo  il  fenfo  malvagio , die  Pelagio  volea 
dare  alle  lue  parole;  e dice,  che fe  Pelagio  avefseconfefsatoquanto 
avea  dato  Agollino  in  quel  luogo , ch’efsocitava , non  vi  farebbe  tra 
di  loro  rimalla  alcuna  controverfia  ; Nulla  inttr  nos  de  kac  re controvetfia 
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i f!i:A-:ni!.  C.K;cfì’Opcra  non  olcante,  che  fofsc  f'critta  contro  i KJ  ini- 
chc: , c :v)n  contro  i Pclagiini , chcnon  erano  allora  ufeid  , tnrta- 
via  li  'iifìriigCTc  con  molto  fondamento . 

C^cfti  libri  diedero  ancora  qualche  motivo  airerrore  dei  Se.niipe- 
lagiani)  chcprctendeano  rovinare  lu  quello  riflcirorautoric.i  di  quan- 
^ to  Agoftiivo  dille  poi  (opra  la  materia  della  Predeltinazione , come  pa- 
'■  ve  gli  accenni  Ilario;  ìrurvulorum  aurnn  caujAfn  a i exfmphnn  >n.tjo;  u-n 
'Wipaùmsiir  ajf'irri . ^h^am  cir  ttiam  S.tnClitatem  ikitnt  ear:n:is  , 

ut  iuccrtum  tjì't  'uAufris , acpo'iiis  de  eorutn  p.vih  milveris  àulitari . 
in  Ubi 0 tertio  d?  Lhero  arbitrio  ita  pofìtummemhiifli . ut  h.vic  eis  iccafìiK.'in 
pùtticrit  ixhibtr:  ■ Con  tutto  ciò  Agodino  fa  vedere,  die  non  potevano 
farfi  forti  forra  quanto  avea  detto,  e che  non  aveva  in  conto  alcuno 
giammai  pretefo  di  dubitare , che  l’ignoranza , e la  debolezza  non  fof- 
ftro  pene  de!  peccato  originale . Oltre  diche,  quando  anche  non  avel- 
ie pienamente  conofeiuta  la  verità , quando  fcrilfc  quei  Libri  ; non  d o- 
vea  però  tralafciarc  l’obbligo  di  difenderla  dopo  che  l’aveva  conofeiu- 
ta': Si  eniii:  quando  libros  de  libero  arbitrio  Lnicut  capi , prasbj’tcr  explkazi . 
adhucde  d.vnn.itkne  infxntium  non  renafeentium  , fti'dr  renafientium  libera- 
tionr  diibitareiit,  ntmo,  ut  opinor , ejjet  tam  inju<his,  atqiit  invi  lus,  qui 
me  prof  cere  pi-t'hiberet,  atque  in  hac  dubitatione  reminendum  mibi  ejje  indi- 
care:. A<iCìl}:ino  inviò  quedi  tre  ìibrii  Violino  Cubito  che  fu  Vefeo- 
Vo,c gli  dice, che  dcfiJcrivi , che  la  queftione  folTe  fp/egata  con  altret- 
. ' tanta  cc'nezza.e chiarezza  quant’era  Hata  trattata  copiofameute,  c dif- 
fufamcntc  . Scridcalcun  tempo  dipoi  a Secondino  Manicheo  Pomano, 
clic  fc  volea  leggere  i fuoi  tre  libri  del  Libero  arbitrio , gli  troverebbe 
I.  a Nola  nella  Campagna  apprclTo  San  Paolino.  Scrivendo  a S.  Giroli- 
mo  fa  olTervarc  di  qual  maniera  avea  parlato  in  quelli  Libri  fopra  l’A  ni- 
ma ; fenza  penlare  a i Prifcillianilli , di  cui  non  avea  allora  per  anco 
udito  p.arlare;  benché  avelTero  di  già  fatto  molto  lomore  nel  tempo 
medcfimo , che  il  Santo  era  a Milano.  Olferva  ancora  avervi  elio  po- 
co parlato  del  Battcfimodei  Bambini , e niente  della  loro  d.intiazione , 
quando  muojono  , per  non  elTcr  cofe , che  appartendfero  al  loggctlo 
prefente . 
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VITA 

DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E dottore,  DI  S.  CHIESA, 

Cavata prìncip/ilTnentc  dalle  fue  Opere] 
e divi  fa  in  otto  Libri* 

LIBRO  (QUARTO. 

Siditmnra^  come  vìjje  AgoJUno  di  Vefeovo,  e d'oche  of  rodono  la  fin 
Ordinazione  fcr  h ffazip  di  cinque  anni . 


CAPATOLO  PRIMO. 

)(,  Valerio  dimandi  Agofhno  per  Coadiutore.  2.  Megalio  Primate  della  Nu~ 
midia  gli  fi  oppone  con  una  calunnia , di  cui  chiedete  perdono . 3.  S.  AgoHim 
confente alla  fuaOrdinazione , ed'e fatto  Vefeovo  con  Valerio.  4.  Lafua 
Ordinazione  fegti't  nell’anno  del  Signore  39i.verjò  il  fine,  J.  Scrive 
a Paolino  , e l’alficura  delta  fina  Ordinazione,  6.  Paolino  di  quefia 
Ordinazione firive  a Romaniano , vnendovi  efficaci  efortazjoni 
a Licenzio  in  Profa , edinV :rfi . 


j LL  A fine  Agoftino,  dopo  lo  (pa7Ìo  di  quafi  cinque 
annipaflati  lodevoliilìmamentc  nel  Miniftero  di 
Parroco  viene  protnofso  al  Vefeovado  in  età  di 
quarantadue  anni  da  poco  principiati  nell’  anno 
trecento  novanta  cinque  fecondo  la  comune  con 

S.  Profpcro  nella  fua  Cronaca , nella  quale  ferma 

la  fua  promozione  lotto  il  Confolato  de  i due  fratelli  Olibrio , e Pro^ 
"bino , nel  quale  anno  Teodofio  il  Grande  era  morto , Augufiinus . . Wìjk 
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jy6  riTA  DI  S.AGOSTINO 

'wMt,  Reaio  in  Africa  Efifispiu  ordinatur.  Non  procurò  Agoftino  Tono-.' 
re  del  Vefeovado  ; Furono  le  Cluefe  dell’Africa,  cheli  meritarono 
Agollinoper  Vefeovo,  a finche  potefsero  ricevere  dalla  fua  bocca  la 
parole , e gli  oracoli  del  Cielo  allo  fcrivere  di  S.  Paolino  a Romaniano. 
Quella  fu  ancora  una  grazia  accordata  alia  pace,  ed  alla  purità  del 
cuore  del  felicillìmo  Vefeovo  Valerio,  che  ben  lontano  di  concepire 
contro  Agoftino  un  menomo  muovimento  d’invidia , fommainente  go- 
deva della  gloria,  che  il  fuo  minillro  acquillava  sbattendo  l’Erefie  Afri- 
cane , e rendeva  grazie  a Dio  pe’i  favore  lìngolare , che  gli  aveva  fatto  . 
Igli  flefso  fu  quello , che  forzò  la  modclUa  di  Agoftino  apalTare  dal 
grado  di  femplice  Prece  al  Sogiioin  qualità  di  Collega,  e di  Con>Vefco- 
vo.come  ne  fcrifse  Agoftino  a PiOÌino.NecPresbyterum  me  effe  fuum  fajìut 
eR , nifi  majorem  mihi Coepifeopatus  farcinam  imponeret , Oelìderava , e fup- 
plicava  il  Signore  per  aver  Agoftino  femplicemente  per  Succefsore  « ma 
temendo , che  la  riputazione , che  acquiftava , e l’amore  univerfale , 
che  fi  meritava  fervi  fsero  di  motivo,  che  altri  avefsero  Agollinoper 
Vefeovo  delle  lor  Chicle,  edattefala  fua  grande,  e mal’ affetta  Vec- 
chiaja,  che  teneva  bifogno  d’ajuto  per  fupplire  à doveri  del  Vefeova- 
do,  maneggiò  fegretamente  l’affare  con  lettere  apprefso  Aurelio  di  Car» 
tagine  a fin  che  ATOftinovcnifse  ordinato  Vefeovo,  ecoftretto  di  ac- 
cettare il  pefo  di  luo  Collega  ; ed  a sì  fatta  iftanza  confeguì  favorevole 
il  referitto:  Ut  fuicCathedrA  non  tam  fuccederet,  fed  confacerdoj  accederet 
Augufiinus . 

II.  Non  molto  tempo  dopo  aver  ottenuto  il  confenfo  d’Aurelio  in 
ìfcriito , giunfe  a Ippona  Mcgalio  Vefeovo  di  Calama , allora  Primate , 
o fia  Decano  dej  Vefeovi  della  Nurmidia,  pervifitare  quella  Chiefa . 
La  fua  prefenza , ò il  fuoconfentimento  per  lo  meno,  era  necefsario 
per  ordinare  un  Vefeovo.  Valerio  fervili!  deH’occafione , e feoprì  a 
Wegalio , e a gli  altri  Vefeovi  allora  prefenti , c a tutti  i Chierici  d’Ip- 
pona , come  a tutto  il  Popolo , il  fuo  defiderio  di  far’  ordinare  S.  Ago- 
llino , cofa  arrivata  nuova  a tutti . Ciafeheduno  informato  degli  dife- 
gni  di  Valerio  univcrfalmente  accettò  quella  propofizione  con  un 
eftrema  gioja , e con  alti  gridi  il  popolo  ricercò , che  fofse  efeguito  il 
fuo  penficro.  Agoftino  folo  per  modeftia  fi  oppofe  racconta  PolTìdio  : 
Epifeopatum  fnfeipere  cantra  morem  Ecclefia  fuo  vìvente  Epifeopo  Preshyter  re- 
cufabat.  A quella  ordinazione  fi  oppofe  anche  Megalio , febenenon 
fi  sa  che  cola  avcfse  contro  di  lui.  Solamente  fappiamo  per  bocca 
di  Crefeonio  Donati  (la  contrario  d’Agollino,  che  Megalio  Idcgnato  lì 
opponefse  alla  di  lui  Ordinazione;  e fcrifse  come  apparifee,  una  let- 
tera contro  di  lui  accefo  d’ira,  e furore;  demeillefcripfitiratus.  Con 
quella  lettera  l’accufava  di  qualche  cofa , che  cfprcfsamentc  non  fi  ve- 
de qual  fofse.  Ma  nieatcdiineno  perche  Agallino  fcrivendo  contir^ 
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Petiliino  fa  me'jiìone  della  lettera  fcritta  da  Megalio  contro  di  luied 
immediatime  /ite  dianzi  accenna  una  calunnia  impoftagli  da  Pctiliano , 
d’aver  cflo  d /ti  certi  incantefimi  amatorj  ad  una  tal  Donna , confape- 
vole.  ecop,fenzientcil  Marito  ; alcuni  hanno  creduto,  che  quelle  fof- 
fcro Tacci' ,fe  di  Megalio,  fu  le  quali  Petiliano pretendeva  farfi  forte: 
tuttavia 'papno  due  cole  difunite , Timpoftura  , e la  lettera  del  Prima- 
te ; e p erò  ci  dà  ballante  fondamento  Agoltino  di  credere , che  fu  Ha- 
ta una  temeraria  invenzione  di  Petiliano,  e non  già  un  rimprovero  de- 
dotta dalla  lettera  di  Megalio.  Ma  fia  ciò,  che  fi  voglia , Agoftino 
rifp  ondendo  al  rimprovero  di  Crefeonio , afferifee  che  non  fi  metteva 
pu  nto  in  pena  di  quelle  lettere  quando  anche  Megalio  avelTe  perfillito 
n elle  fue  accufe . Nientedimeno  la  verità  fi  è,  che  il  Concilio  prclTan- 
'do  Megalio  a provare  la  Calunnia;  Quelli  riconofeiuta  la  fallirà  ; ri- 
trattolla  pubblicamente  non  oliarne  la  dignità  di  Primate,  chiedendo 
al  Concilio  il  perdono  d’una  sì  indegna  accufa  : De  hac  re  veniam 
hntis.  A tanta  umiltà  di  Megalio,  piegato  alla  pietà  il  Concilio,  ac- 
cordogli  la  meritata  indulgenza;  ed  elfo  fu,  cheTordinò:  A' Sancìa 
Csiciho  He  hoc , qtmì  in  noi  peecavitf  veniam  fetivit,  ^tneruit . Intorno 
poi  il  predetto  Concilio,  di  cui  parla  il  Santo,  feiVefeovi,  che  fi  ri- 
trovavano da  primo  in  Ippona,  non  erano  in  numero  fufiìciente  per 
formar’ un  Concilio  ; l’ordinazione  d’unVefcovo  per  unaChiefa,  che 
già  n’avea  uno , eTacr  ufedi  Megalio  erano  due  cofe  di  tale  importan- 
za , ch’cife  fole  obbligavano  alla  convocazione  d’un  Concilio  ; quando 
non  folTe  fiato  tenuto  in  quei  tempi  qualche  Concilio  Provinciale  nella 
Is'umidia.  Poco  dopo  Agollino  diede  parte  a Profuturo  fuo  intimo 
Amico  della  morte  di  Megalio , cd  immediatamente  aggiunge,  vi  fo- 
no Tempre  degli  fcandali,  vi  fono  Tempre  deirimedj:  Non  mancano 
giammai  nè  motivi  d’afRizione.nè  di  confòlazione.  S’efiende  il  Santo  a 
mofirarc , che  bilogna  evitare  la  collera , a finche  non  cangili  in  odio  ; 
c conchiude  col  dire , che  parlava  così  a riguardo  di  quanto  Profutu- 
ro gli  avea  detto  poco  dianzi.  Non  fi  fa,  fe  un  tal  parlare  firiferifea 
aH’alfirc  di  .Megalio , nel  quale  Profuturo  di  già  Vefeovo , potelTe  aver 
prefe  le  parti  d’Agollino  Tuo  Maefiro . Pretefero  poi  i Donatifti  di  fer- 
virfi  della  lettera  di  Megalio  per  difereditare il  Santo:  ma  altrettanto 
xiuTcì  facile  ad  Agofiinó  di  confonderli  con  la  ritrattazione  del  fuo 
proprio  accufatore . I Donatifii , che  cercavano  Tempre  motivi  di  liti- 
gare, e difereditare  Agoftino,  s’avaniarono  a tanto  nella  Conferenza 
di  Cartaoir.e  di  cercargli , chi  Tavea  ordinato  ; Eperefier  cofa  lonta- 
na dalla  materia , che  avevano  per  le  mani , Agoftino  ricusò  di  rifpon- 
derc;  ma  perche  tirav.ino  argomento  di  calunniarlo  dal  fuo  filenzio , 
rifpondendo  loro  rifolutamentc  che  fu  ordinato  da  Megalio;  t’oliaro- 
no il  ragionamento  ad  altre  cofe  per  non  fapcre  che  dire:  lUi  inrrn- 
tiomminaiin.liielj/feruiit.  z 111.  Ago- 
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178  VITA  DI  S.  agostino. 

111.  Ajoftino  èVcfcoYO  a.l  onta  iua  trran  moJcflia , nonmì-i 
nore  ili  quella,  che  in  tanti  fece  ogni  sforzo  per  impedire  in  cllj  mi 
tant’onore , in  virtù  ui  che  elfo  fci ilie  a Donato  Donatifta  : Tarn  m''l- 
ti,titEpiJìc^i.ìtumfiif.ipai!rtfiien:ur  invili,  pn\iiirtinrtir , inchiJiinrur,  cu- 
n:diu)i:iir , pjtiitnmr  tanta  , quantliint,  donfc  fi>  a ifìr  W'intas  fiiftipiendi 
operisboni . Imperocché  oltre  il  temere  le  jrravi  conropuciizc , che  ieca 
tira  la  dignità  di  Vefeovo;  confìJcrava  ancora  eirer  cofa  contraria  al 
coflume  della  Chiefa,  che  due  folTero  Vefeovi  d’una  ftefsa  Chiefa. 
Rellò  nientedimeno  certificato  eirer  tale  l’oflervanza  di  molti  luoghi , 
allegando  più  eircmpj  nelle  Chiefe  Africane , come  in  quelle  di  là  d.il 
Marc;  con  che  rcAò  chiufo  ogni  feampo  per  ritirarli  ; e per  non  refi- 
ftere  alla  difpofizionc  del  Signore , feorgendo  la  gran  Carit  r di  Valerio 
c la  fomma  premura  dcj  Popolo,  credette,  che  i loro  deliderj  folfero 
contralTegni  della  volontà  di  Dio;  così  lafcioflì  vincere , e conienti 
con  gran  pena  ad  accettare  la  cura, ed  il  pregio  della  dignit.i  Vefcovile . 
S.  Paolino  ebbe  a dire,  che  quella  ordinazione  firaorJinariacontri- 
bitiva  una  nuova  bellezza  alla  Grazia  del  Tuo  VefeovaJo , echcno.ilt 
farebbe  creduta,  fe  non  vcvleafi  ; c fu  ficuramente  una  pruova  della 
grande  Itima  che  fiaccali  d’Agolh'no:  Credi  ne  hoc  potHitanteqmm  pene} 
Con  tutto  ciò  vide  poi,  che  non  li  poteva  fare , feguita  U liu  ordina- 
zione lenza  violare  il  Concilio  Niceno  ; coanizio  e liuicita  del  tutto 
nuova  ad  Agoftino,  ed  a Valerio,  come  l’abbiamo  da  PolTidio  : /^o.i 
jamordìnatHs  Jidkit,  Avendo  creduto  AgoUino  ch’Eraclio  pote.fe  e ic- 
ic  eletto  Vefeovo  fino  Succeffore , mentre  elfo  era  vivo  non  coi. enti, 
che  li  facelfe  negli  altri  ciò  elicgli  difpiaceva  che  foJe  feguito  nella  Ina 
perfona  : così  lafciollo  Prete , com’era  : Ent  presbyteriti  ejì . Efebene 
il  Concilio  Niceno  pcrmettelfe  alle  volte  due  Ve.fcovi  in  una  Città  nel 
calo  de’Novaziani  venuti  all’unione  ilei  Cattolici  con  peimillione  del 
Vefeovo  ; rintenzione  collante  del  Concilio  era  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Rufino,  che  in  una  Città  non  fcdclTcro  due  Vefeovi . Sull’cfcinpiQ 
dei  Novaziani  fu  Autore  Agollino,  che  s’orJinafle  di  praticarli  lo 
flelfo  coi  Vefeovi  Donatilìi  ; Per  altro  fuori  di  quelle occalioni  llraor- 
dinarie  , nelle  quali  il  bene  della  riunione  compenfava  la  piaga,  che  (1 
faceva  alla  difciplina  ; non  volle  folli  ire  in  altri  ciò , che  non  approvò 
in  fc  ftelTo  : e perche  non  fi  sbaglialTe  in  avvenire  , procurò  che  s’inlc- 
rilfe  nel  Concilio  Cartaginefe  terzo  Dell'anno  397. , nel  quale  fi  lofcrif- 
fe  da  Vefeovo,  quello  Canone  terzo  nell’ordine  : Placuic,  ut  ordinan- 
dis  Epifeopis , -vel Clericis , pritij  ab  ordinatoribiis  fuis  decreta  Cancihornm  au~ 
ribus  eorum  inculcentur,  vefe  aliqttid  centra  Jìatiita  Ctncilii  fecìjje  ajjeiant . 

JV.  Ecco  qua!  fu  l’elezione  d’Agollino.di  cui  rinuovava  ogni  anno  la. 
memoria  fecondo  il  coflume  anche  dei  Papi , che  ragunavano  molti  V e- 
feovi  a quella  folennità . I Vefeovi  Donatiili  noi  veggiamo , che  ritrova- 

ron- 
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ronfi  in  gran  numero  alla  Fefìa  del  loro  Optato  Gildoniano . L’Ele7Ìone  loS. 
d’Agoftino  confagrato  Vcfcovo  fervi  di  Soggetto  a tutta  ll'Afi  ica  d’una  Con"  'iVt 
gioja  indicibile , teftimonio  Paolino  , che  invita  tutti  ad  un  giubilo  di 
vera  allegrezza,  come  ne  fcrifle  a Romaniano  lettera  di  congratula-  n-5j» 
zione  : Exulttnws  irique,  Qt  Ulemurineo,  qui fitcit  mirabilia  foluj-.nune 
cxaltavit  cornu  Ecclejia  fm  in  eleclis fuis , ut  cornuA  fsccatorum  , hoc  efì  Do»  ’ *’ 
natitìarim , Manichforumque , confringat , Ma  per  S.  Agoftino  lafefta 
della  fua  ordinazione  era  più  torto  un  giorno  di  trirtezza  ; perche  una 
tal  memoria  lo  facevs^penfare  più  attentamente,  che  gli  altri  giorni , 
al  pelodel  minirtero , che  gli  era  rtato  importo,  ed  al  conto,  ch’era 
obbligato  di  rendere  a Dio;  c quanto  più  elfo  s’invecchiava,  al- 
trettanto querto  penfiero  fi  rtabiliva  nel  fuo  cuore.  Tanto  efprerte 
in  un  difcorJo  fuo  annivcrfario , che  rinnovava  ogni  anno  fecondo 
il  coftumc,  ed  era  come  un  rifpetto,  che  fi  rende  al  Sacerdozio , e 
che  tutte  le  Chiefe  fi  rendono  vicendevolmente  ; Hoàiernus  àio  ijìe , 
fratres  ahntnet  me  Attcntiks  cogitare fardnammeam  de  enjus  pontiere  etiam  Sem.jj^; 
ft  mihi , àies  no^efque  cogitanium  fit , nefeio  quo  (amen  modo  annìverfa- 
riuj  tHe  dies  impngil  eam  fenfìlnsmeis , tit  ab  ea  cogitAnda  omninò  dijjì- 
tnulare  non  pojjìm . Et  quanto  anni  accedunt,  imm'o  decedunt , rofquepro- 
phtquiores  fadunt  diri  ultimo,  utiqiie  quandoque  fine  dubitatione  ventum 
ro,  tanto  mihi  efi arrior  cogitarh , & fìitnuhts  plenior,  quaìem  Domino  Deo 
ticfiro  rationem  pojjìm  reddtre  prò  vobis.  Hoc  enim  intereft  inter  unum- 
quemque  vefirum  nos , qtiod  vos  pene  de  vobis  folis  redditurì  eftis  rationem , 
tios  autem  ^7  de  yiohis , & de  omnibus  vobis . Lieo  major  efì  farcina  ; Sedbenc 
portata  maj'rem  comparar  gloriain  ; infìdeliter  autem  gelìa  ad  immanijfimam 
pr.u-tpitatpanam . Più  volte  ha  confertato , che  fentiva  il  grave  pefo  del 
fuogrado  Vefcovile,  econtimoreripeteva  leparolcdelSignorc,  Pa- 
lei le  mie  pecore , come  dette  anche  a sè  rifpettivamente , come  affbn- 
to  anch’elfo  in  partem  follintudinis , benché  non  in  Pltnìtudimm  PotelÌA- 
tis  : ond’ebbe  in  tal  fenfo  a dire  al  fuo  Popolo:  Ergo,  Fratres , cum  SetmtJnfi,  • 
ebedientia  audite  oves  vos  effe  Chrijìi  : quia  & nos  cum  timore  audimus , Pa-  n*  »• 
fieovesmeas . Si  nos  cum  timore  pafdmus , Ef  timemus  prò  avibus  ; ipfitoves 
quomodo  prò  fe  debent  timere  ? Pertineat  ergo  ad  nos  cura , ad  vos  ebedientia  ; 
ad  nosvigilantiapafìoralis , advoshnmilitas gregis . ^amqudm&nos,qui 
•vohis  vtdemur  loqui  de  fiiperiore  loco,  cum  timore  fui  pedibus  veflris  fitmus 
quoniam  mvimtts , qtiàm  periculofa  ratio  deifia  quafifublimifedereddatur. 
icco  con  quali  fentirnenti  d’umiltà  folennizavarAnniverfario  della  fua 
confacrazione . In  querto  Sermone  tra  l’altre  cofe  vi  fta  efprertb  che  il 
Santo  Natalcera  vicino  : Natalis  Domini imminet.  Qiicrta  ortervazione  Sena,  jìf 
la  , clic  la  fua  ordinazione,  che  fifirta  feguita  vcrfoil  finedeH’anno  39?. 
non  fi  polla  differir  più,  che  all’anno  395.,  mentre  nell'anno  397. 

Agortino  da  Vefeovo  folcii  ve  i Canoni  del  terzo  Concilio  Cartaginefe 
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celebratoli  i Ji  Settembre,  overo  eli  28.  Aporto,  e coirinfinuazione 
fi:a,  come  abbiamo  velluto,  flftahilì,  ibe  '1  lct^;:cfr'*rodian7Ì  jllor- 
dir.azionc  dei  Vcicovi,  e dei  Clierici  i decreti  «'fi  Concilj . Ma  circa, 
il  mettere  quella  Tua  ordinazione  prima  del  996. , parcche  vi  ripugni 
im’altra  ollcrvazione  , ed  è clic  dei  Libri  compolli  da  Vefeovo,  enei 
principio  del  luo  Velcovado,  i primi  fono  i due fcritti  a Simpliciano 
di  Milano,  clic  onora  rcpiicatamcnto  col  titolo  di  Padre;  col  quale 
forfè  lo  qualifica  per  ertere  fiicceduro  a S.  Ambrogio , il  quale  per  al- 
tro noamorì  fe  non  l’anno397  ai  3.  Aprile.  Si  che  fe  diccfi,  che  la 
lua  ordinazione  feguirte  prima  dell’anno  39^. , conviene  aiferire.  che 
quali  per  due  anni  Ila  flato  oziofo  intorno  a fcrivere  libri , che  appena 
li  può  fupporre  di  S.  Agortino,  che  fpezialmente  cono'cev.x  dover 
mettere  tutta  la  fua  cura  per  allìrtere  ai  fuoi  fratelli , cnon  mai  megli. o, 
che  colla  lingua , e colla  penna  vedeva  potergli  fcrvire.  Qiicilqlune 
che  ci  guida  a filTare  la  di  lui  ordinazione  nel  395.  noi  l’abbiamo  J.i 
S.  Profpero,  che  ferivendo  fopra  l’annd39J. , dice  cosi:  Au^:!(ì:-::ìs 
Biati  Ambnfti  DiJlipulKS,  V/rtunltAfinoidia , lioclrinacjne  exctll'nf 
VI  regio  in  Africa,  Epif  epus  orfiiiiatrir  : E con  erto  ogni  Scrittore  convie- 
ne in  quefl’Epoca  Cronologica  ; e per  non  allontanarci  d iqne.la  pur 
noi , vederurti  dipoi  il  tempo  dei  libri  a Simpliciino,  c 1 d mo'ivo  p tc 
cui  Agortino  Vefeovo  qualificalTe  Simpliciano  da  Padre  fj  be  re  era 
femplicc  Prete. 

V.  Fermato  il  tempo  deH’ordinazione  d’Agoflino , chiara  cos’e.  che 
Romano , Se  Agile , per  mezzo  de’  quali  Paolino  ferirte  la  feconda  let- 
tera al  Santo , ( non  vedendo  la  lifpofla  alla  fua  prima , chetndo  liTai  ) 
potefsero  efsere  flati  prefenti  alla  fua  confacrazione . Non  è credibile , 
che  ritornafsero  d’inverno , ma  più  torto  verfo  la  Prim,avera  deil'anno 
feguente  396. , febene  più  preflo  diqueiloche  defiderafse  Agortino , 
che  non  fenza  pena  lafciolli  andare , tutto  che  ahVettafsero  la  pa  rtenza 
a fine  di  riveder  Paolino . Scrifse  dunque  Agoflino  a Paolino,  eTe- 
xafia  una  lettera  di  rifpolla  all’ultima  fua  piena  di  teneri flìme  elprcrtioni 
non  inferiori  a quelle  di  Paolino,  fcoprcndogli  l’ardore  accerta  delle 
fuc  brame  di  vederlo.  Notificandogli  la  fila  promozione  gli  die.ie  à 
capire , che  non  poteva  penfare  al  viaggio  d’Italia  a fine  di  vifìtarlo , e 
ch’era  più  fatile  a Paolino  ( non  ancora  Vefeovo  ) come  più  fpedito  a 
portarli  in  Africa  per  comune  follievocd  illruzione.  Alla  fua  cariti 
raccomanda  il  giovanetto  Vetuflino  colpevole , e povero  , con  Ro- 
maniano  , e fiio  figlio . Manda  a Paolino  i fuoi  tre  libri  del  libero  arbi- 
trio, ricercandogli  vicendevolmente  il  Commentario,  chedicevifi, 
fcrivere  Paolino  contro  i Pagani  con  certe  Operette  di  S.  Ambrogio, 
nelle  quali  il  Santo  inveiva  gagliardcmcntc  : Adversìis  nonnullos  imperi-^ 
tijjìmoi,  é"  ftiperhiJJ'moi , che  foftenevano  cfserfi  molto  approfittate^ 
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Ciifto  Signor  noflio  deila  lettura  de  i libri  di  Platone.  Qiiefti  libri  fo- 
no perduti  i ma  lodandogli  Agoftino  fpefse  volte,  come  libri  cono- 
iciuti,  fenza  dubbio  Paolino  glieli  aurà  trarmedì , ed  cfso  ricevuti. 

Prega  Paolino  a gradire  il  pane  mandatogli,  con  falutarlo  a nome  dei  N-4. 
fuoi  Fratelli,  e di  Valerio  Tuo  Padre . che  nudrivanon  meno  d’ Agoftino 
un  vivo  defiderio  di  vederlo.  Di  Severo  Vefeovo  della  Chiefa  Milevi- 
tana  gli  rapprefenta  la  cortefiffima  civiltà  nel  riverirlo,  che  facca . 

Che  poi  fia  lo  ftcfso , di  cui  ebbe  lettere  Paolino  unitamente  con  quelle  Eplft.  ji. 
d’Aurelio , non  colla . Facilmente  potè  nafeere , che  lo  ftePso  Severo  , "»  '• 
che  per  mezzo  d’Agoftino  usò  il  tratto  uffiziofo  dei  complimenti  verfo 
Paolino;  fopraggiunta  dipoi  qualche  congiuntura , gh avefse fcritto 
a dirittura.  . 

VI.  Afpcttava Paolino  Romano,  edAgilecolIe  rifpofte,  preferite 
Romaniano  ; e per  Fappunto  capitarono  dopo  la  fua  partenza  ; E il 
giorno  dopo  il  loro  arrivo  ne  diede  avvifo  allo  llefso  colle  notitie  defi- 
derate , c particólai mente  della  promozione  d’Agoftino  ; di  che  il 
Santo  fa  gran  fella.  Eforta  efficacemente  Licenzio  prima  per  mezzo 
di  fuo  Padre  Romaniano,  e poi  lo  fa  efso  con  verfl  Elegiaci,  e con  prof» 
a fine  di  ridurlo  a cedere  alle  accefe  brame , e premure  d’Agoftino,  con 
darfi  tutto  a Dio,  gettando  i fuoi  defiderj  tutti  carnali  a piedi  della  fe- 
de , e voti  d’Agoftino , fi  com.e  quello  Santo  rinnovò  l’iftanti  preghiere 
coll’ultime  lettere.  Nella  confidenza  che  avea  nel  Signore,  Paolino 
fpcrava  , che  Agoftino  avefse  d’aver  per  figlio  in  Gesù  Grillo  Licentio 
per  la  virtù,  dopo  averlo  partorito  nelle  lettere,  e nelle  feienzeaRo-  / 
nianiano  fuo  Padre . Non  è da  porfi  in  dubbio  , che  Paolino  non  abbi» 
rifpollo  a S.  Agoftino  , c che  non  fiali  mantenuto  il  nobile  commercio 
introdotto  dalia  loro  pietà  con  ogni  diligenza , & accuratezza . Che 
poi  non  s’abbiano , che  fcarfi  veftigi  dell’intelligenza  reciproca  di  due 
cosi  cari  amici,  n’è  in  colpa  l’ingiuria  dei  tempi , fmarrite  quelle  let- 
tere con  altre  molte  ; non  avendoli , che  quelle  otto , che  PolÈdio  rap- 
porta d’Agoftino  a Paolino , 
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I.  ^al fùjle  la  àìfpfizkrìe  dtìf  Arima , e quali  i ctjlumì  i’AguJìino  ;;m  Vefco^ 
'DO.  2,  Gli  vitm  vittata  la  vira  folitariada  Dio  : Le  Sagre  Scritture , e 
l’attendere  a Dio , fono  le  fue  delizie.  3.  J^ali  le  fue  vcjìi , 4.  gitale 
la  fila  menfa . J.  Aurehbe  lavorato , ft  la  ccflituzoiie  del  pio  corpo , 
e le  fue  occupazioni,  gliel’ave(fero  permefo.  6 La  fua  poca  fanicà 
e le  fue  cccupazicni.  7.  Nel  Vejcovado  ijìittiifce  uh 
Monijìero  di  Cherici  . Scrive  a Leto . 8.  Nel 
Mcniflero  vive  regolarmente  co’fuoi  Cbe~ 
rici.  9.  Come  fi  governa  colle 
Femmine . 

I.  ON prìmapìcgoflì  l’umiltà  d’Agofiino al graue  pcTo  di  Vefco. 

vo , file  la  fua  carità  non  fi  fofle  prefifTa  un  alta , e condegna 
Idra  di  non  tralafciarc  cos’alcuna  fpcttante  ai  fuo  grado , c l al  fervigio 
Coiif.1.  IO.  dei  fedeli,  a cui  l'aveva  defiinato  il  Signore:  eprima  chec’innoltnamQ 
C.4.  II-6.  nelle  azioni  dcll’affaticatilTìma  fua  vita  a favore  dei  fuoi  Fratelli,  ed  a 
- pròdella  Cliiela  .raccorremo qui  alcuni  fatti , che  non  hanno  una  nic- 
chia fiffa  fecondo  l’ordine  dei  tempi.  E per  cominciare  dalla  difpofi- 
zione  della  fua  anima  , egli  da  fe  fece  una  pittura  del  fuo  fiato , nei  pri- 
mi anni  del  Vefeovado , co)  libro  delle  Confellìoni , compofie  il  quar- 
to , o’I  quinto  anno  dopo  la  fua  ordinazione , a fin  checialchcduno  lo- 
daffe  il  Signore  per  li  doni  comunicatigli , ed  a difegno , che  colle  pre- 
PotTid.  in  ghiere  chiedefiero  quei  Beni , ch’ancor  non  avea  : Laudem  non  fuain  ,f\l 
Viti.  fili  Domini,  de  propria  liheratione , ac  munere  quarens , eoe  iis  videlicct  quz 
jam  perceperat  ; fraternas  preces  pofeens , de  iis , qua  accipcre  cupiebat . Pre- 
vedeva per  una  cola  fruttuofa , e grata  a i buoni  Crifiiani  il  mettere  itt 
C.  j.  n.4.  vifia  qua  l’era  , ancheda  Vefeovo  : ^uis  ego  firn  : fulle  fpcranze  d’aver 
compagni , che  ringraziaflero  il  Signore  per  li  conferiti  doni , e lo  nre- 
gaffero  per  i Tuoi  misfatti . Primieramente , du.nque,  tutta  quella  fidu- 
cia che  i popoli  riponevano  in  lui , attefa  la  fua  Santità,  il  fuo  buon  no- 
me, ed  il  molto  merito , che  aveva  appreffo  Dio  , egli  la  rivolgev.t  uni- 
camente infieme  colla  fua , nella  Divina  Clemenza . Chiedeva  nelle  fue 
orazioni  al  Signore  che  gli  donafie  in  effetto , col  dargli , oltie  la  fuffi- 
cienza,  rcfficacc  ajuto delia  fua  grazia , ciò  che  comandava  , e che  gli 
comandafTc  ciò  gli  piaceva  ; Da  quod  jubes , & jtibe  quod  vis  : e conobbe 
parimente  per  dono  del  Cielo  la  continenza, ed  il  ritornare  a quell’ Vno, 
che  fi  perdè  colia  colpa , e non  già  per  effetto  della  naturale  nofira  fuf- 
fìcienza  ,fe  da  Dio  non  è rinforzata , ed  accefa  : O Amor,  qui  femper  ar~ 
des,  £3*  niimqiiam  extingueris,  Caritas  Deus  meus , accende  me . Conlinritian^ 
jubes.  Da  quod  jubes, &jube  quod  vis . S:~ 
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Scbine  «iu^neffe  la  fua  anima  a quel  sì  alto /lato  per  grazia  del 
filo  Signore , di  poter  confidentemente  dirgli,  che  certamente  l’amava  : 
CtrtA  confiientii  Dmine amoTe  : fentiva  nientedimeno  efTer  molte, e gravi 
le  fue  infermità , a fanar  le  quali  vi  voleva , la  medicina  del  mediatore 
Divino.  Era  la  fua  me.moria  aflalita  da  lorde  immaginationi  ; debol- 
mente quando  era  fuegl  iato  ; ma  nel  fonno  fino  al  diletto . E tuttoché 
memore  del  fuo  proponimento  refi/lelTe  piu  d’una  volta  anche  nel  fon- 
no; veJcndofi  attorniato  da  attrattive  si  pericolofe  indeliberate,  che 
quantunque  non  erano  colpa  formale , nafeevano  dal  primo  peccato  , e 
tentavano  ad  vn  vero  peccato  nuovo  ; godea , ma  con  timore , dei  doni 
avuti , di  modo  che  piagneva  di  non  clfcr  in  quella  parte  perfetto  : in  eo 
^ìiod  inconfnmiiianis  funi . Su  quello  propofito  confefsò  nei  fuoi  Sermoni 
d’aver  fofterti  molti  nemici  intcriori  fino  alla  fua  vecchiezza,  e ci  efpri- 
mc  mirabilmeat^  il  combattimento  della  carne,  e dello  fpiritocosì  : 
^^andocaro  cenctip.'f/t  a.hersùsfpirinnn , &fpinttis  adversùs  carnem , 
ter.th  niirtis  efl  : r.en  qi'od  volinntuficimns . ^jiare  ? quia  vcltimus , vt  nul- 
la fini  conrapijcenti.t , fed  non  pSumus . Vrlimns,  nolimus,  habemus  illas: 
•veltm'.ts  r.oHnius , titilhnt , bUndiimcur,  nimulant,  infeflAnt,  fungere  volunt . 
PraniiiKOur,  nondutn  exiingunntur . ^umdih  caro  cortaipifcii  adversùs  fpiri- 
tum,& fpni:ns  adversùs  carnem  : ; ergo  quamdiù  b'icvivitur,  fratres.fic  ejì, 
fic  & KOS,  qui fenvimus  in  iiìa  milnta,  minores  qtiidem  hofles  habemus  : fed  ta- 
mtn  habemus . Fatigati  fine  quodem  modo  hoRes  noRrijam  etiam  per  atatem  : 
fed  tamen  etiam  f.sigati  non  ceffsnt  qiialibuf-iimque  motibiis  infeflare  feneRii- 
tis  quietem.  Acrhr  pugna  juventini  ejl:  novimus  eam , tranfivimusper  eam. 

Palfaad  un  altro  genere  di  tentazione , che  nafcedal  mangiare , e 
dal  bevere . 11  Signore  l’avca  illruito , che  dovelTe  ricevere  gli  alimenti 
come i medicamenti  : ,Queniadinoduin  medicamenta,  fic  alimenta  : ma 
che  ? nel  voler  riparare  all  indigcnze  naturali , /lavagli  fempre  al  fianco 
la  concupiicenza  infidiatricc  ; mentre  per  la  difficoltà  , che  s’incontra 
a prendere  per  l’appunto  le  giufle  mifure  per  quietare  la  ncce/Iìtà,fenza 
pa/Tare  la  moderazione;  gode  l’anima  infelice  di  non  faper  quanto  balli, 
per  coprire,  col  pretello  della  fiilute,  il  diletto,  il  piacere.  Combat- 
tea indcfelfamcnteun  tal  nemico , implorandoli  Divino  ajuto , non  ap- 
paganJolo  il  fuo  configlio.  Così  pollo  il  freno  della  temperanza  afa 
gola , e rcfillea  alle  voglie , e fperaya’dal  Dio  delle  Vittorie,  che  averebr 
be  vinto  fe  /Icffo. 

Non  vi vea  fenza  timore  d’elTer  ingannata  nelgu/lo  degli  odori, 
tuttoché  avclfe  nell’animo  una  ferma  difpofizione  di  giammai  fentirne 
aicimo.  Il  fuo  coflume  era  di  non  cercargli , fe  nongliavea;  nè  di  ri-, 
fiu ta rii, fe  glieli  eli bi vano  : Cttm  abfunt  non  requiro,cùm  adfunt  non  refpuo. 

Nel  dilette  de:  Suoni  trovava  della  quiete,  dclripofo  : ma  padro- 
ne di  fc  lenza  pena  potea  aizarfi , c par  tire . Sentiva,  che  le  Sagre  Can- 
zoni 
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2oni  muove.inoplu  ardentemente  gli  artetti  col  canto, che  fen/a  il  can- 
to ; perloche  pareali  d’onorare  piu  dei  dovere  la  modulazione,  cJ  il 
fuono:  e perche  il  piacere  del  Tuono  alle  volte  prevalci  al  motivo  ra- 
gionevole d’ammetterlo,  Tammettcva  di  fatto  con  un  certo  peccato 
d’ecceifo,  oltre  mifura  del  convenevole,  fcnza  riflettervi  per  quel  mo- 
mento ; ma  poi  accorgevafene  : ha  in  hìs pecco  non  fentietis,  fei  pojìta  fen- 
tio . Per  non  cadere  nelle  reti  del  piacere,  che  feco  reca  il  canto,  il  Tuo- 
no ; paTsò  al  rigore  d’interdire  non  poche  volte  anche  airorccciiic  del- 
la ChieTa  la  Toave  melodia  dei  Salmi  ; ricordevole  di  ciò  che  colKim  iva 


Atanafio  VcTcovo  AlelTandrino , che  ordinava  fi  IcggcfTcro  i Salmi  eoa 
N-50.  un  tuono  di  vocesìbaflTo  ; Vt  pronuntianh  vicinior  ejìel,  qtt  'am  cane-iti . . 
Ricordavafi  quando  colle  Tue  tenere  lagrime  facea  Eco  a i Canti  della 
ChieTa  appena  ricuperata  la  Tua  Fede  : c provando'dipoi , che  inuoveafi 
jl  cuore  molto  piu  dalle  coTe  cantate , che  dal  canto  medefimo , canta- 
te che  TolTero  con  grave.e  Tcmplice  armonia , conobbe d’iin  tale  lllitu- 
to,  l’uiilità  ed  il  vantaggio  : mannaw  inflittiti  kujus  uttlitatem  nirjus  a«no~ 
fco.  Ma  Te  il  canto  nel  muovergli  gli  alfctti  prevalea  allecoTe  cantate , 
non  fi  Tacca  innocente  ; anzi  aurebbe  voluto  quanto  a Te  llelTo  piu  tolte» 
elTere  flato  digiuno  dal  canto  ; e in  quella  Torma  reTo  pubblico  Tintcr- 
no  del  Tuo  cuore , rauveduto  del  Tuo  traTporto , invitava  a piagnere  Tc- 
co , e per  elfo  ; [•lete  mecutn , &pro  me Jìete , 

Facea  forza  a Tc  ftelTo  per  non  reflar  Torprelb  dalle  attrattive  de- 
gli occhj , alzando  gfi  occhj  invifibili  a quella  Tupcrna  luce  che  a occhj 
chiufi  vedea  il  cicco  Tobia  , allora  che  fatto  guida  del  figlio  in- 
fcgnavagli  la  vera  via  del  Cielo;  quella  che  fcorgea.Hacco  cogli  occhj 
cadenti , e coperti  dalla  pcTante  età  , quando  meritò  di  conofccre  col- 
la benedizione  i figli  ; quella,  che  luminoTa  mirò  Giacobbe,  mentre: 
anch’elFoper  la  vecchiaia  Tmarrita  la  bella  luce  degli  occhj,  previde 
nei  figli  del  futuro  Popolo  l’origine.  Già  conobbe  che  quanto  di  bd- 
• lezza  trasfonde  l’anima  per  mezzo  delle  mani  ingegnofe  nei  Tuoi  artifi- 
zioTi  lavori , derivava  da  quella  pura  bellezza  che  è Tuperiore  aìl’anim  „ 
a cui  Tpediva  i Tuoi  ToTpiri , giorno  c notte  : e Te  laTciavafi  pigliare  alle 
volte  dalla  vagliezza  degli  oggetti;  ben  toflo  ftaccavalo  il  Signore  ; e 
dolcafene , fc  troppo  r’adcriva  ; Ego  capior  miferahiliter , ù tu  evellìs  inir- 
ferkorditer . 

Lccuriofità  degli  fpettacoli,  del  giro  delle  flelle , delle  rifpoflc 
degli  oracoli , dei  Tegni  del  Ciclo,  Te  le  tagliò  e cacciollc  dal  Cuore. 
Ma  che?  reflò  forfè  libero  dall’inciampare  in  elFe,  circondato  ogni  . 
momento  da  minuti,  e difprezzevoli  oggetti  ma  curiofi  ? confeiTachc; 

Per  non  offendere  ideboli  tollerava  i racconti  di  coTe  inutili , ma 
poi  piegava  a fentirle  con  piacere.  Se  un  Cane  nei  giuochi  Circeufi  inTc- 
guiva  una  lepre , non  Taccoinpagnava  cogli  .occhj , ma  in  campagni\ 
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accr.dcnclo  accidentalmente  l’incontro,  tutto  che  ncn  urcine  dal  Tuo 
cammino  ; correale  però  addietro  col  piacere  del  cuo'i’e  . Cosi  flando 
a ('edere  in  Cafa  tratteneafi  non  poche  volte  applicato  alla  Caccia  , che 
dà  la  Tarantola  alle  mofehe,  ovvero  ai  ragni , quando  colle  fuereti 
volando  le  ferma,  e Tuccide.  Vero  è,  che  portavalì  a lodare  il  Tuo 
Pivin  Creatore,  c Moderatore  del  tutto:  rna  ciò  non  era  indizio  di 
non  cadere  giammai  in  codelle  minute  cofe,  ma  di  toflo  riforgere  : 
AUti^l  ffl  (Ro jurgere,  aUni  ejì  non  ca  iirt;  ed  in  tanti  pericoli  lo  tenea  in 
piedi  la  fola,  e gran  mifericordia  di  Dio:  Alligna  vaUt  viifericor- 
àia  tua. 

Sanata  coll’ajuto  del  Signore  la  libidine  della  vendetta , fi  pofè 
col  medemo  ajuto  per  la  via  del  perdono  d’ocni  altra  colpa  ; e con  uti- 
le timore  abbalfair^o  la  fupeibia  , rendette  manfucte  le  fiie cervici  fot- 
te il  giogo,  di  Dio:  e portavaio  poi  con  francliczza , ediletto  : Niiuc 
porto  ili  ud , lene  eJì  mif'i . 

Che  gemiti,  che  fiumi  di  lagrime  nonverfiva  da  gli  occhj , per 
refiftere  ai  pericoli  della  lode  umana,  motivo  di  fua  nran  trificzza  , 
perche  o iodavafi  un  oggetto,  che  difniacevagli , o die  non  merita- 
vafi  quella  lode  ; diibbiofo  inoltre , fc  il  Tuo  rammarico  derivava  da  ve- 
ro zelo  a tavor  di  chi  lodavalo.  Conofeea  tanto  pcricolofa  la  lo'le, 
che  le  riprendea  la  llcfla  lode,  temea  una  nuova  compiacenza  dello 
IteiTo  dilprezzo , c così  piò  vanamente  invanirli  : Sepehtn'ideif'/òvant 
ghn.*  conteMv  VtV-ihs gì  riiitur . Ffprime  pure  mirabilmente  i motivi  per 
cui  alle  volte  non  ricufava  apertamente,  anzi  io  qualche  mo  lo  am- 
iricttea  le  lodi:  laudari  à mtl'e  xnventihus  n^h , a'ikorreo,  detefìor  ; do- 
bri  inili  fHi  n:n  'Voluf’fati . Lati  lari  a"'em  àhen' viventihui  t fi  dicam  no- 
lo, iner.tkr:  fi  dicam  •volo , t'tneo,  ve  f-m  inanita'is  at'yemhi',  ejuhn  foli., 
iit&tis . F.rgì  tjitid  dicali!  ? Ncr  piene 'lcÌo,  ner  viene  neh . Non  pirr'e  velo , 
ne  in  laude  hurnana  pericliter:  imi  piene  nolo,  ne  ingrati  fini  quibuspra- 
dko . 

II.  Vedutoli  fozgetto  a tanti  perico'i . e carico  di  tnntccoTpe , fen- 
2a  attendere  al  giullo  giudizio , che  della  fua  fantità  formavano  gli  al- 
tri , intimorito  d '.I  numero , cd  opprelfo  dal  grave  pefo  dei  fuoi  erro- 
ri , volea  finire  i fuoi  giorni  in  una  romita  folitiHine;  ma  perche  proi- 
biili  il  Signore  di  vivere  lolo  a fc  ; getrò  il  Tuo  penfiero  in  Dio , unica- 
mente intento  al  fervigio  dei  Fedeli  colla  dottrina , e coirefempio  : Fa- 
ilis  & D:Fììs . Quanto  oprò  il  Signore  coirefortazioni , coi  terrori,  or 
confolandolo  ,ora  guidandolo  a fin  che  s’accomodalFe  a!  carico  pafio- 
rale!:  Pretdkare  verbum , & Sacramentimi  Tuum  difrenfare  PcpnhTuo: 
e per  elfere  tutto  il  Tuo  genio , e gufio  di  meditare  la  legge  del  Signore, 
l’ore  difimpegnate  dalla  necelFaria  cura  di  Se , e dei  Fedeli , impiegava- 
le  tutte  nella  dclixiofa  lezione  delle  Sagre  Scritture  : cercava  Iddio  nci- 
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le  lue  Creature  ogni  momento  di  libertà  ; febene  non  ritrovava  rccjnìe, 
nè  ficuro  ripof*)  che  in  Dio  folo  ; e alle  volte  la  prefenza  amica  del  fuot 
celede  Padre  facendogli  interiormente  adaggiare  un  piacere  infoiito  di 
quei  che  Dio  Tuoi  dare  di  tempo  in  tempo  a fuoi  Serri  in  quelti  vita , 
ina  clic  non  debbono  pretenderli  in  ogni  tempo  da  lui  : «c/r/s  dv/- 
ccdirt.m  : piagnea,  cmolto,  perche  fentivafi  dipoi  tirato  al  lolitoallc 
mlferie  di  quella  terra  dalla  forza , e dal  pefo  della  colliimanza  villana  ; 
Tantìiir  confuetiilinis [ardua  dizraz-at.  lite  tQf  vaU-a,  nrc  vìloi  Hlicvoh^ 
fi(c  -valeo  ; mifervtrobique.  Da  che  conobbe  il  Signore,  l’avea  Tempre  fiffo 
nella  memoria;  ivi  ritrovava  le  fue  care  delizie,  il  Tuo  paradilo  in 
terra . 

III.  Per  ciò  che  riguarda  la  modellia  del  vcllire  convenevole  al  Tuo 
Stato  , volendo  olTervarc  in  ogni  cofa  la  mediocrità  fenra  alfectazioue  > 
Podìdio  ne  dipinge  il  fuocfteriorc  così  : Veslesejiis.  & calcea»tfnt.t , vtl 
Ufliialia  ex  ttioderato,  & comfetetur  hal/itH  erari , nec  nitida  nimiìwi , ve: 
flitrinùim . .medium  tenelhit , neque in  dexleram , neque  in  fìnijlram 
deiìinans  . Lo  delfo  Agollino  dice  che  ordinariamente  era  vellico  di  li- 
no al  di  folto , e di  lana  di  fopra  : lnterisr.t  flint  tnim  linea  vefìimentay 
Inaura  exteriora . Portava  ancofa  una  fpczic  di  abito , che  chiama  Birro , 
abito  forfè  quanto  alla  foftanza , non  gi.\  quanto  alla  forma , c colore , 
coiiiunc  anche  a i Laici  fecondo  Agollino , che  introduce  il  difeorfo 
d’una  innamorata  al  fuo  amico,  le  quella  dira  : Nili  baheas  talew  hyrrum  ; 
tallo  'abbi Jifee  ; non  habet . Si  fer  hyemem  i!!>  dicat , in  lacerna  te  anio  ; di-, 
o/t  fremere , qtiaindiff  licere.  Una  Tanta  Vergine  Sapida  di  nome,  avendo 
nn  diremo  dolore  per  la  morte  di  Timoteo  Tuo  fratello  Diacono  Càr- 
tauinde , prega  Sant’AgcIlino  di  volere  accett  ire  per  Tua  confolazione 
una  tonaca,  ch’dla  avea  fatta  colle  proprie  mani  per  fervigio  di  fuo 
fratello , c l’accettò  per  non  affligerla , c fe  ne  fervi  ; Milfain  abste  titni- 
cam  accepi , & qurndo  hac  ad  te  fcripfi , ea  me  vejiire  jam  c.eriram  . AgolH- 
no  febene  amava  la  fortezza  di  chi  portava  i piedi  ignudi  camminan  lo, 
come  lodò  Alipio  chiamato  fortidlmo  domatore  del  corpo  , perche  t t 
veduto  : 'Ufque  ad  Italknm  folum  gladale  nudo  pede  olitereiidum  inflito  aufu  : 
tuttavia  confolavafi  nella  lua  infermità,  che  non  fi  allontanava, coll  an- 
dar calzato , dalla  perfezione  evangelica,  vedendo  colle  fearpe  tal  voi-  _ 
ta  anche  Gesù  Grillo;  onde  lafciò  quello  sì  bel  documento, che  gli  altri 
mantenelfero  la  Carità,  e vicendevolmente  fi  compatilfero  ; Calcea- 
mcnta  quid  [unti  Calceamenta  quibusutimur , corta  mortuorum  flint,  nobis 
termina  pedum . . de  bis  calceamentis , quibus  calceati  ambiilamus , con(ilatur 
vie  idem  ipfe  Deminui  meus . Si  enim  ipfe  calceatiit  non  effet , non  de  Uh  [/oan- 
nesdkeret  : Non  funi  dignusfilvere  corrigiam  calceamenrorum  ejus . Sit  ergo 
tbedientia,  nonfiibrepatfuperbadiiritia.  Ego,  inquis , Evangeli’im uiipleo , 
quia  nudo  pede  ambulo . Tu  potes , ego  nonpojfum . ^od  Jtmul  accipimut  cu^ 
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intis , fonalo  ? CI:.xrnatefl(ioremiis , invicfin  dilìgamns  ; ac ficjìc , ut 
(IO  Mìicìn  foì'titiiihitm  tiuvii  ,&  tu  porrà  hiflrmitatim  meam . 

IV.  Li  fuaTavola  feiiz’alcuna  fupertìuità  , ogni  apparecchio  moJe- 

dcrato  , c ùugale  ; Metifa  ufus (lì  frugali  tj'ue  quidcm  m’crolera , 

Lgiiuiina  , etiaiH  carnet  iiliquando  propier  h jpites , tv/  (juofijue  infirmiores, 
Jiììipcr  lUitcm  vhium  hahebat . . Cocblearil>us  tantum  argeìitcìs  urens , estera 
wjd  , quìl'tis  menjk  ìnferebantnr  cibi , v4  t/fìea , vel  marmorea  fuerunt  : non 
t.tmen  neccjfitatis  inspia  ,Jed  propr//f3  voluntatis . E parlando  Poflìdio , che 
convivea  coi  fiioi  Chcrici,  dice  : Ciim  irjo Jemper  Clerici , una  etiam  Domo 
ac  McnCa  tfumpcibufque  comnittnibiis aleiaìitiir , & V 'fliebaniur  : dei  quali 
.s’ateuno  giurava,  perdeva  una  porzione  di  \ ino.  Ammettea  alla  fua 
Tavola  dìveiTi  llranreri  per  aver  lempre  amara  ro)pitalic.i . Ed  in  effet- 
to celi  che  porca  tarlo  non  potea  dilpenfai  lì  da  quello  dovere  verfo  di 
chi.'o  veniva,©  pillava,  fenzadarda  dite  contro  la  Carità  propria  d'uQ 
Vclcovo.  Egli  praticava  quella  llelfa  civiltà  verfo  le  perfone  feono- 
Iciutc,  condotto  da  quella  maflima,  dr’era  aliai  meglio  Ibifrire  un  Uo- 
mo cattivo  , che  rigettarne  un  buono,  per  timore  d’alloggiarne  un  tri- 
ilo  : Multò  effe  meliùs  mah im hominem  perpeti,  qiiàinfcrfìraii  per  nnorantiam 
excludi  bcnuin , dumeavrmus , ne  recipiatur  malus . QueiVolpitalità  noti 
interrompea  nientedimeno  l’ordine,  cheavea  llabilto  , mentre  facea 
le?<»crc  alla  fleffa  Tavola  , ovvero  vi  lì  efamina va  qualche  quillionc , cJ 
arnava  piu  il  Ibllievo , che  proveniva  dalla  lezione,  che  quello  derivava 
dal  mangiare,  e dal  bere.  E per  efcludere  dalla  Mcnfa  la  pelle  della 
maldicenza  , cos'i  ordinaria  tra  gli  Uomini,  aveva  latto  feri  vere  quelli 
due  verlì  nel  Tuo  Refettorio . 

,f)iiifj!iis  amat  diclis  alfentutn  rodere  teitam. 

Uanc  Menfain  mdiinam  noverit  ej!e  fili . 

Nè  tralafciava  d’avver  tire  quelli , che  mangiavano  con  elfo  Lui 
d'aftenerfi  , c dalla  maldicenza , e da  ogni  altro  dtfeorfo , o cattivo , o 
inutile  ; e riprcndette  con  molta  feverit.à  certi  Vefeovi , Tuoi  cari  amici, 
perche  trafgredivano  la  legge  del  Tuo  dittico,  con  dir  loro  con  calore 
un  A?oflino  cosà  dolce  ch’era,  c s't  m.’.nfueto  : Aut  delendos  effe  de  illa 
J^lenfa  verfus , aut  fe  'de  media  refecHone  ad  f'trnn  cubiculum  furrecltirum  . 
S^uod  ego,  rifeiifccPoHidio,  tbralii,  qui  iili  Menft  interfuhnus , experti 
fuinus . 

V.  Perguadagnarfr  il  Vitto  non  affaticava  colle  mani  a cagione,  e 
della  Tua  poca  forza , e per  la  mancanza  del  tempo  , attefe  le  fue  occu- 
pazioni continue , nelle  quali  la  cura  della  fua  Chiefa , e la  neceflìtà  di 
Icrivere,  l’impegnavano  inceffantemente . E fe  non  foffe  flato  Vefeovo, 
e chiamato  dal  Signore  al  pubblico  Bene  dei  Fedeli , ed  alla  difefa  della 
fua  Chiefa,  aurebbe  certamente  preferito  il  dolce  ozio  d’un  competen- 
te travaglio,  delForazic-rre , c dello  lludio,  alle  raolcllie  dei  negozj  fe- 
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colili , cui  Jovci  accudire  per  obbligo  del  luo  iTiiiiiftcro . Se  folle  fij., 
to libero,  U laa  inclinazione  l.irebbc itata d’operare , di  pregare, di 
leggere,  e di  Hudiare  le  Dirinc  Lettere  ; ed  in  ciò  dice,  che  nclfunQ 
l'aurebbe  avanzato  ; ma  non  porca  dimcnticarfi  il  fuogrado  ,c  non  icn- 
tirne  il  pelo  a fronte  del  Vangelo , che  tanto  raccomanda  compirei 
liioi  doveri  : PrtiJicare , arcjiere , ^tdificare , prò  unoquoijur  fvaaere  ma^nnm 
CHIÙ,  maenum  poihius , nupus  Ubar . non  refii^ìM  ifhim  Nbortm^ 
j(À  terrei  Hvun ^ehiun . 

VI.  Una  delle  fue  indifpolìzioni  era , che  naturalmente  il  freddo  gli 
era  molto  molello  ; ma  anche  per  altro  non  godea  gran  fanità , per  cui 
non  porca  fupplire  a tutti  i faoi  doveri , ficcome  rattcftò  al  Clero , e 
Popolo  Ipponele  : ht  f.rmiUi  mea  fufficert  non  porejì  omnibus  curis , qu.\s  ii 
Vìe  exì glint  meml  ra  Chnjìi . , . liijìrmtturi  mea  propria . . , acctjjir  eri.\m  fene- 
tìits . qua  generis  humani  efi  ccmmiinis  infirmitas . E tal  era  la  collituzione 
del  fuo  corpo , che  obbligo! lo  a dire  , che  per  la  fiia  mala  alfczione  era 
vecchio  dianzi  lo  fofsc  per  la  fua  era  ; Forzato  per  riaverli  a ufeire  da 
Ippona  per  andare  a mutar  aria . II  filfcma  della  fua  naturale  debolez- 
za lo  difpenlava  da  quei  viagt;i , che  i bifogni  delle  Chicle  faceano  fare 
a gli  alni  Vclcovi  luoi  pari , di  là  dal  Mare , cd  alla  Corte  deil’Iinpcra- 
dore  . S'ofserva  nientedimeno , che  molto  rare  volte  parlava  delle  fue 
m.alattic,  nelle  quali  quale  fofse  la  lua  folfcrcnza  fi  può  giudicare  da 
una  lettera,  chelcrifscin  un  malearsaifallidiolò  : Secuntiitm  fpiritum  , 
qimntum  Domino  placet , atque  vires  ipfeprabere  liignatur , re^ì'e  fumus  : cor- 
pore  aiitem  ego  in  L(ìc  ftim  . N<v  ambulare er.im . nec  ilare , r.ec fe.iere  poJSun , 
rharadis , "vel  exoi  hadis  dolere  , é*  tumore . Sed  etiam  ftc , qiioniarn  id  Domino 
placet,  quidalìud  dicenduvi  efl , nifi  quia  recìc  fumus  1 Potiùs  enirnfi  idm- 
liinius , quod  ille  vult , nos  culpandi fumus , quàm  itle  non  recì'e  aìiquid  tei fi~ 
cere  , •tei fìnere  exiflrmandiis  ejì , 

Le  file  occupazioni  continue  non  lafciavanli  che  poco  tempo  per 
ripigliare  il  luo  fpirito,  cioè  per  meditare  qualche  cofa , ovvero  per 
dettare  qualche  Opera  prcmurola  cd  utile  a molti , o pure  per  ripara- 
re le  forze , di  cui  il  fuo  corpo  arca  gran  bifog.no  per  compire  ali’altre 
incumbenze  . E quando  avelfe  impiegate  quelle  poche  ore  in  altre  co- 
femeno  necefiarie,  credeva  di  contravenire  al  fuo  dovere.  Scrivea 
S.  Girolamo  che  s’egli  ha  qualche  cognizione  delle  Scritture , quello 
non  è che  quanto  ferve  al  Popolo  di  Dio  ; non  avendo  comodità  di  ihi- 
diare che  per  apparecchiare  lecofe  uecelTarieper  rillruzione  de’Fcdeli, 
Perlochc  confeifa  allo  llclfo  J’avcr  letti  pochi  Autori,  enciTu.nodi 
quei  nominati  da  efib  Girolamo . Severo  fuo  intimo  amico  gli  diman- 
dò una  lunga  lettera  ; ma  lo  prega  a compatirlo , e fare  che  altri , tut- 
tochecarillìmi  c familiarilTìmi  fuoi , non  gli  fcrivefiero  per  dubbio  d\ 
non  potcrloro  rifpondcrc , c di  non  poter  mandar  l’Opere , che  riccr- 
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cafscro  , e che  fé  n’odendcfTcro , fc  non  accordava  quanto  eflì  brama- 
vano attefe  le  fuc  gravi  occupazioni;  pronto  a rendere  capace  Severo 
della  verità,  fccoinc  lo  fpcrava , (i  folse  portato  a vederlo . 

VII.  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra  che  S.  Agollino  dal  principio 
dcliuo  Presbiterato  dabili  p.  Ippona  un  Monillero  d’ Uomini  che  vi- 
vevano fecondo  la  Regola  Apollolica  aldirc  di  Foflidio  ; echeriufei 
una  forgentc  feconda, di  dove  la  Vita  Religiofa  fi  fparfe  per  tutta  l’ A b i- 
ca ; E vi  dimorò  fin  tanto  che  fu  Prete.  Ma  quando  fu  Vefeovo  volle 
avere  prcfso  di  fe  nelle  abitazioni  Vcfcovili  unMonidero  di  Chetici . 
Volai  hibcre  in  iJÌA  Domo  Fy’f  ofii  mfciim  Mc»iiflerium  CUricorum . Con- 
viveva con  Agollino  un  tale  nominato  Speranza , e fembra  che  non  fa- 
cclse  altra  figura  nel  Monillero  d’Agollino  che  di  Laico,  benché  in 
qualche  modo  desinato  al  Chericato . Sdcìnnyromov'ri  in  Clerkatum 
( editi  le^unt  in  Cleri: Atu  ) five  ilUc  ter  me , f.  ve  alili  per  htteras  meas  'vt- 
hememrjjime  anarett'.r  ; Ugo  aatem  nullo  modo addneertr  ei  homini  . ..  Aht- 
rusoritnatisnis  imponere  . . agereupit,  tit  fi  ipfe  in  ClerLatum  nonpromo- 
vtretnr. . . Pare  correfse  anche  un  certo  Leto  giovane  la  llefsa  fotta  di 
Speranza  di  non  cfsercche  Laico defignato  al  Chericato.  Certa  cos’è , 
che  da  Agoftino  ebbei  primi  rudimenti  della  perfezione  Crilliana , e 
mofhav.x,  coH’ardore  del  fuo  fpirito , gran  faggio  della  fua  virtù,  ri- 
mafi  confoLuiflimi  tutti  i funi  compagni . Ma  perche  le  cure  dimelli- 
chc  rinquietavano , l’amor  della  fua  cafa  lo  tratteneadal  camminare 
con  vantaggio  nel  fervigio  di  Dio,  alla  fine  lafciò  il  Moniflero  per  gli 
atfari  della  famiglia  , per  poi  ripigliare  il  corfo  della  perfezione . Mol- 
te tentazioni  l’afsalirono  nella  fua  Cafa  propria,  fuggiti i Servidori , 
morte  le  Donne  di  cafa , i Fratelli  infermi  e la  maggiore , c la  più  peri- 
colofa  era  la  Madre  , che  a forza  di  pianto  lotrattenea  dal  conceputo 
difegno  . Egli  fcrifse  una  lettera  ai  fuoi  Confratelli  d’Ippona  cercando 
della  confolazionc,  cd  una  lettera  da  Agollino.  Agollino  mofso  dal- 
la lua  gran  rarità  gli  fcceuna  lettera  del  pari  tenera , che  forte  a finche 
con  tutta giullizia  preferire  alla  Cafa , alia  Madre,  la  propria  falute, 
la  Chiefa  , Gesù  Grillo.  Io  configlia  di  lafciare  a fua  Madre,  ed  a 
quelli  della  fua  famiglia , in  cafo  n’avefsero  di  bifogno , il  Bene  che  po- 
teva avere,  c dopo  quello  di  diflaccarfi  interamente  da  loro  per  timo- 
re , chela  fua  tiepidezza  non  affliggefse  d’avantaggio  i fuoi  veri  fratel- 
li, di  quclloche  il  fuo  ardore  palpatogli  aveva  Vallegrati . Dice,  che 
doveva  Icguitare  l’amore , che  aveva  per  la  cognizione  della  verità  , ed 
il  dovere,  che  l'impcgniva  alla  predicazione  del  Vangelo,  e che  la 
Chiefa  aveva  di  bifogno  d’efsere  folicnuta  contro  gli  attacchi  dei  fuoi 
nemici,  e contro  la  fiacchezza d’una  parte  dei  fuoi  figliuoli,  còl  calore 
de  gli  altri  fuoi  figli,  nel  numero  de  i quali  cgl’era  : Ecce  rapi:  te 
Ihidimn  verit.uis , rupie  evangelic.i  pnodicatìonij  ojjìcium . . Muter  Ecclefìa , 
. Ma- 
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igo  VITA  DI  S.  agostino: 

Mtifer  fsì  (ti.tm  ALt:r/j  tii.i.,  ì'n.it  aliosflhs,  itndfniJìpcrAli.t  vici/i- 

Iiif,  qu'jwm  e numero  es , jufuuii  ac  dehìtumpfàt  aux'iìiumì . .Sì  efì  in  tt 
canea:  ordinata , fnas  firaponere  m.ojora  miuoril/tis , & miferkordia  ìmveri  ; 
ut  paiiperes  e'vaniielizentiir  , nemejfts  domini  copiofa  operariorum  inopia  , in 
prjtiam  volucribus  jaecnt . Qiiella  maniera  di  parlare  ci  lu  l'atto  giudi- 
care ch'egli  lo  deltinava  pel  iMiniftero  della  Chiefa . 

Vili.  Avendo , dunquct  AgolHno  feco  una  Congregazione  di  Che- 
rici , quanto  potea , imitava  la  Vita  dei  primi  Fedeli , che  aveano  ogni 
cofain  comune,  fenza  .appropriarli  cos’ alcuna;  e quella  era  la  legge 
della  fua  comunità:  Nulli  Iket  in  focietate  noftrahabere  aliqiiid  proprinw . 
Ave.i  pure  icrmato  il  penllcro  di  non  or-'inarcCherici,  che  l'otto  l.a 
condizione  del  vivere  comune  ; c !e  alcuno  per  forte  violandola  , s’op- 
ponea  alla  dilui  dilpofizione , lo  degradava  , come  defei  tore  deila  San- 
ta Comunità,  che  area  abb.»  5,  cinta  , c della  profellìone,  a cui  s’era 
fottomelso.  Così  tutti  i luci  Lcclciiallici  erano  poveri , come  AgolVi- 
no , afpcttando  per  mezzo  della  Ca’-ità  della  Chiefa  la  mifericordia  di 
Dio.  Chi  aveiseavuto cola  particolare  dovea  shiigarfcne;  quelli  cliS 
erano  veramente  rnileiabili,  non  erano  diltinti  da  quelli  cheaveano 
portato  feco  qualche  cola  ; le  alcuno  era  inlermo,  però  bilògnofo  Ji 
prender  cibodianzi  il  pranzo,  le  qualche  ciiranco  gli  mandava  qual- 
che cola  , prrmcttevancl  ulo  ; ma  il  pranzo  e la  cena  non  folfriva  , che 
fi  prendclse,  che  della  Comunità,  e nella  Comunità:  il  imngiarc  il 
vcltire  era  co.munc  ; le  alcuno  donava  qualche  cola . e che  non  fervil- 
fe , la  vendea,  afinche  lolsc  il  prezzo. comune  ; riprendea  i falli  dei 
fuoi  Lccleliallici , ovveio  gli  toìerava  fecondo  che  lo  giudicava  fpe- 
dicnte;  raccomandava  loro  di  non  accrefcerc  i loro  diletti  con  ifenie 
malvagie:  che  non  s’avvezzafscio  a giurare  giammai;  che  li  perdo- 
nafsero  vicendevolmente  folfeic  di  cuore,  elcmpre:  Nonfepìies,J'e;i 
feptuagies  frpiie) . 

IX.  Vsòpoi  tanta  cautela  nel  praticare  con  le  Femmine  , che  dee 
fervire  a noi  d'una  gran  lezione  ; ed  il  Papa  San  Gregorio , che  propo-, 
fc  quell’  efempio  a tutti  ì V'efcovi , dice  ch’è  una  prcfunzionc  alsai  te- 
meraria , le  i deboli  non  temono . ove  i più  forti  fono  flati  si  timorolì . 
Lenitur , quod  btatiis  Augujlinus  nec  cum  Sorcre  habitare  confueverit , dkens  : 
qua  cum  Sororc  ima  funt , Sorores  fii'a  non  fune . Vocìi  ergo  viri  cautela , ma- 
gna mbis  debet  ejìe  insìrucho.  Nani  i>u anta  prafinnptionis  eli , qiiodfortis 
pavet,  viinus  validum  non  timere . Nefsuna  donna,  nè  pur  la  fua  pro- 
pria Sorella  . benché  tohe  una  Santa  Vedova,  cd  una  fedele  Serva  dì 
Ino,  dimorò  con  AgolHno  : nefsuna  delle  lue  Sorelle  cugine , c delle 
lue  Nipoti , tuttoché  confagiatc  a Dio  non  abitavano  con  elso  Ini , an-i 
corche  i Concilj  le  permettefsero  aj  parenti  sì  prolìimi . Ed  il  moti- 
vo fuo  era,  perghe  fc  bene  una  Sorella,  una  Nipote  non  dove.anofai- 
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concepire  cattivo  fofpetto  ; tuttavia  perche  non  potcano  efservi  fole , 
c non  ricevere  vifite  d’altre  donne , tutto  qucfto  commercio  di  femmi- 
ne potea  fomminiftrare  materia  di  fcandalo  a i deboli , occafione  pe- 
ricolofa  a chi  Itava  col  Vefcovo , ovvero  con  altri  Ecclefiaftici , o per 
lo  meno  un  foggctto  di  maldicenza , e di  finiftra  opinione.  Perloche 
dicca  il  Santo , che  non  dovcano  giammai  abitare  infieme  unamaK(rt 
domo  Donne , ed  Uomini  confagrati  al  fervigio  [di  Dio  .quantunque  fi 
folsero  calti.  Se  alcuna  Femmina  veniva  a vifitarlo , non  le  riceveva 
mai  folo  : nunquam  fine  Clerkis  tefiilus  ; non  parlava  loro  lolo  a fole  non 
citante  ogni  grand’intcrcfse  : vel fclus  am  filis  umqtiam  tfi  locutus , 

CAP.  III. 

I,  Difintereffe  del  Snnto  nelt ammìnìslì-az'mc  dei  Beni  delÌA  fina  Chiefa^ 

2.  GeneroficÀ  del  Santo  nell'aumentazione  dei  medefimi . 3.  Le  fite  obllazioni 
l’approva  , e l’accetta . 4.  Differenti  fetithnenti  di  S.  Agnfiino,  t di 
S.  Alipio  intorno  l’ Eredità  di  Onorato  Prete.  5.  Fa 
edificare  delle  Chiefe , ed  uno  Spedale . 

I,  Sferviamo  ancora  e primieramente  il  difintcrefse  e generofità 
del  Santo  neiramminiltrazione  ed  accrefeimento  dei  Beni 
dcllalua  Ghiefa.  Addofsava  il  Carico  della  cura,  e deiramnainiftrazionc 
della  Chiefa , a gli  Ecclefiaftici  i più  capaci  dell’  impiego , ed  a vicen-  Poffid. 
da;  echiamavanfi  Prepofii,  e duravano  probabilmente  un  anno  nel 
miaiftero , con  licenza  di  maneggiar  danaro  giufta  l’efigenza  deU’uffi-  ,j. 
zio . Nota  tenca  il  Santo  in  mano  giammai , nè  chiave  , nè  anello  ; ( ne 
ficgue , che  l’anelio  col  quale  figillò  la  lettera  fcritta  a Vittorino  : Anu-  Epift.  jj, 
lo,  qniexpriìnir  faciem  hmiinis  attendentii  inlatus,  potefsc  cfsergli  flato  n.  3. 
preliato  ) e il  Prcpoflo  fegnava  tuttociò  che  riceveafi  , edonavafi;  ed 
alla  fine  dell’anno  leggeafi  il  regiflro  del  dare , e deH'avere  , rappor- 
tandoti alla  buona  fede  del  Prepofto  nella  maggior  patte  degli  articoli 
fenza  metrerfi  in  pena , ferefpolto  era  certo,  e ben  provato.  Non  fi 
vedenèpafTìone,  nè  cupidigia  nel  governo,  e cura  dei  Beni,  e delle 
rendite  della  Chiefa , che  intraprcndea  per  obbligo  . Con  penainter- 
Tompea  alcun  poco  la  contemplazione  dei  Beni  Eterni  , c Spirituali , 
che  erano  tutta  la  fua  occupazione , tutte  le  fue  delizie , per  applicar- 
li alle  cole  temporali  ; e poftovi  l’ordine  necelsarip  , e difimpegnato- 
fenc , come  da  cofe  fattidiofe,  ed  importune,  raccoglievafi , edap- 
plic.;vifi,  o a meditare  le  cofe  Divine,  o a dettare  quanto  aveaappre-r 
fo  nelforazione  o a correggere  il  dettato,  e le  copie  che  avea  fatto , 
travagliando  così  giorno,  e notte.  Era  come  Maria,  figura  della 
trionfante  Chiefa,  che  gettata  a i piedi  dei  Signore  afcoltava  la  fua 
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p.iroli..  l'Litale  il  diftaccamcnto  dalle  ricchezze,  di  cui  diede  mani- 
ioili  lilconcri  col  dillribuiric  a i poveri,  fino  dal  principio  della  fiia 
Convcrfione,che  gli  meritò  l’amor  univerfale  del  Popolo  Ipponefe. 
Mè  fi  bella  virtù  fi  lininui  quando  fu  Vefeovo  ; mentre  dei  beni  della 
Chiefa , maggiori  afiai  di  quelli,  che  avea  rinunziati  non  crachc  un 
femplice  diitribuforc , cd  economo;  di  modo  che  fofpertando  alcuni, 
contro  di  lui  fu  quello  punto  chiamò  Dio  in  telliinonio  del  fuo  diflac- 
camento celie  lottomctreafi  airamminidrazionc  per  rii'petto  del  Si- 
gnore , e per  la  carità  verfo  i fratelli  : dcfiderofillìmopcr  altro  di  sbri- 
g.irfene,  (e  gliei’aveife  pcrmclfo  il  luo  ufiizio  ; ìjlamcnniimrerumEc- 
cit’fjJliiMiim  prcairàtionnn  , quarum  credimnr  amare  duminamm:  tderare 
i7ie , «51  amare  ; ita  ut  ea  , fi  falvc  rfiicio  pfihn , carere  defiderem . 

Jl.  Ma  le  lue  azioni  fanno  fpiccare  meglio  tifile  parole  il  fuo  difin- 
tcrefic.  Se  alcuno  Jafeiava  dei  legati  alla  Chiefa , amava  chegli  credi 
vcnillcio  volontariamente  a portarglieli . Contuttociò  ricusò  alle  volte 
d’.  ccettare  deH’ercdità  lafciate  alla  Chicl'a,  benché  anche  i Poveri  ne 
lurebbero  entrati  appalto;  perche  credea  voler  la  ragione,  l’equità, 
che:  A iiwmiùniDi , 'lel  , i-fl  j’areutihiis , vel  afjmitrus  inar^is  p.fjld;- 
t\‘>  tur:  c rapportava  un  azione  d’Aurelio  di  Cartagine , fii  qiiello  Sog- 
getto , che  uvea  edificato  tutto  il  Motido  : .Q^iidam  dtmjììtos  ron  bahe^- 
ret , tieque  fp-raret,  res  piar  cmnes  retento  fiii  ufufrua'.i  doraui:  Etcìefijt . 
Nati  Jnnt  tilt  fiiii , •‘■y  rddidic  Ipipoptu  ne:  opinanti,  q'i<t  Hit  doiiaverat. 
In  potè  Hate  hah4:t  Tpfinptis  non  reddere  ; Sed  jiire  pri , non  pire  poli . 
Aveva  per  regola  gencraic  di  non  ricevere  i lafciti  d’un  Padre,  che 
avclfe  diic’tedato  im  tìglio  per  collera,  e di  rcilituirli  al  figlio  ; bper 
render  ragione  al  Popolo  della  fua  condotta  diccvagli  ; Se  il  Padie  vi- 
vdì'e  ancora  non  farei  io  obbligato  di  rappacificarlo,  di  riconciliargli 
anieme?  E in  qual  forma  pollo  io  dire  volerli  veder  vivere  in  pace, 
quando  io  brami  1 Eredità  a danni  del  fuo  figlio  ? Certamente  credette 
d'aver  fatta  una  cola  molto  gloriola  rendendo  i beni  al  Figlio  , che  per 
fdegno  alla  morte  fu  privato  dal  Padre . Bent'feà  . Laudent , qui  voliint , 
partant , qui  laudare  nolunt  ; 

111.  Qu.mtiinquegiulfificata  fofsc  la  difficoIt.à  che  Agofiinoavea 
neH  accett-ue  l’eredità;  placca  nientedimeno  poco  a non  pochi  ; i qua- 
li incolpavano  la  renitenza  d’Agollino  per  un  impedimento , che  trat- 
tenca  la  pierà  dei  Fedeli  a far  fuccedcrc  la  Chiefa  d'ippona  a i loro  Be- 
ni : Etce . mormoravano , quare  nomo  donai  Ea'Iefiji  Hipponenfi  aluytid  : cete 
quare  non  eam  facinnt , qiti  inoriuntur , haredem  ; quia  Epipcftif  Auaii'linus 
de  i'onitate  fua  ( laudando  eniiH  mordenC , labiis  mulcent , dentem  fìgunr  ) ilo  iai 
totiini  ynonpifitipit . Da  quello  popolare  lamento  non  lafciavafi  diido- 
gliere  Agollino  dalle  fue  rifoluzioni,  che  favilfimamentc  prendea  in 
certi rilcontri . L’gtterte  vergognofe  alla  Chiefa , pregiudiziali  al  prol- 
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fimo  con  petto  g'.iicroib  ricufava  non  già,  obhtkms  Ioni;,  ohlatioufs 
j'anéÌAs . Anziché  c!orr:iva  j Fedeli  a contare  Gesù  Grillo  nel  numero 
dei  loro  Figliuoli . el  a iaiciarc  a lui  una  porzione  della  loro  eredità . 
Ifortava  in  oltre  u.l  inionnarfi  delle  necelTìtà,  che  aveanoj  Minillri 
della  Ghiera , ed  altra  gente  da  bene  ; e lenza  afpcttare , che  aJJiraan- 
dafsero , preveniva  con  prontezza  i loto  bifogni  ; e non  trattandoli  del 
fuo  proprio  intcrefse , con  gran  libertà  parlava  per  follievo  dei  Poveri . 
Avvertiva  parime;ìte  afe  volte  ne  i fuoi  Sermoni , che  lì  provvedefse  la 
Sagreftia,  ed  a pai  lare  con  Pofiìdio  : Gaz^bylach , & Stentane:  con 
che  compravanli  le  corenccelsaric  pergli  Altari , e per  la  celebrazione 
dei  Divini  Millerj  : c fc^niva  in  ciò  l’efempio  di  S.  Ambrogio  , da  cui 
Avea  udito  a tlircla  lleìsa  cola  al  Tuo  Popolo . Credea  per  cofa  molto 
flvvantaggiofa , più  licura,  c lontana  da  ogni  molellia,  che  la  Chiefa  ac- 
cettalsej  femplici  Icgiti,  più  che  l’eredità  intere  : tuttoché  alle  volte 
s’accomodalsc  Agnitino  anche  a quelle , ed  in  Ipezie  nella  perfona  d un 
certo  Giuliano , che  moti  fenza  figlivoli  : ’^^v.liadUwditatan 
J^/arr  ? ejtira  fitifjUih  tlefuìulut  ejì . 

Poflidio  racconta  un  fatto , che  ugualmente  la  fpiccare  lo  Zelo  » 
eia  gencrolìtà  d’Agollino.  Vno  dei  principali  della  Città  d'ippona , 
che  dimorava  a Caitaginc  donò  alla  Chiefa  d’ipnona  una  PofselTìone  ; 
lì  llci'c  l'Atto  della  donazione,  riferbatolì  rufufrutto,  c fpedillo  ad 
Agollino.  Dopo  aver  Agoftino  accettato  il  donativo , e pafsatecon 
c'so  le  congratulazioni  per  sì  bel  penlìcro  avuto  della  lua  eterna  falute  : 
dopo  alcuni  anni  quel  Signore  inviò  il  fuo  tìglio  ad  Agollino  con  fu» 
lettera,  pregandolo  a rcitituire  la  Carta  di  donazione  al  portatore; 
per  mezzo  del  quale  mandogli , forfè  cento  doppie  : Soli Jes centitm:  per 
erseredillribuite  ai  Poveri . . A sì  fatto  tratto  , toccato gagliardemente 
il  Santo  feorgen do  in  quel  Pcrfonagp'io  , o una  finzione  nel  far  del  Be- 
re, o un  pentimento  d’una  buona  azione;  fonti  un  vivo  dolore  perla 
j ivocazione  indegna , e biafimò  la  condotta  vergognofa  del  tutto  con- 
traria al  decoro  d’un  Uomo  d’onore,  c d’un  Cri/Hano . Maficcome 
Agollino  non  avea  Jcfidcrata,  nèrichiella  la  donazione  ma  era  Hata 
fatta  fpontancainentc  ; così  fenza  pena  rendè  Agollino  incontinente 
l’illrumento , rimandandogli  addietro  il  danaro,  che  gli  portò  il  Fi- 
glio : e con  lettera  alsai  convincente  gli  pofe  l'otto  gliocchj  il  fuo  fallo 
enorme,  e l'avvertì,  che  fodJisfacefse  con  umile  penitenza  la  colpa 
incorfa  d’ingiuliizia  o d’ipocrilìa , a Dio  oft’cfo , e che  non  s’arrifchiaf- 
fc  di  portar  all’altro  Mondo  un  peccato  invendicato  in  fe  ftclTo  fenza 
la  compenfa  d’un  lineerò  pentimento . Che  ne  fcguilTc  Teffetto  brama- 
to, ?o.^idio , che  ne  fu  tellimonio  di  viRa  , lo  palla  con  altolilenzio . 

IV.  Vii  certo  Onorato  di  nome  entrò  nel  MoniRcro  di  Tagafla, 
fenza  vendere,  o donare  i fuoi  Beni  ; pafsò  alla  parrocchia  di  Thiava, 
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ove  morto  che  fu  . nacque  colitela  , a chi  appartcnelTe  !.\  Tua  [ìicJità  . 
I Thiaveli  la  prcten  icanofta  a titolo  di  donazione  , fi.i  pcr  c'TerelU- 
. to  ordinato  alia  lor  Ciiicfa  . S.  Alipio  al  contrario  foftenea  , che  Ipet- 
ralTe  al  Ino  Monifiero,  ili  la  regola,  che  un  Rcligioio.  che  non  ha 
• colà  propria , acu’.iiùi  al  Moniilero  ; airrimente  fc  animcttcaii  nei  Re- 
ligioiì  la  capacità  di  poiTcderc,  aiircbbero  dittcrito , quant’avelfero 
potuto,  con  danno  della  loro  difciplina,  l’intero  fproprio  dei  loro 
Ceni . 

Queit'afiàre  portò  Agodino , cd  Alipio  a Thiava  , ore  rangufiia 
del  tempo  non  diede  luogo -d’eraminarc  appieno  il  merito  della  contro- 
veiiìa:  cosi  Agoiliiio  s’oppoi'c  alle  prctclc  dei  Thiavefì,  e pafsò  nel 
fentimento  d'Aiipio,  che  inclinava  alla  diviiìonc  : Vna  metà  al  Tuo 
Moniilero,  l'altra  metà  allaChiela,  con  che  Agollino  ( nè  fi  la  la  ra- 
gione ) llippliise  al  Moniilero  d’Aiipio  ed  alla  Chiela  diThlara  per 
quella  metà,  che  perdevano  in  virtù  della  divifionc  . 

Non  piacque  a Thiavefì  una  si  fatta  oiTcrta  ; anzi  apprefso  di  loro 
Alipio  comparve  meno  amante  della  giuftizia,  che  del  fuo  interefse: 
rellò  in  Thiava  la  cofa  indccifa  . Partito  da  Thiava  Agollino , e fatta 
loria  rlflellionc  lui  punto , giudicò,  che  un  tale  componimento  potea 
d ir’ombra  di  credere , che  la  loro  condotta  avcfse  non  altra  mira , che 
1 interelse:  SjAj  agj-aiv/’/f  ti'jlram  cunm  nil.il  aliu.i,  qiùm  ^(cnni.xridm 
f '.iijje  . Colà  di  poca  riputazione  alla  dignità  di  Prelato  , di  molto  fean- 
dolo  a quei  Popoli  di  freleo  riuniti  allaChiela  ; però  era  una  materia 
d’clircma  importanza , che  rcllalsero  perluafi , che  i Velcovi  non  mac- 
chiavano 1!  loro  decoro  colle  lordure  d’una  Ibrdida  avarizia , metten- 
do le  mani  in  si  fatta  faccenda!  SrrJiJ.i  avuritia  maculatos  futant , dum 
ìnali^njjp'cifsn'.n'vitatnr.  Qiianto  ali'inconvenlente , che  ne  farebbe 
feguito,  fucceduti  iThiavelì  allofpoglio,  cioè,  comedicea  Alipio, 
che  i Rcliciofi  Torto  la  feorta  dcll’cfcmpio  d'Onorato , aurebbero  pro- 
longato  di  i'propriarfi  ilei  loro  r,cni.  parenra  ad  Agoilino , che  averebbe 
avuta  fulhiicnza  non  oilante  la  i'partizionc , a cagione  di  quella  metà  . 
cheiarebbe  toccata  alla  Cliieià  della  Ina  ordinazione,  ondecreJca, 
che  meno  male  farebbe  flato  togliere  tutto  a Thiavefì  per  facilitaFC  da 
unapaite  lo  fproprio  dei  rvcligiofi  iccondo  i!  fcntimcnto  d’Aiipio  , « 
per  laic  Ipiccarc  la  giuitizia , e non  la  cupidigia,  giulla  il  parer  d’Ago- 
llino:  Si  lonim  eis  auferrttur , elpt  qmd  diiO-oii'irnon  dt  feiuni.i  >ios , ft.l 
dejnJhr.G  Mvtrgere /aAcr.i/Td . Per  altro  realmente  gli  pareva  , cl.cla  ra- 
gione d’Aiipio  non  valeue  ; c che  in  quelle  cofe  civili  dovcfsc  iiaif:  al- 
la difpofizione  delle  Icrri,  fecondo  le  quali  i Rcligiofi  di  quei  tempi 
pois'?  levano  i proprj  elfetti , lino  che  gli  avefsero  venduti  ò ifavclscro 
Jatt.1  donazione  ; di  modo  che  morendo  un  Religiofo  dianzi  una  tal 
doaaziuue,  fccoaJo  le  leggi  non  il  Moniilero , ma  i particolari  fucce- 
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«levano  aircieJiiù  ; del  che  fen’crano  già  veduti  alcuni  efempj.  Ago- 
itino  dunque  alTai  approvava , ch’eia  molto  fpediente  che  s’obbligaffe- 
roi  Religiofi  a dilporre  dei  loro  Reni  dianzi  ammetterli  all’abito  ; tut- 
tavia fe  lolscro  morti  avanti  che  fé  ne  fofsero  disfatti,  doveafi  in 
quel  cafo  ollcrvare  il  Diritto  della  legge  civile,  affinché  in  quella  ma- 
niera i Prelati  andafsero  efenti  da  ogni  taccia  di  cupidigia  , e confcr- 
vafsero  il  buon  odore  cotanto  nccefsario  al  loro  impiego.  Secondo 
quella  regola  lo  Ipoglio  d’Onorato  appartenca  alla  Chiefa  Thiavefe  ; 
Ma  quando  anche  quella  regola  folTe  fiata  faifa  ; nulladimeno  perche 
difficilmente  fe  ne  farebbero  potuti  render  perfuafi  iThiavefi,  (limò 
meglio  Agoflino  accomodar»  alla  loro  debolezza,  e per  ifehivare 
gli  fcandoli  ceder  loro  il  poflTeffo  dello  fpoglio  controverfo.  Agodino 
conferì  col  Vefeovo  Samfucio  le  rilbluzioni  prefe  da  efsoda  principio  » 
c da  Alipio  fopra  lo  fpartimento  predetto  ; la  qual  cofa  Samfucio  Tenti 
con  fommo  orrore , cmolto  fi  llupì.  che  una  cofa  sì  indegna  ad  ogni 
Torta  di  perfonc,  fofse  caduta  nello  fpirito  d’un  Alipio  , e d’un  Ago- 
li  ino;  perloche  Agoflino  per  cedere  totalmente  aj  Thiavefi l’eredità 
d'Onorato,  fcrifse  loro  una  lettera, e la  indirizzò  ad  Alipio  pregandolo, 
che  la  lottofcrivefse,  c poi  quanto  prima  la  fpedifse  a’Thiavefi . Dove 
infieme  gli  efpone  feriamente  i motivi , che  l’avevano  indotto  a mutare 
•fentenza  . Per  toccare  poi  quello  che  i Canoni  anno  llabilito  fopra  di 
quefio,  fi  ritrova  che  i Canoni  Antiocheni  ed  Ipponcfi  permettono 
aj  Chetici  di  lafciar  a chi  vogliono  i loro  effetti , e non  deputano  alla 
Chiefa  fe  non  quel  tanto  che  aveffero  acquiflato  nel  tempo  del  loro 
Chericaro  a.  titolo  di  Chericato . Pare  nientedimenochequeftaper- 
milTìone  fia  in  appreffo  fiata  riflrerta  da  certi  limiti,  e leggiamo  che  il 
Concilio  Carraginefe  5.  fcomunica  ancora  i Vefeovi  che  preferiflero 
alle  loro  Chiefe  perfone  (Iranicre , o pure  loro  congiunte  foffero  Genti- 
li, ò Eretici.  E può  elfere  che  quello  divieto  fia  flato  ampliato  nei 
ConciM  pofleriori . c che  anche  vi  fia  qualche  Editto  imperiale . 

Kcfla  faperfi  il fentimcnto  d’Agoflino  intorno  la  pretefa  d’Alipio, 
che  ricornpenfaffe  al  fuo  Moniflero  quella  metà , ch’effo  confentì  di  la- 
feiare  a quelli  di  Thiava . Agoflino  affidi ra  Alipio , qual  or  la  giudichi 
per  cofa  giufl.i , ma  con  patto , che  venga  qualche  limofina  confidera- 
bile  per effere  ripartita  tra  i!  Moniflero  d’Ippona , equello  diTagafla, 
di  modo  che  camminino  del  pari  nella  divifione,  a proporzione  del  nu- 
ir.ero  dei  Convittori  : 'vt  taitta  ièi  fumma  ditrafla , non  minùs  <^uàm  aqua- 
lis  prò  numero  fo/;rf  hit  i ntìtwi  pars  ad  nofìrosperveniat . 

V.  Benché  Agoflino  aveffe  una  grande  averfione  a gl’imbarazzt 
degli  affari  per  evitati  quali,  ò per  moderazione  del  fuo  animo  : Do- 
mnm  , a^ntm , fen  Villam  numquam  tmere  voì'iìt  : nientedimeno  configliò 
Enclio  fuo  Diacono  a comperare  una  poffeffionc  per  comodo  della 
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Chicfa  alla  quale  voleadoii.irctiicci  i Tuoi  Beni  ; con  intenzione  peiò  di 
farglienela  reltitutione,  incafo  non  avclfe  perrevcrato  nella  fuaVoca- 
aione  ; e con  un  tale  dilìnterefle  veniva  a impedire  i lamenti  dei  fuoi 
Congiunti , e falvava  la  fua  riputazione  AgoUino  : rtiUeretiir  Vilh , nc 
ciilparerur  Epifcùpi  fivta . ' 

Ma  fe  non  amava  di  fare  nuovi  edifizi  per  evitare  le  follecitudini , 
che  fi  tirano  foco , a fine  d’aver  fempre  lo  fpit  ito  libero,  e difimpegnato 
dalle  Cure  delle  cofe  temporali  ; nulladimeno  non  lo  vietava  a chi 
avefsc  avuto  un  tal  defiJerio  purché  non  dafsero  neircccciso  . Per  co- 
mando d’Agofiino  11  Prete  Leporio  fece  fibbricare  uno  Spedale  per  li 
Stranieri  col  danaro  donato  alla  Chiefa  a tal’efFetto  : E<^o  jnf<i  : e.l  il  re- 
Itorimpicgò  nella  fabbrica  della  Bafilica  degli  otto  Martiri  : Miojufju. 
Eraclio  Diacono  fomminilfrò  il  bifogncvole  per  la  coUruzione  della 
Memoria,  ovvero  Cappella  credefi  di  Santo  Stefano  : qucH’Eraclio, 
che  non  volaa  fpendere  il  danaro  , che  colle  mani  J'Agoflino  : Per  «m- 
ntismeas.  Si  vuole  ancora  eretta  al  tempo  di  S.  Agolfino  la  Memoria 
de’Santi  Gervafio , e Protafio  Martiri , dc’quali  nel  giorno  anniverfario 
dcH’invenzionc  a Milano , Agoiiino  fece  un  Difeorfo , il  39.  de  diverfis , 
ch’èilaSd.  prercntemente , che  comincia  cosi  ; Martyres,  mmenefl 
Grficum.  Vera  pure  fuori  d’Ippona  in  un  Villaggio  della  iua  Dioccfi 
una  Chiefa  di  San  Gervafio  , e Protafio , 

C A P.  lY, 


I,  Tutto  appLrr.to  al  pllievo  de  i Poveri  . 2.  Scrìve  alla  Plebe  dTppoii^ 
. . A favore  di  Fafeio . 3.  Alodejìia  del  Santo  nel  raccotuan.lare , 
ed  intercedere . 4.  Scrive  a Romolo  per  certi  Villani . 
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I.  "f^  ER  verità  non  è necefsario  riferire  autorità  per  comprendere  in 
L che  Agoftino  impiegava  le  rendite  della  Chiefa.  Sappiamo  dal- 
la di  Lui  Epiliola  la  1 26. , che  diflribuf  a fuo  piacere  quello , che  aveva 
ticavato  dalle  limofine  di  Piniano,  avendone  data  una  parte  a i Cheti- 
ci, Monaci,  e pochi  bifornofi  fuoridei  Monillero,  ed  il  rimanente 
l’aveva  ritenuto  appreflb  di  fe  per  impiegarlo  in  fimili  opere  di  Carità . 
Avea  fempre  una  gran  cura  a prò  dei  Poveri , che  loccorrea  col  l’entra- 
te della  Chiefa  , collo  fleiPo  fondo  , che  fomminillrava  la  (uflillenza  al- 
la fua  Comunità  , e colle  offerte  dei  Fedeli  ; arriuando  fino  ad  avvertire 
il  fuo  Popolo , che  mancavagli  il  danaro  da  difpenfare  al  Poveri  : .Quo- 
tidie  tam  multi  petunt , tam  multi  premunì , tam  multi  not  inopes  interpellant , 
dice  Agoftino  medefimo  , ueplures  trisies'relinquamus , quia  quod  pojjhiius 
dare  omnibus,  non  habemus . Quella  era  la  fua  ordinaria  premura,chc  avea 
Tempre  a cuore.  Facea  le  parti  di  mendicante  per  li  Mcndici;  incoraggi- 
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va  i FcJeli  a fciiotere  il  fovcrcbio  amor  dd  Danaro  : excutkt  figritiam . 
, L,'o  fachis  jun  Meihìicns  Matàicoriun  . Stabilì  nel  fuo  Popolo  la  pratica 
di  veiliie  ogni  anno  i Poveri , collumc,  che  fuggeriva  nel  tempo  del 
maggior  bilogno  , Procuratore  piifiimo  dei  poverelli  : Hycms  rjl  ; de 
f il!’ feriitis  cognate  . Siccome  parlava  fenza  interelfe,  cosi  riceveanolc 
lue  eibrtazioni  con  dimollrazioni  di  pubblica  allegrezza . E perchè 
ofservò  difmcfsa  alle  volte  per  cagione  della  fua  afsenza  la  Carità  di  ve- 
llire  i poveri  : un  tal  difetto  venne  da  lui  corretto,  con  lettera  Icritta  al 
Clero  ed  al  fuo  Popolò  , giullificando  la  fua  partenza,  animandolo  a 
raddoppiare  le  limofine , attefi  i tempi , che  allora  correano , di  mille 
difgrazie  per  l’invafioni  d’Alarico  nelPAlrica  , che  mettea  ingrand’ap- 
prenfione  quei  Popoli  : Non pAìmi  ergo  non  dehetìs  minia  facere , fed  etiùm 
debeth  ampiits , qu  ’am  foUtis:  avendo  fopra  accennate  le  calamità,  cheac-, 
cadcano , 

11.  Un  certo  Fafeio  Cattolico  crircmamente  prefsato  da  j Creditori 
per  il  debito  di  i7.foldi  ( alcuni  fpiegano  17.  lire  d’oro)  non  avendo 
conche  lo  Idisfare,  per  timore  d’efser  carcerato,  fi  pofein  Chiefa  ; ad 
auxiììi(7>i  Sancii  Ecdeftx  ccn-vcbvit . Tcodofio  Augnilo  nell’anno  392. 
ordinò,  che  i Debitori  del  Fi 'co  rifugiati  in  Chiefa  ne  fofsero  tirati  fuo- 
ri , ovveio  che  i Vefeovi , elicgli  avefjero  nafcolli  pagafsero  per  loro . 
/.icadio neU’anr.o  59S.  fiefe  l'Editto  a’ debiti  co’i  Privati.  Fofsc  per 
l’autorità  delie  leggi,  ovvero  per  l’equità  della  caufa , i Creditori  fattili 
forti,  non  potendo  dargli  ttmpo , forz.ati  a partire,  invertirono  con 
gravi  querele  Agolìino  a finche , o lo  mettefi'c  in  libertà , o pagalTe  per 
lui , ò ritrov.i (le  altro  temperamento , 

Agolìino  efibì  a Fafeio  di  parlare  al  Popolo  del  fuo  affare,  e Fa- 
feio fupplicò  Agolìino  a ril’parmiargli  quella  vergogna  ; nè  ritrovando 
Agolìino  altro  mezzo  per  ufeirne , chiefe  imprertito  il  danaro  da  uno . 
Macedonio  di  nome  ; pagò  il  debito,  e Fafeio  s’obbligò  di  compire  un 
tal  giorno , e le  mancava  , confentiva , fencparlaffeal  Popolo.  Fafeio 
ron  fi  vide,  c ad  Agolìino  non  fovvenne  di  difeorrerne  alla  Plebe  il 
giorno  delia  Fentecolle , quando  il  concorfo  era  maggiore  ; e dovendo 
partire  dal  luogo  ove  andò , fcrilTe  alla  Plebe  pregandola  a volere  con 
gcnerofa  limofina  contribuire  la  fomma , non  tanto  per  ifcaricare  dal 
debito  Fafeio , che  pcrdifimpegnar’Agortino  dalla  parola  data  a Mace- 
donio. Scriffepuical  fuo  Clero,  che  fuppliffe  coi  Beni  della  Chiefa , 
fela  limofina  non  copriva  il  debito  . Tuttavia  am.iva  più  di  ricavare  la 
Somma  dalla  divozione  del  fuo  Popolo , a fin  che  quello  foffe  un  frutto 
delle  piogge  celclli*  che  Dio  verfa  va  incelTantemcntc  fopra  quelli  per 
mezzo  del  luo  Minillcro  : Vos  enim  ejìis  arboree  Dei , qiias  ajjidna  imbrtbiif 
Ctiam  perr.onrum  minijìcrinm  rigare  dignatur . 

Porti  dio  ci  fa  fovvenire , come  il  Santo  per  la  compartìone  verfo  i 
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mifcrabili  comandava  fi  rompcflero,  c fi  fondclTcro  i Saori  Vafi  : a J on- 
ta del  difpiacere  di  certi  uni  pieni  di  fenrimenti  umani  fegueniio  e^li  la 
feorta  della  Dottrina, cd  Elcmpio  di  Sant’ Ambrogio , che  dilfc , e Icrif- 
ft  doverli  fare  così  : in  talibus  fiecfjjitatihus  inifbuanter  eJJifacitnJnm. 

IH.  ApprclFo  i Grandicelle  raccomandazioni  afllUea  chiDioavea 
commelTo  alla  fua  Carità.  Ma  perche  l’unico  fuo  piacere  era  trattar 
con  Dio , c di  Dio  con  piena  libertà , riguardava  un  tal’erercizio,  come 
un  pefo  faticofo , che  lo  difloglieva  da  cofe  migliori . Quando  alcuno 
correa  pericolo  della  vita  , tolto  fi  correva  alla  Chiefa  a pregare  il  Ve- 
feovo , che  s’inrerponcire  appreflTo  i Giudici  criminali , cd  abbandonaf- 
fc  per  un  tale  uffizio  tutte  le  occupazioni  più  importanti . 

Non  andava  per  altro  alle  Cafe  dei  Grandi , fe  non  forzato  , edi 
mala  voglia , per  affari  altrui , e confeffa  , che  non  era  del  tutto  infcnfi- 
bilc  alle  umiliazioni , che  conveniva  fare  per  parlar  loro , ed  alle  volte 
per  clTerc  licenziato  : de  mbis  d\àtur  ,fmt  ai  ìllam  ptejìatem  : (•njuH 

quark  E^ifcopis  cum  illa  ptejìate  ? Et  tamen  onvtes  mjìh  , quia  vejìra  ne<  ef~ 
fitates  nes  cogunt  venire  quo  tidumus  : d’ftrvare , ante  ojìiiim  Ilare , intranti- 
hus  diznis , iniìpùs  expeciare  , nuntiari , vix  aliquanJo  aimiiti  iferre  ku- 
militates , recare  , aliquaniotrilìes  abfi  eiere  . J^is  velltt  bac  pati , nip  co- 
geremnrì  Pcrloche  pregava  fovente  il  Popolo  a fcaricarlo  di  quella 
pena . 

Ricufava  alle  volte  dare  lettere  commendatizie  ai  Tuoi  amici  pref- 
fo  le  Perfone  potenti , con  dir  loro , che  bifognava  imitare  la  condotta 
d’un  certo  Savio  di  cui  dicefi , che  negava  molte  cole  agii  Amici , per 
nortfar  torto  alla  fua  riputazione  : e foggiunge  Agollino , che  chi  rice- 
ve una  grazia  da  un  Uomo  potente , è io  llelfo , che  fai  fi  un  Padrone  ; 
Plerumque  potelìas , qua  pralìat , premi! . Ma  fe  conofcca , che  l’interce- 
dere era  un  giullo  doveredel  fuo  grado , lo  facea  con  tanta  riferva  ,c 
modeffia  , che  non  folo  era  lontano  dalfelfere  importuno , e fallidiofo, 
ma  ugualmente  s’ammirava,  e lafua  civiltà,  e la  fua  Carità  ; lorlato  per 
ciò  molto  da  Macedonio  Vicario  dell’Africa.  Non  ollante nientedi- 
meno la  fua  Umiltà , e la  fua  naturale  dolcezza , alle  volte  intercedei 
con  maniera  più  forte , e quali  con  una  fpczie  di  minaccia , poiché  di- 
cea  che  la  verità  è dolce,  ed  è amara  : Veritas &dulcis  eli , & amara, 
Quando  iulcis  ejì , parcit , & quando  amara  , eurat . 

IV.  Romolo,  che  Agoftino  ridulfe  alla  Fede  di  Gesù  Griffo  , deftinò 
in  una  fua  Villa  per  foprantendente  un  certo  Ponticano . Quelli  per 
l’autorità,  che  tenea  di  comandare  a’ Vaffalli  della  V’illa  , rifeoffeda 
loro  il  tributo,  che  doveano  a Romolo,  ma  fcfle fervi  per  fe . Ro- 
molo , non  oftante  che  fapclTc  tutto  ciò , pretefe  che  dovelfero  i Villani 
rifargli  un  fecondo  pagamento.  Una  sì  fatta  ingiuftizia  amareggiò 
eftremamente  Agoftino, sì  pcrropprellìone  della  povera  gente  ,epiù, 
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yevtS’..:  Remolo  ti !' .iva  loprA  di  le  i'ira  del  Signore  co!  demerito  della 

lt!a  vioicr.z.;  hlc:anJo!ì  vilmente  vincere  dall’amor  dell’ argento , e 

ddrintereirc. 


Prc:c.KÌcva  Remolo,  clic  i Paefani  non  aveffero  douuto  pagarea 
ronticano  ;!  tnL'isto , quando  per  altro  non  aveva  con  fue  lettere  ordi- 
nato il  contrario.  lipurc  dii  potrà  coniiannare  quelli  Villani  per  Io 
sborfo  latto  a Ponticano , trattandoli  d’un  Ponticano , die  di  filo  ordi- 
ne prelicdcva  , e con  tanta  autorità  ? Ed  in  effetto  quella  povera  gente 
avea  fatto  un  fimilc  pagamento  ad'uii'altro  collituito  nel  medefimo 
grado  di  Ponticrmo , nè  Romolo  difapprovò  il  p.igamento,  perche 
riufet  fedele. 

Vedendo  Agollino , die  non  guadagnava  gran  cofa  fu  qucIlalTa- 
rc , prefe  il  partito  di  mandarlo  a pregare  un  giorno  di  Sabato  fuH’ora 
tìci  pranzo . che  non  partilTc  da  Ippona  fenza  vederlo,  e Romolo  l’afll- 
curò . Ma  che  ? La  mattina  vegnente  Romolo  andò  alla  Chiefa.  fece  le 
fue  orazioni , e parti  fenza  abboccai  fi  col  Santo . Qiiello  tratto  di  dis- 
prezzo ferì  con  vivo  dolore  jl  cuor  d’Agoftigo , vedendo  oprar  così  in- 
degnamente quelli  ; Ez-aiirtliigfrini  : cioè  di  Grillo . nien- 

tedimeno l'oilèfa  non  impedì , che  non  pregaffe  il  Signore  a donargli  il 
perdono  ; quella  fu  la  vendetta  del  Santo  r Dfus  tihi  icccfcttr . 

Ma,  come  noti  potea  ottenere  il  perdono  fenza  correggerli , il 
Santo  li  credette  obbligato  a fcrivcrgli  una  lettera  molto  forte  a finche 
ccnfidcralle  il  torto,  che  iacea  a fe  llefso,  el’ingiullizia  palpabile  , che 
recava  a j Paefani . Voimcriute,  dice  il  Santo,  più  rimproveri,  che 
preghiere  : nè  fono  a pregarvi  per  me  : prego  voi  per  voi , a finche  ab- 
biate compallionc  alla  volita  anima,  e vi  rendiate  taiiorcvole  quel  Si- 
gnore , a cui  indirizzate  le  vollre  preghiere . Se  aprirete  gli  occhj  del- 
lo fjurito , fcoprircteil  gran  male  che  late , n’aurece  orrore , lo  ripara- 
rete.  A voi,  o par  poco  o nulla  ; ma  quando  domaretc  la  cupidigia, 
pcnetrarete  la  verità,  bagnarcte  di  pianto  la  terra  per  ottener  miferi- 
cordii  da  Dio . Temea  Agollino , che  una  lettera  sì  rifoluta  non  por- 
tafie , inafriito  ma'tgiormentc  Romolo , a maicrattarc  d’ avvantaggio 
qiìcTacfani . Ma  quando  ciò  accadcfsc.iervii  ebbe  loro  di  merito,  dicci 
A.golìino,  che  lo  folfrirebbonbfdcgnàto  per  una  lettera  fcritta  per  la 
làliite  della  fili  anima . Non  gli  minaccia  .che  i giiidizj  di  Dio  ; perche 
dii  fa,  che  non  pòtcfsc  vincere  la  caufa  avanti  gli  Uomini  tenuti  a fe- 
guitarele  formalit.\,  che  le  leggi  anno  llabilite  per  impedire  vlteriori 
ingiullizic  ? E da  ciò  l’impara  , che  fe  noi  non  dobbiamo  negare  ad  al- 
tri quello  è loro  dovuto  fecondo  le  leggi  Umane  ; contuttociò  non  ci  è 
Icmprepermifsod'eligeredaquclli,  quello  che  ci  devono  fecondo  le 
mcdcfime  l.-ggi . 
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VITA  DI  S.AGOSTINQ. 
CAP.  V. 


I.  PndfiizA  d-I  S.vì'i  ì»  o^nt  fuA  condotts . 2.  Scrivf  « PAnCArla  in  grazià 
delti*  Parrocchia  Gtnì.AKÌcianffe . 3.  S'imptaa  dal  canto  fut  ferii 
icantagij  .ii  tutta  la  Chieja . 4.  Si  duole  d’rjjere 
occiifAto  a giudicare  dei  frocejjì . 

I.  Pcrcheogni  fìu  azione  avea del  grande,  e corrifpondea  a quel 
infigne  Prelato  , ch’egli  era  : così  la  fua  condotta  era  un  am- 
maeliramcoco  di  Prudenza  per  ogni  Ecclcfiaflico,  per  tutti  i Vefeori: 
C.ij,  udite  Po'.Tidio  ; In  ViSrationibusveròmodumtenebat  ab  ApcRolodefinitum, 
v:  non  nifi  pu^ùHiis . & viduas  in  tribulationibus  conjiitutas  vifitaret . Correa 
a'Jefi  lcrj  degrinfernai  : Sine  mora  pergebat:  a riferva  dei  Momlterj  di 
Donne,  che  non  yifitava:  Plijt  urgentibus  neceJJttatibuj . Apprefe  una 
madiina  molto  inaportante  dal  Santo  Vefeovo  Ambrogio;  Vtuxorern 
ciiìqucim  numquam  p feeret,  ncque  militare  volentibus  ad  hoc  commendaret , 
ncque  in pta  patria  pet'tnis  irei  adconvivium  •,  indotto  dal  giufto  motivo 
di  non  tirarli  addolTo  le  maledizioni  dei  Conjugati  ; Cafujurgarent  : nè  i 
lamenti , fc  il  Sol  dato  avelTe  operato  infedelmente  ; Male  agens  : come 
per  conftrvire  colla  fobrictà  la  temperanza , condegna  dote  d’un  buon 
Pallore;  Neper frequentiam  in  patria  convìviti  ccpfìitutiu , temperantia 
aifi.’tccrctur  V’tdtis . 

11.  Avea  Agortino nella  fiuDiocefi  unaParrocchia  nominata  Ger- 
n:.:u,icia , c Secondino  era  il  Curato , di  cui  contentiUìmo  era  il  Popo- 
lo , Vn  certi  Pancario  capitato  a Gcrmanicia  fece  fapere  ad  Agoftino,» 
rt'iì.  *51.  che  gli  abitanti  voleano  accufare  il  Prete  d’alcuni  falli . Sembra,  che 
Pii'tciiio  pretendesse  contro  qualch’uno,  la  Signoria  di  quella  Villa, 
con  moiro  danno  degli  abitanti  per  tal  contcfi  ; e forfè  per  nonavere 
thi’la  fua  Secondino , aveife  chiamati  i Donatifti  ( chedianzi  non  v’era- 
ro  ) perilonur.ziarlo  per  Reo.  Redò  forprefo  Agoftino,  che  iParoc- 
c'i:  ini  fi  l.iment  itTcro  del  loro  Curato , e fcride  a Pancario  .ch'eraob- 
L ig.uo  .1  dare  Vdienza  achi  dimandava  giufiizia,  purché  gli  accufa- 
< -li  io.fero  Cattolici;  Nain  hareticorum  accufationes  'cantra  CatlrJiana 
. . e.  byrernm  , n'CpoJJ'iimus , necdtbewusaccipere , e feceglianco  intende- 
le,  die  ficelPe  fortire  i DonatilH ’da quella  Villa , ove,  dianzi  giun- 
g-.’Cc  effo,  non  erano.  E perche  alcuni  di  Gcrmanicia  aveano latto 
pe-.etrireal  Ago.dino,  che  voleano gettare  a terra  la Cafa  del  prete, 

] eió  lo  prega  volcr’impedire  ogni  violenza  a favore  di  Secondino , e 
della  fua  Cii’''fa  , c che  sbrighi  prontanaente  i fuoi  intereflì  permino- 
rire  i prcp.iudi/j  a quella  povera  gente. 

iil.  Siccome  cfcJeafi  Agoftino  unicimcnte  caricato  della  fol*. 

Chie- 
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Citìcfu  J’Ippona;A  cui  era  luto  dato  per  Servo  : Così  non  Te  n’alTcntava 
gijinmai,  che  contro  il  fiio  genio.  Dall’altra  parte  il  Popolo  loffriva 
gran  pena  a non  vederlo:  e perclTere  il  medefimo  l'opolo  molto  inco- 
llante alle  volte  turbavafi  di  modo  , che  fi  prendea  un  pericolofillìmo 
ftandoloiper  lo  che  era  più  alTìduo  alla  refidenza;  fc  bene  non  era  giam- 
mai lontano:  Spmu  é" cifiis  -,  nè  Tortiva  da  Ipponapcrleggic- 

rezza  d’animo,  ma  folamentc  per  contribuire  colla  (uà  perfona  i nc- 
celTarj  foccorfi  agii  altri  fedeli  : Namqium  vie  al’fenrem  fiiijfe  licentiojk  li- 
beruti , pi  iK.rIJhr/a  ferviniTe. 

Lo  zelo  delia  Tua  Carità  lo  facea  andare  quali  tutti  gli  anni  a Car- 
tagine , foventc  ancora  in  altre  parti , ed  alle  volte  fino  nella  Maurita- 
nia Cefarienfe  . Si  farebbe  elpoiloai  pericoli , ed  alle  fatiche  della  na- 
vigazione, per  andare  di  làdalMare,  ed  alla  Corte,  all’efempio  dei 
fuoi  colleglli , fe  la  debolezza  della  fua  fanità  non  ravelTc  ragionevol- 
mente fculato.  Quando  fi  trovava  fuori  nc’  luoghi  altrui , non  s’ingeri- 
va, che  a tenore  della  permillione  deiVefeovi,  ò del  loro  quali  co- 
mando . 

A’Concilj,  che  fi  tencano  in  dift'crcnti  Provincie  dai  Vefeovi, 
iniervcuiva  quando  porca , nè  ricercava  il  Ino , ma  unicamente  l’inte- 
rclFcdi  Gesù  Grillo,  o per  mantenere  nella  Chiefa  la  purità  della  fede, 
o per  Ibllcnere  Tordine  della  difciplina  a riguardo  degli  Ecclefialtici , 
bene , o male  fcomunicati  : Sii;ef:rfas,pze  fernefis.  Se  ragunavanlì 
dei  Sinodi  dai  Vefeovi  deputati , oche  fi  nominavano  dei  CommilTarj 
per  giudicare  certi  alTiiri , egli  era  fcelto  a nomina  de’ Vefeovi  della 
NumiJia:  interveniva  pure  alle  Ordinazioni  dei  Velcovi , ed  alleDe- 
dicazioni  dcIleChiefe.comc  apparifee  da  una  bellilìima  lettera  fcritta  al 
Velcovo  Nobilio , che  l’invitò  alla  fua  : Eccola  : Tanta  eli  follemmtas , 
ai  quam  vie  ajfecìus  tua  fraterniratis  invitat , ut  corptipiilrim  vietim  ad  <vos 
traherefjAuntas , vip  uneret  ìnprmitat . Pcffem  venire  p hyenis  non  eSet: 
fopni  hycmem  conteimere , p juvenis  ePcm . Aut  eniin  ferrei  r'tgorem  temfo- 
risfervsratatis,  aut  teviyeraret  fri giis  atatis , fervor  aPatis . Niinchjeme 
iter  talli  prolixuin  non  f'-ffero  cavi  annoptate  algida,  quam  mecitm  fero  , Do- 
riiine  BeatipJine , Sancie  ac  Venerabilis  Frater , ac  Conficerdos . Saìutationem 
de!  ìt.vn  TCuiio  meritistiiìs:  faliitem  vero  me.vn  commendo  frecibus  tuis , 
fcensiir  ipfe  a Donino,  ut  dedicanonem  tanta  fabrka pacit profperìtas profe~ 
qiiatur . 

IV.  San  Paolo  avendo  voluto,  che  i fedeli  foficro  giudicati  non  già, 
ne’tribunali  de’  Magilirati  fecolari  che  allora  formavanfi  di  Giudici  cd 
altri  Minillri  infedeli  , ma  da  perfone  Saggio , e Sante  della  medefima 
Chiefa  filTe,  citabili  ne’ luoghi  : con  un  tal  dettame  venne  in  un  certo 
modo  a caricare  i Vefeovi  del  pefo  d’afcoltargli , portando  ad  efiì  i lo- 
ro afi'ari  : poteftà  per  altro  piena  di  carit.ì  autorizata  con  molti  decre- 
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ti  dagrimperadori  Criftiani.  Quando  dunque  , veniva  pregato  Agofii- 
no  da’Cridiani , e da  ogni  Torta  di  PcrTonc,  a finche  prendetre  cugni- 
2Ìone  dei  loro  intcrclìi , compiva  con  religion'ììma  cura  una  fatica  così 
propria  (l’un  Vefeovosi  pio;  e fa  vederelc  continiir  rilfeche  paifavano 
fotto  il  Tuo  giudizio  per  avvantaggiare  , e comporre  le  parti  in  materia 
di  danari,  di  tondi,  d’animali:  Pro  (jnihuf  rebus  ejucti  ite  fubmifo  capti 
falutamur  : dolendoti  che  poi  molti  s’accordalfero  nelle  cofe  puramen- 
te civili,e  dilfentilfero  nelle  fpcteanti  alla  Religione  ; Aìaritr,  TJxoret 
difuo  leClo /ibi  conf'ntiunr,&  de  ChriFii  altari  dtjfentimit  :fln  cum  pareritibui 
un.vn  Dotmnn  habent  fuam , & Domurn  Dei  non  hahentvnam  : Servi,  dr  Uo- 
mini cornninnem  Dominurn  dividiint , cui  formairi  fervi  uccept,  utomnet 
ferviende  liberare:  : cmniinn  verha  pififimu),  nemuiem  offendere  vAmnus . 
Avea  innanzi  gli  occhj  il  leutimcnto  d’un  certo  tale  , che  in  fimil  cafo 
dicea,  che  avea  più  a caro  eil'tre  Giudice  tra  perfone  fconolciutc  che 
tra  i Tuoi  amici  ; mentre  pronunziando  una  fentenza  a favore  d’uno  di 
quelli,  porca  fartelo  amico;  laddove  correa  pericolo  di  perdere  un 
amico,  le  giudicando  quelli , n’aTelfe  condannato  uno  : Deamkuve- 
rh  unii m effet , contra  tjitem  fententia  froprretur , ferditums . Era  tale  il 
fuozelo,  che  s’impiegava  alle  volte  in  quetl’occupazione  fino  al  tem- 
po di  ritlorarfi  ; non  mangiando  che  la  fera,  tutto  il  giorno  digiuno  , 
donava  le  giornate  intere  a rivedere , ed  a terminare  le  Liti . Pcnotìfli- 
ma  veramente , c gravofa  riufeiva  ad  un  L'omo  , che  avea  tutto  il  Tuo 
gutlo neH’amore della  verità , un’occupazione  sì  frequente , si  diftrat- 
tiva . Sapeva  nientedimeno  che  un’Ecclefiallico  Tuo  pari  non  doveva  fr- 
cilmente  efentarfene.  Contuttociò  fi  doleva  frequentemente  con  ef- 
prctlioni  alfai  toccanti  d’un’ occupazione  così  tediofa,  come  perle 
premurofe,  ed  importune  illanze  dei  litiganti  : Infìant,  nrgent , precari • 
tur,  tmnultv.antur , extorquenc -,  in  tanto  paffava  il  tempo,  e perdeafi 
la  bella  comodità  di  alzare  la  mente  a cole  più  degne , attefa  follina- 
zionc  delle  parti , che  opprimeanogl’innoccnii . e ribbuttavano  il  Tuo 
giudiz.io:  Facitintque  nobis  perire  tempora  rebus  ereganda  divinis.  Ed  ac- 
cefo  dalla  brama  d’occuparfi  a Dio  folo , efclamava , ed  interpretava  ha 
Tanta  impazienza  del  Santo  Davide , con  dire  fopra  le  parole  del  Salmo 
uè.  Declinate  à me  maligni:  O quanto  radio  turbariiin  tiirbulentanim , ó" 
quanto  dejìderio  àivinorum  eloqiiiorum  dicìum  ejì , declinate  à me  mal  igni , er 
fcrutabor  mandata  Dei  mei . Per  lo  che  preferiva  il  travaglio  delle  mani  al 
tumulto  degli  affari  moleflo,  ed  impeditivo  dello  Itudio , cdell’ora- 
zione.  Nulladimeno  fifentiva  comeobbligato  a fofferire  quella  fatic.i 
per  follicvo  dei  fedeli , e principalmente  dei  più  deboli  ; ed  il  motivo 
della  Tua  tolleranza,  era  la  confoiazione  che  avea  nello  fpcrare  per  frut- 
to della  Tua  pazienza  la  Vita  Eterna . E per  qual  altra  cagione  implo- 
rava il  foccorlb  dcll’orazioni  dell’Abate  Eudofio,  c Monaci ddi'lfola 
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C-»pran.i,  fé  non  per  vedere  le  Tue  così  ofFufcate  dilla  caligine  deine- 
jjozj  forenfi?  Udite  la  tenerezza  dcirefprefllone  : N»/?r4r  rnnw/cpèyi//-  gpift, 
c/.af,  &'  (iflìilittU  cAligo,  f-y  tmnultus SACuUrium  acìionum..  .lanu  mbit  n.  i, 
i'igtruntur  ut  vìx  refpi\trcpj]imus~ 

Elortava,  nel  parlare  al  Popolo , quelli  che  ingiuftamente  veni-  . 

vano  tirati  a comparire , efcolparfi,  che  fi  componeirero  coll’avver-  c,  j.  ' ^ 

lario  a forza  di  danaro  j com’elfo  lo  praticava  quando  produceanfi  le 
caufe  al  fuoTribunalc . Se  alcuno, diceva  Agollino,  vuole  allontanarvi 
da  Dio  con  procelli , c l'ri , che  ne  fiegue  ; Non  habehis  cjuutiim  cor , non 
)\i!’fb/s  traK.jiiiHurn  aniin’iiit . F fenza  la  pace  del  cuore , e fenza  il  ripo- 
lo dello  fpii  ito , che  turbolenze  non  folTrirà  la voftr’anima ? Eccoli 
tempo  perduto;  e non  farà  molto  meglio  perdere  il  danaro , per  gua- 
dagnar il  tempo  ? Chefe  infinuava  a chi  faceva  la  Proleflìone  diCri- 
ftiano  a foffrir  qualche  danno  dei  Beni  per  non  perdere  il  tempo:  con 
che  premura , con  qual  forza  perfuadeva  chi  era  obbligato  a reftituire 
il  mal  tolto  ? Contuttociò  perche  da  quello  configlio  di  comporre  le 
parti  col  danaro,  qualche  nnliziolb  poteva  pigliar  motivo  di  far  ca- 
lunnie ad  un  Crilliano  a fine  di  ricavarne  qualche  cofa  almeno  a titolo 
di  compofizione  ; il  Santo  fi  rivolge  a quello  difgraziato  condire,  fe 
io  co.ifiglio  rinnoccnte  perfeguitato  a foggiacerc  alla  perdita  de’  beni 
per  acquillar  luogo  di  fcrvire  a Dio:  cofa  non  dourò  rinfacciar  a te  , 
fe  non  con  dirti  che  fei  un  ladro,  un  Uomo  perduto,  un  figlio  del 
D, a volo  ? Caliiìnnkfi  perdite  ■ fili  Diaboli . (juare  res  alienas  auf/rre  mcliris  ? 
Maali’accufatorc  ingiullo  ballava  elTerfi  approfittato  della  pietà  dell’ 
Innocente,  che  sborfa  va  per  non  perdere  il  tempo:  in  tanto  avea  con 
che  burlare,  c ridere:  Agollino  però  lo  fa  piagnere  con  un  rimprove- 
ro terribile,  che  dopo  le  rifa  per  l’argento  rapito,  può afpettarc  il 
giuflo Giudice,  che  aura  a petto  di  fargli  rendere  uno  llrctto conto 
delle  file  inique  riportate conquille:  Ride,  ride,  &contemne:  egoert^ 
getti  ; ‘Venict  ejui  exiget. 

Era  amante  di  modo  degli  amichevoli  componimenti , che  infi- 
ruavagli  alle  parti,  tuttoché  vedelTe  aver  uno  la  ragione,  d'altro  il 
torto  per  ifcanhic  i’appcllazioni , c nuovi  ricorfi  . Ma  quando  era  in 
obbligo  di  pronunziare  la  fentenza,  avea  Dio  folo  avanti  gli  occhj , 
non  già  la  compaffionc , non  già  l’amicizia,  non  già  il  favore  dei  ric- 
chi ; condannava  il  Povero,  s’avca  torto,  poi  chiede*  grazie  a fuo  fa- 
vore dal  ricco,  c così  aveano  luogo  la  mifcricordia  , e la  giullizia , e 
fenza  far  torto  aH’iina  prstticavafi  l’altra.  Può  elfcrc  che  ottenelfe  _ 
l’cronziouc  dalle  udienze  fopra  fomiglianti  affiti  per  cinque  giorni  alla 
fiteimana:  ma  che  durò?  Si  ruppe  la  promcfii,  d’airedia vano  con 
iroVni  r>rgo/i . che  lo  tratteneano  dagli  lludj  premediuti . Scaricof- 
fc;’.c  i..ì..;t;Ji.ncno , bcricho  tardi  appoggia.ndo  al  Prete  Eraclio,  che 
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bramò  ilio  SucccITbre  ncll'anno426.  ia  cura  di  giudicare  iproccni,© 
dicomporre  le  parti;  ond’ebbe  a dire  al  fuo  Popolo;  O'-Jicro  doj  , ut 
kuk  ju  vcni , hoc  eli  Eradio  Presl’j  Uro , fjtiiimini  me  rcfundcre  onera  cupa- 
tionum  mearum . Cucilo,  che  compifce  il  Ilio  grande  zelo  fi  è,  chcfc 
impiegavafi  in  Amili  aiTaii , ufava  ogni  arte  a fine  di  fargli  Icrvire  non 
folamentc  alla  fua  fiilurc  colla  pazienza  nel  fopportargli , ma  altrcfi  al- 
la falute  delle  Parti  ftelfc , che  venivano  a litigare  avantidi  lui  ; mentre 
nel  tempo  medefimo , che  afcolravai  litiganti , efaminava  lo  lino  del- 
le loro  anime,  ed  i diverfi  movimenti  de  i loro  cuori . E con  ca- 
rità, c prudenza  favorevole  ropportunità  , iilruiva  le  parti  i;irorno  le 
verità  della  Religione , t a '.uttc  fuo  potere  loro  rinculcava  . portan- 
dogli, ed  eccitandogli  co!  difcciTo  a faticare  per  acquiuaro  la  v'ta 
eterna , più  che  la  tevnpoia'.e  : Voceba; , ù‘ admwcl’at , Tutta  U lir,  mi- 
ra, che  avea  per  pH  aflari  degli  altri , era  ordinata  alfine,  che  com- 
piile ciafeheduno  i cloYcri , a’  quali  la  Pietà  Crilliana  ci  obb'iga  vciTo 
Dio,  c verfo  i!  prcirimo  ; ìVihi'.  alittiquAvevs  ahiìs , quibus  al  h:c  vaca- 
la:, lììfitauù.r.iil  dicuti  :::,  dcvotiontmChriftianam,  quA&  Dto  d:bt- 
tnr , ò . 

GAP.  VI. 


1,  Applicdzh::.-  dii  S.  Ver.c-v}  npr:di:are . 2.  Converjìone  dì  Fcrim.  3.  Alerà:: 
cj^ervezìa:} fipra  ì fuci  Sermor: . 4.  Ippotìo  predicava  lingua 
Latina  . J.  /^'>pi>rà  à'r.Uri  la  Parola  di  Dìo Jìando 
a federe  f'-pre-.  ì’.'jb  d’i'dirla  Jlando  in  pii  di 
fecer.ùo  i:  co'>r>;..e  delle  Chiefe  Africane, 


I,  A COSTINO  fé  epprofittavafi  dei  medefimi  procefìì  per  tirare 
L JL  i’Anirne  a Dio , fi  può  giudicare  la  diligenza  ed  attenzione , 
colla  quale  aura  applicato  rlie  ikruzicni  pubbliche , e private , e 1 a g'i 
altri  mezzi,  che  Dio  ha  Tabllito  per  falvare  gli  Uomini  : c leC'ùe'c 
Africane  pofsono  far  tefiimonianua  deirimmcnfo  frutto  della  fin  Pre- 
dicazione, che  meritarououdirc,  come  dice  S.  Paolino,  da  im  prelato 
COSI  Santo , e Dotto  j Divini  Oraceli  :'V:  venia  cAeJUa  ArgiiJL  .1  ore  per- 
ceperint . E fc  compiva  con  tant.'’  lode  il  Miniftero  Apof.clico  in  q i;a- 
licà di  Prete,  con  quenta  glori?  IVurà  elcrcitato  dt  Vcfccic  ! /VfirPo 
insìantihs , ac ferver.fiùs.  F, riuTcì  ncn  folamentc  lodevole,  elVuttuo- 
fo  il  fuo  zelo  nel  feninare  la  Divina  Parola,  ma  inoltre  f.rvc  d'un 
grand’efempio  a'  Ve.'covi  della  Chiefa  l'efscre.a  dir  vero , nc’-lolamcu- 
tc  invecchiato,  ma  anche  quali  morto  in  un  tale  impiego:  l’,,!”'nDei 
pfque  ai  ipfam  fuam  extremam  afrìtudinem  impratermifs'e,  aUcriter , fj>'f(r- 
titer, finamente tfamque conjiih in  Ecclejìa pradicavit . Ovunque  andaTiP, 
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fc  sccidc?.  il  t.ig!io  di  dovere  p.srlare  al  Popolo , ricorrer  fi  ad  Agofti- 
no,  c daini  sefigea  il  nudi  iincnro  del  Pane  Divino.  A'tcrrico  da’Sa^ 
gri  Oracoli  di  dover  render  ragione  degni  minima  paiola , il>!  rimore 
d’averue  proferire  alcune  non  necefsarie,  elpre-Ce  la  liia  pr  •ira  con 
grande  umiltà  : propreiya  (im;o , quia  ù" de  tum  ì s-.  his  difpuijitioiiicif's  m.  it 
Jine  dubic  multa  alUgi p:<Jsnii[ , qri.t  fi  mufalfi , a! certe  vr  ’.eantur  ,Jivi  «•'•a  .<r 
ccnvincaucurnon  necfjj'.iria . Nè  pur  da  Vecchio  arrogof*!  una  tal  perfe- 
zione . Ecco  come  p.ifsò  il  lungo  corfode!  uio  Ecclcfiaitico  lìato  : Fer- 
me  annij  40.  Spiccò  la  fua  moddtia  ncliu-rire  il  fjo  zelo , cJ  in.piegirc 
il  fuo  talento  a i vantaggi  della  fna  Chiefa  d’Ippona  : Rfdiculum  tjl  dice- 
re , ch’io  dovclTì  portarmi  a ColUntina  , a Milevo,  qirif  cd  luepu-tineat 
cura  propria,  nifi  IUpponenfisEcdefi.^  : nè  s’ingeriva  negli  affari  d’altre 
Chiefe,  fe  non  tanto  quanto  : Fennittunt,  z i mhiiiv.pouuue  earum.im 
Cnùtariim  Epifiop!  I ratra , & Confaccrdctes  msh  ì . Scrilse  a Giro’/mo, 
cheqnanro  lapiea  , l'impiegava  a favore  de! Popolo;  e s’avcl’sc avuta 
nìaggior  ii'certà,  meglio  aurcDbc  compito  al  dcfìdciio  di  !'..i  .''r-r  C".'  l- 
lo  dovea  predicare  al  fuogrcgge;ma  non  aveva  in?ggÌor  le-.-p  j di  i vs'i: 
Frorter  Ec:ìfp..ijìkr.sùcatpatkn(s . Crcdefi , che  il  Semicnc  351.  lop.ra  la 
Pciiiten’/.aravcrsc  fcritto  dianv/i,  ed  imparato  a memoria.  Perahio 
r.lle  volte  predicava  airi-mprovvifo  cotcntan.lofi  di  ricercare  j fenfì  dei 
lucglii  del!?.  Scricaira  ,chc  avea  in  difegno  di  Ipirgarc;  di  vedere  le  ve- 
rità , che  contcne.  no  i c di  ritrovare  j pa.Oi  n-.cclsaij  perappoggia.-!i , 
c dichiararii . Predicò  più  volte  cinque  giorni  di  feguito:  e nello  llcfso 
giorno  fece  due  Sermoni  fopra  il  Salmo  88.  uno  la  mattina  , l’altro  do- 
po mezzo  giorno  ; cfortando  nel  fine  del  primo  , che  l’udienza  andafse 
s reficiarfi , e ritornal.<;e  : c rammentando  nel  fecondo  fopra  la  feconda 
parte  de!  Stimo , il  difeorfo  fattola  mattina . Come  fi  vede  manifdla- 
mentc,  era  indtfcfso  nelMinificro  Apoflolico,  non  oftantc  la  pena  nel 
variare  per  la  debolezza  ; diceaalfuo  Auditorio  : Ego  Erarres,  ziires 
parvus  habeo  ,fei  Verbuin  Dei  magnas  habet  : qiiod  lente  dkimus , valide  au~ 
a>tis , fi obedieriiis . L’ardore  che  fentiva  perravanz.amcnto  fpirituale 
oc!  prolTìmo  , lo  rendea  forte,  e poco  meno  ch'infenfibile  alla  fatica , 
al  dolore  : h valrdus  accedo , & IcqiienJo  fortis  fio . Tannts  efl  mihi  animut , 
urtaintcntkin  prfictu  vejìro.  Gperariiis  enim  in  agro  fruciim  fpsrans, 
tniniisfmit  ìa’orein . 

II.  Còli  dicava  alle  voltcqucllo  dovea  dire  al  Popolo  da  certi  acci- 
denti particolari , che  gli  accadeano , come  per  efempio  fe  il  Lettore, 
che  iòveiuc  era  un  F.anciullo , fcegiicva  da  fe  il  Salmo , ovvero  che  sba- 
g’iava  ; pr?:r  lei  l’errore  per  una  difpofizione  fupcriore  , che  Io  condu- 
r?\  .1  dir  cole  non  pre ne.lit  rce . Moflrò  aver  della  dilTicoltà  a rifolver- 
fi  di  v'rl.;re  fopra  certe  materie  a cagione  della  pena  nello  Ipiegarlc  ; 
Ffef.  t.  U.  fi.  arem  cap.iciua  i.ig-’nium,  à’factrem  gra  ve  tardioribiis  t.ì  Inum 
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Ma  fc  intcriouricnte  fcr.tiva  la  voce  de!  Sij’norc,  ofenafcci  qualche 
incontro  improvvilo . giudicava  doverfì  predicare  ciò  die  gli  veniva 
avanti.  Sentiva  il  pdo  delle  lup  obbligazioni  d’annunziarc  la  verità . 
iiè  tralafciava  Te  bene  non  ricavavane  profitto , ccrtilìinio  di  falvarc  la 
propria  anima.  Eibriincail  iuo  zelo  di  non  voler  efser  lai  vo  lenza  il  fuo 
gregge , come  un  fecondo  Mosè , un  altro  Paolo  : che  dclìdero  io  ? Di- 
cea  al  Popolo  , perche  parlo  io  ? Perche  Vefeovo  fon  io  ? Perche  al 
Mondo  venn'io?:  Nifi  hac  ìiirtntkne , ut  crtm  Chrifìi  fiinnl  viz.imusì 
Quell.a  è la  mia  palTìone,  il  mio  onore , la  mia  gloria , la  mia  gioja  , le 
mie  ricchezze  ; Cufiàitis  nifa  ijht  efì,  korcr  iiwis  i^erfì,  gloria  w.m  ijìa  ejì, 
cAudium  meum  Imc  eli , f.ff  filo  m;,x  ijìa  efì.  Ma , e che  cos’è  ? NAo  fai  va  f 
ejfi fine  vA-it . 

PoiTìdio  racconta  un  tncrnorabile  efempio  cioè  , die  Dio  gii  facea 
alle  volte  dire  tutt’altro  di  quanto  aveva  prcmCiiitato . Dice  che  un 
giorno  S.  Agollino  addimanJò  a Tavola,  a lui , ed  a gli  altri  Ecclclìalli- 
ci  d’Ippona  s’avcano  attefò  bene  al  Sermone , che  avea  fatto  lollelib 
giorno;  c le  s’erano  avveduti  d’aver  contro  il  iiiocollumc,  abbando- 
nato il  foggetto  . che  s’era  prcfilfo , c propollo  fenza  compirlo . Con- 
fdfarono  d’accordo  d’elferfene  accorti . c d’efferne  rimafi  Ibrprefi . Io 
credo,  foggiunfc  Agollino , che  il  Signore  abbia  voluto  fervirfi  della 
niiadimentican/a  per  illruii  c,  c ritirare  dali’errorc  alcuno  delia  mia 
udienza,  mentre  alla  fua  difpofizione  fono  foggetti  con  noijnollii 
difcoi  fi  : in  ciiins  manu  fuvt , & vos  &Sen>!ones  nojìri . Pa rio  contro  Ter- 
rore dei  Manichei , maceria  lontana  dal  fuo  dilegno . Madie?  Ecco, 
che  il  giorno  vegnente , narra  PolTidio  , ò pure  dopo  due  giorni , viene 
un  Mercante  Fermo  di  nome  a ritrovare  Smt* .Agollino  : Intra  j\lonaJÌ!~ 
rinm  fidente  : e gli  li  getta  inginocchiato  a fuoi  piedi,  tutto  l.igriinc,  con 
pregarlo  volere  raccomand.ire  la  fua  anima  al  Signore  in  compagnia 
della  !ua  latita  Famiglia , ccniclT'ando  d’aver  fegtiitata  la  Setta  dei  Ma- 
nichei , d’elscrvi  vivuto  molti  anni , d’avere  fpefo  in  damo  tanti  denari, 
a fattore  di  quelli  Eretici , anche  di  quegl  iilctti  Eletti  : madie  alla  fine 
uno  dei  fuoi  ultimi  Sermoni , per  mifcricordia  del  Signore  Tavea  con- 
vertito, e lutto  Cattolico . Sant’Agollino , e quelli  ch’erano  con  lui , 
interrogandolo  con  attenzione , qual  fu  Targomcnto  , che  particolar- 
mente lo  convinfe  ? Dalla  rifpolla  s’avvidero,  che  la  grazia  Tavea  effi- 
cacemente toccato  nel  tempo  della  cligreffione  dal  conceputo  Sogget- 
to : e per  cosi  patente  dono  di  Dioglorificarono , e benedifsero  il  Suo 
Santo  Nome , conliderando  con  illuporc  la  profondità  dei  l'uoi  dilegni 
p'cr  la  falute  dell’ Anime  ; mentre,  ch;h  voluent , & unde  voluerit , ù 
vtodovAuerit , per  feientes , & per  nefeientes  faliitem  operatiir  Aninurtim  . 

Lafeiò  il  negozio,  abbracciò  una  vita  afsai  regolata  c J cfatta,  c di vc.atò 
un  grand’Uomo  da  bene  ; c pafsò  al  Sacerdozio  in  altro  paefe  ad  o„c.i 
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delia  fui  rc(ìiT;rjza  : confcrvando  la  medefima  primiera  perfezione  di 
lantità  che  avci  olscrvato  dianzi  il  Sacerdozio  ; c forfè  era  vivo  anco- 
ra , quando  rollìdio  fcrifse  la  vita  di  S.  AgoUino , ma  fuori  deirAfrica  , 
111.  Nella  fui  vecchiaja conobbe , dover  predicare  con  graviti,  e 
brevità  : 'Oc  [hiiliiScrmoncn  fùlìimfic gravis , feAetiambrevis . Lallan- 
cliezza  alle  volte  obbligollo  a interrompere  il  difeorfo , per  non  poter- 
ne più  : ciò  legni  nel  giorno  di  Pafqua , a cagione  della  gran  fatica,  e 
pel  digiuno  della  vigilia  : Nojìis  ttcnim  fxtìgAtionem  meam  : iitherìjejiinus 
tanta  agert  j'ojpni , cr  non  àeficcre . Nelle  cole  importanti  non  contcnta- 
vafi  degli  applauli  ; ma  continuava  fino  che  veJea  le  lagrime, e che  udi- 
va j gemiti  dei  loro  cuori;  allora  cclfava , giudicandogli  veramente, 
toccati,  e penetrati  dalla  verità  : non  tavien  egijfe  aliqnidiiK  pittavi  ehm 
eos  atidìrem  acclamantts  ,Jfd  citrnjlintis  vidtrem  . 

Siccome  vedea , e gullava  fovcntc  nel  fio  cuore  la  verità  chiara  e 
netta,  quando  mcditavala  ; non  era  foddisfatto  di  quanto  gli  riufeiva 
di  pcrfuadcre  a glialtri,  non  potendo  efprimerej  fuoi  lumi  interiori  con 
parole,  che corrifpondeirero alle  lue  idee  ; c fi  contrillava,  perche  la 
lingua  non  potea ‘feoprire  il  fio  bel  cuore.  Quello  che  alleggeriva  la 
fu  trillczza , e rincoruggiva  a travagliare,  ed  a compire  il  fio  Minille- 
ro.cra  il  vedere  che  il  Popolo  ricerca  con  piacere  le  verità , che  an- 
nunziava, e moi'lrava  di  capirle.  Nelle  fie  elprcllìoni  non  temea  di 
violare  le  regole  della  Gramatica  perfarfi  intendere  meglio  dal  Popolo 
ordinario  : Diini  omms  inilritantitr , Grammatici  non  timcantiir . Non  di- 
lapprovava  il  detto  di  Cicerone  , il  quale  trattando  diun  certo  genere 
d’eloquenza , che  molto  non  ama  le  parole  più  forbite  nè  l’armonia,  e 
la  concinnità  ; dice , elferc  in  un  tal  modo  di  dire  : ^amdam  d/ligentem 
vfghgentiam  : purché  in  tal  maniera  fi  lafci  fornamento  che  non  con- 
t ragganfi  macchie  : ILec  tamen  fic  detrahit  orn.itnm.  ut  fordes  non  contrahat . 
In  pruova  diche  foleva  dire  elfer  indole  degl’ingegni  follevati  ; In  virbis 
vtrum  amare,  non  vrba . enim  prodeft  da  vis  aurea , fi  aperire  quei 
'volumus  non  potefi  ? Aut  quid  obefi  lignea  , fi  hoc  potefi  ? ^jiando  nihìl  qtmri- 
v’.us , nifi  patere , quid  daufinn  est , 

S’olfciva  parimente,  che  avea  per  cofiume  di  terminare  j fuoi  Scr^ 
moni  con  lomigliante  preghiera  : Rivolti  noi  al  nofiro  Signor  Iddio 
Pavlrc  Onnipotente,  rcndiamli  con  un  cuore  puro  grandi , ed  abbon- 
danti giazic,  di  quante  n’èc.apace  la  nofra  debolezza.  Imploriamo 
cor  tutta  la  forza  del  nollro  fpirito  la  fua  mifericordia  infinita,  e fip- 
} lichiamclo  che  fi  degni  afcoltarc  con  piacere  le  noftre  preghiere , e 
Ic.icci  col  fuo  braccio  polfcnte  i nemici,  a finche  non  penetrino  le 
iK'fic  azioni,  ed  i nofiri  penfieri  ; che  ci  aumenti  la  fede,  che  go- 
verni il  noilio  fpirito,  che  c’ilpiri  Santi  Penfieri,  c che  ci  faccia  ar- 
rivare ;dia  giocondità  delia  fua  Dcatitu dine  per  li  meriti  di  Gesù  Cri- 
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fio  filo  Figlio.  Di  qiidto  tenore  fra  gli  altri  c'I  Sermone  fclT.:ntau.‘tte. 

IV.  F'fuori  d’ogni  dubbio  clic  Agoltino  prcdicalFe  alla  Plebe  in  I.1- 
tino  nel  modo , e maniera  che  fono  oggi  dì  i (noi  Sermoni  : ed  in  elfet- 
to,  ficcomc  Ippona  era  una  Città  confiderabi'c , eR.omrna;  Città 
che  godea  i diritti  di  Colonia  della  Citt.à  di  Roma  , Porto  di  Mare, 
ove  concorrcagran  gente  (Iraniera  , elicile  a credere,  che  il  Popolo 
generalmente  intemlciTe  il  p.trlare  Latino . £ per  verità  convertì  in  lin- 
gua latina  un  Proverbio  Cai  taginefe , perche  ogniuno  lo  potelTe inten- 
dere ; Niinimiiin  qiinrit  fcnrlcntia  ; duci  Hli  da , fj*  diicat . E fa  vedere 
come  ben  concorda  col  detto  del  Vangelo:  Si  quisviAtjudicìaticum 
cf>ntt»d(r( , ó"  t'Oìkam  ttiaiu  telluri  dimitte  ti  & fallium . Che  però  cerca- 
va dei  Chetici  che  polfcdelfero  francamente  il  linguaggio  Cartaginefe 
di  cui  fearfeggiava  quel  fuo  Paefe , con  detrimento  notabile  della  pre- 
dicazione Apoltolica;  ed  a quello  fine  non  confentì , che  Lucilio  Dia- 
cono, fratello  diNovato,  probabilmente  il  Vefeovo  Stefl'cnfc,  par- 
tilfcdale,  pel  bi fogno  che  ne  tcnea  per illruire  il  Popolo , che  per  lo 
più  avea  il  linguaggio  Cartaginefe.  Conobbe  quant’era duroricufare 
di  concedere  un  Iratello  all’altro  fratello;  c perclie  ficea  una  gran 
violenza  alla  fua  inclinazione  pel  buon  ferviziòdei  fedeli , e per  com- 
pire ai  doveri  del  fuo  carico  , nel  negare  Luoillo  a Novato , c per  non 
elserc  importunato  davvantaggio , nella  lettera  ufa  maniere  le  più  te- 
nere le  più  obbliganti.  Se  Novaro  richiedette  Lucilio  luo Fratello, 
quando  fu  Vefeovo , come  è vcrifimilc  , firà  feguita  l’ifi: inza  dianzi  il 
41 1.  nel  quaPanno  Novato  di  Stefa  aiììllè  alla  conferenza  di  Carta- 
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V.  Vergiamo  nelle  Chiefe  Africane  il  coftume  d’afcoltare  la  divina 
parola  llando  in  piedi,  fedendo  folamente  il  Predicatore  : daciòna- 
iceache  l’Afcoltanre , che  da  principio  udiva  volentieri , o pel  molto 
dire,  ovvero  per  la  ftanchezza  correa rilchiod’andarfcne,  odillar- 
fene  inquieto  ; onde  conveniva  rifvegliàrgli  l’animo  con  dire  : AHquH 
hotitfìa  hìlant&tt  andltum , & aptnm  rei,  qua  abituri  vel  aliquid  valde 
viirandum , fhipenium , vel  ctiavi  daUndum  , aique  p/angendum , toc- 
cando il  fuo  bilogno , lenza  offendere  con  a fprezza  il  fuo'roffore,  ma 
per  conciliare  con  famigliarità  il  fuo  amore;  o pure  con  offerirgli  da 
ledere,  cMata  fejjjuve  l'occorrerlo,  e ricreare  la  fua  ftanchezza  , e mi- 
gliore era  il  coftume  delle  Chiefe  oltramarinc  al  dire  di  lui , nelle  quali  ; 
Nou  folwn  Antijlites  ftdtntes  loquuntur  ad  Populiim  , fed  ipfl  edam  Pepuh 
fediliafitl'jacen!.  ve  quifquam  ivfirmicir (ìando  laffatusafaluberrimainten- 
lioneavertatiir,  ant  edam  coji^dtur  al’fcedere . 

Un  Sermone  di  Cefario,  fuppofto  d’Agoftino,  dimoftrachcil 
Predicatore,  con  paterna  cura:  Propter  eos  qui  aut  p e des  dolevi , o per- 
che patiffero  altra  itifcrmità,  conlìgliògli  Vditori  epregò,  chcreci- 
> tando- 
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tandofi  gli  Atti  dei  Martiri  > o prolilfe  lezioni  della  Scrittura  ; quijh- 
re  no»  fcjpint , fedendo  con  umile  filenzio  afcoltalfcro  la  clirina  parola; 
ai'iifikv.tio  , da  un  fatto  sì  caritatevole , e fruttuofo  permclTo 

per  la  maggiore  attenzione  dovuta  alla  divina  parola  cfprdfo  nel  me- 
llmo  Sermone,  ne  derivò,  che  quafi  tutte  le  femmine  principiarono 
non  folamcme  con  modeftia  a federe  anche  le  fané , elerobullc,  ma 
inoltre  a giacere:  in  le^nlis  fuis  iu  jactre  voluut . Ma  pure,  fe 

proilrate , ed  agiate  avefsero  con  avidità  udita  la  parola  divina  ; pen- 
iate voi!  divertite  in  favole  oziofamente  ne  efse  afcoltano , nec  aliot 
All  dire  Yermittìnit . E rivolto  ad  else  le  feongiura  che  alla  predica  ; Nul~ 
la  [e  in  tnrain  pro-iciar:  e forzata  dalla  infermità  a qualche  comodo, 
non  giaccia , ma  legga  ; Non  jacfAt , f(.l  inagis  fedeat , ér  attenlis  Auvibus , 
qitic  prndkavtur  a vido  corde  fiifcipiat . 

E tornando  noi  ad  Agollino , che  approvava  per  molto  utile  il  co- 
ilumc  di  federe , per  poterli  dare  il  cafo , che  alcuno  parta  lenza  dire  il 
perche  per  vergogna , o pure  non  pofTa  più  perla  ilanchezza  : Imparò 
ir  Santo  fi  beila  cautela  da  un  Uomo  Villano,  che  mentre l’ifiruiva  De  Cater 
gliela  fece,  con  andarfene  : Fedi  hcc  quidam  htmo  Rpftkanus . E poi  di- 
cea,  echi  aurà  cuoic  di  tollerare  l’arroganza  d’un'Uomo , che  parla 
fedendo,  e pretende  che  l’afcoltante fenc  Aia  in  piedi,  qual’or  una 
Donna  fedendo  udiva  a ragionar  il  Signor  del  Cielo  ? Sedens  mnlier  au-  Lue*  lei 
di/bat  \ cioè  la  Maddalena . Onde  per  lo  meno  preveduto  il  tedio  di 
chi  afcolta  ; dicea  Agollino  : OjferendA pjjlo  eli . 

CAP.  VII. 

I.  Ag<-.(i'mo  predicA  contro  i Vizi-  2.  Prudente  condotta  nei  correggere  i 
colpevoli.  3.  H’rtfìieue  d.il  commercio  degli  fceleratiChriJìiani  più  che  dei 
Pagani.  4.  Scrive  al  Vefccvo  Anfilio,  che  fcommunico  una  Capo 
intiera  per  la  colpa  d'iin  poh.  J.  Riceve  unAlìrologo  nel 
numero  dei  Penitenti . 6.  Scrive  a Lampadio 
Popra  il  denino  delle  Stelle. 

I.  T~j'  R A olTervazione  notoria  , che  gli  Africani  foflero  molto  facili 
a' giuramenti , aH’ubbriachczze , aH’impurità.  Agollino  pe- 
rò procurava  particolarmente  d’impedire  il  collume  di  giurare  , pel 
pericolo  di  papaie  allo  fpergiuro  . Confefsa  d’cfscrfi  fempre  allenuto  Poffd: 
di  parlare  fu  quefio  foggetto  per  timore,  chea  non  altro  fervifsc , fe 
non  arrendere  più  colpevoli  i contumaci  dopo  il  comando , dopo  far-  c:ia:  11:14: 
Vifo.  Ma  perche  leggsndo  l’Epillola  di  S.  Giacomo  : Nolite  jurare:  la 
credette  iin’iipirazionc  divina,  che  lo  llimolafse  a dilcorrerne ; per  C:5.r.:u 
ubbidire  alla  voce  intcriore  condannò  più  volte,  cpublicarnentcil 
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milTagio  coftume.  Che  non  difse  per  rendere  in  orrore  il  Vizio  dell* 
ubbriachezza?  Vizio cherubba  colla  falute  i*  Tei  lo , e fa  Ifupido  l’Uo- 
ino,  einfenfibile  a’  tocchi  cclefti  ; quindi  e c’>c  di.uoltra  afs.ii  vicino 
il  totale  abbandono;  poichèquel  membro  che  fi  punge , cnonduolc, 
è vicino  al  taglio . .^ando  aliquià  fungitur,  £?  doler,  aiit  funiim  ejì  aut 
ejì  in  ilio  f^es  aliqua  fanttatis  : quando  autein  tangitur , -pungitur , vellicarur , 
ntc  doler  ; prò  mortuo  habendum  ejì , oc  decorpore  pracidendum . E feorgen- 
do,  che  fe  avefse  taciuto,  e non  avefse  avvertito  chi  mcritavalelo, 
foggiaceva  al  rigore  del  Cielo , fcclfe  falvare  fe  col  faivare  gli  altri , di- 
chiarandoli con  grande  zelo , ed  amore  di  non  volcr’cfsere  falvo  fenza 
di  loro.  E qual  zelo  non  moftrò  per  impedire  l’impurità?  Con  forza 
grande  s’impegnava  a far  vedere,  che  i Mariti  doveano la medefima 
fedeltà  alle  Mogli,  ch’elli  pretendeano  da  quelle.  Le  leggi  Romane 
perche  erano  in  quello  affai  differenti  dalle  leggi  del  Vangelo , ne  deri- 
vava, che  quafi  tutti  gli  Uomini  cadeano  in  un  fi  fatto  fregolamento . 
E più  corrotti  di  mente , che  di  cuore  ardivano  proferire , in  ditela  del 
loro  lordo  collume,  che  il  Signore  non  mctteafi  in  pena  di  fimi!  Torta 
dì  colpe  : Peccata  carnij  Deru  non  curar . Dall’altra  parte  il  reo  filenzio  , 
perche  ferviva  di  fomento  d’un  Vizio  così  d.uinofo  ; rifolvctcc  Agofii- 
no  per  l’amore  della  verità,  che  con  forza  interiore  glielo  fiiggeriva  , 
di  parlare  lopra  tal  cola.  E fece  perciò  il  Sermone  nono  intitolato  : 
De  dccem  Chordrs , paragonando  i dieci  coman  lamenti  ad  un’  iitriimen- 
to  muficalc  di  dicci  Corde , fecondo  refprelTìone  della  Scrittura  e dilfe, 
che  deve  toccar  la  quinta  affai  più  d’ogni  altra  ; ( nel  detto  .Sermone  la 
quinta  corda  è il  non  Moechaberis  ) e veramente  la  tocca  con  tutta  l’ar- 
te dello  zelo  : or  infinuando  ili  foffrirc  più  tolto  la  breve  amarezza  del 
contcnerfi,  che  incontrare  i pericoli  de’ pianti  eterni , ora  infinuando 
quanto  Ila  vergognofo  che  un  Uomo,  che  a in  orrore  l’omicidio , lo 
fpergiuro,  il  furto,  fi  lafci  poi  trafpoitarc  dal  timore  di  non  effcrdc- 
rifo,  e burlato,  fe  non  è con  gli  altri  un  Molle  . Piange  per  altro 
rVmana  cecità , che  lafciandofi  come  rubbare  da  un’errore  fenza  feu- 
fa,  tenga  in  riputazione  di  Uomo  uno , ch’è  fchiavo  della  libidine,  e 
perda  il  concetto  a chi  fa  forza  per  vincer  fe  Itcffo  : Ad  hoc  delapfa  ejì 
hiitttana  perverfitas , utvtr  habeatur  vi^iis  à libidine,  & pir  non  habeatur 
‘vi^or  libidinis . 

II.  Nel  correggere  i Peccatori  praticava  le  regole,  che  San  Paolo 
prcfcrilfe  a Timoteo  intorno  la  predicazione  Evangelica . Veramente 
gli  Africani  erano  molto  foggetti  aH’ubbi  iachczza , alli  fpergiuri,  ed 
aH’impurità,  come  s’è  detto  ; contuttociò  Agoltino  non  partiva  dalle 
leggi  della  Prudenza , c della  Carità , e dove  vedea  necetfario  i!  pubbli- 
co avvifo,  permettere  unfavio  timore  negli  altri , non  avea  paura  di 
pubblicamente  riprendere.  Avea  dei  Peccatori  così  abituati , chefe- 
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V cr»e  erano  nori , non  gli  combattea,  che  dolcemente  ; AùiiiAtido  nispAr-i 
amus , ò"  niìincxjiinus  nijì  lotjni  : exammunkare , de  Ecclef.A^nikertfiori 
fuinus  : temca  di  far  peggio , e di  fufcitare  Jo  fdegno  nei  peccatori  in 
luogo  del  pentimento . Perlochc  li  corregea  appena  in  modo  difereto, 
e leggiermente  : V;x  lente  ìJIa  pnhil’emusarridentes , ne  iraftantur  : ete- 
mea  di  pafTare  per  un  Novatore  fenz’alcun  profitto . 

Che  fc  la  colpa  era  fegreta , e portava  delle  gravi  confeguenze , 
come  un’Omicidio,  vn'Adulterio  ; la  fua  Carità  non  pcrmcttca , che 
folTe  pubblica  la  riprenfione.  Nientedimeno  non  la  trafeurava . An- 
davano del  pari  la  colpa  occulta,  e Tavvertimcnto  privato  : mettea 
avanti  gli  ccchj  il  giudizio  di  Dio;  e coll’intimorirgli  infinuava  la  pe- 
nitenza ; in  una  parola  oprava , quanto  potea  per  guarire  la  piaga,  fen- 
za  metterla  nelle  mani  del  rigore  della  giuftizia  ; capacillìmo , che  chi 
avvila  pubblicamente  la  colpa  fegreta , merita  udirli  dire  : Nonescor- 
repter , fed  predinr  : e conchiude  con  un infegnamento pieno  di  cariti,  e 
di  difcrctczza , così  ; Erp  ipjh  c'iiriphnJa  pintcimm  omnibus , qu.t  peccnn-, 
tiircoram  omiiilus  : ippi  fin:  cjiripiendA  fesretilis,  quApeccAiitnr  fecretihs 
Difrib  lite  frHipTti , c.'  ciii::;\{.:t  Scrìptur.t . Accadca  alle  volte,  che  alcu- 
no fapea  un  dclicto  commeffo , c dolcafi , perche  Agofiino  non  lo  cor- 
reggelTe  ; fcir/a  confiderarc,  o che  Agollino  non  fapea  ogni  cofa , o che 
la  pi udenza  lo  tratteneva  dalla  pubblicità  dclTavvifo  : Forte  quod  feis'^ 
cicca  il  Santo  a chi  lì  lamentava  del  fuo  filenzio  : Ec  ego  fio  : fed  non  co- 
ram  teconip^c  ; qui.icurare  'ziclo , non  acaifare . 'Uhi contigit  moltim , ibitno-, 
T'Atiir.  Per  altro  intcnciito  per  la  compallìonc  dei  Peccatori , piangea 
amai  inimamentr  : loro  peccati , cemeifitoi  proprj,  c con  veemenza 
alla  piclcn/a  di  più  d'unQattcfo  il  bifogno  . 

Ili.  Eia  f?!ito  alle  volte  di  tenere  alia  fua  Tavola  gli  Empj , i Paga-, 
Ili,  più  topo,  che  uno  fceleraroCattolico , a fincheaforzadi  rolTore 
correggere  la  malvagia  fua  vita . Pallàva  fino  alla  fcomunica,  fclo 
niciitava  la  colpa  , c le  lo  pcrmcttca  la  pace  delia  Chiefa , c fe  giudica^ 
vafi  utile  ai  delinquenti.  L’ ubbriachezza  la  riprendea  con  parole, 
mercccchè  elìcndo  un  vizio  quanto  più  comune  altrettanto  meno  co- 
rofeiuto  ; credea  colla  Ccnfiira  , che  farebbero  divenuti  peggiori,  pcr- 
Jnehe  allcnevalì  dal  cacciarli  dalla  Chiefi.  Non  tifava  gi.à  cosi  coi  Ma- 
riti infedeli  alle  f.lagli  : chi  potea  penetrare , che  Agollino  fapelTe  il 
fuo  difordine  non  accadca  s’accoflalfe  alla  Comunione  per  timore  di 
venirre  caco  ato  : ÌSe  de  canceUispvoikiantur . Quanto  fi  voglia  grande 
foiTc  il  dolore , che  l’alfligea  per  qualche  cccdfo  commelfo  contro  la 
Chiefa  , rnn  fapea  perfiiaderfi , come  fi  potelTe , febenc  faccanlo  altri , 
fcomu’  lc  ire  rurta  la  Cafa  , dal  che  andava  molto  c/utelato. 

IV.  LiKu.'ofi  etiti  uni  ritirati  in  Chiefa  per  evitare  la  pena  dovuta 
cl  loro  ipcr;  lui o,  il  Magillrato  nominato  Claflìciano  Criiliano,  por- 

dd2  tola 


j?erm.  17. 
c:  y.  n.  y 

F.x(]o(it.  ad 
CìaUc:  n. 
35- 


Serm.  82: 
c:  7:11:  io: 


O S;  n:i  i; 


iSerm:  157. 
c:ii:  n;i4. 


Pfal:  100. 
n:  8: 


^erm:  792: 
c:5:«:5: 


Digitized  by  Google 


212  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

tofli  alla  Ghiera  , con  un  fe^’uito  convenevole  alla  qualità  del  fìin  gra- 
do , a ritrovare , c pregare  il  Vefeovo  del  luogo  Aufilio  , a fin  che  non 
faccire  a fc  Ueffo  quello  torco  di  proteggere  i rei  dei  violati  giuramenti 
fatti  fuirEvangelio  . Nulladimeno  Aufilio,  che  fino  da  Cacecumena 
era  amico  particolare  di  Clafiìciano , fi  lafciò  trafportar  dalla  collera 
talmente , che  dopo  avergli  facto  un  procelfo , fcomunicollo  con  tutta 
la  fila  Taniiglia  ; lui  fondamento  , ch’avelTe  violata  l’immunità , tirate 
Fplft.  ijo.  per  forza  fuori  della  Ghiefa  le  pcrlbnc  rifugiatevifi  . Glalììciano  do- 
n-  '•  iendofi  apprdfo  Agollino  di  quelVazione,  gli  protcRò  , chej  rei  relì 
capaci  dei  loro  fallo , lenza  violenza  volontariamente  da  fé  , lortirono 
dalla  Ghiefa.  Aufilio  era  giovane  d’età,  e di  Vefeovado  aveameno 
. che  un  anno  : AgoRino  era  vecchio , c di  età , e di  Prelatura  ; ciò  non 

ollante  moRrò  defiderio  d’imparare  da  Aufilio  con  qual  ragione  avclfc 
N.  intra  prefo  di  fcomunicarc  tutta  la  Cafa  per  fallo  d’un  folo  : SentXAjtt- 

vene , & rprjcoptit  tot  annorum  à Collega  nec  Attm  annidilo  paratili  fuin  difie- 
re . Che  fe  poi  conolceva  di  non  aver  avuto  ragione  fulficicnte  per  far- 
N.  j.  lo , pregollo  a corregere  il  Rio  fallo , a lacerare  il  Procelfo  : Gefia  Eccle- 
fiaRica  , quet  ptrtnrhatior fortaifie  fecifìi  : e di  riconciliarli  con  ClaRiciano  , 
fuppoRo  che  foife  innocente  ; e l’avverti  che  rdferc  Vefeovo  non  ci  fa 
incapaci  d’elfcr  forpreli  da  movimenti  ingiuRi  : anzi , fino  che  uno  farà 
uomo , vi  vera  fcinpre  efpoRo  da  ogni  lato  alle  tentazioni , c J a i peri- 
coli di  perderli . Nec arbitreris ileo  mbis  non  pofie  fitbrrpere  injiifiam  coni- 
motionem,  quia  Epificcpi pimiis  ; Sed  potiùs  cofiteni'is  inter  laqntos  tentationum 
nos pericnlcfijjhue vivere , quia  homines  funvn . E come  li  raccogne  da  un 
Epift»  250.  frammento  di  lettera  d’AgoRino  a ClalTìciano,  elfo  fu  quello  punto 
volea  parlare  tanto  in  qualche  loro  Concilio  , quant’anclie  ftrivcrne 
alla  Santa  Sede  ; Et  in  Concilio  noflro  azere  cupio , Jtopiis  fiierit  a.iSedeni 
Aponoticam  firibere  : ut  in  bis  caufis  quid fieqtiì  debeamus  concordi  omnium  aii- 
' ■ thoritate  conflitiiatur , atqiie  fìnnetnr . 

Y.  Combatteva  il  Santo  nei  fiioi  Sermoni  foventc  le  fiipcrRizioni 
dell’A Urologia  Giudiziaria  , alla  quale,  con  fiio  dolore  erano  attaccati 
non  pochi  dei  CriRlani . Chiindoi  Profefsori  di  queR’arte  vana  e l em- 
pia ( fi  nonainavano  Matematici  ) volevano  convertirli . gli  obbligava 
alla  pubblica  Penitenza  , ne’  l’accordava  loro , per  maggiormente  pro- 
vargli, che  dopo  molte  iRanze . Nel  tempo , chcfaceaiiSermonefo- 
pra  il  Salmo  6i. , ven’era  uno  di  cofloro  nella  Ghiefa , il  quale  dopo 
molti  anni  di  Profeflìone  ritornò  p.enitcnte  , CriRiano,  c tedele  quando 
dianzi  era  : Sedn^os fiediicens , deceptos  decipiens , illcxit  ,fefellit . Pubblicava 
il  Matematico , che  un  Adulterio  non  era  parto  dell’umana  volontà , 
ma  di  Venere  : Non  fdeiebat  vdnntas  propri.^ , fid  Veniis  : Non  era  la  vo- 
lontà deU’Uomo  la  rea  deH’Omicidio  : Sed  Mars  : e non  ficea  Dio , ma 
Giove  un  Uomo  giuRo  ; Sed  yovis . Noi  dobbiamo  rcRar  perluafi,  chq 

dopcì  . 
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ayer  carat?  tanti  danari  da  gli  Uomini  fcdotci , dopo  la  perdita  di 
tant’Anime  ; airorrorc  delle  Tue  empietà abbia  riconofciuto  l’ingan- 
no . fia  ritornato  a Dio  in  qualità  di  Penitente  : P*.nitens  efl , non  quKrit 
nijtfolttnt  mifericordiam . Eccolo  dicea  il  Santo,  alla  voftra  prefcnza; 
tenete  i cuori . e gli  occlij  fopra  di  lui  ; ufategli  ogni  carità  per  impedi- 
re . che  il  Demonio  non  l'ingannidi  nuovo , ed  allontani  il  fuo  cuore  da 
Dio.  Era  una  pecora  perduta,  il  Sourano  Pallore  l’ha  ricercata , l’ha 
ritrovata , l'ha  condotta  all’Ovile . Porta  leco  i fuoi  libri  per  clTcre  ab- 
hmcciiti  : Pir  quosfnerat  incendcttdus  : ed  a fin  che  quelli  abbruciati , 
elTo  palli  al  refrigerio.  £ molto  tempo , fino  avanti  Pafqua  , che  cerca 
rimedio  al  fuo  male  ; ma  perche  la  fua  ProfelIIone  è un  Arte  fofpetta  di 
menzogne , e d’inganni , e flato  tiro  di  pnidenza  il  dilFerigli  la  grazia , 
alla  fine  è fiato  ammefib , per  liberarlo  da  una  più  pericolofa  tcntazio-v 
ne  ; Neftriculojiùstfntarmir . 

YI.  Un  Uomo  Lampadio  di  nome,  avea  della  fede  all'Arte , da  cui 
fiamo  partiti . Agollino  lo  riconobbe  da  un  difeorfo  che  gli  fece,  dipoi 
da  una  fua  lettera . Con  lettera  breve  rifponde  il  Santo  con  ifiruirlo, 
che  l’opinione  del  defiino , e della  polTanza  degli  Altri  fu  le  anioni  dcl- 
rUomo  èia  rovina  di  tutte  le  Leggi  Divine  , ed  Umane  : guafialadi- 
fciplina  pubblica,  c domenica  ; echej  Matematici  ficflì  non  fono  così 
pazzi  di  prcvalerfi  della  feienza . che  vendono  fi  cara  a gli  altri  nella 
condotta  della  loro  Famiglia  ; talmente  che,  fe  uno  di  cofiofo  oficrvi 
la  fua  Moglie  : Non  dico,  parla  Agollino,  fi  fetulantiùs  jocanrm,  fidfi 
immederanits  ferfentHram  adjpicienttm  : la  corregge , la  carica  di  botte  : 
p/<i»ù  emeììd.it  uxorem . Che  le  elTa  informata  delle  mallìme  del  Materna-  \ 
tico  Marito . rifponda  : ^j^id  me  Citdis  ì Veneremctede , fifotes,àqiiaco- 
gorhxcfaceri  : cfso,  ciò  non  ollantc , non  bada  alla  vanità  degl’ingan- 
ni, che  femina  nel  Popolo,  ma  bensì  al  giufio  gafiigo , che  meritano 
j fuoi  domefiici  ; ille  non  curai  qiiàm  tana  verba  com^onat  falUndis  extrA-\ 
neh  ,fed  quànijiiIÌA  verberA  im^onat  corrigendh finis . 


CAP. 


; 


Digitized  by  Google 


Epifl.  i 


Ep'/l.  148. 
n.  1: 

N:u  . 


Epift<  l4p. 


214 


VITÀ  VI  S.  AGOSTINO, 


CAP.  Vili. 


I.  Il  Santi  in.hijp  Crijlim  alla  pietà  . a.  Incoraggtfce  SehaJUans  contra 
li  Scandali.  3.  ERefìituto.  4..  Trattiene  Crìjìmo  che  non  fi  difperi. 
Riprende  l'indifirezhne  di  Ecdicia . 6.  Carica  di  riprenfioni 
la  durezza  di  Corneli» . 7.  IJÌruiJce  Fiorentina  con  umiltà. 

8.  Avvifa  Fabiola  che  non  ir  da  cercarfi  la  prefenza 
degl'  domini  da  bene  per  ciò  che  riguarda 
il  Corpo . 9.  Prende  cura  d' una 
Pupilla . 

1.  Sempre  Hata  la  Carità  il  Carattere  proprio  d'Agoftino . Frutti 
di  qucfta  fono  le  tant’Opere  compoHe  per  l’utilità  generale  deU 
la  Chiefa,  le  tante  Lettere  pubbliche,  e private  piene  d’efatazioni , e d' 
irtruzioni  a prò  dei  Fedeli . E perche  quello  ci  pare  un  luogo  piu 
proprio  di  ogn’altro,  faremo  menzione  d’ alcune. 

Un  certo  Criilino  di  ProfcdìoneCrilliano  ma,  o fcmplice  Gate-, 
cumeno , o almeno  impegnato  nel  Mondo  .avendo  con  lettera  di  com- 
plimento preparo  AgoUino  a volergli  fcrivere  ; quelli  lo  ringrazia  del 
ilio  complimento  cortefe,  e con  fcnlàta  fentenza  l’cforta  alla  pietà  Cri- 
llìana  : Ciim  in  itinere  Dei  faciliora  , & frufluofa  ignava  forinidincfugiun- 
tur  , in  itinere  fecul.ari  duriira , & flerilia  arumnofo  labore  tJerantur . 

II.  Uno  Seballiano  di  nome  Superiore  d’una  Santa  Famiglia  attella 
ad  Agollino’ lellrema  afdizionc , che  foflre  a vedere  tanti  peccati , e 
tanti  Icandali  nel  Mondo . Agoltino,  che  l’avea  praticato,e  che  n’avca 
grande  Hima  , loda  lommamente  il  Tuo  Zelo , cd  inlìemc  i’elorta  a pcr- 
ieverare  collantemente , volgendoli  a cercar  follievo  , nella  virtù  della 
gente  da  bene , c nelle  promefse  infallibili  di  Dio  fcdele , foiienendolo  , 
rinforzandolo , fui  riflefso  che  : Pia  efi  ifta  trijìitia , tir  fi  dici  poteri  Beata 
Miferia,  vitiis  alienis  tribuìari , non  implicari  i tnarere , non  Lorere  ; dolore 
contraici , non  amore  adtrahi . 

III.  Rellituto  parimente  Diacono  Cattolico  entrato  apparte  dell' 
onordiDio;  pativa  delle  inquietudini  per  i difordini , cvizj,  cheve- 
dea  nella  Chiefa  ; ed  unSacerdotcnominatoDeograti-israpportòtut- 
to  quello  ad  Agollino . Agolìino fu  quello  fogettoconlìgliò  Rellituto 
a leggere  il  libro  di  Ticonio  Donatilla  fopra  la  Chiefa , per  apprende- 
re, che  lino  alla  fine  del  Mondo  debbono  i Buoni  vivere  mcfcol.ati  ceti 
trilli  efortandolo  a leggerlo  con  cautela,  perciò,  che  aggiugnede* 
proprio  allaScritturaSagra  per  favorire  lo  Scifma,in  cui  era  impegnato: 
Ctimhis,  qui  oderiint  pacem , effe  debere  pacifico: . donecingemifiendonotìr.% 
longinqtia  peregrinatio  tranjeat . 

IV,  Cri, 
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IV.  Crifìino  avendo  perduti  i Tuoi  Deni  cadde  in  un  turbamento  tale 
c!)c  fi  Iparfe  voce,  che  volclFe  con  cicca  difperazione procurarfi la 
morte . Agofiino  ebbe  un’efirema  compafiione  d’un  tal  Uomo  Criftia- 
110,  ainitue  della  divina  parola , Uomo  favio;  eglifcrilTe  una  lettera  *44. 
piena  di  tenerezza,  e di  (lima,  piena  di  Carità,  e d’una  ingegnofifiì- 
ma  Carità  , con  clortarlo  a prendere  coraggio  nei  fuoimali , chegl’in- 
viava  il  Signore  a Tuo  maggiore  profitto;  Erìge  itaque  animum , frater  in  Num.  i.’ 
Chrijìo  c.trt_IJìme  ; Deus  nojìer  nec  ferii  à fuis , nec  feriti  fnos  : vult  autem 
inonere  uis , qtùmfini  hec  fragilia , dr  inceri»,  qiunimis  diligunt  homines , 
ui  folz'.vriuj  ab  eis  vinctilum  cypiJiUlis , fer  quei  imflicatos  nos  trahnnt , £3* 
toiiim  nmorein  nofìrum  confueftciatnus  in  eimcurrere,  in  quo  nulla  damn» 
timcawus.  Alandogli  pure  una  lettera  indirizzata  ad  un  Conte  afuo 
favore . 


V.  Ecdicia  donna  fedele.  Moglie  d'un  fedele  dopo  aver  partorito 
un  figlio  fece  Voto  di  continenza  fenza  confenfo  di  Tuo  Merito  : quando 
porca  aver  il  merito  della  Cafiità  fenza  praticarla  .concedere  alla  fiac- 
chezza del  Maiito  ; Ne  ferirei  Alar/do . Ma  perche  ella  riculava  ezian- 
dio reiidcrgii  il  debito , quello  fallo  refiò  fcliccmenre  riparato  , indot- 
to pure  il  Marito:  Ai  ea.lem  coniineniitt  fafla:  ed  ambidue  col  Voto 
videro  più  anni  jji  un  Matrimonio  altrettanto  più  vero:  epiùvnito, 
quanto  più  Santo , c più  Cado.  FoiTc  nel  dilprezzo  del  Secolo,  fofie 
nel  tare  limofinc,  Ecdicia  vincea  il  marito?  ma  non  amando  molto 


Epift.  sh. 
n.i. 


N.j. 


dipendere  da  lui  la  Tua  condott  » mancava  nella  prudenza , ed  il  fuo  zc-  • 

lo  mancava  nella  Carità  , c nella  feienza  : Tu  ejiisanimum , nonquade- 
hnijii  wolercni  ne,  ir.tiìjjìi.  Il  Voto  non  liberava  Ecdicia  dalla  conve- 
nevole iom.nidione  verlo  il  Marito . Su  quello  piede  non  potea  difpor-  jj.  j." 
re  legittimamente , nè  dei  Beni  di  Cafa  , nè  d’altre  cofe  puramente  in- 
diUerenti , ma  che  ? volle  di  proprio  capriccio  vcflire  un  abito  negro , 
vedovile;  Ms’iar/.-z  ; premendo  forfè  al  Marito  , che  com- 

pariffe  con,  l’abito  da  maritata:  o almeno  potea  fcegliere  un  abito  di 
mezzo,  modello  , e civile,  al  che  forfè,  fi  farebbe  accordato  il  Mari- 


to; ^^ideniin  efl  ahfur.lius  Igridolla  Agofiino,  quàm  tniilierem  de hu- 
tn/li  Vfile  viro  fut^erbire  , cui  te  poiiùs  ex  fedirei  obtemperare  candidis  moribus, 
quam  KÌtielìit  ve  fiibus  repugnare  , v 

Falsò  Ec  fida  da  un  fallo  all’altro  : DcrivafiTe  da  imperfezione , o 
da  una  ragionevole  economia  a favor  de!  figlio,  il  Marito  andava  rat- 
tenuto nelle  liinofine . Ecdicia  per  lo  contrario  di  quanto  avea  fpoglia- 
vafiaprò  dei  Poveri.  Un  giorno,  dunque,  palfando  dalla fua Cafa 
duepretefi  Monaci,  fenza  conofccrgli,  e lontano  il  Marito,  Ecdicia 
donò  loro , fe  non  tutto  quali  tutto  ciò  che  avea  ; Omnia , velpene  om-  N.  j. 
nia.  Oliando  il  Marito  intefe  il  fitto , entrò  in  collera  fuor  dimodo . e 
contro  la  Moglie,  e contro  quei  Saccheggiatori  in  abito  mentito:  e 
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ruèllo  ch’è  peggio , fdegnato  contro  le  ftclTo , violò , ruppe  della  con- 
tuicnza  il  Voto , e gcttofl!  fporcamente  nel  profondo  degli  eccelli , ne- 
gli adulteri  : éwijiu  ffrftVfrantia  h alnlrtrii  riiivain . 

In  cosìcalamitofo  llatoEcdicia  fcrilTe.e  cercò  da  Agoflinoxhc  co- 
fa  douea  ella  fare . Agollino  pienamente  informaro  del  loguito  dal  por- 
tatoredeila  lettera^,  impiega  la  maggior  parte  della  lettera  a porle  fot- 
togli  occhi  i falli  della  lua  rea  condotta  ; ed  avendo  il  Marito  ratifi- 
cato il  dilei  Voto  clovea  adempirlo  fedelmente  fino  alla  morte . L’elbr- 
ta  poi  con  maniera  tenera,  e forte  a riparare  le  colpe  del  fuo  Marito, 
a forza  di  preghiere,  cli’efcano  dal  fondo  del  cuore:  col  Sagrifizio 
delle  lagrime , che  fono  come  il  fangue  d’un  cuore  trafitto  dal  dolore  : 
e che  feriva  al  Marito  a fine  di  rappacificarlo,  chiedendogli  perdono 
della  licenza  prelafi  contro  il  fuo  volere  ; e con  promettergli  un  intera 
ubbidienza,  qual’or  riabracciata  la  continenza  , pentito  dei  fuoi  er- 
rori, eoliamente  rinunzj  a i fuoi  d^fordini:  Te  ilU , ficut  Àecet , inomni- 
hus  fei'vttnrtim , lì  molto  maggiormente  era  necelfaria  una  perfetta  ri- 
conciliazione. mentre,  dicea  il  Santo , a bene  ammacllrare  ilcomun 
figlio  nella  fapienza*  enei  timor  di  Dio:  tiecepari*  ejì  Uh  emmvehrA 
ancerJiii . 

Nel  foggetto  dcH’abito  vedovile , che  vcfiì  fenza  il  confenfo  del 
Maiito,  dicea  Agollino  a Ecdicia  ; Non  faroiti  gii  (piaciuta  al  Signo- 
re, fe  per  ubbidire  al  Marito  non  poteviandar  vellita  da  velova,  ma 
da  maritata;  N.n  in.luereris  fiait  A<tni*  , feÀJuiil  Siifainn  , ed  e fuor  di 
ragione  credere , che  un  Uomo  confagraro  a Dio  nretendeifc  indurti 
ad  ornamenti  non  convenevoli , bramando  femplicernente  un  Abito 
conjugale  aila  lua  Moglie . Ma  quando  pure  venifiì  forzata  : AUqua  du~ 
rti  condizhue  : a portar  un  Abito  starzofo  , c che  ? Sotto  una  Velie  pom- 
pofa,  non  potevi  conlervar  Tumiltà  fui  rifiefi'o  , cheubbidivi  ai  Mari- 
to : Pùjps  haleve  in Jhf'erl’O  cnltn  cor  h, linde . QucllamalTima  che  le  mari- 
tate polfono  mantenere  la  Virtù  ancor  Tefiitc  alia  nobile  per  feconda- 
re i Mariti,  c molto  conforme  a ciò,  chefcrilfe  Agollino  a Poilìdio, 
cioè,  che  non  era  IpeJientc  proibire  alfolucamente  alle  femmine  con- 
jugate  gli  ornamenti,  eccettuati  i colori,  ed  altre  cole  che  odorano 
luperllizione , c Magia'.  Ecco  il  fentimento  d’Agoflino  fu  quello  pun- 
to: bi'Aotamtn  de  ornunentis  eiuri , vd  'vrjìis  pr.epn>perafH  'h*!ieaf  in  prehi- 
lendo  fenteiniam  , nifi  in  eos,  qui  ncque  conju^mi , neque cotijitaari  aipien- 
tes , cùgiture  debent , quomodo  pl.ìceaiic  Deo . UH  autem  cotitnnt , que  flint 
Mundi , quomodo  pluceuiit , ve!  viri  uxoribus , vel  mulieres  Mnriris.  Nfi 
qii'od  capiìhs  nudare  feminas,  qitas  etimn  caput  velare  Apojìoliisjubet , nec 
ìuaritatAs  decet . Fucari  autem  pignientis,  quo  vel  rubkiindior,  vel  candì- 
dior  appareat,  adulterini  fallacia  ejl,  qua  non  dubito  etiam  ipfot  Maritos  fi 
7iolle  decipi , qthbuj  filis  permistendjt  flint  femina  amari  fccundìim  veniam  , 
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noK  fminàìim  ìmvcnitm . Afa)»  vcms  ornatus  rruxim'c  Chriflianornm  , & 
ChrifliMarum , non  cantiim  ntilliis  fncns  mendax , verùm  ne  auri  qttidem , 
vcJHfque  fomfa , fed  mores  boni  funr . 

VI.  Dopo  averii  Santo  riinproveratoEcdicia  con  un  difcorfo  mol- 
to forte,  pafla  a riprendere  Cornelio  con  parole  affai  più  gravi , efc- 
vere.  Quelli  da  giovane  cadale  con  Agofiino  nel  perniciofilllmo  erro- 
re de’ Manichei . Era  allora  giovane  Cornelio,  benché  maggiore  d’età 
d'Agoflino . Ma  efscndofi  llaccato  con  forte  volontà  di  temperanza 
dall’amore  delle  Donne:  Tempera-tnJJimAvoluntate  ; da.li  a poco  fi  get- 
tò maggiormente  in  braccio  del  vizio  ; Sordidiìis  revolutus . Cornelio 
venne  a morte , e fi  battezzò , efsendo  Agollino  Vefcovo  allora  già 
vecchio;cperconfeguenzaCorr.e!ioerad’un’età  afiai  più  avanzata  di 
quella  d’Agoflino . Riavutoli  poi  dalla  pericolofa  infermità  non  cor- 
refseil  pellìmo  luo  coftume;  ma  viveva  circondato  da  una  truppa  di 
femmine,  diedi  giorno  in  giorno  via  più  crefeevano  : PUbs  mulierum 
exciibflt  lat eribiis  tuis , crefàt  in  dies  pelliaim  nmiurus . A goflino  che  tanto 
1 amava , l’aveva  più  volte  corrotto , ma  Tempre  in  damo  ; comeglielo 
rinfacciò  ; Epifeopi  amici  tui  verba  fpernh  in  corde  tuo . 

Queflo  Cornelio  aveva  avuta  già  per  moglie  Cipriana  Donna  ca- 
flillìma,  la  quale  totalmente  differente  da!  luo  Marito,  nonoftantei 
di  lui  fporchi  sregolamenti , Tàmava  con  gran  tenerezza , e molto  de- 
fideravala  di  lui  Converfionc . Quelli  mori,  efcu’andò  a godere  la 
cara  compagnia  deH’anime  cade  e fedeli . Cornelio  grandemente 
commolso  per  la  perdita  della  Tua  Moglie  Donna  d’ottimi  coftumi , 
pregò  Agollino  a finche  gli  Icriveffe  una  ben  lunga  lettera  per  fuo  fol- 
lievo,  ricordandogli,  che  fece  pure  lofleffo  S.  Paolino verfo  Maca- 
rio . Rifpofe  alla  Tua  lettera  il  Santo , che  Cipriana  non  aveva  bifogno 
delle  lodi  umane;  che  quelle  fi  davano  ai  Vivi,  e non  già  ai  Morti; 
x:li  egli  dovirebbc  meritarli  gli  elogj  per  la  Tua  Moglie  colla  mutazione 
della  Tua  vita;  che  quelli  glieli  promette  il  Santo  con  quella  condi- 
zione, che  defiderava  la  di  lui  Moglie  anche  defonta,  ficcome  l’ave- 
va ricercata  mentre  era  viva;  Mìttamus  mnnera  Spirìrualiit  coniugi  tiu, 
tu  imitationem , ego  laudali . ^hi^am  quatu  laudetn  ab  homìnibus  jam  illa  non 
quarat , imitationem  vero  mani  tantìim  qii.trif , etiam  defnr.cfa , quantUm 
te  dilexit  etianidijiimiùì/ivita:  Echefeio  pretendelTì,  diceva  il  Santo, 
di  cacciar  la  triftezza,  fenza  il  configlio  della  tua  emenda , farebbe 
fiata  un  adulazione;  non  già  unfollicvo:  Adulacio  ejl , non  onfolatio . 
E dopo  avergli  pollo  lòtto  gli  occhj  l’infelice  fuo  flato,  l’ofortacon 
molto  di  Carità  a ulcirne  ben  tollo  : Ama  ergo,  cujiis  exigìs  laudem , ne 
.quod  meudacìter  exigis , jujì'e  denegem . 

VII.  Fuori  del  diflretto  delia  Diocefi  d’Ippona  v’era  una  figlia , Flo- 
iOAtina  di  nome,  giovane  affai , ma  amantilTima  della  pietà,  e della  vera 
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fjjMcnz.i . Suo  Padre,  e fiu  Madie,  Gente  veramente  da  bene,  go- 
dendo della  virtù  della  figlia , pregarono  Agoflino , allora  in  quelle 
F.p:ft.  266.  vicinanze,  a finche  volcHe  aver  cura  di  Fiorentina , nèpotèefimerfi  ; 
n.  4.  ed  in  effetto  ella  entrò  apparte  dell’orazioni  del  Santo,  e ricevette 
molte  iltruzioni  nello  fcriverc  che  fece  più  volte  Agoftino  a lua 
Madre . 

Quella  rifcrilTe  ad  Agoflino , che  la  figlia  bramava  che  cfso  folTe 
N.  ».  i!  primo  a fcriverle  per  aver  maggior  libertà  d’aprirgli  il  fuo  cuore  : 
J^riiis  te  velie  àceij/ere  litteras  vieas . Acconlcnti  AgolUno:  Ncviderer, 
dicea , tihi  oJliumfiducU  inhumanìter  eltmdere . Eforta  Fiorentina  a feo- 
prirgli  il  fuo  animo , i ftioi  defiderj . Se  io  faprò , ferivo  il  Santo , quel- 
lo, che  v’occorre , fedelmente  ve  lo  dirò  : Se  non  lo  faprò , ed  il  non 
faperlo  non  nuoca  alla  fede,  ò alla  falute,  ve  n’aflìcurerò . Ma  fe 
chiederete  fapérc  cofe  neceffarie , che  io  ignori,  foddisfaròal  bifogno 
coH’impcfrar  dal  Signore  la  conofeenza  ; mentre  fovente  accade  ,che 
l’obbligazionc  d’iftruire  gli  altri  fa , che  noi  otteniamo  da  Dio  l’iftru- 
zioni  per  noi  : Sjtfe  ojjkium  impertiendi , meritum  efl  accipiendi  : o alme- 
no apprenderemo  a chi  dobbiamo  chiedererintelligcnza  di  ciò,  che 
non  lappiamo , e dobbiamo  fapere . Continua , dopo  molte  crprclììo- 
ni  d’umiltà  grande , amollrarle  i pericoli , che’incontrava  reiTamma- 
ellrare  gli  altri , nei  quali  la  maggior  confolazione  era  il  vedere  avan- 
zarli l’anime  nella  pietà , e metterli  in  illato  di  non  aver  altro  bifogno 
N.  4-  dclfcic dall’Uomo illruite. 

Vili.  Un’altra  fanciulla  detta  Fabiola  avendo  confidato  con  una 
fua  lettera  ad  Agoftino  la  gran  pena  che  fentiva  per  vederli  ancora  fu  la 
Epin. 36;-  terra;  cper  non  aver  il  modo  di  vivere fempre  coi  Santi  ; alludeva 
forfè  ad  Agoftino;  quelli  credette  fuo  dovere  rifcriverle,  lodandola 
molto  perlagiufta  preferenza,  che  dava  al  Cielo,  infognandole  allie- 
me,  che  la  prefenza  dei  Corpi , è la  meno  conliderabile.  Quella  non 
è la  gran  Fabiola . di  cui  San  Girolamo  fcrilTc  la  Vita , e ch’era  morta 
l’anno4oo.  Ma  probabilmente  è quella,  cheSan  Girolamo  chiama  la 
Santa  figlia,  cui  nel  4M.  o 412.  mandò  i fuoi  due  primi  libri  Ibpra 
Ezechiello,  dalla  quale  Marcellino,  allora  in  Africa,  potea  firfegli 
impreftare . 

IX.  Bravi  una  Giovanotta  in  Ippona,  come  lì  crede,  fenza  Padre; 
della  quale  tampoco  non  lì  fnpeva  dove  folTe  la  Madre . Venne  racco- 
Ipifl.  354.  mandata  alla  protezione  della  Chiefa  per  ficurczza  della  dilei  onèftà 
da  una  perfona  di  qualit.t , d i cui  il  Santo  tace  il  nome . Quello  che  la 
raccomanda  fembra  non  clTere  lo  ftelTo , che  Bencnato  Vefeovo , cui 
fcrilfc  la  lettera  252.,  sì  perche  non  doverchbe  ell'ere  chiamato  col  no- 
me di  Uomo  riguardevole  : Viri  fpenjLilh  ; si  perche  a lui  farebbe  toc- 
cato aver  cura  della  fanciulla,  s’erain  fuapotcftà.  Contuttociò fa-. 
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r'mmo  in  iftato  ct’ammcttere , chcquefto  Benenato  , a cui  parla  il  San- 
to di  quefia  fanciulla , tolTc  di  lei  parente  ; il  quale  in  verità  dovendo  • 
proporre  un  partito  alla  Giovane , ne  fcriife  ad  Agoftino . 

Agoltino  obbligato  come  Vefeovo  particolarmente  alla  Cura  dei  EpiP.  25’. 
Pupilli;  rirpofc  a Benenato , che  non  gli  difpiaceva  il  partito  ; ma  che 
parcagli  effe  re  troppo  tenera  d’età  per  far  promefsa  ; c frattanto  che 
crefeeva,  poteva  comparire  la  madre,  che  doveva  efsere  confiderata 
Ibpr’ogni  altra  perfona  in  queft’aft'are . E che  prefentandofi  col  benefi- 
zio dei  tempo  qualche  più  vantaggiofo  incontro  glie  l’aurcbbe  dovuto 
procurare  peramore  di  Dio  Giudice  ; finalmente  echi  fapera , 'ripiglia 
il  Santo,  ch’ella  avcfse  intenzione d’accafarfi;  avendo  fpcfse  volte  in 
bocca  di  voler  efsere  Rcligiofa  : Velie  effe  Sanftwmialtm.  E febene  un  tal 
parlare  prendeva!!  per  un  difcorJb  di  (cherzo  più  che  una  deliberazio- 
ne da  Savio  : Jocuffir  fctiìis  garrientis , ejuàm  J^ogflo  frofitentis  : tuttavia 
la  ragione  voleva  die  s’alpcttalsc  l’età  capace  di  Iccglierc  con  fermez- 
za lo  llato.  Soggiugne  Agoitino  , che  avendo  avuto  dilcorfo  nccefsa- 
riamente  di  quello  Fatto  con  Felice , che  aveva  per  Moglie  una  Zia  del- 
la Fanciulla  perpartedi  Madre,  Felice  approvava  bensì  ii  partito  , ma 
a titolo  d’amicizia  s’era  doluto , perche  non  fu  loro  fcritta  cofa  alcuna 
di  qucfto  progetto  : HedjxireamicitU,  tmim^cftUìi'e  eioliiif , qiiodeisnibil 
inde  Jit  fcripfum . 

Un  certo  Pagano  nominato  Ruflico  ricercò  per  Moglie  del  fuo 
Figlio  parimente  pagano  quella  Fanciulla,  il  quale  non  prometteva, 
che  averebbe  abbracciata  la  Fede  Cattolica . Ma  Agollino  abborriva 
un  fomigliante  Matrimonio , conforme  indicollo  a Ruflico  con  la  fua 
Icttcrala  2?  j.,  oltre  gli  altri  motivi  toccati  nella  lettera  fcritta  a Bc- 
ncnato  Vefeovo , per  li  quali  non  poteva  promettere  cos’aldina  intor- 
no lo.Spofalizio  con  quefio giovane.  Non  pofilamo indurci  a credere, 
che  la  condizione  di  fard  Cattolico  il  Figlio , fofFe  quella  condizione, 
che  piaccfTeafsoluramente  al  Santo,  tome  ne  fcrifse  a Benenato  : poi- 
ché fe  Benenato  avefse  propofio  il  Matrimonio  col  patto , che  il  Figlio 
di  Rullico  fi  facefsc  Cattolico  ; Agoflino  non  averebbe  taciuta  una  cir- 
coflanza  così  importante . 

Della medefima Fanciulla  Nipote  di  Felice,  fembra  cheloficfso 
fuoZio  Felice  avefse  fcritto  al  Santo,  e che  gli  avefse  fpedite  anche  le 
lettere  di  quell'! 'omo  riguardevole,  che  la  raccomandò  alla  tutela  del- 
la Chiefa.  Riferive  Agofiino , che  non  avendo  cuore  di  confégnar  la 
fanciulla  a qualunque  condizione  di  perfona,  aveva  flabiliro  di  voler 
afpettare  la  venuta  di  quell’uomo  di  qualità  , di  cui  Felice  mandogli  le 
lettere  ; e che  allora  averebbero  feelta  la  deliberazione  più  propria  al 
fmcprctcfo;  e che  averebbero  riloluto  quanto  Dio  loro  avclsc  ilpira- 
to . Non  lappiamo , fe  della  medefima  Fanciulia  feriva  ancora  Agofli- 
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'-5i.  no  a Benenato , d’aver  c?;!i  udito , che  quefti  trattafse  di  conchiiidcre 
J'.ìtfaic.  Afferma,  che  non  può  indurfi  a perfuaderfelo . Ma  quando 
tolse  , dice  il  Santo , Benenato  fa  con  qual  cura  deefi  provedere  alla 
Chiefa  ; e che  non  deve  trattare  quello  Matrimonio  , die  con  palone 
Cattoliche , che  pofsano  giovare,  c non  moleftaic  laChiclà . 

CAP.  IX. 

j.  Procura  la  Couverfìone  dei  Pauani  di  MaJaiira . 2.  Tratta  tcn  Lonainiani 
Parano.  ^.Confila,  e rinforza  MaJJima  afflitta  per  z^li  errori  del 
juo  Paefe . 4..  Tranart/a  contro  gli  Eretici . Riunijci 
i Tertullianijìi . 6.  E gli  Abelknefi. 

1.  I ) Endca  Tempre  celebre  il  Tuo  gran  nome  Agollino,  allora  quan- 
iV  do  combatteai  Nemici  delia  Chicli.  Lo  fanno  i P.agani  for- 
temente combattuti  con  diverfi  libri,  e particolarmente  con  quello 
della  Città  di  Dio . Un  certo  Violentino , probabilmente  dei  primi  di 
Madama , avendo  qualche  intercise  in  Ippona , la  Città  in  corpo  fci  if- 
fe,  e pregò  S.  A pollino  a volerlo  aHìilere . L’ iferizione  della  lettera  di- 
ceva ; P.irci  Aitrulhno  <eteniavi  falutem  . Non  principiò  allora  Agollino 
npiil.  iji.  a piagnere  l'attacco  di  Madaura  a gli  Idoli  venerati  nei  loro  cuori , più 
clic  nei  loro  Tempi  ; Idola  non  magii  in  teiuplis , aitàm  in  vejìris  cor  dibus  in- 
cliiditntur . Qriindi  c , che  letto  il  titolo  della  lettera , rcllò  fortemente 
lorprcfo , giubilando  iulla  fiducia  che  o avelsero  abbracciata , o alme- 
no che  dcriJerafsero  la  RcligioneCattolica  per  mezzo  ino . Ma  d.d  ce- 
llo della  lettera,  c dairinformazionc  del  portatore  avendo  ricavato  , 
che  n’erano  molto  lontani  ; perdette  le  belle  fperanze  ; elagiojacan- 
gioflì  in  trillezza  , toccato  da  un  vivo  dolore , perche  non  folamente 
non  fi  contentavano  di  rigettare  il  nome  di  Gesù  Crillo  , cui  vedeano 
• lòttomcfso  tutto  il  Mondo , ma  perche  ardivano  ancora  d’oltraggiarlo 
nella  lua  perlona , nel  tempo  illcfso  , che  lo  caricavano  d'aver  cura  dei 
M.  7.  loro  affari.  Qiianto  potè  nulladimeno  , alììllè  al  negozio  di  Fiorenti- 
no , che  non  portava  feco  grand’imbarazzo . E da  qu'i  giudicò  AgolVi- 
no  Tolse  un  tiro  della  Divina  Providenza  , a finche  con  quello  incontro 
potefse  predicare  a i Madaurenfi  la  verità , chiamati  Tuoi  Fratelli  e Tuoi 
Padri,  forfè  per  aver  apprefi  tra  loro  da  Giovane]  primi  ammaellra- 
menti  ; ne  mancò  di  TervirTcne  ; mentre  dopo  aver  mollrato,  che  fcher- 
nivano  il  nome  di  Grillo , fembrando  d’onorario , rimanendo  tuttavia 
Tuoi  nemici  ; portò  delle  prove  per  muovergli  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Crilliana , Te  bene  con  gran  timore  , prevedendo  che  le  Tue  illru- 
zioni  gli  aurebbero  renduti  piu  rei  avanti  Dio,  Tc  ritornalsero  addietro 
fcnz’cffctto.  Ricorda  loro  per  credito  della  Fede,  chegl’lmperadori 
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medefimi  umiliavano  fupplicanti  ic  loro  Tede  coronate  al  Sepolcro 
d’un  fcmplicc  Pdcatorc  : Impera  nobiliffimi  eminent/jjimum  culiut‘i  aJ  S^- 
fiilcrum  Fifcatoris  Puri  fióimjle  diademate , fiipplicarf  : e coH’»rserire,  clic 
grimpcradori  arcano  promulgate  le  Leggi  contro  gl’idoli  ; ben  dimo- 
ilra , che  fcriveisedopn  le  Leggi  del  399. 

IL  In  un  dilcorlo  tra  AgoAino,  e Longiniano  Etnico,  ed  apparen- 
temente Pontetìce  del  Paganefimo , riconobbe  il  Santo , che  Longinia- 
no credea  doverli  adorare  Dio  , Sommo  Rene  noftro  : che  avea  del  ri- 
Ipetto  a Gesù  Grillo , e che  bramava  finceramente  d’efser  un’Uomo  da 
bene . La  difpolizione  non  potea  efsere  più  favorevole , per  efserlo  ef- 
fettivamente, onde  AgoAino  ne  concepì  un  affetto  grande, ed  era  anche 
corrifpoAo . E perche  i!  Santo  avea  quella  ma  Aima , chegli  Amici  non 
poteffero  trattcnerfi  più  utilmente , che  a confidcrare  i mezzi  per  di- 
venire buoni  , e telici  ; cosi  introdulfc  c volentieri  il  commerzio  delle 
lettere  con  Longiniano . 

Glifcrilse,  dunque,  e pregollo  volergli  t.ir  fapere  , come  credei 
dovciTi  onorare  Dio  : che  cofa  penfava  di  Gesù-CriAo;  fé  teneva,  che  A 
potelsearrivarc  alla  felicità  perun  cammino  differente  da  quello.ch’ef- 
fo  c’infcgnò  : c giudicando , che  egli  fofse  l'unica  Arada,  a qual  fine  dif- 
feriva d’abbracciarla?  Longiniano  risponde  con  un  elogio  altrettanto 
vero , che  magniHco , chiamandolo  il  più  eccellente  de  i Romani  : Ro- 
vunorum  Vii'  vtr't  optime  : Uomo  veramente  da  bene , fé  giammai  ve  ne 
fu  ; e protclla  non  aver  ritrovato  che  un  folo  ( forfè  Ciro  ) dopo  il  mol- 
to , che  ha  veduto , lotto , c intefo  dire , che  folle  così  applicato  come 
Agoftino  a ccnofcerc  Dio , e così  capace  di  feguirlo,  c per  la  purif.à  del 
cuore , e pel  uifimpegno  da  tutto  ciò , che  aggrava  l’Anima , ed  il  Cor- 
po ; nè  piu  in  iibto  di  fperarc  di  poffcderlo.  c per  la  purità  della  fua 
cofeienza , e per  la  fermezza  della  fua  Fede . 

Alle  ilimande  d’AgoAino  rifpcnde  ; che  bifogna  andare  al  folo 
vero  Dio  Creatore  incomprenfibilc  del  tutto , per  la  via  pura  dell’inte- 
grità della  Vita,  in  compagnia  dei  Dei  : D‘-rriincomi'.U’i  "jallarus,  ovve- 
ro de  gli  Angioli , come  li  chiamano  i Crilbani , c per  le  purificazioni 
infegnate  dagli  Antichi  ; e che  intorno  Gesù-Crillo , c lo  Spirito  San- 
to, non  ardiva  parlare , non  avendone  alcun  lume , rellando  colla  bra- 
ma d’udire  i fentimcnti  d’AgoItiiio  fu  quello  punto  . 

Da  fi  belli  principj  rallegrato  Agolìino  , pregava  il  Signore,  che 
corrifpondefse  il  fine.  E per  non  mancar  dalla  fua  parte,  rifetifsea 
Longiniano,  che  non  difjpprovava  il  Aio  ritegno  intorno  Gesù-Crilio  ; 
e Io  pregava  lolamente,  che  gli  dizifiafse  il  fenfo  delle  purificazioni , 
che  avea  toccate.c  polle  per  necefsarieoltie  la  buona  Vita  ; s’eranouna 
caiifa  ,‘o  un  eft'etto  , o una  parte  della  buona  Vita  : quello  dorrà  chia- 
rirli prima  di  pafsar  piu  oltre . Che  .fine  Icguiùc  d’una  tale  Conferenza 
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non  li  f» . Pare  che  quello  fatto  potrebbe  attribuirli  aJ  Agoilino  quan- 
do era  Laico  . fc  Longiniano  non  lo  trattalfc  piu  volte  da  Padre  ; titolo 
dovuto  a un  Vefeovo,  e convenevole  a una  perfona  molto  avanzata . E 
che  potcHTe  eflTcr  quello  quel  Longiniano  Prefetto  d’Italia  fottoOnorio, 
uccifo  neiranno4o8.,coine  amico  di  Stilicone.non  s’incontra  gran  diffi- 
coltà a crederlo  . 

III.  Ma  la  Scienza,  e Zelo  d'Agoflino  particolarmente  lo  fecero 
' fpiccarc  contro  gli  Eretici . Una  Serva  di  Dio , detta  Maflimi  gli  fcrif- 

fe  loric  dalla  Spagna  , che  la  Provincia  , ov’ella  avea  il  loggiorno , fi  ri- 
trovava in  un  ellrcmo  pericolo  a cagione  dell’Ercfic  datinole, che  ivi  di- 
latavanfi  : gii  efpofe  la  fiia  Fede  fopra  Flncarnazione  per  fottomettcì'a 
al  Ilio  giudizio;  pare  che  gli  chiegga  gli  Scritti,  che  avea  cotnpolli  con- 
tro gii  Eretici . 

S.  Agollino  le  rifponde,  che  potea  inviare  a fiio  comodo,  c piace- 
re de  i Copilli  per  tralcriverc i funi  libri , perche credcala  ricca;  ap- 
provò la  ina  credenza  intorno  Flncarnazione , c prcgolla , fe  potea  in- 
r.pift,  a?4  viargli  qualche  Scritto  di  quegli  Eretici , a fin  che  potelfe  d’avvantag- 
giofiiperela  loro  Dottrina, c confutarla. 

Moflra  poi  molto  doioie  per  li  progrefiì  dcll’Ercfic,  ma  fi  confola 
fui  riflcllb.che  D-o  le  permette  per  maggior  profitto  degli  F.letti;per  far 
entrar  in  fe  ItclTì  i Tuoi  Figlivoli.per  efercizio  della  pazienza  dei  Santi;  e 
quell’é  il  motivo  di  ralle, grarfi  nelle  trillczze,  filila  Ipcran/a  diguad.a- 
gnar  d'cll’Animc,  di  cui  non  v’è  godimento  maggiore  al  Mondo . Loda 
fommamcntc  il  Tuo  dolore , e la  vigilanza,  con  cui  ella  fi  governava . 
■V’clorto,  dice  il  Santo , quanto  io  polfo  a mantenervi  in  queiìa  difi^ofi- 
K,  2.  zione;  d’aver  coinpiiTìone  di  cili  con  tutta  dolcezza , c con  tutta  fem- 
pVicm  '.Taviquam  fh;iph-x  ut  coliimitt  ; cd  a prclérvarvi  con  cg;ii  poffi- 
loile  pru,!enza  : Tiwujtiam  afìuta  (ìcut prpens  : ed  a ufare  ogni  diligenza  a 
fin  che  fi  mantenghino , come  Voi , nella  purità  delia  Fede , quelli , che 
dipendono  da  voi , ovvero  che  vi  ritornino , fc  fi  follerò  allontanati  in 
qualche  parte . i 

IV.  I due  libri  di  S.ant’Agoflino  contro  Fa vverfario  della  Legge , c 
dei  Profeti,  fono  propiiamente  contro  i Marcionidi , ed  altri  Eretici 
confimiii  . Noi  vedremo  altrove,  che  fcrilfe contro i Prifcillianilli  di 
Spagna  a Orofio , aConfenzio.  aCerczio.  E collo  Scritto  adOiofio 
combatte  diverfi  errori  attribuiti  a Origene. 

L’Ercfia  de  i Novaziani  era  allora  molto  comune  nell'Occidente , 
Una  Matrona  nominata  Seleuciani  avendo  avuto  un  dilcorfoconun 
Uomo,  che  fi  dicea  di  quelli  Setta  , c defi  ierando  di  tirarlo  a Gesù- 
Crillo,  prega  Agollino  a volerle  fomminillrare qualche  illruzione,egIi 
fafapeic,  che  quelFUomo  non  folamente  non  riconofeea  altra  penit 
tenza , che  dianzi  il  Eattefimo , ma  che  inoltre  pretcndea , che  San  Pie- 
tre 
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tro  nonfoiT’c  fiato  b.ittc.;7ato , e parca  che  crcdclfe,  che  gli  Apofìoli  fi 
contcntr.n'cro  alle  volte  d’imporre  delle  penitenze  a i novelli  converti- 
ti , in  luogo  del  Battcfìmo  : per  altro  non  era  cpaefia  ropinionc  dei  No- 
vaziani . 

Sant’AgoflinorifciirseaSeleucIaria,  c prova  brevemente  le  tre 
penitenze  animefse  dallaChiefa,  eche  lenza  fondamento  afserivafì  non 
cfsere  Aato  battezzato  San  Pietro . Sebene  non  vuole,  che  la  penitenza 
di  Pietro , come  Primo  de  gli  Apoftoli,  quando  amaramente  pianfe , fu 
riputata  una  di  quelle  penitenze  preferitte  dai  Canoni  per  quelli,  che 
fi  fono  meritati  una  fomigliantc  mortificazione  con  alcuni  delitti  com- 
mellì  dopo  il  Battefimo  : ^thi  antan  Pttrus  dicittir  egijse  f(mtennam, 
cavendutn  tjì , ne  ita  pitetur  egrffe  ijnom^do  a^nnl  in  Ecclefa,  qui  proprie  pitni- 
tentes  vocantnr . Er  qnis  hoeferat,  ut  priinuìn  Àpoiìulùrnm  intcr  taUs  panìten- 
tes  iiumerandum  putamu  ? 

. Y.  L’Erefia , che  il  celebre  Tertulliano  avea  formato , c che  in  effet- 
to fi  chiamava  dei  Tertullianilli , durava  ancora  a Cartagine  al  tempo 
di  S.  Agollino  : ma  diminuita  a poco  a poco,  alla  fine  reftò  intera- 
mente ellinta  alcuni  anni  avanti  la  morte  del  Santo  , fenza  dubbio  per 
le  fue  ilhuzioni,  c dopo  le  ruecforcazioni , Allora  che  Agofiino  era  a 
Caitagine , il  refio  dei  Tertullianifti , fi  riunì  afa  ConiunioncCattoli- 
ca,  e polero  trà  le  mani  della  Chiefa  , c de!  Veicovo  Aurelio  laEafili- 
ca , che  aveano  pofscJuto  fin’allora . Tra  gli  altri  errori  uno  fi  era,  che 
Tertulliano  difapprovava , anzi  condannava  le  feconde  Nozze  : Contra 
^pojìdicam  docìrinam , tamqnain  Jhipra . 

YI.  Trà  i Contadini  della  Diocefi  d'Ippona  era  nata  una  Setta  detta 
degli  Abclionefi , dal  nome  d’Abele , fecondo  alcuni  : hhref:s  rujìicana . 
Il  loro  proprio  Dogma , obbligava  ciafchcditno  di  loro  a prender  Mo- 
glie; ma  fenza  punto  tifare  il  Matrimonio,  viveano  infieme  Moglie  , 
e Marito  ma  col  vincolo  della  continenza  : Sub  continenti ,-t  Profeffiont . 
Per  lofiabilimento  della  fuccefilone  adottavano  due  Giovanetti  Maf- 
chio , e femmina  : DifpAris  fexiijiprcfi  dai  loro  vicini , che  volentieii  le 
ne  privavano:  Ad  fpem  hareditatis  alierà:  col  pelò  di  continuare  nello 
ftefso genere  di  Yita . Morendo  uno  diquefii.  fé  n’adottava  un’altro 
a loro  piacere;  c premorendo  un  Capo  di  Cala,  doveano  fcrvircall’ 
altrochefopraviveva  , fino  alla  Tua  morte , e J dii  fatti  Capi,  doveano 
adottare  due  altri  fecondo  la  Legge . Quefta  Setta  s’aboli  a poco  apo- 
co, talmente  che  (1  rlJiifiC  a un  folo  Villaggio  di  pochi  abitanti , ma 
tuttiinfetti,  finalmente  quelli  pure  abbandonarono  l'errore  per  farli 
Cattolici,  vivente  Agofiino,  e fenza  dubbiopcr  fuominificro,  che 
per  modefiia  pail’a  folto  filcnzio , 

Qiiello  che  Agofiino  ha  fatto,  c fcritto  contro  i Manichei  , i 
Donatifii,  ediPclagiani,  lo  failt  vedere  k ferie  della  Scoria , che  fc- 
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guc,  eJ  uniremo  infiemeverfo  il  fine  della  vita  del  Santo»  quant’egliha 
lùiicato  iu  divelli  tempi  contro  rfrefia  degli  Ariani . 


CAP.  X. 


1.  Cerca  di  conferire  con  Procnlejano  Vefeovo  DonatiP*  d’Ifpomt.  a.  Scrìve 
fu  qneflo  foggetto  ad  Eufebio . 3.  Si  lamenta  di  Proculejano  per  aver 
ricevuto,  enbattezzaco  unfglìo,  che  lattea  fua  Madre . 4.  Li 
fieffo  intorno  un  certo  Primo  Suddiacono  della  Chiefa 
Spanienfe . Morte  di  Valerio  Vefeovo. 

6.  Kij'crive  a Cafiilano  fopra  1 

il  Digiuno  del  Sabato . 

O 


Epiri. 

n.  I. 

/ 


N-  2. 


N.  3. 


N.  2, 


N.  4. 


1.  'V  T 01  di  già  abbiamo  olTcrvato , die  la  Chiefa  d’ippona  era  di- 
vilaperlo  feifma  dei  Donatici,  i quali  aveano  un  Vefeovo 
nomato  Proculejano:  Agoflino  onorava  quell'domo,  non  folo  pel 
dovere  generale,  a cui  obbliga  la  focietà  Vmana:  ma  ancora  perche 
parca  un  Uomo  d’uno  fpirito  quieto , molto  inclinato  alla  Pace  per  ciò 
comunemente  lodato  per  la  fua  civiltà  e per  la  fua  dolcezza.  Dopo  il 
filo  Yefeovado  Agollino  tardò  alcun  tempo  a fcrivergli  penlando  non 
f'olfe  per  riulcire  lacilmentc  il  conferire , e trattare  con  e(fo  lui . Ma  ef- 
fendoli  un  giorno  a cafo  incontrato  in  una  Cafa  Evodio  con  Proculeja- 
no,cadde  il  difeorfo  Ibpra  la  fpcranza  dei  fedeli,  cioè  a dire  fopra  l’Ere- 
dità, e la  Chiela  di  Gesù  Grillo.  Evodio,  che  non  amava  fir  lap.rrte 
d’adulatore  , ma  di  difcnforc  della  verità , che  fempre , e grandemente 
amò , lo  fece  forfè  con  tale  ardore  , c calore , che  Proculejano  fi  dolfe, 
che  gli  avea  rifpoito  con  maniera  offenfi  va.  Nulladimeno  moltrò  genio 
di  conferire  con  Agollinó  alla  prefenzad’Uomini  gravi, e d’onore.Evo- 
dio  tutto  gioja  riferì  il  defi  Jerio  di  Proculejano  ad  Agollino , c fu  rice- 
vuto con  altrettanta  allegrezza,  ed  abbracciò  rofferta  a fine  di  chiarir- 
fi  dell’origine,  e cagione  dello  Scifma  funello,che  divideale  Famiglie , 
eie  perfone  più  unite . Scrifse,  dunque,  una  lettera  piena  di  benevo- 
lenza,e molto  ci  vile  a Proculejano;e  dopo  aver  ilcufato  il  calore  d’Evo- 
dio , cd  averlo  alìicurato , chedal  canto  fuo  tiferà  ogni  cautela  per  non 
dircofa,  che  lo  dilgulli,  gli  [dà  parola , eh  [egli  è pronto  di  conferire 
'con  cllb  lui  avanti  chi  egli  vorrà , purché  fi  metta  incarta,  quanto  fi 
dirà  ; ovvero  le  vuole  Ibli  foli  cominciare  la  Conferenza , o per  via  di 
lettere , e poi  leggere  gii  Atti  a i due  Popoli , a finche  di  due  fe  ne  for- 
mi un  folo , ed  una  fola  Chiefa  : ■'l/f  aliquando  non  plebee , fed  plebe  una  di- 
catiir.  Tuttociò  Agollino  propone  col  confenfopure  del  Vefeovo  Va- 
lerio allora  afsente.  Impiega  il  rollo  della  lettera  a fcongiurarlo  di  pre- 
ferire l’amor  della  Pace  alla  confiderazione  di  tutti  gli  Onori , e di  tutti 
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j vantaggj  Umani,  e qiò  forfè,  perche  la  Chiefa  Africana  non avei 
per  anco  conchinfo  di  ricevere  i Vefcovi  Donatifti  col  loro  grado. 
Non  fi  vede  prccifamente , le  Agoftino  era  Prete  o Vcfcovo,  quando 
fcrifle  quefta  lettera  : pare  tuttavia  più  probabile  che  folfe  di  già  Ve- 
jcovo,  pel  difcorfo , che  fa  degli  Onori,  che  ricevea  da  quelli , ch’avea- 
jio  bifogno  di  lui , perche  terminalTe  i loro  procefll  col  fuo  giudizio: 
Pro  quihtis  rebus qtiotidte fubmiffo  capite fulutamur  : poiché  l’obbligazione, 
e la  facoltà  di  giudicare  non  par  propria d’un  fcmplice  Prete.  Ciò 
fegui  certamente  al  principio  del  fuo  Vclcovado,  sì  perche  vivea  Va- 
lerio , si  perche  era  avanti,  che  fcrivelfe  la  lettera  ad  Eufebio  la  prima, 
nella  quale  fi  dice  Vcfcovo  novello . Non  fi  fa  il  frutto  feguito  dalla 
lettera  a Proculejano  : ma  fi  fa , che  generalmente  i Donatili  sfuggiva- 
no ogn’incontro  di  conferire  con  Agoftino , 

11.  E per  quello  che  appartiene  alle  lettere,  dice , chequandoferi- 
vea a i principali  Vefcovi  Donatifti , eflì  rigettavano  le  fue  lettere,  o 
.dopo  averle  lette,  o fenza  leggerle , fenza  giammai  rifpondere,  fofte 
per  difprezzo  ,0  più  tofto  per  impotenza  ; tuttocchele  lettere,  fc  non 
. erano  di  comunione  per  Io  fcifina , che  gii  facea  indegni , aueano  nien- 
tedimeno un  aria  tutta  civile  quali  Icrivcanfi  anco  a Pagani , affatto 
proprie  a portare  la  pace , e ad  invitargli  a qualche  Conferenza,  (ìa  per 
efaminare  la  cagione  dello  feifma,  fia  per  altre  cole  fimili.  Noi  non 
abbiamo  che  una  lettera  fcritta  a Proculejano , lagj. , fe  bene  più  di 
quattro  volte  gli  fcrivelfe,  ma  tutte  lericufava,  ed  Adottino  lo  rico- 
nobbe per  ifpcrienza  , e lo  fcrilfe  ad  Eufebio . Ma  fe  bilogna  riferire  al 
dilcorfo  prefente,  ciò  che  ritroviamo  nella  lettera  34.  ad  Eufebio,  Pro- 
culejano rifpofe  per  mezzo  d’uno  dei  fuoi  Preti , nomato  Vittore  , che 
parlò  a certi  Miniftri  pubblici  inviati  a ricevere  la  rifpofta  da  Procule- 
jano , i quali  erano  Donatifti , ene  ftefero  un  Attoanrcrtico . Puòef- 
fcrc , che  la  rifpofta  corrifpondeffe  al  detto  da  lui  a Evodio,  impegnan- 
dolo , forfè,  a una  Conferenza  pubblica  ; ma  fi  può  anche  credere , che 
miralfe  a qualche  altra  doglianza  fatta  th  Agoftino,  la  rifpofta,  che 
gli  fece  dare  ; Si  Criflianus  es,  ferva  hocjttdicio  Dei . Sia  ciò  che  fi  voglia, 
fi  cominciò  a fparger  voce  per  Ippona , che  non  era  fua  rifpofta  il  regi- 
flrato  negli  Atti , e che  avea  detto , che  fc  Agoftino  avea  tanto  prurito 
di  difputare , perche  non  portollla  Cirta,  ove  fi  farebbero  trovati  in 
gran  numero;  ovverochebaftavaandafleaMilevo,  ove  fra  poco  do- 
-vearagunarfi  un  Concilio. 

Era  allora  in  Ippona  un  certo  Eufebio  Uomo  di  qualità , Donati- 
Ila  di  Comunione , ed  amico  di  Proculejano , ma  Uomo  di  una  fingo- 
lare  dottrina , moderazione,  e gravità  ; e non  volendo  Agoftino  fcrive- 
re  inutilmente  a Proculejano  perche  non  riceveva  le  lettere , per  mez- 
zo  di  gente  d’onore  lece  pregare  Eufebio , che  intendelfe  da  Proculeja- 
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no , fe  veramente  non  avea  detto  a Vittore , ciòche  Vittore  aves  detto 
di  fuo  ordine  a’  Minillri , ovvero  fe  quedi  a verno  ftefo  un  Atto  falib  fu 
le  parole  di  Vittore . Su  quello  foggetto  fcriffe  di  poi  allo  ftelTo  Eufe- 
bio  , e lo  pregò  a volere  così  in  generale  feoprire , quali  foflTerQ  i fenti- 
mentidiProculejanofopraladifcunfìone  di  tutto  loSciftna,  conefi- 
birfi  d'entrare  nella  quillione,  e di  eiaminarla  pacificamente»  fe  Pro» 
culejano  vi  foffe  concorfo  : c lo  fpera  va  per  quello , che  gli  era  ftato  ri- 
ferito» cioè  cheProculejino  avea  detto,  che  bifognava  ricercaflero 
inlìeme  la  verità  coU’autorità  della  Sagra  Scrittura,  avendo  ciafehedu- 
no  dicci  perfone  ; Ex  utraque  ^arte  : onefie , e di  credito , fenza  efporfi 
al  tumulto , che  reca  la  prefenza  del  Popolo . Soggiunfe  Agoftino  » 
che  fe  Proculejano , per  eifere  poco  abile  nelle  lettere  Umane , febene 
una  tale  feienza  non  fcrviva  in  una  nrareria  da  pifolverfi  » o colle  Sagre 
Scritture, o co’documentl  Ecclefiaflicl.o  publici  ; ricufava  di  conferire 
con  elfo  lui, avea  libertà  di  fcegiiere  uno  de’fuoi  Colleghi  a fuo  piacere; 
ovvero  che  Agoftino  aurebbe  pregato  il  Vefeovo  Cattolico  della  Chic- 
faTurrenfe , Samfucio.che  fi  ritrovava  allora  a Ippona,  a entrar  infuo 
luogo,  e di  conferii  e con  Proculejano.  Quefto  Samfucio  unitamente 
con  Alipio»  ed  Agoftino  fcrilfe  a Severo , nominato  in  terzo  luogo. 
A Samfiicio  alle  volte  Agoftino  ricorrea  ne  i fuoi  dubbj , e lo  ritrovava 
molto  retto  nel  giudicare  le  cofè  » che  tencano  Agoftino  fofpefo,  come 
feguì  nel  cafo  dello  fpoglio  del  Prete  Onorato.  Non  godea  gran  puli- 
tezza nel  dire , ma  era  altrettanto  ben  fondato  nella  vera  Fede  ; però 
non  temea  il  Santo  d’opporlo  a Proculejano  , fperando  , che  Dio 
l’aurebbe  afiìftito  nel  combattimento.  £ perche  Proculejano  dicea , 
che  Agoftino  potea  portarfì  a MiIevo,s’avca  tanta  avidità  di  difputare, 
Agoftino  rifpofe , che  il  fuo  affare  paffava  tra  loro  due,  ed  avendo  la 
Cura  della  fola  Chiefa  d’Ippona,  non  avea  luogo  d’andare  a travagliare 
in  altre  Città . 

HI.  11  Santo  ebbe  un  altro  motivo  di  fcrivere  ad  Fiifebio . Vera  un 
Giovane  Ipponefe  Cattolico , che  battea  fovente  fua  Madre  » Vedova . 
Povera , Vecchia , cftremamcnte  miferabile.  Era  così  empio  il  fuo  fu- 
rore , che  non  gliela  perdonava  nè  pure  le  Domeniche,  e gli  otto  giorni 
diPafqua;  Tempo,  in  cui  la  .Severità  delle  Leggi  lafciano  il  ripòfo  a i 
più  federati . D’un  sì  grave  fallo  loriprefe  Agoftino  ; ma  elfofcorgen- 
do,  che  trai  Cattolici  gli  era  vietato  di  foddisfare  alla  (ua  empietà, 
diffe,  tutto  furiofo , a fua  Madre  : Transfera/nme in ^artem  Donati,  & 
hibam  Sanfitinem  tuum . Elèguì  ben  fofto  la  prima  parte  delle  fue  mi- 
nacce. IDonatifti  raccolfero,  e lo  ribattezzarono,  tutto  furiofo 
com’era;  riveftirono  di  bianco  un  Uomo  avido  del  Sangue  della  fua 
propria  Madre . Lo  pofero  in  villa  a tutto  il  Mondo  dentro  i Cancelli , 
come  un  Uorno  allora  rinnovato  dallo  Spirito  Santo»  mentre  era  avi» 
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(HlTImo  del  Sangue  materno.  Non  altro  mancava,  fuorché  chi  l’avca 
bactez2ato  lo  premelfe  a finche  compifle  il  Voto  deteftabile  dentro  le 
loro  ottave.  Tutto  il  Popolo  piagnea  a sì  fatta  azione;  i Donatici 
medefirai;  ma  Agoflino  reftò  vivamente  colpito  da  un  fatto  così  efe- 
crabile  ; é credette  di  non  poter  far  meno  che  di  parlare-,  quantunque  1 

terribile  folle  la  collera  de  i Donatili! . Volle  , che  sì  facelfero  Atti 
autentici  di  quello  Sagrilegio,  a finche  ovumque  folTe  giudicato  a pro- 
pofitoil  dolerfene, compari ffe la  verità . Scrilfe  in  quel  mentre  ad  Eu- 
febio  prima  che  fi  compilfe  l’ottava  del  Neofito  infelice , i/peranzito  > 
che  lo  lleflb,  commolTo  dall’orrore  del  fuo  delitto,  dilfapprovafle 
l’azione  indegna  ; egli  protellò , che  quanto  amava  la  Pace , e defide- 
rava  di  riunire  gli  Scifmatici , ma  colla  fola  forza  della  verità , altret- 
tanto era  nemico  dei  fagrilcgj,  ch’clTÌ  commetteano  nello Scifma. 

Nella  fua  rifpofla  EnfcbioconlclU  non  poter  approvare  il  ricevimento 
biafimevole  d’un  Figlio  così  ingr.ito;  c ftpendolo  Proculcjano , lofe- 
pararebbe  dalla  lua  Comunione  ; e che  fi  Ihipiva  fe  prctcnJea  vedere  Epift.  jjj 
Eufebio  Giudice  arbitro  dei  Vclcovi.  A quello  particolare  Agollino 
gli  riferivo  la  feconda  volta , e gii  dice,  che  non  avea  pretefo  di  farlo 
Giudice  dei  Vefeovi,  ma  che  l’avca  folamentc  pregato,  e lo  pregava 
ancora  d’interrogare  Proculejino.  fc  elfo  avea  detto  ciò  che  cantavano 
gli  Atti  pubblici , o nò  ; bram'olb  di  faperne  la  verità  , ed  infieme , che 
fcoprilTe  il  fuo  fentimento  intorno  la  conferenza  da  fard  fu  la  quillione 
dello  Scifma , e non  altro . Ed  in  oltre  replicò  Agollino  il  difcorlb  fui 
Giovane,  che  battea  fua  Madre,  e difle,  giacche  Proculejano  s’era 
lafciato  intendere  di  volerlo  fcommunicare  ogni  qualvolta  coflafTe  il 
di  lui  delitto , doveva  ora  mai  eleguirlo , perche  appunto  fapevalo  al- 
lora . 

IV.  Il  Santo  medefimamente  lavvisò,  che  Proculejano  era  obbliga- 
to a cacciare  dalla  fua  Comunione  un’altro  nomato  Primo  dianzi 
Cattolico  Suddiacono  della  Chiefa  Spanienfe,  forfè  della  Diocefi  d’Ip- 
pona . Quello  Primo  avendo  troppa  famigliarità  colle  Vergini  Sagre  : n.  1. 

Cum  ab  accefjit  hiJifcìplinat}  Sanclimoniaiium  pnhiberetur:  c fovente  avver- 
tito , perche  non  cmendofTÌ , fu  depollo  dai  Chiericato  : 4 CUrkatn  vt- 
niitusejl.  Sdegnato,  che  fece?  Abbracciò  il  partito  de  i Donatifti , e 
lo  ribattezzarono  con  due  Vergini  del  medefimo  luogo , che  l’avcano 
feguitato  : Sive  idem  traìiilrtlii , five  illnin  fecntx , Si  diede  poi  a una 
vita  affatto  licenziofa  con  Donne  fregolatiffimc  , in  mezzo  le  crapule, 
l’ubbriachezze,  deteflibile tutto,  ed  in  compagnia degJ’Illrioni . 11 
Santo  aggiunfe,  che  Proculejano  dovea  praticare  ciò  che  olTervava  ef- 
fo , di  non  ricevere  fenza  penitenza  quelli , che  fortivano  dalla  Chiefa 
per  tedio  della  difciplina . Prega  Eufebio  a fignificarc  tutto  ciò  a Pro- 
culcjano , o pure  gli  faccia  fapere , che  lo  farà  elfo  per  la  via  della  giu-  n.  j. 
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lìizij,  efseriJo  rifoIutilTìmo  eli  non  pafsare  fotto  filenzio  una  cofa. con- 
ti o la  quale  Dio  vvolc,  che  parli  ; e fc  ardiranno  opporli  con  violenza. 
L'io  farà  il  difcnforc  della  fuaChiefa,  alla  quale,  fparfa  per  tutto  il 
Mondo  : Omnia  terrena  Regna  fnbjecit . 

Efpone a Eufebio un  nuovo  motivo , che avea di  lamentarli.  Un 
N.  4.  Contadino  foggetto  alla  Chiefa , avea  una  Figliuola  Catecumena , che 
ingannata  da  i Donatifti,  ricevette  da  ellì  col  Battefimo  eziamdio  l’abi- 
to, c la  benedizione  delle  Vergini  ; SanBiimnìalis  fermam . Volendo 
fuo  Padre  prevalcrfi  della  fua  autorità  , e rimenarla  alla  Comunione 
Cattolica,  anche  con  batterla , s’oppofe  il  Santo  ; proibì  le  violenze, 
cd  eGbi  di  ammetterla  , fe  ritornava  da  fé  ; Libero  arbitrio , enonaltri- 
mente.  Chiella  condotta  così  piena  di  dolcezza , tirò  fopra  Agoltino 
un  enorme  ali  tonto , mentre  palTando  elfo  un  giorno  per  Ifpagnana , 
un  Prete  di  Proculejano , che  rincontrò  infieme  con  una  Matrona  reli- 
giola  e pia  in  una  delle  di  lei  tenute  : In  fnnio  Catholica , ac  laudabilis  flt- 
w.injt  : cominciò  ad  alzar  la  voce  contro  ambidue , accufandoli  di  tra- 
ditori, e di  perfecutori . Agoftino  non  folo  non  rifpofe  : Non  folnm 
fili  iffnm  a lite  re  franavi  : ma  ancora  impedì , che  non  lo  facclfero  quei 
molti , ch’aveiin  compagnia  : etiam  mnltitiiihi'm , ejmtm;  comitaba- 

rurcomi’ejìiii  : Perciò  Agoftino  prega  Eufebio  d’avvertire  Proculejano, 
a finche  voglia  reprimere  l’infolenza  dei  fuoi  Ecciefiaftici , e che  non 
pretenda  polche  i buoni  Pallori  non  parlino , ct»ni  qualvolta  veggono 
i di  lui  Chierici  con  morii  infidtolì , all’  ufanza  de’  lupi . a rapire  le  lo- 
ro Pecore.  Qiiclle due  lettere  perclie  fcritte  da  Agoltino  novello  Vef- 
covo , fi  fono  rapportate  a quello  tempo . 

V.  Allora  che  Agoltino  con  fua  lettera  invitò  Proculejano  ad  ac- 
cettare di  conferire  infieme,  era  ancor  vivo  Valerio  Vefeovo  mento- 
vato nella  lettera  la  53.  ^ il  quale  come  lì  crede , poco  dopo  mori  ; al- 
meno non  fe  ne  fente  più  a difeorrere.  Girolamo  Vignerio  rapporta 
nel  fuo  fupplemento  un  Sermone  detto  dal  Santo,  coipe  a lui  pare , 
quando  parlò  la  prima  volta  al  Popolo , feguita  la  morte  di  Valerio , 
dopo  aver  trapair.iti  con  filenzio  per  la  violenza  delle  lue  lagrime,  e 
di  tutto  il  popolo,  tre  giorni  d’adunanza  : Quello  fermone  contiene 
gran  cole;e  tra  l’altre  porta  un  ribattezamento  fatto  daiDonatilli  d’un 
Suddiacono , da  ellì  ordinato  dipoi  Diacono.  La  maggior  parte  di 
quello  difeorfo  appartiene  a Rudliciano  Mutugennefe  Diacono, ovve- 
ro Suddiacono , che  elTendo  palTato  dalla  Chiefa  Cattolica  al  partito 
dei  Donatillicra  fiato  ribattezzato  da  Macrobio,  e ordinato  Dia- 
cono. Quello  Rucliciano  per  diverfe  congetture  fembra  efsereDia- 
t }.  c.  9.  cono  Mutugennefe,  di  cui  fcrifse  Agoftino  a quel  Mallìmino,  come 
n.  6.  dicevamo  di  fopra . Quello  Sermone  poi  leggefi  fui  fine  ^el  Tomo  9, 
delle  Opere  del  Santo  della  nuova  edizione  . 

VI.  Trà 
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VI.  I ràgli  amici  del  Santo  , v’eia un  Prete  d’un  altra  Cliicfa , Ca- 
fulano  ili  nome  ; profcfsava  lo  ftudio , e lo  ftile  del  dire , del  quale  fom- 
mamente  dilettavafi  Agoftino  ; perloche  l'efortava  ad  avanzarli,  e per- 
fezionarli nella  parola  di  Dio  , giovane  ch’era  : amando  molto  lo  fpi- 
1 ito , che  facea  fpiccare  nelle  fue  lettere . Pare  , fofse  in  una  di  quelle 
Chiefc  dell’  Africa  ove  alcuni  digiunavano  il  Sabato , altri  nò  ; non  era 
uguale  i!  coftume , la  Ghiefa  era  divifa . Quella  di  Roma  con  alcune 
altre  poche  deirOccidentel’ofservaiiano  fuori  de’  jo.  giorni  del  tempo 
pafquale  : Ma  tutto  l’Oriente , c la  maggior  parte  dell’  Occidente  non 
digiiuiava,  fe  non  il  Sabato  Santo. 

In  quella  di  verfità  di  pratica , Cafulano  fcrifseaRoma  ad  unluo 
amico,  per  Papere,  come  dovea  regolarli  fu  quello  punto,  di  dove 
l’amico  rifpofe , ed  inviogli  una  ben  difFufa  difsertazione , c pretendea 
provare , che  bifogna  va  feouirare  il  coll  urne  di  Roma , c trattava  con 
modi  ingiurioliOimi , quelli  che  non  digiunavano  il  Sabato,  in  una  pa- 
rola .quali  tutta  iaChiefa.  Ma  per  cfser  auai  dilficile  follenere  la  pre- 
tcfa  obbligazione  con  Podi  fondamenti , in  luogo  di  provare  l’afsunto, 
piegò  il  difcorfo  con  fare  elogj  fopra  il  digiuno , e dell’  invettive  con- 
tro i bagonli  : non  jejunare , hoc fit  inebriar}  : colè  fuori  della  que- 

llione,  pafsando  a condannare  chiunque  non  digiunava  ogni  giorno, 
ed  in  quello  modo  Roma  llefsa  , e tutto  il  Mondo . Calirlano  inviò  la 
difsertazione  a Sant’ Agofiino  , pregandolo  a rifpundervi , e di  fargli 
Papere,  fcildigiunare  il  Sabato  era  permilHone,  o precetto.  Calula- 
no  tacque  il  nome  dell’  autore  della  difsertazione , chiamandolo  fola- 
mente  un  certo  Romano  utjcrikif,  ‘Urbici. 

Dimenticatoli  Agollino  di  rifpondere  a Cafulano  ; quelli  replicò 
con  premura  altre  lettere,  colle  quali  chiedeva,  che  gli  rifpondefse , 
attefa  la  lorollrettilTìma  amicizia , per  dritto  di  carità.  Per  pagare 
im  tal  debito,  lafciò  Agollino  le  fue  prelTantilIimeoccupazioni  egli  rif- 
pofe con  lìgnitìcargli , che  nelle  predette  cofe,  per  le  quali  non  vii 
legge  divina  , che  ne  preferiva  la  pratica , la  regola  più  ficura , ricevu- 
ta  daSant’ Ambrogio  , era  di  conformarli  al  coltume,  che  corre  nel 
luogo,  owe  uno  ritrovnCì  : In  bis  enìm  rebus,  ie  quìbus  nihil  certi  Jìatuit 
Scriptura  Divina , tnospopiili  Dei,  vel  injìituta  tnajorum  prò  lege  tenenàa 
junt:  ouvero  di  feguitare  il  Vefeovo,  fe  non  era  uniforme  l’ufanza. 
Confutò, egli  è vero  difi'ufa mente,  i falli  ragionamenti  della  difsertazio- 
ne, ma  non  molto  li  trattenne  cofa  per  cofa  , credendo  dovcfse  im- 
piegare più  fruttuofamente  il  tempo  in  opere  più  necefsarie  . Agolli- 
no, perche  nella rifpolla data  a Cafulano  loda  S.  Ambrogio,  ci  dà 
motivo  di  penfare  . che  fcrivelTe  a Cafulano  dianzi  la  morte  di  S.  Am- 
brogio, la  quale  lèguìl’anno  597. nell’ Sabato  Santo.  Alla  qual’opi- 
nionc  niente  ci  preme  l’opporci . 
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CAP.  XI. 

I . Scrive  de  Lìhrt  a Simpliciano , nel  che  fare  Dio  gli  rivela  la  uerit*  della 
Predefìinazione . 2.  Ma  in  qual  tempo.  3.  Confitta  la  lettera 
detta  del  Fondamento  . 4.  Compone  il  libro  del 
combattimento  Crijliano . 


I.  ^ Ant’  Ambrogio , che  morì  nell’  anno  397.  a i 4.  d’Aprile , ebbe 
^ per  fucceffore  quel  Simpliciano , che  Agoftino  conobbe  a Mi- 
lano dianzi  la  Tua  Converfionc , a’kimi , ed  a’ configli  del  quale  ricor- 
ie , per  rompere  le  catene , che  lo  teneano  ancora  attaccato  al  pecca- 
to , e fin  d’allora  fperimentò  verfo  di  fé  una  teneri  (lima  affezione . Cad- 
dero nelle  mani  di  quello  Sant’  Uomo  alcuni  ferirti  di  S.  Agoftino,  che 
Icffe  con  molta  foddisfazione , e piacere  ; gli  fcriffe  aftìcurandolo  del 
fuo  amore , e che  Tempre  gli  fov  veni  va  la  lua  pcifona , c che  vedea  con 
pieno  contento  i doni , che  il  Signore  gli  aveva  comunicati.  Propole 
Simpliciano  ad  Agoftino  alcune  difficoltà , cerc.ando  la  ipiegazionc , e 
pregandolo  voler  sù  quelle  comporre  un  picciolo  libro,  fc bene  ne 
compofe  due  non  molto  brevi.  S.  Agoftino,  che  conofeea  il  merito 
di  quello  gran  Santo , ricevetteperun  fom.mo , e grato  favore,  e per 
un  contralTigno  del  fuo  amore , che  approvalfe  le  lue  letterarie  fati- 
che , credendo  inficine , che  il  Signore  Tavefle  voluto  confolare , pe’l 
timore  continuo  di  cadere  in  qualche  errore  o per  ignoranza,  o per 
negligenza  nell’ intelligenza  delle  Sagre  Scritture . Senza  incorrere  la 
taccia  di  difubbidiente , e d’ingrato , non  poteva  mancare  di  fod disfare 
alle  lue  richiefte  intorno  le  quiftioni  propoftcli , dice  Agoftino,  per 
apprendere  non  già , ma  per  rilevare  i fuoi  progreffi , e per  fargli  co- 
nofeere,  s’aveffe  errato . 

Le  difficoltà  di  Simpliciano  erano  parte  fopra  S.  Paolo  a i Roma- 
ni , l’altre  fopra  i libri  dei  Rè  ;cosi  mandolli  due  libri , il  primo  intor- 
no la  lettera  a’  Romani , c non  erano  , che  due  foli  punti  : il  fecondo 
contcnea  il  rclto  di  cui  Simpliciano  volca  fapcre  il  fenfo  profetico  . 

Se  bene  aveagià  fpiegate  le  quiftioni  concernenti  S.  Paolo,  tutta- 
via le  riefaininò  meglio,  o per  la  loro  difficoltà,  ò temendo  di  non 
averlo  fatto  con  l’attenzione  e cura , che  fi  meritavano  , cosi  cflb  dice; 
cautiùs , attennufiine  rimatiisfiim  . ed  in  effetto  la  rifleffione , che  fu  ob- 
bligato a fare  ponderando  la  feconda  quiftione  fu  quelle  parole  di 
San  Paolo  : che  cofa  avere  voi , che  non  l’abbiate  ricevuta  ? ^id  ha- 
hesqnodnonaccepifìi}  gli  fece  cangiare  il  fentimento  che  dianzi  aveva 
credendo  erroneamente , che  la  fede  veniva  dalle  fole  forze  naturali 
dell’Uomo,  con  le  quali  fole,  dopo  aver  udita  la  predicazione  dcIU 
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verità  fopranaturale  • era  in  fuo  arbitrio , cosi  il  determinarfi  a difcre- 
dcre,  come  anche  a credere  feconda  era  neccflario  all’ eterna  falute  : 
Hoc  AfoftolicofrìKipueteJiimonio  etiam  me  ipfimftujji  convicìum , cum  de  hoc 
realiterjéptrem:  ^0 precipue tenimonio  etiam  ipfe  eonvicìtts  fum  , cìtmfi- 
militer  errarem , putanefidem  qua  tti  Deum  credimns , non  ejfe  donum  Dei , 
fedànobiseffeinnol/is , Gf  per  illam  nos  impetrare  Dei  dotta,  qtiibus  tempe^ 
ranter.  &jujìe,  & pie  vivamus  in  hoc ptcìilo . Ueque  enim  jidemputabam 
Dei  grafia  praveniri , ut  per  illamnobis  daretur,  quod  pofieremus  utiliter-, 
nifi  quìa  credere  nonpofiemus ,,  fi  non  pracederet  praconium  ventati/ . ‘Ut 
aùtem  pradicato  nobis  Evangelio  confentiremus , nojlrum  effe  proprium,  & 
nohis  ex  nobis  efie  arbitrabar . ^uem  meum  errorem  non  nulla  opufittla  mea 
fati/  indicant , ante  Epijcopattim  meum  [cripta . Anco  da  Prete  era  di  que- 
llo parere,  che  fu  poi  l’opinione  dei  Semipelagìani;  mapcrcheami- 
fura.  dello  Audio  crefeea  il  fuo  profitto, , cpnfefTa , che  conobbe 'per 
mezzo  della  rivelazione  divina  affai  meglio  del  paffato  . che  il  princi- 
pio della  fede  non  era  meno  dono  della  grazia  , che  la  ferie  delle  opere 
buone  : Cùm  ad  Epifeopum  Simplìcianum , fcriberem , revelavit , etiam  uf- 
queinfinem  perfe-verantiam  non  nifi  abeo  danari,  pfamina  .dunque,  in 
queft’  opera  1 principi  più  difficili  della  materia  della  grazia  ; mette  in 
bilancio  le  cofe  da  una  parte , e l’altra  per  ritrovare  la  yerità  ; e dopo 
aver  combattuto  a favore  del  folo  libero  arbitrio  ; rajuto  dellagrazia 
di  cui  quello  avea  onninamente  bifpgno , per  determinarfi , e per  po- 
terli determinare  all’  atto  falutare , rimafe  alla  fine  vittoriofo  : Sedvi- 
at  Dei  grafia  ì edo  fa  vedere  nella  feconda  parte  del  primo  libro,  ove 
fermando,  come  una  maffima  indubitabile , che  l’ajuto  della  grazia 
non  ci  viene  per  li  meriti , anche  il  principio  della  fede , il  quale  effen- 
zialmente  dipende  da  quell’ajuto  gratuito,  farà  in  confegitenza  dono 
di  Dio:  con  quefto  divario  però,  che  il  dono  gratuito  dell’ ajuto,  cosi 
per  fare,  come  anche  per  poter  fare  un  principio  di  fede,  talmente  è 
dono  di  Dio , che  non  fia  infieme  noftro  merito  alcuno  ; perche  tutto 
intero  lo  mette  Dio  in  nobis  fine  nobis  : ma  l’atto  ftelTo  con  cui  princi- 
piamo a credere,  egli  altri  tutti  dell’órdine  falutare , che  col  divino 
» ajuto  fiam  potenti  a fare  liberamente,  e liberamente  facciamo  di  fat- 
to , fono  talmente  doni  di  Dio , che  anche  fono  merito  noftro , per 
quello  Nonnikil  della  npftra  libera  cooperazione  ; per  la  cui  ommef- 
fione  ( ricevendo  in  xidcwim  l’ajuto  della  grazia , o pofitivamente  refi- 
ftendogli  con  le  fole  forze  naturali , fufficientiffimi  al  male  ) ci  rende- 
remmo colpevoli , e perciò  degniffimi  di  fpecialgaftigo.  Alla  fine  il 
Santo  c’induce  a concuiudere , che  la  perfeveranza  finale  è parimente 
un  vero  dono  di  quel  Signore , che  ci  ha  predeftinati  al  fuo  Regno , ed 
alla  Sua  Qloria . Perciò  prega  Profpero , ed  Ilario  voler  far  leggere 
quert’opera  a quelli  di  Marfiglia , che  contrafta  vano  quefta  Dottrina , 
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fc  non  l’a  ve  (fero  avuta  per  le  mani.  Cojìraccolfe  il  frutto  della  fua 
umile  Fede , per  impulfo  della  quale,  fcrilTe  a Simpliciano , che  fe  non 
aveiTe  avuto  tanto  d’intelligenza  per  arrivare  la  verità  delle  quiftioni 
piopollegli , ralTillcnza  de  i di  lui  meriti  gliel’aurebbe  fatta  feoprire  , 

E palTando alla  feconda  difficoltà,  la  confclTapiùofcura  : Profecìòefì 
hudroftsr  : ma  la  confidenza  , che  avea  nell’aflìltenza  delle  fue  preghie- 
re rafficurava , che  non  l'aurebbe  importo  d’intraprendere  a mettere  in 
chiaro  fegrcti  cosi  arcani , le  nello  ftelfo  tempo  non  auefle  il  fuo  amo- 
re rivolte  a Dio  le  fiic  premure  per  ottenergli  il  potere  ; y ubere  mihi , ut 
afirirem  ifìa  non  polfes , nifi  à Domino  dcprecaveris , ut  pojpvt . Prega  Sim- 
pliciano a non  contentarli  di  leggere  folamcntc  quell'opera , come  an- 
che le  altre,  elicgli  capitaìTcrofra  le  mani,  ma  d'olTervare  attentamen- 
te i falli  con  cutta  cenlura  ; Etiam  cenfuram  corrigentis ajjìimas . E nel  fi- 
ne. dopo  aver  cercate  le  fue  or.rzioni  in  diminuzione  de’  fuoi  errori, 
lo  prega  dirgli  brevemente  iì  fuo  parere,  e pefatamente  ; afficurandolo, 
che  non  gli  riufeirà  giammai  troppo  fevera  la  fua  opinione  quando  fra 
vera , e finccra  ; Et  dnm  fit  vfriJJìmA  .feverìjfimam  non  reaifo . 

Una  tra  l’altrcquiltioni  propolle  a S.  Agoftino , era  iòpra  la  Phy- 
tonelTa,  che  fece  comparire  l’anima  di  Samuelle  a Sanilo:  'TJtrùm  fpi- 
ritusvnmun'ins , q’ii  erut  in  PhytoniJJlt  fotiierit  agere,  ut  Samuel  ci  S.tule 
videretnr , G>  Uquentur  cnm  eo . E Oulcitio  avendolo  confultato  iula 
ftclfa  materia , il  Santo  non  replicò  , che  lo  fcritto  a Simpliciano  ; ag- 
giunfe  di  più,  che  fecondo  avea  ritrovato  nell’  Ecclelì.iilico , non  era 
un  fantafina  il  comparfo  aSaulle , m i lo  rtelfo  Samuello  , di  cui  dicelì, 
che  profotafle  anche  morto  per  fua  gran  lode  ; ut  prophetajji  eiuvn  mortu- 
us  diaretiir . 

11.  Come  s’è  detto  altrove  Agortino  Riordinato  Vefeovo  l’anno 
59  J.  colla  comune  con  S.  Profpero  : ora  al  cafo  noftro  Agollino  con- 
lelfa  avere  fcritto  due  libri  a Simpliciano  ( c fumo  le  prime  Opere , che 
fcrilTe  da  Yefeovo  ) nel  principio  del  fuo  Vefeovado  : in  ipf}exor:lh  EpiJ^ 
copattis  imi  ; e ciò  t!.\  motivo  di  credere , eh’  efsen do  ordinato  Vefeovo 
l’anno  39;.  vario  il  fine,  non  potei  aver  fcritto  a Simpliciano,  che  l’an- 
no 395.  Ofserviamo inoltre , co.ne  Agollino  fi  dichiara  aver  fcritto  a 
Simpliciano  già  Vefeovo  di  Milano:  e giammai  dice  Simpliciano , che 
poi  fu  Vefeovo  di  Milano  ; e gli  da  anche  più  volte  titolo  di  Padre  ; Pa- 
tri Simplici.w . Dall’ altra  p irte  come  potei  averli  ferirti  ranno  395. 
a Simplicianogià  Vefeovo  di  Milano,  fe  fu  tale  folo  dopo  la  morte 
d’  Ambrogio , che  mancò  l’anno  397.  a i 4.  d’Aprile  ? contuttociò  non 
ci  vogliamo  feortare  dal  Rivioche  afserifee  ferirti  i libri , di  cui  parlia- 
mo nel  397.  certiffimo,  che  fofse  allora  Vefeovo  Simpliciano,  aven- 
do in  ciò  feguito  il  Baronio , che  fotto  il  detto  anno  mette  fuccedutck 
ad  Ambrogio  Simpliciano.  Qualificando  dunque  Agollino, e coll’ono., 
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Te  Ji  Padre  c con  quello  di  Vefcovo  Simpliciano  non  abbiamo  ardire 
d'abbandonare  ne  il  Baronio,  neilRivio. 

Nientedimeno  non  fenza  probabilità  fi  può  giudicare , clieAgo- 
llino  tratti  da  Padre  Simpliciano , non  già  a riguardo  del  fuo  Vefeova- 
do , ma  per  rifpetto  particolare  della  fua  perfoua  ; ed  in  effetto  S.  Ago- 
lUno  chiama  Simpliciano  Padre  fpirituale  di  S.  Ambrogio,  e che  quelli 
l’amava  veramente  da  Padre  ; e parimente  lo  ftefso  Sant’Ambrogio , 
che  oltre  le  fue  infigni  qualità  perfonali , tcnea  una  delle  principali  di- 
Ijnità  della  Chiefa , lo  trattava  Tempre  con  molto  rifpetto , pregandolo 
volerlo  amare  come  Padre  : e confeflachc  per  tale  lo  riconofeea . Se 
Sant'Ambrogio  ha  trattato  Simpliciano  quando  era  Prete  in  quella 
maniera , non  dourebbe  parere  molto  difficile, che  S.  Agollino  inferio- 
xe  a quello  Santo  nella  età , e per  la  dignità , l’abbia  voluto  qualificare 
per  Padre  ancora  prima  che  fofse  Vefeovo,  Certamente  non  trovia- 
mo , che  Agollino  dia  il  titolo  di  Padre  a’  Papi , ovvero  al  Vefeovo  di 
■Cartagine,  che  anzi  per  lo  più  gli  chiama  Fratelli.  Perlo  chev’è  luogo 
<li  credere , che  Agollino , fc  chiama  Simpliciano  per  Padre , lo  fa  per 
onorare  la  di  lui  perfona , e non  il  trono  di  Milano . Che  fe  Agollino 
veramente  ravelfe  riconofeiuto  per  Vefeovo  di  Milano  l’aurebbe  pro- 
babilmente fecondo  il  coftume  di  que’tempi  qualificato  col  titolo  di 
Papa,  come  praticò  con  Aurelio  di  Cartagine,  e con  S.  Ambrogio  ; 

f)er  efsere  poco  meno  che  uguali  nella  liima  quelle  due'  Sedie  apprefso 
a Chiefa  : e più , perche  la  lontananza  del  luogo  richiedeva  maggiore 
civiltà  nel  tratto  a favor  di  Milano,  fenza  parlare  della  vecchiaja  vene- 
xabile  di  Simpliciano.  S’olferva  inoltre  cheGennadio,  che  fembra 
aver  veduta  la  lettera  di  Simpliciano , dice  che  la  fcrifie  a S.  Agollino 
quando  quello  era  ancor  Prete.  Lafcrifse,  dunque,  al  più  tardi  nel 
principio  del  396. , e ciò  fa  credere,  cheS.  Agollino  gli  rifcrivefse  l’an- 
no medefimo,  ch’era  ancor  Prete  ; ma  poi  Agollino  avendo  da  ricor- 
dare! libri  ferini  a Simpliciano,  per  maggior  fua  lode,  l'abbia  chia- 
mato Vefeovo. 

III.  Dopo  i Libri  a Simpliciano , Agollino  mette  la  confutazione 
d’una  lettera  di  Manicheo  , che  chiamano  lettera  del  Fondamento: 
^uamvocant  Futtdamenti  : e in  effetto  contenea  poco  meno,  che  tutti 
gli  articoli  della  loro  fede . Non  è opera  perfetta  a riguardo  della  fua 
idea;  ma  confuta  ^blamente  il  principio  della  lettera  del  Manicheo. 
Sopra  il  rello  non  fece , che  delle  annotazioni  ballcvoli  e a rovinare  la 
loro  erefia , e a fervire  al  Santo  di  memoria , quando  avclfe  avuto  tem- 
po di  compire  l’opera . Sono  perdute  le  Note . 

Comincia  quell’  Opera  con  una  protella  di  chiedere  al  Signore 
uno  fpirito  di  pace;mr«ff>«  facatam  atque  irar.i]u>llam:che  gli  faccia  ama- 
re la  converfione , e la  falute  de  Manichei , che  abbatte,  piùtolloche 
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la  loro  confufione , e la  loro  rovina  ; nè  potea  avere , che  della  com- 
pailionc , e non  gi.i  della  animofità  verfo  certe  perfone  in  quegli  erro- 
ri ..  dai  quali  elio  iviluppolii  con  tanta  pena  ; Ita  nunc debeo  fnjìinere , & 
tanta  f alienti  A vohifeum  agere , quanta  viecmn  egevunt  froximìmei,  cumitt 
'utUro  doguiate  rabiojus , & cxcii.f  errarem . 

IV.  Seguita  nell’ordine  il  libro  intitolato  del  combattimento  Cri- 
ftiano  ; De  Agone  Cbrijìiav.»  : c contiene  i veri  infegnamenti  per  combat- 
tere , c contro  il  Demonio  , e contro  fc  fielTì . Come  in  un  compendio 
rirtrigne  la  regola  della  fede,  e i principj  della  morale,  fopra  diche  di- 
ce deile  cofe  belle  afTai  ; e tra  l'altre , dice  ; Suliiciamus  ergo  animam  Dea, 
fi  volmniis Jlrvirnti  fiibikere  (crpiu  ncfìrtim , & de  diabolo  trinmphare . Fides 
eO  prima,  q;i.<  fiibjrigat  ,xnìmam  Deo  •,  diindepraceptavivendi , qnibns  cii- 
iìcdith  fpes  ìiofira  firmatur , & nutritur  Caritas , dr  lucere  incipit , quei  antea 
tantiimmcdo  credebatiir . Epiloga  brevemente  ancora  le  principali  creile, 
tra  le  quali  mette  le  fette  de  i Donatifli , e de  i Luciferiani  ; i primi  ne- 
gano la  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  mondo , c la  vogliano  nella  fola  Afri- 
ca , cioè  : In  parte  Donati  : gli  altri  febene  non  ribattezzavano  ; tutta- 
via s’erano  fcparati  dalla  Cliiefa  Cattolica , perche  accoglieva  da  Ma- 
dre chi  ravveduto  abbandonava  l’Erefia  Ariana  , Hanc illi niatris  Carita- 
tem  fiiperb'e  accipientes , & impiè  reprehendentes , quia  Petre  pofi  galli  cantum 
furgenti  non  gratulati  flint , cum  Lucifero , qui  mane  criebatnr ^ cadere  me- 
rtierunt . In  qucilo  libro  fa  vedere  iDonatifti  divifi  in  diverii  feifrai  ; 
v’e  però  d'oiiervaie , che  in  detto  libro  non  fa  alcuna  menzione  d’aver  i 
Donatici  rimefli  nella  loro  comunione  Preteftato  , e Fcliciano  Vefeovi 
MaiTlmianiiii dopo  che  gli  avevano  cacciati  con  maledizioni  terribili; 
del  qual  fucceifo  aurebbe  potuto  molto  approfittarli  contro  di  loro; 
onde  eifendù  accaduta  queila  recezione  verfo  il  principio  dell'anno 
397.  ; il  filenzio  di  quella  Storia  favorifee  non  poco  il  partito  di  chi 
vvolc  aver  Agoilino  forfè  fcritto  a Simpliciano  nell’anno  396. , mentre 
i libri  a Simpliciano  fono  anteriori  a quello  del  combattimento  Cri- 
lliano . Queila  è un  opera  compofta  con  un  femplice  itile,  proporzio- 
nato all’  intelligenza  de’Fratclli,  poco  iilruiti  nella  lingua  Latina  : Fra- 
fribus  in  eloquio  Latino  ineriiditis . ■ ^ 
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CAPITOLO  XII. 

I.  De'  cjtmttn  libri  delh  dottrina  Crifliana,  2.  Del  libro  contro  il 
Partito  di  Donato , e de’  tredici  delle  ftie  Confejjìoni . 3.  Dell’  Opera 
contro  Fanflo  . 4.  Per  ajjegnare  il  fuo  luogo  alle  fue  operette , 
che  regola  s"e  giudicata  di  tenerfi . 5 . Scrive  Agojìino  il 
libro  de’  Cantici  all'  Altare . 6.  Le  quiflioni  de 
Vangeli*  7.  Annotazioni  fcpra  Giobbe. 

S.  Il  Libro  per  islrtiire  gl’  ignoranti. 

9.  De’  quindici  libri  [opra 
la  Trinità. 

I.  T 'Ordine,  che  S.  Agoflino  tiene  nelle  fùeopei'e,  ci  obbliga  à 

J ^ porre  in  quello  tempo  il  libro  della  dottrina  Crifliana.  Ne’  pri- 

mi tre  prcfcrive  certe  regole  per  intendere  le  Scritture,  e nel  quarto 
liimoftra  come bifognainfegnare  agli  altri  ciò  che  vi  s’è  apprefo.  Avea 
già  nella  fua  mente  la  maggior  parte  delle  cole  ncceflarie  a formar 
quell’ opera,  e fperava,  che  comunicandole  a gli  altri,  Dio,  che  gli 
avea  dati  que’ primi  lumi , non  gli  aurebbe  negato  degl’ altri,  di  cui 
avcire  avuto  bilbgno.  Quello  volume  principiato  l’anno  397,  in  circa, 
lafciollo  inperfetto  verfo  la  metà  del  Capitolo  25. , fin  dove  lo  conduf- 
fe  quando  vi  pofe  le  mani,  e imperfetto  qual  era  andava  intorno,  ed 
clfocitollo  ne’ libri  contro  Fallilo  poco  dopo  ufeici  alla  luce.  Ma  ri- 
vedendo i fuoi  libri  dipoi,  e trovando  imperfetto  il  terzo  lo  compì,  fen- 
za  paflare  alla  revifla  degl’  altri  ; e v’aggiun.fi;  il  quarto  tutto  ^intiero , 
etto  anni  in  circa  ,0  più  dopo  il  viaggio, che  fece  in  Algeri  l’anno  41 8. 
in  Settembre,  cioè  nell’anno  426. , 04.27.  ferme  ocìo,  vel  aìnplihs  anni 
f'int.  Nel  fecondo  libro  chiama  S.  Ambrogio  : nojler  Ambrofius  : lodan- 
do una  fua  Opera  eh’  ebbe  da  S.  Paolino  ; da  che  non  fi  raccoglie , che 
Ambrogio  allora , o vivefse  o fofse  morto.  Rapporta  nel  prologo, 
che  avea  poco  dianzi  fentito  da  perfone  degne  di  fede , che  uno  fchia- 
vo  Barbaro  Criflir.no , non  fapeudo  leggere , e non  avendo  chi  l’iflru- 
iffe,  ne  ottenne  dal  Signore  la  facoltà,  c la  notizia  perfetta  per  mez- 
zo d’una  preghiera  di  tre  giorni;  di  modo  che  prefcntatogli  un  libro 
alla  prefenza  di  più  perfone  correntemente  fpeditamcntc  afsai,  lo  Icfsc 
con  grande  flupore  degli  uditori . 

IL  Dopo  ròpera  della  Dottrina  Crifliana , parla  il  Santo  di  due  li- 
bri, che  avea  fatti  contro  il  partito  di  Donato;  e quelli  a i nollri  tempi 
non  fi  fono  veduti . Succedono  poi  i Libri  delle  fue  Confellioni , nelle 
quali  al  iovvenirgli  le  fue  colpe , e per  la  riconolcenza  delle  gr.azic  ri- 
cevute, loda  unitamente,  c la  Giulliziadi  Dio  ,e  la  Sua  Bontà , foilc- 
_ gg  2 van- 
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vando  Io  rpirko,  ed  il  cuore deH’Uomo  verfo  quel  Sommo  Bene, e 
quella  Maellà  infinita . Ed  in  elfctto  un  tal  Libro  producca  nel  fuo 
cuore  fimili  ciicttf,  e mentre  lo  componca , e quando  compofto  leg- 
gcalo  : e fapea , che  più  pciTone  di  pietà  l’aveano  ricevuto,  e volentieri, 
c con  Hb’ma . E delle  fue  Opere,  elio  dice , clEer  quella  la  più  letta , c la 
più  utile  d’ogni  altra  : iiitum  mi-orum  opufcnhrumfreqiientÌHS,&  de~ 

te:ubiliìis  innoufcere  ptuìt , qnàm  Libri  ConfeJJìomnn  meammì  Eperve- 
rit.à  elleno  fono  le  delizie,  c fuegliano  l'ammirazione  in  ciafcheJuna 
delle  perfone , che  da  lenno  attendono  allo  fpirito . 

Prevedea  nientedimeno  il  Santo,  che  non  farebbero  piaciuti  que- 
lli Libri  ad  ognuno.  Einelletto  quando  un  Vefeovo  proferì  quelle 
parole  a Roma  cavate  dalle  fue  Confclììoni  ; Dd  quodjubts , SS"  jiibe  quii 
•vis  : Pelagio , ch’era  prcfentc , c che  <;ovava  la  fua  Erella  nel  cuore,  non 
le  potendo  foHrirò , s’avventò  contro  il  Vefeovo  con  tanto  calore  , che 
pcr.fuia  querelarlo  per  averle  riferite  : Pine  cum  eo.qni  illa  (ommnnoravi- 
rat,litifanit . Cosi  i Pelagiani , e i Semipelagiani  non  ameranno  molto 
quell’opera,  che  da  per  tutto  combatte  i loro  errori,  dianzi  che  folfero 
nati . Vcdcfi , che  Pctiliano  corrompe  il  fenfo  d’alcune  parole  del  ter- 
zo Libro , per  auer  motivo  di  riprenderle,  benché  per  fc  ilclTe  chiarilii- 
inc , e pe’l  detto  dianzi  e dopo  ; Ante  & f ijìeà . 

Il  Conte  Dario  avendo  richiclle  al  Santo  le  fueConfeliìoni , in- 
viandogliele cosi  Agollino  gli  fcrilfe  : Ibi  me  inffice , nenie  hiides  ultra 
qur.vi  funi  ; H i non  aliis  de  me  crede , fed  inihi  ; ibi  me  attende , vide , quid 
pierim  in  me  ipjò , per  me  ipfum  ; & fi  quid  in  me  libi  p'acuerit , landa  ibi  me- 
emn,  qiiem  laudari  voUà  de  me , neque  enim  me.  .^Inoniam  ipfe  fecit  nos , 
tir  non  ipjì  nos.  Ncs  e.ut'em  perdiderair.iis  nos  , fed  quifecit  refecir.cìnn  aiitem  ibi 
me  ihvemrii , era  prò  me  ne  defìciam , fed  perjiei  ir  ; ora  fili , era  . 

Rapprefenta  in  quell’opera, come  in  uno  Specciiio  quello  ch’egli 
era  avanti  riccveiTc  la  grazia  S.antificanre , e quello  ch’egli  era  dopo 
averla  ricevuta  nel  tempo  della  fua  perfetta  Conveifione  a Dio . Suo 
difegno  era  d'impedire  , che  non  s’avellcio  lentimenti  molto  vantag- 
gioli  a fuo  favore , ed  ecco  un  raro  efempio  di  Vmiltà  . Nè  amava  d’ef- 
ler  lodato  per  li  doni  avuti , ma  che  fi  lodalfe  l’autore  : defidcrava , che 
i fuoi  Fratelli  tedcli  dimandalfcro  al  Signore  le  altre  grazie,  che  gli 
mancavano  ancora  , e che  elfo  ardentemente  bramava . Per  aver  P.10- 
lino  ricercata  ad  Alipio  la  ferie  della  fua  vita  , v’èchi  ha  creduto  , che 
Agollino  per  un  limile  irnpuilb  a vcfsc  fcritto  i libri  delle  fue  Confellìo- 
ni.  Sebene  per  loddisfarc  più  d’uno  fi  pofe  fotto  gli  occhi  di  tutto  il 
Mondo,  Ipcrando  trovar  gente , che  fi  rallegrafse  per  li  copiofi  doni 
largamente  comunicatigli  dal  Signore , e ringraziandolo  Io  pregafsero 
a fin  che  toglicfse  ogni  reliquia  che  tentava  di  rattcnerlo,  c da  cui, 
com’egli  dice,  lafciavafi  rattcnere  dal  correre  a Dio  ; Et  orare  prò  me^ 
fum  auiicrinc-.quamum  retard-er  pendere  meo.  111.  L’ope- 
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11!.  L’opera  contro  Faufto  gode  il  luogo  dopo  quella  delle  fucCon- 
fclTioni . nel  Catalogo  delle  lue  Ritrattazioni . Contro  cofiui , di  cui 
gi.à  fi  è parlato , fcril'se  un  Opera  di  33.  dil'putazioni , o meglio , libri  ; 
Sìriffi grande  opus  : e particolarmente  il  libro  22.  è'iungo  afsai , quali 
più  d’ogni  altro  de  i fuoi , ove  difende  la  vita  de  i Patriarchi  contro  le 
Calunnie  di  Faullo . Nel  libro  22.  v’è  un  palFo , che  viene  citato  nella 
operaaDulcitio.  li  quello,  ècredibile  fia  quel  Libro , che  mentova 
nelle  quiftioni  fopra  il  Pentateuco . L’Opera  intera  contro  Faullo  in. 
violla  a San  Girolamo  con  una  lettera  ditiufa  circa  l’anno  40^. 

IV.  Noi  vorremmo  potere  efattamente  ol'servare  il  tempo  precifo 
di  tutte  l'opere , di  cui  parliamo , ma  ne  troviamo  poco , o niente  d’in- 
dizi, eveliigj.  S.  Agoltino  dice  folamente  avere  Icritti  i libri  contro 
Faullo  molto  tempo  avanti  ricevere  la  lettera  diS.  Girolamo , che  non 
potè  efsergli  Hata  renduta  dianzi  l'anno  40J.  Tutto  quello  che  s’èpo- 
tuto  fare,  ellato  il  feguitarcForJine  dclle'Ritrattazioni.dichiarando- 
fi  il  Santo,  che  aurebbe  quanto  gli  fofse  Ilato  polli  bile,  tenuto  l’or- 
dine del  tempo . Tuttavia  non  vedefi  tutta  la  pontualftà,  mettendo 
mediatamente  dopo  i libri  contro  Faullo , la  Conferenza  avuta  con 
Felice  Manicheo  , che  certamente  feguì  l’anno 404.  a i /.Dicembre  ; 
conforme  ha  polli  i libri  contro  Petiliano  dopo  molti  altri , quali  fcrif- 
fe  folto  il  Papa  Anallafio  , cioè,  al  più  tarli,  l’anno  402.  Puòcfsere 
abbia  voluto  mettere  di  feguito  dopo  il  libro  contro  Faullo  , tutti  gli 
altri  libri  fatti  dipoi  contro  i Manichei  ; e in  cHetto  dopoquelli  melli  in 
quell’ordine,  non  fc  ne  ritrovano  altri  contro  quell’ Frefia . Cammi- 
neremo fui  metodo  delle  ritrattazioni , lino  che  non  s’incontra  il  vero 
lume,  che  ci  fcuopra  il  tempo  precifo . 

Y.  Dopo  i libri  che  riguardano  i Manichei  il  primo , che  c:  s'affac- 
cia, è il  libro  contro  un  certo  ìlaro  laico  Cattolico  , die  fùTribiino. 
Queft’  Uomo  irritato , non  fi  la  perche,  contro  i miniltri  della  Chiefa, 
cofa  ordinaria,  dice  Agoftino  ; ut  fiai  adfokt  : fi  pule  a cond.mnare  il 
collumc , ch’allora  cominciav  i a llabilirfi  in  Cartagine , di  cantare  al- 
l’Altare degl’  Inni  cavati  da’  Salmi  ; tanto  avanti  l’obblazione , quanto 
mentre  dillribuivafi  al  popolo  ciò  ch’era  fiato  offerto . Ilaro  laceran- 
do in  ogni  luogo  quella  pratica  come  un  abufo , S.  Agoftino  , alle  pre- 
ghiere de  fuoi  fratelli , trovolìi  obbligato  a confutarlo.  Quello  libro 
contro  Ilaro  vien  chiamato  da  Polìldio  : decanticis  ad  Altare  . Non  ab- 
biamoun  tal  libro . 

VI.  Seguitano  le  quiftioni  fopra  i Yangelj  dei  SS.  Matteo  , e Luca  , 
comprefein duelibri , a favore,  ed  ufo  d’una  perfona , chelcgcndoil 
Vangelo  con  efsolui  l’interrogava  fopra  ciò  che  le  pa  rea  difficile  ; e alle 
volte  fi  ripigliava  il  già  detto.  Da  qui  nafee , che  quelle  quiftioni  non 
continuano  l’ordine  del  SagroTcfto,  al  quale  incomodo  pare,  che 
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ave.i  il  Sunto  rimediato  con  una  tavola  dei  titoli  fmarrita  oggidì . Que- 
lli libri  non  contengono  nè  tutte  le  difficoltà , nè  le  più  mafliccie,  per- 
che chi  gliele  proponca , era  di  già  iftruito  di  molte  cofe . 

VII.  L’Annotazioni  fopra  Giobbe  non  fono  che  note  mefle  dal  San- 
to al  margine  del  Tello,  copiate  da  altri  malamente,  eridotte  in  un 
r.etran.  volume  ; pcroche  il  Santo  non  fa , fe  polfa  chiamarlo  libro  fuo.  Con- 
1.1.C.I/.  fe.Ta  che  potrà  piacere  , ed  elfer  intelligibile  a pochiffimi , che  pure 
ftcntcranno  ad  arrivare  ogni  cofa , si  per  la  brevità  delle  Sentenze , che 
per  gli  errori , chetano  in  tal  copia , che  non  potè  correggere . Tale 
qual  era  nientedimeno  l’opera  la  vollero  i fratelli , nè  ebbe  cuore  a dir 
loro  di  no;  ciò  che  rindiiffe  a farla  fua  nel  libro  delle  fue  Ritratta- 
zioni . 

Vili.  Viene  pollo  in  quello  luogo  il  trattato  del  Catechifmo , olia 
la  maniera  di  catcchizare , e d’illruire  gl'ignoranti , indrizzato  .al  Dia- 
cono Cuif’ginefe  nomato  Dco  gratias , al  quale  conduceanfi  per  ordi- 
narioquelli  die  bifogiuvaillruire  de’ primi  principj  della  fede,  sì  per 
li  cognizione’ grande,  che  avea  della  religione,  come  per  la  molta 
dolcezza  nel  fuo  difeorfo  ; tcneafi  per  un  Uomo  d’un  dono  particolare 
per  catcchizare.  Contuttociò  non  era  giammai  fodisfatto  nel  fuo  im- 
DeCatech.  piego , e ritrovavuli  poco  meno  che  femprc  impicciato , o lia  dubiofa 
lud.c.i.  nello  fpiegare con  una  maniera  facile , la  verit.ìdicui  la  credenza  ci  fa 
Criltiani:  a ritrovare  come  doveanfi  principiare,  ovvero  finire  le  lue 
illruzioni  : a giudicai^,  fe  dovea  unire  alcuna  cfortazione  al  fuo  difeor- 
fo, o fe.mplicemcnte  efporre  i precetti , Tolfcrvanza  de  i quali  ònccef- 
làriaa  vivcrcgiullalaprofcffionedel  Griftianelìmo . Dolcafi,  perche 
fovantegli  accade! , quando  parlava  alla  lunga  , che  diveniva,  nonfo- 
lo  fianco,  ma  per  un  tal  qual  tedio  languido,  c infallidito  : In  Sermone 
hnga,  & tepido tibiipjì 'vii fpeM,  eJIefjuefilìidio:  qualità  per  altro  poco 
adattata  per  accendere,  chi  illruiva  , e chi  l’afcoltava Credette , che 
S.  Agollino  poteife  dargli  qualche  avvertimento  a quello  propofito  ; e 
pcrefscrgli  amico  particolare , gliene  fcrilfe  , pregandolo , non  ollan- 
te  le  fue  occupazioni , volergli  avanzare  qualche  trattato  ammaellra- 
tivo  a ben  catcchizare  gfindotti . 

Giudicò  Agollino,  che  il  fervizio,  eia  carità,  che  dovea  non  a 
un  folo  amico  , mà  generalmente  a tutta  la  Chiefa , robbligilTe  ad  ac- 
j.  ' cordargli  di  buon  cuore  ciò,  che  veniuagli  richiello . A quell’  ogget- 
to fcrill’e  il  libro  del  Catechifmo  degl’  ignoranti , e lo  confolò  fubito  a 
motivo  del  dilgullo  , che  fentiva  nel  parlare  : e dicea  , che  lo  provava 
elfo  pure  bene  fpelfc  volte , perche  non  potea  efprimere  a gli  altri  le 
verità,  che  concepiva;  elodifanimava,  eglifacea  credere,  che  an- 
nojafse  i fuoi  uditori  : contuttociò  l’ardore,  che  mollravano  d’afcol- 
' tarlo , glifacca  couofccrc,  chele  fue  parole  aveano  della  forza  per  ani» 
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ro;'irgIi , quantunque  fredJe  gli  renibrafscro . Qiicfto  Deo-  gratias  paf- 
io  poi  al  Sacerdozio , fe  pure  è lo  ftclso  a cui  l ifponde  circa  Tanno  406. 
con  la  lettera  102.  Topra  certe  diflìcoità , che  Tpcdilli  da  Cartagine, 
Tratta  quello  Prete  non  folamentc  da  amico  Tuo  particolare , a cui  non 
porca  negare  cos’aldina:  ma  inoltre  come  un  Vomo  abile,  c perito, 
che  fi.configliava  fu  i dubbj  della  ìvdigipne , e eh’  era  capace  di  fcrive- 
rcil’una  maniera,  che  farebbe  piaciuta , e a lui,  e a molti  altri. 

IX.  Dopo  il  Trattato  del Catechilmo,  abbiamo  15.  Libri  foprala 
Trinità,  ne  i quali  travagliò  molti  anni , avendoli  cominciati  da  Gio- 
vane, e compiti  da  Vecchio  : 'y Hvenis  ììichavi , fiìiex  edidi  ; interrom- 
pendogli , occorrendogli  di  dover  dar  mano  a qualche  altr’Opera  di 
maggior  utilità , confidcrando  ancora , che  farebbe  riulcita  molto  la- 
boriofauna  tale  materia,  e meno  utile  in  paragone  di  mo!t’altre,sì  per 
lecofe  contenute  meno  nccclfarie,  come  per  la  difficoltà  d’clfere  inte- 
fe  anche  da  pochi.  Intraprcfc  particolarmente  quclt’Opcra  a favore 
ilegrinfedeli , che  fJegnando  l’autorit.x  della  Tede , pretendono  fi  fac- 
cia loro  vedere  col  lume  delia  ragione,  la  verità  de’nollri  mifterj. 
L donandogli  Dio  gran  lumi  nelle  meditazioni  della  verità , ch’erano 
frequenti  ; la  fua  carità  non  gli  permettea  di  negare  a gli  altri  ciò , che 
avea  elfo  ricevuto  ; comproineitendofi  di  ritrovar  anch’cfi’o , quanto 
cercando  bramava,  fe  comunicava  quanto fapea.  S’incoutra  una  ul 
difpofizione  d’umiltà  in  molti  luoghi  di  queli’Opcra,cfopratutto  ne’ 
Proemj , ove  protella  che  aurebbe  eletto  il  Glenzio , s’avciTe  ritrovate 
fimili  materie  fufficientemente  date  alla  luce  da  gli  Autori  Latini , 
ovvero  fei  Padri  Greci  TavelTcro  tradotte  in  Latino,  ò pure  s’altri  ave!- 
fcro  voluto  addolfarfi  il  pefo  di  fod disfare  alle  difticoltà,  che  gli  fi  pro- 
poncano.  Si  vede  un  compendio,  dei  primi  14.  libri  da  lui  fatto  al 
principio  del  libro  i j.  Noavolea  mettere  lotto  gli  occhi  degli  altri 
quelli  libri,  pochi  per  valla,  conforme  fece  con  quelli  della  Città  di 
Dio,  ma  tutti  infiemc , a fin  elicsi  fcorgefse  Tunione  tra  il  principio, 
ed  il  fine  colla  concatenazione  del  difcoiTo.  Ma  perche  alcuni  pene- 
trarono il  fuolludiofopra  quell’opera,  e defideravano  ellrcmamentc 
d’averla  ; non  potendo  folfrir  con  pazienza  il  ritardo , gliene  rapirono 
una  copia,  dianzi  avcfsc  compito  il  duodecimo  libro , c che  foiscro  gli 
altri  revilli,  c in  illato  da  cl'porli  in  pubblico  fecondo  che  volea . Qtic- 
llo  tratto  gli  fece  interrompere  il  fuo  travaglio , c in  luogo  di  compir- 
lo, volea  con  un  libro  appaile , dolerli  del  furto  commcfso . Non  potè 
nulladimcno  rcfiltere  alle  urgentiflimc  preghiere  de’  iuoirratclli , cd  in 
Ipezie  a’ comandi  d’Aurelio  di  Cartagine;  cosi  correrse  come  potè 
quelli  che  avea  fatti , non  come  bramava  per  mettere  in  chiaro , e con 
modo  facile  cofe  tanto  difficili  ; e compì  il  rello , procurando  che  cor- 
ri.'pondefsero  a quelli , che  erano  ul'citi  contro  llu  voglia . Inviolli  fu- 
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biro,  ad  Aurelio  di  Cartagine  per  un  Diacono  con  una  fua,  la  quale 
perche  rapportava  gli  accidenti  occorfi , fin'ora  da  noi  toccati , bra- 
mava il  Santo,  e pregonne  Aurelio , che  la  mettefse  alla  tetta  di  quelli 
Libri , per  fervire  in  luogo  di  Prefazione , o Prologo . 

In  una  lettera  fcritta  ad  Evodio  accenna,  che  non  area  ancor 
pubblicata  quell’opera  ; e in  un  altra  fcritta  al  fine  deU’anao4i  5.,  e 
non  meno , attefta  non  avergli  compiuti , benché  avefse  già  compotti  i 
primi  cinque  Libri  della  Città  di  Dio.  Vedefi  nella  Lettera  fcritta  a 
Marcellino  verfo  la  fine  del  411. , che  gli  amici  gli  faccano  premura  di 
metterli  in  villa , acciochc , le  i maliziolì , o i poco  intelligenti  avefse- 
ro  voluto  riprendergli , ei'so  in  perlonagli  avefse  difefi  ; ma  efso  al  con- 
trario gli  ritenea  tanto,  che  non  lo  poteano  foffrire  gli  amici,  per  il 
pericolo  d’errare  nell’argomento , che  elfi  trattavano;  di  modo  che 
le  non  potea  evitare , che  vi  fofsero  degli  errori , ve  ne  farebbero  fem- 
pre  flati  meno  coir  andar  rattenuto,  che  fefofsecorfo  a publicargli; 
e ciò  credeva  non  potere  fuccedere  fenza  incorrere  in  una  precipita- 
zione indifereta . Scrive  pure  a Cofsenzio  dell’Opera,  cheaveaperle 
mani  fopra  laTrinità,  oche  non  potea  ancora  terminare  per  la  gran- 
dezza , e per  la  difficoltà  della  materia . In  tutti  i predetti  luoghi , ec- 
cettuato forfè  quell’ultimo , il  Santo  parla , come  fe  non  li  fofse  per 
anco  veduta  la  fua  Opera . Così  lì  può  giudicare , che  la  medefima 
prima  pubblicazione , fatta  dianzi  che  fotte  compiuta  l’Opera , non  fe- 
guitte  prima  dell’anno  41 3.  Ed  è anco  certo,  che  la  pubblicazione 
pollcriore , non  fuccedette , che  molto  tempo  dopo , poiché  nel  Libro 
decimo  terzo  della  Trinità  cita  un  non  fo  che , che  avea  fpiegatonel 
libro  duodecimo  della  Città  di  Dio , che  non  fu  compotto  avanti  l’an- 
no 4 1 5.  Dopo  aver  parlato  Agollino  nelle  fue  Ritrattazioni  de i Libri 
della  Trinità , difeorre  di  quelli  dell’Accordo  de  i Vangelitti , che  per 
etter  fatti , probabilmente  dopo  la  dittrilzione  de  i Tempj  degl’idoli 
feguita  l’anno  399.  dà  motivo  di  non  trattarne  in  quello  luogo . Noi 
abbiamo  già  otteruato , che  in  verun  conto  pretendiamo,  che  tutte 
l’Opere  di  cui  s’é  difeorfoj  fieno  Hate  fatte  in  quell’anno,  ma  fola- 
mente  , che  fieno  Hate  fatte  appretto-poco  fecondo  l’ordine  eh’  é fla- 
to loro  attegnato  , e certamente  avanti  il  tempo  , nel  quale  met- 
teremo quelli  del  Confenfo  de’ Vangelitti,  e gli  altri,  di  cuiparlcre- 
tno  poi. 
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CAP.  XIII. 

I.  S.Pojijlìdio  i eriinato  Vefcovo  di  Caluma,  a.  S.  Girolamo  fcrivendo 
à S.  Agojìino  r onora  col  titolo  di  Papa . 3.  La  Ltttera  fcrìtta 
é S.  Girolamo  confegnata  a un  certo  Paolo  , gli  fu  refa 
tardi  affai . 4.  S.  Agojìino  fcriffe  due  Lettere  a 
S.  Paolino  cercando  rifpolìa . 


1.  "DER  ripigliare  l’ordine  delle  cofe,  che  fi  pofibno 'riferire  all* 
XT  397*  > convien  mettere  la  morte  di  Megalio  Decano  de’ 
Vefcovi  della  Numidia , poiché  nel  Concilio  di  Cartagine  tenuto  ai 
28.  Agofto  di  queft’anno,  Aurelio  dice,  che  avea  ricevuto  poco 
avanti  una  Lettera  di  Crcfccnziano  Vefcovo  della  prima  Sedia  della 
Numidia,  conforme  lo  ftelfoCrefcenziano  lè  infinuava;  e pare,  che 
Aurelio  non  avelie  ancora  faputo , che  folle  Decano,  cola  per  altro, 
che  dovea  fapere  prima  degli  altri . Allorché  S.  Agollino  fcrilfe  a Pro- 
futuro , erano  già  24.  giorni  in  circa , ch’era  morto  Megalio  : Vies  fer- 
me vigintiqiiatuor  qriod  fenex  Megaliiis  : aggiunge  S.  Agoftino  : Defunlìus 
fu , jam  vos  aud’fe  quis  dubitet . 

Fa  fapere  a Profuturo , che  rincomodltà  pcnofilfima  dell’Emoroi- 
di  cagionavagli  un  dolor  tale,  che  non  permctteagli , ne  federe,  ne 
llar  dritto , ne  camminare  ; onde  era  inclìiodato  nel  letto  ; In  le6ìo  fum  : 
contuttociò  dice , che  {lava  ’ocne , perche  tal  era  il  voler  del  Signore  : 
rccle fumus  : male  nel  corpo , bene  nello  fpirito  . Nella  ftella  lettera  di- 
ce cofe  bellilTlme  fopri  l’attenzione , che  deefi  avere  per  reprimere  la 
collera , per  paura , che  non  fi  cangi  in  odio  : Inveterafcens  irafit  edium  : 
c perche  fembra  giullo  lo  f legno , fa  che  fi  prolonghi  più  a conferuar- 
lo ; Dum  quaft  jiijìi  dolorii  admixra  dulcedo , diutiìu eam  in  vafe  detinet , do- 
ti ec  totum  acefiat , 'v.ifque  corrumpat . Nè  parla  a cafo , fu  quello  fogget- 
to,  ma  a tenore  d’un  difeorfo  , che  gli  fece  poco  dianzi  Profuturo  in 
un  certo  viaggio , che  non  fi  fa  qual  fofse . Quella  lettera  la  portò  un 
certo  Vittorre,  che  dovendo  andare  a Collantina,  ne  diede  avvilo  ad 
Agollino:  così  non  può  dubitarli , che  quello  Profuturo  non  fia  quel- 
lo , che  in  altri  luoghi  vedefi  Vefcovo  di  Citta , ovvero  di  Collantina . 
Agollino  prega  Profuturo  a fare,  che  Vittore  al  fuo  ritorno  palli  per 
Calama,  come  già  avea  promefso , a cagione  d’un  affare,  ch’era  no- 
to allo  llefso  Vittorre,  per  cui  Nettario  Maggiore , detto  tale  forfè  pec 
qualche  dignità  civile,  l’avea  fommamente  prefsato  , ma  a noi  è igno- 
to. Non  molti  anni  dopo  fcrifsc  Agollino  come  vedremo , a Nettario 
uno  de’ principali  di  Calama , avanzato  afsai  in  età , ma  Pagano , ben- 
ché fuo  jPadrc  fofsc  Ilato  Crilliano . Megalio , come  s’è  ofservato , era 
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lafjani , nella  quale  (ì  vede  la  riverenza  grande  ufata  al  Sommo  l’oii-  ®P'^-  >7^* 
tcfice  da  quei  Prelati  Africani  ; lite  ad  Suncìitutem  tuam  dt;  Conalh  Nu- 
ìr.idiit  fcril’ta  dirtximus , jiniuìites  Cirthi^ìnnìfis  EcclefiA , £?“  C.mh.ìghi:n- 
fis  provindie  Cospifeopes  neflros , qms  ad  Sedivi  Apojìjlicam , quam  beatus  ///;<- 
Jii  iis . de  hac  caiijà  feripftffe  ampemniis . 

III.  E credibile,  che  circa  quello  tempo  fcrivelTc  a S.  Girolamo  la 
lettera,  che doveapouare un  certo  Paolo.  Già  AgolHno  avea  prati- 
cato atti  di  complimento  con  Girolamo,  foferivendofi  in  una  lettera 
d’un altro,  offiziofamente falutandolo ; e a tanta  civiltà  d’ AgolHno 
corrifpofe  Girolamo  con  una  lettera  intiera  ; e può  eirere  quella , che 
Girolamo  inviogli  pe'l  Diacono  Ailcrio , torfe  nell’ anno  396.,  in  rin- 
graziamentodcl  coi  tele  faìuto , AgolHno  dovendogli  rifpondere , prc- 
ìa  quella  occafione  per  ricercargli  i Tuoi  lentimenti  lopra  la  difputa  di 
S.  Pietro,  ediS.  Paolo.  Gli  ricorda  ancora  ilfuo  libro  degli  Uomini 
illullri  , che  avea  veduto  poco  prima , e lo  prega  tral’altre  cole  a vo- 
lergli fare  un  trattato  per  conolcere  in  che  Origene , e gli  Eretici  s'era-  c.s.n-j. 
no  leparati  dalla  Dottrina  della  Cliidà  ; e parlando  degli  errori  degli 
Eretici,  e de’ loro  dogmi , dice  pregandolo  : uno  libello  brevieer  dìiejìi 

edas.  Scrivea  per  mezzo  di  Paolo  con  tare  giullizia  del  buon  nome, 
che  quegli  aveva  nel  Paefe  d’ AgolHno . Qiicflo  Paolo , che  dovea  por- 
tare la  lettera  a S.  Girolamo , cambiò penllero , mutò  conliplio,  non 
volle  pe’l  pericolo  del  mare  efporfi  alla  navigazione,  onde  non  eia 
meraviglia , fé  Girolamo  fu  l’ultimo  a riceverla  .'attcfoche  coiTeinquà.  F;,A.  ?t. 
cinlà:  eri» dianzi  checapitalVe  nelle  lue  inani.  Quello 

litardo  della  lettera  aurebbe  potuto  feminare  qualche  poco  didilunio- 
r.e  tra  quelli  due  gran  Santi , fé  l’umilc.à . e modef.i.i  d’Agoltir.  1 , e la 
carità  d’entrambi  non  avclTefolFogato  il  fogeteo  delle  loro  dotte  con- 
te fe. 

IV.  Siccome  AgolHno  grandemente  defidera  nella  le.  tera  .*  t. . '.''le 
Girolamo  mantenga  con  c'fo  lui  il  virtuolb  carteggio  ; Lt.'i  r ..t  ■ . /-  ^•'.n.i. 
IncutLnem  molto  vtilc  alia  confei  vMzione dei!  amicizia  , a ic!  e 1 
abbia  forza  a fcpararli  la  lontananza  del  coipo;  cc.ii ' qe,  ila . e’'e 

reir  anno  397.  fcriire  a Paolino  mollrafonima  premu.  i.  c.,n  ter  inai 
f ieni  d’amicizia , e di  Hima , d’avere  fue  lifpollc  ; O quis  rz> . dice  A ; 0- 
liino  ; Vijiras quotidie dovatìs  dehitmn  redine:  per  eiferc  Teorie  due  Elia- 
ci i fenza  ricevere  fue  lettere:  £^^iid  eft  , qtiòd  i:tas  afuìres , eaf{in:q"e  in 
Africa , fitire  cegavinrì  Manda  i fuoi  faluti  a Romano,  ed  Agile,  dei 
quali  fa  onorevole  ricordanza  nella  lettera  fcrittagli  l’anno  feguente  ; e 
1:  duole  pure  d’un  fi  lungo  lìlenzio  continuato  per  due  anni , tuttoché  i Fp'fi. 
portatori  della  fua  lettera  due  illullri  amici  Romano , c i A gile  folfcro  ”•  '• 
ritornati  a Nola  da  tanto  tempo . In  ambedue  le  lettere  replica  l’iftan- 
ìA  d’nver  la  fua  opera  fcritta  contro  i P-ag-tni , che  molto  bramav.i . 
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CAP.  XIV. 

I . A"‘:Jìì<i'i  fort.vi.I:/!  a Cria  con  Alhìo  per  ordinar  Fortunato  Vefcovo , ha  tuta 
Conferenza  con  FortnnìoUefovo  Donatijìa . 2.  ^heando  ebbero  quejia 
Conferenza,  Delle  Lettere  fritte  a Glorio , ed  altri  Donaciìii 
dopo  li  Conferenza  predetti  . 4.  D’ iin  altra  Conferenza 
avuta  co’  utedefmi  prima  che  parlaffe  con  Forttinio. 

Per  mezzo  di  Lettere  comincia  a d.fputare 
con  Fortunato  Vefovo  Donatifa . 

6.  De’ Celiceli . 

% 

I.  T O I abbiamo  veduto  fopra,  che  S.  Agoflino  fcrifTe  a Profiitu- 
I O Vclcovo  i!i  Citta  poco  meno  che  un  mele  dopo  Ja  morte 
di  Megulio  ; e poco  dopo  il  qual  tempo  credefi  che  Profuturo  raorifse  : 
almeno  non  campò  lungo  tempo  nel  Vefeovado  ; e morì  alcuni  anni 
dian'/i , che  Agoibno  Icrivci'sc  il  Libro  dell’  unico  Eattefimo  contro 
Petiliano.  Poitunato  iu  il  Ino  fuccersorc.  ed  è uno  di  que’ fette,  che 
furono  leciti  da  tutti  i Vefeovi  Cattolici  dell’Africa  per  follenere  la 
caula  della  Cliiela  contro  i Donatilti  nella  gran  Conferenza  di  Carta- 
gine tenuta  l’anno4i  i.,  e vien  lodato  daÀgolllno  perl’amore,  che 
avea  alla  poveità . Alla  di  lui  ordinazione  intervennero  Agollino  ed 
Alipio.  Quello  viaggio  fatto  con  tanta  diligenza  e perordinareun 
Vclcovo  in  Citta,  legni  certamente  prima  della  Conferenza  di  Cart.igi- 
nc , a cui  alhllè  Fortunato  . 

S.  Agollino , e S.  Alipio  andando  dunque  a Citta  per  ordinare  un 
nuovo  Vclcovo , palsarono  pcrTuburfico  , ove  Fortunio  era  Vclcovo 
pe’l  partito  de  i Donatilh  ; di  cui  ilSantoaveauditoaparlarconiUi- 
ma  da  altri  Donatilli , Glorio,  Eleufìo,  e Felice,  quali  aveano  detto 
alsai  bene  a Fortunio  del  medefimo  Agollino . E dalla  parola  ; Soletis , 
di  cui  fervefi  Agofrino  loio  ferivendo,  pare  fe  n’ infoi  ifea  pafsafse  tia 
loro  non  poca  lamiliarità  benché  non  tolsero  d’Ippona  , madiGoliza 
oriundi  , non  molto  lontana  da  Ippona  . Donatilìi  aveano , 

dunque,  parlato  ad  Agollino,  che  Fortunio  era  unL'omo,  che  non 
aurebbe  ricufato  di  conferire  con  lui  intorno  le  divilioni  delle  Chiefe. 
Cosi  arrivato  a Tuburfico  fece  intendere  a Fortunio,  che  la  buona  opi- 
nione, che  avea  della  fua  perfona  per  l’ottime  relazioni  gli  avea  fatto 
deliderare  di  vederlo  , c di  parlargli  : c Fortunio  gradì  l’uffizio . Ago- 
llino credette  dover  tifare  quefr’atto  di  civiltà  alla  di  lui  età , con  andar 
cfso  il  primo  daini  : Pctiiis  qiùm  exigendnm , ut  ipfe  ad  im  veniretprior  ; 
e così  fu , c v’andò  accompagnato  con  molti , che  gli  fi  unirono  a cafo . 
jNello  Itefso  tempo  li  fparfe  il  remore  per  la  Città , che  Agollino  anda- 
va 
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vanconfeiiicconFominio.c  v’accòrle  una  gran  folla  di  Pci  fono  ; la 
minor  parte  mofsa  da!  verodefiderio  diconolccr  la  verità  ; la  maggior 
parte  per  curiofìtà  folamente  a udireladifputa , come  a un  Teatro; 
eVrer;  t,vrò  VLigtsaà [peCÌM’ilmn , qiuijl  alumitionhnojlrx  , pnpe 
cjnfuetudìKe , qiùm  al  inUructiomm  filiitìsCbnjìtaua  àev  tìoite  conviuc- 
raut  : di  modo  che  il  concorfo  popolare  non  fervi , che  a turbare  il  di- 
legno  ; nè  le  preghiere , nè  le  minacce  d’Agoftino . e di  Fominio  valfe- 
10  a far  olFcrvare  il  filenzio  nccelfarioper  la  conièrenza.  Nonlafcia- 
lono  nientedimeno  d’entrare  un  poco  nella  materia , e vi  fi  trattenero 
più  ore  ; ma  perche  non  fouveniva  loro  femprc  ciò  che  aveano  detto  , 

S.  Agofiino  da  primo  dimandò,  che  fi  Icrivelfe,  ciò  che  fi  dicca,  da’ No- 
tarj  ; a fine  di  trattare  con  più  di  pace,  e moderazione.  A quello 
palfo accoofenti Fortunio , ma  con  pena,  mal  volentieri.  I Notar] , 
ch’erano  prefenti  non  vollero  fcrivere,  e alcuni  Cattolici  avendo  co-  N. 
minciatoafarlo,  non  poterono  continuare  a calila  delromorechefi 
Iacea . 

Sul  principio  prctendea  Fortunio,  clic  la  fua  Comunione  era 
fparfa  pertutto  il  Mondo  ma  non  ardi  foficncre , che  potelFe  inviare 
in  ogni  luogo  lettere  di  Comunione  ; che  fe  Taveue  alferito  , Agollino 
l’aurebbe  obbligato  a fcrivcrne  in  fua  compagnia  parimente  alle  Clifc- 
iè  rcgillratc  nelle  Scritture  Apolloliche , per  vedere  quali  aurebbero 
ricevuto.  GcttolTi  Fortunio  dipoi  fullc pcrfecuzioni , che dicea , aver 
tolcrate  la  fua  Setta  : e Agollino  gli  lece  oifc^iyare , che  le  pcrrccuzioiù 
Iclo  rendono  beati  quelli,  che  folFrono  per  la  giullizia  ; che  perciò , fc 
Alacario,  di  cui  faccano  acerbe  doglianze.gli  avea  perfeguitati  r.cìl’an- 
ro  348.  folo  dopo  il  loroScifma,  com’era  effettivamente  la  verità  , 
elfi  da  ciò  nonpoteano  cavare  alcun  vantaggio  a favore  della  loro 
Caiifa . 

Fortunio  inoltroffi  a dire , ch’eglino  aveano  comunicazione  con 
tutte  leChiefe  OceiJent  di  fino  a Macario, e con  tutte  le  Chicle  Orien- 
tali, allegando  a quciio  effetto  la  lettera  , che  il  Concilio  Sardicenfe 
avea  fcritto  l’anno  347.  a Donato , che  dice.a  efiser  quello  di  Cartagine, 
cioèil  loro.  Pare , che  Agoflino non  avclsc  allora  alcuna  conofeenza  ' 
di  quella  lettera , nè  del  Concilio  Sardicenfe  : nu  avendo  letto , che 
nella  lettera  medelìina  fi  parlava  con  dilprezzo  di  S.  Atamiuo  Alefsan- 
drino , ed  anche  di  S.  Giulio  Papa , ben  .s’avvide , che  non  porca  veni- 
re, che  da  gli  Ariani  : Conjìhit  Ariaitorutn  fiirjf;  Concilinm . Agollino 
richiedette  la  lettera  per  cfaminarlad’avvantaggio;  ma  Fortunio  non 
gli  pcrmife  che  la  pigliafsc , nè  la  portafse  fcco,  nè  tampoco  fola  i , che 
ne faccfse alcuna  nota  di  fua  mano  ; cciò  bramava  il  S.mto,  perche  in 
cafo  che  avclsc  avuto  di  bifogno  di  rivedere  quella  lettera , non  gliene 
avefsero  mollrata  un  altra  : Pro  ilio  aliitd  pnf.rroour . 
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Continuando  A^oftino  a moHrare , che  le  pcrrccu7Ìoni  non  era- 
no una  pruova  fufiìcientc  della  giuflizia  d’una  caufa,  allega  l’cfeinpio 
di  M dluniaiio  perfeguitato  da  i medefimi  Donatici , e di  S.  Ambrogio, 
che  fecondo  i loro  principj  non  era  Criltiano,  e nientedimeno  era  per* 
leguitato  da  GiuRina . In  oltre  Fortunio  mettendo  innanzi  ad  AgoRi- 
no  la  morte  d’uno  che  governava  laChicfa  nel  tempo  della  Sedia  Va- 
cante , detto  Intel  ventole  , cagionata  da  i Cattolici , con  grande  iRah- 
j.a  cercava  ad  Agoi.i.io  , chi  egli  fìimaiscgiuRo,  chiuccilè,  o pure 
chi  fu  ticcifo . Agollino  a una  morte  dubbiofa , tra  Faltrc  cofe  oppofe 
lo  sfacciato  furore  dei  Circonccllioni , e le  loro  fpcnifìime  crudeltà  . 
1. la  didinndando  Fortunio  la  forza  delle  pronte , e fenfate  rifpoRe , nè 
d.'lUendo  dali’ interrogazioni , alla  fine  conobbe  ciie  nei  tempi  del 
Vec  Jiio  F’  ' a.nento  era  lecito  a un  giuUo  Fiicciderc,  ponendogli  fot- 
te gli  ocelr  Agollino,  eh’ Fila  Uomo  di  Dio  uccile  più  d’uno  dei 
Tsc ad  • profeti . Infillcadi  piu.fcpotca  provarfi  lecito  anche  nei  tem- 
pi del  Nuovo  Telamcnto.  Veramente,  diife  Agofiino,  non  ritrovo, 
th’alcun  giulto  aHaia  altri  urclio  ; ma  pierò  vi  s’incontra,  e molto  chia- 
ramente, dovei  il  dagl  innocenti  tollerare  gli  empi , all’efempio  di  Ge- 
sù-Ci ilio,  che  nella  comunità  degli  Apofioli e tollerò  Giuda,  egli  die- 
de uginlrnentc,  che  agli  altri , il  più  nobile  Sagrimcnto  del  fuo  Corpo, 
c del  Ino  Sangue  ; Trhnum  Sacramcntuni  Corporis . & Jhi . 

A quclFultiino  efempio  tutta  l’udienza  , rcllò  tocca  , e comnualfa,  e Io- 
le lortimnio  tentò  di  icanfarlo,  pretendendo , elicgli  Apofioli  non  ri- 
ccvclTeio  danno  per  lacomunione , ch’avevano  con  Giuda , mentre  cfii 
non  avevano  allora  altro  battefimo  fuorché  quello  di  S.  Giovanni  bat- 
tilia . Ma  pciclie  Agollino  portò  tra  l’altre  ragioni  del  loro'battcfimo 
diCrifio  la  comunione  del  Corpo  del  Signore,  che  prefurponea  il 
Battefimo,  cos’i  Fortunio  abbandor.ò  quello  punto;  Tratnipftz'i^it 
Ai  h.ìf tifino  àijupiiljrum  Dmini  vc-i fil i fiifseqiLireiiAnm  . 

Fortunio  p'oi  introdaflc  un  dilcorfo , che  ci  là  congetturare  , eh’  al- 
lora i Donacilli  temeano  vicina  qualche  pcriéciizione  ; mentre  interro- 
gò Agollino,  cola  egli  farebbe , s’arrivafie  ; c ingenuamente  proteilò, 
die  non  l’avcrcbbo  approvata,  e che  fi  farebbe  oppofio  a più  potere; 
c in  fatti  allora  era  di  quello  fentimento , fc  bene  l'cfperienza  gli  fece 
di  poi  cangiar  penfiero . 

S’erano  già  le  vati  in  piedi  per  ritirarfi  quando  Fortunio  cominciò 
a lodare  la  dolcezza  di  Gcnethiio  Vefeovo  di  Cartagine  avanti  Aure- 
lio, introdotto  fopra  di  lui  il  difeorfo:  Nf  hq'tomo.lo:  a che  Agofti- 
nonfpofe,  che  iDonatifii  l’aurcbbero  ribattezzato , fecondo  i loro 
principj , fc  Gcnethlio  fo.Te  caduco  nelle  loro  mani . ConfelFollo  For- 
lun'o  per  una  regola  fiabilita  tra  di  loro  di  ribattezzare  chiunque  avefi- 
fe  abbracciato  il  loro  partito;  lo  dille,  ma  d’una  maniera  tale , dia 
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vcJeafi  cliiaiamcntc , che  elTo  dilapprovava  una  tal  regola  ; e in  eil’ctto 
rutta  la  Città  facea  fede,  cirerFoitunio  molto  nemico  delle  violenze 
«Iella  Tua  letta  ; delle  cjuali  fovente  lamentavafi  co  i fuoi  confratelli , e 
le  piagnea  in  quella  Conferenza  cò  gli  ftelll  Cattolici . Cosi  convenne- 
10,  che  infimildifpute,  non  era  bene  allegare  le  violenze,  che  i Do- 
iiatilli , ed  i Cattolici  reciprocamente  fi  rinfacciavano . 

Rodava  ancora  a parlare  della  quidione  dello  feifma,  che  i Dona- 
tidi  aveano  fufeitato  contro  Ceciliano . Agodino  grandemente  pregò 
rortunio  a travagliar  foco  con  uno  fpirito  tranquillo  per  comporre 
una  controverfia cosi  importante.  E perche  Fortuniogli  tlicea,  che 
gli  altri  Cattolici  non  voleano , che  s’cfaminadero  tali  cofe  ; Agodino 
glipromife,  che  n’ averebbe  ritrovati  per  lo  meno  dieci  della  deda 
Ina  difpofitione  ; e promettendo  lo  dello  Fortunio  dal  canto  fuo , fi 
Ipartirono . 

II.  11  giorno  vegnente  portoffi  Fortunio  a vedere  Agodino;  e fi 
trattennero  ancora  lopra  lo  defso  foggetto  , ma  non  troppo,  perche 
Agodino  avea  mandato  a chiamare  il  minidro  de  Cellcoli  per  parlare 
con  elio  lui,  e per  la  premura , che  avea  di  partire  per  l’Ordinazione 
del  Vefeovo  diCiita,  e perche  parimente  Fortunio  avea  da  far  viaggio. 

E le  Agodino  portoli!  a Citta,  verfo  dove  prefe  le  mofse  con  gran 
premura  quando  pafsoperTuburfico,  non  è da  metterli  in  dubbio,  che 
v’andalfe  per  ordinare  il  Vedovo  di  queda  Città  cioè  Fortunato  fuccef- 
forc  di  Profuturo.poichc  Profuturo  come  vedemmo, era  Vefeovo  dianzi 
Agodino,  c’I  fuo  fuccedore  Fortunato  comparve  nella  Conferenza  di 
C.irtagine,  come , uno  de’  primi  Vedovi  deU’Africa  l’anno  41 1.  E cofa 
coita,  che  la  Conferenza  di  S-  Agodino  con  Fortunio  fu  dianzi  l’ anno 
41 1.  ; quando  non  fi  potefse  dir  altro  almeno  per  edere  allora  Agodino 
a Gai  lont  ano  da  muovere  perfecuzioni  contro  gli  Ereticijed  è cofa 
chiara  ancora , che  in  quel  tempo  viveano  quieti  i Donatidi , e tutta  la 
lettera  è piena  d’indizj  della  loro  libertà, ciò  che  non  può  afserirfidopo 
il  41 1.  Colla  parimcnte,che  quando  Fortunio  prefentò  a S.  Agodino  la 
lettera  del  fallo  Concilio  Sardiccnd , il  Santo  non  fiipea  che  cola  fi  fod 
se  ; e nientedimeno  ne  park , e la  rigetta  nclli  dritti  contro  Crefeonio  , 
tatti  prima  del  41 1.  ; Surdicenfe  Concilìum  Arianoriimfiiit . E inoltre  For- 
tunio era  Vc.dovo  dianzi  Agodino  ; e fc  non  ha  conferito  con  lui , che 
dopo  il  41 1. , gli  era  molto  poftcriorc  ; non  potendo  efser  dato  ordi- 
nato , che  dopo  la  morte  di  januario , che  adìdette  alla  Conferenza  d i 
Cartagine  nell’ anno  41 1. , come  Vefeovo  di  Tuburfica  nella  Numidia 
per  li  Donatidi;  ed  èquclFortunio  annoverato  tra  i 310.  Donatidi 
del  Concilio  Eagajenfc,  nell’ anno  394.,  il  decimo  nell’ordine,  ra- 
dunati; coìti’ edì diccano  : Pacemjìrmiireferpetuamt&fchifmatarifcca- 
re  Siicnh’ga , 
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D.ille  parole,  che  S.  Agoftino  difTe  nella  predetta  Conferenza 
con  l'ortunio  toccanti  S.  Ambrogio,  cioè  : ille  vìr  Chrijìittms 

, dr  ; pare , che  polfa  inferirli , che  vivcfle  allora  quefto  San- 
to Prelato  : e parlando  della  perfecuzione,  che  i Donatifti  aveano  mof- 
fa  a i Mafiìmianifti , non  mentova , ch’elTì  avelTero  ricevuto  Preteftato, 
e Feliciano  vcrfo  il  principio  dcH’anno  397.  Qicfte  ragioni  pofsono 
ficuramcnte  portare  a mettere  quella  conferenza  non  piu  tardi  }del 
principio  dcH’anno  397.  Ma  perche  colla , che  Agollino  conferì  eoa 
l ortiinio  , quando  andava  a Citta  per  l’ordinazione  di  Fortunato  fuc- 
cclsorc  di  Profiituro;  bifognarebbe  dire,  cheMegalio,  al  quale  Ib- 
pravvifse  Profiituro  allora  morto , fofse  morto  avanti  l’anno  Itcfso  del 

597.,  celie  pafsafse  lo  fpazio  quali  d’un  anno,  prima  che  fofse  eletto  il 
Ino  fiiccdsore  nel  Primato  ; poiché  Crefeentiano , che  credeli  fuo  fuc- 
cefsorc,  non  fu  Primate,  fé  non  verfo  il  principio  d’Agollo  di  queft’an- 
110  397.  E benché  tra  Megalio , c Crefeenziano  potrebbe  alcuno  figu- 
rarli un  altro  Primate  ; tuttavia  perfone  erudite  non  vi  trovano  ragioni 
forti  a prefumcre  un  tal  fatto . Così  noi  amiamo  meglio  mettere  que- 
lla Conferenza , o alla  fine  del  397.  ovvero  più  tolto  al  principio  del 

393. , quando  la  morte  di  Gildonepotea  iinprimcre  un  fondato  timore 
ne  i Donatilli,  d’una  imminente  perfccutione,  a cagione  del  loro  Opta- 
to confidente  di  Giidone  . 

III.  S.  Agoftino  fece  faperc dipoi  ad  Eleufìo.ea  gli  altri , che  avea- 
no parlato  a lui  di  Fortunio , la  Conferenza  avuta  con  efso  lui , e gli  af- 
ficura,  che  tra  tutti  i Vefeovi  Donatifti  s’ incontrerebbe  una  gran  pena 
a ritrovare  uno  fpirito  cosi  ragionevole , cosi  civile,  cosi  portato  alla 
pace,  e così  capace  di  procurarla  , come  avea  fperimentato  nel  Vec- 
chio Fortunio . Scongiura  quefli  Donatiili  pel  Sangue  del  Signore  a 
fin  che  ricordalTero  a Fortunio  la  promefla,  che  gli  avea  fatta  di  rien- 
trare ancora  nella  Conferenza  per  ultimare  qucll'aflare  di  già  molto 
avanzato,  epropofe,  che  bifognava  fcegliere qualche  luogo  lontano 
dallo  flrepito , e dal  concorfo  , come  farebbe  la  Villa  Titiana , o qua- 
lunque altro  luogo , fia  nellaDioccfidiTuburfica.fiadiTagafta,  ove 
non  fia  alcuna Chiefa,  purché  fia  abitata  dai  Cattolici,  e dai  Donatifti, 
a fin  che  ciafeheduno  polfa  alloggiare , e pregare  a cafa  di  quelli  della 
loro  comunione  , vi  fi  portino  i libri  canonici , e gl’iftrumenti , e che  vi 
fi  applichi  feriamente , e unicamente  a difcutcrc  tutti  i dubbj  > fino  che 

10  vorrà  la  controverfia . Prega  Eleufio,  e gli  altri  a fargli  fapere  il  fen- 
timentoloro,  e di  Fortunio.  Noi  non  fappiamoil  fuccefso  diquefti 
sforzi , che  la  Carità  ifpirava  al  noftro  Santo  per  la  pace. 

IV.  Abbiamo  ancora  una  lettera  del  Santo  indrizzata  a glifteffi 
Donatifti,  Glorio,  Eleufio,  Felice,  o Felici,  e Gramatico,  ai  qu.i- 

11  unifee  anche  ogni  altro,  che  ciògradilTe.  Quefta  lettera  porta  di 
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nuovo  la  matcìia  dello  Sci  (ma , evi  fi  parla  di  Maflìmiano  poco  me- 
no, che  nel  modo  e maniera  dell’ altra;  perloche  pare  fi  pofsa  fup- 
porre  cfser  fiata  fcritta  circa  lo  fiefso  tempo , o poco  avanti . Con 
molta  libertà  Agoftino  parla  della  tirannia  d’ Optato  Tamugadefe,  c 
in  certi  termini  , che  facilmente  c’infinuano,  che  non  fofse  per  anco 
eftinta , e fini  colia  rovina  del  Conte  Gildone  Tuo  protettore  alla  pri- 
mavera dell'anno  598.  . Il  Santo  fa  vedere  con  quanta  giuftÌ2Ìapotea- 
110  i Donatifii  Iblfrire  le  pene  civili  ; ma  ciò  può  rettamente  riguardan- 
te i tempi  di  Macario . Quefia  lettera  mette  in  campo  una  conferenza 
avuta  dal  Santo  co’ fopranomati  Donatifii , trovandoli  con  efil  nella 
loro  Città , ove  trattando  il  Santo  della  loro  riunione , elll  gli  prefen- 
tavano  gli  Atti  del  Concilio  Cartaginefe  fopra  la  condanna  di  Cecilia- 
no,  c di  Felice  A ptongitanofuo  ordinatore.  Il  Santo  fece  loro  colla- 
re, che  difettofo  era  quefló  Concilio,  e che  la  fua  fentenza  era  fiata 
calfata , cd  abolita  da  Melchiade  Papa  nel  Concilio  Romano  compo- 
fto  de’  Vefeovi  nominati  da  Cofiantino  a loro  richiefia  : yudicante 
MelchÌAde  tutte  Rewautt  R)rhis  Epifcopocum  collegh  [uh,  quos adpritces  Do~ 
vatifiariun  miferat  hnperator  ; di  più  dal  Concilio  Arclatcfe  , dallo 
ftelTo  Conllantino  acni  fi  erano  appellati , c finalmente  dal  Procon- 
folo,  che  con  una  fentenza  avcagiufiificato  Felice.  Non  aveaAgo- 
llinò  in  pronto  i documenti  necelTarj  alla  materia,  ma  non  tralasciò 
di  procurarli  ; e mentre  aveafpeditii  mellì , e gli  afpettava , fece  un 
giro  alla  Chiefa  Gelizitana  ; non  fi  vede  che  Chiefa  folTe,  e quale  11 
luo  interelfc  ; e ritornato , giunti  ancora  i libri , fece  leggere  a’ Do- 
natifii gli  Atti  del  Concilio  di  Citta  dell’anno  305. , che  procurava- 
no inutilmente  di  rigettare , condire,  non  elTer  probabile , che  quel- 
li, che  aveano  ottenuto  grazie  nel  Concilio  diCirtaper  aver  date  le 
Scritture  a’ peiTecutori  proditoriamente  , aveflcro  voluto  condan- 
nare Ccciliano  reo  dello  ficITo  fallo.  Volle  pure  chefileggeflcro  gli 
atti  proconfolari  concernenti  la  caufa  di  Felice  Aptongitano  ; e uno 
di  loro  avendo  voluto bi.iCmare  Felice,  come  d’azione  indegna,  per 
eflere  fiato  afibliito  da  un  Proconfolo,  e perche  uno  per  la  caufa  fua 
era  fiato  melTo  a i tormenti  ; gli  altri  riconofccndo  per  irragionevole 
l’obbiezione , ne  fentirono  del  difpiacere . Seguito  tutto  qucfto  dian- 
zi il  mezzo  dì,  fi  pafsò  alle  lettere  di  preghiera  de’  Donatifii  a Coftan- 
tino  la  gli  Atti  del  Concilio  di  Roma , e alla  lettera  di  Cofiantino  in- 
torno il  giudizio , che  avea  pronunziato  a Milano  a favore  di  Cecilia- 
no.  Procurò,  ancora  il  Santo,  che  fi  portalfero  gli  Atti  co’ quali  fi 
era  fatto  vedere  nell’anno  320.  alla  prefenza  di  Zenofilo  Governatore 
della  Numidia,  che  la  famofa  Lucilla  avea  guadagnati  i Vefeovi  col 
danaro  ; LiidlU  peeutiìa  corruptìs  Epifeopis,  per  la  condanna  di  Ceciliano; 
ma  per  non  elFcrvi  tempo  di  IcgcrJi , lafciodì  una  piena  libertà  d’efa- 
miuare.e  di  copiare  quefi’Atti.  ii  Do- 
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2J0  yiTA  DI  S.  A COSTINO 

Dopò  quella  Conferenza  fende  a’ mejefimi  Donatici  feongiu- 
randoii  a impegnare  la  loro  attenzione  fopra  quelli  Atti;  e fu  quello 
punto  di  tanto  momento  s’ellendc  a mnftrarne  con  gran  forza  le  con- 
icgu<fi:<e.  Nel  principio  della  lettera  non  ofeuramente  c’infinua, 
ch’alcunl  potevano  non  approvare . che  fcrivede  a’Donatilli  per  la 
loto  falutc,  i quali  nientedimeno  l’approverebbero  s’avede  fcritto  per 
qualche  affare  del  Mondo  dimando  gli  Uomini  ' il  Mondo  più  , che  fe' 
ftedì . SCrirca  con  gran  piacere  a quelli  Donatifti , perche  gli  credea 
di  tma  indole  capace , e ben  difpoda  a ricercare  finceramente  la  verità 
per  atfendervifi , e non  già  per  difendere  ollinatamente  i fentimenti  * 
iteqirari  erànfi  lafciati  trai'portare  dall’errore  de’ loro  Padri . Lalet» 
tera  della  Coriferenlza  con  Fortunio  effettivamente  dimoftra  > che  non 
erano  molto  lontani  dalla  concordia,  e pace,  e finilce  così:  quello 
difcOrlb , che  pe?  grazia  di  Dio  m’è  riufeito  di  farvi  con  un  amore  pei? 
la  pace,  e una  Carità  pel  volito  bene,  conofeiutadaDio  folo,  faràj 
fe  cosi  vorrete , l’ idrumento  della  volita  converfione , ovvero  volito 
mllgradb  il  titolo  della  volita  condannazione  ; Corre^ìh  fi  velitis,  teiìis 
v:n  etfì  mDf/s . 

V.  Non  aveano  fino  a quell’ora  tant’allio  i Donatilli  contro  il  lumè 
cfella  verità , pcrioche  alTai  è verifimile , che  ne’  primi  anni  del  Vefeo- 
\^do  d’Agodino , Onorato  Vefcòvo  del  loro  partito , nè  molto  lonta-» 
iTcrdtr  Ipporta  facclfc  dire  a S.  Agollino  per  un  certo  chiamito  Erotè* 
che  volentieri  aurebbe  trattato  feco  con  lettere  dello  Se; Ima,  a fin  che 
potdì'erò,  in  un  affare  così  importante  difcorrerla  con  la  dolcezza , 
ctìllapace,  e colla  tranquillità  dello  fpirito,  ch’cfigea  la  materia; 
Crliyttnr*  Imitate , & pace  animi  fiifcipienda  , & agenda  eH.  S.  Agollino, 
chedefidérava  da  molto  tempo  di  parlargli  .gli  fa  fapcre.chc  con  pie- 
nezza di  gullo  accettava  il  progetto  . E per  cominciare  a entrare  nel- 
la materia,  gli  rapprefentò  che  la  Scrittura  promettendoci,  che  li 
Chiefà  dovea  elTere  fparfa  per  tutto  il  Mondo  , quella  profezia  trova- 
vall  verificata  nella  Chiefa  Cattolica  ; che  però  lo  pregava  a mollrar- 
gli , come  non  ollante  tutto  ciò,  il  Partito  di  Donato  porca  elfcre  que- 
lla Clùefa  da  Dio  predetta  ; e in  qual  modo  Gesù-Grilto  porca  aver 
perduta  retedità  promeffagli  in  tutto  il  mondo,  di  modo  che  egli  li 
ri  trOvalTc  ridotto  a una  fola  parte  deirAfrica . Che  liane  feguito  non 
fifa. 

VI.  Noi  offervammo  fopra , che  quando  Fòrtunio  venne  a vilìtare 
S.  Agollino , quello  Santo  avea  inviato  a ricercarè  il  Minillro  de’  Cc- 
licoli  defiderofo  di  parlargli . Quello  loro  nome  leggcfi  in  aldune  leg- 
gi d’Onorio  Iitiperadore  degli  anni  408. 409.  : Calrcolarum  nmen  inau- 
ditim  qtiòdtmmodo  noiium  crimen  fuperjìirmis  vhidicavit . Non  ollante 
che  fe  ne  faccia  menzione  in  quelle  Leggi , non  fi  comprende  bene 
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d’orJe  lieno  ufcici  quefti  Cellcoli , e qual  loHc  il  loro  IlHtutore . Non 
apparlfce  nicntoJiineno  per  una  Setta  d’Erctici,  c di  pciTone,  che  por- 
tafltro  il  nome  di  Criftiani , come  i Navarci  c gli  altri , che  univano  il 
Ciudaifmo  al  Crillianefimo  ; poiché  S.  Agofiino , che  gli  ha  conofciu- 
ti , non  gli  annovera  nel  fuo  trattato  degli  Eretici . E le  Onorio  Angu- 
Ito  tratta  la  loro  fetta  d’un  nuovo  Dogma , d’afl'emblca  novella , di  fu- 
pcrllizione  moderna , d’un  nome  non  più  udito , può  elTere , che  po- 
chi anni  avanti , fi  folTcro  fteG  nell’Occidente,  ove  aveflero  cangiato 
il  primo  lor  nome  in  quello  di  Cellcoli , o Ca  adoratori  del  Cielo . 
Quello  è certo , cheS.  Agoftinoc’infegna,  come  il  loro  Capo  detto 
Maggiore , che  lice  venire  a fe  nel  palTaggio  per  Tuburfico , avea  ifti- 
tuito  tra  loro  un  nuovo  battefimo , avendo  fedotti  moltiffimi  con  sì 
enorme fagrilegio . Cosìqucfta  fetta,  quant’era  meno  confiderabile 
quando  non  avea  cos’aldina  di  comune  colla  Chiefa , diventò  altret- 
tanto più  dannola, quando  le  s' avvicinò  più  coll’ufurpazione  indegna 
tic  i Sacramenti. 


CAP.  XY. 

i.S.  A(-^'jJìino  ferivi  all'  Abbate  Eh4oJJìo  della  Capra/a.  2.  Sermoni  contro 
certi  Crijliani , che  / univano  a’  Pagani  nelle  lorofJennità . 3.  La 
Stami  il'  Ercole  vergognofamente  trattata  in  Cartagine . 

4.  Rifilvt  i àubbj  di  Publicola . 

I.  Ildone,  che  dominò  nell*  Africa  per  lo  fpazio  di  dieci,  o 
V T dodici  anni  col  titolo  di  Conte,  ovvero  Generale  della  Mili- 
zia , li  rivoltò  contr'Onorio  fulla  fine  dell’anno  397.  lotto  pretefto  di 
fottometterc  fe  con  tutta  l’Africa  ad  Arcadio . Ma  alla  primavera  fe- 
guente,  Mafcczel  fuo  Fratello  fpedito  dall’Italia  con  alcune  truppe, 
l iportò  fopra  di  lui  una  Vittoria  del  tutto  miracolofa.  Dopo  lafua 
disfatta,  eia  fua  morte, Optato  VcfcovoDonatiftadiTamugada,fu 
mefso  in  prigione  come  uno  de  i Tuoi  principali  complici , e vi  morì . 
Petiliano  Vefeovo  Donatifta  accusò  dipoi  S.  Agoftino  d’ aver  contri- 
buito alla  fua  condannagione  colle  fue  fuggeftioni,  cofa  di  cui  efso 
n'era  il  più  incapace . 

Mafcczel  venendo  in  Africa  menò  feco  alcuni  Monaci  dell’lfola 
Capraja  tra  laTofcana,  elaCorfica.  Qucfti  fono  forfè , quei  medefi- 
mi , deiquali  S.  Agoftino  parla  nella  lettera  48.  indirizzata  ad  Eudof- 
lìo  Prete , ed  a’  fuoi  Fratelli  ; e tutta  la  lettera  fa  giudicare , che  fcri- 
vefse  a Monaci . Efso  dice , che  avea  conofeiuta  la  loro  pietà , primie- 
ramente per  la  fama  comune,  e poi  pcrEuftafio,  cd  Andrea  partiti 
dalla  loro  C-ifa,  che  aveaaofparfo  il  buono  odore  nell’Africa , e fatto 
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viiiit'i , poicLi  vi  eu  liti  Altare  drizzato  avanti  quefla  pietra , eque-  - 
ila  Statua.  EaTiicurailSanto,  die  il  mezzo  più  facile,  efpeditoper 
vincere  i Gentili , e portarli  in  braccio  alla  Fede,  era  cheiCriftiani 
abbandonalFero  le  loro  folicnnità,  nè  s’intricafTero  nelle  loro  debo- 
lezze; Dfferin  nngos  tpfortim  ; che  così , o ellì  fcguiranno  il  lume  del-  C.7.n.ii. 
la  verità  ò s’arrolTiranno  d’efiere  affatto  foli  : Enibefcant  faucitati  fua , 

In  quello  difcorfo  ci  avvertifcc,  che  effcndofi  convertita  unaperfo- 
'na  donò  alla  Chicfa  un  l'ondo,  un  luogo ov’erano  degl’idoli,  che 
deGderò , che  fi  gettaffero  a terra , nè  fi  mancò  di  farlo  ; mormora- 
vano alla  gagliarda  i Pagani,  c diceanochei  Yefcovi  cercavano  da 
per  tutto  gl’idoli  per  illritolargli  ; Hojìes  nos  dkunt  idolorumfuorum  ,• 

Protella  il  Santo , che  non  era  così  ; e fc  bene  fapeano,  ove  ne  foffe- 
ro,  non  gli  toccavano,  perche  il  Signore  non  gli  avea  polli  nelle  loro 
mani , in  loro  potere  ; e avcano  riguardo  al  Padrone  del  luogo , a fin- 
che non  fe  ne  dolcffc,  paghi  di  pregare  per  la  loro  converfione,  e 
pronti  di  fpczzargli , fe  i convcrtiti  alla  fede  aveffero  confentito  nel 
loro  difprezzo , cofa  che  fovente  faceano  da  fe  ; e giudicava  per  un 
attentato  proprio  di  gente  frcgolata,  efuriofa,  come  iCirconcel- 
lioni , voler  dillruggere  le  cofe  altrui  fcnza  facoltà , ed  efporfi  inutil- 
mente alla  morte.  Neficgue,  che  fe  erano  fatte  delle  leggi  controi 
Pagani.non  fi  era  nientedimeno  promulgata  ancora  quella  di  dillrug- 
gere gl’ Idoli,  come  ordinò l lmperadore  Onorio  l’anno  feguente; 
mentre  dopo  fi  fatto  decreto  i Pagani  non  aurebbero  ardito  di  aver- 
gli, che  nafcollamcnte:  dice  inoltre  che  i Giudei  avendo  commeffe . 
deH’infolenze  in  qualche  luogo , i Vefeovi  aveano  ottenuta  licenza  di 
tenergli  in  dovere,  ciò  che  gli  obbligava  a dire,  o fe  lo  fingeffero , b 
locredeffero  effettivamente,  che  i Vefeovi  non  travagliavano,  che 
a ottenere  tuttodì  limili  ordini  contro  di  loro;  lo  llelTo  diceano  gli 
Eretici , galligati  per  altro  in  pena  delle  loro  violenze . Così  i Giudei, 
gli  Eretici,  i Pag.ani -tenendo  la  Chiefa  Cattolica  tutta  per  nemica, 
s'univano  infieme  con  gli  animi  fdegnati  , avventando  d'accordo  c,i*.n.iS. 
contro  quella  le  loro  querele  : ZJnitarem  f/cerunt  cantra  unitatem . 

111.  Non  è fuori  di  propofito  riferire  a quell’anno,  anche  il  Ser- 
mone fopra  il  verfetto  del  Salmo  82.  Dnis  qitis fmilistibi  ? Sagrifican- 
dofi  pure  allora  a gl'idoli;  ein  Cartagine  era  in  vigore  il  culto  inde- 
gno . Fra  colà  tra  l’ altre  una  llatua  d’Èrcole  col  titolo  di  Dio  nell’ if-  Semi.  14. 
crìzione  : Heraili  Dea . Un  nuovo  Magillrato  lafciatofi  fedurre  ; per-  n.  j. 
mife  ai  Pagani  di  dorarle  la  Barba,  ovecredeano  effere  tutta  la  fua  N.  tf. 
forza , ma  quello  fplcndore  nuovo , che  avea  acquiftato ,,  avendo  ir- 
ritato i Crilliani , colla  permillìone  dei  MagillratiCrilliani  glirafero  N.  7- 
la  barba  dorata  con  loro  gran  vergogna . Quell’  affronto  riufeì  tanto  N.  6. 
vergognofo  nello  fpirito  dei  Pagani , quanto  fe  le  aveffero  tagliatala 
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teRa  : Pitto  /'^titiìilniojìiis  fuijii  IDrctiIi  B.'ii'bam  ra.ii , qtùn:  c.tfiit  p>\<ci.lì . 

Su  quello  Ibggetto  Agollino  fece  il  Sermone  prereute  a Cartagi- 
ne che  il  Popolo  pare  iotcrrompcire  per  dimandare  che  s’abolilfe  in- 
teramente la  fuperlliviionc  del  Paganefimo  > e che  Cartagine  foOc  co- 
me R.oma , ove  non  regnava  più  nè  Ercole  , nè  gli  altri  Dei  Romani  : 
htccÌMUafiis:  quomodo  Roma , Jìc  &Cartliago.  Lodò  il  loro  ze- 
lo, cprcgolli  a lalciar  fare  il  refìo  a'Vefcovi,  alTTcurandoli,  chei 
Pallori  non  aurebbero  ceduto  nella  pietà  a’ Popoli , nè  mancherebbe-  , 
ro  a’ loro  dclidcrj . Fa  loro  fperarc  un  felice  fucceflb  alle  loro  follici- 
tazioni , poiché  avea  Dio  predetta  la  dillruzione  totale  dell’Idolatria, 
e già  l’avea  veriheata  in  molte  parti , e in  Roma  medeGma  : ^^omodo 
Rom.t , fic  & Cartkaoo . Da  quello  Sermone  è facile  a giudicare  chei 
Vefeovi  d’ Africa  deputalTerodci  Legati  ad  Onorio  per  ottenere  l’abo- 
limentodel  PaganeGmo , echeGmilmenteleLeggi  famofe,  che  furo- 
no fatte  nell’anno  398. , ed  efeguite  nell’Africa  l'anno  feguentc , opc- 
laifcro  a tenore  delle  loro  premure , e del  loro  zelo . 

IV.  Nel  tempo  , che  Publicola  propofe  le  fue  difficoltà  ad  Ago- 
llino , chiara  cofa  è che  i fagriGzj  degl’  Idoli  erano  ancora , e non 
poco,  in  ufo,  come  lo  porta  la  lettera  apprelTo S.  Agollino  la 46.  ; 
perloche  quando  il  Santo  nella  rifpofta  parla  de  Tempj  che  G dillrug- 
geano  con  auttoriià  pubblica,  devefi  intendere  di  qualche  calo 
particolare,  non  già  d’una  legge  generale.  Qucfto  Publicola  chi 
folfe  non  G fa.  Aveva  dei  Terreni  negli  Arzugi:  In  Arz’ioibnf . La 
qual  gente  era  vicina  ai  Barbari  Gentili , perloche  alcuni  della  Nazio- 
ne degli  Arzugi , s’ erano  aftretti  a fcrvirG  di  quelli  Barbari  mede- 
fimi  per  li  loro  affari,  prima  gli  obbligavano  a giurare  coH’invoca- 
zione  deiDemonj,  che  farebbero  fiati  fedeli.  Sopra  il  qual  giura- 
mento trovò  diverfe  difficoltà,  come  fopra  l’ufo  di  molte cofe che 
parevano  contaminate  dall’Idolatria.  Quelli , c Gmili  punti  propofe 
a S.  Agollino  come  a fuo  Padre , a uno  più  vecchio  di  lui , a un  Pon- 
tefice, dalla  bocca  del  quale  bifogna  cercare  la  legge  , alle  quali 
quifiioni  rifponde  il  Santo  ncll’Epillola  47. 
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CAP.  XVI. 

I.  LiijHptrfUzìme  p*g*iut  allorA  rovinata  da  per  tutto,  quando  lì  oracoli 
de’ Demoni  predice vano  di  doverfi  rimettere.  2.  Arcadio  la  proibì fce , 
i di firuggi  nell’Oriente . 3.  Onorio  nell’ Occidente , 4.  Giovio, 
e Gaudenzio  procurano  Teftcuxàone  della  legge  [opra  ciò 
promiilgaia . 5.  Aurelio  confagra  a Gesù  Crijlo  il 
famofo  Tempio  della  Celejìe  Dea  di  Cartagine . 

6,  I 11  cert  i luoghi  rimafiro  alcune  reli  quii 
dell'  Idolatria . 7.  Dei  Martiri  di 
Suffetolà . S’Attacca  ne’ltto- 
ghi  pubblici  un  referitto  a 
favore  de’ Donatijli. 

I.  T Sdendo  I Gentili  dopo  quafi  trefecoli  di  pcrfecuzioni  rifio- 
lire  più  vigorofa  la  Religione  Criftiana , inventarono  non 
fo  che  verfi  greci , come  ufeiti  da  un  oracolo  divino , in  rifpolta  dì 
chi  l’interrogò , co’ quali,  fe  bene  viene  dichiarato  Grillo  innocente 
del  pretefo  l'acrilegio  del  gran  culto  acquillatofi  ; tuttavia  foggiu- 
gnevano  che  Pietro  erane  il  colpevole , perche  a forza  d’incantefimi 
àvea  tirato  tanto  feguito  a Grillo  per  foli  3^5.  anni,  terminati  i 
quali  dovevafene  vedere  il  fine:  Completo  memorato  numero  annorum, 
fine  mora  fumerei  finem , 

Qiiclli  365.  anni  principiavano  almeno  dal  giorno  della  Pcnte- 
dolle , cioè  dai  i ?.  di  Maggio , come  vuole  Agollino  : Per  Idns  Majas  ; 
lotto  i Gemini  Rubelio,  eFufio;  Mortuus  efl  ergoChriflus  duobus  Ge- 
tninfs  Confiilibns  celavo  Kakndas  Aprilis,  Cosi  135?.  annidoveano 
conhpirfi  negl’idi  di  Maggio  fotto  il  Confolato  d’Onorio , ed  Euti- 
chiano  ; Numeratìs  proinde  Confnlibus  trecenti-fexaginta  quinque  anni  re- 
ferinntur  impleti  pereaflem  Idus  confulatn  Onorij  dr  Eutichianì . Cosi  ver- 
foilcorfo  dell’anno  di  quelli  Confoli  avea  a riforgere  l’idolatria,  e 
morire  disfattala  Religione  Crilliana:  ma  in  evidenza  del  finto  ora- 
tolo Tempre  mai  più  gloriofa  ha 'trionfato  la  Chiefa.  Collò  la  verità 
manifcHamentc  nell’anno  399.,  in  cui  entriamo  con  quello  fatto  fotto 
il  Confolato  di  Manlio  Teodoro,  fecondo  che  ne  fcrive  il  Santo; 
Sequenti  anno , Cojifiile  Manlio  Theodoro , quando  jam  feaindum  illudoracu- 
Imn  Damonum , aut  fgmentum  hominum  nulla  effe  dehuit  ReligioChrìJlia- 
na,  quid  per  alias  terrarum  partes  forftan  fatimi  f e non  fiiil  necejfeper- 
qnirere . Inrerim  qiiod  fcimiis  in  civìtatc  notiffma,  & eminentiffma  Car- 
tkagine  Afrìce  Gaudentitis , 'jwius  Comites  Imperatiris  Honorii , quar- 
to-decimo Ka'endas  Aprilis falforum  Dccrum  tempia  everterunt,  & fimula- 
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a-afreg,-)  tn:t . Agollino  parlò  de  i fatti  a lui  noti , non  cercò  il  feguito 
altrove . Veggiamo  nientedimeno  ne  i Falli  d’idacio  de  i lalfi  Dei  de- 
moliti iTcmpj , e apprelToTiron  Profpero  , nell  anno  prefente , che 
feguita  1 anno  della  disfatta  di  Gildone , che  da  per  tutto  l'Impero 
Romano  reftarono  ftritolati  gl’idoli , ed  atterrati  i Tempj . 

II.  Aquell’infigneopera,  ch’ebbe  i fuoi  principj  eia  Tcodofio  Im- 
pcradore  religiofiflimo  , diedero  l’ultima  mano  Arcadio,  ed  Onorio 
liioi  fìglivoli , eredi  non  meno  della  piet.à  paterna  , che  del  fuo  Impe- 
rio per  gl’ingrandimenti  della  Religione  Crilliana  ; e in  mezzo  anche 
delle  fortune , c de’ loro  miracolofi  avvenimenti  rifplendca  a favor 
dei  nemici,  c la  piacevolezza,  e la  clemenza;  e riconofccndo  la  fer- 
mezza, e la  gloria  de’ loro  diademi  derivare  dal  merito  del  Padre, 
tutta  la  loro  felicità  era  il  confervare  , e difendere  i privilegj  donati  da 
i Maggiori  alla  Chiefa  , anzi  l’accrefcerle  nuovi  vantaggj,  lafciando 
a’ Sudditi  per  guida, c riforma  de  i loro  andamenti  così  luminofi  efempj 
i loro  piifirmi  Monarchi . Correano  alla  Fede  i Pagani  fenza  gran- 
di {lenti  ; e fianchi  da’ loro  feifmi  gli  Eretici  ritornavano  fpontanca- 
mcnte  airunirà  della  Chiefa  Cattolica  . 

E per  rillrignere  la  vada  materia  a’ foli  Pagani,  ed  in  Oriente; 
ritroviamo  un  decreto  d’ Arcadio  a Rufino  Prefetto  del  Pretorio 
d'Orientc  fotto  i 7.  d’Agofio  dell’anno  39  j. , col  quale  interdiceafi  a i 
Pagani  l’entrare  ne’ loro  Tempj , e fagntìcare  a gl’idoli  fotto  gravifll- 
me  pene , rinnovando  a quello  effetto  le  Leggi  emanate  di  fuo  Padre . 
L’ anno  feguente  agli  8;  L te.mbre  refiatono  fpogliati  i Sacerdoti , e i 
Minifili  de  gl’idoli  de  i loro  privilegj , altre  volte  loro  concelli;  e in 
effetto  convien  aiferire,  che  veniffero  demoliti  i delubri  profani  in 
gran  numero  ; mentre  nel  relcritto  ad  Afterio  Conte  d Oriente  il  pri- 
mo di  Novembre  dell’anno  397.  venn?  ordinato , che  delle  rovine  de’ 
Tempj  atterrati , fe  ne  fervilfero  per  rifarcire  i Ponti , le  pubbliche 
Strade  , gli  Aquedotti , e le  Moraglie  della  Città . Nell’anno  poi  399. 
ai  13.  Luglio,  Arcadio,  a fine  d’ellirpare  ogni  memoria  della  fuper- 
fiizione,  fece  una  legge  , che  fi  diftruggefsero , ma  fenza  tumulto,  e 
firepito,  quanti  erano i Te.mpj  drizzati  ne  i Campi.  Equefta  legge, 
vogliono  alcuni , fofse  promulgata  in  Damafeo , penfando  fia  la  llefsa 
legge , colla  quale , come  fcrive  Teodoreto,  Crifoftomo  creato  Vefeo- 
vo  della  Chiefa  di  Cofiantinopoli  l’anno  398.  ai  28.  Febraro  eccitò  lo 
zelo  de  Monaci , che  armati  di  fanto  ardore , per  fuo  comando,  anda- 
rono nella  Fenicia , di  cui  Damafeo  è delle  prime , a rovinare  gl’ Idoli, 
a rovcr  tiare  i Tempj . 

II!.  Per  ciò  che  riguarda  l’ Imperadore  Onorio, dianzi  l’anno  399., 
nón  vedefi  legge  alcuna  promulgata  da  lui  al  prefente  effetto . Già  li 
vidde  la  difiruzione  degl’ìdoli  in  Roma  nel  tempo, che  fiavano  in  piedi 
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in  Cartagine  : Si  ergo  Dii  Romani  Rema  iefecermt,  hit  quare  reman-  ■?«««. *4. 
Jerunt  ? ; non  oftante  che  in  que’  tempi  nelf  Occidente  non  fofse  in  cC-  ** 
fere  alcun  generale  referitto  contro  il  culto  de  i Del . S’inferifce  però 
dalla  legge  fatta  ai  39.  di  Gennajo dell’ anno  999. , che  di  già  Onorio  Codice^ 

1 anno  antecedente  avefse  pubblicato  il  referitto  di  rovinare  total-  * 

mente  ogni  menoma  reliquia  d’ Idolatrìa . E pare  fi  ritrovi  un  indÌ2Ìo  j.‘* 
di  ciò  apprcfso  l'autore  delle  predizioni , creduto  S.  Profpero , ove  ri- 
ferifee , che  Onorio  per  fecondare  la  Tua  pietà  : Tempia  omnia  cum  fuis  j 
adjacentibus  fpatìis , Ecclejiis  contulit  > fimulque  eonm  fimulacra  confringen-  p.  j.  p»om: 
dd  in  fotejlatem  dedif . Scriue  Agoilino  in  un  libro , che  fi  giudica  fcrit- 
Co  nell'  anno  400. , che  v’  era  ordine  di  demolire , e frangere  i Simola- 
cri  de  Gentili , inibiti  i fagrifizj  fotto  pene  capitali  : Sub  terrore  capita- 
Ji.  E i Cattolici , e i Donatilli  che  non  fecero  per efterminare i Paga-  i, c. 
ni  1 e ancora  ogni  cofa  appartenente  al  culto  de  i Dei  > e de  i demonj , tutj. 

(ino  a idearli  1 eccidio  delle  Statue,  che  fervivano  d’ ornamento  a i 
pubblici  edifizj . Onorio  nientedimeno  a fine  di  proibire  quella  rovi-  c.*8.ìi.”5t! 
na  deile  Statue,  fece  un  referìtto  ai  39.  di  Febrajo  dell'anno  999.  dan-  Ced.  fh. 
done  la  commillìone a Macrobio , e Procliano  Vicarj  de  i Prefetti, 

«no  per  la  Spagna,  l’altro  per  le  cinque  Provincie  della  Francia,  le 
quali  fono , come  vogliono  , la  prima , e lèconda  Aquitania , la  fecon- 
da , terza  , e la  quarta  Lugdunenlè . 

IV.  L’efecuzione  della  legge  d’Onorìo  per  le  rovine  dei  Tempj  dei 
Gentili , pare  folTe  appoggiata  a’  conti  Giovio  ò Gioviano , e Gau- 
denzio , rapportando  i Faiti  Idaciani , che  in  queft'anno  reftarono 
demoliti,  e S.  Profpero,  che  reftarono  fpogliati:  Per  'Jovium,  & Deprad. 
Caudentium  Ccmites  tempia  omnia,  claupi,  expoliataque vana  figmenta . 

Vero  è,  che riferifee  l’eftinzione  dei  delubri  ai  tempi  del  gran  Tea-  "* 
dofio  ; Theodojii  Relighli  Principis  Imperio  : o fia  ciò  perche  quefti  ab- 
biano avute  le  commillìoni  prima  fotto  Teodofio , poi  fotto  Onorio, 
olia,  che  l’Autore  per  elTcre  giovane  non  fiafi  prefa  la  cura  necelTa- 
ria  per  lafciarne  un’accurata  memoria.  Certamente  cofta non  fola- 
mente  dagl’Idacii  Fafti , ma  inoltre  da  S.  Agoftino , che  in  queft’an-  "*  *' 
«0999.  ài  19.  dì  Marzo  furono  disfatti  iTempj  degl’idoli , efpezza-  DeCIvIt. 
ti  i Simolacri.  Nell’ anno  409.  un  Giovio  è Prefetto  del  Pretorio,  Deil.  i*. 
con  fi  fa,  felli  loftelTo.  E’ però  molto  verilìmile,  che  quefto  Gau- 
denzio  fia  quello , che  fu  Conte  dell’ Africa  verfoii  principio  dell' an- 
no 401.,  come  ne  fa  menzione  l’ifcrizione  della  legge.  Ma  perche  Cod.  Th. 
quella  legge  portai  Indizione  duodecima , muove  il  dubbio , che  fofi- 
fe  promulgata  più  tofto  l’anno  9 9 9.,  che  l’anno 401., nel  quale  la  Cro- 
cica  di  Marcellino  nota  l’Indizione  quarta-decima . Cofta  altrefi , che 
fino  dai  13.  Ji  Luglio  dell  anno  401.  Batianario  era  Conte  dell’ Afri- 
ca. Cos'i  è aliai  probabile,  che  Gaudenzio  fuo  antecelTore,  fuccc- 
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uefle  in  queftoPofto  aGildone-  Trai’ altre  cofcfihai  che  qucfco 
Gaudenzio  era  Padre  di  Aetio  celebre  Capitano  nei  tempi  di  Valenci- 
niano  Impcradore.  Ma  tutto  che  Agoftino.  Idacio,  e Profpero  rap- 
portino l’eccidio  de  Tempj  circa  quefco  tempo,  nèfia  da  porre  in 
dubbio  che  moltiUìrai  fossero  rovinati;  però  non  tutti;  mentre  il  Con- 
cilio Cartaginefe  fino  nell’anno  4.01.  Itabilivà  doverli  ricercare  dall’ 
Imperadorc  la  facoltà  di  finire  affatto  la  diilruzione  delle  reliquie  ri- 
male deiridolatria  : Omnimodo  dcUantur . E in  rigore,  fecondo  l’Autore 
del  libro  delle  predizioni,  Giovio,e  Gaudenzio  non  ebbero  che  l'ordi- 
ne di  chiudere , e di  fpogliare  i Tempj , e non  di  lininuzzare  gl’idoli- 
Ma  per  effer  probabile, che  veniffero  lafciati  in  poter  della  Chiefa,  noia 
è da  ftupirfi , fe  i Vefeovi  ne  faceffero  ftrage . Nientedimeno , o foffe , 
che  il  refciitto  non  efprimeffe  la  fatale  rovina  delle  Fabbriche,  oche 
i lamenti  dei  Gentili  inteneriffero  l’animo  dell’lmperadore,  l’anno 
399.  a i 30.  di  Agollo  ufei  un  altro  referitto  indirizzato  ad  Apollo  do- 
ro Proconfolo  dell’Africa , con  cui  fi  comanda . che  fpogliari  d’ogni 
cofa  profana  i Tempj , cioè  de  gli  Altari,  e degl’  Idoli,  fi  lafcialfero  in- 
tatti gliedifizj;  Vtlumis^ul>\korumopirumornAmennf<rvari . 

V.  A queft'ànno  399.  il  Baronioriferifee,  come  una  confeguenza 
della  commiflione  data  a Giovio,  c Gaudenzio,  quello  che  l’Autore 
delle  Predizioni  fcrive  accadefse  al  Tempio  della  Dea  Celerte  eUcndo 
Imperadore  Onorio  , dianzi  il  Principato  di  Coltanzo , che  Onorio 
fece  collega  dell’ Imperio  l’anno  420.,  ovvero  421.  Della  DeaCele- 
lle  parla  diffufamente  il  Baronio  per  maggior  efaltazione  della  Croce 
vittoriofa  di  Gesù  Crillo . epenlache  fiala  Dea  deiSidonii,  Affar- 
ten,  nomata  Regina  del  Ciclo,  e dai  Cartaginefi  : Vtrg<>  C4c.Unis, 
Quello  che  fi  fa  di  certo  fi  è , che  la  Dea  Celelte  era  il  loro  principale 
Nume,  aldi  cui  onore  drizzarono  un  Tempio  d' una  mole  ftupeo' la 
circondato  d’altri  Tempj  inferiori  de’ loro  Dei  : Omnium  Deorum  fuo- 
rum  éidibus  vaUatum , la  di  cui  larga  ftrada  avea  un  pavimento  lavora- 
to di  pietre  minute  di  vaij , e figurati  colori,  ornata  di  muraglie,  e 
colonne  pretiofe , d’una  lunghezza  di  quali  due  miglia;  Cujus  flaren 
lithcjlrata,  pavimento,  ac frtdùfis columnis , & minibus  decorata,  grage 
in  duobus  fere  millibui  pajjurmprotendebatur . Qiieflo  Tempio  era  da  un 
pezzo  chiufo  , forfcfinodaH’anno  391.  perle  replicate  leggi , che  ne 
proibivano  l’accefso,  e furono  le  prime  dopo  Giuliano  Apoltata . 
Perefsere  fiato  chiufo  molto  tempo,  nacquero  d’ ogni  intorno  ver- 
ghe fpinofe,che  lo  coprivano;  e volendo  iGriftiani  entrarvi  a fine 
di  confagrarlo  al  Re  del  Cielo , al  Dio  del  tutto  ; Vfui  vera  Religionis. 
dopo  che  Onorio  cedette  a favor  delle  Chiefe  i Tempj  ; i Gentili 
fparfero  voce,  che  in  quei  folti  fpineti  nafeofii  abitavano  gli  Afpidi , 
e Draghi  in  cuftodia  del  Tempio , opponendoli  all’accefso  ; Dra  -onet 
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ajpiltfjrie  iliic  effe  ob  cnJìodiAmTemvli . Da  che  accedi Criftiani  d’un 
Santo  fervore,  con  fomma  agevolezza,  e fenza  nocumento  Jeva  to- 
no quegli  oltacoli , conceputa  già  l’Idea  dì  dedicare  al  Re  Celelte , c 
al  Signor  del  Mondo  quel  Tempio  profanato  da  un  Nume  di  fafTo  : 
Aurtlius,  cnUnisjamfatrUci  vis,  cathedram  illic  loco  Cdle/lìs , & hehuit 
é}"  fedii.  Ipfe  lune  aderam , dice  l'Autore,  cutnfurij,  & amkis:  atque 
(ue  fe  adoìefientium  etm  impatiens  circumquaque  vertebat  ) dum  curiofi 
fingula  qtutque  prò  magnitudine  ìnfpiciinus , mirum  quoddam  , f!r  incredibi- 
le noFìro  fe  ingeffit  afpeciui  : titttlus  aneis , grandionbnfque  litteris  in  fronti- 
fpicio  templi  confcripuj  : AZIRELWS  PÙNTIFEX  DEDICA  VIT . Hiinc 
legentet  Populi  mirabantur  . Prffago  lune  fpiritn  acla , qua  prafeins  Dei 
crdo  certo  ijìo  fine  concluferat . Alla  line  l'anno  421.  il  Tempio  famofo 
reftò  affatto  rovinato  cò  gli  altri , divenuto  campo  di  Cadaveri , da-^ 
tal’ ultima  mano  aU’cfterminio  della  preziofa Itrada , rirnafafenza 
memoria,  dal  furore  dei  Vandali.  Quando  dunque  Agoftino dice , 
che  Cartagine  è in  piedi  nel  nome  del  Signore,  e roverfeiata  già  la 
Celefte;  ^lia  non  fuit  Calefiis , fedTerreftris , non  dee  intenderli , che 
fofse  rovinato  il  Tempio . ma  gettato  in  pezzi  l' Idolo . 

VI.  L'Autore  del  libro  delle  Predizioni  fcrive  efsere  ftati  difsot- 
terati  molti  antichi  Simolacri  in  una  certa  Città  della  Mauritania  na'^ 
feofti  nelle  Caverne , e che  per  una  tale  feoperta  fi  giudicafse  rea  tut- 
ta la  Città  co’ gl  i ftelTì  Chierici.  Può  efsere,  che  s'cfigefse  il  giura- 
mento dalle  Città , in  conferma,  che  nonvifoflero  rimali  Idoli  fep- 
pelliti , e nafcoili  ; e fapendolo  i Chierici , per  non  incorrere  lo  fde- 
gnode’Grandi,  nonardilfero  di  denunziarli , fecondando  alle  volte 
per  timore  iCriftiani  le  reità  deH’Idolatria . E per  verità  dolendoli 
gravemente  Agoftino  nei  fuoi  Sermoni  alla  plebe , difapprova  , e con- 
danna non  poco  quelli , che  co’  Pagani  frequentavano  1 Tempj , e fe- 
devano  con  elfo  loro . Ciò  forfè  praticavafi  non  oftante  la  legge  d' 
Onorio  contro  l’Idolatria  ; fe  bene  lo  fteftb  Imperadore  quali  man- 
tenne il  dilordine  con  una  legge  intimata  ai  20.  Agofto  dell’anno  399. 
ordinando  ad  Apollodoro  Proconfolo  deH’Africa  , non ’elTere  fua  in- 
tenzione , che  s’abolilTero  le  pubbliche  Felle , le  folennità  dei  giuochi, 
purché  non  vi  frammefcolalTero  dei  Sagrifizj , nè  verun’al tra  idola- 
trica fuperftizione  ; tuttoché  avelfe  proibito  ì Riti  profani  della  fu- 
perftizione  gentile . Stimò  perciò  efser  gran  parte  del  fuo  zelo  il  Con- 
cilio Cartaginefe  congregato  l’anno  401 . ai  16.  di  Giugno  di  pregare 
Onorio  a finche  diftruggefse  affatto  quei  conviti , ai  quali , forzati 
dai  Pagani , doveano  intervenire  i Criftiani , che  compariva  come 
una  fpezie  di  perfecuzione , e non  rare  volte , commetteanfi  delle  in- 
degnità tali  in  offefa  della  Reb'gione  ; 'Vt  matronalis  honcr , tir  innume- 
rabilitimfittninarum  pudor , devote  venicnwm  ad  facratiffimum  dieni  inju- 
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rhs  Ujcivientihus  affetacur  •,  ut  etmm  iyftiis  fuKcht  P.eligmis  y:n'e  fughtur 
acctjfiis.  Vuole  inoltre  A,^oltino,  che  nelle  rovine,  che  i’aceanfide’ 
Teinpj,  e degl’idoli,  i particolari  non  netirafsero  alcun  profitto, 
perche  fofse  creduto,  che  gli  d'ftruggea  la  pietà,  e non  già  l’avari- 
2Ìa  ; Pietatt,  non  avariti^  , Ciò  non  impediva  nientedimeno , che  fic- 
come  i Gentili  fi  cangiavano  interiormente  in Tempj  di  Dio , cos'ili 
potefsero  convertire , e confagrare  al  culto  del  vero  Dio  , e a pubbli  • 
co  comodo  le  fabriche  , gliedifizj;  Hoc  dcillisfic,  q:io.i  de  hfìshomi- 
ntbiis , don  ex facrilcgis , & iuipis  in  veram  Religicnm  nmtantnr . 

VII.  Qiianto  potè  oprò  Teodofio  a fine  d’elHrpare  le  profonde  ra- 
dici dell’ etnica  fuperftizione  da  Roma,  che  fopr’ogni  altra  Città 
l avea  gettate  alte , c gagliarde . Nè  mancò  a fe  Itcfso  Onorio  ; poiché 
anche  dianzi  la  firage  di  Radagaifo , cioè  avanti  l’anno  406. , anzi  nel 
tempo , che  fi  veneravano  gl’idoli  in  Cartagine , Roma  li  vide  in  pez- 
zi. Non  era  vero,  diceAgoftino,  che  llritolati  gl’ Idoli , Roma  re- 
ftafle  prigioniera , c foggiogata  : Non  ejì  veruni , quia  continuò  Diis  per- 
dili/ Roma  capra  efl,affiicìa  esì  ; ante  Simulacra  ipfa  everfapint,  & fr  vieti 
flint  Goihi  cum  Radha^ayfo . Ma  perche  diftruggendofi  gl’ Idoli  reca- 
vano in  piedi  gli  Edifizj  a pubblico  ornamento , Iddio  dopo  undici 
anni  colle  mani  dei  Goti,  e coi  Fulmini  fcagliati  dal  Ciclo  disfece 
ogni  Reliquia  della  Gentilità  l’anno  599.  che  diede  un  grand’ imoulfo 
a i vantaggi  della  Fede  colla  convCrfione  di  molti  Gentili , i quali  do- 
po aver  oftinatamente  aderito  a gli  Oracoli  dei  Denionj  fin’ allora  , 
con  ifperanza  di  veder  rifiorire  il  Paganefimo , compiuti  gli  anni  365. 
del  loro  inganno  ; videro  poi  dagli  eventi  feguiti  la  vinit.r  della  loro 
fede,  e la  loro  follia  ; Inanem.ridendainque  viderunt . E mentre  Agofti- 
no  fcrivea  il  libro  1 8,  della  Città  di  Dio  , cioè  dopo  30.  anni , crebbe 
fenza  mifura  la  Religione  Criftiana.non  oftantc,che  jfserirscro  cotbn- 
temente  gli  Etnici,  che  dovea  morire,  preveduto  da  gli  Oracoli  il 
tempo  prcfifso  ; Adparuum  tetnpus flint  Chnjìiani , pefìea  perilunt , re-  ■ 
dil'ioit  iihla , rediet , quod erat  antea  . Ma  poi  conobbero  la  neceffità  ili 
dovere  intanarli  nelle  Spelonche  per  fagrificare,  forzati  a n.ifcondere 
i loro  Dei , condotti  dal  timore  di  non  vederli  fpeZzati  dai Crilliani 
fecondò  le  leggi  dei  Principi , egiufta  gli  Oracoli  del  Cielo  ufeiti  dal- 
la bocca  dei  Profeti . Sicutlonge  ante  pronti fit  ,d\cc  A goliino , per  Pro- 
phetam  , & adoralmnt  eum  omnesRege/ terree,  omnes  gente/  fervient  dii . 
Sì  duole  un  Pagano , che  Stilicone  facefse  abbruciare  i Vei  fi  delle  Si- 
i bilie  ; AtStilicho  aterni  fatai ìa  regni,  & piena/  voluit  prteipitare  cole/  . 
Aferive  pure  il  Baronìo  fotto  lo  fiefso  anno , all’ Editto  d’ Onorio  il 
fatto  crudele , e fanguinofo  feguito  nella  Provincia  Suffettana  , cioè  , 
'Ut  Gentile/  ,fintulacri  fui  Hercùli/ jaduram  pafji , adverfu/  Chrijììano/  ar- 
via  corripiente/  ex  ttt  truddarint  fexaginu  : che  come  Martiri  fi  pro- 
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nun2ianodaIMartiiologiofottoil  d'130.  Agofto.  Sopra  di  che  Ago- 
ftino  fcriiFc  una  lettera  breve , ma  forte  a’  Principi , e Seniori  di  quella 
Colonia  > rinfacciando  loro  il  difprezzo  delle  leggi  Romane  : Apitd  vos 
Rciìiatu  fepulu  flint  Uges  : non  temuta  la  rettitudine  de  i giudizj  : 
cìornm  renornm  calcatus  tjì  ttrror  : e fenza  venerazione , e rifpetto  trat- 
tati gl’ Imperadori  : Imptratomm  certe  nulla  venerano,  nee  timor:  ci  rei 
di  maggior  crudeltà  , furono  contradiftinti  dagli  altri  co'  più  fignorili 
gradi  della  Città  : Si  qiiispliires  occidit  .funcìus  ejì  laudibus , & in  vefiram 
Curiam  tennit  principatttm . Promette  loro  con  efprenioni  piccanti , e 
piene  d’ironìa,  che  farà  il  poflìbile , perche  loro  fi  refiituifea  il  loro 
Dio  ; Si  Herciìlem  vefìrnm  dixeritis  ; porrò  reddemiu  : ma  con  patto , e 
condizione , che  ci  reftitujate  ancor  voi  l’anime  uccife  ; Reddite  igitur 
animas,  qiias  manus  vejìra  contorjìt.  Nella  Bizacena  Provincia  è una 
Città  SuHetenfe  con  un’altra  detta  Suffetula;  in  quella  venera  il  Marti- 
rologio il  Martirio  de’  felfanta  Martiri  trucidati  da  i Gentili . 

Vili.  La  collezione  de  i Canoni  Africani  aflTegna  a quell’anno  399. 
uaConcilio  di  Cartagine  tenuto  a i 37.  d’Aprile , e ci  dà  quello  fol  lu- 
me , che  i Vefeovi  Epigonio , e Vicenzo  furono  deputati  dal  Concilio 
alia  Corte,  per  dimandare  una  legge,  che  proibifle d’ellrarre dalle 
Chiefe  forzatamente  i rifugiati  per  qualunque  colpa  commefia , alme- 
no lino  che  non  fofse  efaminata  la  caufa  : Ne  quis  eos  audeat  abjlrahere . 

• Può  crederli,  che  in  virtù  della  illanza  dei  Vefeovi  Legati,  Onorio 
facelTc quella Icggeaiaj.  di Febrajo dciranno40o. , colla  quale  co- 
mandò, che  ne  i luoghi  più  celebri  s’affigelTe  quel  Referitto , che 
nell’anno  362.  ottennero  da  Giuliano  Apollata  i Donatilli  ,e  che  con- 
tenea  le  loro  infami  richiclle  prefentate  a quello  Principe . 
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DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO.  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA, 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere  ^ 
e divifa  in  otto  Libri, 

LIBRO  QUINTO. 
guanto  opri  Agoftino  dall’anno  400.  fino  4I40J. 
CAPITOLO  PRIMO. 


I,  Dimofira  la  concordia  de  quattro  Vangdijli  contro  i Pagani , 
2.  Rifponde  a Gennaro  intorno  le  quijlioni  mojjegli 
de'  Sagramenti  , e di  certe  confuetudini  della 
Chiefa , 3.  Scrive  [opra  il  lavoro  de’ Monaci  . 


I,  ij' ENTRE  bandivafi  da  tutto  il  Romano  Imperio 

^ il  culto  profano  de’falfi  Numi  qoirautorità  del- 

^ c colla  forza  de’ Monarchi , era  pre- 

cifo  dovere  di  foftencre  il  vero  culto  del  nome 
di  Grillo  col  difciorrc  gli  obietti  degrinfedeli . 

^ gl  Erano  le  cofe  in  una  certa  pofitura , che  gli  ftef- 

infedeli  erano  fecondo  l’efprelTione  di  S.  AgOr  De  eoa- 
flino;  Lomprejji fide  Gentium,&  omnium  devotione  Populorum  ; di  maniera 
che  appena  tra  di  loro  ardivano  di  borbottare  contro  la  Religione  n.  10. 
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CrilHana;  contuttociò.perche  riiifciva  loro  di  trattenere  alcuni  d’ab- 
bracciate  la  Fede,  e di  fare  ad  altri  fcuotere  il  giogo  del  Vangelo , cui 
s’erano  fottomcHì  ; Agoftino  mofso  da  un  tocco  intcriore  fopranatu- 
rale  determinò  di  ribattere  l’argute  accufe  degrinfeJeli  col  moltrare 
il  conlcntimento  , l’accordo  de’ Vangelifti  ne’ loro  pafsaggj,  che  tac- 
ciavano come  contrarj,  obbiettando  per  vanto  della  loro  vanità: 
iffi  Evtinf^flifu  inter  fe  ipfis  Jijpntiant , Senza  ìnterrompimento 
alcuno*travagIiò  in  qucft  Opera,  e a quell’ oggetto  mifeda  bandai 
libri  della  Trinità  già  incominciati,  vi  s’impegnò  e ne  forti,  mo- 
ftrandolagra:rdunionedeSanti  Vangelifti,  Eperche  nel  primo  Li- 
bro accenna  , che  fi  fpczzavano  le  Statue , che  adorava  la  cieca  gen- 
tilità in  que’ tempi,  per  comando  degl’Imperadori  , quell’opera 
pare  principiata  verfo  il  fine  dell'anno  399.  poiché  non  ritrovafi  al- 
cuna legge  anteriore  a quelle  dell’anno  399.  cofi  chiare , coli  efpref- 
fe,  che  furono  promulgate,  ed  efeguite  in  Africa  l’anno  predetto  ; 
avanti  le  quali,  dicea  il  Santo,  che  non  avea  facoltà  di  roverfeiare 
gl'  Idoli,  di  fpezzargli , che  col  confenfo  dei  particolari , ai  quali  ap- 
parteneano . E quella  Opera  è intitolata  : De  coafe>ifu  Evangelifìiirtim, 
per  efsere  il  fuo  feopo  di  far  vedere,  che  camminano  d accordo  i 
quattro  Vangciilli,  che  paiono  poco  uniti.  Col  primo  libro  com- 
batte quelli,  che  onorano,  o più  rollo  fingono  d'onorare  Gesù  Gri- 
llo per  un  Uomo  eccellentemente  lapiente , non  volendo  nientedi- 
meno fottometterfi  al  fuo  Vangelo,  col  pretello  di  non  averlo  efso 
fcritto,  ma  i fuoi  Difcepoli  : Sci  ah  ejus  Difeipulis , che  gli  aveano , fe- 
condo colloro , falfamente  attribuita  la  Divinità , e vollero  farlo  paf» 
fare  per  Dio  con  pregiudizio  degli  altri  Dei  contro  la  fua  dottrina 
medefima  . . . ^uos  fxi/ìimant  ei  Divinitatem,  qua  creAeretur  Deus  erro- 
re tribiiijje.  Ne^  al  tri  libri  fi  prefigge  per  foggetto  di  raollrare  l'ar- 
monia , e la  concordanza  chepafsa  trai  quattro  Vangciilli , che  fem- 
brano  parlare  differentemente;  ed  interpretando  il  Vangelo  di  San 
Giovanni  ciallìcura  d’aver  molto  fudato  nell'Opera  del  confentimen- 
to  de’ Vangclifti . Nel  tempo  che  aflFaticava  in  quelli  quattro  libri 
non  aveva  tutti  quegli  ajuti , che  hanno  avuto  molti  altri , che  dipoi 
hanno  trattata  quella  materia  ; tuttoché  quant’ hanno  detto  di  buo- 
no , tutto  l’abbiano  ricavato  dalla  dottrina  del  Santo . 

II.  Colle  lue  eruditillìme  fatiche  una  gran  riputazione  s’ era  meri- 
tato Agoftino,  a cui  fece  ricorfo  un  Uomo , che  facea  profelTione  di 
pietà,  e ben  noto  al  Santo,  nominato  Gennaro.  Quelli  mandò  ad 
Agoftino  un  certo  Catalogo  di  difficoltà,  con  pregarlo  a volergliele 
fpiegare  intorno  i Sacramenti , e i Riti  della  Chiefa . Per  efser  molte 
il  Santo  rifpofe  fubito , ma  folamente  alla  prima,  c principale,  colla 
quale  Gennaro  volca  fapere,  a qual’ora  bifognava  offerire  il  Sagrifizio 
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il  Giovedì  Santo , fe  tanto  prima , quanto  dopo  la  Cena,  ovvero  le  do- 
vevafi  digiunare , e poi  offerirlo  dopo  la  Cena  iblamentc;  come  pure 
fe  doveaH  digiunare , e poi  dopo  il  Sagrì  Raio  cenare  fecondo  il  coftu- 
me  di  que’  tempj  : Sicutfacere foltmus . Differì  l’altre  quiftioni  a un  al- 
travolta.  Ma  Gennaro  avendo  afpettato  molto- tempo  per  averle, 
fcrifse , e pregò  Agoliino , che  fi  compiacefse  di  compire  le  rifpolte 
alle  fue  dimande  ; e in  effetto  gettò  in  difparte  un  gran  numero  d’ oc- 
cupazioni per  foddisfarlo.  Una  delle  cofe,  che  defiderava  che  gli 
fpiegafse  il  Santo , era , perche  non  fi  celebrava  femjjre  la  Fella  della 
Pafqua nello  llefso  giorno,  coraes’ofservava  in  quella  di  Natale: e 
perche  nello  ftabilire  quello  giorno  fi  dovefse  prendere  la  regola  del 
Sabato,  e della  Luna.  Tratta  in  quelli  due  libri  di  molte  pratiche 
della  religione,  che  s’ ofservavano in  tutte , ovvero  in  alcune Chiefe . 
E dopo  aver  compiuto  il  Santo  alle  di  lui  richielle,  chiude  l’ opera  con 
religiofillìmi  fentimenti . Aquefti  libri  indirizzati  a Gennaro  ferirti 
circa  l’anno  400.,  immediatamente  foggiugne  il  Santo  quello  del  la- 
voro de  Monaci . 

III.  Nella  Città  di  Cartagine  nel  tempo  ch'era  Vefeovo  Aurelio 
cominciarono  ad  efsere  de  Monillerj  di  Monaci,i  quali  nientedimeno 
in  quei  principj  non  feguivano  la  medefima  regola  del  vivere . Gli  uni 
fecondo  il  commandamento  di  S.  Paolo,  guadagnavano  col  travaglio 
delle  loro  mani  ciòv  ch’era  neceffario  per  vivere.  Gli  altri  voleano 
vivere  delle  offerte,  che  loro  faceano  leperlbne  caritative,  lènza 
operare  per  procacciarfi  la  fulTìllenza:  non  già  perche  folfero  occu- 
pati in  alcun  minillero  Ecclefiallico  ; di  modo  che  fervendo  all’Alta- 
re aveffero  giullo  diritto  di  vivere  dell'Altare:  Si  tnim  Evangeliiìs 
funi,  fi  Minifìri  Altaris , difpetifattres Sacramentorum , benefibi  iJìam\non 
arrogant , fed  piane  vindietnt  fotejìattm , non  già  perche  la  dilicatezza 
della  loro  educazione  gli  rendeffe  incapaci  del  travaglio  delle  mani, 
mentre  in  quella  Santa  Comunità  molto  maggiore  era  la  quiete  della 
fatica:  oltre  di  che  lamageiorpartediloroavevalafciatadavitala- 
boriofa  per  entrare  nel  Monillcro  ; ma  voleano,  giulla  che  fingeva- 
no effer  continuamente  occupati  nelle  preghiere,  nel  Canto  dei  Sal- 
mi, nella  lettura,  e nella  meditazione  della  parola  di  Dio  : voleano 
travagliare  fpiritualmente  con  fare  de  difeorfi  di  pietà,  e delle  lezio- 
ni fante  ai  Secolari , che  li  vifitavano , e praticar  quant’ordina  il  Van- 
gelo, di  confiderare  gli  ucelli  del  Cielo,  e i fiori  del  Campo,  che 
non  travagliano , nè  fi  mettono  in  pena  per  adìcurare  la  provifione  : 
fe  bene  elli  amavano  avere  : Manus  atiofas , & piena  repofitoria . Cur  ea, 
dice  il  Santo,  qua  fumunt  exlaboribus  aliorum,  recondunt,  &fervant, 
unde quotidieproferatiirì  Cur dtnique molimi , &coquunt?  Hoc\enimavet 
non  faciunt . Così  in  luogo  di  riconofeere  almeno  la  loro  fiìacchezza , 
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e la  loro  imperfezione  nella  loro  pigrizia , pretendeano  d'eflTerepiii 
pertetti,  e come  tali  preferivanfi  a quelli , che  praticavano  il  trava- 
glio . Perciò  i veri  Religiofi , che  feguivano  una  dottrina  più  pura , e 
lana  > erano  tentati  molto  da  una  parte  dall’aterattiva  sì  dolce  dell* 
oziofìtà,  dall’altra  dalla  falfa  apparenza  d’una  pietà  più  fublime,  e per 
la  vergogna  di  comparire  nel  concetto  ;degl’ignoranti . come  preva- 
ricatori del  Vangelo:  da  che  fi  mode  Agoftino  a ferì  vere  . Ciò  che 
vi  era  anche  di  faftidiofo,  e molefto  in  quei  tempj  fi  è : che  diverfi  Lai- 
ci , per  una  Carità  lodevole  prendevanfi  la  briga  di  provvedere  il  bi- 
fognevole  a quei  Monaci , che  non  volevano  lavorare , e con  quefto 
venivano  a favorire  la  difefa  della  loro  propria  opinione , laddove 
altri  per  lo  contrario  difapprovavano  la  loro  condotta  ; quindi  è che 
nafeevano  tra  loro  delle  difpute , che  fturbavano  la  Chiefa  : ^ibus 
Ecclejìa  turharetur. 

Oltre  fi  grand'abufo , alcuni  di  quei  Monaci  oziofi  portavano 
molti  capelli,  a titolo  di  tirare  maggiore  rifpetto  ; Ein  quello  di- 
fetto vedeanfi  a cadere  Uomini  per  altro  accreditatillìmi  appreflb  i 
Vefeovi  i più  prudenti , e favj  ; dal  che  ne  derivavano  delle  pericolo- 
fifflme  dilTenfioni  tra  i fedeli , mentre  gli  unì  per  non  condannare  per- 
fonc  coli  fante,  erano  corretti  a dare  de  i fallì  fenfi  alle  parole  di 
S.  Paolo , llimando  gli  altri  meglio  difendere  il  vero  fenfo  delle  Scrit- 
ture, che  d’aderire  a chi  che  fi  fofle,  ecofi.dice  ilSanto:  Exilìunt 
inttr  frétres  infirmiores , & firmiores  amariffimn,  & pericuh/tjjìmit  con- 
tentiones . Siccome  quello  dillurbo  della  Chiefa  di  Cartagine  riguar- 
dava particolarmente  Aurelio,  che  n’era  il  Vefeovo,  egli  pregò 
Agollino  di  fare  qualche  Libro  fu  quell’articolo  ; e quello  Santo,  che 
defiderava  molto  di  vedere  la  vita  Monaftica  fpargerfi  per  tutta 
l’Africa,  come  per  l’altre  provincieCrillianc,  abbracciò  con  pia- 
cere le  premure  d’Aurelio  quali  folTero  ordini  di  Gesù  Crilto  medefi  - 
mo . Cosi  fece  lo  fcritto  intitolato  del  lavoro  de  Monaci  alle  infi- 
nuazioni  d’Aurelio  ; yujjit  &feci  ; alla  fine  del  quale  lo  prega  a vo- 
lerlo avvertire  , fe  vi  trovava  qualche  cofa  da  levare , ovvero  da  cor- 
reggere. Parla  con  clogj  di  certi  chiamati  Rinchiufi,  einfiemedi 
quelli , che  non  travagliavano  colle  mani . Tocca  ancora  le  differen- 
ze , che  avea  allora  con  San  Girolamo  intorno  San  Pietro , e San 
Paolo . 
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I.  Vvoì  conftrìrt  con  Crìffino  Dottatifta  Vefcovo  Ctlumefe,  a.  Per  U 
medejima  cagione  dello  Scijrna  wol  conferire  con  Clarenzio  Donatifia, 
anitamenle  con  Alipo . 3.  Agoftino  cerca  ài  convertire  Severino 
fuo  Parente , a fin  che  abbandoni  lo  Scifma . 4.  Scrive 
4 Gentrofo , che  non  fi  lafci  ingannare  da 
un  certo  Prete  Donatifia . 

I.  T ON  tralafdava  in  quello  tempo  Agoftino  fatica  veruna  per 
JL^  unire  alla  Cliiefa  Cattolica  gli  amanti  dell’unità  > e della  Pa- 
ce Tanto  ci  afttcurano  non  pochi  Volumi , c di  molto  ftudio  dati  al- 
la luce  circa  il  corrente  anno  400. , oltre  diverfe  lettere . Due  di  que- 
lle fono  fcritte  a Crirpino  Oonatifta  Yefcovo  di  Calama  : la  prima  del- 
le quali  eftendo  fcritta  dopo  la  morte  di  Optato , c prima  della  morte 
di  Preteli  a to , non  può  metterli  che  in  quello  tempo  : poiché  di  Prete- 
ftato>edi  Feliciano  parla  Tempre  ugualmente  il  Santo,  eciòch'èan- 
che  più.forte , di  quelli  due  erto  dice  : ^notquot  ergo  eo  tempore  baptiza-  Epìft.  51.’ 
veruni , nunc  fecum , & vobifcum  habent . Ora  Preteftato  era  morto  ”* 
quando  Agoftino  compì  i fuoi  libri  contro Parmeniano  verlb  l’anno 
400. . Cosi  quando  racconta , che  i Donatifti  li  doleano  d’cflcr  perfe-  Cont.  Epi- 
guitati  da’ Cattolici  col  braccio  de’  Principi , quello  non  dee  rappor- 
tarli  alle  leggi  dell’anno  40  , ma  a quelle  ch’erano  piu  antiche  ; men- 
tre  ve  ne  furono  lino  dall’anno  377.,  altre  nei  tempi  dipoi . E in  effet- 
to Agoftino  aflerifce , che  nell’anno  402.  fecondo  le  leggi  degl’  Impe- 
radoii.j  Donatifti  non  aveano  licenza  di  dimorare  nelle  Città . Seiw  Conr.  lìtt.  ' 
•vivanfi  ancora  contro!  Donatiftii  Cattolici  delle  leggi  promulgate  in 
generale  contro  gli  Eretici  : ^ omnia  fratri  rejhtuerentur  : cioè!  Beni  Com-Pari 
ci’una  donna  nobile  morta  nel  partito  di  Donato  , non  oftanteche  men.  1. 
a veftTe  difpoflo  a favore  de  i Donatifti , per  una  fupplica  prefentata  da  *•'*•  "• 
fuo  Fratello  airimperadore . 

Sembra,  che  Agoftino  avendo  incontrato  in  Cartagine  Crifpino, 
ravelfe  Pimolato  a conferire  con  elfo  lui  fopra  la  divifionc  fatta  da  ef-  Epift.  51. 
fo  dalla  Chiefa . Ma  dopo  una  ben  calda  difputa  , fcufolfi  Crifpino  fe 
irterrompea  la  conferenza  per  eflergli  fopraggiunto  allora  un  impe- 
dimento ; promife  nientedimeno  di  ripigliare  la  materia  , e rimettere 
in  piedi  il  difcoiTo  alla  prima  opportuna  congiuntura.  Ritornati 
dunque  ambiduealle  loroChiefe  nella  Numidia,corfc  voce.cheCrifpi- 
r.o  volea  difcutere  la  difficoltà  ; c S.  Agoftino  gli  feri  (Te  per  metterlo  al 
[ unto,  poiché  allora  non  avea  cofa , che  Timpedifte.  Echeattefala 
vicinanza  dello  Chiefe,  poteano  facilmente  con  lettere,  e con  repliche 

11  a mette- 
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mettere fovciitc  in  chiaro  la  quillione  ; e più  perche  Agofliiio  era  rifo- 
luto  di  non  trattare  di  quello  fatto , che  in  iferitto , per  timore , che  il 
detto  a viva  voce  non  ifvaniire  dalla  memoria . ed  a fin  che  chi  volelTe 
illruirfijC  penetrare  la  difficoltà,  poteffe  approfittarfi  della  loro  dilpu- 
ta  . A ggiugne  inoltre,  che  farebbero  forfè  ballate  a togliere  tutte  le 
difficoltà  la  lettera  fua,  c la  rilpolta  di  Crifpino,  che  pregava  di 
fare. 

E prima  d’ogni  altra  cofa  dimoftra,  che  lo  feifma  è un  male  mag- 
giore , che  l’aver  conlegnati  i Sagri  Codici , Tunica  cofa , che  i Dona- 
tifti,  ma  fenza  pruova , rinfacciavano  a Ceciliano,  òpiù  toiloachi 
Tauea  ordinato  : che  perciò  non  aveano  potuto  legittimamente  lepa- 
larfi , quando  anche  Ceciliano  fofle  flato  colpevole  eh'  ellì  aveano  ri- 
conofeiuta  quella  verità  ricevendo  Feliciano,  ePretcllato  da  loro 
condannati  come  fcifmatici,  lafciato  ad  effi  Tonqre  di  Vefeavo;  ovve- 
ro che  fe  eglino  erano  innocenti , lo  potea  eflere  ftato  ancora  Cccilia- 
-•  no  : Felidaniis  igitur , & PrtUcxtatia  fi  innocentes  trant , quare  fic  dannati 
funi  ? Si  fielerati  quare  fic  recenti  funt  ? Era  piu  credibile  l’Innocenza  di 
Ceciliano,  che  non  fu  accufato  da  alcun  Concilio,  ma  da  alcuni  fenza 
giullificare  il  fatto,  come  lo  furono  Feliciano , e Preteftato  conJamuti 
da  310.  Vefeovi , e come  efli  dicono  : Pienarii  Concila  ore  veridico:  e 
inoltre , che  la  loro  condotta  verfo  i Maffimianifti  moftrava  ancora  , 
che  non  fi  potea  condannare  tutti  quelli , che  perfeguitavano  gli  altri, 
e che  infieme  non  era  necelTario  reiterare  fempre  il  Batteffimo  ricevu- 
to fuori  della  vera  Chiefa . Dopo  aver  provati  quelli  punti , che  for- 
mavano tutta  la  controverfia  tra  la  Chiefa , e i Donatilli , eh’  epilogò 
al  fine  della  lettera , prega  Crifpino  a rifpondere,  e di  Far  vedere , s’egli 
lo  può  , che  vi  fia  rimalla  una  minima  ombra  di  difficoltà  ancora , che 
N.  j.  poffa  trattenere  imbarazzati  gli  fleffi  ignoranti.  La  lettera  non  ha 
alcun  titolo  : e in  effetto  il  Santo  non  ve  ne  pofe  alcuno , ovvero  non 
vene pofe, cheun  femplice afsai , diche  fafeufa  a Grilpino,  condire 
che  ciò  ha  fatto,  perche!  Donatifti  s’offendevano  dell’  umiltà  dèCat- 
N.  I,  tolici,  quando  gli  trattavano  con  più  civiltà.  Non  fi  fa  fc  Grilpino 
rifpòndclse  a quella  lettera  : ma  egli  è certo,  che  perfeverò  nel  fuo 
feifma  , e cadde  in  eccedi  molto  differenti  dalla  moderazione  , che  fe- 
ce comparire  da  prima,  mentre  è molto  giullo,  e doverofo , che  quelli 
che  rifiutano  le  grazie , che  Dio  loro  offerifee,  perdano  poi  quelTap- 
Mitth.  1 j,  parenza  di  bene.chc  mollravano  d’ avere  : Et  quod  habet,aufiretur  ab  eo . 
'*•  li,  S.  Agollino , e S.  Alipio , come  fi  congettura,  ebbero  una  fimile 

Conferenza  con  Clarenzio  ( di  quello  nome  v’  è un  Vefeovo  Donatilla 
di  Trabaca  nella  Numidia , e lo  rapporta  la  collazione  Gartaginefe  ) e 
Epift.  V*,  lo  chiamano  Padre , e fenza  dubbio  a cagione  della  fua  età . Effi  fi  fer- 
’ vivano  per  conferire  conClarenzip  d’vno  nominato  Naucellione. 
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Cioclìc  da  quello  ricavali  fi  è,  che Naucellione riferì  a i due  Santi , 
che  Clarenzio  non  ardì  negargli , che  Feliciano  di  Mufti  non  foflTe  fia- 
to condannato , e dipoi  rimcfso;  ma  eh*  egli 'era  fiato  condannato, 
dicea  efso , fenza  efsere  colpevole , poiché  alfente . Am  ergo , .cosi  il 
Santo  invefiifee  i Donatifii , innocens  damneiri  non  debuit , aut  nocens  reeipi 
damnataj  non  debuit . Siànnocent  receptuj  ejl,  innocens  damnatusejl  ; fi  no-  . 
ceni  damnatus  efì , nocens  receptus  efl , Si  nefeiebant , qui  illut^  dénnave- 
rimi , utrìm  innocens  fuerit , arguendi  funi  temeritatis , quid  in*uditum , in- 
vocentem,  de  quo  nefeiebant  % dantnare  tufi  funi . S.  Agoftino  , e S.  .Alipio 
rifpofero  con  una  lettera  indirizzata  allo  fieflb  Naucellione, <;hc è cer- 
tamente fcritta  dopo  l’anno  400. , poiché  non  fa  menzione  .alcuna  di 
Preteftato , fenza  dubbio  già  morto . 

III.  Avea  Agoftino  un  Parente Donatifta  Severino  di  nome,  che 
continuava  a vivere  nello  feifraa , come  altri  non  pochi , perche  vi  li 
ritrovava.  Era  da  un  pezzo,  che  Agofiino  compiagnea  di  vederlo  in 
qucH'impegno,  c che  defideravad’ abboccarli  con  efib  lui,  per  ritirar- 

nclo , e gli  dice  : .^id  enim  prodefl  vel falus  ve! confanguinitas  temporalis  , 5J! 

JìàternamChriflih.ereditatem,  falutemque  perpetuain  in.  «o/Int  cognatione 
conteniniiniis?  Sembra  che  Agoftino  aveffe  procurato  di  guadagnarlo 
con  qualche  lettera,  perche  Severino  aveiido  fcritto  ad  Agoftino, 
quelli  dice , che  la  Tua  lettera  giunfe  molto  tardi . E febene  Agoftino  • ’■ 
non  ritrovò  nella  lettera  di  Severino  ciò  che  bramava  ; godette  nien- 
tedimeno d' averla  ricevuta , e Ibpratntto  da  che  lèppe , che  Severino 
avea  fpedito  un  efprelTo  appofta  ad  Ippona  a portargliela  ; crédendo 
il  Santo,  che  fé  non  folTe  fiato  difpofto  per  ricevere  riftruzioni  della 
■verità  , non  fi  farebbe  prefa  tanta  pena  d’inviare  un  meftb  a quello  Ib- 
lofine.  Nella  fua  rifpofta , adunque,  Agoftino  gli  efpone  alcune  di 
quelle  ragionlidelle  quali  era  foli  to  di  fervirfi  per  rovinarci  fondamen- 
ti dello  feifma , una  delle  quali  era  il  gran  numero  d’ Uomini  federati 
che  aveano  tolerato  tra  di  loro  per  tanti  anni , per  paura  di  dividere  il 
partito  di  Donato . Con  sì  fatto  parlare  ci  efprime  fovente  i Dieci  an-  • 
mi  della  tirannia  d’ Optato , a cagione  di  che  non  lì  mette  quefta  lette- 
ra come  fcritta  da  Agoftino  Prete , come  lì  farebbe  contata  per  uno 
de  i fuoi  primi  travagli  contro  i Donatifti , mentre  non  fa  alcuna  locu- 
zione de’  Mafiìmianiili . Non  lì  fa , che  effetto  producelTe  nello  Ipirito 
di  Severino , Uomo  per  altro  intelligente , la  lettera  del  Santo . 

IV.  Noi  polliamo  ancora  mettere  verfo  quello  tempo  la  lettera 
Icritta  a Generofo  fotto  il  Pontificato  d’Anaftafio  , e dianzi , conae 
cred.efi  la  morte  di  Preteftato  Affuritano , e per  confeguenza  avanrii 
tre  Libri  contro  Parmcniano  . Qiiefto  Generofo  era  un  Uomo  di  Gir- 

ta  , della  Comunione  Cattolica  ; e fu  Confolo  della  Numidia  ; fe  bene  i”  •“ 
non  fu  Gonfoio.che  dopo  una  Legge  de’  2 1 . di  Gennaro  dcH’anno  409. 

quid- 
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quindi  è , che  Generofoj  fe  avea  qualche  carica  in  Cirta  nell’anno  4C0, 
come  è credibile , farà  ftato  un  pollo  d’un  altra  qualità . 

Era  allora  in  Cirta  un  Prete  Donatilla , cigli  venne  in  capriccio 
di  fcrivere  a Generofo , che  un  Angiolo  gli  era  comparfo , c che  gli 
avea  comandato  d'illruire  quello  Generofo  circa  l’ordine  del  vero 
Fpift.  sj.  Criftianefimo  della  Chiefa  di  Cirta , e d’avertirlo  a gettarli  dal  parti- 
1.  n,  I,  Donato , fecondo  l’infinuazioni  della  lettera  di  Petiliano  V efeo- 

vo  del  luogo . V amava  la  ferie  della  fuccellìone  de*  V efeovi  di  quella 
Sedia  Pontificale , alzando  con  molte  lodi  il  merito  di  Silvano . Chia> 

IX  cofaera,  che  la  vifione.e  apparizione  era  una  vera  illufione  dell’An- 
giolo delle  tenebre  trasfigurato  in  Angiolo  di  luce,  ò più  tollo  farà 
ftata  un  aperta  finzione  del  Prete  Donatilla , ch’efercitando  le  parti 
di  Miniftro  di  SatanalTo , volea  far  cadere  gli  altri  con  sì  fatta  menzo- 
gna. Generofo  perche  era  un  buon  Cattolico  Ielle  con  derilo  la  let- 
tera , e inviolla  a Fortunato  Vefeovo  Cattolico  di  Cirta  , a S.  Alipio , 
a S.  AgoHino , forfè  allora  ritrovandofi  in  Cirta.  Quelli  tre  Prelati 
rifpofero  colla  penna  d’Agollinò  a fine  di  convertire  quello  Prete.pre- 
gando  Generolo  a fpedirgli  la  lettera . Fanno  elfi  vedere , che  volen- 
K.  *•  do  noi  fermarci  alla  fuccellione  de’ Vefeovi , develi  più  tollo  prendere 
dalla  Chiefa  di  Roma  , che  da  alcuna  altra  : patito  certiiis , & vere 
ptìubriter  *b  iffo  Petro  numeramtts , dice  Agoflino , cut  totiiis  Ecclejìefi- 
guram gerenti  Dominus  ait , fuper  Itane  pctram  edtficeth  Ecclefìam  meam , 

& forte  inferi  non  vìneent  t*m,  che  però  elfi  gli  fanno  un  Catalogo  di 
Papi  fino  ad  Anaflalio , che  allora  governava  la  Chiefa  : Petto  enhn 
fuccefjìt  Unus , con  ciò  che  lieguc  fino  ad  Anaflalio , che  allora  fe  le- 
va filila  Catedra  Romana  ; Siricio , Anajiafius . PàlTano  quelli  tre  Pre- 
lati a far  vedere  i fondamenti  per  venire  in  cognizione  delia  Storia  dei 
Donatilli,  e particolarmente  quelli,  che  provano,  che  Silvano  di  ' 
C-a.M*  Cirta  era  un  Traditore.  Parlano  ancora  della  Storia  dei  Malìlmiini- 
. Hi , e di  aver  i Donatilli  ricevuto  Feliciano , ePretellato.iquali.dal 
modo  di  dire  di  quelli  tre  Santi , fembra  foflero  tutti  due  vivi . E per- 
che non  inlìnuano  a Generofo  di  leggere  lo  fcritto  fatto  contro  la  let- 
tera di  Petiliano , da  motivo,  e luogo  difupporre,  che  S.  Agollino 
non  l’avelTe  per  anche  compollo , non  mettendoli  in  dubbio , chela 
lettera  di  Petiliano  affai  lodata  dal  Prete  Cirtefe . non  fia  quella  cele- 
bre , e famofa , che  confutò  Agollino . 


CAP.  III. 
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C A P.,  III. 


I.  Chi  fojje  Petìlhtto  VonatiftA  Vtfcovo  di  Cìrtx.  2.  Dtllx  fu  a Letterd 
contro  Ia  ChiefA  Cattoìica . 3.  Agojlino  ve  confiitA  il  principio.  4.  E in 
che  tempo . 5.  Scrive  contro  Ia  LetterA  di  PArmeniAno  Afxvore  dell» 

ScifmA . 6.  Scrive  foprA  il  BAttefimo  contro  i DonAtifli . 

7.  RefutAzione  di  quanto  Adduf  e Centuno . 

8.  Rifponde  a Celere. 

I.  T~NElla  lettera  mentovata  di  fopra  l'Autore  è Peti  liano,  trai 
I J Vefeovi  Donatifti  il  più  fatnofo , una  volta  Avvocato  , per- 
ciò nella  CollaaioneCartaginefedaunVcfcovo  Cattolico  fu  manda-  Hard.  col. 
to  a ripigliare  la  profedìoneforenfe.  Egli  ftelTo  vantava  d’aver  avuta  cólUt"’’*” 
una  grande  (lima  nel  meftiere  d’Avvocato , fino  a proferire , che  aveafi  c.  57.'  ** 
acquiftato  il  nome  diParacleto,  ch’è  proprio  dello  Spirito  Santo  . lì«. 
Petiliano  da  principio  era  Catecumeno  nella  Chiefa  Cattolica , di  do- 

ve  con  violenza  fu  levato  da  i Donatifti , e impegnato  nel  loro  Scifma  ' * 
con  vincoli  d’onore,  ma  per  luifunefti,  cioè  della  dignità  Vefeovi- 
le.  Di  quella  fofTcrta  forza  da  Petiliano,  fece  menzione  Agoftino  in 
un  Sermone,  cosi:  allor  che  il  partito  dei  Donatifti  prevalea pre- 
fero Petiliano  Laico  Catecumeno  Cattolico  nato  da  Parenti  Cattoli- 
ci, ma  contro  fua  voglia;  perciò  eflb  ufeito  dalle  loro  mani  fe  ne 
fuggi .'  lo  cercarono , lo  ritrovarono , ove  s’era  nafeofto , Io  tiraro- 
no fuori  tutto  fpaventato.  Io  battezzarono  pieno  di  paura  , l’ordi- 
naronocon  tutta  la  fua  refiftenza , c divenne  Vefeovo  , perche  cosi  s^rm.  ad 
vollero,  diCoftantina,  ofiaCirta,  ch’èia  medefima  Città  , la  Me-  Cifireén- 
tropoli  civile  della  Numidia  . Petiliano  era  Vefeovo  dianzi  morifte  fisEcclefi? 
Optato,  ed  era  un  Uomo  eccellente  fopra  ogni  altro  della  fua  Setta 
neH’erudizione,  e nell’eloquenza,  con  un  difeorfo  pulito  affai , ed  Conr.  lìrt. 
ornato;  contuttociò  fi  trovava  in  lui  anche  molto  da  riprendere  pel-  1-  '• 
la  fua  gonfia  Rettorica  atta  a fare  dello  ftrepito  avanti  il  Popolo,  ed 
a fare  molto  romore , e tumulto,  con  parole  anche  poco  apropofi- 
10.  Quello  fu  il  principale  appoggio  dello  Scifma  nella  Conferenza 
di  Cartagine , ove  in  difefa  delle  fue  menzogne  impiegò  quanto  fi  può 
immaginare  di  fpirito,  di  malizia,  d’oftinazione  a fine  di  prolonga- 
relecofe,  e di  fare  che  non  fi  faceffe  niente,  fin’a  tanto,  che  dive- 
nute) rauco  affatto  , fu  obbligato  a tacere . 

II.  Molti  anni  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine,  Petiliano  intra- 

J'i  efe  di  fcriverc  una  Lettera  paftorale  a’  Preti , ed  a’  Diaconi  della 
ua  Diocefi.  contro  la  Chiefa  Cattolica , che  caricò  di  vituperj  ol- 
tragiofi,  lenza  allegar  documenti  per  fua  difefa  cprctendea  di  mo- 
li rare  , 
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ftrare , che  folament#  i Donatifti  aveano  iJ  vero  Battefimo . E per  ve- 
dere tutta  intiera  la  lettera  di  Pctìliano  , balla  unire  inlìeme  tutti  i Ca- 

fiitoli  del  fecondo  libro  d’Agoflino  contro  Pctiliano . Accufa  in  quel- 
a i Cattolici  per  traditori , ovvero  per  figliuoli  di  traditori , ma  fen-  * 
xa  pruove  : lagnali  molto  del  ricorfo  dei  Cattolici  all'autorità  Impe- 
riale: ech’avelTero  rapprefentato  a gl’Imperadori , che  i Donatifti 
s’ufurpavano  alcuni  luoghi  appartenenti  alla  Chiefa  Cattolica  ; fìnal- 
menre  per  le  perfecuzioni , che 'loro  moveano  . Nientedimeno  e ili 
non  foffrivano  allora  velTazione  nella  loro  perfona  ; mentre  i Magi- 
ftrati  non  faceano  poco  a fpoflcfsargli  delle  Chiefe , forfè  in  confe- 
guenza  della  legge  di  Graziano  l’anno  377.  ed  in  effetto  n’aveano  per- 
dute molte , renduti  Padroni  i Cattolici , tanto  di  quelle  , ch’efll  avea- 
no rapito  a i Cattolici.  quanto  di  quelle,  eh' aveano  fabricato  nello 
feifma , tuttoché  non  poche  le  confervavano  ancora , e di  quelle  me- 
dellme , che  aveano  ufurpato  alla  Chiefa  Cattolica . Ufava  ogni  sfor- 
zo per  ifpogliare  la  Chiefa  Romana  del  titolo  di  Cattolica  ; ma  veden- 
do , che  maggiori  di  numero  erano  i Cattolici , nè  potei  negarlo , fi 
ridulfe  a gloriarfi  d’effer  pochi  i Donatifti , quali  che  per  elfere  in  po- 
co numero  camminaffero  per  la  via  ftretta , e piùlìcura.  Petiliano 
inoltre  cforrava  con  elEc.acia  i fuoi  a confervare  la  purità  pretefa , ed 
a perdere  più  torto  i beni  terreni , e temporali . Si  mettea  nel  numero 
di  quei  poveri  di  fpirito . che  non  folo  non  amano , ma  temono  le  ric- 
chezze : benché  un  limile  elogio  conveniffe  a molto  pochi  Vefeovi 
della  fua  fazione , e meno  a lui , che  non  foffrì  danno  alcuno  nelle  fo- 
llanze,  nè  li  fa,  che raveffe gettate fpogliandofene . 11  fuo orgoglio 
^rafalitoaun  tal  fegno,  che  fecondo  lui  i Vefeovi  della  vera  Chiefa 
non  aveano  alcun  peccato , nè  bifogno  dcH’orazioni  de  i Popoli , cioè 
a dire , ch’egli  era  Umilmente  fenza  peccato , più  giufto  di  San  Paolo  , 
di  San  Giovanni  Vangelifta,  e di  Daniello.  Efclama  il  Santo  contro 
r Innocenza  fiippolla  di  quell*  indegno  ’.  O’JcAus . ò motiRnm  ! 

HI.  Quella  lettera  paflava  per  le  mani  di  molti , e n'imparavano  a 
memoria  alcune  fentenze,  co:ne  argomenti  fodi-,  e forti  contro  la 
Chiefa  Catto  lic.a . La  prima  volta,  che  S.  Agoftino  ne  vide  una  par- 
te, fu  a Citta , e forfè  come  s’ è detto,  nel  tempo  che  Generofo  inviogli 
la  lettera  del  Prete  Donatifta , che  la  citava . Alcuni  fedeli  gliela  pre- 
fentarono  nella  Chiefa  , ove  era  con  Fortunato  Velcovo  Cattolico  del 
luogo  prefente  Abfenzio , ( in  luogo  d’  Abfenzio  è più  pi^obabile  met- 
tere Alipio  ) mentre  quelli  due  cioè  Fortunato , ed  Alipio  con  S.  Ago- 
ftino unitamente  rifpofero  a Generofo . Così  fi  lafcia  di  nominare  Ab- 
fentio,  di  cui  non  fi  è giammai  parlato . Quella  però  non  era,  che  una 
picciola  parte , col  principio  della  lettera  ; perche  i Cattolici  non  eb- 
bero il  modo  di  copiarne  d’avvantaggio . OlTeruò  il  Santo  al  bel  prin- 
cipio , 
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cipiO'rchcquefta  lettera  colle  prime  parole  lòviiuva  iifolutamente  il  L.  i;  c.  i. 
DoDacifmo  volendo , che  k fantificazionc  dei  battezzati  dipendelfc  "• '* 
daHapurìtà  della  cofeienza  di  quello , che  miniftrava  il  Battefìmo;  Con- 
feientia  dantis  attenditur.Pet  un  tal  errore  ftentava  il  Santo  a credere, che 
folle  elfcttivaraente  di  Petiliano , non  ottante  che  portafle  irt  fronte  il  *' 
fuo  nome . Ma  quelli, che  conofeeano  la  maniera  de!  Tuo  rcrivere.rafll- 
curarono , che  veramente  era  Tuo  ftile . Non  tardò  molto . anzi  fubitó 
Tìrpofe  alla  lettera  Agoftino,  e lo  fece  con  la  pili  pottìbile  prontezza’,  , , > 

chiarezza , e Gncerità , che  potè , fui  riflelfo , che  la  gente  indotta  non 
credette , che  quella  lettera  contenelTe  delle  coft  fode  contro  la  Ghie- 
fa  Cattolica  ; nè  la  fua  gran  mbdettia  ebbe  forza  a trattenerlo , che 
non  dicette  a Petiliano , che  la  verità  era  ttabllita  nella  fuarilpottà 
con  tal  forza , e riveftita  di  tanto  lume , ch’eia  impottìbile  a confutar-  ^ j g- , 
la  ; e appretto  il  Santo  non  patta  per  un  Libro , ma  è contau  per  una  n.  iV 
fempiice  lettera . Quella  rìfpotta  il  Santo  indirizzò  a i Fedeli  della  fua 
Diocelì . 

Servefi  della  Storia  di  Optato,  e più  ancora  di  quella  de  i Mallà- 
mianilli , ed  eforta  il  fuo  Popolo  a tener  bene  a memoria  queft’ultima 
come  propriiffima  per  confutare  lènza  pena  tuttociò  che  poflbno  dire  . • ' . ■' 
i Donatilli . E foggiugne  così  ; Ricordatevi  di  quelle  cofe  , miei  fra- 
telli, c pubblicatele  da  per  tutto  : ma  con  ugual  dolcezza  e zelo  : 
amate  le  perfone,  perfeguitando , e diftruggendo  i loro  errori  : fiate  i 
avvertiti  d'cfscre  nella  via  della  verità’,  ma  non  v’infuperbite  : com-  - 
battete  per  li  fuoiìnterettì,  ma  con  moderazione  ; confutate,  e con- 
vincete i fuoi  avverfarj , ma  nello  ftelTo  tempo  pregate  il  Signore,  che  I-  i.  c.  S9.‘ 
faccia  loro  la  grazia  che  fi  correggano . 

Usò  Agoftino  ogni  diligenza  per  avere  nelle  mani  il  retto  della 
lettera  di  Petiliano  : mai  Donatilli  avendo  faputo,  ch’etto  faccak' 
rifpolla  al  principio  di  quella',  ninno  dì  loro  la  volle  prettare  a chi  k^ 
dimandò , temendo  molto  i Donatilli , che  i loro  fcrìtti  capitattero  in, 
mano  de’ Cattolici.  Di  più  credeail  Santo,  che  Petiliano  nonaureb-  Civn-»i. 
be  avuto  ardire  di  confettare  per  fija  quella  lettera , é di  fegnarlacol, 
fuo  pugno , fe  non  fofse  flato  foi;zato . Simili  tratti  non  praticava  ' 

Agottino  ; pregò  i Cattolici  a far  vedere  la  fua  rifpolla  anche  a quelli 

che  non  amano  di  leggerla . Permette  a i Donatilli che  fi  sfoghino  a ^ c.15.11.17. 

loro  piacere  nel  rifponderle , indirizzando  o a lui , o a i loro  partigiani 

la  rìfpotta,  purché  poi  non  gli  prpibifsero  di  mollrark  ad  altrii  egli  ' 

elorta  a metter  fuori  anche  il  retto  della  lettera  di  Petiliano , incafo 

che  vi  fofse  qualche  argomento  al  quale  non  potefse  rifponderc . , ■ 

IV.  S.  Agottino  non  ha  fatto  il  fuo  primo  libro  contro  Petiliano  fe 
non  dopo  la  morte  di  Gildone,,e  dì  Oprato,  cioè  a dire  fui  fine  dcH’an-  , 
n*  398.  nel  qual  libro  park  diloro'come  di  già  morti , nei  Capitoli  9., 

' ^ ‘ m m C34. . 
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e 34. . E fc  Io  fece  folo  dopo  avere  fcritto  a Generofo  folto  il  Pontifi- 
cato d*  Anafiafio . com’  è molto  credi  bile , non  fi  pub  nemeno  metter- 
lo avanti  l'anno  399.  > non  efiendo  fiato  fatto  Papa  Anafiafio  > che  al- 
la fine  del  398.  Noi  vorreflìmo  ben  potere  dire , eh’  egli  lo  fece  poco 
tempo  avanti  il  fecondo , che  fi  vuple  fatto  nel  402. , contro  Io  ficfso 
Petiliano  > poiché  ne  parla  nel  medefimo  tempo  nelle  fue  R.itratta2Ìo- 
ni  : ma  ciò  che  impedifee  fi  è . che  nel  primo  parla  in  di  verfi  luoghi  di 
Preteftato  d’ Afsur,  e di  Feliciano  di  Mufii  • come  di  due  perfone  > che 
allora  tuttavia  viveano;  ePrctefiato  era  .morto  avanti , che  il  Santo 
compifse  i fuoi  Libri  contro  Parmeniano  ; j quali  non  crediamo  poter 
collocare  al  più , che  nciPanao  400.  Q^jndi  é,  che  è.  molto  verifimile 
a dire»  che  il  primo  fia  fiato  fatto  molto  tempo  avanti  il  fecondo,  e 
che  gli  abbia  congiunti  infieme  nelle  fue  Ritrattaaioni  a cagione  del- 
la conformità  della  materia  ; e nel  dar  loro  l' ordine  , abbia  avuto  ri- 
guardo al  fecondo,  in  paragone  del  quale  il  primo  fé  non  è niente, 
non  pafsa  nientedimeno  apprefso  il  Santo , che  per  una  lettera.  Ma 
per  feparare  il  primo  meno  che  fi  può  da  gli  altri  due . fi  mette  imme- 
diatamente avanti  i tre  Libri  contro  Parmeniano . 

V.  Parmeniano,  contro  il  quale  S.Agoftinofcrifse,  ilo  fiefso,  che 
fu  Vefcpvo  di  Cartagine  dopo  Donato.  Egli  era  già  morto,  quando 
capitò  nelle  mani  d’Agofijno  la  fua  lettera  fcritta  contro  Ticonio . 
Non  potè  il  Santo  far  refifienza  alla  forza  delle  preghiere  de’  confra- 
telli , che  bramavano  che  le  rifpondefse,  e principalmente  per  l'abufo, 
che  contenea  di  molti  luoghi  della  Sagra  Scrittura  pcrgìufiificarelo 
feifma  cfel  Tuo  partito . Intraprende , dunque , in  quell'  opera  la  difefa 
della  Chiefa  Cattolica  fparfa  per  tutto  il  mondo,  contro  i rimproveri, 
e le  calunnie  de’  Oonatifii , fulle  quali  appoggiavano  le  loro  ragioni 
per  moftrare , che  aveano  avuto  gran  motivo  di  fepararfi  ; e perciò 
efamina , e rìfolve  quella  si  gran  quifiione , fe.i  Buoni , che  fi  ritrovano 
uniti , in  virtù  d’ una  ftersaChiefa , e per  la  participazione  de'  medefi- 
mi  Sagramenti , a’ Cattivi,  fieno  infettati , e corrotti  dai  Cattivi;  e 
mofira  Agofiino  l’oppofio  : Et  qitemAdmadum  non  cmtMiintnt , diffit- 
tatur . , 

Si  prevale  afsai  della  Storia  dello  feifma  de  i Mafiìmianifiì , e fer-\. 
veli  con  vantaggio  di  quanto  fecero  i Donatifii  ricevendo  nella  loro 
comunione  Feliciano  Muftitano  e Pretefiat»  Afsurit.ano,  con  tutti 
quelli,  eh*  ellì  aveano  battezzati  n^lo  feifma  di  Maffimiapo.  Prete- 
fiato  era  già  morto , e vivea  ancora  Feliciano.  Ramenfa , e fovente  , 
.Optato  Gildoniano,  e le  fue  violemte  ; ofserya  ancora  quant’ era  du- , 
rara  la  fua  tirannia , che  finì  l’anno  398-. -Nel  tempo  che  ciò  fcrivea  . 
di  più  dice , che  allora  fi  roverfeiavano  i Tempj  degl'  Idoli , quali  per 
tutto  il  Mondo , c fi  fpezzavano  le  loro  llatue , e che  proibivanfi  i loro 
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laj^iiiizj , e propriamente  fcguì  una  tale  disfatta  nel  599».  cosi  non  può 
collocarli  qiiell’opeia  prima  del  detto  anno , quando  il  Santo  la  mette 
immediatamente  dopo  i Libri  della  Concordia  de  i Vangelifti , 

VI.  Promette  in  qneft’ opera  di  trattare  altrove,  e diffufamente  : 
De  qiitcnme  lAftifmAtis  : e in  effetto  ne  compofe  fette  libri , pofti  da  ef- 
fo  immediatamente  dopo  i tré  ferirti  contro  la  lettera  di  Parmeniano 
nelle  fue  Ritrattazioni  ; e ricordevole  il  Santo  della  promeifa , dice , 
che  ancorché  non  aveffe  promeflb  quello  travaglio  ne  i libri  fcritti 
contro  Parmeniano  ; pure  non  aurebbe  faputo  negare  una  tale  foddis- 
fazione  a’  Tuoi  Fratelli , che  ne  faceano  grand’  iHanza . Il  Tuo  difegno 
in  quelli  fette  libri  è di  confutare  tuttociò , che  i Oonatilli  erano  foliti 
d’obbiettare  contro  la  Dottrina  dellaChicfa  intorno  il  Battelìmo.e 
fopra  tutto  di  rifpondere  all’  autorità  di  S.  Cipriano , che  i Donatilli 
opponeano  all’  armi  della  verità , e di  far  vedere  a quelli , che  voleano 
giudicare  le  cofe  fenza  preocupazione , non  elfervi  niente  di  più  forte 
per  ferrare  loro  la  bocca , c roverfeiare  i fondamenti  del  loro  feifma, 
quanto  gli  fcritti . e la  condotta  di  S.  Cipriano  nella  materia  ftelfa  del 
Battefr.no  ; Maxime  convinci , atquefubverti . Impiega  altreiì  l’auto- 
rità dei  medelìmi  Donatilli , che  aveano  rovinati  i loro  principj  rice- 
vendo Feliciano  ; di  modo  che  non  vi  dovea  elfer  più  difputa  fu  quello 
punto  contro!  principali  fra  gli  Scifmatici  : Interms & ipfosquoiatn 
modo  corJinaL's  Donatifias  i ma  folamente  con  alcuni  partiti  di  quelli, 
che  feparatelì  dal  corpo , lo  biafimavano  per  aver  approvato  il  Batte- 
fimo  de  i Mallìmianilli , pretendendo  per  altro  quei  pochi , ciafehe- 
duna  parte  di  fe , d’aver  clll  foli , coll’  efclulìone  d’ ogni  altro . il  vero , 
e legittimo  diritto  di  battezzare.  Negli  ultimi  due  libri  diqueft’ope- 
ra  rifponde  fentenza  per  fentenza  al  gran  Concilio , che  San  Cipriano 
avea  tenuto  per  rigettare  il  BatteGmo  degli  Eretici . 

VII.  Siccome  il  Santo  occupavalì  molto  a predicare  contro  i Do- 
natilli, un  Laico  di  colloro,  di  nome  Centuno,  portò  alla  Chiefa 
alcuni  fcritti  contro  i Catplici , e confifteano  in  una  raccolta  di  certi 
pochi  luoghi  della  Scrittura,  che  i Donatilli  pretendevano,  provalfero 
a loro  favore.  Cosi  il  Santo  vi  rifpofe  brevemente  con  uno  fcritto 
con  quello  titolo  ; Co«fr4  quod  attuiti  Centurins  a Donattjiis  : e PoUìdio 
fotto  quella  llefsa  ifcrizione  lo  nota  nel  fuo  Indice , e pare  l’abbia  vo- 
luto ricordare  nella  Vita  del  Santo . Quello  libro  oggidì  è fmarrito . 

Vili.  Una  qualche  opera  compera  contro  i Donatifti  inviò  il 
Santo  a Celere , a fine  di  fargli  vedere , che  gli  Scifmatici  non  aveano 
avuto  alcun  giufto  motivo  di  fepararlì  dalla  Chiefa  Cattolica  fparfa 
per  tutto  il  Mondo . Al  vedere , Celere  compariva  per  un  Uomo  di 
qualità , ftato  negl’  impieghi  i più  onorevoli  ; di  quello  tenore  ne  par- 
la Tempre  Agoftiiio . Era  fempre  ftato  un  buon  Criftiano  , c molto 
, m m a efem- 
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cfcmplarc  nel  luo  fcato  : ma  avca  avuto  troppaconfiJcivzaperqtial- 
chc  tempo  co’ Donatifti , e pare  non  fofse  del  tutto  netto  de' loro  er- 
rori. Quelli  avea  degli  effetti  nella  Diocell  .rippona,  motivo  che  fu 
d’acquilìare  laconolcénzad' Agollino , al  quale  ricercò  alcune  iltru- 
ziohi  intorno  lo  feifma , e gliele. promife  ; febene  non  potè  compire  le 
fue  promcfse  fc  non  che  tardi , per  dovere  partire  a fare  la  Vilita  delle 
N.  Chiefe  della  Tua  giurifdizione  ; pregò  nientedimeno  il  Prete  Optato  a 

volergli  leggere  le  cofe  necefsarie  al  propofito  della  fcifsura  de'  Dona- 
tifti : perciò  fcrifse  a Celere  la  lettera  fopra  lodata.  Oltre  la  lette- 
ra 56.  .gliene  fcrifse  un’altra,  colla  quale  gli  fa  faperc , avergli  fpeJito 
il  Libro , eh’  efso  gli  richiefe  per  Cccilio , per  moftrargli  quanto  irra- 
gionevolmente s‘ erano feparati dalla  Chiefi  Cattolica;  e fe  fofse  rima- 
lla  alcun’  altra  difficoltà  lu  quello  punto , 1*  aurebbe  foddisfatto  a fuo 
piacimento.  Celere  allora  dovea  aver  abbandonati  i Donatifti . poi- 
ché lo  prega  a mettere  in  confiderazione  l’ unione  Cattolica  a’fuoi 
Sudditi,  die  avca  nella  Diocefì  d’Ippona.  Prega  inoltre  Celere  ad 
aflìfterlo , volendo  il  Santo  aggiuftare  certe  differenze  con  una  perfo- 
ra , che  flava  ne’  Tuoi  Beni . fenza  fpiegare , che  cofa  li  fofse . E perche 
in  quelle  due  lettere  non  fi  fa  minima  menzione,  e s’ofscrva  un  Ibm- 
mo  filenzio  intorno  la  Conferenza  di  Cartagine,  pare  fieno  Hate  fcrit- 
FpSft.  139.  te  verfo  il  principio  del  Vefeovado  del  Santo.  Nell’ anno  41 2.  Spon- 
n.j.  deo  Procuratore  di  Celere  era  un  nemico  formidabile  de’ Donatifti . 
Epift.  209.  Oliando  il  Santo  fcrifse  al  PapaCeleftino  nell’anno 425. , Celere  in 
I^^Anno-  quella  nominato , non  avea  alcuna  carica;  ma  bensì  ebbe  quella  di 
n»  leg.  34.  Proconfolo  nell’  Africa  nell’  anno  429. , ficcome  rilevali  ria  i titoli  di 
Ut  6*8.*^'**  indirizzate  a Celere  efillenti  nel  Codice  Teodofiano  . 

CAP.  IV. 

I.  Scrive  del  Bf?ie  del  Matrimonh  a motivo  dell’EreJìa  di 
Gkviìiiano.  2.  Scrìve  fipra  la.  Verginità. 

3.  Spiga  la  Gtnefi  alla  lettera  ; 

Kctr.].  22.  I.  loviniano  verfo  l’anno  390.  infognò  a Roma,  chelaVcrgi- 
V T nità  non  avea  alcun  merito  fopra  la  Caftità  conjugalc , c re- 
ftò  aliai  combattuta  queft’Erefia  a Roma , cd  anche  condannata  dal- 
^ Papa  Siricio , e di  poi  ancora  a Milano  in  un  Concilio  , ed  attaccata 

così  validamente  da  San  Girolamo  con  due  libri  famofi  ferirti  nell’an- 
no 392. , di  maniera  che  neffuno  ardiva  di  foftenerla  apertamente  , 
■Ma  perche  vi  rimafero  certe  reliquie , che  {emina vanii  alle  volte  con 
difeorfì  privati , e fegreti , fu  neceffario  d’opporfì  a un  lì  fatto  veleno  , 
altrettanto  più  pregiudiziale,  quant’era  coperto.  Ecco  il  motivo , 

che 
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che  ftimolò  Agortino  a comporre  il  libro  dei  Tene  Jci  Matrimonio  ; 
ed  efprelfamcnte  fcelfc  quella  materia , perche  prctendeafi,  che  per 
confutare  Gioviniano  bifognava  necefsariamentc  biafìmarcii  matri- 
monio i come  fi  vantavano,  cheavelfe  fatto  San  Girolamo . Mollra 
il  Santo , che  nel  medefimo  tempo  fi  può  difendere  la  Santità  del  Ma- 
trimonio contro  i Manichei , e far  vedere  che  non  ollante  che  fia  buo- 
no, è migliore  la  Verginità.  Non  fi  vedeche  Agollino  parli  di  Gio- 
viniano per  nome,  fe  non  che  fotto  il  titolo  d’uno  sfacciato  invefti- 
gatore . Ci  fa  fapere  non  elfer  lecito  fecondo  il  collume  Romano  ave- 
re più  mogli  vive,  e che  le  leggi  Romane  proibivano  il  ripudio  della 
moglie  llcrile,  a fine  di  prenderne  un  altra.  Tratta  la  quillione,  per- 
che fieno  cfclufi  dal  Sacerdozio  quelli  cheofiadianziodopoilBat- 
tefimoavelTero  avute  due  mogli.  Cita  il  Santo  quell’opera  nella  Ge- 
nefi , ove  dice  d’avérla  publicata  poco  prima . 

II.  Dopo  aver  avvertite  in  quello  libro  le  Vergini  Crilliane,  di  non 
innalzarfi  l'opra i Padri  dcH’anticoTellamcnto  ammogliati,  acagio- 
ne  dell’eminenza  della  Verginità  fopra  il  matrimonio , nondoveate- 
merfi , che  venilfc  a ofeurare,  e a tacciare  le  nozze  col  preferire 
nell’ccceilcnza  la  Verginità:  Non  folttni  trgo  fritdkcindaeji  Virginità! , 
utametnr-,  veriitneHnm  monenda , ne  infletnr  : cosi  llavafi  inattenzio- 
ne, che  fcrivefl'e  qualche  cofa  in  lode  della  Verginità , ciò  fece  con 
un  libro  intitolato  , della  Santa  Verginità  . Procura  in  quello  fecon- 
do la  grazia , che  il  Signore  gli  avea  donata  , di  far  amare  ad  altri  un 
sì  bel  dono . Imprime  nelle  Vergini  un  lalutcvole  timore  a finche 
non  s’infuperbifcano  per  la  Santità  del  loro  Stato  ; in  elFetto  di  che 
mollra  infierae,  e quanto  grande  fia  il  dono,  ch’elleno  hanno  rice- 
vuto da  Dio , e quanto  convenga  aver  cura  di  confervarlo  col  mezzo 
dell’umiltà . 

III.  Nello  lleflo  tempo  cominciò  Agollino  i fuoi  dodici  libri  della 
Gencfi  Iccondo  la  lettera  , ne’  quali  fpiega  la  Scrittura  fecondo  la  ve- 
rità dei  fatti , ommefTe  TAllegorie.  Noi  abbiamo  veduto  fopra , che 
il  Santo  avea  tentato  lo  fieffo  impegno  elTendo  ancor  Prete  , e che 
avea  compollo  fino  da  quel  tempo  un  libro  fopra  il  medefimo  Sog- 
getto, c che  la  fpcrienza  gli  avea  fatto  conofeere , che  era  un  trava- 
glio fuperiorc  alle  fuc  forze.  Ripigliò  l’imprefa  molto  tempo  dopo  , 
e compofe  undici  libri  fopra  il  principio  della  Genefi  fin  dove  Ha 

■ fcritto  , che  Adamo  fu  cacciato  d.ll  Paradifo . N’aggiunfc  il  duode- 
cimo fopra  il  Paradifo , ove  tratta  alTai  copiofamentc  del  la  maniera , 
colla  quale  noi  veggiamo  le  cofe  corporali  cogli  occhi  dello  fpirito. 
Conleifa,  che  quell’opera  è fenza  paragone  migliore  di  quella  che 
fece  da  Prete;  e nientedimeno  in  più  luoghi  vi  ricerca  più  rollo  la 
YCiità,  che  la  ritrovi , e ritrovata,  per  lo  più  non  la  tiene  per  certa, 
' . - rifer- 
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rilervaiido  iovente  la  rifoluzione  delle  cofe  a un  più  efatto  dame . Ef- 
prime  d’aver  bifogno  di  lume , oveeglicGta,  nè  decide,  fe  la  mate- 
ria è ofeura.  Efenonpuòlafciarciunccrtolume,  cilafeia  una  gran 
Uc',cii.*ù  lezione,  di  non  impegnarci  con  temerità  in  cofe  di  poca  ficurezza . 
iif.  Kit.  T(m:riTA:ani>jfirìmniÌAmcv:n:esàU^ore,  uhi  non  vtxluimus  fr^bere  ftn- 
i.n.  t.  tonti* prmhattm . Non  intraprende  Tiinpegno  di  fviluppare  imilterj 
contenuti  nelTefto,  ma  folamente  di  far  vedere,  che  il  Tello  non 
contiene  niente , che  non  pofla  verificarli  alla  lettera , nè  che  fia  con- 
trario a ciò,  che  noi  conofeiamo  col  lume  della  ragione  , e che  ciò 
r,  i:.  che  pare  fiiperfluo, ferve  al  millcro.  Crede  il  Santo,  che  quello  Ha  un 
difegnoavvantaggiofoaffaiallaChiefa,  e utilillìmo  aquelli , chede- 
liderano  d’illruirli . Ila  per  la  loro  propria  falutc , fia  pel  Bene  di  tut- 
},  i.c-io.  ta  laChicfa.  Nè  li  cura  d’efaminare  le  difficoltà  della  Fifica,  non 
"•  ' avendo  egli  nè  dovendo  la  Plebe  aver  il  tempo  di  farlo  . 

Kc:r.  Ut.  Non  fece  quell’opera  fenza  interromperla  ; c benché  gli  amici 
n.i.  lo  Himolalfero  a metterlo  al  pubblico , lo  volle  tenere  un  pezzo  pref- 
npii!.  «4j.  fo  di  fe  prima  di  compirlo , come  quello  della  Trinità , a caufa  delle 
quillioni  difficili , che  vi  tratta;  con  ifperanza  di  fempre  corregger- 
gli coll’avergli  preflb  di  fe.  Ncirundecimo  libro  della  Gcnelì  pro- 
mette in  qualche  modo  l’Opera  della  Città  di  Dio  fatta  inoccafione 
C.ij.ii.ie.  della  prefa  di  Roma  nell’anno4io.  Quelli  libri  della  Geneli  non  gli 
avea  ancor  pubblicati  allorché  fcrilTe  a Marcellino  fui  fine  dell’anno 
Epift.  159.  412.  come  jopras’è  riferito.  Nètampoco,  quando  fcrilTe  ad  Evodio 
forfè  l’anno  414.,  ovvero  41 5.  Quelli  libri  della  Genefi  fecondo  la 
Eplft.  ifii.  lettera , fono  gli  ultimi  di  quelli , che  il  Santo  mette  dianzi  quelli 
"•  fcritti  contro  Petiliano  verfo  il  principio , al  più , dell’anno  402.  co- 

li conviene  afserìre  avergli  fatti  parte  nel  400.  e parte  nel  401 . 
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C A P. 

1 . Il  Concilia  di  Ctrtapne  tenuto  mi  6.  di  Giugno  ordina , che  fi  ffedifiàno 
dà  Vefcmi  alle  Chiefe  oltremare , a fine  ammettere  nel  Clero  i DonaàJH , 
che  fi  rìmnifeono,  e fer  chiedere  dtuerfe  cofe  alCImperadore  contro  ■ 
ridolatria»  eftronoredellaChiefa.  2.  "Un  altro Cowilio  del 
' medefimo  anno  ragunato  ai  1 3.  di  Settembre  tratta  di 
. richiamare  alla  Chiefa gli fleffi  Scifmatici,e  determina, 

' doverfi  ricevere  i lóro  Cherici  ne’  loro  gradi. 

I Maniera  della  Chiefa  neW  ammettere  i 

Donatijh.  4.  Diverfi  ordini  del 
■ ■ ' Concilio  Cartaginefe . 

I.  T^T  Ella  Colletione  Africana  noi  ritroviamo  doé  Concilj , am- 
JL^  bidue  tenuti  in  Cartagine  nel  prefente  anno  401.  Uno  fotto 
il  dì  1 6.  di  Giugno , l’altro  ai  1 3.  di  Settembre  nella  Sagreftia  della 
BaGlica  Reftituta . Aurelio  > che  folo  parla  nel  primo  Sinodo , c’allì- 
cura,  che  v’intervenne  una  fola  parte  dei  Vefeovi,  che  vidoveano 
eflere , e dal  bel  principio  rapprefenta  il  bifogno , che  avea  l’Africa 
diMiniflri,  di  modo  che  in  molte  Chiefe  non  vi  lì  ritrovava  un  folo 
Diacono  , quantunque  ignorante  foffe  (lato , di  dove  lafcia , che  (è 
n’infcrifca la neceffità  de’ Miniftti Superiori , i quali,  eligendo  mag- 
giori qualità  del  Diaconato , doveano  eflere  ancora  più  rari . Crede- 
va che  fi  potefle  rimediare  a un  tanto  male  coH’ammettere  allo  flato 
Ecclefiaflico  i Oonatifli , che  ritornavano  alla  Chiefa  : cofa  per  altro 
vietata  dalle  Sedie  principalmente  di  Roma,  e di  Milano  nell’anno 
forfè  392.  nel  Sinodo  di  Capua  ; Aurelio , dunque , fa  iflanza , che 
fi  deputi  unVefeovo  al  Papa  Anaftafio  in  primo  luogo.  Venerabili 
Sanflo  Frani  Anafiafio  Sedrs  AfonolieaEpilcofo,  ed  a Venerio  Vefeovo 
di  Milano  : Vtnerh  Sacerdoti  Mediolanenfis  Ecclefia , e che  loro  rappre- 
fentila  neceflìtà  dèlia  Chiefa  Africana,  con  pregarli  a voler  confen- 
tire  che  fi  promovofreroalChiericatoquelli,'ch’eranoflatibattez- 
zatida’DonatiftiefiendoSambìnì.  purché  rifplendeire  in  quelli  una 
pietà  degna  d’un  tal  grado , fecondo  la  rifoluzione  prefa  dalla  Chiefa 
Africana  nel  Concìlio  precedente;  '•  • - 

Giitempo  fu.fia  nel Conciliod'Ippona  dell’ anno 393.,  fia in' 
■ quello  di  Cartagine  nel  497.  s’era  parlato  di  ricevere  ne* loro  gradii 
Donatifti,  che  fi  convettiflero,' purché  nello Scifiha  non  fifoflero 
ribattezzati  ..ovvero  che  ritòmafsero  collorq  Popolo  : ma  non  voi-’ 
loro  rifolvercoofa  alcuna  faquefto  punto? che  dopo  aver  prefo  il  pa- 
rere dal  Pontefice  Romano , e dalle  altre  Chiefe  oltre  mare . Aurelio 
j ’ ■ pafsa 


/ 


L’ino  401. 
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pafsa  ad  un  altra  cofa , cioè  che  bifognava  fare  iftanza  apprefso  l’I  tn  - 
peradore , a finche  facefse  abbattere  tutto  il  rello  degl'  Idoli  fpa  r il 
nell’Africa  ne’ luoghi  maritimi  e nelle  Terre  de’ particolari , e infi  e - 
Citi.  5$.  me  1 Tempj  drizzati  ne’  Campi  ò ne’  luoghi  nafeoftì , non  pótend o 
fervire  d’ornamento.  Volle  di  più  che  fi  dimandale  una  legge  per 
proibire  ,i  Banchetti , che  faceano  i Pagani , a cagione  di  carte  dan  - 
ze , c d’altre  infolenze . che  vi  fi  comractteano  indifprezzo  della  Re- 
Can.ea.  ligione,  epercliccoftrigncanoiCriftianiatrovarvifi,ch.'cra  una  fpe- 
2ie  di  nuova  perfecuzione  fotte  gl’Imperadori  Griftiani . Aurelio  d i- 
cea apertamente,  chefimili  conviti  provenivano  dall’errore  del  P a- 
ganefmo , ed  erano  del  tutto  contraij  a gli  ordini  di  Dio , e pare  co  n 
fi  fatto  parlare  , alluda  a quelli , che  faceanfi  nei  Tempj , c negli  al- 
tri luoghi  deftinati  all’ Idolatria , contro  i ^quali  S.  Agoftinofeceil 
Pennone  62.  che  hi  una  grand’attinenza  al  prefente  articolo  . L’ Im- 
. T peradore  Cqftantino  avea  permefso  con  tré  leggi  a quelli  1 ché  vdlefi. 
fero  dare  la  libertà  a’ioro  fchiavi , di  farlo  nella  Chiefa  avanti  i Ve- 
feovi , fenza  efsete  obbligati  all’altrc  formalità  ricercate  dalla  legge  } 
quell 'ordine  non  avea , forfè . prefo  piede , e vigore  nell’Africa , o 
pure  vi  nacque  della  difficoltà, 'nel  modo,  e nel  Rito  di  praticarlo i 
però  Aurelio  dimandò , che  il  Deputato , cheli  fpedirebbe  alla  Cor-, 
tc,  avefse  il  carico  d’informarfi  della  pratica  de’ Vefeovi  d’Italià  la 
Ca'iì  Sj  quello  punto,  a fine  di  regolarli  colla  llcrsa  libertà  di  quelli.  Nel 
Scrm.  li-  Concilio  tenuto  a i 13.  Settembre  s’prdinò,  che  li  dimaniafse  per- 
'!•  6-  miffione  aU’lmperadore  di  fare  limile  funzione  nelle  Cbiefe,  fi  vede 
Scrm.  prcfso  S.  AgolHno,  che s’ottcnne  la  f.icoltà  . 1 t .• 

' II.  Nello  ftelTo  anno  401.  ai  1 3.  di  Settembre  in  Cartagine  s’idunòi; 

■ un  Concilio  generale  di  tutta  l’Africa,  e moltilTImi  Velcovi  vi  lì  ri- 
■ • ' ■'  trovarono;  dimodo  che  per  effettuare  una  commillìone  particolare 

fe  ne  nominarono  venti , tra  i quali  S.  Alipio,  S.  Agollino , eS.  Evo-» 
dio.  Trovali  affili  vifibilraeote  ne’ decreti  di  queftoConcilioJo  fpiri-, 
tp  d’Agollino  .,La  prima  cofa  che  li  fece,  Rileggere  le  lettere,  cho. 
fcrilTe  AnaftalìoPapaa’ Vefeovi  d’Africa , efortandogli  di  non  voler' 
diffimulare  le. violenze  dei  Donatilli , e igran  mali  coi  quali  quelli  » 
Eretici  afHigeano  li  fortemente  la  Chiefa  Cattolica  delle  loro  Provin-  < 
eie;  c i Padri  del  Concilio  rendettero  grazie  al  Signore,  cheinfiam-» 
mò  d’una  fi  gran  Carità  l’autorìti  ApoHolica  di  quello  Sànto  Pontefi^'. 
< od.  Citi,  ce  : Cratias  ainmia  domino  ntjìro,  quo!  illi àftinio ac Suitcio  Anrijiitt  fuo 
Air. C.05.  fans  piai/i  curam  pro  membris  Chrifti , quamuìs  in  ^erfitdte xerrAnm ,'  fed 
tv  compage ccr^ris  conjlitutis , infpiran  dignatns  ejì  E di  poi  s’cfami-  f 

nò  con  elatezza,  la  maniera  da  trattare  co’ Douatilli quale  foflcla 
p.iù  utile;  e per- ifpirazione  di  Dio,  la  rilòluzìone , che  li  prefe  « fu 
di  palTarla  con  quelli  con  molto  di  pace  ^ edi  dolcezzave  di  far  a, 

tutti 
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tutti  loro  comprendere,  quanto  tolfc  ibto  polììbile,  il  mifcrabile 
llaro,  in  cui  giaceaiio , con  ifperanza , che  per  mezzo  di  coli  carita- 
tevole correzione  Dio  aurebbe  aperto  loro  gliocchj,  toccherebbe 
il  loro  cuore , e gli  feioglierebbe  da  i lacci , nei  quali  teneagli  fchiavi 
il  Demonio.  Vennero  ad  un  altra  rifoluzione,  cioè  che  il  Concilio  Cin,fS. 
fcrìvcfse  a i Magiftrati  dell’Africa  pregandoli  a far  confegnare  a’  Ve- 
feovi  gli  Atti  autentici  di  quant’era  pafsato  tra  i Donatifti , ed  i Maf- 
fimianifti  ; einfieme.chefideputalferode’ Vefeovilegatipereforta-  Can. «7, 
xe alla  Pace  i Vefeovi,  e i Popoli  Donatifti  ; e che  moftrafsero  loro,  Can.  «9. 
non  aver  alcun  eiuifo  motivo  d’opporft  alla  Chiefa  Cattolica;  cfo- 
pratutto,  che  reftafsero  convinti,  che  quant’aveano  operato  a ri- 
guardo de’ Mallìmianifti  rovinava  tutti  1 pretefti  del  loro  Scifma;efu 
perche  dopo  averli  condannati  : Plenarii  Concila  aitthoritate  gVt  ricevet- 
tero nella  loro  comunione , in  fiiis  onoribus , approvando  il  Battefimo , 
qutm  damnaii,  exclufi  dederant:  e fofteneano  ; che  per  riceverli , 
freprer  intiiitmn  pacis,  non  foifrivano  alcun  pregiudizio  ; e poi  fprez- 
zavano  la  Chiela  Cattolica  fparfa  per  tutto  ^il  Mondo , comeconta- 
minata  e fporcata  dal  comunicare  cogli  empj , che  tollerava.  Si  fta- 
biiìpuredi  dare  a’ Vefeovi  deputati  apprefso  i Donatifti  in  tutte  le 
Provincie  dell'Africa  una  facoltà  in  forma  d’i.ftruzione,  ne’ termini  Caa.tj. 
della  quale  doveano  regolarfr . 

Per  rifarcirc  , e ftabilire la  concordia,  el’unione,  nonv’eradi 
più  vantaggiofo , c più  atto,  quanto  il  ricevere  gli  Ecclefiaftici  Do- 
natifti , che  vo.lcfscro  ritornare  nelle  funzioni  del  loro  Miniftero  ; Can.  jS. 
coftume  altre  volte  praticato , cofi  nel  principio  dello  Scifma , come 
nella  riunione  procurata  da  Macario  ncH’anno  547. , di  chepoteano 
far  prova  quali  ciafeheduno  de  i Vefeovi  delle Chiefe  Africane.  Ma 
perche  ne’  Concilj  pollcriori  venne  interdetta  una  limile  oflervanza , 
e tra  gli  altri  in  un  Sinodo  d’ippona , c in  un  Concilio  oltremarino,  di 
Capua  probabilmente  neU’anno  392. , i Vefeovi  Africani  aveano  de- 
(iderio  di  rimettere  in  piedi  l’ antica  pratica  , almeno  a riguardo  di 
quelli , che  fcco  riconduceano  i loro  popoli , ma  non  ardirono  i Padri 
Cartaginefi  di  fermare  quella  rifoluzione,  che  dopo  udito  il  parere , e 
avuto  il  confentimcnto  del  Papa,  e de’  Vefeovi  d’Italia . Così , in  que- 
lli termini,  reftarono  nel  Ct  nciiio  de’ r6.  di  Giugno,  congregato  in 
quello  medeùmoanno;  ed  aveano  airolutamente  rimelfo  quello  pun- 
to al  giudizio  del  P.ipa  e del  Vefeovo  di  Milano.  Ma  in  quello  Con- 
cilio lì  rifolvette  di  fcrivere  a’ Veotovi  d’Italia , e particolarmente  al 
Papa  Anaftafio , per  certificarli,  che  la  pace,  ed  utilità  della  Chiefa 
eligca  neccfsariamentc , che  fi  lafciafse  a’  Vefeovi  de’  luoghi  la  libertà 
di  ricevere  i Donatifti  ne’  loro  gradi , ogniqualvolta  eglino  giudicafse- 
ro , che  una  tale  indulgenza  pocefse  fei  v;rc  a invitar  altri  aH’unione  ; c 
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cfie  il  Decreta , ò Canone  trafmarino  non  $’  orservafse,  che  a riguardo 
dique’foli,  la  converfione  de’ quali  non  apportafse  alla  Ghiefa  un 
vantaggio airaicoiifidcrabile,  che  mefso  in  bilancia  ricompenfafse  la 
piaga  K che  facealì  alla  difciplina  con  accettargli  ne^loro  gradi  ; Fieri 
non  deberei , dice  S.  Agoflino , nifi  pacù  ipfins  compenfiitione  fanaretur . 

III.  S.  Agollino  icrivendo  contro  Crefeonio  verfo  l' anno  406. , di- 
chiara, che  quanto  fu  ordinato  nell*  articolo  preaccennato,  s'ofser- 
vava  allora,  echei  Vefeovi,  e gli  altri  Ecclelialtici , che  ritornavano 
alla  Chiefa,  o efercitavano  o non  efercitavano  le  loro  funzioni , fecon- 
do che  giudicavafi  più  utile  per  la  pace  della  Chiefa,  e perlafalute 
de’  Popoli , a caufa  de*  quali  quelle  funzioni , e quelle  dignità  fono  lla- 
bilite  : Netjne  enim  Epijcopi  propter  nos  fiimns,  fed  propter  eos  quibus  ver^ 
bum , & Sacramentum  dcminkum  minifìramus . E quella  è una  difcipli- 
na, che  i Donatilli  biallmavano,  e S.  Agollino  la  difendeva.  Scri- 
vendo dipoi  al  Conte  Bonifacio , dice  il  Santo , eh’  è lo  ftclTo , che  fa- 
re una  piaga , e una  apertura  nella  corteccia  dell’Albero  per  inferirvi 
im  innello  : Cùm  enim  prxcìfus  ramus  infierilur,  fit  aliud  vulnus  in  arbore 
qui  pcjfit  recipi,  ut  vivat,qiii fine  vita  radicis peribat . Vedelì  fino  dall’anno. 
407. , che  i Vefeovi  Donatilli  de*  luoghi , ove  non  rifiedevano  Vcfcovt 
Cattolici , continuavano  a governare  i loro  Popoli  dopo  averli  ricon- 
dotti alla  Chiefa  . Da  qui  nc  nafee , che  nella  conferenza  Cartaginefe 
s’incontrano  molti  Vefeovi  Cattolici , che  dianzi  aveano  feguitato  il 
partito  di  Donato . E di  più  quelli’llelfi , che  aveano  ribattezzato  ve- 
nivano ricevuti  nella  loro  dignità . Un  certo  nominato  Teodoro  di- 
mandando a S.  Agollino,  come  riceverebbe  i Chetici  Donatilli  vo- 
lendoli elTì  convertire  ( ciò  era  permefTo  alla  libertà  » e diferezione  di 
ciafeun  Vefeovo  ) Agollino  l’alìicurò  con  viva  voce,  che  gli  riceve- 
rebbe cò  loro  gradi,  e glielo  fcrifsc  con  fua  mano,  a fine  d’  allìcurarlo, 
e che  lafciafse  pure  ad  elll  la  fua  lettera  per  tellimonio , fe  la  volefsero . 
Quello  Teodoro  , bifogna  credere , fofse  qualcheperfona  d’ autorità 
d’ Ippona  : la  chiama  fratello,  e fervesidi  lui  per  trattare  co’ Donati- 
Ili . E in  effetto  col  minillero  di  Teodoro , e di  Mallìmo , che  chiama 
per  tìgljcarifiimi , e degni  d’ onore , inviò  una  fua  lettera  a Macrobia. 
Vefeovo  Donatilla  d’ Ippona . Nè  deve  fajci  fpecie  il  titolo  di  fratel- 
lo ; mentre  vedefi , che  lo  dà  pure  alle  volte  a’  medefimi  laici . • 

Stando  il  Santo  alle  promcfse , ricevette  due  Diaconi  di  Procule- 
ianopredecelToredi  Macrobto.  Qiielli  caddero  in  una  colpa , e die- 
dero motivo  al  Popolo  d’infultare  la  condotta  di  Proculejano , e di 
gloriarli  della  virtù  d’ Agollino,  per  non  vederli  a cadere  in  sì  fatti  di- 
fetti gli  Ecclefiallici , eh’ erano  flati  allevati  fotto  la  fua  difciplina  t 
^lodnihiltaleinClericisextitifiet.  Non  piacque  al  Santo,  nè  il  vanto, 
nèlalorotrillczza  ; non  approvando»  che  altro  fi  rinfacciafle  a gli. 
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Eveticf,  fuorché  Terdia  mcdcfima . SpiegaaJo  il  Salmo  36.  racco-, 
manda  alle  preghiere  del  Popolo  un  Suddiacono  Donatila , che  ave» 
abbracciata  r unione,  c godea  aflai  della  fua converfione  . S’ofserva  ■^"m.  i. 
ancora  la  differenza  nel  ricevere  i Donatifti , che  aveano  abbamlonata  ' ‘ 

la  Chiefa  per  farli  ribattezzare,  che  non  foleanfi  ammettere  con  quel-- 
la  facilità,  colla  quale  fi  accoglievano  i Donatifti  allevati  nello  Scifma  ConcCre- 
fino  dalla  puerizia . Amava  la  Chiefa  e gli  uni,  e gli  altri  colla  fua  ma- . * -s.c.  itf. 
terna  Carità , e travagliava  per  guarirli  tutti . Obbligava  a maggior  Epiii.  » j, 
penitenza , chi  avea  gettata  l’ unióne , e trattava  con  maggior  dolcez-  c.ij.  n.5  j. 
za,  chi  giammai  avea  avuto  per  figlio . Ella  non  ammettea  i primi  al 
Chericato , nc  tampoco  coloro , i quali  dopo  cfser  ritornati  una  volta 
alla  Chiefa,  nuovamente  l' abbandonavano , c ritornavano  dipoi  al 
uomito  dello  feifma , in  qualunque  condizione  fofTero  itati  o di  Laici , 
odi  Chierici.  E fé  alcun  Vefeovo  avefse  voluto  lafciare  limili  perfone  De  unìc. 
nello  Stato  Ecclcliaftico, ovvero  di  promuovervcle, veniva  riprefo  dallc^ 
perfone  piùzelanti,  come  colpevole . Cosi  daH’altra  parte  S.Agoftino 
lenti  molto  malamente , che  avefsero  impedito  l’ ingrefso  della  Chic- 
la  , e la  penitenza  a un  ricaduto  fotto  pretelto , che  non  la  chiedefse  , 
forfè  per  timor  delle  leggi . Bifogna  ammettergli  alla  penitenza , di-, 
cca  il  Santo , poi  fi  proverà  , fe  la  loro  conveifìone  fia  falfa , ovvero , 
fincera , prima  di  farlo  pafsare  alla  riconciliazione,  a fin  che  non  prò-, 
lani  ciò , eh’  è Santo  ; Modo  iimittamu  infirmitittm  » vt  ptjìta  pro.bemur^  Serm. 
'vduuraiim.  Ma  benché  vi  fofsero  de’ Cherici  Donatifti , cui  non  fi  c.n.  n.«2. 
j'ermettefsercfcrcizio  delle  loro  funzioni,  non  s’imponeano  però  le 
inani  ad  efìì  alia  prefenza  de!  Popolo  qiial’or  era  concefsa  loro  la  fa- 
coltà , e r uló  del  minillcro , a fin  che  non  fi  crcdefse ,,  che  fi  reitcrafse 
il  Sagramento  deU'ordinazione , che  femprc  mantienfi  : Ne  non  homini , Cont.  Par- 
fed  iffi  Sacramento  fiat  injuria  : c quefto  era  uno  Statuto  generale , che  "«n.  1.  s. 
abbracciava  tutti  i Preti , ed  i Diaconi,  fe  avefsero  meritato  d’eflere 
depofti  da' loro  gradi;  e S.  Optato  in  fatti  ci  afììcura,  chelaChiefa 
Cattolica  conferva  va  la  Santa  Crefima  a quelli , che  l’ aveano  ricevuta 
da’  Donatifti , fenza  toccarla  , lenza  farle  alcun  torto . E di  più  prò-, 
muoveanfi  al  Vefeovado  quelli,  che  tra  i Donatifti  non  erano  flati  che 
Preti  : c veggonlì  molti  elempli  nella  conferenza  di  Cartagine  . Il  più. 
confìderabile  è Sabino,  ch’efsendo  Prete  di  Tucca  nella  Diocefi  Mi- 
levitana  , condufseil  luo  Popolo  nella  Comunione  Cattolica  ; e quello^ 

Popolo  defiderando  d’aver  un  Vefeovo , ^li  fu  accordato  il  medefimo 
Sabino . Per  ciò , che  appartiene  a’  Laici,  chi  era  battezzato  da  i Do-  , 
mtifti  ancor  Bambino alle  volte  gli  era  permefso  di  pafsare  a’ Sagri'  tom.i.col. 
Ordini  r-  Ma  per  efsére  flato  introdotto  un  tal  coflumc  a cagione  della 
Icarfczzade’Chericiin  Africa;  Poflìdio  avendo  una  volta  dimanda-  Xfr^c.s*!* 
to  a S.  Agoftiuo  , fe  avelse  potuU  ordinare  una  perfona  battezzata 
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nel  partito  di  Donato  ; il  Santo  gli  rirpolì; , che  non  glielo  potea  con- 
Cgliarc  , benché  non  gl’  impediva  di  tarlo  , fé  avea  qualche  gran  moti- 
rpifi.  t45.  vo , che  l'obbligalfe  : Aliui  enm  facire fi  cog-ins , aliud.  cenfuiere , ut 

"•  ••  fAcias . Che  fe  alcuno  nello  ftefso  Scifma  per  qualche  fallo  avelTc  meri- 
tata la  degrada2Ìone , AgoUino  confeifa  che  fino  dal  principio  del  Tuo 
Vefeovado  praticava  Tempre  di  non  accettarli , che  con  l' umiliazione 
di  quella  penitenza , alla  quale  i Donatilfi  medelìmi , forfè  aurebbero 
jj.  fottomefu  que*  tali , fe  foflero  rimalii  apprefso  di  loro  ; credendo  non  ; 
doverli  giammai  foffrire,  che  fi  palli  da  un  partito  all’altro  per  fot- 
trarfi  alla  fevcrità  della  difciplina . Uno  di  colloro  può  clTerc , che  fia 
Senn.  I,  quello,  di  cui  parla  molto  teneramente  foprx  il  Salmo  36. . Ma  perche 
non  poteafi  riceverlo , che  nel  grado,  che  pcrmectea  la  difciplina  del- 
la Chitfa,  in  qualità  di  penitente , o al  più  come  Laico  ; poiché  non* 
avea  gettato  il  luo  partito  dopo  elfervi  vivuto  irreprenfibile  a fin  che 
comparilfe  di  non  avere  fcelto , e rifoluto  il  cangiamento  per  nccefiìtà 
piu  che  per  elezione;  cpcrche  nel  partito  di  Donato  non  potè  ottenere 
quanto  egli  bramava  , cioè  un  vano  innalzamento  , ed  un  falfo  ono- 
re: Vanam  tla:mew,&  falfum  hymrem:  ( colle  quali  parole  viene  erpreffa 
qualche  cofa  di  più  della  femplice  comur.'.onc  ) ; e finalmente  perche 
tra  i Cattolici  non  ritrovò  quello, che  perdette  tra  i Tuoi  ; peri  anch’cf- 
fo  nella  cafa  della  falute . e della  vita , non  riero . 'andò , che  la  morte  ; 

--  ’ Et  tpfè  feriit . Vedcvafcgli  il  cuore  penetrato  dal  dolore;  gettava  fofpi- 
ri,  e gemiti  fenza  poter  trovar  alcuna  confolazionc,  orribilmente  tor- 
mentata la  fua  cofeienza  da  crudeli , c fcgrcte  punture , cagionate  dal- 
la fua  ambizione  più che  dal  difpiacerc  de  i Tuoi  peccati . S‘  adope- 
rava il  Santo  per  confolarlo  colia  parola  uii  Dio  : ma  egli  non  era  nel - 
numero  delle  faggie.e  prudenti  Fòrmiche,  che  ammalTano  la  State  per 
vivere  l’ Inverno.  Quelt’ infelice  non  avea  fatta  la  provifione della 
parola  di  Dio;  fu  forprefo  dall’Inverno.  Non  fi  potea  accordargli 
l’ onore  avidamente  ambito , eh’ era  l’unica  fua  confolazionc . Nel 
filo  interno  era  voto;  al  di  fuori  non  ritrovava , ciò  chepretendea  ; 
bruciava  di  collera , e di  fdegno , ed  era  la  fua  anima  in  una  iirana  agi- 
tazione. Afeofe  alcun  tempo  il  fuo  male;  ma  alla  fine  diede  in  un  di- 
rottiflìmo  pianto,  che  arrivò  aU’orccchie  de’ Fratelli,  febenè  ingan- 
nato dal  filo  dolore,  credea  di  non  eflerc  feoperto . Vcdcafi  lo  fiato 
fanello  di  queir  Anima  miferabile , le  file  croci,  ifuoi  gemiti,  lefue 
torture  con  efiremo  rincrefeimento  del  Santo , e d’ogni  altro  ; e pure 
non  ritrovolfi  rimedio  al  fuo  male;  non  poteafi  foddiifiire  la  fua  vo- 
lontà ambiziofa,ed  orgogliofa  fenza  violare  la  difciplina  della  Chiefa  ; 
cosi  non  potendo  più  foffrire  di  vederfi  in  un  grado , la  baficzza  del 
quale , s’ aveflfe  voluto  avere  il  vero  gufi©  dell’  umiltà , gli  farebbe  fia- 
ta falutevole  ; fi  coadiifse  d’ una  maniera  tale  nel  vivere  j che  furono 
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lorzati  a cacciarlo . A pparifcc  nientedimeno  che  nn  certo  nominato 
Quod-vult-deus  > che  i Donatifti  aveano  cacciato  come  per  convinto 
di  due  adulterj , lofse  ricevuto  fu  nella  comunione , (ìa  nello  Hato  £c> 
clefiaftico  ;ina  però  dopo  aver  provata  legittimamente  la  fua  Innocen-  P**'*- 
za . Servillì  d’ un  tal’  efempio  per  interrogare  Petiliano  , così  : cofto- 
ro  tra  voi  non  ancora  fcoperti  fe  battezzano  che  cofa  conferifcono 
la  Fede , o la  Colpa  ? Accipitur  Fidej , an  reatus  ? La  Fede  non  già , per- 
che chi  battezza  non  ha  Tanta  la  Cofcienza  fecondo  i loro  principj  : 
Confcitntiam  fancTe  dantis . Ma  ne  meno  il  reato,  replica  Agoftino  ; per- 
che non  fi  contrae  coll’  ignoranza  di  chi  fi  battezza,  come  all’  oppo- 
flo , non  la  Fede , ma  il  reato  fi  contrae  da  chi  riceve  il  Battefimo  da  un 
empio  a lui  noto  miniftro  : Nat»  quifideui  fcitns  à perfido fumferit , non 
fidem  percipit , fed  rentum . Sono  dunque  battezzati , e rimafero  fenza 
fede , e fenza  colpa  : Sine  Fide , & fine  reatu  renunferunt . Che  fe  rice- 
vettero la  Fede , come  voi  Itellì  dovete  confdsare;  mentre  quando  li 
rileva , che  fiano  fiati  battezzati  da  un  empio , voi  non  gli  ribattezza- 
te .egli  contate  nel  numero  de’  Fedeli , ditemi  ; la  Fede  da  chi  l’ ebbe- 
ro? ‘Ondi  ergo  accepcruntì  FUncfaugo,  hoc  urgenter  interrogo , hoc  ut  re- 
Jpondeatiir  Vt'heinen:ijjìme  flagito . 

1 Y.  Per  ritornare  al  Concilio  generale  di  Cartagine  dopo  aver  po- 
llo regola  a quello , che  riguardava  i Oonatifii , vi  fi  ordinarono  cer- 
te cole  per  ifiabilire  La  dilciplina . Il  coftume  dell’Africa , perche  for- 
fè era , che  vacando  una  Chiefa , fi  commettea  ad  un  Vefeovo  vicino 
il  governo  di  quella , fino  che  avelfe  avuto  un  Vefeovo  nominato;  lì 
deliberarono  alcune  cofe  appartenenti  a quelli  Vefeovi  deputati  per 
modo  di  provinone  ; egli  chiamavano  Inreruentorw,  ovvero  Intercef- 
fores,  cioè  a direCommilfarj , ovvero  Commendataij . Vedefichei 
Donatifti  accufavano  i Cattolici  d'aver  accifo  un  Interventore , ch’ef- 
II  aveano  inviato  a Cartagine  avanti  l’elezione  diMaiorino.  Quelli 
“Vefeovi  avventizi  venivano  mandati  da’  Donatifti  a Roma  a i loro  fe- 
guaci , dianzi  d’ordinargli  per  loro  Vefeovi.  Quindi  è,  cheilCon- 
ciliodifiiniti vamente  ordina , che  tali  Interventori  non  polfano  giam- 
mai edere  eletti  per  Vefeovi  di  que’ luoghi,  che  governavano  con 
quella  qualità,  e titolo;  e non  potendoli  per  qualche  impedimento 
venire  aH’elezionc  del  proprio  Vefeovo  per  lo  fpaziod’un  anno,  co- 
manda, che  un  altro  venga  furrogato  in  Tuo  luogo.  Quello  è quel 
Concilio , che  ordinò  dipoi  che  gli  Ecclefiaftici  inferiori  feparati  dal-i 
la  Chiefa  per  qualche  gran  fallo , aveflero  un  anno  di  tempo  per  giu- 
ftificare  la  loro  Innocenza  -,  e palTato  l’anno  fofte  loro  vietata  la  fàcol- 
tà'di  tentare  colle  pruove  di  purgarli;  del  qual  canone  fa  menzione 
Agoftino  fcrivendo  al  Primate  della  Numidia  Xantippo  dicuifipar- 
1 a rà  ben  preilo.  Sembra  parimente,  che  fi  rapporti  nella  lettera  64. 
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al  Canone  So.  mentre  dice  clic  neirultimo  Concilio  s’era ordinato, 
clic  chi  abbandonava  il  fuo  Moniftoro,  ovvero  che  ncfulTe  cacciato, 
non  poteffe  efler  promofso  al  Ciiiericato  in  .altre  Chiefe , nè  fatto  fu- 
periore  dc’Moniftcrj:  Non  fi*nt  alibi  Clcrki , aut  Monaflirio- 

ritm  . li  di  quello  Canone  ddìdera  da  Aurelio  di  Cartagine  roiser- 
vanza  con  dirgli  ; Niinh  ddeniim , fi  ai  t.m  ruinofam  fiufirbìam  Mona- 
ets  furrìgamus , & tam  gravi  contumelia  Clericss  dignos  pfitemus , in  quorum, 
numero  fimus.  Parla  il  Concilio  generalmente  de’ Monaci  d*un  altra 
Diocefi , condannando  i Monaci  alla  dcpofizione , ciVefeovi,  che 
gli  hanno  ordinati,  alla  feparazione  da  ogni  altro , fuorché  dalla  pro- 
pria plebe . 

• S’agitò  in  quello  Concilio  raffaredi  Crefeonio  Villaregenfe,  e- 
d'Equizio  Vefeovo  Ippo-zaritenfe  ; ma  non  lì  fa  il  delitto  d’ tquizio . ■ 
Vedefi  folamcntc  , che  quelli  molto  tempo  innanzi  era  llato  conian- . 
nato  per  li  fuoi  misfatti  con  fentenzi  de  Vefeovi  ; e in  vece  di  fotto- 
metterfi  a quello  giudizio , travagliò  afsai  la  Chiefa  colla  fua  inquie- 
tudine,e imprudenza . Perloche  il  Concilio  de’  1 6.  di  Giugno  del  401,. 
trovolTì  obbligato  di  raccomandare  a’  Deputati  eletti  per  invi.ire 
airimperadore,  chefe  ritrovafsero  Equizio  in  Italia  , procedefsero 
contro  di  cfso  con  tutta  la  forza  della  giuUizia  . Non  mancavano  a 
Equizio  nella  fua  Città  perfone  attaccate  al  liio  partito , che  atten- 
deano , che  ritornalfe  dalla  fua  fuga . Altri  al  contrario  s’erano  fepa- 
rati  dalla  fua  perniciofa  comunione  ; c quelli  ultimi  tencano  le  Chie- 
fe , ma  lenza  Vefeovo . Il  Concilio  Generale  giudicando  necclfario 
provvedere  quella  Chiefa , che  non  dovealì  lalciard’avvantaggioin 
abbandono;  Ecclefia  defiitucio  non  efidiutius  negtiienda:  deputò  venti 
Vefeovi , del  numero  de’  quali  erano  S.  Alipio , S.  Agollino , e S.  Evo- 
dio a finche  fi  trafportalfero  colà,  e vi  ordinalTero  un  Vefeovo  col 
confentimento  conlune  di  tutto  il  Popolo , le  poteafi  ottenere  da’Par- 
tigiani  d’Equizio,  che  volelfero  unirli  a gli  altri,  oche  almeno  non 
impediflero  l’elezione . 

S.  Agollino  fcrivendo  fubito  dopo  terminato  quello  Concilio  a 
Quinziano  , dice  che  il  Vefeovo  Vigefilitano  era  flato  degradato  dal 
Concilio  generale  d’Africa  j e in  quello  cafo  il  Popolo  del  luogo  facea 
molto  bene , fe  non  volealo  riconofeere , nè  potea  ne  do vea  elfere  co- 
rretto a riceverlo.  E che  fe  quello  Vefeovo  pretendea  forzarlo  col 
terrore  del  braccio  fecolare , come  pare  lo  minaccialTc,  farebbe  ve-- 
derc , ch’egii  era  reo  nel  tempo  medefimo  nel  quale  più  che  mai  alfct- 
tava  di  pallàre  per  innocente  ; poiché  un  Vefeovo  degradato  non  fa 
giammai  meglio  conofeere  d’ effere  flato  punito  con  r.igiooe , che 
quando  impiega  la  violenza  per  illabilirfi , lenza  metterfi  in  pena  de’ 
torbidi , e de  difordini  che  pofsono  fuccedere . ^Quello  up»  è un  so- 
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Jer  ren  Jere  a Gesù  Crifto  il  fervizio , ch’egli  dimanda , ma  voler  efer- 
citare  fopra  i Criftiani  una  poteftà , ch’ellì  non  amano , e che  non' 
devono , ne  voler , nè  foffrire  : Ntdlfts  enim Jjcfrodifur , qualem  cauftm 
habuerit,  quàmilU,  qui  per  fuuUres  potefìites , vel  quaslihet  violentias, 
cim  perturbatione , & quereli  conactir  recipere  honorem,  qtiem  perdidit. 
Non  vult  enim  volenti  Crìjlo  fervire , fed  ChriJìiAnis  mlentibus  dominari . 
Fratres  cauti  eflote . Multum  atìutus  efi  diabolus . Fini  poi  ilConcilio 
-col  dare  al  Vefeovo  di  Cartagine  la  facoltà  di  dettare , e di  fegnare  in 
nome  di  tutti  IVefcori»  nilruzionc,  che  conveniva  fare  a riguardo 
de’ Oonatiili  intorno  la  loro  caufa»  e tutte  le  lettere  > che  il  Concilio, 
aurebbeiiloluto  di  feri  vere  ^ 

CAP.  VI. 

I.  Differenza, .0  contefa  pel  Primato  tra  Vittorino,  eXantippo.  2.  Pajn- 
tnachio  fa  ritornare  alla  Chiefa  i fiioi  Sudditi  Donatifti . 3.  Donato 
con  un  altro  abbandona  il  Monijìero . 4.  Affare  del  Prete 
^Hìnziano  ■ J . ^^rele  di  ^j^inziano  contro  Privazione . 

6.  Agofìino  depone  Abondanzio  Curato  della  fua 
' diocefi.,  7.  Crifpino  ribattezzo, 
alcuni  Villani,. 

I.  T L Primate  della  Numidia,  al  quale  il  Conciliodi  quell’anno 
ordinò  che  fifcrivefse  intorno  Crefeonio  Yillaregenfe , morì 
fèn/a  dubbio  poco  dopo  ; perche , pel  piu  tardi,  al  principio  dell’  an- 
no 402.  il  Primate  era  Xantippo.a  cui  Agoftino  rende  ragione  perche 
non  volle  per  Curato  Abondanzio  , e lo  era  anche  nel  407.  co- 
me dal  Canone  centefimo , ove  fallì  menzione  del  Vecchio  Xantip- 
po . Appena  entrato  nel  pollo  di  Primate  nacque  della  controverlìa  ; 
mentre  il  di  9.  di  Novembre  alla  fera  Agoftino  ebbe  una  letteradi 
Vittorino  , che  prendcafi  il  medefimo  titolo  diPrimate  con  invitarlo 
a intervenire  a un  Concilio.  Quella  era  una  lettera  Circolare  per  la 
convocazione  d’ un  Concilio,  tanto  della  Numidia,  che  delle  due 
Mauritanie,  e nientedimenoelTa  non  portava,  che  il  nome  di  Vitto- 
tino,  fenza  alcuno  dei  principali  Yefeovi  della  Mauritania,  in  nome 
dei  quali  pure  dovea  elfere  fcritta,  avendo  quelle  Provincie  jl  loro 
Primate  indipendente  da  quello  della  Numidia.  Almeno  dovea  elTe- 
re  indirizzata  nominatamente  a i primi  di  loro  ; e non  vi  elTendo  nè 
nnacofa,  nè  l’altra,  Agoftino  feneftupì.  R,eftò ancor  foxprefo,  c 
con  difpiacere  nel  medelìmo  tempo  di  vederli  nominato  in  terzo  luo- 
go, benché  avefle  molti  Vefeovi  piu  antichi  di  lui  : r« , dice  LI 

Santo , aliis  injuriofa  ejì  fati: , Ò*  mibi  invidiofa  ; c per  non  leggervi 
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il  nome  diXantippo,  clic  ciovea  cfTcre  mefso  il  primo  ncirorJine-, 
perche  dicca  fpctt.ue  a Tela  Piimazia,cd  effettivamente  pafsava  pel  più 
vecchio  degl’ altri  nciropinione  di  moltidìmi . Qiiciti  così  enormi 
sbagli  poì'cro  in  apprcntione  Agoffino , che  la  lettera  folsefalfa,  c 
fuppofitizia , e queito  l'olo  dubbio  era  capace  d’impedire  d'andare  al 
Concilio  convocato  da  Vittorino , quando  anche  la  lettera  circola  re 
N.  s.  non  l’avelse  ritrovato  al’sai  indifpollo,  e molto  occupato.  Stimò 
dunque,  Agollino,  che  baftafse  icrivere  a Vittorino  con  pregarlo  a 
volerlo  ifculare  ; cvolca  certiHcarfi  primieramente  a chi  appartenea 
il  Primato,  ed  iiyns  di  convocar  il  Concilio,  fe  aXantippo,  o a 
Vittorino  ; ovvero  convocarlo  tutti  due  infieme  fenza  pregiudizio 
de’ lorodiritti , per  ivi  elaminare  colla  prudenza  de’ Vefeovi  più  an- 
ziani della  Provincia,  chi  de  i due  era  veramente  il  primo.  Quelle 
lotte  di  differenze  tra  idue  pretendenti  del  Decanato,  ovvero  del 
Primato  nelle  Provincie  dell’Africa,  furono, pare,  riinelsealgiudl- 
, zio  del  Vefeovo  di  Cartagine  ; e può  efsere  defsero  motivo  a i diverd 
regolamenti  fatti  dal  Concilio  dell’anno  feguentc  per  fermare  il  tem- 
C»ji.  ti»,  po  dell’ordinazione  de’  Vefeovi  a fine  di  togliere  ogni  ambiguit.ì  in  - 
torno  la  loro  anzianità . 

II.  V’èuna  grand’apparenza,  che  la  lettera  63.  di  S.  Agollino  a 
Pammachio  fufse  fcritta  iulla  fine  di  quett'anno , e porr.". tagli  d ii  De- 
putati del  Concilio  Cartaginefe  ; e gli  fa  fapere,  che  le  non  parla 
delle  infidle  de’Donatifli , colle  quali  fi  fanno  forti,  o che  s’im- 
maginano di  renderli  tali , nè  de  i motivi  del  timore , ch’elTì  cagiona- 
no nei  Cattolici',  fi  è,  perche  l’intenderà  da’ fratelli , chclopotran- 
N.  ;.  no  iftruire  , i quali  raccomanda  con  premura  di  Carità  . 

Avea  Pammacchio  dei  Beni  nel  mezzo  della  Numidia , de’  quali 
luoghi  gli  abitanti  erano  Donatilli . La  fua  Carità , e la  fua  pietà  l’ob- 
bligarono a fcrivcr  loro  una  lettera  a fine  di  ridurli  ad  abbracciare 
l’unità  della Chiefa;  e l’animò  d’un  tale  ardore,  che  ella  torto  pro- 
duffe  l’effetto,  che  dcflderava,  e tanto  non  fi  fpcrava  . S.  Agollino 
ne  fentì  una  tal  gioja,  che  volle  artìcurarne  Pammachio  colla  lettcn 
che  abbiamo  per  le  mani,  alla  quale  nientedimeno  non  vuole , che 
Pammachio  fi  fermi , ma  lo  prega  ad  entrare  col  pcnfiero  fino  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  a vedere  cofa  vi  fi  dice , cofa  vi  fi  fa  intorno  la  fua 
perfona.  L’occhio  della  Carità  penetra  fino  nel  Santuario  della  Ca- 
rità , che  fi  chiude  alle  vanità  llrcpitofedel  Secolo , quando  colà  den- 
tro ci  ritiriamo  per  adorare  Dio-:  Patebitenim  oailo  uriiAtis  cubiculuvi 
caritatìs , qued cUudimiisadversìis  «Hgrtr  tuinulttiofis  , ehm  Mie  D;um 
adoramtis.  Qui  vi  dice,  che  vedrà  la  mifura  di  quella  gioja,  che  go- 
de per  un’Opera  così  eccellente , c quali  fiamme  il  fuoco  del  fuo  amo- 
re tramanda  al  Cielo , quando  ofiferifee , a fuo  buon  prò , un  faglili^ 
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uio  di  lodi  3 quel  Signore . che  gl’irpirò  (ì  bel  dilègno , e gli  donò  1» 
forza  di \ederlo  ridocco  a perfezione,  inffirantt he  voluijìi , & 
qtio  4i  Jj’tvaxie  fetuifli . 

Agg'iugn  e il  Santo , che  defiderarebbe  > che  gli  altri  Senatori 
imitaffemil  ruoefempio;  ma  chenonfiarrificavad’efortarli,  per> 
che  fc  non  riufeiva  il  Confìglio , temea  che  i nemici  della  Chiefa  non 
ne  prendeflìero  motivo  d’infultarla , come  le  ella  follè  Hata  vinta  nel 
loro  credito»  e non  tira  Aero  del  vantaggio  per  ingannare  i pià  deboli . 
Solamente  prega  Pammachio  voler  leggere  loro  la  liia  lettera, poiché  N.  ìk 
la  cagione  della  negligenza , che  ulano  nel  travagliare  per  la  conver-, 

(ione  de’  loro  Sudditi , altra  forfè  non  è , che  lo  ftimarla  imponìbile'. 

Quello  fatto  farà  feguitd  probabilillìmamente  alloca  ched’unaCon- 
vtrlìone  cosi  numerofa  de  Donatilli  erano  aliai  rari  gii  efempj  , e per 
confeguenza  dianzi  quelle,  che  & fecero  ueirann0  40{.  ,'einliemc 
dianzi  le  violenze  praticate  da  i Circoncelliom  , quando  videro  , che 
acattolici  pubblicarono  fenza  riguardo  da  per  tutto  la  Storia  dei 
MaAlmianilli  » fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Cartagine  di  quell* 
anno;  perche  S.  Agollino  non  parla,  che  dei  mali,  che  lìtemeano 
clalla  loro  parte , econlellà,  che  il  fuo  timore  potea  paSareper  non 
molto  fondato  apprelTo  certi  uni  ; quindi  è , che  lo  prega  a non  di- 
fprezzare  anche  chi  vanamente  teme  : Nefpemire'ifiamfiiferfiua.me^ 
tufittej . 

III.  S.  AgoAino trovava  molto  di  confohzionenel  lùo  MoniAero» 
ma  vi  trovava  ancora  alle  voice  dell’amarezza . Qualunque  cura , 
ch’egli  prendefle  di  vigliare  foprt  la  difciplina  di  quelli  che  viveano 
con  elfo  lui  riconofeeva  nientedimeno,  ch’eva  Uomo , che  vivea  con 
<Jcmini , e che  non  potea  fperare  d’aver  in  fua  compagnia  folamente 
de’ buoni,  poiché  A bella  forte  non  godette  tampoco  la  ^miglia  dei 
maggiori  Santi,  né  la  focktà  diGesùCriAo,  né medelìmamente il  Epìft. 7t. 
Cielo.*  Vnde  Angeli  cteUermt.  Allude  a Bonifazio.,  e Speranza  tra  i 
quali  nacquero  dei  di Aapori  affai  gravi . 

Due  fratelli  trovavanfi  inlìeme  in  uno  Aedo  MoniAero  in  Ippo« 
aia , uno  dei  quali  chiama  vali  Donato  ; Erano  o di  Cartagine , o del- 
le fue  vicinanze.  La  vanità  gH  portò  a voler  Ibrcire  dal  MoniAero, 
fotto  preccAo , pare , d’andare  a fcrvire  quelli  del  loro  paefe  nelle 
funzioni  del  Chericato . S.  AgoAino  per  lo  zelo  della  loro  falute.s’op-  Epift.  <o. 
pofe  quanto  potè  alla  loroufeita;  ma  ellì  pertinacemente  lafciaro-, 
no  in  abbandono  il  MoniAero  fuo  malgrado.,  e fe  n’andarono  a Car- 
tagine, ove  Aurelio  fulia  fiducia,  forfè,  che  A fofsero  portati  colà  colla 
pcrmilTìone  d’AgoAino  a fine  di  fcrvire  a Dio  nel  loro  paefe . promof- 
ie  Donato  al  Chericato.  AgoAino  dichiara,  che  Donato  ufei  per 
ca  jfa  del  fuo  Fratello . Quello  feguì  dianzi  il  Concilio , che  parla 
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dell’  ordinazione  de’  Monaci  fortici  da*  loro  Monifteri , cioè  a dire 
dianzi  quello  dei  1 5.  di  Settembre  del  401.  Nè  fi  vede  nientedimeno  » 
che  S.  Agollino  ne  abbia  parlato  ad  Aurelio  nel  tempo  di  quello  Con- 
cilio , cui  intervenne  Agollino , come  s’ inferifce  dalle  parole  inferite 
nella  ftefla  lettera  ; Anrequam  de  hoc  re  aliqitid  in  Concilio  JÌMueremiis . 
Ben  è vero  però  , che  la  prima  lettera , che  ricevette  da  Aurelio  dopa 
che  fi  fcpararono  1'  uno  dall’altro, toccava  l’affare  di  Donato , c di  fuo 
Fratello  . Efitòil  Santo  non  poco  fulla  rifpofta  che  doveale  dare . Ma 
alia  fine  il  defiderìo  della  falutedi  quelli, de’ quali  area  cura  per  iflruir- 
li  : In  Chrijìo  nuirieuàis  fervimm  : l’obbligò  a far  faperc  ad  Aurelio , che 
ciò  era  efpori  e i Monaci  a una  gran  tentazione,  e fare  un  grand’affron- 
to al  Chericato  : Iffis  facilislapfus,  & artUniClericonim  fic  iniiiniffim* 
iiijuna  : nel  numero  de’  quali  ^loriavanfi  d’effere  quelli  due  Vefeovi 
Aurelio  ed  Agollino  : In  quorum  numero  fuma  : promovendo  al  Cheri- 
cato i Monaci  defertori , quando  il  collume  portava  alla  Chericheria  > 
folo  i Monaci  più  eccellenti  : Nifi  probatiores , acque  meUores  : Sebene 
qualche  volta  avveniva , che  un  buon  Mocaco  appena  riufcilfe  un  ve- 
ro Ecclefiallico  ; VixhonumClericumfaciat.  Aggiugne  Agollino , che 
fc  Donato  non  è più  com’  era , fuperbo  ; Aurelio  può  fervirfi  di  lui,  co- 
me gli  piacerà  , giacché ordinollo  dianzi,  che  il  ConcilioavclTeftabi- 
litacofa  alcuna  fu  quello  foggetto.  A riguardo  del  compagno,  dice 
il  Santo , io  non  fo  , che  rifpondervi  ; ma  voi  ben  vedete  che  cofa  io  ne 
penfi  : cioè  che  fenza  dubbio  non  potea  ordinarlo , ò averlo  ordinato 
contro  gli  Statuti  del  Concilio . Dice  nientedimeno,  che  nel  rifpetto 
che  gli  ha,  non  s’ avanza  ad  opporli  alla  fua  Carità , e alia  fua  pruden- 
za; machefpera,  che  Aurelio  farà  folamente  quello , che  vedrà  elfer 
piu  utile  alla  Chiefa  : ^oà  memhris  Ecdefia  faluhre  perfpexeris . Il  titolo 
di  Papa  che  dona  ad  Aurelio  nell’ ifcrizione  della  lettera,  pare,  non 
permetta  dubitare , che  quelli  non  fial’Aurelio  di  Cartagine  . 

IV.  Non  fi  fa,fe  quell’Aurelio  Ila  quello , di  cui  parla  Agollino  fcri- 
vendo  a Quinziano,  e lo  chiama  per  due  volte  il  Vecchio  Aurelio . Sia 
chi  fi  voglia  quell’Aurelio , nella  fua  Diocefi , o almeno  nella  fua  Pro- 
vincia, un  certo  Prete  nominato  Quinziano  governava  la  Chiefa  Ba- 
dezilitana,  o un  altra  a quella  vicina . Quello  Quinziano  avea  fatto 
leggere  nella  fua  Chiefa  alcuni  libri  non  comprelì  nel  Canone  delle 
Scritture  Canoniche  approvato  nel  Concilio  d’Ippona,  e però  apo- 
crifi, dei  quali  gli  Eretici,  c principalmente i Manichei  fi  abufavano 
per  ingannare  i Popoli  ignoranti  ; e in  effetto  era  una  Voce  in  piedi , 
che  i Manichei  aveano  in  quel  luogo  un  ntfcollo  ritiro.  Per  quello 
motivo  fenza  dubbio  Aurelio  non  comunicava  con  Quinziano,  il  qua- 
le per  altro  non  avea  giudicata  la  caufa  con  fondamento  ancora , di- 
ftratto  da  altri  affari  ; ma  però  dovea  portarli  alla  Chiefa  Badezilitana 
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vevfo  Nàtale  ; e poco  poco  avanti  Agoftino  ricevette  una  lettera  da 
Quin7Ìano . 

V.  Circa  Io  ftefso  tempo  un  certo  Giovane  Privazione  di  nome, che 
avea  una  fola  volta  letto  nella  detta  Chiefa  alcuni  di  que'  libri  apocri- 
fi, venne  e pregò  S.  AgolHno  a volerlo  ricevere  nel  fuo  Moniftero  . 

S.  Agoftino  credette  che  non  si  dovefse  confiderare  come  lettore , e in 
quella  forma  non  era  comprefo  nel  rigore  del  Canone , che  proibiva 
di  ricevere  ì Chetici  d’un  altra  Diocefi.  Volle  nientedimeno  paflarne 
uffizio  con  Aurelio  per  rimetterli  a quanto  aurebbe  giudicato  a pro- 
pofito . Quinziano , dunque , fcrifse  a S.  Agoftino , tanto  intorno  Pri- 
vazione , pretendendo  non  poter  elTere  ricevuto  fenza  violare  i Cano- 
ni , quanto  fopra  le  fue  differenze  con  Aurelio,  di  cui  doleafi  per  la  di- 
lazione del  fuo  giudizio;  il  quale  fe  aveffe  penetrate  le  occupazioni 
d’Aurelio , non  li  farebbe  doluto , diceali  Agoftino  : Nec  mirareris , nec  N.  i, 
tentrijìérerh . Sembra,  che  Quinziano  pregafse  Agoftino  ad  intromet- 
terli, perche  Aurelio  ricevelfe  le  lue  giuftifìcazioni , c feri velfe  al  Po- 
polo di  Badelila  dianzi  l’arrivo  d’Aurelio , per  timore,  che  la  fua  anda- 
ta non  turbafle  il  Popolo . Agoftino  rifpofe  alla  lettera  di  Quinziano 

con  la  fua  folita  civiltà,  ed  cfortollo  a foftrirc  con  patienza  le  pratiche, 
che  s’ufavano  verfo  di  lui , egli  parlava  come  fc  Tavelfe  creduto  Inno- 
cente; vedefi  nientedimeno , che  il  Santo  non  s’impegnò  a formarne 
giudizio . Lo  riprende  bensì,  e lo  biaCma  per  aver  fatto  leggere  i libri 
apocrifi , e che  ha  torto  fopra  il  punto  di  Privazione  ; del  refto  lì  feufa  ' 
di  prendere  parte  nel  fuo  affare,  per  elTervi  altri  Vefeovi  di  maggior 
conliderazione , ed  autorità , e più  vicini , che  lo  potrebbero  fare  me- 
glio di  lui . Fecegli  contuttociò  fapere  avere  fpedita  la  fua  lettera  ad  - 

Aurelio , ma  che  non  iftitiTava  bene  fcrivere  al  Popolo  di  Badelila , sì 
per  non  aver  avute  fue  lettere , sì  per  non  elfere  fotto  la  fua  giurifdi- 
2Ìone , come  per  aver  ricevuta  la  fua  lettera  troppo  tardi , e che  quan- 
to gli  rifpondcapoteafervire  per  foddisfare  ogni  altro;  e fevoleave- 
jiire  a ritrovarlo  lo  potea  fare , ma  fenza  fperanza  di  trattare  con  elfo , K.  a. 
mentre  non  comunicava  con  Aurelio  ; Nec apud  nospojjis cemmunkare . 

Tocca  in  quella  lettera  ciò  che  s’ era  ordinato  poco  prima  nel  Conci- 
lio intorno  i Monaci  difertori  de’ loro  Monifteri  ; il  che  ci  fa  credere 
che  fcrivelfe  a Quinziano  verfo  il  fine  di  quell’anno  dopo  le  fue  lettere 
capitate  vicino  il  Santo  Natale , poiché  quello,  che  cita  del  Concilio , 
pare  non  elfere  altra  cofa , che  quanto  s’ é veduto  elfere  flato  regolato 
in  quello  dei  13.  di  Settembre  . 

VI.  Verfo  il  medefimo  tempo  giudicò  Agoftinol’affarcd’Abon- 
danzio  cento  giorni  dianzi  la  Domenica  diPafqua,  che  correa  a ifei 

d’ Aprile . Ciò  fequì  nel  tempo , che  Xantippo  era  Primate  della  Nu-  x;’/  pp;n. 
niidia  ; e non  lì  ritrova  in  que’  tcinpi,che  Pafqua  cada  a i 6.  d’Aprile,fe 
, 002  non 
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non  nell’anno  402.  Giudicò  dunquerintereiTed' Abondanziodiax, 
di  Dicembre  l’anno  401. 

Abondanzio  era  Prete  d*  un  luo'^o  chiamato  Straboniano  nella 
N.  ».  Diocefi  d’Ippona , ove  governava  il  Popolo . Ivi  s’acquillò  un  molto 
cattivo  nome;  ciò  non  ollante  il  Santo  benché  intimorito  non  credet-. 
te  niente  di  male,  ncflunaleggierezza  giudicò  di  elPo.  La  Tua  poca 
riputazione,  c fama  portò  il  Santo  a vegliare  con  più  circofpezione 
fopra  le  di  lui  azioni , per  vedere  fe  vi  fi  Icopri  va  qualche  andamento , 
che  alìIcurafTe  la  malvagia  fua  vita  giufta  l’accufe.  E primieramente 
feoprì,  che  avendo  un  Paefano  depofitato  certo  danaro  nelle  fue  mani 
appoggiato  alla  fua  buona  fede,  non  feppe  giammai  coiiui  addurre 
ragioni  valevoli  a impedire  il  giudizio , che  fi  formava , d’averlo  elfo 
convertito  a fuo  ufo . Dipoi  lo  convinfe,perche  nel  giorno  di  digiuno 
iilituito  pel  Natale  del  Signore , clTendo  partito  dalla  Cafa  del  Curato 
di  Gippa  fotto  prctello  di  ritornarvi  > egli  fi  fermò  folo , e fenza  Che- 
rico  compagno  in  cafa  d’una  Femmina  dello  llefsoluogo  di  poco  buon 
odore  ; e benché  nella  Parrocchia  Gippitana  s’olTervafse  il  digiuno  in 
quel  giorno,  come  ncH’altre  Chicle,  egli  vi  definò,  vi  cenò^  e vi  dormi . 
E perche  in  quella  Cafa,  che  forfè  era  Oreria  , fi  rincontrò  un  Eccle- 
fiallico  d’Ippona  per  l’alloggio;  quelli  neirefame  della  Caufad’Abon-. 
dar.zio  ballò  a convincerlo,  che  non  potè  negare  quell'articolo . 

Credette  il  Santo,  che  fenza  internarli  ad  efaminare  lecofe, 
ch’clTo  negava , la  fua  confelTìonc  baflalFc  per  rimuoverlo  dalla  Cura 
‘ d’una  Chiefa  circondata  d’ ogni  intorno  da  gli  Eretici,  e infiemeper 

fofpendere  dall’ efcrcizio  del  Sacerdozio  un  Uomo  di  cosi  malvagia 

N.  1,  riputazione  : cosi  giudicò  ai  27.  di  Dicembre , e cosi  fù  .cioè;  Ego 

removendim ab ùjjicio Presbyterii  arbitratus  finn,  timens  ei deinceys Eccle-, 
ftam  Dei  comminere . 

Abondanzio  dopo  una  tal  fentenza  rifolvettc  di  ritirarli  prelTo  il 
Curato  Armemanenfe  nel  territorio  Eullenfc  di  dove  egli  era , e pregò, 
il  Santo  a volere  fcrivere  a quel  Curato,e  di  notificarli  il  Tuo  accidente, 
N.  »•  a fin  che  cola  non  fi  credelTe  di  peggio  contro  d’cfso . Gli  fu  accorda- 
to dal  Santo  per  pietà,  a fin  che  vivefse  in  quel  luogo  d’una  maniera  di 
maggior  edificazione  fenza  l’efercizio  del  Sacerdozio . Nel  fuo  Indice 
Poflidio , tra  l’altre  lettere  del  Santo , ne  mette  una  a Vittore  Prete  del 
Campo  Bullenfe . Abondanzio  poi  fu  avvertito  dal  Santo  ,*chc  fe  vo- 
Cod.  Can,  Jeva  purgarli  contro  il  giudizio  dato  fopra  il  fuo  affare,  avea  tempo  un 
Aft.c.79.  anno,  fecondo  l’ordine  prefifso  dall’ ultimo  Concilio  poiché  feorfo 
l'anno  non  farebbero  più  afcoltate  le  fuedifcolpe;  e del  fatto  dieie 
contezza  a Xantippo,  come  Primate  della  Provincia , per  rendergli 
conto  della  fua  condotta  ; e ficcome  Abondanzio  avea  libertà,  che 
N.  s.  fofisc  giudicata  la  fua  Caufa  neH’ultime  illanzc  da  fei  Vefeovi , il  Santò 
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dice,  che  fe  nc< giudizio,  che forrmfsero, nona  trovarsecofa  cheme- 
rital'se  la  depofizione  , ogni  altro  a fuo  piacere  potrebbe  confidargli 
iinaChicfii  della  Jua  giurildizione  ; ma  inquanto  a lui,  non  lo  potreb- 
be lare  in  conto  alcuno , per  non  renderli  colpevole,  e complice  di 
quel  male,  che  potrebbe  leguire.  Quella  lettera  deve  cfsere  Hata 
l'critta  pel  più  tardi  nel  principio  dell’anno  402. , e certamente  dian- 
■zi  Pafqua  ^ 

VII.  Yerfo  il  Ime  di  quell’ anno  401.  convien  mettere  con  molta 
apparenza  l’accidente  inf  elice  pianto  da  Agoltino  al  principio  dell’an- 
no 402.  poco  dianzi  occorfo . Crifpino  VcfcovoCalamcfe  del  partito 
di  Donato , che  non  avea  quello  fcrupolo  d’elTer  ricco , come  Petilia- 
no,  vantavafi  a nome  di  tutta  la  Tua  Setta , e che  amava  le  ricchezze  in 
luogo  di  dilprezzarlc,  avendo  ammaflata  gran  fomma  d’argento, 
comprò  una  polTcìnonc  nominata  Mapalia  vicina  adippona.  Terra- 
del  dominio.imperiale , e benché  appartenclTe  per  ragion  del  fondo 
aU’lmperadorc  Cattolico,  c vi  foffe  la  proibizione  di  ribattezzare, 
Crifpino  nientedimeno  fece  un  comando  a que’ poveri  Villani  di  farli 
yibattezzare  ; ed  il  terrore  del  precetto  fece  una  sì  polTente  imprellio- 
ne  fopra  lo  fpirito  della  mifera  gente,  che  quafi  80.  perfone  lafciaronli 
ribattezzare,  o più  rollo  fommergere  ne’ gemiti,  che  gettavano  loro 
malgrado . Colpitogravcmente  il  Santo  dal  dolore  cagionatogli  da  sì 
funello  accidente,  fcrille  a Crifpino,  ch’aurebbe  ben  potuto  fargli  pa- 
gare le  dicci  lire  d’oro,  alle  quali  l’ImperadoreTeodolìo  avea  con- 
dannato i Chetici  eretici  ; ma  che  amava  meglio  avvertirlo  di  provve- 
dere al  modo  di  rifpondere  a Dio  medelìmo . Che  fe  Crifpino  preten- 
dea,cheque’pacfani  avefsero  abbraccila fpontaneamente  la  fua  Co- 
munione , dimandava  il  Santo,  che  fi  mettelfc  in  piedi  una  Conferenza 
tra  elfi  due  alla  loro  prefenza , di  modo  che  fi  fcrivelfero  le  loro  paro- 
le ; si  fofcrìvefsero  ; e dopo  ciò  fi  fpiegafsero  in  linguaggio  Punico  ; e 
che  Crifpino  lafcialTc  loro  la  libertà  di  fccglicre  quella  comunione  che 
loro  piacclfe . Aggiugne  in  oltre  Agollino , che  fe  Crifpino  avelTe  in 
opinione  trovarli  de’ Popoli,  che  per  puro  timore  de’ loro  Padroni 
avellerò  abbandonato  i Donatilli,  confentiva  che  fi  praticafse  lo  ftelfo 
a loro  riguardo.  Lo  feongiura  poi  per  Gesù-Crillo  a rifpondergli  a 
tenore;  e benché  Crifpino  non  potefse  ricufare  quello  partito  fenza 
farcofiare,  che  non  mettea  certamente  le  fue  forze  nella  verità;  v’è 
molta  apparenza  , che  un  vergognofo  rofsore  impedifse  d’accettare  ^ 
condizione  propolla  dal  Santo . 
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I 

CAP.  VII. 


- 7 


1 . Dtjfertnza  ty*  A^nflino , r Sevtro  Milevitano  infortì  frr  mtìva  «D  ‘ 
Thnoteo . a.  Severo  -vvole  Timoteo  , tà  il  Saiito  glielo  invia . 

3.  Elegia  dì  Severo  in  lode  XAgoHino.  4.  Rijpofìa  del  Santo 
all'Elogio  di  Sevèro . J.  Seguita  la  Storia  di  Severo. 


tpift.  51. 
n.  «. 

Epift.  j:. 

n.  I. 

Epift.  3S. 
II.  3. 

Epill.  i>4.' 

J>.  I. 


Epift.  6ì. 
n.  z. 


1.  queflo  tempo  conviene  mettere ledue  lettere  fcritte  a Se- 

V_^  vero  Vefeovo  avanti  il  Concilio  Milevitano,  come  fi  vedrà. 
Qiiello Severo fenaa dubbio  è quello,  cBe  dopo  efier  vivuto  alcui» 
tempo  nel  Moniftero  d' Àgoftino  fu  ordinato  Vefeovo  di  Mtlevo  nella 
Numidia,  ove  fino  d’allora  avea  acquilfato  molto  di  (lima, dì  maniera 
che  S.  Agollino  portava  le  fue  raccomandaaioni  a S.  Paolino  dal  prin- 
cipio del  fuo  Vefeovado . Non  lafciò  Severo,  probabilmente,  di fcri- 
verc  a Paolino  , che  giubilò  per  le  lettere  ricevute  da  lui , e da  molti 
altri  Santi,  e Venerabili  Vefeovi.  Non  gran  tempo  dopo  Àgoftino 
pregò  Profuturo  di  Cirta  di  falutare  da  fua  parte  Severo,  mancandogli 
il  tempo  di  fcrivergli . Erano  della  medefima  Città  Àgoftino , e Seve- 
ro, per  molto  tempo  nudriciafiieme  colla  Divina  Parola  ; di  modo 
che  due  Fratelli  non  poteano  efsere  uniti  tra  di  loro , nella  maniera  di 
quelli  due  Vefeovi  ; tuttavia  non  rellò,  che  non  nafcefse  alcun  poco  di 
difterenza . L’affare  è afsai  imbrogliato,  ma  fi  vedrà  d’ufcirne  confor- 
me credei! , che  pofsa  intenderli . 

Eravi  un  certo  Tinioteo , eh’ avea  cominciato  a leggere  pubbli- 
camente le  fcritture  aSubfan^  in  unaChiefa  della  Diocefi  d’Ippona  al- 
la prelenza  del  Curato  del  luogo,  e pare,  che  ancora  in  alcune  altre 
parti  della  medefima  Diocefi . E perche  potea , e dove»  efsere  ri- 
guardato come  Lettore , non  avea  più  libertà  di  pafsare  ad  un  altra 
Chiefa;  nientedimeno  ..pare , volefse  andare  a Milevo.  Severo  gli 
ordinò,  che  nonandafsedalui , fenza  aver  fatto  intefo  Carcedonio , 
forfè  Parroco  di  Subfana . Ma  Timoteo  portolTì  da  Severo  non  oftan- 
te  l’ordine  in  contrario , e fenza  dimandare  la  licenza  da  Carcedonio  ; 
e quefto  fu  l’origine  delie  turbolenze . Severo  operò  come  dovea , e lo 
configliò  a ritornare  a Subfana  a fervire  a Dio  : ma  Timoteo  gli  pro- 
teftò  con  giuramento  che  non  l’aurebbe giammai  abbandonato;  ri- 
tornò nientedimeno  a Subfana . 

In  tanto  Severo  ebbe  qualche  ragionamento  fu  quello  particola- 
re con  S.  Àgoftino , forfè  in  Ippona  medefima , e fenza  dubbio  per  di- 
mandare ad  Àgoftino  Timoteo.  Ma  nel  tempo,  che  Agollino  ftavi 
penfofo  per  deliberare  cofa  potcITe  rifolverc  di  lui , ecco  che  il  Cura- 
to di  Subfana  e un  altro  detto  Verino  lo  fecero  ordinare  Suddiacono 
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di  Sublana ibene  contro  il  difcgno,  e la  volontà  d’Agoftino . Do- 
po qualche  poco  di  tempo  Agoftino  eoa  Alipio  ed  il  Vefeovo  Samfu- 
cio  porcofliia  Subfana , ove  avendo  prefe  rinformazioni  di  quanto  era 
occorfo  nella  loro  aflenza,  e loro  malgrado , ritrovarono  le  cofe  loro 
riferite  elfere  in  parte  falfci  in,  parte  vere , ma  in  tutto  fallidiofe , e 
molefte:  Omnia  tamen  dolina*  , & toleranda  ^ Vi  rimediarono  alpof- 
fìbile;  Parrij?i  objurgando  x fartim  montndo  % fartim  orando.  Correg- 
gendo Timoteo  per  elTcre  andato  da  Severo , ed  il  Curato,  e Verino 
per  averlo  fatto  promuovere  al  Suddiaconato  complici  del  mal  fatto  ; 
e con  quelli  furono  avvertici  anche  gli  altri  di  quanto  farebbe  loro  ac- 
caduto in  avvenire  fe  fodero  caduti  in fomigUanti  falli,  afineficor- 
reggede  quello,  ch’era  già  malamente  feguito . Noi  pregando,  di- 
ceva Agoltino , correggemmo  noi  ftelli,  coi  raccomandare  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  la  dilpolìzione , e gli  avvenimenti  de’  nodri  difegni  ; e 
con  accorrere  lotto  la  medica  fua  mano  per  guarirci  daJle  ferite , che 
potclfe  aver  cagionata  la  colera  nelle  no(lre  anime.  Ma  perche  fi  fa- 
ccano  delle  parti  a finche  Timoteo  lì  lafcialfe  perfuadcre  di  trattener-, 
fi  a Subfana;  dichiarò  aver  latto  un  giuramento  di  non  lalciarein 
relfuna  maniera  Severo  ; e tolto  di  mezzo  quello  vincolo  ,<  era  pron- 
to a ubbidire.  Quelli  Uomini  Santi  gli  aprirono  la  mente  con  farli 
vedere , che  fe  Severo , che  non  avea  impegno  di  giuramento  alcuno, 
difimpegnava  Timoteo  del  fuo , e per  evitare  lo  fcandalo.  confentiva , 
che  rimanelfe  a Subfana  , egli  diventava  Ubero  di  farlo  fenza  elfer  reo 
dello  fpergiuro . Su  quello  fondamento  rifolvette  da  Uomo  favio , ri- 
mettendoli al  parere,  e alla  difpolìzione  di  quei  Santi  Prelati.  Ri- 
fcofso  il  confenfo  da  Timoteo  i tre  Vefeovi  fubito  fcrifsero  a Severo , 
e l’informarono  del  feguito  , e lo  feongiurarono  per  la  Carità  di  Gesù 
Grillo  a ricordarli  di  ciò  che  loro  avea  accordato , e di  voler  fare  una 
rilpolla,  che  gli  confolafse,  difpcnfando Timoteo  dal  giuramento . 
Timoteo  non  ifcrifse  a Severo,  perche  un  fratello  di  quelli,  che  non 
è nominato , gli  fece  faperc  ogni  cofa . Benché  Agollino  fperafse,  che 
Severo  permettefse  di  ■ lafciargli  Timoteo  ; non  trafeurò  nientedime- 
no di  difporrc  lo  fpirito  di  Carcedonio , che  fentiva  a male  la  fua  par- 
tenza, a foffrire  tutto  ciò,  che  l’ordine,  eladifciplinadcllaChiefa 
gli  coftrigneano  d’ordinare  a quello  propolito  : 'Uc..  .patientijjime ac- 
ciferet  quidquid  de  ilio  fieri , confiervanda  Ecclefiajlica  difeì^Una  frovifio , & 
neceffìtas  cogeret . 

II.  Severo  fi  dichiarò  ofiTefo  nella  perfona  di  Timoteo , per  efsere 
fiato  ordinato  Suddiacono  per  la  Chiefa  fubfanefe  nel  tempo  mede- 
fimo,  ch’efso  trattava  per  averlo  al  lervizio  della  fua  « Nella  fua  rifpo- 
fia  perciò  Severo  fa  fi  pere  ad  Agollino , che  molto  fortemente  mara- 
vjgluvafi,  chccfsodicefse,  che  non  approvava  quella  ordinazione, 

e poi 
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■ c poi  la  tollcrafse , in  luogo  di  correggere  il  fallo  co!  rimettere  in  fuo 

K'i.  potere  q^uello  nel  quale  efso  era  ftatooffefo.  Sapendo  S.  Agoftino 
quella  elsere  la  mente , da  difpolìziohe  di  Severo,  lìa  in  virtù  della 
luarifpofta,  fu  perche  ferimmaginafse  ; credette  che  per  conferva» 
re  i legami  della  Carità , non  potea  far  altro,  che  rinviarli  Timoteo. 
Scrificinfìcme  a Severo  la  lettera  63.  nella  quale  parla  cosi.  Se  io  vi 
dirò  con  libertà  quanto  vuole  TaiFare  che  vi  dica , potrò  io  farlo  fen» 
za  intacco  della  Carità  ? E fe  io  non  m’attento  a dirvelo  ,ov’è  la  liber» 
tt,  che  un  amico  deve  aver  con  l’altro  amico  ? Tra  quelli  due  eilre- 
mi  io  prendo  il  partitodi  giullificarmi  apprefso  di  voi , più  tolto  che 
di  farei  miei  lamenti  contro  di  voi;  Elegi  nu  purgare  fonÌ4s  , quamte 
arguire . Gìullifìca  il  Santo  la  Tua  condotta  tenuta  in  quello  affare , ed 
aggiugne  che  le  bene  non  fi  pente  d’avergli  .mandato  Timoteo , fpera- 
va  nientedimeno , che  averebbe  confiderato  avanti  Dio  , che  il  rite- 
nere un  Cherico  d’un’altra  Chiefa  fotto  prctello  d’aver  giurato  di  non 
fepararfi  , e di  non  volere  efser  complice  delfuofpergiuro  , non  era 
die  aprire  la  porta  alla  rovina  della  difciplina  della  Chiefa  ; laddove 
egli  aurebbe  confervate  le  regole  della  Pace , ed  impedito  il  biafimo 
delle  perfone , fe  non  attefo  il  di  lui  giuramento , che  non  poteva  ob- 
bligare il  Vefeovo . avelTe  rellìtuìto  alla  Chiefa  di  Subfana  il  Suddia- 
cono Timoteo.  Rimette  la  caufa  al  fuo  giudizio  pregandolo  fola- 
mente  a confultare  Gesù  Grillo , che  già  fapea , abitare  nel  fuo  cuore , 
N.4.  ed  elTcre  il  padrone  , c la  guida  della  fua  anima. 

Non  aicea  Agollino , cheTimoteo  folTe  Cherico  della  fua  Chie- 
fa  a caufa  del  Suddiaconato,  perche  la  dilui  promozione  a quell’or- 
dine  era  feguita  dopo  il  fuo  gìuramento.e  dopo  l’illanza  fatta  da  Seve- 
' ro  al  Santo  di  volerlo  ; ma  fi  fondava  fui  punto , ch’era  Lettore  ; e 

ricerca  da  Severo  fe  poteafi  negare , che  uno  che  avea  cominciato  a 
leggere  nella  fua  Diocefi  , ed  in  più  altre  parti . ed  a Subfana  alla  pre- 
fenz.i  del  Curato,  non  folTe  vero  Lettore.  Ma  perche  il  Santo  non 
cita  i Canoni , che  coli  decidono  formalmente , conviene  mettere  la 
controverfia  avanti  il  Concilio  Milevìtano  dei  27.  Agollo  dell'anno 
402. , che  difpone , che  chi  aura  letto  una  fola  volta , non  poiràelTe- 
re  ritenuto  per  Cherico  in  un’altra  Chiefa . Se  TafFare  di  Timoteo  ha 
fervito  di  materia  a quello  Canone , come  v'è  molto  di  apparenza. 
Severo  non  aurà  potuto  difpenfarfi  di  fendere  Timoteo  ad  Agollino  ; 
e può  anche  giudicarli . TavelTc  fatto  dianzi . 

III.  Quella  picciola  differenza  palTata  tra  quelli  due  Prelati  non 
alterò  punto  la  llretta  amicizia,  che  legava  i Cuori  di  Severo,  e d’ Ago- 
ilino  ; mentre  non  v’è  lettera  nè  la  più  tenera , nè  la  più  cordiale  di 
E ift  IO  quell*  che  fcrilTe  Severo  ad  Agollino,  e di  quella  cherifpofe  Agolli- 
n!’;.*  DO  * Severo.  Severo  fcrilTe  la  fua  in  campagna,  ove  avea  avuto  un 

bel 
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tei  comodo  di  pafìar  il  tempo  con  S.  Agoftino  > vale  a dire , nella  let- 
tura delle  fue  Opere , Qui  fc  ne  porta  una  parte  per  apprendere  qual 
era  il  genio  di  quello  Santo,  e qual  deVe'efsere  il  rilpetto,  che  noi 
dobbiamo  avere  all’Opere  di  S.  Agoftino . Ecco  come  cfce  con  la  pie. 
nezza  del  fuo  fpirito,  e per trafporto d’amore. 

Dio  fia  lodato,  mio  fratello  Agoftino,  poiché  egli  é l'autore 
d’ogni  Santo  piacere,  che  ci  fi  dà  a guftare.  E unagran gioja la  mia 
lo  Ilare  con  voi:  eleggendovi  inceflantementc  fono  forzato  a dirvi 
una  cofa  maravigliola.  lov’hò  altrettanto  prefente  nel  godimento 
della  lezione  delle  voflre  Opere,  benché  non  vi  vegga  ; quanto  vera- 
mente é lontana  dagli  occhj  miei  per  lo  più  la  volita  amabile  perfona: 
mthiabjens  jdet  tffe  pricfemia,  tatti  fr/tfetis  facÌA  e fi  ab  finti  a tui. 
lo  vi  godo  fenza  inte  rompimento  delle  turbolenze , e dell’agi razioni 
temporali,  c m’approfitto  della  mia  fortuna,  quanto  io  poftb,  ma 
non  come  vorrei.  Ma  a che  dirvi  quanto  io  voglio?  Voi  ben  fapete 
fino  dove  arriva  la  mia  accidità  verfo  di  voi  ; le  bene  non  mi  lagno  di 
non  giungere  ove  bramo,  quando  m’ingegno  quanto  io  poffb.  Bene- 
detto, dunque,  fia  Dio,  carilfimo  mio  fratello  per  la  i'oddisfazione 
che  io  godo  d’efTer  con  voi.  Mi.pare di  vedermi  unito  ftrettiflìma- 
menteavoi,  attaccato  a dir  così,  alle  voftre  poppe  per  fucchiare  in 
gran  copia  della  loro  pienezza.  Qiiefto  eccellente  nudrimento  mi  for- 
tifica, e procuro  di  rendermi  capace  afcuoterle,  ed  a fpremerle  per 
tirarne  il  più  intimo,  il  più  nafcollo;  lodilE,  vorrei,  che  quelle 
mammelle  fi  votalfero  tutte  fopradime,  mammelle  piene  d 'un  fugo 
tutto  divino,  e d’ogni  fotta  di  dolcezze  fpirituali  ; mammelle  pure, 
e fcmplici , lontane  da  ogni  doppiezza.  Io  mi  terrò  fotto  fi  pretiofe 
mammelle  per  ricevere  quanto  ne  dittilla  ; così  la  mia  notte  farà  chia- 
ra al  volito  lume , e ficuri  e infieme  potremo  camminare  nello  fplen- 
dore  di  sì  bel  giorno.  Ofanta,  e induftriofa  Ape  di  Dio , che  fapete 
formare  Opere  piene  d’un  mele  tutto  celefte,  c tutto  divino,  dLdove 
diftilla  la  mifcricordia , e la  verità,  ove  la  mia  anima  trova  tutte  le 
fuedelizie,  e di  cui  ella  fi  nudrifcccomed’una  forgente  vita  , per  ca- 
varne ciò  con  cui  polla  fupplire  a quello  che  le  manca , e foftenere  la 
fua  fiacchezza  : O vtr'e  artiji  kfa  apis  Dei , contìruem  favos  divini  nefla- 
ris  piena,  manantes  mifericordiam , &verttafein,  per  quos  àifcHrrens  deli- 
piatite  anima  niea\  vitali  pajlu  quidquid  in  jiminufinvenit,  ant  imbe- 
tillum  fntit , refarcire,  & fnffitkire  mditur . Voi  con  impiegare  lavo- 
flravoce,  ed’il  voftro  Minillero  alla  gloria  del  Signore,  fate  chefià 
benedetto  il  fuo  Santo  Nome  ; eafeoitando  ciò  che  canta  Iddio  nel 
voftro  cuore,  gli  fifpondete  peifettamentc  colla  volita  voce;  così 
quello  che  ridonda  fino  fopra  di  noi  della  pienezza  di  Gesù  Grillo  ci 
riefee  più  dolce , c più  grato , perche  palfa  per  un  così  eccellente  ca- 
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naie,  cioè  per  venirci  prefentato  da  unMiniftero  di  un’cloqueDit 
■ COiì  pura  così  luccinta  e così  fedele;  Per  tuum  elegantem  famulanim , 

& fuccin{l»m  munditram , &fidele,  oc cajium  Minifterium . Voi  mette- 
te in  chiaro  talmente  le  fue  curiti  coll’ ornamento , che  loro  date,  che 
la  bellezza  del  voftro  fpirito  ci  abbaglierebbe , ed  inchiodarebbe  i 
noftri  occhj  fopra  di  voi , fe  non  folfe  Tempre  applicato  a farci  riguar- 
dare il  Signore , e a farci  rapportar  a lui  quanto  ammiriamo  in  voi , a 
fin  che  fi  riconofea  donde  proviene  ; e che  il  buono  il  puro , ed  il  bel- 
lo, eh' è in  voi,  none,  che  una  participazione  della  fua  bontà,  della 
fua  purità  , e della  fua  bellezza . Sul  fine  della  lettera  prega  il  Santo  a 
^ rifpoodergli  con  una  lettera  ben  lunga,  che  Tempre  gli  riufcirebbe 
certa , e buona  : Mifù  longa  non  trit , cui  tetum  tempus  breve  efi  ad  tele- 
genduiH.  Dovea  per  capo  di  qualche  interefse  andare  a ritrovare  il 
Santo;  lo  prega  nientedimeno  a difpenfarlo , fe  èpoffibile,  per  non 
interrompere  il  Tuo  corfo . Che  poi  fignifichi  di  voìerfi  ritirare  altro- 
ve, ovvero  parli  della  vifita  della  fua  diocefi,  non  coda  fulficieate- 
roente. 

IV.  Quod- vuIt-Deus , e Gaudenzio  diedero  a S.  Agoftino  la  lette- 
ra di  Severo  in  tempo , che  il  Santo  avea  di  gii  fcritto  a Severo  per 
un  Tuo  certo  interefse  a parte , e Timoteo  Diacono  la  dovea  portare; 
Spift.  no.  p perche  Timoteo  fe  bene  non  era  partito,  era  nientedinneoo  Tulle 
mofse  ; non  potè  il  Santo  rifpondere  per  mezzo  Tuo  a una  lettera  fi 
obbligante.  E quando  l’avefse  fatto,  efsodice,  che  farebbe  ancora 
debitore  della  Tua  lettera;  perche  come  pofs’io,  feguita il  Santo, 
corrifpondere  alla  dolcezza  cofi  tenera  della  vofira  amicizia,  e all’ar- 
dore, che  voi  confefsate , d’avere  mie  lettere? 

Lo  fece  poi , ne  piacquero  molto  si  grandi  elogj  alla  fua  vmiltà . 
Dice,  che  non  aurebbe  accecate  tante  lodi  fefofiero  venute  da  una 
lingua  adulatrice  ; fapea , che  venivano  da  un  amore  tutto  (incero  , e 
da  un  cuore,  che  non  dice,  fe  non  quello  che  crede . Non  potea  a 
meno  Agoftino  di  confeffare , che  Severo  lo  conofeea,  come  la  Tua 
N.  4.  propria  anima , c ch’era  la  fua  feconda  anima  ; o più  torto  , che  le  lo- 
to anime  erano  un  anima  fola,  ma  che  altresì  poteafi  ingannare  in 
quello  che  credea  di  lui,  poiché  uno  non  ben  conofee  fe  ftcfso  . Quel- 
lo che  recava  moleftia  al  Santo  era,  che  un  Tuo  amico  s’ingannafte , e 
di  più  perche  aurebbe  pregato  il  Signore  con  minore  ardore  per  lui , 
oer  ottenergli  una  perfezione , alla  quale  Io  credea  già  arrivato  : e che 
potrebbe  anch’cfto  trattarlo  nella  medefima  maniera,  ed  efprimereU 
grande  idea , che  avea  diluì,  e ridire  con  tutta  fincerità  i Beni , i do- 
ni di  Dio , che  certamente  fa  efsere  in  lui  ; ma  vuole  rifparmiare  il  fuo 
rofsore,  e perche  teme,  che  Severo  efsendo  lodato  da  un  altro  fe. 
non  fembri  efser  lodato  da  fe  ; non  volendo  darli  motivo  di  dolerli 

di 


Digìtized  by  Googl 


LIBRO  EVINTO  a99 

- ni , carne  lì  dolfe  delle  lodi  di  Severo  il  Santo  ; Etpftpftì'  jujiìtu  regu- 
ìam , qtiamihi fieri  mk . Al  particolare  poi  della  lunga  lettera  richie- 
llali,  fene  ritirò  con  giuda  fcu fa  a cagione  delle fue grandi  occupa- 
7Ìoni.  L’ordine  della  giiiflizia  efigca , che  quanto  doveva  a Severo  fo- 
lo , cedeiTc  a quanto  doveva  infieme , ed  a lui  ed  a gli  altri , cioè  a di- 
re, a tutta  laCliiefa.  Lo  prega  per 'ciò  co’ fuoi  intimi  amici  di  non 
caricarlo  di  nuovi  travagli,  e d’impedire  chi  lo  VolelTe  fare . Emo- 
ilrandogli  la  fperanza  divederlo,  l'aflìcurava,  che  aurebbe  toccato 
con  mano  le  fuegiaviffime  cure  per  difefa  della  fua  renitenza  a rilpon- 
dere  a tanti  : Sàss . . . quantìtm  o:cupatus firn . 

V.  Pregando  in  una  lettera  Agoftino  il  Vefcovo  Novato  a finche 
gli  lafciaiTeLuciil o fuo  fratello,  di  cui  teneva  bifogno  pel  fervizio 
della  Chiefa  , dicegli  ; Per  non  portarvi  lontano  col  penfiero , citan- 
dovi efcmpli  firanicri,  confìderate  un  poco,  che  le  Voi , e Lucilio 
flètè  Ih  ctramente  uniti  co’ vincoli  del  Sangue,  non  lo  fono  io  meno 
col  mio  fratello  Severo  co’ legami  dclTamicizia  ; e pure  quante  rare  Epift.  84. 
volte  vepgiamo  non  oibantrehe  defidcriamo  di  trattenerci  infieme  "•  '■ 
fpedifiimc  fiate.  La  fperanza  del  Secolo,  che  hà  da  venire,  ove  noi  ' 
faremo  uniti  per  non  fepararci  giammai , ci  fa  preferire  i bifogni  del-  ■ 
la  Chiefa  noltra  Madre  alle  nofire  neccflìtà  particolari , e alla  noftra 
foddisfazione  temporale.  Con  quanta  minor  pena,  dunque  dovea 
rintereffe  della  medefima  Chiefa  far  fopportar  a Novato  raffenza  d’un 
fratello  col  quale  non  avea  runiinato  il  cibo  delle  Sagre  Scritture, 

•quanto  il  Santo  col  fuo  concittadino  Severo  ? Con  tutfociò  appena 
ricevea  alcune  fue  lettere,  e quelle  di  tempo  in  tempo,  c l.i  maggior 
parte  di  efie  non  contenea  che  cure , ed  affari , in  luogo  delle  dolcez- 
ze , che  voleano  guftare  nei  divini  pafcoli  di  Gesù  Crifto . 

Quella  unione  di  S.  Agollfno  con  Severo  era  pubblica,  econo- 
feiuta  da  tutto  il  Mondo , poiché  in  una  lettera  fcritta  a S.  Agollino , 
una  volta  , ma  con  errore,  creduta  di  S.  Girolamo , forfè  da  alcuno 
d’Africa  , che  venne  a Leges  ( due  Città  di  quello  nome  trovanfi  nel- 
la Numidia  ) colla  fperanza  di  trovarvi  Agollino  e Severo , e perche 
•non  ritrovò  che  Severo  , lo  fcrittore  nella  predetta  lettera  fi  dichiara 
chepenfava  di  ritrovar  Agollino  tutto  intero,  c non  Io  ritrovò  che 
mezzo,  inveri  etimi  te  medium;  nella  perfona  del  cariffimo  Severo , Epìft.  ave. 
che  chiama  una  parte  della  fua  anima  ; Partem  animi,  tua  . E ficcome  Auj. 
godette  d’aver  ritrovata  una  metà  del  tuttoché  ricercava  , altrettan- 
to fi  contriflò  di  non  aver  veduta  l’altra  metà  ; E fe  bene  non  trovollo 
in  perfona  , fperava  <'i  vederlo  una  volta , e confolandofi  fecoora  par- 
lava aH’anima  fua  afflitta;  Spera  viDeo,  ^faiet\priefentemamhtm, 

(f'tem  diligit , o;a  pail.rva  all’amico  : O fi  ocuìis cerni  diieiliò pojjet  ! profe- 
ctividens  einantaatudien'.jì.  aeljet  àil:CÌio. 
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E per  unire  qui  quanto  ritrovaf)  intorno  Severo,  il  Santo  fa  men- 
2Ìone  d’una  fperienza  della  Calamita,  che  Severo  avea  veduta  un  gior- 
no, clic  pranzava  con  Batanario  Conte  dell’Africa;  cd  aggiugne 
Agoftino,  chelacredcva,  al  fuo  rapporto , quanto  fe  l’avefse  vedu- 
ta co’  proprj  occhj . Noi  vedremo  le  turbolenze  mofse  neU’anno  408. 
nell’Africa  contro  la  Cliiefa  ; Severo  vi  prefe  quelle  parti , che  detta- 
va la  fua  Carità,  ed  ebbe  una  Conferenza  con  S.  Agoftino  a fine  di 
trovare  rimedio  a tanti  mali . Un  Prete  della  fua  diocefi  efsendo  flato 
obbligato  d’andare  alla  Certe  dell’ Imperadore , gli  difse  di  pafsare 
perlppona;  cosiS.  Agoftino  fi  prevalfedeiroccafione  pcrilcrivere 
ad  Olimpio,  al  quale  fece  i complimenti  di  Severo.  Non  trovali  il 
filo  nome  tra  quelli  che  alliftettero  alla  Conferenza  di  Cartagine,con- 
tuttociò  fu  uno  di  que’  Vefeovi  della  Numidia  ragunati  a Milevo  nell’ 
anno  416.,  che  fcrifiero  al  Papa  Innocenzo . Mori  poi  nell’  anno  42^. 
dopo  aver  nominato  il  fuo  Succefsore  alla  prefenza  del  fuo  Clero,  e 
lo  fu  colla  pace  e col  contento  univerfalc . mercè  la  Carità  d’ Agofti- 
no . S.  Agoftino  portoin  a Milevo  pregato  da  i fratelli , e fpccialmen- 
te  da  i Servi  del  Signore  , che  ivi  trova  vanii  per  impedire  i difordioi , 
che  prendeanfi  per  la  morte  di  Severo;  Nonnulla  ibi  ftriurbatio  ri,- 
miamr , 

CAP.  Vili, 

I,  NeU'anno  4Z2,rcriJJi  il  Santoli  fecondo  libro  contro  Petìliano , 2.  Confuta 
la  lettera  intiera  di  PetUiano,  J,  Scrive  a’ Fedeli  delta  fua  diocefi  una 
lettera  i<a  florale  , che  ogoid'i  e il  libro  dell’  unità  della  Chiefa . 

4.  Petiliano  rrfponde  a S.  Agefiino  con  caricarlo  di  ingiurie , 
t di  Calunnie,  5,  Maravigliofartfpofìa  del  Santo 
alle  ingiurie  di  Petiliano.  6.  Spiega  il 
Salmo  ^6.  a Cartagine, 

I.  A Naftalio  Papa  mori  in  quell’anno 403.  ai  27.  di  Aprile  ; ma 
XX  la  fua  morte  non  arrivò  in  Africa  nel  tempo,  che  il  Santo 
fcrivea  il  fecondo  libro  contro  Petiliano;  poiché  vi  parla  di  lui,  co- 
me fe  attualmente  fedefse  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  : In  qua  hoiie  Ana- 
fìafius  fedet . E fe  fi  ofserva  l’ordine  tenuto  dal  Santo  nel  riferire  i fuoi 
libri , pare  non  fi  pofsa  mettere  dianzi  l’anno  corrente . Impercioche 
Petiliano  rifpondendo  al  primo  libro  di  S.  Agoftino,  prima  chefofse 
compiuto  il  fecondo  , parla  d’un  Ecclcfiaftico  Donatifta  ricevuto  nel 
fuo  grado  , e fe  ne  duole  ; ciò  che  non  potè  fuccedcrc  , che  dopo  il 
Concilio  tenuto  a Cartagine  l’anno 401.  ai  13.  di  Settembre,  nel  qua- 
le ufcì  alla  luce  la  coftituzìone  di  dover  accettare  nel  loro  grado  t 
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•Cherici  Donatifli . Parla  ioolcre  il  Santo  della  [tirannia  efcrcitata  dx 
Optato  GiUoniano , c ferrefi  di  quelli  termini , recentihusjmforibus, 
che  non  (ìgnilìcano  un  fatto  d’un  mefe  o di  due  meli  ; maunofpazio 
di  tempo  afsai  notabile  da  quella  tirannia  al  tempo , che  fcrivea , e fa> 
ri  quella  > che  terminò  verfo  il  fine  deU’anno  398.  Falli  pure  menzio- 
ne delle  leggi  d'Onorio  per  la  diftruzione  degl' Idoli , deil’anno  399. 
Nomina  pure  più  volte  Feliciaoo  fenza  parlare  di  Preteftato  > il  che  ci 
fa  credere  che  quelli  fofsc  già  morto ‘per  cofa  infallibile  ; e s’ è vedu- 
to , ch’egli  vivea  quando  il  Santo  fcrivea  a Generofo  fotto  il  Pontifi- 
cato d’Anaftalìo. 

II.  Già  5 è olfervato , che  Petiliano  Vefeovo  Donatifta  di  Citta 
avea  fcritto  una  lettera  contro  la  Chiefa . alla  quale  il  Santo  cominciò 
a rifpondere  col  fuo  primo  libro  contro  Petiliano , e non  potè  confu- 
tarne fuorché  una  parte,  perche i Donatilli  non  s’ arrifehiarono di 
lardargliela  vedere  tutta  intera;  febene  dopo  la  loro  ufata  induftria 
per  occultarla , alla  fine  capitò  nelle  mani  d’Agollino,  per  mezzo  d-al- 
cuni  Cattolici  Cirtelì che  ritrovata , la  trafcrilTero , e gliela  inviaro- 
no. Non  perdette  tempo  a fide  una  piena  rifpofta,  e a queft’oggetto 
interruppe  il  travaglio,  che  avea  per  le  mani  dell’ opere  fopra  la  Tri- 
niti. e fopra  la  Genefi , Non  già  che  Petiliano  aveflfe  detto  cofa  nuo- 
va, che  non  foffe  confutata  nella  prima  rifpofla , c più  d*  una  volta; 
ma  lo  fece  per  accomodarli  alle  perfone  meno  intelligenti , che  non 
erano  capaci  d’ applicare  a un  luogo,  ciò  che  avea  detto  fui  medefimo 
foggetto  in  un'altra  parte;  ed  anche  per  conformarli  a* fentimenti 
de’  fuoi  amici , che  bramavano , che  rifpondelTe  articolo  per  articolo, 
come  fé  folTe  flato  un  dialogo , o una  difputa  d’ uno  contro  l’ altro , 
In  quello  modo  niuno  potea  afferire , che  avefse  palTata  di IF.coltà  al- 
cuna fenza  rifpondervi , nè  dolerli , che  non  intendelTe  ciò  che  diceafi, 
pernon  faperchi  parlafse.  Serviva  pure  per  conferire  in  certa  forma 
per  mezzo  degli  Scritti  co*  Donatilli , che  sfuggivano  gl’ incontri  di 
conferirecolla  viva  Voce,  e fare  loro  vedere,  che  non  aveano , che 
replicarea  sì  chiari  lumi,  ed  alla  forza  della  verità  ; e in  quella  ma- 
niera confutò  altresì  il  libro  di  Faullo.  Si  duole  il  Santo  d'elTere  obbli- 
gato a fermarli  per  isbartere  delle  bagatelle , per  timore,  che  non  re- 
calTero  della  pena  a*  deboli . Quella  efatezza  nel  rifpondere  riufeì  più 
penofa  a'  Donatilli , che  al  Santo  ; di  modo  che  Petiliano  li  lagnò  per 
averrifpòllo  informa  di  conferenza,  giammai  avendo  parlato  inlie- 
me;  e pafsò  agli  flrapazzi,  alle  calunnie , E che  abbiamo  a fare , dice  il 
Santo , quando  s’ ha  a trattare  con  gente  di  limile  carattere, ovvero  che 
s'immaginano,  che  quelli,  al  quali  vogliono  far  vedere!  loro  ferirti, 
fieno  fenza  capacità,  fenza  giudizio?.  Ecco  il  motivo , che  l’animò  a 
co.mporre  il  fecondo  libro  contro  Petiliano  affai  diffufo , ov’è  confu- 
tato 
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tato  di  nuovo  il  principio  della  lettera  di  Pcdliano,  a cui  di  già  ave» 
rifpollo col  Tuo  primo  libro.  Credette  per  altro  ave.  vi  talmente  fta- 
biiito  coir  autorità  delle  Scritture  quanto  area  prodotto,  che  bifo- 
gnava  dichiararli  nemico  della  parola  Divina  per  combatterlo  ; nè 
dubitò  dire , che  quelli , che  aveano  avuta  maggior  Itima  della  lettera 
diPetiliano,  riconofcercbbcro  fenza  dubbio , vedutane  la  confuta- 
zione , da  qual  parte  ftarsc  la  Verità.  S’efibì  pure  d‘  afcoltare  Petilia- 
no , s' avefse  voluto  intraprendere  la  difefa  della  lua  lettera  . 

III.  Nello  ftefso  tempo  S.  Agoltino  indrizzò  una  lettera  Pa dorale 
a tutti  i Fedeli  della  lua  Diocclì  ( nella  quale  pubblicò  il  Tuo  fecondo 
libro  contro  Pctiliano,  e dianzi  che  travaglialse  al  terzo  ) aliai  lunga, 
che  oggidì  porta  il  titolo  del  libro  dell’ Vnità  della  Chiefa.  Queitaè 
un*  irruzione  in  pruova  della  verità  della  Chiefa  Cattolica  per  via  di 
Sci  itiurc , e moftra . che  i Donatici  non  poliono  produrre  cola  veru- 
na per  loro  vantaggiofa , sì  per  elfer  chiari  i Tefti  di  e(Iì , si  perche  i 
luoghi  ofeuri  nou  pofsono  fervile  di  pruova  nelle  materie  coutrover- 
le , ficcome  tampoco  vagliono  le  fpiegazioni  Allegoriche , delle  qiuli 
ferviUi  un  Vefeovo  Donatirta  predicando  alppona,  e fi  tirò  du  tro 
l’acclamazioni  di  quelli,  che  amavano  d’udire  delle  cofe  nuove  a tavo- 
le della  loro  letta , fenza  efaminare  , fe  quanto  diceafi  era  vgualmente 
vero , che  fpeciofo , E perche  i Donatici  vantavano  de’  Miracoli  t.itci 
da  cfli  ■ molte  grazie  concedute  dal  Signore  alle  preghiere  che  facca- 
no  per  li  loro  Defonti , ed  altre  vifioni  fpeziali  fatte  godere  a certi  uni 
delia  loro  Setta . S.  Agoftino  rivolto  ad  ellì  e foitemente  gli  corregge, 
edottamente  gl’irìruifce  con  dire  loro  così  ; R fmovarirtir  ijìi  vd 
figmeiita  nieniaciiim  hmhìinn , v’I  porfntefilUànm  fpirimum  . .. . erj/i- 
dìnntur  AUtem , vel  à fviritibus  fidutì^ribus  (j’ii  tamen  nihil  , r.ijì 

f'nninant’ir , dco  fiiblimiter , titfte  in?ffxbìliter  jitdicatte  tjriiicurqaetr’- 
lìuenJtimfir  i dve  ab  ipfo  di;o , vd  aipemm  >iu!i:it , -vi  aifjUti’un  mife- 
rì,t , vel  ad  admjfiith’tem  ejimreod  t fal’itij  jiterm  . Parla  in  quetra  lettera 
di  Pretellato  AfTuritano Donatirta , come  già  morto,  fuperlbte  Feli- 
ciano  Murtitano . Difeorre  pure  doli  * perfecuzioni  ; e febene  fembra- 
no  certe  cofe  convenire  alle  leggi  d’Onorio  nell’anno  405.  ; nulla  di- 
meno fi  crede , che  polTano  riferirli  alle  leggi  precedenti , promulgate 
in  particolare  contro  i Donatifti.  ovvero  contro  gli  Eretici  general- 
mente. Quando  il  Santo  fcrifTe  quello  libro  dell’ Unità  della  Chiefa 
non  avea  veduto  alcuno  fcritto  di  Petiliano  contro  di  lui  ; poiché 
quanto  replicò  Petiliano , le  confutò  il  Santo  nel  fuo  terzo  libro  ; c in 
quello  dell’Unità  della  Chiefa  gli  lafcia  la  libertà,  o di  difendere  la  Tua 
lettera  contro  la  confutazione,  che  aveane  fatta  conduebbri,  odi 
rifpondere  a quell’  opera,  come  il  Santo  avea  rifpollo  alla  fua  ; o alme- 
no riconofea  la  verità  col  filcnzio.  Ma  perche  Petiliano  fi  polca 
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rìfpondere  al  ptlrno libro  d’Agoliino  contro  di  luì  • dìin2i  che  AgoflU 
no  mcdefimo  ne  fcrivelTc  il  fecondo  parimente  contro  di  lui,  cosi  Peti- 
liano  non  potè  rifpondere , che  al  primo  dei  Santo  > e vi  rifpofe  con 
improperi , c ferapazxi . Petiliano  attaccò  certi  pafsaggj  del  primo  li- 
bro d’Agoftino  contro  di  lui , ma  in  nulla  a propoGto . E fpezialmen- 
te  arrivato  al  punto , perche  i Donacilli  approvarono  il  BatteGmo 
de’  Madìmìanìlii  dopo  che  cITI  gli  condannarono  ; non  Teppe  che  dire, 
non  potè  dlGntricarG , non  valfe  a fciorre  il  nodo , fuorché  coi  rimet- 
terfi  a un  altro  libro , che  promife  che  giammai  s è vifto  : ^'o  iret , 
quìi  exiret , quo  aditu  ferfcrutato  éut  molilo , vcl  cUnculo  tvaieret , vcl  vi 
trum^ertt , nontnvenit^ 

IV.  Non  volendo , dunque,  cedere  alla  forza  della  verità , e dall’ alt 
era  parte  trovandoft  cosi  debole  nella  fufeanza , e nel  merito  della  cau- 
fa,  liimò meglio  ufeir  dairimpegno,  c abbandonarne  Timprefa;  e 
ìnGeme  cercare  una  materia  per  la  quale  la  Tua  eloquenza  poteTse  riu- 
icire  gradita  a quelli  del  Tuo  partita,  i quali  portavano  un  tal  odio  al 
Santo,  che  ballava,  per  efsere  loro  nemico,  parlare-!  Tuo  favore  ; e 
alToppollo,  baftava  dirne  ogni  male  per  cGgeme  approvazioni  ed 
applauG:  J^tia  et  qnem  maxime  oiiJìis , copiojiffim'e  maledicif,  cosi, 
Tearfo  di  ragioni  per  abbattere  la  Chiefa  Cattolica , in  luogo  di  quella 
ToGitul  la  perfona  d’AgoGino,  e rivoltò  contro  di  efso  tutta  la  Tua 
labbia  : Mt  fectt  caufam , cum  defecijjet  in  caufa  ; ricorapenfandoG 
col  abbondanza  delle  parole , giacché  non  avea  che  allegare  di  vero; 
fatto  come  dice  il  Santo:  Stimma  inopia  copkfus , xon  vera  dicendo , fed 
V'jledina  inaniit  non  emendo . A Gne  di  difcreditarlo  Io  caricò  d’una  in- 
finità d’ingiurie.  Rinfacciogli  quantità  di  cofe , maoin  tutto  falle, 
o in  conto  veruno  biaGmcvoli , ovvero  che  non  lo  riguardavano , co- 
me non  più  fpettantj  al  Santo  dopo  ilBatteGmo.  MèGmifein  pena 
di  ciò  che  aurebbero  giudicato  gli  LTomini  favj , che  aurebbero  bene 
Ticonofeiuta  la  debolezza  della  Già  caufa,  vedendo  ch‘ efso  cangiava 
una  guerra  pubblica,  a dir  cosà,  in  una  querela  particolare,  e pri- 
vata; .^la/i hcmoillejìl  caufa  t qua  f»g«iWmr  Fifsò  gli  occhi  nella  vita 
che  Agollino  menò  dianzi  la  Tua  convcrGonc,  e più  delle  volte  cofti- 
tuivalo  reo  di  difetti  non  fattj.ealle  volte  non  parlava  de’ veri.  Svolge- 
va pure  con  falG  fenG  molte  parole  delle  fue  GonfefGoni  ; dicea  ch’era 
flato  un  Prete  de*  Manichei,  colpevole  e reo  d’ ogni  loro  fcelerateiza . 
Si  ilefe  afsai  nella  Tua  falfa  fuppoGzione,  che  il  Santo  fofse  flato  bandi- 
to come  Manicheo  dall’Africa  nell’anno  jSd.,  cioè  a dire  allora  che 
digià  trova  vaG  a Milano  da  piu  dhin  anno . Ardi  pure  di  crederlo  per 
Manicheo  anche  da  Vefeovo  con  una  temerità  infofFiibiie  fattoG  giu- 
dice della  enfeienza  altrui  ; gli  diede  il  nome  dell’  AvvocatoTertuIlo  > 
che  accusò  San  Paolo,  a cagione  ddURottoiica  che  avea  altre  volte 
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C.i6  "-'S-  profcirata,  e per  difcreditare  qucHa  forza  di  difcorrere , colla  quale 
combattea  i Donatili , impiegò  tutta  la  gonfiezza  del  luo  dire  ftrepi- 
tofo , per  far  credere , che  la  Dialettica  non  ferviva  che  a difendere  la 
menzogna . Serviflfì  di  certe  fentenze  promulgate  contro  alcuni  delin- 
quenti, pochi  de’ quali  erano  conofeiuti  dal  Santo  ; e prendea,  che  per 
elfere  flato  nominato  in  un  interrogatorio  da  uno  che  una  volta  era 
. . , fuo  amico,  fe  bene  il  Santo  era  aflente  e nominollo  per  fua  difefa,  folfe 

dichiarato  aneli’  elfo  convinto  e reo  del  delitto  . Riferifcc  i titoli  del- 
le fue  lettere  fecondo  che  gli  dettava  il  capriccio,  claiantafia,  per 
trovarvi  di  che  gli  dettava  il  capriccio , c la  fantafia,  per  trovarvi  di 
che  riprenderlo.  Se  il  Santo  manda  a )un  fuo  amico  e alla  moglie  un 
pane  di  Benedizioni , pretende  contenerli  fotte  quelle  parole  abomi- 
nevoli fceleratezze  ; nè  s’arrofsi  d’accufarlo  d’aver  dato,  lotto  il 
pretefto  del  benedetto  dono , a una  donna  un  incantefimo  d’amore , 
c non  folo  confapevole  ma  di  più  complice  il  Marito  ; e può  elfere 
volefse  Petiliano  notare , e convertire  in  una  fetente  calunnia  l’avere 
fcritto  il  Santo  a Paolino , ed  a Terafia  fua  Moglie  fcmplicemente  co- 
EpìA.  ji.  si;  Panis  qiiem  mifimus , tibtrior  hevediefio  jìet , diltciiont  acnptn'isvt- 
firit  htnianitatu  ^ Vuole,  che  fi  confideri  ciò  che  Icrifse  Negalio  Pri- 
Cont.  Pc-  mate  della  Numidia  contro  Agoftino  ancor  Prete  , ma  nel  tempo 
tiU.3.c.i<  ch’era  in  procinto  d’efser’ eletto  Vefeovo  con  Valerio;  ma  poi  non 
accorda  a vantaggio  d’Agoftino  il  pubblico  perdono , che  dimandò 
in  un  pieno  Concilio  : tacciando  pure  l’indulgenza  praticatagli  da 
quei  Padri  pieni  di  lenità  , e clemenza  ; immemore  o ignorante,  del- 
C.i7.n.ie.  laCriftianamanfuetudine , e del  precetto  evangelico . L’accuft  Hi  la- 
C.ii.n.atf.  dro  delle  fue  parole  riferite  infedelmente  ; quali  l’avelse  troncate  con 
malizia  ; non  riferirle , perche  non  erano  inferite  nel  codice , che  gli 
fu  confegnato.  Finalmente  l'incolpa  d’iin  gran  delitto,  e fu  l’elfere 
C.40.11.48.  fletto  riflitutore  de’ Monaci  nell’Africa:  Argiuns  me,  quei  hoegenus 
•viuàmefuehtinfiitutum.  • 

V.  Petiliano  immaginava  fi  forfè,  di  divertire  il  Santo  dal  difendere 
Ci.n.i.  • la  caufa  della  Chiefa,  obbligandolo  colle  fue  vane  accufe  a difendere 
fe  flefso . Ma  avea  a fare  con  im  Uomo , che  travagliava  per  tirare  gli 
Uomini  non  a fe , ma  a Dio , per  elfere  veramente  Uomo  di  Dio.  e più 
capace  di  abbandonare  la  fua  propria  caufa  , che  quella  della  Chiefa  ; 
rifolutilTìmo  d’umiliarfi  , e di  annientarli,  perche  ferra  la  fua  voce  a. 
non  altro , che  a pubblicare  lejodi  della  Cafa  del  Signore , alla  bellez- 
za della  quale  area  confagrato  il  fuo  cuore , la  fua  penna , la  fua  vira . 
I fallì  riniacciamenti  de’ nemici  della  verità , che  tirollì  addofso  col 
predicare  locala  parola  di  Dio , e per  confutare  i loro  errori , in  luo- 
go di  riempirlo  di  triftezza , recarongli  una  fomma  confofazione  per 
€.«.0.7.  lafperanza  della  rìcompenfa  promefsa  da  Gesù Grifto  . 'Riguardava 
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Agortino  rJngiurie  di  Petiliano  come  un  artifi2Ìo  del  demonio , a fin 
che  il  Santo  odiiiTcPctiliano,  che  cosi  ingiuftamente  maltrattavalo  ; 
cosi  la  futi  vigilan7a  era  occupata  a combattere  il  nemico  invifibile , 
e la  Tua  Carità  ad  amare  il  manifefto  rivale , e a pregare  il  Signore,  che 
gli  donafse  il  perdono . 

Trovandoli,  dunque  obbligato  a rifpondergli , non  violò  le  re- 
gole , che  avea  in  coftume  d’ofscrTare  ne’  difeorfi,  e ne  gli  ferirti  ingiu- 
riofi.  che  faccanfì  contro  di  lui,  cioè  di  foddiifare  non  già  al  giufio 
fdegno,  che  porca  concepire , ma  all'utilità  de  gli  afcoltanti,  o de’ let- 
tori , procurando  di  fuperarc  l’errore  dell’  avverfario  con  pruove  ftri- 
gnenti , più  rollo  che  ribattere  le  fue  ingiurie  con  altre  ingiurie  ; Si  C.i.n.i. 
& tgotihivtllem  tref  mule iicìisniAltài^a  rependere , quid  aliud  quàmduo 
maledici  efiemus . Quello  è il  motivo , che  l’indufse  a comporre  il  terzo 
libro  contro  Petiliano,  e rimpi'gòpermollrare,  che  quello  Dona- 
tillanon  avea  in  conto  alcuno  rifpollo  al  fuo  primo  libro,  che Petilia- 
no  pretefe  d’attaccare  ; c fi  compromette  di  farlo  vedere  cosi  chiara- 
mente , che  i Donatilli  farebbero  rimalli  convinti  ne’  loro  cuori , 

5|uantunque  attaccati  al  loro  partito  , e quantunque  appafiìonati  che 
ofsero  contro  la  fua  perfona  , purché  Icggefsero  gli  ferirti  d’ una  par- 
te, c dell’ altra  ^ A leflarc  più  che  perfualì  ballava  confrontare  il  fuo 
primo  libro  colla  rifpolla'di  Petiliano;  ma  pure  la  fua  Carità  perle  ^*'1.  '*’* 
perfone  meno  intelligenti  obbligolloarenderc.ancora  di  più  di  quello 
era  chiara  la  verità  col  tfrzo  fuo  libro . 

Si  difende  primieramente  il  Santo  contro  l’ingiurie  di  Petiliano 
Con  molta  femplicità,  e dolcezza.  Si  dichiara,  che  condanna  , e 
detellaafsolutamente  tutto  il  tempo,  ch’è  vivuto  dianzi  ilfuoBattc- 
lìmo,  ricercando  folo  la  gloria  di  quello,  'jhel’avea  liberato  dalla  C.io.b.u. 
fervitù  di  femedefimo;  e quanto  più  fentiva  biafimar  la  fua  vita  me- 
nata in  que'  tempi , per  qualunque  motivo  fi  facefse , non^  fe  ne  dolca 
per  non  mofirarfi  ingrato  a Dio , nè  il  biafimo  fufcitavagli  difpiaccre  ; 
ma  più  efagerandofi  i luoi  falli,  più  benediva  il  Medico,  chel’avea 
guarito  qiiippe  ille  accufac  vìtiutn  meum , tantum  ego  laudo 

Medkumineiim . Circa  il  tempo  palfato  dopo  il  Battefimo , non  avea 
di  bifogno  di  giullificare  le  fue  azioni  efteriori  apprefib  i figlivoli  del- 
la Chiefa , che  conofceanle  ; e che  potea  fpcrare  che  quelli  che  non 
le  conofcelfero , aurebbero  avuta  dell’equità  a non  credere  di  più  del 
giullo  alla  fede  d’un  nemico  dichiarato,  com’era  Petiliano  ; Siccome 
non  fi  fuol  credere  a occhi  chiufi  alle  lodi,  che  vengono  da  un  Amico  : 

Ndw  fi  laudanti  amico  credendum  nm  ejì,nec  inimico  detrahenti.  Che  fe  Pcti- 
liano  intraprendeva  d’internarfi  fino  nel  cuore,la  fua  fola  cofcìenza  era 
il  teftimonio  di  quanto  ivi  palTava , e che  bifognava  onninamente- fta- 
rc  alla  fua  parola . Or  elfo  protefta , che  lèbene  non  può  dire  con  San 
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Paolo,  di  non  eflere  in  cofa  veruna  colpevole  ; può  nientedimeno  afTe- 
rijc  con  verità  alla  prefcnia  di  Dio , non  eil'er  reo  d’alcuna  di  quelle 
cole,  colle  quali  Peciliano  feriva  la  vita,  che  avea  condotta  dopo  il 
Battefimo  ; Nihil  lorum . , . puhi  confeius  fum . 

Ma , o come  era  lontano  il  Santo  d'interersare  la  Chiefa  nella  Tua 
giuftificazione  ; poiché  al  contrario  il  punto  che  volca  moftrare  con- 
tro gli  Eretici , era  che  bifognava  diltaccarfi  da  gli  Uomini  per  non 
mettere  la  gloria , e la  Tua  confidenza  che  in  Dio  ; cosi  i Cattolici,  che 
amavano  in  lui  la  verità,  e che  la  riceveano  con  piacere  dalla  fua  bocca 
erano  ficuri . non  per  la  buona  opinione  c (lima  » che  aveano  della  Tua 
perfona , ma  perche  la  loro  fpcranza  fondavafi  neiriftclfo  Dio . £ che 
1 Donatilli  dovevano  confidcrare  non  quello  ch’egli  era,  ovvero  ciò 
che  Petiliano  diceva  di  lui,  mala  forza  delle  pruove , colle  quali  di- 
mollrava,  che  la  Chiefa.  di  cui  era  membro,  o buono  ocattivo,  ri- 
inanea  vittoriofa  de’  loro  errori  ; c finalmente,  che  cioveano  ufare  ogni 
premura  a fin  che  Petiliano  rifpondeflé  con  foddisfare . lafcianJo  da 
parte  l’ingiurie , che  dice , febene  inutilmente  .'Nè  molto  pena  a giu- 
ftificarc  certi  altri , che  Petiliano  accufava  ne  i fuoi  Icritti;  ma  abu- 
fandofi  quefli  di  ciò , che  S.  Agoftino  foileoea  cioè , che  non  fi  potea 
abbandonare  la  Comunione  della  Chiefa  (otto  preteflo  di  fepaiarfida 
) Cattivi,  qual’or  non  poteanfi  convincere  ; Petiliano  volgendo  in  al- 
tro fenfo  il  dire  del  Santo,  affermava  che  tra  i Cattolici  fi  lafcialfero 
impunite  le  fceleratczzc . La  qual  cofa  non  è vera , dice  il  Santo  ; Z)bi 
crimina  it»  munifefìtntur , ut  nulla  poffiit  frodabili  rathve  defendi , P^ti- 
liano  in  pruova  che  tra  i Cattolici  fi  lafcialTero  impuniti  i delitti  cita- 
va il  fatto  d’un  Vefeovo  depofto  per  un  misfatto  deteftabile  ; di  modo 
che  un  altro  riempie  il  di  lui  luogo  ; afferendo  che  di  nuovo  fu  rincfso 
nel  fuo  Vefeovado  ; fopra  di  che  non  altro  dice  il  Santo,  che  Petiliano 
non  fa  cofa  fi  dica  , Parlava  cosi  ancora  d’un  altro  che  avea  fatta  pub- 
blica penitenza  apprelTo  i DonatilH;  il  che  fembra  al  Santo  una  calun- 
nia . Dìcea  pure  Petiliano , che  un  certo  Quod-vult-deus , era  (fato 
ricevuto  o fia  nella  comunione , o fia  nello  (fato  Ecclefiafiico  da’  Cat- 
tolici , dopo  elTerc  (lato  cacciato  da  i Donatilfi  convinto  di  due  adul- 
terj  ; ma  ciò  non  feguì,chc  dopo  fatta  palefe  la  fua  Innocenza  . Soilie- 
ne  il  Santo  fopra  tutto,  che  avea  un  gran  tortone!  rinfacciare  alla 
Chiefa  il  difetto  della  difciplina  , quali  in  quella  inancafse . Vi  fono  , 
dice  Agoftino , infiniti  efempj  di  perfone , ch’elfendo  (late  nel  Vefeo- 
vado , ovvero  in  qualche  altro  de’  gradi  Ecclefiaftici , ne  furono  depo- 
fte;  dopodiché,  per  la  vergogna  fi  ritirarono  in  altri  paefi,  opure 
paliarono  al  voftro  partito,  ovvero  a quello  d’ altri  Eretici , effendo- 
vene  anche  di  quelli  che  non  partirono  da’ loro  paefi,  e ciafeheduno 
ben  gli  conofee  . Nomina  un  Onorio  Millevitano , forfè  PrcdecelTore 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  ^INTO.  307 

dì  Severo  ; uno  Splendonio  depofto  dal  Diaconato  nella  Gallia.il  qua. 
le  effendo  venuto  a Cirta , vi  fu  ribattezzato , e ordinato  Prete  da  Pe- 
tiliano  ; ciò  che  obbligò  Fortunato  Vefeovo  Cattolico  di  Cirta  di  far 
leggere , ovvero  attaccare  pubblicamente  gli  atti  della  fua  depolizio- 
ne  inviatigli  da  Francia . Quello  Splendonio,  chefeceprovareaPe- 
tiliano  perfidie  orribili  ; per  ciò  fcomunìcollo.  E perche  bifognava 
moftrare  a Petiliano  cfl’ervi  degl’indegni  Miniftri  tràDonatifti , che 
{lavano  occulti , fu  obbligato  a ricordargli  un  certo  tale  nominato 
Cipriano  Vefeovo  Thuburficuburenfe,  che  fu  forprefo  in  un  luogo 
infame  con  una  prollituta;  di  modo  che  effendo  flato  prefentato  a 
Primiano loro  Vefeovo  di  Cartagine,  refiò condannato , efeomuni- 
cato , fenza  ribattezzare  alcuno  di  quelli , che  effo  battezzò . Voleva 
dire  Agofiino , fe  Petiliano  vvole , che  a conferire  la  Fede  nel  Battefi- 
mo  fia  ncceffaria  la  Sanità  del  Miniftro  : Confiientì*  fancì't  dantis  ; Ci- 
priano Miniflro  corrottiffmo  ma  nafeofto,  non  potea  conferire  la  fe- 
de a quelli  che  battezzava . Ora  eh’ è fcoperto , perche  non  (ì  ribat- 
tezzano quelli  malamente  da  effo  battezzati?  Sepaffano  appreffoi 
Donatilli  per  Fedeli  ciò  non  ollante , chi  gli  hà  purificati  ? A queflo 
hanno  ancora  a rifponderc . 

Terminò  Agoflino  il  fuo  libro  con  quefte  parole  indirizzate  a' 
Donatifti  : Sapifò  ve  alicjiiid  inter  verum  falfum-ve  difeernereì  Sapete 
dìflirgucre  un  difeorfo  fodo  da  una  vana  declamazione,  lo  fpìrito  del- 
la pace  dallo  fpirito  della  diffenfione,  il  vigor  della  fanità  dall’enfia- 
gione  del  male  , le  profezie  divine  dalle  prefunzioni  Umane , le  pruo- 
ve  chiare  dalle  falfc  accufe , gli  Atti  autentici  dalle  finzioni , il  merito 
della  controverfia  dalle  calunnie  con  cui  fi  sfugge  la  quiftione?  Se  voi 
fapcte  fare  quello  difeernimento  ; bene  vi  Aia  ; fc  non  lo  potete  fare , 
nei  non  ci  pentiremo  giammai  della  cura  avuta  di  voi;  mentre  fe  il 
vollro  cuore  non  fi  rivolta  alla  pace,  la  noflra  pace  ritornerà  a noi  : 
Pax  Kcjìra  tainen  ai  nos  re^uertetur  . 

VI.  Ciò  che  Sant’Agoflino  dice  ne)  fine  della  fua  fpiegazione  fopra 
il  Salmo  36.  ha  una  tale  affinità  a quello  terzo  libro  contro  Petiliano, 
che  fi  può  credere,  che  l’abbia  fatta  poco  meno  , che  nel  medefimo 
tempo.  Vi  offerva  che  i donatilli  non  potendo  difendere  il  loro 
fei fina,  rivoltavano  contro  di  lui  la  loro  lingua,  e diceano  quello, che 
fapeano,enonfapeano.  Quello  che  fanno  di  noi , dice  il  Santo,  ri- 
guarda la  noflra  vita  paiTata . E’ vero,  che  fiamo  flati  altre  volte in- 
fenfati , increduli , e ritrofi  ad  ogni  opera  buona  ; che  fiamo  flati  im- 
pegnati in  un  perniciofo  errore , in  una  vera  follia  ; e quanto  più  noi 
riconofeiamo  i r.olfri  difordini , e lenoftre  pafsatemiferie,  altrettan- 
to più  lodiamo  Iddio,  che  ci  ha  tifata  mifericordia . Voi , profeguifee 
ii  Santo,  riprendete  i mici  pafsati  peccati.  Eperò,  che  fate  voi  di 
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confidcrabile  ? lo  fono  piu  fevero  per  condannargli  di  quello  che  Pe- 
tiiianolo  fia.„SePctilianogii  biafima,  Agoftinogli  condanna  , c fu  il 
primo  a dcfcftargli  : .^od  tu  vitti^ernjli , tgo  tUmnavi . Piacefre  a Dio 
che  Petiliano  yolcfse  imitarmi , e che  una  volta  il  luo  errore  divcnifse 
pafsato.  Di  quello  poi  che  riprendono  prefentemrente  in  me,  aggiu- 
gne  il  Santo,  non  polsono  fapere  cofa  alcuna . lo  fo  d’aver  ancora  dei 
difetti  capaci  di  riprenfione  ; ma  non  occorre  pretendano  di  rico- 
nofcergli.  lo  ho  molto  da  travagliare  dentro  me  ftefso  per  combat- 
tere i miei  cattivi  delìderj  ; La  guerra . che  m’  è molfa  è lunga  , c non 
cefsa  giammai , e deggio  foftcnerla  contro  d'un  nemico,  che  ha  giura- 
to di  perdermi . Io  piango  innanzi  a Dio  nel  rifentimento  della  mia 
debolezza;  e Dio  fa  ciò  che  partorifee  il  mio  cuore;  egli  che  vede  i 
dolori,  e 1’ angofee  fpirituali , chciofolFro.  Quello  che  noi  fumo , 
Dio , avanti  del  quale  noi  gettiamo  le  noftre  lagrime , ben  lo  fa  ; ^l»id 
fiinus , ille  novit , 4 J tjtitm  gtmimus . 

Non  fi  fermò  il  Santo  a giuftifìcarfi  in  tutto  quello , che  i Dona- 
tifti  dicevano  della  fua  perfona  ; permife  loro  di  credere  ciò  che  volef- 
fcro  c pregò  i Fedeli  di  Cartagine , avanti  i quali  parlava , d’ abbando- 
nare la  fua  caufa,  e di  non  trattenerli  a diiputarc  lopra  il  merito  di 
quella  co’  Donatifti  ma  unicamente  a premere  l'opra  la  caula  della 
Chiefa  , ch’era  indipendente  dalla  fua  : Nnniqmd  Catholica  fgo  funi  ? Tu 
dici , parla  il  Santo , eh’  io  fono  cattivo  ; io  avciei  ben  molte  altre  co- 
fé  da  dire  contro  me  llefso  . Ma  è ciò  forlì  di  che  fi  tratta  ? Gettiamo 
da  parte  tutte  quelle  cofe  inutili  : non  t’attarcarc  a me  : vegniamo  al 
fondo  della  caufa  ; efamina  la  caula  della  Chicla  ; vedi  ove  mfei;  fc 
pella  via  del  Cielo  o dell’inferno . Da  qualunque  parte  la  verità  ti  par- 
li , afcoltala  con  avidità  ; può  eflcre  che  non  arrivi  giam.mai  a guliare 
quello  Pane  Celelle , fc  femprc  vai  cercando  con  dilgullo , c con  uno 
fpirito  di  maldicenza  i difetti  delVafo,  nel  qual’ egli  è . Si  è detto, 
che  il  Santo  fece  quello  difeorfo  a Cartagine , perche  vedefi,  ch’era 
fuori  del  luogo  della  fua  refidenza  ordinaria  , e nella  Città  , ove  i falli 
della  fua  gioventù  erano  maggiormente  divulgati  : Hic  etiim  wal't  vixt- 
muj , qiiod  ego  cor.f.tcor . Perciò  non  è da  llupirfi  , che  vi  parli  di  San  Ci- 
priano. E prima  d’ internarli  nella  fpiegazione  del  Salmo , difcorrc 
del  giudizio  finale  interpretando  le  parole  di  S.  Matteo , cioè  : Duo  in 
agro  : Genera  homìnum  duo  dkit  : dopo  di  che  pafsò  alla  fpiegazione  del 
Salmo  , del  quale  non  potè  fare  in  quel  giorno , la  prima  parte  o Ila  il 
primo  Sermone . Penfando  d’andaricne  e di  ritornare  alla  fua  refiden- 
2a , fu  coftretto  dalla  gran  pioggia  a differire  la  fua  partenza  ; ed  a fin 
che  non  riufcifse  inutile  la  fua  dimora  l’obbligarono  i Cattolici  a pre- 
dicare , ed  a continuare  il  Salmo,  che  avea  incominciato . E avendolo 
portato  il  fuo  difeorfo  a parlare  de’ DonatilU,  recitò  una  gran  parte 

della 


Digitized  by  Google 


LIBRO  .^VINTO.  539 

dtlla  lettera  Sincialc  de  i Maiììmianifti  contro  Primiano  . E fi  dirtufe 
iu  quello  locj^ctto  di  tal  modo , che  non  potè  compire  nè  meno  allora 
il  Salmo.  Cosi  ripigliollo  la  terza  volta,  avendolo  Dio  richiamato 
contro  fuo  difegno  a proicguirc  la  Ipieg.izione , o contrattcncrlo  in 
Cartagine , o con  tarlo  ritornare  in  apprelso  . 

i-ece  leggere , fembra  credibile , oltre  il  Concilio  de’MalìImia- 
nifii  pubblicamente  inChicia  al  Popolo  in  quel  tempo  divcrll  Atti 
toccanti  i Donatifti  ; poiché  ta  feufa  per  elfer  lette  diverfe  carte , che 
non  erano  contenute  nel  Canone  delle  Icritture  ; al  che  fu  corretto  a 
calila  dei  Donatilti  ; c dice  il  Santo , che  non  fi  curava  , fe  veniva  bia- 
fiinato,  purché  il  Popolo  rellallc  illruitogiufla  il  Tuo  bilogno , Col 
mentovare  Feliciano  Mufiitano  ancor  vivente  , e in  Icguito  nominan- 
dolo quali  tempre  Polo  , cialiìciira,  che  Prctcllato folfc già  morto. 

parla  ancora  il  Santo  d'altuni  Atti  dei  DonatilH , nèquali  chia- 
mano i Cattolici  una  razza  di  traditori , che  aguzzano  le  loro  fpade  ; 
quando  elli  Donai  UH  non  dimandavano  tanpoco  le  cole  loro  tolte 
come  diceano  fallillimamcnte  , c fi  vantav.ino  di  non  aver  altre  armi 
fuorch’ il  Vangelo . p certamente  quello  è quclPAtto , che  Primiano 
lece  avanti  il  Magiliiato  diCai  taginc,  pieno  di  paiole  ingiuriole  con- 
tro i Cattolici , nel  quale  tra  l’altrc  cole  vifilcggca,  che  i Cattolici 
rapivano  le  cofe  altrui  c i DonatilH  cedevano  alle  cofe  che  loro  veni- 
vano levate . E inviò  quelPatto  a tutti  i Vefeovi  della  fiia  comunione 
e v’  è molta  apparenza  , che  quella  fia  la  rilpolla  , ch’egli  fece  verfo  il 
fine  di  Settembre  deU'anno  405. , quando  fu  richiello  d’accettare  la 
conferenza  coi  Cattolici . Ed  è cofa  certa  , che  riPpondelTe , che  non 
conveniva  fi  trovaPeio  infieme  i figlivóli  de’ Martiri, e la  razza  dc'Tra- 
ditori.  In  feguito  di  ciò , S.  Agoilino,  chealTItlè  al  Concilio  Carta- 
ginefe  ai  2 J.  d'Agollo , fpiegò  il  Salmo  36.  prima  di  ritornarlene  a Ip- 
pona  , avendo,  fc  bene  non  multo  tempo  avanti , compiuto  il  terzo 
libro  contro  Petìliano  . A quello  propofito  riferifee  Agoilino  certe 
lentcnzc  contenute  nciio  fci  itto , che  Primiano  prefentò  al  Magillrato 
Cartaginefe  contro  i Cattolici . Dopo  i libri  contro  Pctiliano , rap- 
porta il  Santo  immediatamente  quelli  contro  Grefeonio,  tuttoché 
quelli  non  gli  componcfl'e  prima  dcH’anno405. , forfeper  l’affinità 
dell’argomento , attela  la  lettera  di  Pctiliano , che  diede  motivo  d’am- 
bcdiiequdl’Opere . Non  è così  facile  a credere  che  tramezzo  quelle 
due  Opere  non  abbia  Icritto  alcun  altro  libro  ; nientedimeno  non  ve 
re  frapporremo  ne  meno  noi  alcuno , cafo  che  non  fi  fcoprilTero  dal- 
le ragioni  evidenti  e manilellc  clic  ci  obbligalTero  a dovere  Ilare  all’or- 
diuc  tenuto  dal  Santo  , 
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CAP.  IX. 

1- D'itkmn  decreti  del  primo  Coneilio  Mile-vìtano.  i.  MetjJìmÌAno 
Bagajcnj'c  rinunzia  al  Vefeovaio  per  bene  deìlaChiefa.e  gii  fuccede 
fuo  fratello  Caflorio . 5.  Agofìino , e Girolamo  verfo  il  fine 
diqueJfanKofifcrivom,  e fi  riferivono  vicendevol- 
mente . 4.  Se  ne  fcrivono  dell’altre  nell’anno 
■ iimnediatamente  figliente . 

I.  Vcft’ anno  402.  ci  porta  un  Concilio  Generale  in  Africa  tc- 

\^J  mito  a Milevo  nella  Numìdia  ai  27.  di  Agofto . Abbiamo 
veduco  neM’anno  precedente  al  Capitolo  fcfto  , che  fegnì  una  tal  qua- 
le difputa  tm  Xantippo , e Vittorino  toccante  il  Primato  ; £ che  Xan- 
tippo  godeva  di  qucft’onore  avanti  la  Palqua  di  queft’anno , poiché 
5.  Agoliino  gli  fcrilfe  in  quella  qualità , con  tale  titolo  . Quella  con- 
troverfia,  fembra  che  fcrvilfe  d’occafione  a una  parte  de’ decreti  del 
Concilio  Milevitano,  che  v’anno  molta  relazione  ; mentre  Valenti- 
no dimandò,  che  lì  ConfcrmalTe  con  un  decreto  ciò  [che  s’ era  Tempre 
c;m).  Can.  pratticato  da  Vefeovi , cioè  che  il  loro  grado  folfe  regolato  fecondo 
Afr.c.Stf.  l’anzianità  della  loro  confagrazione . Quella  dimanda  fu  approvata 
da  Aurelio , e fu fleguen  temente  alla  richielladi  Xaiitippo  confermata 
da  tutto  il  Concilio,  falvoil  diritto  de’ Primati  della  Numidia , e del- 
la Mauritania  , che  aveano , forfè , la  precedenza  sopra  gli  altri  Pri- 
mati , benché  piè  antichi  ; almeno  li  vede  che  il  Primate  della  Nu- 
midia fovente  fi  foferive  il  primo  dopo  il  Vefeovo  di  Cartagine . Così 
parimente  non  è fuori  di  ragione  i!  credere  , che  il  Vefeovo  di  Cirta  o 
(ia  Coflantina , ch’era  la  metropoli  civile  della  NumiJ.ia , avelTe  qual- 
che pollo  particolare , poiché  Fortunato  neH’ifcrizione  d’una  lettera 
EpiA.sj.  è mefso  avanti  S.  Alipio,  e S.  Agollino  ; nè  alcuno  vorrà  dubitare 
non  fia  quello  di  Cirta  , che  ciò  non  oftante  era  pollcriore  ad  Agofti- 
no  . Ordinò  ancora  quello  Concilio,  che  ballava  aver  letto  una  vol- 
Crd.Can.  ta  in  una  Chiefa  per  elferne  confiderato  come  Lettore,  colla  priva- 
Afr.  c.po.  zionedi  paflarcpoi  a un  altra  Chiefa . E chi  fa  che  la  differenza  nata 
Epift.  éj.  tra  Agollino , c Severo  per  l’affare  di  Timoteo , come  fopra  al  Capi- 
"•  4-  tolo  fettimo , non  porgelTc  la  materia  d’un  tal  decreto  ? 

II.  Il  Concilio  di  Milevo  ri  Ibi  vette  ancora  di  fcriverea  Maflìmia- 
Cod.Can.  no  Vefeovo  Bagajenfe , a finche  lafcialfc  ilVefcovado,  e al  Popolo 
Afr.c.88.  (jejij  Città,  perche  cercalfe  un  altro  Vefeovo.  Noi  abbiamo  ia 
S.  Agollino  una  lettera  , che  hà  un  intera  relazione  a quello  canone  , 
cofa  offcrvati  da  altri  ancora;  perche  vi  fi  vede,  che  Mallimiano 
Vefeovo  della  Chiefa  Vaginenfc,  c Caflorio  fuo  fratello,  avendolo.- 

feia- 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  ^VINTO,  311 

fciato  loScifma  di  Donato  perriunirfi  alla  Chicfa  Cattolica  la  gioja 
che  s'ebbc  per  la  loro  converfionc  fu  turbata  da  uno  fcandalo , che  il 
Demonio  fufcitò  contro  MaiCmiano . Ma  Iddio  quietò  lo  fcandalo 
di  maniera,  che  recò  più  digioja  alla  Chiefa  che  lo  fcandalo  non  le 
area  cagionato  di  dolore . Madlmiano  vedendo , che  non  potea  con- 
fervare  l’onore  del  Vefeovado , che  avea  ricevuto  • lenza  turbare  la 
Chiefa  con  uni  vergognofa  dilTenfione,  che  potea  avere  de’funcfti 
fuccedi.  fece  vedere  col  rinunziare  alla  fua  dignità  : Profter  Ecclefiti 
•viianda  pericula , ch’egli  cercava  rintereflTe  di  Gesù  Chrifto  più  tofto 
che  il  fuo  : che  avea  voltate  le  fpalle  alla  Setta  per  un  amore  Gneero 
dcllacarìtà.  edellapace;  che  avea  un'umiltà  vera  > e che  ìediiizioi 
che  Gesù  Grillo  avea  alzato  nel  fuo  cuore  era  molto  forte  per  relìftere 
alla  tempefta  d’una  tentazione  cosi  faftidiofa  : Bono  faàs  confuleru fedi 
rtnuiiciavit.  Dopo  la  fua  cedìonc  fu  eletto  fuo  Fratello  Callorio  per 
fuoSuccc;fore  ; e per  timore  che  non  facede  delia  difficoltà  d’accet- 
tare il  Vefeovado.  e che  fe  nefuggifTe.  fi  diede  ordine  ai  Vaginenfi 
di  fermarlo.  Alipio  ciAgoilino,  che  ebbero  de’ motivi  di  non  an- 
diie  in  pcr.ona  da  Callorio.  gli  fcridero  una  lettera  fcongiurandolo 
d'accettare  li  Vefeovado  ceduto  da  fuo  fratello . che  chiamano  loro 
fi::1iuo>o.  e del  quale  innalzano  fommamente  la  ceffione  gloriola  ; e 
^ i.itieme  lo  J ano  grandemente  le  qualità  vantaggiole  di  Cafiorio , elor- 
tandolo  a non  renderle  inutili . ma  impiegarle  alla  gloria  di  quel  Si- 
gnore. che  gliele  donò.  Quella  volontaria  rinunzia  aveafingolar- 
mcnte  AgoOino  innanzi  gli  occhi  quando  alcuni  anni  dopo  dicea  ai 
Donatidi:  Jancta  humilitatc  praditiviri,  propter qtiadaminf; 

i'J'’idiailA,  q>4il)us pii t religì.feque movtbantur , Bpìfeopatus  offeium  non 
fciuin  fine  culpa , verùm  eiiam  cmn  laude  pofuerunt . Noi  vedremo  nell’an- 
1:0  404  delle  crudeltà  affai  Arane  latte  da*  DonatiAi  contro  la  perlo- 
iia  di  ManìmianoVefeovo  Cattolico  Bagajenle.  Una  volta  credette 
ilBaronio.  clic  quel  Maflìmìano  DonatiAa.  che  gloriofamente  leele 
dal  Trono  Vefcovile  per  la  quiete  della  Chiefa,  e di  cui  parla  il  Con- 
cil’o  .Milevitano  nel402.  chiamato  Yefeovo  di  Bagai  foAe  lo  Aedo 
Malìimiano  parimente  Vefeovo  di  Bagai  nell'anno  404.  contro  il  qua- 
le ufarono  tratti  crudeliffimi  i DonatiAi . Ma  affermò  di  poi  effere  di- 
vedi  tra  di  loro,  c Vefeovi  fimilmente  di  diverle  Chicle.  E fi  può 
quella  feconda  lentenza  appoggiare  lopra  ciò  che  rapporta  S.  AgoAi- 
no , eie  ^ che  rifetifce  la^caufa  particolare  dell'odio  de*  DonatiAi  coa- 
tro M;  lÌ!>i;iano  deH’anno404.  nientedimeno  non  dice  effere  Aato 
t;iicAi  del  loro  partito  qualche  volta  ; la  qual  cola  farebbe  Aata  un 
motivo  iùfncientilTìmo  d'incitare  coAoro  contro  di  lui.  AgoAino 
p.-iche  fi  d;.fonJe  in  un  fatto  fimile  contro  MafTI.miano  dell'anno 
404..  epcrclienoaiufinua,  come  dicevamo  or'ora , in  conto  alcunp 
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che  forte  furo  (iella  loro  Setta  , che  farebbe  Ballato  peranimàrglf 
contro  di  lui,  quello  folo  hadato'acrederechefoflero.duciMalIi- 
miani , due  i Vefeovi , c diverfe  leChiefe.  < 

III.  Salvo  ogni  sbaglio  di  congettura,  credcG,  che ‘in  quefl’an- 
110402.  S.  Agollino  fcrivelTc  aSan  Girolamo  pregandolo  voleflcri- 
fpondere  alle  fuc  lettere  , che  fcrilfegli  l’anno  397.  Quelle  lettere  gi- 
rarono per  molto  tempo  a Roma,  e neH'Italia  contro  la  volontà  di 
S.  Agollino , dianzi  che  capitalTero  nelle  mani  di  S.  Girolamo . E per- 
che S.  Agollino  con  libertà  d’amico  combattea  alcune  opinioni  di 
S.  Girolamo , particolarmente  fu  ladifputadi  S.  Pietro , e di  S.  Paolo: 
Ito  & ip/é  vfr't  ccrrtHus  ejì , & Pauìus  vern  nuntiavit  ; s’era  fparfa  pub- 
blica voce , ch’avea  fcritto  un  libro  contro  di  lui , e che  l’avea  invia- 
to  a Roma.  S.  Agollino,  che  non  fapea  ancora  d'onde folTeufcito 
un  tal  romore , protcllò  a San  Girolamo,  che  non  era  in  colpa  di 
quanto  gli  s’imputava  , e che  era  ben  lontano  di  volerlo  difgullare  in 
conto  alcuno , e aut  ebbe  goduto  affai  a poter  vivere  in  fua  compa- 
gnia, ovvero  di  ••icevcrc  foventc  i fuoi  configli  per  via  di  lettere. 
Allerio  Suddiacono  era  fulle  mofse  dalla  Palellina  per  l’Africa,  men- 
tre San  Girohamo  ricevette  la  lettera  polleriore  di  S.  Agollino . Gofi 
gli  rifpofe  fubito  per  lo  fleffo  Suddiacono  colla  qu.il  lettera  fallicura 
del  fuo  grand’afi’ctto , è di  qualche  rifentimento  a cagione  delle  fue 
lettere  dell’anno  397. , ma  che  nientedimeno  dubitava  foffero  fue,  e 
ricerca  vane  la  certezza  del  fatto:  Zfe  tbfque  ulto  roncare  iìomachi  in 
fcripturarum  difiutatione  xerfemur,  & ve!  noflrum  emendemus  trrortm  vel 
oliìim  fnijìra  rcfrehcndilji  doceamus . Si  protetta,  che  dubitava  foffero 
fue,  fe  bene  Io  llile  l’indicafsc  per  fue;  contuttociò  prevalfe  il  dub- 
bio , e non  rifpofe  : Neforte , m e ref pendente  Itefus  ,jujì'e  expoFluUres , quod 
prabare  ante  debuiljein  tuum  effe  fermonem,  & fic  referìbere.  De  amiàtis 
omnis  tollenda  Jnfpicio  ejt , & Jìc  cum  amico , quafi  cum  altero  fe , ejìloquen- 
diim . Ifftitr  aut  tuum  negato  ìibrtm , fi  forte  non  tuus  efi  ; & define  fiagi- 
tare  referiptum  adea,  qua  non  fcripfifti  : aut  fi  tuus  eli , ingenue  etnfitere  ; ut 
fi  in  defenfionem  meì  aliqiia  fenpfero  , in  te  culpa  fit,  qui  provocafìi , non 
in  me , qui  refpondere  compuìfus  firn . Nello  ttefso  tempo  e per  lo  llcrso 
mezzo  inviogli  la  fua  apologia  contro  Ruffino  detto  con  nome  finto 
Calphurnio  Lanario. 

IV.  Quella  lettera  di  San  Girolamo  non  arrivò  in  Africa , che  do- 
po molto  tempo  ; nel  quale  Agollino  gli  fcrifse  due  altre  lettere  ; la 
prima  delle  quali  s’ è perduta',  e la  feconda  che  principia:  Exquoca- 
pì  ad  te  fcrìhere , è nell’orciinc  di  quelle  fcritteneìranno  403  .,  e gliela 
fece  capitare  per  Cipriano  Diacono , colle  copie  dell’  altre , fui  dub- 
bio che  S.  Girolamo  l’ avcfsc  ricevute . Con  quella  afficura  S.  Girola- 
tpo,  ch’e.*sonon  approvava  gran  fatto,  ches’applicafse  a tradurre 
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Scrittura  Sagra  dall’  Ebreo  nell’  idioma  Latino  ; e rapporta  a que- 
sto propolito  il  gran  romore , che  nacque  in  Africa  intorno  la  parola 
lidera  in  luogo  di  porre  Zucca  fopra  Giona  conforme  s’ erano  ferviti  i 
'Settanta  : ijnde  etinm  in  nobis  videtur , alitjuands  te  quoque  in  nonnnllh 
falli  fotuiffe . 

S.  Girolamo  rifpofe  alla  lettera  di  S.  Agoftino  > che  s*è  fmarrita 
con  quella  fua  nell’ordine  apprefso  S.  Agoftino  la  7* . , che  incomin- 
cia: Crebras  ai  ine  e; ijlolas  dirigis nella  quale  {ìrifcaldaunpocodi 
più  di  quello  fece  in  quella  fcritta  per  Afterio,  come  dian2Ì  la  68.  > 
ienza  nientedimeno  pregiudicare  all'amore,  c al  rifpctto,  che  gli 

trottava  ; e gli  dice,  che  non  avea  altra  dcH’Opere  fue  fuorché  li  So- 
iloqui , e certi  commentar]  fopra  i Salmi . Baiti  aver  toccato  il  pun- 
to della  loro  controversa,  che  appieno  lì  diluciderà  giunti  che  fare- 
mo all’anno  404.  verfo  il  fine . 

C A P.  X. 

1.  I Donatini  irritati  acaufa  della  Predicazione  della  verità , fanno  molte 
violenze.  2.  S.  Agopino  fi  falvò  da  un  perìcolo , fenza  avvederfene , 

3.  Eglino  fanno  alcuni  Confejfori,  4.  IVefcovi  Cattolici  fanno 
' premura  a 1 Vefeovì  Donatigli  a finche  entrino  in  Con  ferenza 

con  ejfi . J.  Eglino  la  rifiutano  con  infiolenza. 

S.  Agosìino  fcrive  a i loro  Laici, 

• 1.  01  abbiamo  veduto  altrove , qual’era  e quanto  giovalTc  a 

grinterellì  della  Chiefa  la  Storia  de’ Maflìmianidi . Vedem- 
mo parimente  l’ordine,  che  diede  il  Concilio  Gartaginefe  l’anno  401. 
a fine  fi  ricercalTero  tutti  gli  Atti  originali , che  a quella  appartenca- 
110  ; adogettochei  Vefeovi,  che  s’invialTero  per  invitare  i Donatilii 
alla  Pace,  fi  ferviflcro  principalmente  di  quella  Storia  per  convince- 
re il  loro  Spirito . I Vefeovi  compirono  in  ciò  a i proprj  doveri , e 
publicarono  da  per  tutto  quella  Storia  con  tutto  l’ardore  poflibile , a 
fine  di  guarire  il  loro  Spirito , e di  ritirargli  dallo  Scifma . La  cofa , il 
fatto  era  così  di  frefeo  feguito  e manifello , che  loro  riufeiva  impolTì- 
bilc  a ritrovar,  che  rifpondere  ; e cofi  ve  ne  furono  non  pochi,  che 
rimaferoforprefidaunfalutevolcroirore,  e non  avendo  ardire  dire- 
filiere  a una  verità  sì  palpabile,  abbandonarono  il  loro  errore  ; eie 
converfioni  diventarono  più  frequenti  che  dianzi,  principalmente 
nei  luoghi  ove  la  crudeltà  de  i Circoncellioni  regnava  con  minor  li- 
bertà. Ma  che?  LoftclTolume  della  verità,  che  illuminava  gli  unì, 
accrcfcea  l’accecamento  de  gli  altri.  Quelli  ch’amavano  le  tenebre 
della  menzogna,  Sdegnati  per  non  aver  più  alcuna  ragione  capace  a 

r r difen- 


C.^.n-A 
N.  s. 


Epift.  71; 

C.J.D.J. 


I-  J.  C.  9. 

n.  I. 


Cod.  Can, 
Afr.  c.&j. 

C.69, 

Epift.  iS;. 
C.4.  n.17. 


t 


Digitized  by  Google 


Cont.Cre- 
fc.l.j.c.55. 
n.  49. 
Epift.  >05. 
c.j.n.j. 

Epift.  <85. 
C.4.  n.iS* 


Cont.  Pe- 
til.l.i.c.Sj 
n.  184. 


Cod.  Cai». 
Afr.c.69. 


PolIid.C'ii 


314  VITA  DI  S.ÀGOSTJNO. 

difenderla , comiaciarono  a diventar  più  furiolì , e a impiegare  le  vio- 
lenze delle  truppe  dei  loro  Circoncellioni  per  imprimere  dello  fpa- 
vento  nei  Cattolici , pretendendo  con  ciò  impedire  di  predicare  la  ve- 
rità , e di  confutare  il  loro  errore . 1 Vefcovi  Cattolici  non  dimanda- 
vano. che  la  libertà  di  predicare  la  verità  > acciocché  quelli  che  1» 
volcircro,  rafcoltalTcro , e Tabbracciaflcro fcnza alcuna  violenza,  c 
minaccia.  Ma  gli  Eretici  impedivano  quefta  libertà,  e intimorivano 
tutto  il  Mondo  colle  loro  violenze , el  loro  odio  il  loro  furore  s’accefe 
talmente,  che  appena  trovavafì  unaChiefa  a coperto,  immune  dai 
loro  inllilti , e ladronecci,  ch’efercitavano  publicamente . Per  le  ftrade 
non  aveano  (ìcurezza  quelli , eh’  andavano  a predicare  la  pace , e 
l'unione . e confondere  la  loro  rabbia  , e la  loro  pazzia  col  lume  del- 
la verità  . Non  folamente  i laici  ed  il  comune  de  gli  Eccleliaftici , ma 
i Vefcovi  medefimi  erano  ridotti  alla  dura  condizione,  odi  tacere  la 
verità  , o di  foffrire  tutto  quello  che  la  crudeltà  potea  ifpirare  a que- 
ftituriod.  Il  tacere  la  verità  era  un  mezzo  non  folamente  di  non  ac- 
quillarc  alcuno  di  loro , ma  ancora  di  lafciar  fedurre  da  quelli  non  po- 
chi Cattolici . E fe  continuando  la  predicazione  alcuni  maggiormen- 
te fi  Itabilivano  nella  verità , ed  altri  fi  liberavano  dall'errore  dei  Do- 
natici : ecco  che  s’eccitava  un  furore  da  quelli , che  rimaneano  indu- 
riti , e toglievafi  a i deboli  la  libertà  d’abbracciare  la  verità.  Quello 
fu  il  motivo  che  obbligò  i Vefcovi  a far  ricorfo  agl’Imperadori , co- 
me vedrallineirannofeguente,  per  avere  il  loro  ajuto  indifefa,  anzi 
quello  di  Dio  per  mezzo  loro . S.  Agoftino  dicea  nel  403. , che  tutti 
i Cattolici  farebbero  (lati  obbligati  di  defertare  dalle  Campagne» 
caufa  delle  rapine , e delle  violenze  de  i Circoncellioni , fei  Vefcovi 
Donatilli,  che  dimoravano  nelle  Città  come  oftaggi  e contro  i quali 
i Cattolici  fi  farebbero  rivoltati , non  aveffero  un  poco  arreftati  que- 
lli turiofi,  fenon  pel  timore  della  legge,  almeno  per  laconfufione, 
di  cui  farebbero  flati  ricoperti  apprefTo  il  publico,  e nel  concetto  di 
tutte  le  perfonc  onelle,  che  aveano  un  giuflo  diritto  di  riguardargli 
come  veri  Autori  dei  mali,  che  commetteano  i Circoncellioni  loro 
Miniflri , e loro  emiflarj . 

II.  Quello  può  efier  quel  tempo  nel  quale,  dopo  che  ebbero  la 
commiffione  diverfi  Vefcovi , eS.  Agoftino  fenza  dubbio  dei  primi , 
d’andar  a predicare  la  pace  a i Donatilli , accadde  a S.  Agoftino  un 
accidente  confiderabile  : Andava  affai  fovente  a vifitare , c ad  efor- 
tare  i Popoli  pregato  che  era.  I Circoncellioni  Tattefero  più  volte 
col’armi  per  le  Ilrade  in  quelli  viaggi  di  Carità  . Ma  una  volta  tra  l’al- 
tre  rattefero  in  un  pollo , di  dove  fapevano  dover’  egli  pafsare , e con 
ciò  fare  farebbe  effettivamente  caduto  tra  le  loro  mani,  efso  con  quel- 
li della  fua  compagnia , fc  per  provvidenza  di  Dio  la  guida  con  feli- 
ce 
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feè  ettOTC , non  isbaglìava  il  cammino  ; Dei  quidem pnvìdentia , fed  du^ 
eatoris homìnis errore , Cosi  lafciata  la  vera  via,  giunfero  con  un  giro 
fuor  di  lirada  al  luogo , ove  volcano  andare , e fcanfarono  in  quello 
modo Timbofcata  di  quei  furiofi . Seppero  dopo  il  difegno , che  i Do- 
Batifti  aveano  machinato,  e godendo  del  loro  errore,  rendettero 
grazie  infinite  al  loro  liberatore  Iddio  :Ntnnullh  errare  profui:  aliquan^ 
do  dice  Agoftino , fed  in  via  pedum , non  in  via  morum . Nam  nobis  ipfis 
accidh,  utinquoltm  bivio  falleremur , &noniremuipereumlocum,  ubi 
9pperiens:ranfi:umnoJìrutH  Donatifìarummanus  armata  fubfederat:  atque 
tafabfum  ejì , ut  e'o  quo  iendehanuts , per  devium  circuitum  veniremus  ; 
ngnitifque  infidiis  illorum , nos  gratuhremur  errajfe , atque  inde  grattai  age» 
temusDto.  I Circoncellioni  aH’oppofto  rivoltarono  la  loro  collera 
fopra  gli  EcclefialHci , ed  i Laici  quali  trattarono  colle  loro  inumani- 
tà ordinarie  dopo  la  perquifizione  del  fatto , fe  ne  formò  un  pubblico 
illrutnento  contro  di  loro  di  die  modo  : Nec  Laidi  nec  deridi  peper- 
eerunt . 

IH.  Il  Clero  d’Ippona  parlando  di  ciò,  ch’era  feguito  avantile 
leggi  d’Onorio , cinfieme  dianzi  forfè  il  Concilio  di  quell’anno , in- 
torno Timbòfcate  dei  Circoncellioni , cioè  che  Cfl»r/fr;<ror  mRroi , tra 
gli  altri,  plapi  immaniff’mii  qualfaverunt , aggiunge  a quello  la  lloria 
del  Prete  Reftituto , eh’  è celebre  apprelTo  S.  Agollino  . 

Quello  Reftituto  en  un  Prete  Donatifta  di  Vittoriana  nella  Dio» 
eefid’lppona,  il  quale  effendo  flato  toccato  dalla  forza  della  verità, 
abbracciò  l’unità  Cattolica  con  una  elezione  manifellamente  libera, 
e volontaria  ; manifejìa  vohtr.tate  nullo  cogente  propria  & libera  voluntate; 
dj  più  e in  quel  tempo  non  ermo  ancora  fatte  le  leggi  dell'Imperado- 
rc  Onorio , colle  quali  s’intimava  a ciafehedun  Donatifta  d’abbando- 
nare lo  Scifma . Il  cangiamento  di  Reftituto  irritò  i Donatifti  contro 
di  lui,  onde  i loro  Chierici  cd  i loro  Circoncellioni  lo  cavarono  per 
forza  di  cafa  fua,  e lo  menarono  in  pieno  e chiaro  giorno  inunCa^ 
ftello  vicino,  ove  alla  villa  di  numerofa  gente , che  non  ardiva  refi- 
fiere,  lo  batterono  a colpi  dibaftone  fino  che  fu  foddisfatto  il  loro 
furore,  lo  gettarono  e lo  rivoltarono  in  una  laguna  d’acqua  morta  e 
fangofa , e lo  vcllirono  con  un  abito  di  giunchi . Dopo  averlo  efpo- 
fio  per  molto  tempo  inquefto  flato  per  eftere  il  divertimento  degli 
uni , e foggetto  di  compaflìone  degli  altri  ; lo  condulTero  in  un  luogo 
al  quale  i Cattolici  non  poteano  avere  racceflb,  nè  diedero  ad  efTo 
la  libertà,  e con  molta  pena,  che  dopo  dodici  giorni  di  continuo 
flrapazzo:  Cimqiiibufdamdolendum,  quibufdam  ridendum  in  pompa  fui 
fadnorii  ofìentaffent , vix  pojì  diei  duodedm  dimiferunt . Può  efsere  'anco- 
ra, che  r averebbero  fempre  trattenuto , fe  Proculejano  loroVefco- 
vo  a Ippona , non  fi  fofse  veduto  in  pericolo  d’efscrc  mefso  tra  le  mani 
della  giuftizia  per  una  tale  azione.  rr  a S.  Ago- 
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S.  Agoftino  non  volle  andare  a portare  i fuoi  lamenti  all ‘Irnpe? 
radore  per  quella  violenza , c per  le  tant’ altre,  che  iDonatifti  efer» 
citavano  nella  fuadiocefi,  Querelollì  folamente  con  Proculejano  ; e 
a finche  non  potcfse  dire , che  non  n’avcfje  avuto  notizia  . gliele  fece 
fignificare  con  un  Atto  autentico,  nel  quale  lo  forzava  a fargiuftizia 
d una  SI  crudele  azione , La  rifpofta , che  fece  Proculejano  fu  mefsa 
iaiferitto;  ma  non  fi  dice,  che  cofa  ella  portafse . E certo  folamen- 
tc,  che  non  fi  curò  in  conto  veruno  di  fare  giu ftizia,  anzi  più  tofto 
dilUmulava  l' inquifizione  delle  violenze  : perciò  obbligato  Agoftino 
a rinvocare  l’Atto  autentico , egli  fi  dichiarò,  che  non  aurebbe 
dett’  altro . Anzi  che  fi  videro  dipoi  i colpevoli  d’ un  fatto  fi  indegno 
nel  grado  di  Preti,  c continuare  fempre  a minacciare  j Cattolici,  e 
far  loro  quanto  male  poteano  . 

Reltituto , che  meritolfi  in  quella  occafione  il  titolo  diConfelso» 
re , v’  aggiunfe  dipoi  anche  quello  di  Martire , ma  ciò  accadde  non 
pochi  anni  in  apprelTo  , c noi  fperiamo  di  parlarne  a fuo  luogo . Non 
fi  la  fc  a quello  tempo  bifogni  rapportare  alcune  violenze  de  i Dona- 
tilli , delle  quali  S.  Agoftino  parla  dopo  immediatamente  il  fatto  di 
Reftituto.  Un  Prete  del  luogo  diCasfalia  nominato  Marco  s'era, 
ugualmente  che  Reftituto , fatto  Cattolico  di  fua  propria,  e fponta- 
nca  volontà , lenza  elser  forzato  da  alcuno . I Donatifti  lo  perfeguita- 
rono  talmente,  che  un  giorno l’aurebbcrouccifo,  fe  Dio  nonavefse 
arreiUte  le  loro  violenze  colla  prefenza  d’alcune  perfone , che  lopra- 
giunfero  ; Propri*  volnntate  Cathtlktis  f*^ìus  efì . Un  Marciano  Prete  o 
fia  Yefeovo  d’Urge,  avendo  parimente  abbracciata  volontariamente 
l’unione  Cattolica  : Propria  voluntate  : i Donatifti  l’obbligarono  a fug- 
girfene;  e avendo  prefoinfidiofamente  un  fuo  Suddiacono,  lo  batte- 
rono di  modo,  e lo  fepellirono  lotto  le  tante  pietre  che  gettorono 
contro  di  lui  > che  Io  lafciarono  poco  meno  che  morto  ; que’  tali  per 
ciò  furono  puniti  colla  demolizione  delle  loro  Gale . 

lY,  Molti  di  quelli , eh’ erano  impegnati  nell’errore  de' Dona- 
tifti, fe  non  aveano  l’animo  federato  come  iCirconcellioni,  nonfa- 
pevano  nientedimeno  nèconofeere  nè  abbracciare  tutto  in  un  colpo , 
e con  rifolutezza  la  verità  i contuttociò  non  fe  ne  allontanavano  gran 
fatto:  ma  allorché i Cattolici  gli  preineano,  rifponde.anoche biio- 
gnava  trattare  una  tale  materia  co’  loro  Vefeovi  ; per  altro  dii  defide- 
ravano  molto  che  fi  venifse  a una  conferenza  trà  le  due  parti,  a fin  che 
vedute  le  ragioni  d’una  parte  e dell'altra , fi  giudicaf$e  da  qual  banda 
era  la  verità . Quefta  difpofizione  del  loro  fpirìto  portò  i Cattolici 
a travagliare  per  iftabilire  qnefta  Conferenza  ; la  materia  per  altro  era 
già  diSìnità,  e certa  nella  Chiefa  di  Dio  per  l’oracolo  della  Santa  Sede, 
e di  tutti  i Yf  feovi  a lei  aderenti , che  feguivano  i di  lei  fentimenti  ; nè 
I s’accor- 
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s’accordò  clic  per  gua -bagnare  i Vefcovi  Donatifti . che  per  eflcrc  Sci- 
fmatici  non  riconofc^'vano  l’autorità  del  Capo  vifibilc  della  vera  Chie- 
fa'diDio,  e del  Corpo  de’ Vefcovi  veramente  Cattolici  a lui, uniti. 
l>Je  cercarono  i mezzi  ne!  Concilio  Generale  di  tutta  l’Africa  tenuto  a 
Cartagine  nella  Bafilica  della  feconda  regione  ai  aj.  Agofto  di  quell’ 
anno  403. . Tra  gli  altri  vi  fi  ritrovarono  S,  Alipio , S.  Agofiino.e 
S.  PoHidio  , Tutto  quello  , che  ci  è rimafo  oggidi  di  quello  Concilio 
dopo  Tefame  de’  deputati  ; riguarda  i Donatici . Si  era  già  parlato  di 
quelli  il  giorno  antecedente,  e rifolvettero  di  comun  confenfo , che 
bifognava  che  ciafehedun  Yefeovo , o folo , ovvero  con  qualcuno  de  i 
Tuoi  vicini,  avvifafse il  Yefeovo  de’ Donatilli  coll'ajuto,  e mezzo  de’ 
Magillrati , ovvero  degli  anziani  del  luogo,  di  convenire  co’fuoi  colle- 
ghi, per  fccgliere  de’  deputs/ti , che  poteilero  efaminare  a tempo  e luo- 
go , come  converrebbero  con  quelli  che  i Cattolici  deputafsero  dalla 
loro  parte , tutto  l’ affare  dello  Scifma,  che  gli  dividea . e procurare  di 
far  terminare  con  una  gloriofa  riunione  quella  diffenfione  cosi  falli- 
diofa , che  dividea  tutti  i Popoli  : *L^r  ermt  fiiHato , ChriJìianA  & fra-r 
ternA  focìetate , unitale , Caritate,  facefriieremur , 

1 Cattolici  erano  difpolHlTimi  a dar  quella  pruova  dell’ amore 
ch’aveano  per  la  pace  ; e fpera vano . che  fc  i Donatifti  accertavano  la 
Conferenza , era  facile  far  loro  conofccre  la  verità  ; e che  fc  elfi  la  ri- 
cufavano,  ciò  farebbe  un  argomento  della  diffidenza,  che  lorofteffi 
aveano  della  loro  caufa  ; e farebbe  fiato  un  partito  avvantaggiofo  per 
difingannare  i Popoli  loro  feguaci . 

Avendo  dunque,  prefa  quella  rifoluzione  in  Voce  la  conferma- 
rono poi  loicnnemente  nel  Concilio  ; ed  a fin  che  tutti  i Vefcovi  po- 
tefsero  operare  in  una  fiefsa  maniera  , Aurelio  prefentò  la  formola , il 
modello  della  convenzione , che  doveafi  praticare.  Quella  formola 
efsendo  fiata  letta,  fu  approvata,  e fegnata colla  loro  foferizione. 
Ella  è inferita  in  quello  Concilio . Quella  convenzione  porta  fui  prin- 
cipio una  fpccic  di  fupplica  a i Magillrati  di  ciafeheduna  Città , a fin 
che  eflì  manifeftafsero  la  convenzione  predetta  al  Vefeovo  Donatifia; 
attcfochc  non  riconofeendo  i Donatifli  quantunque  Vefcovi  l’autorità 
fuprema  del  Sommo  Pontefice  capo  vifibile  della  Chicfa.hunica  manic^ 
ra  di  portargli  al  dovere , era  fervirfi  del  braccio  fecolare . 11  Vefeovo 
Cattolico , che  vi  parla , dice  aver  ottenuto  al  detto  fine  quefto  co- 
mando dagli  officiali  maggiori  ; il  quale  dovea  efsere  inferito  nell’At- 
to. E fenza  dubbio  • non  per  altro  che  per  confeguire  queft’ ordine 
per  tenere  in  freno  i Donatifti  ribelli , il  Concilio  dovea  fcrivcre  a’ 
Governatori  le  lettere  ; cd  il  detto  Concilio  pregò  il  Vefeovo  di  Car- 
tagine a volerle  foferivere  a nome  di  tutta  l’ afsemblea . 

Noi  abbiamo  ancora  la  richiefta  prefentata  ai  15.  di  Settembre 
, dell’an- 
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deir  anno  403.  in  nome  del  Concilio  di  Cartagine,  a Settimino  Pro* 
confolo  deir  Africa  colla  quale  i Vefeovi  cfponeano  > che  fe  bene  po« 
tefsero  impiegare  contro  le  violenze  de’  Donatifti  ribelli  alla  ver» 
Chiefa  le  leggi  che  gl’lmperadori  aveano  fatto  per  reprimerle,  poiché 
loro  ftefli  l’aveano  impiegate  contro  i MalTìmianilti  ; e(Iì  nientedi- 
meno voleano  contentarfi  di  avvertirgli  con  dolcezza  ad  abbandona- 
re il  loro  Scifma,  ovvero  dì  difenderlo,  fe  credeano  poterlo  fare, 
non  col  furore  dei  Circonccllioni , ma  rendendo  ragione  della  loro 
dottrina  con  una  maniera  piacevole  in  una  Conferenza  regolata . Di* 
mandarono  a quefto  fine  di  poter  far  loro  per  mezzo  de’ Magi ftrati 
de’  luoghi  r intimazioni  neceisarie  per  ridurli  al  bene . Settimino  ac- 
cordò ìlibito  al  Concilio  la  richiefta  per  la  quiete  dell’  Imperio . 

V.  I Cattolici  non  mancarono  d’indurrei  Donatifti  ad  accettare 
la  conferenza  ; ma  ellì  la  rigettarono , e con  termini  ugualmente  pie- 
ni d’artifizio,  di  calunnie,  e d’amarezza.  Pigliarono  perpretefto 
del  loro  rifiuto  una  pruova  manifefta  del  loro  infoifribile  orgoglio, 
cioè  che  elfi  non  poteano  conferire  con  gente  peccatrice . E quefto 
ben  chiaramente  videfi  nell’ arrogante  rifpofta  di  Primiano  loro  Ve- 
feovo  di  Cartagine  : poiché  quando  fu  coftretto  alla  conferenza , ar- 
dì proferire , che  era  una  cofa  indegna , che  i figlivoli  de’  Martiri  con- 
venifsero,  e s’ un ifsero  colla  razza  de’ Traditori . Queftafu  la  rifpo- 
fta, che  diede  in  ifcritto  al  Magiftrato  di  Cartagine,  e che  fece  fare 
per  mezzo  del  fuo  Diacono  av.nnti  i Notari . 

Noi  abbiamo  ofiervato  fonra,  alcune  altre  parole  d’ un  Atto 
che  egli  inviò  a gli  altri  Vefeovi  Donatifti , e che  come  credefi , com- 
poneano  una  parte  di  ouefta  rifpofta.  S‘ è veduto  parimente  , che  oc- 
corfe  probabilmente  in  quefto  tempo , poco  dopo  l’ intimazione  fat- 
ta a Primiano  ai  1 3.  di  Settembre , che  S.  Agoftino  fece  la  fua  fpiega- 
zione  fopra il  Salmo  35.  predicando  al  Popolo  di  Cartagine,  imme- 
diatamente dianzi  il  fuo  ritorno  a Ippona . Efsendo  ritornato  a Cafa  , 
fecondo  il  preferitto  dal  Concilio , fece  fare  l’ intimazione  a Procule- 
jano . Proculej.ino  rifpofe  fubito,  che  quelli  della  fua  comunione 
terranno  un  Concilio , c che  d’ accordo  rifolveranno , quello  douran- 
no  rifpondere . Non  mancarono  fenza  dubbio  di  ragunarfi  , ma  non 
ad  altro  fine , che  per  rigettare  la  Conferenza  ; per  lo  che  Proculeja- 
no  efsendo  ftato  per  la  fecondavoltaricercatoperdirelafuarifolu- 
zione,  fecondo  le  fue  promefse:  la  rifiutò afsolutamente . Quefta  ri- 
fpofta che  fofse  conforme  al  parere  del  Concilio  cofta  afsai  chiara- 
mente: poiché  non  ofeuramente  quefta  fuppofizione  viene  indicata 
col  dire  Agoftino:  Si  lupi  Connlium  fecerunt , utpajìoribtis  non  rejptmde- 
ént  ; le  quali  parole  fono  forfè  parole  d’ alcune  lettere  fcritte  dal  San- 
to in  quefto  tempo  fopra  il  rifiuto  de’ Donatifti  d'entrare  in  Confe- 
renza . 
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renza . Ora  quefta  lettera  76.  il  Santo  l’indirizza  generalmente  a i fc- 
guaci  dello  Sciima;  e dopo  aver  moftrato  loro  la  verità  della  Chiefa 
Cattolica  con  padi  della  Sagra  Scritura;  colle  trefcntcnze  date  a fa- 
vore di  Ceciliano , co’ delitti  d'Optato loro  Martire,  che  non i’avea- 
norecifo  dalla  loro  Comunione:  colla  Storia  de' Maffinrianifti , e per 
la  condefccndenza  colla  quale  edl  aveano  ricevuto  peliciano  di  Muftì 
( non  parla  punto  di  Prcteftato  ) e quelli  che  egli  avea  battezzato  fuo- 
ri della  loro  Chiefa , il  Smto  prega  i laici  Oonatifti  di  far  premurofa 
iftanzaa'loro  Vclcovi  a finche  rifolveffero  quefte  difficoltà  ; giache 
eglino  non  voleano  parlare  a'  Cattolici , e che  confìderaftero . che  il 
medefimo  rifiuto,  era  unapruova  certa  della  debolezza  della  loro  N.4: 
Caufa.  Quella  lettera  non  fa  menzione  alcuna  delle  Leggi  d'Onorio  « 

CAP.  XI. 

I.  Crifpino  prtVKato  duna  ConfertnzA  rifponde  con  parole  pieni  S amarezza, 
e di  maledizioni . 2.  Peffiàio  e attaccato  dai  Donatigli . 3.  Convince 
Crifpino  in  una  gran  Conferenza , ilo  fa  condannare  a una  certa 
taffa  d’oro  dali’Iniperadore , 4 I Cattolici  impetrano  a Cri- 
Jpim  il  perdono  della  pena . 5.  Il  Concilio  di  Cartagine 
e cojìretto  di  chiedere  delle  leggi  daU’lmperadore 
■ contro  gli  S ifmatici.ma  moderate , <J.  Sono 
fpehti  come  legati  Theafio.ed  Evodio . 

7,  Barbarie  de’DonatiJii  contro 
S.  Maffimiano . 8.  Perfe~ 
guitano  un  altro 
Vefeovo , 

I.  T7  Ritornando  noi  alla  conferenza  alla  quale  doveano  iCattoli- 
■ , ci  ftimolarc  i Donatifti  per  le  ragioni  accennate  di  fopra,  PoC. 
lidio  Vefeovo  Calamenfe  non  avendo  mancato  di  farla  intimare  a Cri- 
Ipino  Vefeovo  della  ftefla  Città  del  partirò  di  Donato , ch’era  degli 
anziani  tra  i Vefeovi , e (limato  molto  capace  appreftb  quelli  della  iua 
Setta , quelli  rifpofe  alfindicazione  di  Poffidio , ch’elTo  co'  fuoi  Col-  ^ 
leghi  vedrà  nel  loro  Concilio  qual  rifpofta  aurà  da  fare . Dopo  molto  (10*404.  "* 
tempo,  l’anno  404.  Poffidio  per  la  feconda  volta  gliela  fece  replica-  fmach.2. 
re  ; e allora  Crifpino  fece  fcrivere  quella  rifpofta  in  forma  autentica  ; 
non  vi  mettete  in  pena  di  ciò,  che  dice  un  l/omo  peccatore , guar-  Prov.i^.p. 
datevi  di  dire  cos 'alcuna  all'orecchie  d’un  infenfato  ; per  timore  che 
dopo  avervi  intefo,  non  li  rida  delle  vollre  parole  piene  di  fenno,  e 
difapienza.  E per  fine  ecco  ciò,  che  io  rifpondo  : Patriarcali  Senno- 
ne,  che  gli  empj  s’allontanino  da  me;  io  non  voglio  punto fapere 
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quali  fieao  le  loro  ftrade . I dotti  e gl'  ignoranti  fi  rifero  di  quefia  pe- 
tulante rifporta;  mentre  Crifpino  fi  vantava  di  non  temere  le  parole 
d’un  peccatore , c poi  in  elFetto  non  ardiva  di  rifpondergli . Ben  vc- 
deafi  ciò , che  efso  voleva  dire  : e fe  alcuno  non  lo  capiva , non  man- 
cavano altri  <*1  fargli  vedere  comela  rifpofta  da  lui  data  era  inutile,  e 
infieme  fvantaggiola  per  l’amarezza , che  vi  facea  comparire , e come 
molha  va  che  la  verità  avea  della  forza,  e Io  Scifma  della  debolezza; 

inanif  efict , qiiantìim  attinebat ad  canfum  i qmm  vero  amara,  & 
maledica,  q’i'od  non  pertinehat  ad  Caufam  ; e con  ciò,  il  Vecchio  dottif- 
fimo,  tale  era  Crifpino  apprefso  i Donatici , non  ebbe  che  dire  con- 
trola verità  , a fronte  d’un  Giovane  venuto  di  nuovo , qual  ora  Polli- 
dio  : Dofìijjiina  aniioficas , hejlerno  cantra Jiante  Tyrane . 

li.  Bifognò  dunque  che  per  altre  ftrade , c mezzi  arrivafte  al'fuo  fi- 
ne ; ed  ecco  il  ripiego  che  prefe , Occorfe , pochi  giorni  dopo  che 
PolIIdio  ufeì  dalla  Città  di  Calama  per  vifitare  un  luogo  detto  Fugili- 
ne  : Cùm  forte  unus  ( era  eflb  ) ex  iìs , qua  de  fuo  Monasleris , & Clero  Ept- 
fcDpa  Eedefùt  propaoazerat , DUcefim  vifitaret  : a fine  di  fortificare  nel- 
la Fede  quei  pochi  Cattolici , che  ivi  trovavanfii  indurre  gli  altri  ad 
abbracciare , fc  aveftero  voluto , la  verità , che  loro  predicava , é di- 
fpenfare  a quel  Popolo  la  dottrina  della  Pace,  che  avea  apprefo  nel 
Moniftero , e nel  Clero  di  S.  Agoftino,  d’onde  era  fortito . 1 Donatifti 
condotti  da  un  altro  Crifpino  Prete , e fecondo  alcuni  parenti  di  Cri- 
fpino Vefeovo  Calamenfe, andarono  ad  afpettarlo  coll’armi  fulla  ftra- 
dacomeladii,  e gli  tefero  un  imbofeata  , e poco  vi  fu,  che  nonca- 
defte  in  elfa . Ma  cirendone  ftato  avvertito , fe  n’andò  da  un  altra  par- 
te, e fi  ricoverò  in  un  luogo  detto  Li^’eto  , filila  credenza , che  Cri- 
fpino non  aurebbe  avuto  ardire  di  fare  alcun  attentato , ovvero  non 
aurebbe  potuto  far  cofa  alcuna;  opure  fe  l’avefse  fatta , Donl’au- 
rebbe  potuta  negare . Ma  quella  confidcrazione  non  arreftò  puntoli 
furore  dei  Donatifti . Egli  inveiti  con  gente  armata  la  Cafa , ove  Pof- 
lidio  fi  ritirò  con  quelli  della  iua  compagnia  ; l’attaccò  a colpi  di  pie- 
tre , che  vi  gettò  contro  da  ogni  banda  ; mife  il  fuoco  d’ogn’intorno, 
c procurò  di  fare,  che  vi  folfe  qualche  apertura  da  qualche  parte: 
Damum  fepire  armatis , lapidibus circumtimdere , ambire  flainmis,  aditum 
ex  omni  parte  rnoìiri . Gli  abitanti  di  quel  luogo , ch’erano  prefenti , ve- 
dendo il  pericolo , al  quale  s’efponeano , fe  lafciavano  commettere 
un  fi  grande  oltraggio  alla  loro  prefenza , alcuni  lo  pregavano  a vo- 
lpi fi  pacificare , perche  non  ardivano  d’opporfegli  per  timore  d’offen- 
clerlo,  egli  altri  fpegneano  il  fuoco , cheavéamefso  d’ogni  intorno 
alla  Cafa , e lo  eftinfero  per  tre  volte  fenza  alcun  danno  nè  di  Podi- 
dio,  nè  de  i compagni , che  doveano  tutti  efsèr  bruciati  vivi  ; eraan- 
tenendofi  Crifpino  ineforabile  a tutte  le  dimoftrazioni  di  pietà,  ed  a 
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r’icie  ’j  ciiiiiuiuM/ioiii  Ji  pietà  ed  à cucce  le  pi-e«hiere , continua  fc  Tue 
tìoIcdzccoiI  ogni.poilìbilc  furore  ; c alla  fine  .sforzata  la  porta  cccicr- 
tc  a colpi  ; ed  entrati  i Donati  IH  iiccifero  fiibìro  tutti  gli  animali,  cTi  e 
trovarono  nel  pian  terreno  della  Cafa  , cftrafcinato  tiall'alto  al  balTo 
della  medcfima  il  Vclcovo  Potlìdio , gli  tifarono  ogni  Ibrta  d’oltraggi, 
e di  crudeltà  ; c fino  a tal  fogno , che  Grifpino  medelirhogli  pregò  ad 
arrefiarfi  ; Nt  giwvìUs  fc  uireìit  hitercejjìt  ipfi  Cnfpìnus , come  fe  folfe  al- 
la fine  lafciato  piegare  alle  preghiere  degli  altri  ; fc  bene  per  la  colle- 
ra, incili  era,  non  cede  tanto  alle  loro  preghiere , quanto  perche 
prevedea  di  dovergli  avere  per  tcfiimonj  del  Ilio  attentato . PolTIdio 
llelfo  rapportando  qiieft’  accidente , come  fcguito  nella  pcrfona  d’im 
altro  ; fi  contenta  di  dire  che  i DonatiHi  avendolo  alfalito  per  la  llra- 
da,  gli  aveano  prcfi  i Cavalli  ed  il  bagaglio,  el’avcano  battuto  ol- 
tragiolamcr.tc . , . ■ 


III.  Quando  la  nuova  d’iiii  azione  coli  federata  arrivò  a Calama's 
profeguifee  Agollino  il  fatto , s’attendea  divedere  in  qual  maniera  il 
Vefeovo  Ctifpino  avcflc  punico  il  fiio  Prete  Grifpino  , che  l’avca  com- 
meffa.  Seneftefero  pene  Arti  giuridici,  chei  Magiltrati  della Citr.à 
glieli  fignifìcarono  in  forma  di  protcrta  afined’impcgnarlo.  Te  era 
c.apace  di  timore , ovvero  di  vergogna , a fottomettcre  il  fuo  Prete  al- 
la Icvcrità  delia  difciplina  EcclcfialHca  . Ma  non  tenne  conto  alcuno 
di  tutto  ciò;  ed  il  fuo  partito  non  acquifiò  altro  fc  non  che  divenne 
più  infoiente  , c piu  ardito;  di  maniera  che  non  potendo  rirponderc 
alla  verità,  faccanfi  padroni  delle  llradc , colaclicgià  fi  veJea,  per 
impetiirc  la  predicazione  deila  vcrit.à  ; così,  perche  quelle  violenze 
non  tfaPiOrnalfero  i pi'ogrcffi  della  Pace  della  Chiefa , il  dilenfore  del- 
la Chidà  ne  fece  giuridicamente  i fiioi  lamenti  al  Magiftrato , es’ota- 
tenne,  ( forfi  da!  Procorifolo  della  Niimidia ) che  il  Vefeovo Crifpi- 
iio  folle  condannato  a pagare  la  pena  ralTata  dalle  leggi  contro  tutti 
gli  Eretici,  ch'era  di  dicci  lire  d’oro , fc  bene  gli  fu  perdonar.!  perin- 
tctccliione  dello  flcffo  Poilìdio.  Tcodofio  avea  pubblicato  quella 


legge  già  fino  d li  i 5.  di  giugno  dell'anno  39  a. , e vi  condannava  a pa* 
g ire  queflc  dicci  iire  d’oro  tutti  gli  Eretici,  che  con  feri  v.tno , ovve- 


ro riccvcaao  il  Chcricato , c generalmente  tutti  quelli , che  prcndea- 
notra  loro  il  nome  d’Ecclefiallici  ; confifeava  tutti  i luoghi , ove  fi 
ragunav.ano , fe  ciò  feguiva  colla  faputa  del  Padrone , e fc  fenza  di  fuo 
confcnti.mcnto , ovvero  in  qualche  luogo  fpcttante  al  Eifeo , condan- 
ii-rva  chi  avea  ricevuto  quel  tondo  a pagare  dicci  lire  d’oro.  Di  que- 
lla legge  parla  Agollino  in  più  parti , e a fivore  della  Ghicfa  ve  n’era- 
n.o  moir’altre.  Ma  quantunquc’giulle  folTcro  quelle  leggi , i Gattolici 
avc.'.i)o  tanto  di  dolcezza , chele  trafeùravano . Le  lai'ciavano  ,■  a dii 


così,  dormire  fe.ìza cercarne rcTec'.izione  ; L-gv , g’t.c  j;c:i . La  nccef- 
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fitàfoU  di  difenderfi  contro  le  violenze  de  iCirconcellioni,  dieda 
motivo  di  rinnovarne  la  memoria.  La  prima  volta  che  i Cattolici  Q 
fervirono  di  quelle  delle  dieci  lire  d'oro,  fu  per  reprimere  latiranniai 
d’Optato  il  Gildoniano.  Se  ne  prevalfero  dipoi  (ìmil mente  contro 
Crilpino , e non  tanto  per  punire  difordini , che  (ì  commetteano,  che 
per  dar  pruove  della  dolcezza  della  Chiefa,  e far  vedere  ch’ella  non 
volea  lervirfi  della  facoltà . che  avea  nelle  mani , e avea  non  col  mez- 
zo d'una  ufurpazione  tirannica,  come  iCirconcellioni,  ma  per  una 
autorità  affatto  legittima  , appoggiata  alla  parola  di  Dio . Crifpino 
non  volle  punto  fottometterlì  alla  fua  condannagione  : comparve 
avanti  il  Proconfolo , e foflenne , ch’egli  non  era  in  conto  alcuno 
Eretico;  Ma  perche  il  convincerlo  d’erefia  [non  era  uffizio  del  difen- 
fore  della  Chiefa , che  credefi  foffe  uu  Laico , Poffidio  fu  coftretto  di 
entrare  nel  fuo  luogo,  e a far  vedere,  che  Crifpino  era  veramente 
Eretico  come  oppofto  al  Dogma  decifo  dal  capo  della  Chiefa , giufta 
il  detto  altrove  ; ed  egli  non  potea  ommettere  di  foHenere  quella  cau- 
fa  (ènza  fcandalizarc  i deboli , dando  luogo,  con  tal  negligenza , di 
far  credere,  che  Crifpino  foffe  Cattolico.  Agoftinonon  eraprefen» 
te  allora,  fe  bene  non  molto  lontano , epremea  !•  affare  quanto  po< 
tea;  e fece  tanto  che  idueVefeovi  di  Calama  vennero  a una  confe- 
renza publica . Eglino  difputarono  infieme  per  tre  volte,  fopra  le  dif- 
ferenze delle  due  Comunioni  ; e mentre  molti  e a Cartagine , e per 
tutta  l’Africa,  afpettavano  qual  foffe  l’efito  dell’affare;  alla  fine 
Crifpino  reftò  convinto  c affai  facilmente  per  un  Eretico  marcio  ; 
e per  tale  fu  pubblicato  ancora  dal  medefìmo  Proconfolo , appreffo 
il  quale  voleva  comparir  innocente:  Proconfukri , UbelUri  JintentU 
tfl  fronunciatus  hdreticus . 

IV.  Nientedimeno  la  dolcezza  dei  Cattolici  impedì , che  non  fof- 
fero  rifeoffe  le  dieci  lire  d’oro.  Quantunque  moderato  foffe  quello 
giudizio,  Crifpino  non  volle  punto  acquiflarfi  con  una  fftana  ingra- 
titudine appclloffene  all’  Imperadore  : Ad  Imperatores  appdlandum  pv- 
ravie.  Correa  voce  che  ciò  foffe  difpiaciuto  agli  altri  Vefeovi  Dona- 
tiffi,  e non  fenza  ragione;  poiché  non  poteano  afpcttarfi , che  un 
fuccelfo  fvantaggiofo . In  ’efiFetto l’appellazione  fu  accettata;  e la 
rifpofta  dell’  Imperadore  fu , che  i Donatilli  erano  comprefi  nella  pe- 
na delle  dieci  lire  d'oro,  e generalmente  in  tutte  l’ altre  leggi  fatte 
contro  gli  Eretici . Così  non  folaraente  Crifpino , ma  il  giudice  me- 
defimo , per  avergli  rimeffa  la  pena  non  condannandolo , e con  effo  i 
Miniflri  del  fuo  tribunale  venivano  corretti  a pagare  ciafeheduno  la 
medefima  fomma . Crifpino , dunque  , flimò  meglio  far  cadere  fopra 
tutti  del  fuo  partito  un  danno , che  minacciavaio  effo  folamente , e 
da  cni  potea  facilmente  liberarfi , più  Collo  che  punire  colla  femplice 
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ckgraJa^^icne  mi  Prccc  colpevole  d' un  delitto  enorme , ej  odiofiflì- 
roo . Ciò  non  olUnce  i Vclcovi  Cattolici , e particolarmente  S.  Ago- 
flino  procurarono  ancora  la  remilìione  della  pena  ; e alla  fine  otten- 
nero Tindulgenza  del  Principe  ; dimodoché  per  loro  intercelTìone, 
Crifpino  Uelfo  rcflò  dilipbbligato  dal  pagamento . 

Qiiclii  cura  e diligenza , che  aveano  i Vefeovi  di  far  vedere  tutti 
unitamente . e la  vciità,  c la  Carità  della  Comunione  Cattolica,  por- 
tava de  i grandi  accrcfcimcnti  allaChicfa.  E S.  Agoftino  ne  liporta- 
va  Tempre  la  palma  in  tutte  quelle  cofe  che  faceanfi  per  iftabilire  la 
Pace,  ed  aumentava  fempre  più  la  cotona  della  giuftizia,  che  il  Signo» 
regli  ferbava  incielo. 

Y.  Dopo  quella  Storia  di  Crifpino  parla  il  Santo  de  i Legati  inviati 
airimperadore  dal  Concilio  tenuto  aCirtaginc  ai  di  Giugno  di 
quelt’anno  404.  nella Eafilica  della  feconda  ragione.  Era  allora  la 
Chiefa  Cattolica  in  una  rtrana  opprellìone  ; poiché  i Donatifti  fdegna- 
ti  dalfintimazioni  loro  fatte  per  la  conferenza  , e alla  quale  non  avea- 
no potuto  ritrovare  rifpolla,  procuravano  di  vendicarfi  con  inventare 
dell’inumanità  Icmprc  nuove . Molti  di  loro  aveano  per  altro  dcH’or- 
rore  a quella  condotta  ; e credeano  d’elTere  innocenti , perche  ad  efli 
difpiacea;  fopra  di  che  fomlaii  i Cattolici  obbiettavano,  cdiceano 
loro  ; Se  voi  credere  poter  reftare  innocenti  de  i delitti , che  commet- 
tonll  nella  volha Comunione,  non  potrete  dire , che  tutto  il  Mondo 
fia  ilato  imbrattato  da’ peccati  diCeciliano,  i quali  o erano  fallì, 
ovvero  Iconofciuti  : Si  vfJU'am  mnLi  ìJìa  uca  poìluniit,  qiiomo- 

do  diciùs  orhcm  ChrìHianiiw  vdfulj'ts , vA  certe  irnetts  C/tcìlnni  peccatit  ejìe 
pollutiiin  ? QticRa  ragione  nc  toccava  talmente  alcuni , che  fi  rifolvea- 
no  d’abbandonare  la  Scifma,  c a foffrire  tutti  i cattivi  trattamenti,  che 
poteano  temere  d.alla  collera  de  i Circoncellioni . Ma  la  maggior  par- 
te, che  aurebbe  voluto  convcrtirfi,  non  s’arrifchiava  per  non  tirare 
contro  di  fc  l’inimicizia  di  quegli  Uomini  cosi  perduti,  avendo  l’cfem- 
pio  di  quanto  aveano  fofferto  certi  uni  di  quelli , che  di  già  s’erano 
convcrtiti.  In  quelle  anguRic  clhcmc , farebbe  Hata  una  negligenza 
ad'.ii  colpevole  nei  Prelati,  fe  più  torto  averterò fcelto  di  foffrire  quella 
opprcllionc , che  ricorrere  al  foccorfo,  che  Dio  loro  mettea  nelle  ma- 
ri per  mezzo  Jell’autorità  Imperiale  ; fi  credettero  perciò  obbligati 
di  chiedere  a i Principi  la  loro  Protezione  a favore  della  Chiefa , di  cui 
erano  figliuoli , c di  fupplicargli  d’impedire  , che  gl’iniqui  non  avclTc- 
ro,  fotto  il  loro  Regno  la  facoltà  d’intimorire  i deboli,  c di  collrigner- 
gli  col  timore  a ciò,  ch’eglino  non  poteano  rendergli  perfualì  colla  ra- 
gione ; ^uìfqiiis  exinimat  omnia  poti/'is  fiifìincndei , q’iàm  Dei  auxilinm , ut 
^er  Chrifiianos  liiiperatoresferretitr , fiiifje  pofccndnin  , parum  atundit  non 
vonei'ìi  dehac  ncgligciUia  reddi p:liiijìt  rathnem  . 
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Molti  Vcfcovi , c tragl’altri  i più  vecchj>  erano  di  parere,  che 
fi  dirmndaircro  delle  leggi  per  obbligare  tutti  i Donatiiti  a entrare 
nella  Comunione  Cattolica.  E allegavano  fu  quefto  de  gli  eicmpli  di 
diverle  Città , clic  elfendo  fiate  obbligate  d’abbracciare  runioiie  per 
mezzo  di  fomiglianti  leggi  fotto  Cofiantino , e Tuoi  Succefibri  Impe- 
c 7^11 15^  raJori , l’aveano  confcrvata  con  molto  difincerità,  e di  fermezza: 
Epiil.  95*.  fr/snoM  Iwperatcniìnl-'oei  : per  le<^es  Imperatorum,  à Conjluntim  : ufque 
c.  5.n.i».  ai  prxfentes  Imperatores . OOcrvavano  Tefcmpio  nella  ficifa  Città  di' 
S.  Agofiino  Tagafia  , che  elfendo  fiata  altre  volte  tutta  del  partito  di 
N.  17.  Donato  , s’era  dipoi  convertita  pe’l  terrore  delle  leggi  Imperiali  : Ti- 
inomn  legii'm  Imperialitiiti  : ed  avea  abbracciata  l’unità  con  tanta  fince- 
rità,  e conceputa  tanta  averfione  contro  lo  Scifma,  chepareagiam- 
mai  fiata  in  fimilc  errore  impegnata  ; poiché  il  primo  feiitimcnto  di 
quello  Santo,  come  n’avea  più  volte  manifcfiatoqual  folle  il  fuo  ani- 
mo, era  che  non  bifognava  forzare  alcuno  ad  abbracciare  l’unità,  e 
che  conveniva  trattare  per  mezzo  di  conferenze,  combattere  eoa 
difputc,  e vincere  con  ragioni,  per  timore  che  non  fi  facclfe  altro , 
che  cangiare  in  Cattolici  finti , gli  Eretici  dichiarati  ; Nam  mea  prìmi- 
t!!s  feiitentia  von  erat , dice  Agofiino , nifi  nmihiem  ai  unitatem  Chrifìi  effe 
cogenium,  verbo  effe  arenium],  difpi  fanone  pn^namium  , raikne  vin'endum, 
vejìcìosCatkolicosha’eremKs,  q'ios  anerfes  h.tretkos  m veramus . Cosi  ce- 
dette il  Santo  alla  fine  . convinto  dalle  ragioni  de  i fuoi  confratelli , e 
dalli  efempli , che  riferivano  5 febenc  credette  ch’era  meglio  tentare 
ancora  una  ftrada  più  dolce.  Renché  il  furore  dei  Donatifti  produ- 
cclfe  de  i funefii  effetti  da  ogni  banda , Agofiino,  ediverfi  altri  Vefeo- 
vi  giu  beavano , che  non  bifognava  dimandare  agl’ Imperadori , che 
proibifiero afiblutamente queficrefia ordinando  delle  pene  contro i 
fuoi  feguaci , ma  folamentc  , che  mettefisro  al  coperto  de’  loro  infulti 
quelli , che  predicavano  la  verta  Cattolica , ovvero  che  feri  vcano  m 
fuadifcfa.  E perche  riubilfe  il  loro  difegno , credeano  baftalfc  con- 
fermare la  legge. colla  quale  il  granTeodofio  avea  condannati  i Vefeo- 
vi , c tutti  i Chierici  eretici  a pagar  una  pena  di  dieci  lire , d’oro , e di- 
chiarare efpreiramentc . che  i Donatifti , benché  pretendeffero  di  non 
clfer  Eretici , vi  folTero  foggetti,  come  gli  altri  ; e voleano  inoltre , che 
quefia  legge  non  folTc,  che  per  li  Luoghi  oChiefe  Cattoliche,  che 
foffrifsero  qualche  violenza  dai  loro  Cherici,  e dai  loro  Circoncellio- 
ni , ovvero  da  chiunque  fi  foflTc  della  loro  Comunione  ; e che  allora  in 
virtù  delle  protefte , e de  i lamenti  de  i Cattolici  maltrattati , i Magi- 
ftrati  facelfero  pagare  le  dieci  lire  d’oro  a i loro  Vcfcovi , ed  alli  altri 
Minifiri.  Con  ciò  S.  Agofiino  fperava , che  quefio  timore  gli  aveflTe  a 
tenere  in  briglia , e ciafeuno  avclfe  un  intiera  libertà  d’infegnare , e di 
profclTare  la  verità  Cattolica  ; e per  non  eflcrvi  alcuno  collretto  d’ab- 
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bracciarla,  venefoirerociiquelli,  che  lo  facelTcro  con  una  volontà 
allatto  piena  c libera,  c in  quefto  modo  vi  farebbero  folo  Cattolici 
(inceri,  e di  buonafede.  Quello  fentimento  prcvalfc  fopra  il  parere 
degli  altri  ; fe  ne  fece  il  decreto  nel  Concilio , di  cui  noi  parliamo , c (I 
fcelferoi  Deputati  da  fpedirfi  alla  Corte,  per  chiedere  quella  legge, 
che  credcafi  nccelfaria  alla  quiete  della  Chiefa . 

Vera  un  altra  legge  contro  gli  Eretici , che  loro  proibiva  la  fa- 
coltà di  donare , o di  ricevere  ciò  che  fi  folfc , fia  per  donazione , fia 
per  tcllamento,  cin  virtù  di  quella  legge,  che  manca  nel  Codice  , 
l'Imperadore  avea  calfato  c reciio  il  tellamentod’un  Donatilla,  avan- 
ti r anno  400, , con  un  referitto , nel  quale  parlava  del  furore  dei  Cir- 
concellioni . Il  Concilio  di  Cartagine  rifolvctte , dunque,  che  fi  fup- 
plicalfe  l’ Imperadore  di  conferma  re  quella  legge  a riguardo  folamcn- 
te  di  quelli , che  fi  mantcneano  ollinati  nello  Scifma  dei  Donatifti  ; di 
modo  che  quelli , che  fi  riuniircro  alla  Chiefa  rcllafsero  nel  loro  pri- 
mo diritto  c lus  , perche  non  lafciafsero  lo  Scifma  dopo  cfsere  tcnta- 
tae  mofsa  la  lite  intorno  i Beni , che pretendeano  ; poiché laiebbe 
paruto , e giullamente  potea  prefumerfi  , che  lo  facefsero  per  un  van- 
taggio  temporale  più  torto , che  per  timore  di  Dio.  11  Concilio  ri- 
fui vette  ancora  di  dimandare,  che  i Capi  della  Città , c quelli,  che 
aveano  delle  pofsertìoni  vicine  a quei  luoghi , ove  fi  faccfse  qualche 
violenza  ai  Cattolici  ■ fofsero  obbligati  a difcndcrglicontro  il  furore 
-de  i Circonccllioui  affai  conofeiuto  dagl’  Imperadori , c condannato 
con  diverfe  Icpui  ; eintanro  che  afpettavafi  il  ritorno  dei  Deputati, 
(ì  dimandarselo  licfso  provve  l’.mento  ai  Governatori  delle  Provincie . 

VI.  I V^elcovi  nominati  per  quella  imporrante  deputazione  furono 
Theafio.  cdEvofio  Ncll.i  Conferenza  vi  fi  ritrova  unTheafio  chia- 
mato Vefeovo  di  Memblofa , che  credei!  fituata  nella  Proconfolare. 
Evodio  forfè  è quel  celebre  Vefeovo  Vzalenfc,  il  quale  parla  del  Ve- 
feovo Theafio  in  una  lettera  fcritta  a S.  Agortino , e lo  chiama  Vec- 
chio, probabilmente  per  la  fua  età  , efembradire,  che  vivelfeinun 
Monirtero  . Contro  ambidue  fcaglia  Petiiiano  ingiurie,  e calunnie, 
condire  quelli  fono  i Curfori , egli  Fmirtarj  ordinar]  de  i Traditori  : 
Pritatrfores , ac  Navi^aterfs  ; quelli  fono  gli  Ambafeiadori , ed  i Mini' 
(fri  della  loro  crudeltà  ; Furuqne  fu*  Ifoatos , cheftanno  a dimandare 
la  nollra  morte,  ovvero  libando;  expetant  fin^uirinn,  experant 
prcfcripciones , che  vanno  a portare  il  terrore  i pericoli , e la  morte  in 
ogni  luogo  delle  Provincie:  Inciitiant  metus,  pericula  ingerant,  hon^incs  per 
diverfas provinàai ocddiifit . Ambiduequelli  Vefeovi  acquillarono  il  ti- 
tolo di  Confclfore  per  le  fofferenze  foftenute  per  la  fede  neH’auno  408. 

Noi  abbiamo  ancora  filli  uzione  che  loro  die  le  il  Concilio  per 
la  legazione  aJ  eili  appoggiata  , nella  quale  vedefi  l’intenzione  de'  Pa- 
dri 
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dri  del  Cnp.cilio  intorno  ciò  cherifolvcctero  di  dimandare,  con  lafcia» 
re  nientedimeno  inter.i  la  libcrt.i  di  fare  tutto  ciò  che  avellerò  giudi» 
caco  a propolìto  per  bene,  ed  iirilit.à  delia  Chiefa.  Si  Itabiiì  in  oltre 
di  raccommandazione  dirette  al  Papa  : AdEpif-opum  Romanie  Ecclejtit, 
cd  a i Vefeovi  dei  luoghi , dove  potelTe  elTere  l’imperadore,  ed  ai 
principali  Tuoi  Minillri  ; Icqiiali  lettere  erano  foferitte  folamente  da 
Aurelio  a nome  di  tutti  i Vefeovi . Elleno  fenza  dubbio  furono  fcritte 
daS.  Agoilino;  poiché  roOìdio  nel  Catalogo  delle  fue  lettere  mette 
qiielic c’uatro  di  feguito  : Al  Vefeovo  Innocenzo,  agli  Imperadori , 
A Stilicene,  A’ Prefetti  d’Italia  ; delle  quali  non  n’abbiamo  alcuna. 
■ VII.  Ecco,  come  di  gi.à  s’è  veduto,  qual  fu  la  moderazione,  che 
laCarit.a  di  S Agollino  ifpirò  alla  Chiefa  Africana . Ma  Dio,  la  di 
cui  mifericordia  , dice  il  Santo , preveniva  i noftri  medefimi  defiderj . 
difpole  altrimente . Egli  fapea  come  il  rimedio  amaro  del  terrore  del- 
le leggi , era  falutcvole , e necelTario  a molti  fpiriti  amanti  del  proprio 
parere,  e della  propria  opinione , e che  una  tal  quale  durezza  inflef- 
hbile  alle  parole , cd  alle  rimoRranze  di  lenità , con  un  poco  difeve- 
rità  viene  al  dovere  ; cosi  non  pcrmife , che  i noftri  Deputati  potefte- 
ro  ottenere  leggi  più  dolci , che  dimandavano  : Id  eoit  ut  Legati  noRii, 
ejH'jd  fiipepfranr , oblivere  non  pojjènt . L’ Impcradore  di  già  avea  ricevu- 
te le  quei  eie  d’alcuni  Vefeovi , che  i Donatifti  aveano  eftrcmamente 
maltrattati,  fino  a cacciargli  dalle  loro  Chiefe  , cofa  che  recogli  ua 
dolpre  affai  lenfibile. 

Ma  ciò , che  irritoilo  grandemente  fu  l’orribile  affalTìnamcnto  di 
Maftìmiano  Vefeovo  Cattolico  di  Bagai.  Quello  Vefeovo  di  Bagai 
s’era  tirato  fonia  di  fc  il  loroodio  per  averfi  fatto  reftituire,  in  un  giu- 
dizio contradittorio , ottenuto  contro  quelli , avanti  il  Giudice  ordi- 
rio , la  Chiefa  Calvianenfc , della  quale  i Donatifti  s’erano  impadro- 
i con  violenza , benché  ella  foffe  Cattolica  ficcome  egli  fi  mante- 
rea in  un  ponefso  , che  gli  appartenca  legittimamente  ; un  giorno  che 
fi  ritrovava  all’Altare,  fi  portarono  contro  di  lui  con  una  rabbia , c 
con  una  impetuofità  cosi  furiofa,  che  sfracafsarono  1’ Altare  fotto  il 
quale  s’era  nafeofto,  e con  legni,  e bartoni,  e fpade  Io  ferirono  con 
tanta  crudeltà,  che  tutto  il  luogo  era  coperto  di  fangue . Ebbe  fopra- 
tutto  un  colpo  di  pugnale  ncH'Inguinagjia , che  gli  fece  perdere  mol» 
tiflìmo  fangue,  di  modo  che  farebbe  fpirato  allora,  fc  l’eccefso  mede- 
fimo  della  loro  crudeltà  non  gli  avefse  falvata  la  vita  con  un  effetto  fe- 
greto  della  mifericordia  di  Dio  ; mentre  con  forza  ftrafcinandolo  per 
terra  tutto  ignudo  com’era  nella  parte  della  Tua  ferita , la  polvere  me- 
fcolandofi  col  fangue , fece  come  un  inzuppamento  fangofo , che  l’ar- 
reftò  : Extnidantes  venas  latcnter  pulvisoblìrupt . Dopo  averlo  lafciato 
in  quello  lagrimevole  flato , i Cattolici  vennero  per  levarlo  cantando 
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dei  Salmi;  ma  quei  difgraziati  indegni  ritornarono  ad  inveiUrlo  con 
maggiorfurore  di  prima , e ftrappatolo  dalle  loro  mani  per  forza , e 
dopo  avergli  maltrattati , emeffìin  fuga,  per  efsere  maggiori  di  nu- 
mero . e più  pofsenti  per  la  loro  crudeltà , gli  ufarono  peggiori  cru- 
deltà delle  di  già  praticate , e lo  portarono  la  notte  feguente  all’alto 
d’una  Torre,  e credutolo  morto,  febene  vivea  ancora,  lo  gettarono 
tlbafso.  Non  cadde  Tulle  pietre,  ma  fopra  morbide  lordure,  però 
non  morì , tuttoché  fopra  di  quelle  reltafse  fenza  fentimenti , e fenza 
conofcenza  : Senfu  amijjfo  vix  extremum  fpiritum  tenens . Mentre  giacca 
fpirante  pafsò  un  povero  Uomo  per  quel  luogo  per  certe  fue  neceflità; 
e avendo  veduto  qualche  cofa , chiamò  fua  moglie , che  s’era  ritirata 
in  difparte  colla  lanterna , che  portava  ; lo  riconobbero  e portaronlo 
alla  lor  Cafa,  fia  per  pietà , fia  per  la  fperanza  di  ricevere  qualche  cofa 
dai  Cattolici , quando  l’avefsero  moftrato , o vivo , o morto . Fu  por- 
tato alla  Cafa  d’altre  perfone  di  pietà  ; ne  ebbero  tanta  cura  ; la  pafsò 
cosi  bene,  che  alla  fine  dopo  non  pochi  giorni  trovofli  guarito  contro 
ogni  forte  di  apparenza . Volò  il  rumore  fino  di  là  dal  Mare,  che  era 
fiato  uccifo  da  i Oonatifii  ; di  modo  che  un  si  crudele,  e cosi  orrìbile 
afsaflìnamento  cagionò  uno  fdegno,  ed  un  dolore  eftremo  nello  fpirito 
di  tutti  quelli , che  n’intefero  a parlare  ; Dolore  borrendo  cuncf a commo- 
verat.  Seguì  anch'cfso  la  fama,  e portofll  in  Italia,  ove  tutti  lo  videro 
con  altrettanto  di  ftupore , e di  forprefa , quanto  di  gioja , e di  rifpet- 
to . Ma  le  fue  cicatrici  sì  orribili , in  cosi  gran  numero , e ancora  del 
tutto  frefche  : Tarn  ingentibus , tam  multis , t.vn  recenfibus  : fecero  vede- 
re , che  non  fenza  fondamento , crafi  fparfa  la  fama  della  fua  morte , e 
quelli  che  lo  videro  allora , non  poteano  reftar  capaci , che  fofse  fo- 
pravivuto  a tante  ferite . 

Dimandò  dunque  giuftizia,  e protezione  all’Imperadore,  non 
tanto  per  vendicarli , che  per  mettere  al  coperto  la  fua  Chiefa  da  fo^ 
miglianti  infiliti  ; e fe  avelse  mancato , s’aurebbe  avuto  più  motivo 
d’accufarlodi  negligenza , che  lodarlo  d’una  pazienza  cosi  pregiudi- 
ziale  al  fuo  Popolo  : Non  ejus  fuiffet  laudanda  patientia  , fed  negligentia 
meritò  culpanda, . S.  Agoftino  dice  afsai  pofitivaménte , che  venne  a ri- 
trovare rimperadorc  a Roma  : C«m  Legati  Romam  vnnerunt  ,jam  ckn- 
trices  EpifiopiCatholici  Bagaitani  horrendx,  oc  recentijjtma  Imperatorem  com- 
mwerant , ut  leges  tales  mitterentur , quales  ér  mifia  funi  : e furono  date  a 
Ravenna.  Quello  Vefeovo  vivea  ancora  quando  S.  Agofiino  fcrivea 
contro  Crefeonio  l’anno  feguente  o l’altro,  e fi  contavano  nel  fuo  cor- 
po piu  cicatrici , che  membri . Il  fuo  nome  fe  non  leggefi  nella  confe- 
renza di  Cartagine , vedefi  nientedimeno  nel  Martirologio  Romano 
a i 5.  d’Ottobre  come  d*  un  Santo  Confefsore . 

VI  IL  Arrivato  che  fu  alla  Corte , trovovvi  di  verfe  perfone  colà  ri- 
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J'ITA  VI  S.  AGOSTINO. 
i!opo  ersere  fiate  trattate  dai  Donatifii,  ca:ne  lai  ;ov.-er» 
con  i.ujiiafi  mcdcama  rnideltàte  tra  gli  aln  i il  Vclcovo  di  Tulv.irfict, 
dcrn  Btin: , c in  una  l'ol.a  parolaTnburficubura,  che  era  nell  t Frocon- 
lolarc  ,i!  di  cui  nome  era  Servo , ovs’cro  Servo  di  Dio , ailaquile  con- 
iere.n/a  uiìiiletrc  ncli’anno4i  i. . Egli  ridomandava  un  luogo  ul'.irpa- 
to  da  i DonatifU , die  avc.tno  ivi  un  Donato  per  Vefeovo  ; e ciò  forfè 
uopo  clicr  fiato  condannato  Cipriano  per  le  lue  fceleratezzc  da  quelle 
della  lua  Setta . Quelli  due  VclcoviDonato,  c Servo  avendo  leco  del- 
le dii’feren/e  per  cucilo  luogo , ed  i Procuradori  delle  Parti  attenden- 
do il  parere  del  Pioconlolo  , i Donatifti  vennero  tutti  in  un  tratto  eoa 
armi  nella  Città  rivoltati  contro  Senio,  che  con  gran  pena  l'alvò  colla 
fuga  la  vira  ; ma  Itio  Padre , eh’  era  Prete , ed  un  Uomo  venerabile  per 
la  Ina  età  e per  la  gravità  dei  fuoi  coftumi , fe  ne  mori  pochi  giórni 
dopo  per  li  colpi , che  avea  ricevuto  in  qiieflo  incontro . Per  ciò  che 
riguarda  le  leggi , die  i Donatifli  tiraronlì  fopra  di  fe  per  le  loro  mol- 
te , e gravi  indegnità  , noi  ne  parlaremo  1’  anno  fcgiientc . 

C A P.  XII,  : 

l . j'ójè?  iiìio  S.av.ìulo  .1  Ippoiui  a caiifi  dii  Pr:t(  Borif.'.zh , e di  Spnwizt , 

, Spcs . 2.  A'^iii'.mfcrivt  maletttra.  ^crar.fJ.iire  ]ue!li , chefen'frAna 
afflitti.  Cù'ì  fetide  FelLe  Ai  avicheo , e lo  converte . 4.' Scrive  il 

libro  de  Natura  boni  contro  l'EreJìa  de  j Aianichei . Col 
_ . _ h'jfO  ccmyofìo  contro  Secondino  fartkolarmente  la 

rovina  . 6.  Cella  pia  umiltà  raf pacifica 
ò.  Girolamo  un  poco  efacerbato  . 

7.  Lettere  d' ambiane 
fcrinefi , e ri- 
fcrittep . 

I,  'j  '^’ Probabile , che  nel  tempo  del  Concilio  Cartaginefe . rii  cui 
^ s’è  parlato,  feriveife  i!  Santo  agli  Ipponefl  !a  lettera  intorno 
l’afiare  di  Bonifazio , c Ji  fperanza , Spes.,  c certamente ‘dopo  il  Ca- 
none fatto  nel  Concilio  dell’anno  401.  di  dover  ricevere  gli  Eedefìa- 
llici  Donatifii  nei  loro  gradi;  efiendo  ancora  in  vita  Pioculcjino , 
nominato  in  detta  lettera . . . . . ; 

Avea  nella  fiiaCafa  Agofiino  un  Prete  che  chiamavafi  Bonifa- 
zio, ed  uno  nominato  Speranza . Nacquero  tra  Bonifazio  e Speran- 
za delle  contelè  , che  finirono  in  amarezze , ediifaport,  di  maniera 
che  andarono  ad  Agofiino  i’accufe,  e le  difcolpc , volcn.lo  ambi- 
due,  chi  per  giufiizia , chi  per  rofTorc  comparire  innocente . Que- 
fia  fu  una  colà  molto  fcnfibilc  a S.  Agofiino  vedere  due  perfone  di  fu  a 
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Cafa  ; Uno  de  ikmo  nojlra , t!e  i quali  bifognava , che  unofofle  dichia- 
lato di  poca  edificazione,  e che  l’altro,  ch’era  innocente,  compa- 
riire  apprelFo  l’animo  d’alcuni  per  fofpetto . Agoftino  credca  Bonifa- 
zio innocente  ; la  dove  di  Speranza  non  avea  troppo  buona  opinio- 
ne ; c in  fatti  filila  condotta  d’ambidiie  appoggiava  la  fua  prcfonzio- 
ne . Non  avendo  il  Santo  pruove  baflevoli  per  convincere  il  colpevo- 
le; dopo  molte  lifleflìoni  fuo  penderò  fu  di  commettere  la  caii- 
fa  al  Signore,  fino  a tanto  che  quello,  di  coi  avea finiftro concetto 
gliporgede  qualche  motivo  legittimo,  e manifefto  di  cacciarlo  da 
Cafa:  De  noHro  al^itaculo . In  quello  mentre  non  avea  il  Santo  l’animo 
difpollo  per  promuovere  allo  fiato  Ecclefiallico  una  perfona  creduta 
di  poco  buon’ efempio  ; Mafia,  che  Speranza  fe  ne  folfe  accorto , o 
fia  per  la  fua  ambizione  naturale,  fece  grandiffime  iftanze  perefiere 
ammelfo  al  Chcricato  : Promcvcri  in  Qericatum  ocome  altri  leggono 
inClericatu  -,  ovvero  che  i!  Santo  lo  provvedelTe  di  lettere  di  raccom- 
mandazione  per  efserc  ordinato  altrove.  II  Santo  nientedimeno  non 
cedette  alle  fue  importunità  , afsolutamente  non  volle  nè  imporgli  le 
mani  dell’ordinazione  : Manus  ordinatknis,  nè  incaricarne  alcuno  de 
i fuoi  confratelli . In  virtù  d’una  tale  ripulfa.  Speranza  cominciò  a 
rfare  molto  romore,  e adire  che  fe  non  voleanlo  ordinare,  chedo- 
vefsero  degradare  Bonifazio . Non  ^aotea  mettere  in  campo  preten- 
fione  più  irragionevole . Non  avea  difficoltà  Bonifazio  di  confentire , 
amando  più  tofio  di  pei  dere  avanti  gli  Uomini  l’onore  del  Sacerdo- 
zio , clic  dare  occafionc  a S^es  di  turbare  inutilmente  la  Chiefa  ; e at- 
tefo  il  romore  che  facea,  poteafi  dar  motivo  à Donatifii  di  direpiù 
del  vero,  fenza  poter’  i Cartolici  giufiificare  la  verità,  einfiemeau- 
rebbe  fatto  qualche  imprcffionc  eziandio  apprefso  non  pochi  Cattoli- 
ci deboli , e creduli . In  quefto  flato  di  cofe  prefe  il  Santo  un  partito, 
cioè  di  fare  che  promcttefsero  e l’uno  d’altro  in  iferitto,  chefareb- 
bcro  andati  in  qualche  luogo  celebre  per  li  miracoli,  a finche  o il  ti- 
more ola  giiifiizia  Hi  Dio  obbligafse  il  colpevole  a riconofccrc  il  fuo 
errore  ; per  lo  che  loro  intimò  di  portarfi  a Nola  al  Sepolcro  di  S.  Fe- 
lice, filila  fiducia  che  colà  meglio  che  in  ogn’altro  luogo  per  mezzo 
di  S.  Paolino  fi  farebbe  faputa  con  certezza  la  verità.  Bonifazio  usò 
della  grand’umiltà  in  non  chiedere  lettere,  che  dimoftrafsero  il  gra- 
do che  tenea  nella  Chiefa , contentandofi  d’efsere  trattato  a Nola  co- 
me Speranza,  per  efser  colà  ambidue  ugualmente  feonofeiuti  ; "Vt  cir- 
ca ambo:  aqualitas  fervaretnr . 

II.  Sino  a quelli  termini  lacofaera  rimafia  fegreta  ; cS.  Agoftino 
avea  cercato  d’apportarvi  tutti  i rimedj  poflìbili , fenza  manifeftare 
al  Popolo  la  fua  cftrema  afflizione  , perche  non  farebbe  fervito,  che 
a cagionare  una  pena  inutile  ai  furti,  ed  un  turbamento  pcricololo 

t t tra 


Epm,77. 
n.  1. 

Epift.  7*. 
n.  j. 


N.j. 


N.4- 


Digitized  by  Google 


N.  8. 


N.4. 

Fpift.  77> 

tì.  I. 

Iplft.  7S. 
n.  4- 

< onc.Cir- 
thag.  j.  de 
aiin.i  577, 


Fpift.  7S. 
li.  4. 


N.  6. 7, 


330  VITA  DI  S.  AGOSTINO 

tra  i deboli  e inficine  porgere  materia  alti  Scifmatici  d’infiiltarc  i Car- 
tolici . Nientedimeno  il  tatto  fi  l'copii  contro  fur  voglia , c proJuùc 
queU’che  avea  preveduto;  e più  acerba  tu  l'aflizione  nel  Popolo  , pcr- 
die  quelli  aveva  perlammirazionc  cavato  per  l’addictro  qualche  mo- 
tivo di  vanagloria,  dal  non  vederli  tra  i Cherici  del  Santo  alcuno  a ca- 
der nei  talli,  come  quelli,  ch’erano  fiati  ordinati  ria  Proculejano . 
Fu  pretefo  in  oltre  che  il  nome  di  Honilazio  fi  fcanccllufse  dal  Catalo- 
go dei  Preti,  che  ricitavalì  all’Altare , per  impedire , diceafi  , chei 
Donatilii  dicclsero,  che  le  colpe  refiavano  impunite  nella  Chiela . 
Ma  S.  Agofiino  non  volle  farlo  in  conto  alcuno , perche  quello  fareb- 
be fiato  prevenire  il  giudizio  di  Dio,  al  quale  crarimefsol’atfare. 
Ed  iniiemc  per  non  andare  contro  il  Concilio,  che  avea  proibito  di 
lofpendere  dalla  Comunione  un  Ecclefiafiico  che  non  ancora  fofse 
convinto,  quando  non  avcfsc  ricufato  di  comparire,  eprelentarlì 
avanti  il  Giudice.  Lafeiò  nientedimeno  quello  pure  all’arbitrio  del 
Clero  e del  Popolo , fe  ravefse  giudicato  Ipedicnte,  per  levare  ogni 
feufa  a chi  non  volendo  venire  allaChiefa,  cercava  ogni  di  dei  pre- 
telli  ; equelii  medefìmi , per  cagione  de  i quali  fi  verrebbe  aunatale 
rifoluzione  di  fopprimere  e fcafsare  dal  Catalogo  de  i Preti  Bonifazio, 
farebbero  irci  dei  fatto,  cnongià  chi  ravefre  levato  dal  Catalogo . 
Ma  per  altro  trartandofi  quìd’ùn  puro  fatto  fenza  tellimonj , e del 
quale  Bonifazio  fi  conofeeva  in  cofeenza  innocente  ; che  danno  au- 
rebbe  avuto  Bonifazio , le  non  era  fui  Catalogo  dei  Preti,  quando  la 
rea  cofeienza  non  lo i'canccllavi dal  librodei  Viventi  obefi 

Esm/V.i  riflette  S.  Agofiino , ex  ilìa  tabula  non  vuU  eum  recitari  ìm- 
vtana  ipnorantiu , fi  de  libro  tivcrum  non  ermi  delrt  hiijiia  confeientia  ? 

S.  Agofiino  non  eiPendo  fenza  dubbio  allora  a Ippona.fcrilse  una 
lettera  al  fuo  Clero  , a i Seniori , ed  a tutto  il  Popolo  della  fua  Chiefa , 
colla  quale  confola  quelli , ch’erano  afflitti , per  la  difgrazia  occorfa , 
in  fua  compagnia , benché  meno  di  lui , con  dir  loro  che  Gesù-Crifto 
avea  molto  tempo  fà  predetti  quelli  fcandali,  e che  doveano  andar 
cauti  alfai  nel  giudicare  il  loro  Fratello  con  falfi  fuppofti  per  non  ca- 
dere fotto  la  pòlfanza  del  Demonio , e ne  i fuoi  lacci  ; e parlò  cosi  il 
Santo  per  difendere  Bonifazio  ; in  grazia  fua  ; a fuo  favore . Gii  feon- 
giura  a non  moltiplicare  le  fue  piaghe,  a non  aumentare  i fuoi  tormen- 
ti , a non  agiugnere  dolore  a dolore , quelli  che  hanno  della  Iperanza 
nel  Signore,  e per  li  quali  egli  fenza  rifparmios’era  efpollo  a i pericoli, 
a i cimenti . Per  ciò.  che  riguarda  gli  Scifimtici  che  per  una  malignità 
diabolica  trovavano  il  loro  piacere  in  fimiii  forte  d’accidenti , e non 
cercavano  che  a feoprire  qualche  difetto  ne’  membri  della  Chiefa  per 
tacciare  con  infoiti  tutto  il  fuo  corpo  ; elfo  era  di  parere  ch'era  più 
fpedicntc  a dirprezzargli , e di  confidcrargli  come  i cani  che  Iccavano 
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le  piaghe  di  Lazaro.  Udite  coìhc  parla  contro  la  malignità  di  quelli  N-®- 
Scifmatici  : Ad  quid  enim  aliiid  fedine  ijli,  & quid  aliud  capiant , nifi  ut 
qiiifquis  Epifcopiis  > vel  Clei  kus  > vel  Monachus , vel  SinElimoninlts  cecilerit, 
omnes  tales  effe  credunt , jacìent , contendane  ,fei  non  emnes poffe  manifjìari  ? 
Ett&menetiamipftcwnaliqita  maritata  invenitwr  adultera , necprojiciunt 
uxores fuas , nec  accufant  matres  fuas . Cìm  autem  de  aliqmbus,  quifanflnrn 
vomeri  profitenttir,  aliquid  criminis  veìfalfi  foniierit,  vel  veri  patnerit,injìant, 
fatagunt  amhinnt;  ut  de  omnibus  /wf  crfdatnr  Avvertifee  tutti  i Fedeli 
che  fc  Dio  avea  pcrmefso . che  avefsero  avuto  notizia  d’un  tale  acci- 
dente , quello  loro  fcrvilTe  a pregarlo  con  illanza  a fin  che  fi  compia- 
cefse  di  Icoprire  la  verità  di  quello  fatto.  Riprende  il  Santo  con  ma-  N. 4. 
niere forti,  ed  umili  gl’lpponcfi  per  olTerfi  gloriati  nel  buon  governo 
d’Agoltino  più  tollo , che  in  Dio  ; il  che  non  poteano  dire  della  con-  N.  S. 
dotta  del  Vefeovo  Proculcjano  Donatifta . Gli  riprende,  cd  infieme 
gli  eforta  a non  biafimare  in  conto  alcuno  i Monifterj , perche  ritro-  N.  >. 
vinfi  in  efiì  dei  cattivi . E con  umiltà  grande  parlando  della  fua  Fami- 
glia lafciocci  fcritto  così  ; ^^antumlibet  enim  vigilet  difiiplsna  Domits  N.  *. 
ine<t , homo  fimi , inter  homines  vivo , nec  mihi  arrogare  audeo , ut  Domns 
meamdiorfit  quàin  Arca  Noe . . . quùm  Demus  Abraha . . . quàmDomtis 
Ifaac.  . . quàm  Domus ipfìusyacib.  . . qnàm  Domns  David.  . . quam 
colabitatio  P alili . . . quàm  cohabitatioipfius  Domini  Chrijìi..  • quàmCa^ 
him , linde  Angeli  ceciderunt . 

Due  perfone  nominate  una  Felice  ed  llarino  l’altra,  avendo  Icrit- 
to  al  Santo  fopra  TafFarc  de  i due  Tuoi  Convittori,  rifpofe  loro  che  non 
bifognava  punro  llupirfi  di  fimill  forte  di  finillri  romori , che  faceanfi 
correre  contro  i Servi  di  Dio  : ^lia  eoruin  vitain  pervertere  non  poffunt , Epjft.  7^. 
famatn  decolorare  conantur  ; e chenonaveanè  conofeiuto,  nè  creduto  n.  1. 
alcun  fallo  in  Bonifazio  ; e però  non  avea  comandato  di  levar  il  fuo  N.  *. 
nome  dal  numerose  i Preti  ; e per  efsere  la  fua  caufa  rimersa  al  Tribu- 
nale di  Dio , non  ardiva  di  prevenire  il  Divino  Giudizio  fcancellando, 
ovvero  fopprimendo  il  nomedi  quello  Prete . 

Bouilaziò,  e Speranza  erano  partiti,  o almeno  filile  mofse  per 
Noia , allorché  il  Santo  fcrifsc  le  due  lettere  77.  e 78.  che  riguardano 
il  loro  affare  ; di  cui  non  fi  fa  qual  efito  arefse . Noi  vedremo  nelle  fc- 
guenti  confiderazioni , che  vi  fu  un  Bonifazio  Uomo  da  bene  afsai,  cd 
amico  particolare  del  Santo , che  fìi  Vefeovo  Cataquenfc  confagrato 
verfo  l'anno  408.  l’umiltà  del  Prete  Bonifazio  può  far  giudicare.ch’egli 
meritava , che  Dio  giullificafse  altamente  la  lua  innocenza , e che  l’al- 
zafie,  dopo  una  sì  gran  pruova  della  fua  Fede,  e pazienza,  alla  dignità 
Vefeovile;  ma  che  Bonifazio  Prete  fia  il  Bonifazio  Vefeovo  di  Cata- 
c.Lia  , nonfe  n’ha  pruova  conchiudentc  . 

III.  Finiremo  quell’anno  colla  difputa  del  Santo,  con  Felice.  Quello  PoiT.  c.it 
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era  un  Eletto  tra  i Manichei , eJ  infieme  uno  de  i loro  Dottori  , molto 
ignorante  nelle  belle  lettere , ma  più  allato  di  Fortunato , che  S.  Ago- 
liino  ancor  Prete  convinfe  in  una  dilputa  pubblica  l’anno  393. . Noti 
fi  (a  , fc  a quello  Felice  fofse  fcritta  quella  lettera  del  Santo , che  porta 
per  titolo  folamente,  ch’ella  è indirizzata  a un  Prete  Manicheo. 
QiicU’ljomo , eh  era  venuto  a Ippona  a feminare  i fuoi  errori , come 
$’ ha  dalla  lettera  , procurava  di  Ilare  occulto;  ma  alcuni  Cattolici 
avendo  conferito  con  efso  , riconobbero  chi  egli  era  , e lo  condufsera 
dal  Santo . Vantavafi , di  non  temere  punto  la  morte , e che  il  Santo 

10  riguardava  per  un  Uomo  grande,  perche  metteafi  in  pena  d’oppor- 
fialui.  S.  Agollino  gli  fcrilse  una  lettera  breve,  mà  fenfata,  colla 
quale  fi  ride  della  Tua  pretefa  generofità  , e gli  propole  lo  llefso  argo- 
mento da  cui  Fortunato  fuo  Predeccfso're  non  era  potuto  ufeire,  e 
gV  intimò  o che  vi  rilpondefse , o che  fe  n’  andafse  : Si  ad  hx  non  espa- 
\ittis  ; difiede  bine . 

1 Se  quello  Prete  Manicheo  è lo  nefso  che  Felice , ecco  che  cofa, 
gli  è occorfo . 

Gli  furono  confegnati  i fuoi  libri  che  conreneano  la  dottrina  de  i 
Manichei  eh’ egli  avea  loco , e culloditi  con  figlilo  pubblico  . Ai  fei 
diDecembre  andò  a ritrovare  il  Curatore,  o li.i  il  Maggiore  della 
Città  , c gli  prelentò  un  memoriale , c dichiarò  eh'  egli  era  pronto  di 
follcncre  gli  Icritti  di  Manicheo , e di  far  vedere  che  non  conteneano 
alcuna  cattiva  dottrina  ; eproteflava,  che  fe  vi  fi  ritrovava  qualche 
cofa  di  male , volea  efser  bruciato  co’  i fuoi  libri , e foggiacerc  a tutto 

11  rigore  della  legge . Nello  flefso  giorno  , forfè  ebbe  qualche  confe- 
renza con  S.  Agollino,  poiché  Pollidio  dice  , che  n’ebbe  due  otre, 
tuttoché  non  ve  ne  fieno  che  due  negli  Atti  toccanti  quell’  alFuc . 

] 1 mercoledì , lette  di  Dicembre  : Settimo  Uiiis  Dtrenihvis  : deil-an- 
no404. , alla  fine  confcriiono  infieme  alla  prefenzg  del  Popolo , che 
gli  afcoltava  con  gran  modellia , e filenzio  nella  Chiefa  d*  Ipponi 
avanti  il  Presbiterio , o fia  le  Galauflre , o Cancelli  del  Coro . Erano 
prefenti  i Notari,  che  fcriveano  tutte  le  parole,  eh’  entrambi  Jiceano  . 
il  luccefso  della  Conferenza  fu  , che  il  Santo  avendogli  propollo  lo 
llefso  argomento , che  obbiettò  a Fortunato , cioè  qual  male  la  nazio- 
ne delle  tenebre  potea  far  a Dio , s’egli  era  incorruttibile  ; e fc  ella  non 
gli  porca  far  alcun  male  , perche  avea  combattuto  conno  quella  , di 
modo  che  una  parte  di  lui  medefimo  fofse  fiata  contaminata  : Pourat 
ti  noctrt , an  non  poterai?  : Si  enhn  poterai  nocete  ei , non  erat  natura  incor- 
ruptihlis  : fi  autnn  non  pcterat , nulla  caiifa  erat  quare  prt:tinm  aiitaret , 
tfr  illnd  nmmn , tjricd  dicit , hnc  miiteret . Felice  dimandò  per  rifpondervi 
un  poco  di  proroga  , cioè  fino  ai  12.  del  mefe,  cinque  giorni  dopo: 
Ad  prijre  Idiium  Dccemlrium . Quelli  carattcìi  sì  prccilì  fanno  vedere , 

' che 
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thè  non  fi  può  folpcccarc  d’ errore  nell*  data  di  quella  Conferenza. 

J'romife  di  voler  tratrenerfi  per  lo  fpazio  del  tempo  prcfoll  con  un 
CrilHanoche  avea  fcelto  tra  gli  alUilcnti  fecondo,  Tefibizione  che  gli 
fece  il  Santo  : Eli^e  tibi  aluptein  de  frxfentihus  ifìis  fratribiu , qui  ad  Can- 
cellum  jìant , ora  dilTe  Felice,  Siiti  cnm  ilio,  qui  ejl  in  medio;  c’I  Santo 
rifpofe , Sicut  tibi  ele‘ijìi , ufque  ad  diem  cum  ilio  eris  ; e accordò  che  s’cgli 
fc  ne  fuggiva , mentre  nelfuno  glielo  impediva,  voleva , che  la  fua  fuga 
fervilTedi  pruova  , non  già  di  fcomunicare  Manicheo , achenoncon- 
fenti  Felice  : Hoc  dicere  non  pcjjhm  : ma  che  si  farebbe  dato  per  vinto  , 
per  prevaricatore  della  fua  legge , c per  reo  apprelTo  la  Città  : Saltem 
hoc  die , illava  Agollino , fifugero  vicitis  fum  : e Felice  rifpofe  : Dixi . 

E in  effetto  non  mancò  di  ritrovarfi  aita,  del  mefe  nella  Chief* 
della  Pace  ; In  Ecclejia  Pacis  : ove  fi  ricominciò  la  conferenza  allapre- 
fenza  del  Popolo . S.  Agollino  ripigliò  il  fno  argomento  ;•  e Felice 
avendo  voluto  evitare  di  rilpondere  fu  quello,  pollo  in  campo  che 
non  gli  aveano  rcllituiti  i fuoi  libri  che  dimandava  , dilfe  che  farebbe 
ritornato  dopo  due  giorni  alla  conferenza  : Venioadcertamen^olìhi- 
duum  ; ma  il  Santo  replicò  , cdilsegli  che  dovea  avergli  duelli  prima, 
fen’aveadi  bifogno,  giacché  gli  fu  conceduta  la  proroga . Cosi  ri- 
principiarono ladifputa , che  fu  particolarmente  fopra  il  libero  Arbi- 
trio , coi  quale  si  fa  il  male , ed  il  Bene  : Dif['titatum  ejì  de  Ubero  volunta- 
tis  arbitrio , Jìi:e  ad  inaluin  eperandum , live  ab  bonum  : ma  non  fi  parlò 
punto  della  grazia,  che  perfeziona  la  libertà,  perche  non  era  una  que- 
itione  fpcttantc  l’crclla  dei  Manichei  ; Sed  de  gratia,  qua  vere  liberi 
funi  : dilìaentììis  difputare  : nulla fumus  necejjìtate  compitlfi , 

Felice  coiifcfsò  da  principio , che  chiunque  dicca , che  Dio  fofse 
corruttibile , dovea  efsere  fcomunicato  : Felix  dixit,  vaile  : ed  il  Santo  Pel.  1.  2. 
avendogli  fatto  vedere,  che  Manicheo  infegnava  una  tale  beftemmia  : c.  14. 
^hd  Gf  Manickiiim  dicere  luanifefliim  eli  ; lo  ridufse  non  fenza  pena  a & n. 
fottomctterfi  a fare  tutto  ciò  che  voleva  : ,^luid  vii  faci  ami  S.  Agolli-  C.  2:, 
no  rifpofe  fubito , ch’egli  dovea  fcomunicare  Manicheo  : Z)t  anathemes 
Manicheum  ; ma  che  lo  fcomunicalTc  con  finccrità , poiché  non  v’era 
alcuno , che  lo  coflrigncfse  contro  fua  yog\io.:  Sed  fi  ex  animo  faci: , fune 
fic  ; nemo  enim  te  cogit  invitum . 

Felice  protedò  inanzi  a Dio , ch’eglieraprontillìmo  d’efcguirlo 
con  una  intera  fincerità  ; ma  che  pregava  il  Santo  per  confermarlo 
d’avvantaggio,  che  elfo  fofse  il  primo  a fcomunicare  e Manicheo , c lo 
fpirito , che  parlava  in  lui  : parla  Felice  : Peto,  uteonfirmes  me  : Priortu 
anathema , ut  Gs*  ego  fofiea  anathemem  : fed fic  anathema , ut fpiritum  ipfum , 
q’ii  in  Manicheo  fuit,  èr  Per  eum  ifia  locutus  efì , anathemes . 11  Santo  prefe 
kibito  la  Carta,  e fcrilfe  la  Scommunica,  cosi  ; Accepta  Charta  firìpfi.t 
h.tc  vei'ba  : Augufiinus  Epifiopus  EcclefixCatholhtc jam  anatbemavi  Mani- 
cheum , 
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chtitni,  & ilcclnniìm  ejus,  & fpiritrim  , qui  per  etirn  tam  txeci-Ahiìcj  llap.  hf- 
inias  loctitiu  eji , qiitet  fvrritus  fidu^or  frat  non  veritatis , fid  nefindi  ernris  ; 

titnc  anath/mo  fupt  adì  cium  Manichtcum  , & Spirittim  crroris  ipfins . Fe- 
lice fece  lo  fteflb  dopo  il  Santo , e con  termini  che  danno  a divedere , 
che  penetrava  l’abominazione  delle  fue  bellemmie , e che  n’avca  effet- 
tivamente orrore  ; così  : Ego  Felix , qui  Manicheo  credideram , nunc  ana~ 
iberno  eum,  & defirinam  iff,  us , fpiritum  fedufìorem , qui  in  illofuit , qui 
dixit , Deumpartem  fuam  genti  ti’nebrarum  mifnnjfe , & eamtaniturpiter 
liberare  , ut  virtutes  fuas  transfiguraret  infeminat  contra  mafculina,  ó"  ip/dt 
ireriim  in  mafcuìos  contra  ftminina  cUmonia , ita  ut  pojìea  reliquia!  ipfiui 
parti!  configat  in  aternum  globo  tenehrarum . Ha!  omnes,  & catera!  Blajphe~ 
tuia!  Manichiti  anathemo.  Poi  tutti  due  foferifTero  gli  Atti  della  Confe- 
renza-, che  furono  mcflì,  e con  ragione,  nel  numero  dell’ opere  di 
S.  Agoftino  , poiché quefta  era  una  pruova  della  Vittoria,  che  riportò 
fopra  l’erefia  , non  folamente  confondendola  colla  ragione , ma  acqui- 
ftando  inoltre  alla  vera  Fede,  ed  alla  Chiefa  Cattolica,  quello,  che 
a vca  intraprelò  l’ impegno , e la  difefa  dcH’crrore . ìlle  Manichau!  fru- 
Jìrata  vanitate , tjr  errore  ipftui  SeFla,  ad  nojiram  converftu  esì  Fidetn,  atqut 
Ecclefiam . 

IV.  Do'jao  la  Conferenza  feguìta  con  Felice,  mette  perordineil 
libro  ifcritto  della  Natura  del  Bene:  De  Natura  boni . Fa  vedere  efse- 
rc  Dio  una  natura  immutabile,  e un  fommo  Bene , ed’ Autore  d’ogni 
altra  natura  , fia  corporea , fia  fpirituale , l’una  e l’altra  Buone  ; e in- 
fieme  dimoflra,  che  cofa  fia  limale,  e d’onde  provenga,  e quanti 
mali  fijppongano  i Manichei  ritrovarli  nelle  Nature  buone , nel  mo- 
do che  elfi  le  le  fingono,  e quanti  Beni  parimente  fi  ritrovino  nella 
Natura  cattiva  come  la  chiamano.  Rammenta  pure  le  orrende  difo- 
nelià  praticate  da  alcuni  della  loro  Setta  , rimali  convinti  apprefso  i 
Tribunali  nella  Paflagonia  , e nella  Gallia . Pafsa  nientedimeno  lotto 
filenzio  le  Tozze  deformità  feguite  nell’Africa . poiché  non  accadde- 
ro che  circa  l’anno  421.  e mette  in  chiaro  come  così  abominevoli  de- 
formità erano  appoggiate  alla  dottrina  de’  Manichei . Chiude  l’Ope- 
ra con  vna  preghiera  alia  divina  clemenza , a finche  per  mezzo  del 
fuo  Miniftero  compifea  le  fuemifericordie  con  ifeiogliere  da  sì  perni- 
ciofi  errori  quelle  genti,  che  reftavano  allacciate miferabilmcntc , 
ficcome  di  loro  non  pochi  aveano  abiurata  la  Setta . 

V.  Nella  Setta  dei  Manichei  fi  contava  un  Uomo  di  nome  Secon- 
dino nel  numero  di  quelli , che  chiamavano  Vditori , di  nazione  Ro- 
mano. Qucftt  fa  menzione ‘de  i Marmi  pulitilllmi  fcolpiti  a meravi- 
glia della  Cafa  Aniciana  ; il  quale  fimilmente  dopo  avere  riletti  di- 
verfi  libri  del  Santo  contro  dei  Manichei , feoprì , che  era  un  Orato- 
re fenza  pari , e chiamollo  Deiii»  pene  totiu!  ehquentiit , e fi  protclfò  eoa 
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cucfialoJe,  cioè:  Nc-«  tali  àiUgemia,  nec  tanta  tnàujìria  Anìcìam  do- 


ìnus  ìnìcart  marmora , cjiianta  tua  Jcripta  ptrlucint  ehquentia . Ma  perche 
Secondino  avea  fpofaci  i fiioi  errori,  non  valfe  a rinvenire  la  verità 
ncll’Opere  d’Aaoftino.  Se  bene  Secondino  non  era  noto  al  Santo,  nè 
tali  poco  per  villa  ; tuttavia  ebbe  tant’animo  di  fcrivergli , come  a un 
Amico  ; c rcgololli  in  un  certo  modo , che  unì  allleme  e un  tratto  ci- 
vile e le  afprc  ripienfioni , chcfaccagli,  perche  perfeguitava  coi  fuoi 


ferirti  il  Dogma  Manicheo  ; efortanJolo  in  poche  parole  a lafciare  la 
Chiefa Cattolica  per  abbracciare  la  loro  dottrina,  affaticandofì  per 
conciliare  la  fede  coi  Tuoi  errori , c sbattere,  dal  canto  fuo,  l’autori- 


tà della  dottrina  ortodolfa.  Alla  non  molto  lunga  lettera  di  Secondi- 
no rifpofe  il  Santo  con  altra  affai  diffufa , che  leggefi  in  qualità  di  li- 
bro . Con  quella  rifpolla  Agofiino , con  fomma  modeftia , e con  bre- 
vi parole  rendette  vane  le  accufe  che  gli  diede  Secondino  : Sditi  de 
Agofiino  quidqnid  lil/d  : fola  miin  oculis  Dei  confciev.tia  mn  accufet , ma  nel 
follenerc  la  verità  della  Clìit-fs  non  mancò  ne  alla  copia , nè  alla  forza 
nello  fcrivcre  ; e riulcì  così  felicemente  il  fuo  zelo  nello  fncrvare  l’fc're- 


fia  de’ Manichei,  ed  atterrare  i loro  principi,  che  al  fuo  giudizio 
qudl’è  un  Opera , che  merita  il  primato  fopr’  ogni  altra  ; Mea  fenten- 
tia  omnibus  qua  adversits  illain  pefìem  fcribere  potai , facile  prapono . 

VI.  S.  Girolamo  incaricò  Afìcrio  Suddiacono  di  portare  a S.  Ago- 
fiino una  fua  lettera , colla  fua  feconda  Apologia  contro  Rufino , c 
ncn  arrivò  in  Africa,  fembra  . che  fulla  fine  dcH’anno403  , enon 
gran  tempo  dopo  fu  eletto  Vefeovo . Avendo  veduto  S.  Agoftino  al- 
lora la  lettera  di S. Girolamo,  riconobbe,  che  quelli  tencafi offefo 
per  motivo  della  fua  lettera  nell’ordine  la  40. . che  incomincia  : Ha- 
leogratiam.  Che  però  alla  prima  occafione,  ch’ebbe , per  certi  ami- 
ci, che  andavano  nella  Paleflina , forfencll’anno404.  non  mancò  di 
rifcriverglicne  un  altra  affatto  umile,  e tenera  per  pacificare  il  fuo 
Spirito:  Ahftt , ut  non  cimi  oraiiariwt  m^melucris  meis  deputem,  Jìfue- 
y»  te  docente  injlruaus  , aut  emendante  correfìiis . Parla  mirabilmente  fo- 
pra  le  differenze,  chepaffavano  allora  tra S. Girolamo,  e Ruffino. 
Igli  non  vuole  punto  giudicare  ne  l’uno  ne  l’altro , nè  prendere  altra 
parte  nella  loro  divifione , che  di  defidcrare  di  potergli  riconciliare. 
Lelfe  nientedimeno  quanto  S.  Girolamo  gli  avea  inviato  fu  quello 
foggetto.  Ma  non  avea  già  letti  gli  fcritti  di  Rufino  contro  S.  Giro- 
lamo benché  giraffero  per  l’Africa.  Prega  Agofiino  a bocca  il  Ve- 
feovo Prefidio , raccommandatogli  una  volta  da  S.  Girolamo  come 
perfona  amica,  a finche  volcffe  inviare  la  fua  lettera  a S.  Girolamo,  c 
accompagnarla  con  una  fua  .ad  ogetto  d’indurlo  a voler  gradire  le  fue 
feufe  : Vtautemnoverit Carità t tua,  qitemadmodum  etiamtuillipromea 
ca.'ifa  (Irìbere  debeas , viift  exemt'laria  litterarum , & mearum  ad  ipfam , & 
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tdmej^fìus,  (Jiiìbiis  kctis  prò  sua  faufta  prudeiitra  facile  vhl^As  ò" 
vtcum  , quelli  fervan.liiin  piiSavi . & motum  ejus . qnem  imi  frufira  tim:ii . 
1:  colle  copie , che  mandò  per  rc^olarfi  Prefìdio  nello  fcrivere  a S.  Gi- 
rolamo, pregollo  ancora  a fargli  fapere , fe  ritrovava  cola,  che  non 
caminalTe  a dovere  nella  Tua  lettera , la  73.  a finche  la  potelfc  rivede- 
re, c correggere  : Aus  fi  ego  quùdnon  debiti , vel  quomodo  non  debiti,  ali- 
q'tiiifirìpfii  -,  non  ad  illtnn  de  me  : fed  ad  me  ipfiim potiìii  fraterna  dileflhiie 
Ulisse  fcrinuh'in  , quo  corree'iiis  petain  ut  ignofeat , fi  meam  culpam  ipfe  co- 
viio  vero . 

VII.  S.  Girolamo  non  avea  ancoraricevuta  lalettera  73.  cheprin- 
cipia  , qiiaiii'vis  eieidliinein , allora  che  fcrifse  la  lettera  75.  apprefso 
S.  Agoflino,  che  incomincia,  Tres  fimiil  Epiftolas,  dopo  la  feconda 
depofizione  di  S.  Gio:  Grifollomo  , e cosi  fulla  fine  dell’anno  404. 

Procura  di  rifponderc  alle  diverfe  quiftioni  di  S.  AgoIIino , e fo- 
pratutto  di  foddisfare  alli  obbietti,  che  gli  avea  fatti  intorno  la  bu- 
gia ufllziola,  eia  controverfia di  S.  Pietro,  c di  S.  Paolo.  Ricevette 
poi  S.  Girolamo  la  lettera  di  S.  Agofìino  mentovata  difopraIa73. 
che  acquietò  fenza  dubbio  il  fuolpirito;  ma  non  giudicò  allora  a 
propofito  di  fargli  alcuna  rifpofta  . Ma  perche  Fermo,  amico  parti- 
colare diS.  Agollino  andò  dall’Africa  nella  Paleltina , viaggio  non  fa- 
putodal  detto  Santo,  però  fenza  fue  lettere,  al  ritorno  che  fece  dal- 
li Palcfiina  nell’Africa  , S.  Girolamo  non  mancò  di  dargli  una  lettera 
tutta  piena  d’amicizia  , e di  tenerezza;  parlando  di  Fermo  dice; 
Nefdente  te , de  Africa  fe  profeclmn  effe  dixit . Itaqtie  reddo  tibi  per  eiim  fa- 
ìiitasicnis  officia . qui  te  unico  amore  ccmpletitiir . Gli  fa  qualche  feufa  per 
lalettera  la  75.C  rallìcura  di  non  volere  entrare  più  in  quella  forre  di 
QiiilHoni:  Siiniilqiieolfecro,  ut  ignofeas pudori  meo , qubd  diti  pr^cipienci 
ut  refenherem , negare  non  potiti.  Nec  ego  tibi,  fied  caufit  caufa  refpondit. 
Tt  fi  cu  Ipa  ejì  refpoiidiffie  , qtufo  ut  patienter  audias , multo  major  ejì  provo- 
caffe  : fed fa.efi.vit  iflinfim.di  quarìmonix  : fit  inter  nospiiragermaiitas  ; 
deinceps  non  qii^enionniii , fed  caritatis  ad  nos  fcriptamittamus .,  la  q'ìilJx 
lettera  fallita  Alipio:  Precipue  Sanfhwi , & fiificipiendiim  Papam  Alp- 
piiim  , ut  nieoolfiqiiiofiliites , precor. 

Quello  non  impedì  nientedimcno,che  S.  Agoflino  non  ifcriverse  a 
S.  Girolamo  per  mezzo  d’alcuni  amici  una  lettera  afsai  diffufa  , la  82. , 
nella  quale  tratta  ampiamente  la  materia  di  S.  Pietro,e  di  S.  Paolo, ma 
con  tutte  lecautele  della  Carità  , e della  prudenza  per  non  c.<accrbarc 

10  fpirito  di  S.  Girolamo  col  foflenerela  verità,  egli  manda  infieme 

11  libro  fcritto  contro  Fauflo  . Ecco  qual  fu  il  fine  della  celebre  difpu- 

ta  di  quelli  due  gr.an  Santi;  e fi  fa,  che  S.  Girolamo  feguì  alla  fine  il 
medefimo  fentimento  di  S.  Agollino , allora  quando  ebbe  a combat- 
tere contro  i Pclag/ani  l’anno  41 5.  , 
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DEL  GLORIOSISSIMO  PADRE 

SANT  AGOSTINO 

VESCOVO,  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

Cavata  principalmente  dalle  fue  Opere  ^ 
e divi  fa  in  otto  Libri . 

LIBRO  SESTO. 

i 

Si  veggono  le  azioni  di  S.  Jgoflino  principiando  dalle  promulgate  nuove 
Leggi  nell’anno  40$.  contro  i Donatijìi.fino  alla  Conferenza 
Cartaginefe  co  medejtmi  Scifmatici . 

CAPITOLO  PRIMO. 

i.  Leggi  feverc  d’ Onorio  contro  i Donatijli.  2.  Altre  Leggi  contro  gli  Jìeffi. 
3.  S.  Agùjlino  feri  ve  a San  Paolino . 4 Frutto  maraviglìofo  delle 
Leggi  d’ Onorio.  $. Concilio  d’ Africa  a Cartagine. 

O P O breve  digreflìone  dalla  Storia  de  i Dona- 
tifti,  eccovi  nuovamente  richiamati  per  offerva- 
re  il  buon’ordine  nel  racconto . Circa  l’ affare 
de’  Donatici , per  cui  il  Concilio  di  Cartagine 
avea  principalmente  incaricato  i Tuoi  deputati  ; 
quelli , arrivati  alla  Corte,  ritrovarono,  che  non 
v’era  da  fare  per  eflì  cos’  alcuna . Già  la  legge 
contro  i Donatifti  era  ftefa , e pubblicata  dianzi  il  loro  arrivo . I la- 
menti di  tante  peiTone  maltrattate , che  non  ardivano  ancora  di  ritor- 

V V nate 
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narc  alle  loro  Cafc,  e fopratutto  le  cicatrici  ancor  frefche  del  Vefcovo 
Bagajcnfe , avcano  molso  l’Iroperadore  ; c ficcome  diceafi  fopra , per- 
che da  tutte  le  parti  udivanfi  l’ orribili  violenze , che  com.-nctteano  i 
Circoncellioni , ch’crano  tenuti  come  guardie,  c come  Miniihi  de’  lo- 
ro Cherici;  tutto  il  Mondo  era  fdegnato  contro  d’elTì  ; cosi  in  luogo 
della  moderazione,  che  S,  Agoltino  avea  defiderata,  ed  avea  fatta 
chiedere  dal  Concilio , fi  rinovarono  tutte  le  leggi  gi^  promulgate 
contro  gli  Scifmatici,  e fe  n’aggiunfero  di  nuove.  Pofciachè  il  religio- 
fo,  e pio  Imperadore  toccato  da  tutti  quefti  eccelli  giudicò , ch’era 
necelfario  d’impiegare  il  terrore , ed  il  gaftigo  per  abolire  interamen- 
te la  Setta , ed  obbligare  gli  Scifmatici , che  folo  portavano  il  Nome , 
cd  il  Carattere  di  Cesù-Crifto  contro  Gesù-Crifto  medefimo , a ritor- 
nare all’unione  Cattolica  : cantra  Chrijìum  Chrijli  Jìgna  ^anarent  : 

credette  il  Santo , che  non  ballalTe  mettergli  in  uno  fiato  di  non  poter 
nuocere  agli  altri,lafciandogli  in  uno  fiato  di  perdere  fe  fiefii  col  man- 
tenerfi  ncU’errore . Si  pubblicò,  dunque,  una  legge,  che  non  andò 
folamente  a reprimere  il  furore  di  queft’Erefia,  ma  ad  abolirla  affatto . 
Si  credette  che  non  potefse  più  tolerarfi  fenza  cadere  con  quella  In- 
dulgenza medefima  in  una  crudeltà  maggiore  di  quella , che  i fuoi  fe- 
guaci  efcrcitavano  ogni  giorno  ; Cui  cru.Uliìu  farci  viiebatur,  quàm  ipfa 
ftviebat . Nientedimeno  non  fi  venne  alla  pena  della  morte  per  cferci- 
tare  tuttavia  la  dolcezza  Crifiiana  anche  a favore  de’ più  immeritevo- 
li ; ma  fi  ordinò  folamente  l’efilio  contro  i Vefeovi,  cd  altri  Minifiri  di 
quella  comunione  fagrilega , ed  una  pena  pecuniaiia  contro  i paj  ti- 
colari , 

Noi  abbiamo  dunque,  un  Editto  d’ Onorio  emanato  fiotto  i 1 2. 
diFebraro,  col  quale  dichiara  di  non  voler  più  fiotfrire  gli  errori  U 
quelli , che  ribattezzano , e che  non  vvol  più  udire  a parlare  de  i Do- 
tiatifii , anzi  che  ciaficheduno  ficguiti  l’unione  della  Chiefa  Cattolica . 
E le  alcuno  continuerà  a praticare  delle  cofie  illecite , farà  punito  fie- 
dondo  il  tenore  delle  precedenti  leggi , e di  quella , ch’era  fiata  publi- 
cata  poco  avanti , forfè  contro  Crifpino  ; ed  i Fautori  de  i Sediziofi . 
ordinò  , chefofsero  fcverilfimamente  puniti . Ecco  tutto  ciò , che  noi 
ritroviamo  di  quefio  Editto  in  due  differenti  luoghi  del  Coriice  . Una 
parte  è fiotto  il  titolo , che  non  bifogna  reiwate  il  Santo  Battefimo , 
l’altra  fiotto  il  titolo,  Dehareticìs.  V’è  chi  crede,  debbanfi  riferire  a 
quefio  Editto  le  belle  parole,  che  S.  Agoftino  rapporta , verfo  l’an- 
no 409. , d’una  certa  legge  contro  i Donatilli , ovvero  in  loro  favore , 
fe  pure  fe  ne  voleano  approfittare , Se  la  confagrazione  di  quplli . che 
fono  fiati  battezzati , dice  l’Imperàdore,  deve  palfiare  per  difettofa,  c 
per  nulla , perche  quelli  che  hanno  arnminiftrato  il  Batteffimo  fono 
riguardati  come  peccatori  ; bifognerà  dunque  reiterare  quefio  Sagra- 
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nitnto  tutte  le  volte , che  si  ritroverà , ch’egli  Ila  flato  conferito  da  un 
^5inilt!o  indegno  del  fuo  carattere  : c cosi  la  noflra  Fede  non  dipen- 
derà più  dal  libero  arbitrio  della  noflra  volontà , nè  dal  dono  della 
grazia  di  Dio,  ma  da’ meriti , e dalle  qualità  de’ Velcovi , e degli  Ec-  Epr.i,  105. 
clefiaflici  : EiL^snoJira  non  ex  nojìnt  i-olntitatis  arbitrio , neqne  ex  divini  c.j.  ii.iz. , 
vmneris  gr.i:i.i  ,fed  ex  meritìs  Sacerdotum , & Clerieoriim  quethme  pendebit . 

Facciano  i volili  Vefeovi  miile  Concilj , aggiugne  S.  Agoflino  ; e fé 
rifponderanno  l'olamente  a quelle  linee , noi  ci  fottometteremo  a tut- 
to ciò  che  voi  vorrete . Quell’  Editto  come  fondato  fuli’cfprefsa  dot- 
trina infegnata  contro  i Donatilli  dalla  Santa  Sede , e da’V efeovi  a lei 
aderenti , vien  chiamato  Editto  d’L'nionc , overo  Henotico  ; e Legge 
d’Unione  vien  detto  dal  Concilio  Cartaginefe  l'anno  407.,  c tale  viene 
nominato  dallo  Hels’Onorio,  einfieme  protclla,  d’as'er  mandatola  Cod,  Th. 
Africa  una  legge  d’Jnità , a fine  di  rendere  palcfe  a tutti , di  doverfi  derelig.  1. 
ritenere  la  Fede  Cattolica  , ed  una,  e vera  . '■ 

n.  Lo  llofTo  giorno  delia,  di  Febraro , Onorio  indirizzò  una  Leg- 
ge ad  Adiiano  Prefetto  ticl  Pretoi io , colla  quale  dichiara  volere  di- 
ìlruggerc  ed  cflerminarc  afsolntamcnte  l'Ereha  de  i Donatilli , a caufa 
del  delitto  della  ribattezzazionc  , alla  tjuale , egli  fi  duole,  che  coflri- 
gneano  i loro  Schiavi , e l’altre  perfore  loro  dipendenti  ; e fembra  ciò  Cod.  Th. 
aver  rapporto  aH’ailare  diCrilpino.  Ordina  perciò,  che  quelli  che  p'p 
faranno  convinti  d’aver  ribattezzato  alcuno  .fono  quella  legge,  faran-  ieg.4.  ae  5! 
no  fpogliati  de  i loro  beni , e renduti  a i loro  figliuoli , fc  fi  converti- 
ranno : che  i luoghi  delie  loro  aiieinblce  verranno  confilcati , fe  vi  fia 
intervenuto  il  confenfo  de’  Padroni,  c !e  lenza  loro  benr-placito  , quel- 
li che  lo  tengono , firanno  frullati , e banditi  per  Tempre  : che  i loro 
Schiavi  chcefll  voranno  ribattezzare . potranno  rifugiarfi  nelle  Chie- 
fe  de’ Cattolici,  e fiubito  goderanno  la  libertà  : che  quelli  che  ribattcz-  . . I 
zaranno , o che  confentiranno  a tal  delitto , faranno  privi  di  poter  te- 
flare,  e della  facoltà  d’acccttaic  alcuna  cola  in  dono,  o per  via  di  con- 
tratto , fino  che  non  .abbiano  abiuiata  l’Erefia  ; che  quelli , che  daran- 
no loro  qualche  aflillcnza,  lannno  foggetti  alla  medefima  pena  : che  ‘i 

i Governatori  del  le  Provincie,  che  gli  protegeranno,  pagheranno  ven- 
ti lire  d’oro,  cosi  pure  i .Minillri  Porenfi  ; e chela  medefima  impofi- 
zione  toccherà  a’Magillrati , cd  a’ difenfori  delle  Città  , fe  faranno 
negligenti  nel  farefcguircqucft’ordini , e fe  foffriraiino , che  alla  loro 
prefenza  fi  faccia  violenza  alIeChiefe.  Qiiefl’ultimo  punto  corrifpon- 
de  fenza  dubbio  a ciò , che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  chiello , che 
le  Città  fofsero  obbligate  a protegere  le  Chiefe . 

Non  vedefi  alcuna  pena  in  quella  legge  importa  generalmente  a 
tutti  i Donatirti , nè  la  condanna  dei  Chetici  all’efilio , comeS.  Ago- 
lliuo  dicca  d’ averi’ ordinato  Onorio.  Non  fi  fa , fe  fi  contentafse 
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d’averla  mefla , ed  efprefsa  nell’alcro  Editto  ; ovvero  che  la  legge  non 
da  affatto  intera . Oltre  le  leggi  dei  la.  di  Febraro  dell’anno  405., che 
Onorio  ci  fece  ofservarc , allorché  dicea  due  anni  dopo , ch’avea  fatto 
vedere  poco  prima  i fuoi  fentimenti  fopra  la  fazione  di  Donato , ne 
mandò  un  altra  ancora  ai  $.  di  Marzo  dello  ilefso  anno  40;.  a Dìoti- 
mio Proconfolo  d’ Africa,  con  ordine  di  far  affiggere  in  più  parti 
l’Editto  d’  Unione,  che  avea  inviato  in  Africa,  a fin  che  tutti  n’avefse- 
ro  notizia.  Lo  ileffo  Imperadore , a gli  8.  di  Dicembre  dello  lleffo 
anno  40^. , dichiarò  ancora  a Diotimio , che  tutti  quelli  generalmen- 
te , che  fofsero  convinti  dell’  erefìa  di  Donato , dovefsero  pagare  fen- 
za  dilazione  la  pena  ponata  dalla  legge  de  i 1 2.  di  Febraro . 

111.  Theafìo,  ed  Evodio,  che  il  Concilio  di  Cartagine  avea  depu- 
tati l’anno  precedente  ad  Onorio  contro i DonatifU , erano,  come  fi 
fpcrava,  fui  punto  del  loro  ritorno  in  Africa , allorché  S.  Agoftino 
fcrifse  perCelfo  aS. Paolino.  Agoftino  avea  fcritto  poco  dianzi  a 
Paolino  con  proporgli  alcune  quiftioni , che  quefto  Santo  avearifolu- 
te , e fciolte  con  poche  parole  , ma  con  molta  pietà , e lume  di  buon 
Criftiano  con  dire,  ch’avea  talmente  ftabilito  di  dimorare  a Nola,  ove 
era , che  fé  nientedimeno  Dio  dimandava  da  lui  qualch’altra  cofa , era 
pronto  di  preferire  la  fua  volontà  alla  propria . Paolino  fcrifleproba- 
bilmente  quefta  fua  compendiofa  lettera  per  uno  nominato  Celfo  ; 
ma  dianzi  chcgiugnefse  , S.  Agoftino  gliene  avea  fcritta  un  altra  per 
Fortunatiano  Prete  di  Tagafta,  che  fe  n’  andava  a Roma . Tutte  que- 
lle tre  lettere  , di  Paolino  una  , e due  d’ Agoftino , fono  perdute . 

Celfo  era  venuto  in  Ippona  per  paflare  alcuni  giorni  con  S.  Ago- 
ftino . Ma  avendo  l’incontro  d’un  imbarco  follecito  portoffi  la  fera 
molto  tardi  ad  avvertirlo,  che  partiva  la  mattina  feguente,  e pregar- 
lo a confegnargli  la  rifpofta  perS.  Paolino.  S.  Agoftino  dettò  dunque, 
prontamente  la  lettera , colla  quale  prega  S.  Paolino  di  fargli  fapere, 
come  fi  potea  conofeere  la  volontà  di  Dio  per  difccrnere  in  molte 
azioni  buone  qual  fia  quella , che  dimanda  da  noi , e che  noi  dobbia- 
mo preferire  all’altre  per  feguitarc  la  fua  volontà  ; in  che  confeftaef- 
fcrc  difficile  a non  cadere , a non  ingannarli , c commettere  dei  falli 
fenza  conofcergli . Gli  promette  di  fcrivergli  più  diffufamente  giunti 
che  folfero  Theafio,  ed  Evodio  , che  s’attendeano  ogni  giorno , e che 
l’aurebbe  veduto  nel  cuore , e nè  difeorfi  di  quelli  due  Prelati  . Ritor- 
narono probabilmente  nel  mefe  di  Marzo,  ovvero  d’Aprile,  poiché 
quelle  leggi  contro  i Donatifti  furono  fpedite  nel  mefe  di  Febraro . 

IV.  Da  che  le  leggi  d’Onorio  furono  portate  nell’Africa,  quelli 
che  non  cercavano  che  l’occafione  di  convertirli , ma  che  trano  rite- 
nnti  dal  timore  di  tirarfi  addoflb  i cattivi  ti'attamcnti  dei  Circoncel- 
lioni , o fia  pel  rifpetto  di  quelli  della  loro  Setta , rientrarono  fubito 
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nella  comunione  della  Chiefa . Molti  altri , che  non  fi  mantenca^ 
no  nello  Sdfitu,  che  per  coftume,  e perche  v’ erano  nati,  e che 
non  aveano  giammai  efaminato  , nè  voluto  efaminare  , fe  la  loro 
comunione  era  legittima  , ovvero  falfa  , cominciarono  a farvi  ri- 
flefllone;  e non  trovando  cos’ alcuna,  che  gli  dovelTe  obbligare  a 
foffrirc  cosi  gravi  danni,  fi  fecero  Cattolici  fenza  efitazione . L’cfcm- 
pio  , e le  perfuafioni  degli  uni  , e degli  altri  guadagnarono  quel- 
li, ch’erano  meno  capaci  d’entrare  da  fe  neirefame  delle  cofe,  e di 
comprendere  in  che  l’errore  de’  Donatici  era  differente  dalla  verità 
Cattolica . 

Cosi  la  Chiefa  ebbe  la  gioja  di  vedere  a ritornare  nel  fuo  feno 
de’  Popoli  interi  ; e non  rimafero  nello  Scifraa , che  le  pcrfonc  indù-  N.  jo. 
ritee  nife  nell’opinione  di  non  cangiar  fentimenti.  Diquclti  medefi- 
mi  molti  paffarono  alla  Comunione  della  Chiefa  con  una  Converfione 
finta  ; di  modo  che  gli  altri  pel  poco  numero  furono  coflrctti  a na- 
feonderfi:  c di  quelli,  che  da  principio  non  s’erano  convertiti,  che 
in  apparenza,  la  maggior  parte  entrò  a poco  a poco  in  iinfinccro 
amore  della  verità , avvezzandoci  co’  Cattolici  , e per  la  cura  'che 
s’avea  d’ifiruirgli , fopratutto  dopo  che  i Donatifii  furono  altamente 
convinti  Tanno 41 1.  nella  conferenza  di  Cartagine.  In  certi  luoghi 
folamentc  convenne  travagliar  molto  tempo  ; in  alcuni , perche  il 
gran  numero  degli oftinati , ed  implacabili , tutti  nemici  della  Pace, 
prevalea  aqitelli , che  aveano  minore  averfione  alla  Comunione  Cat- 
tolica, e in  altri  luoghi,  perche  l’autorità  d’alcuneperfone  potenti, 
dalle  quali  tutto  il  refio  dipendea , trattenea  i Popoli  nel  partito  Sci- 
finatico. 

S.  Agoftino  offerva  più  ampiamente , e ce  lo  fii  vedere  nella  let- 
tera fcritta  a Vincenzo , forfè  prima  della  Conferenza , il  frutto,  che 
la  Chiefa  cavò  dalla  feverità  di  quefie  leggi . Abbiamola  confolazio- 
ne , dice  il  Santo , di  veder  molti  a mantenerfi  cosi  attaccati  all’unità 
Cattolica , a foftenerla  con  tanto  zelo , a godere  con  vera  gioja  per 
ritrova’-fi  liberi  dai  loro  errori,  che  noi  non  Tappiamo  ammirargli  Epift.  vj. 
abballaaza.  O fe  poteffi  io  farvi  vedere , come  abbiamo  noi  dei  Cir- 
concellioni  prefentemente Cattolici  gelanti,  che  deteftano  la  loro 
vita  paifata  c l’infelice  acciecamento , ove  effi  erano , fino  a credere , 
che  fa  .eifero  per  fervizio  delia  Chiefa  di  Dio , ciò  che  il  folo  loro  fu- 
rore , e la  loro  fola  temerità  loro  fpirava . Ve  ne  fono  molti  altri , fe-  N-  *» 
guita  il  Santo , ne’ quali  noi  ammiriamo  la  grandezza  della  loro  fede, 
c l’ardore  della  loro  Carità , che  lodano,  e ringraziano  Dio  con  un’al-  Epi».  i8j. 
Icgrezza  incredibile  per  avergli  liberati  dai  loro  primi  lingaoni , ri- 
guardando  que’  mali , che  gli  anno  obbligati  a convertirli , per  gli  più 
grandi  beni , che  loro  poteflero  arrivare  . ConfelTano  altri , che  fi 
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farebbero  fatti  Cattolici  da  molto  tempo;  ma  per  titnorc  di  tirare 
fopra  di  fe  il  furore  di  quelli , tra  i quali  abitavano  , non  ne  riufeiva- 
no  ; ed  in  effetto  fe  diceano  la  minima  parola  a l ivore  della  Chiela 
Cattolica  vedcanfi  roverfeiare  le  loro  Cafe , e fe  medefimi  cfpoIH  alle 
maggiori  violenze . 

Parimente  dice  il  Santo,  fcrivendo  contro  Crefeonio , che  la 
Cliicfa  Cattolica  fi  fpandea , e t’aumentava  da  tutte  le  parti , laddo- 
ve i Donatilli  al  contrario  ogni  giorno  feemavano . Se  voi  potclle  ve- 
dere , dice  Agofiino , come  quell'  Erefia  $’  era  fparfa  per  tutte  le  par- 
ti dell’  Africa  , cd  a che  ella  ora  s’ è ridotta  per  la  converfione  della 
maggior  parte  de’fuoi  feguaci  ; voi  non  v'immaginarclle  certamen- 
te , che  i Predicatori , edà  difenfori  della  Pace , e dell'unità  vi  abbia- 
no travagliato  in  vano  , cd  abbiano  perduto  il  frutto  del  loro  zelo  . 

Dice  ancora,  al  fine  dell’anno  4'r8. , ch’egli  loda  Dio  per  vede- 
re un  gran  numero  di  quelli , che  fono  rientrati  nell  unità , c nella  re- 
ligione Cattolica  col  mezzo  di  quelle  leggi;  llabilirfi,  e mantenerli 
di  tal  forte  nella  vera  fede,  che  fopport.ino  con  una  pazienza  mara- 
vigliofii  rinimicizic,  eie  perfecuzioni  di  quelli,  che  erano  rimalli 
ollinatamentc  nel  loro  Scifma.  Molti  confelfavano , che  aveano  a 
piacere,  che  fi  faceffe  loro  violenza  per  ritornare  allaChiefa,  a fine 
di  dure  mc’io  pretelli  a’  Circoncellioni  di  pcrfeguitargli . Di  quei  mc- 
defimi,  che  fembravano  efferfi  convertiti  fintamente,  eperfolo  ti- 
more, ve  nefuparte  che  nelle  tentazioni,  che  loro  arrivarono,  die- 
dero maggiori  pruove  di  quei  medefimi , che  erano  fempre  Itati  Cat- 
tolici. Le  leggi,  dice  altrove  S.  Agollino  , ne  hanno  condotti , e ne 
conducono  ogni  dì  molti  corretti , che  rendono  grazie  a Dio  per 
vederfi  partiti  da  un  furore  cosi  perniciofo  ; che  amano  ciò , che 
odiavano  ; che  dopo  effere  rifanati  fi  lodano  della  violenza  falu- 
tevolc,  di  cui  fi  doleano  sì  fortemente  nell'accefso  della  loro  fre- 
ncfii  ; c che  pieni  della  medefitna  Carit.ì,  che  noi  abbiamo  per 
loro,  s’up.ifcono  prefentemcntc  a noi  per  chiedere*,  che  fi  tratti- 
no come  loro  quelli,  che  refillono  ancora,  e co’ quali  fi  fono  ve- 
duti in  pericolo  di  perderli  . E in  effetto  la  fperienza  ci  ha  infe- 
gnato  , e ci  fa  vedere  fovente  , effere  flato  utile  , e falutevolc  a 
molti  l’cffer  forzati  dal  timore,  e con  qualche  pena;  perche  ha 
fcrvito  (li  metterli  in  illato  d’  iflruirfi  della  verità  , ovvero  cono- 
feiuta  di  feguirla . Ecco  quali  furono  i frutti  di  quella  paterna  fe- 
verità,  oltre  l’illruzione,  che  laChicfa  comunicava  per  ntezzodei 
fuoi  Paflori , e pricipalmente  per  la  bocca , c colla  penna  di  S.  Ago- 
flino.  Se  fi  foffero  minacciati  fenza  iflruirgli,  s’aurebbe  potuto 
dire , ch’era  una  condotta  tirannica  ; Ma  anche  fe  fi  fbffero  con- 
tentati d’  i.firuirgli  fenza  prc.ffargli  col  timore  aggravati  dal  pelo 
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deU’invccchiato  colìume  farebbero  ftati  più  lenti  nell’ abbracciare 
la  via  della  fa  Iute. 

V.  Non  è dunque,  fenza  caufa , chegl’Idficii  Farti  portino,  che 
l’ unione  de' Cattolici , e dei  Donatifti  fi  facefi'equeft’anno , ella  fi  fe- 
ce da  principio  a Cartagine  prima  dei  23.  d’Agofto , per  la  Converfio- 
re  non  già  di  tutti  i Donatilli  ; poiché  Priraiano  confervò  fcmpreil 
titolo  di  Vefeovo  di  Cartagine  ; ma  fenza  dubbio  d’una  gran  parte  di 
quelli,  fpogliati  delle  loro  Chiefe,  paflare  probabilmente  in  portelTo 
dei  Cattolici , ovvero  per  lo  meno  chiufe , conforme  vedefi  praticato 
in  quelle  della  diocefi  d'Ippona . 

In  confeguenza  della  riunione  fi  tenne  il  Concilio  di  Cartagine  ai 
23.  d’Agofto  nella  Eafilica  della  feconda  regione . Il  giorno  folo  bafta 
a perfuadcrci , chequtflo  era  un  Concilio  generale  d’Africa , es'in- 
ferifee  ancora  , perche  vi  fu  parlato  dei  Legati , che  tutte  le  Provin- 
cie doveano  inviare  al  Concilio . Vi  fu  ordinato,  che  fi  fcrivelTe  a'  Go- 
vernatori delle  Provincie . a fine  di  pregargli  a voler  operate  per  iita- 
tilire  r unione  per  tutta  1*  Africa , perche  allora  non  vedeafi , che  in 
Cartagine.  E che  fi  fcriveffe  alla  Corte  all’ Imprrador»,  Cda’Mini- 
ftri  per  ringraziargli  a nome  di  tutta  l’Africa , per  l’ efpulfione  dei  Do- 
natirti.  Ma  per  portare  quefte  lettere  si  deputarono  fo’amcnte  due 
Ecclefiartici  di  Cartagine,  c nonVefeovi,  a caufa  che  le  lettere  del 
Papa  Innocenzo , che  i Deputati  de!  precedente  Concilio  aveano  fen- 
za dubbio  portate , e che  furono  lette  nel  Concilio  contenevano , che 
non  lafcialfcro  andare  così  facilmente  i Vefeovi  in  Italia  : ’Vt  Epìf  ^^i 
ad  tranfmarina  perp'rffa  ilt  non  deheant  ; a che  il  fentimento  del  Conci- 
lio trovortì  conforme  : & ipfnm  Epìfeoporum  ffKttntih  co-ìfmiatur . 

E fuori  d’ ogni  dubbio  ,^e  Agoftino  intervenifife  al  prefente  Conci- 
lio , ficcome  trovortì  negli  altri  tentiti  dianzi . 

CAP.  II, 

I,  Furore de'DonatiPii  T hptva , 2.  S.  Àgofiino  fa  rtcorfo  a CtcìUano , 

3.  Violenze  Je  Donai i[U  nel  reflo  dell’ Africa.  4.  Il  Sangue 
ch’ejjì  fpar  nono  fa  fiorire  la  Chic  fa  :■  J.  I Denatifìi  deputano 
de’  Legati  alì'Imperadore . 6.  Il  Clero  d’ Ippona  fi 

duole  delle  loro  violenze . 

\ 

I.  O E i Donatirti  avefifero  avuta  qualche  confidenza  nella  bontà 

Vj  della  loro  caufa  ; quello  eh’  aurebbero  dovuto  fare  nel  vede- 
re, che  i Cattolici  gli  prelfavano  si  fortemente  coH’autorità  delle  leg- 
gi Imperiali,  farebbe  flato  d’imitare  i medefimi Cattolici,  con  in- 
durgli ad  entrare  in  Conferenza  con  erto  loro , e di  procurare  di  met- 
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tcie  in  chiaro  con  un  tal  mezzo  la  verità . Maedìnon  fecero  niente 
diquefto;  prefero  ftrade  tutte  differenti,  e fu  d'ufarc  ancora  mag- 
giori violenze  giammai  praticale , e difprezzarono  le  leggi  col  mede- 
fimo  furore , che  avea  obbligato  i Principi  a pubblicarle . 1 Cattolici 
fi  videro  cfpofti  a foffrire  ogni  giorno  ftra pizzi  incredibili  da  i Cir- 
conccllioni , e lo  ftelfo  da*Chcrici  Donatici , che  gli  trattavano  peg- 
gio, che  non  aurebbono  fattoi  ladri,  gli  afTaflìni  piu  immuni . Ve- 
deanfi  quelli  furiofi  correre , ed  andare  in  qua  ed  in  là , carichi  d'ogni 
forca  d‘  armi , per  turbare  non  folamente  la  Pace  della  Chiefa , ma  an- 
cora la  pubblica  quiete  ; andavano  la  notte  ad  attaccare  gli  Ecclefia- 
ftici  Cattolici , fpogliavano  le  lorocafe,  non  lafciandovi  cos’alcu-- 
na  ; Si  gettavano  fopra  quelli , gii  martarizavano,  gli  coprivano  tut- 
ti col  loro  fangue  a colpi  di  baffoni , e di  fpadc,  lafciandogli  in  terra 
mezzi  morti . 

Se  bene  non  fermolTÌ  qui  il  loro  furore.  Inventarono  contro 
quelli  un  fupplizio , di  cui  non  s’era  awuto  efempio  ancora . Mefeo- 
lavano  della  Calce  coll’aceto , e gliela  metteano  dentro  gli  occhi  ; e 
meno  aursbljero  praticato  di  crudeltà , fe  glieli  aveffero  cacciati  ;ma 
amavano  più,  che  foffriffero  molto  tempo  la  pena,  che  d*  accecar- 
gli in  un  colpo . Da  principio  non  fi  fcrvivano  per  sì  fatta  crudeltà, 
che  della  Calce  : ma  vedendo  che  guarivano  facilmente  trovarono  di 
mefcolare  afliemc  la  Calce  |coll’ aceto.  Quella  fceleratezza  partico- 
larmente la  commetteano  nella  diocefi  d' Ippona , cofa  affatto  infoli- 
ta  tra  i Barbari  : ‘Ut  in  uulos  CUrìconim  nojìrtrum  calcem , & acetum 
mittcrtnt . Per  lo  che  il  Clero d’ Ippona  fidolfe  l’anno  feguentein- 
nanzi  il  Primate  dei  Donatifli , con  dire.  1 voftri  Circoncellioni  do- 
po effere  vivuti  da  ladri , e morti  da  difperati , fi  veggono  onorati  da 
Martiri.  Ma  è molto  poco  avergli  paragonati  ad  una  brigata  d’affaC- 
fin}  ; mentre  dove  avete  ritrovato  voi,  che  il  loro  furore  andaffe 
tant’oltred’acciecare quelli  che effi fpogliano  ? Sene  uccidono  alcu- 
ni, almeno  lafciano  gli  occhi achi lafciano  la  vita;  Occifos auferunt 
luci  non  vtvis  aufiruntlucem . Quella  barbarie  fu  loro  rinfacciata  nella, 
conferenza,  come  eccedente  in  qualche  parte  quella , che  il  Demo- 
nio avea  efercitata  contro  Giobbe;  Hoc  in  Sancii  viri  cArm  non  fecit -, 
Dopo  avere  fpogliate  le  loro  Cafe , ed  abbruciate  toglieano  i grani , e 
fpandeano  i liquori , per  la  difficoltà  di  portargli  feco . Correano  per 
tutte  le  parti  armati  di  ferro , e d’altri  ifli-umenti  fpaventevoli  ; non 
minacciando  che  di  battere,  difpogliare,  di  abbniciare,  d’acceca- 
re, fempre  bramofi  d’effer  crudeli.  Per  quello  terrore , cheimpri- 
meano  nel  loro  fpirito,  obbligavano  non  pochi  a fottometterfi  alla, 
ribattezzazione  ; di  modo  che  nel  mezzo  delle  leggi  terribili  fatte,  n 
promulgate  contro  cfli , e di  cui  fi  doleano , comed’uoa  pcrfecuzio- 
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ne  crudele  ; non  folamente  manteneanfì  nel  pofleflb  de’  loro  beni  nei 
tondi  altrui , fenza  che  fì  facelTe  loro  alcun  oiiacolo  ; ma  di  più  ufa> 
vano  degli  fìrapazzi  incredibili  ai  Cattolici . Quando  alcuni  di  quelli 
furiolì  li  davano  la  morte,  narra  il  Clero  d’Ippona , cadea  la  colpa 
cd  il  rimprovero  Ibpra  di  noi , per  farfene  un  foggetto  di  gloria . Non 
imputano  a fé  il  male,  che  ci  fanno,  e imputano  a noi  quello,  che 
fanno  a fe  llclìl . 

La  cagione  di  sì  fatta  barbarie , che  gli  rendeaodiofi  a quelli  del 
loro  medefimo  partito,  era  non  tanto  il  timore  della  legge,  quanto 
il  progrelTo,  che  facea  laChiefa  Cattolica  per  la  predicazione  di 
S.  Agofiino  . Siccome  quello  Santo  s’applicava  con  un  zelo  infatiga- 
bile  a predicare  la  parola  di  Dio , e per  portare  alla  Pace  quelli  nemi- 
ci della  Pace  ; eglino  lo  perfeguitavano  per  ragione  di  quella  fola  con 
un  odio  implacabile . Mentre  la  verità  non  lafciava  di  farfi  riconofee- 
re,  e di  vincere  il  loro  errore  ; quelli  che  volcano  e poteano,  abban- 
donavano quell’  inieliciUìmo  Scifma,  e rientravano  neH’unità  della 
Chiefa,  menando  l'eco  tutti  quelli,'  che  poteano.  I Donatilli  non 
potendo,  dunque,  foffrire,  nè  la  diminuzione  del  loro  partito,  nè 
raumentazione  della  Chiefa,  entravano  in  un  difpetto,  ed  in  un  fu- 
rore impercettibile  ; e perciòaccefì  di  rabbia  moveano  orribili  pcr- 
fecuzioni  a’  Cattolici , e fopratutto  alli  Ecclefiaflici , ed  a’  Vefeovi . 

II.  Le  violenze,  che  la  temerità  degli  Eretici  efcrcitava  nella  cam- 
pagna d’intorno  Ippona,  obbligarono  il  Santo  a feivere  una  lettera  a 
Ccciliano,  con  pregarlo  a voler  impiegare  l’autorità,  che  aveanell’ 
Africa,  non  per  punire  con  feverità  quelli  eccelli,  mà  per  guarirei 
complici,  ralfrenando  l’audacia  col  terrore:  Terrendofaneturpotiùs, 
c.u'am  ulcifietido.  Qiiefto  Ccciliano  è fènza  dubbio  quello  medefimo, 
che  fu  Prefetto  del  Pretorio  nell’anno  409. , ed  al  quale  il  Santo  fcrif- 
fe  ancora  nell’anno  41 3.,  come  ad  una  perfona,  che  molto  onora- 
va, e che  infiemc  era  molto  congiunto  per  l’amicizia  con  ellb  lui . Era 
Crilliano , nell’ordine  dei  Catecumeni , e compiva  i fuoi  impieghi  con 
molta  riputazione,  e pietà.  Fece  particolarmente  un  Editto  affai 
forte , e J’un  pieno  vigore  contro  i Donatilli , il  quale  contribuì  mol- 
to alla  riunione  degli  Scifmatici . Ma  il  frutto  di  quell’editto  non  s’era 
per  anco  fparfo , che  in  alcune  parti  dell’Africa , non  era  arrivato  ad 
Ippona,  nè  in  altri  luoghi  delia  Numidia  vicini.  S.AgolHno,  che 
nonvolea,  che  s’ accufaffe  di  negligenza  in  un  punto  cosi  importan- 
te, gli  fcriffe  pregandolo  a voler  alììllere  ugualmente  a quel  diftretto 
dipaefe;  ed  inviogli  un  Prete  per  farlo  capace  del  bifogno , chefe 
n*  avea . Gli  parla  come  fe  non  !■  aveffe  punto  conofeiuto . E cofa 
chiara , che  Ceciliano  allora  era  in  Africa , e che  avea  il  governo  di 
tutta  quella  Provincia.  Cosinoli  potè  fuccedere  ciò  nel  409. , nel 
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qual  tempo  era  Prefetto  del  Pretorio  in  Italia,  nè  tanpoco  nell’ anno 
41 3 , nel  qual  tempo  non  fi  ritrova,  che  avelTe  alcuna  carica  ; ed  è dif- 
ficile a credere  che  ivcfle  il  comando  d’ una  Provincia  dopo  effere  fia- 
to Prefetto  del  Pretorio . Vedefi  benfi , eh'  era  Vicario  nel  404. , cosi 
potea  efserlo  in  Africa  nel  40  J.  mentre  non  v’è  morivo  ragionevole  di 
mettere  quefia  lettera  nell’  anno  404.  dianzi  le  Leggi  d'  Onorio . 

III.  Lo  sfrenato  furore  de’ Donatifti  nonaveaper  confine  il  quar- 
tiero,  eladioccfi  d’Ippona,  lafciava  orrendi  contrafegni  della  fua 
violenza  ancora  nell*  altre  parti  dell*  Africa  ; poiché  commifero  cofs 
inaudite  nella  Città  di  Pagai,  che  avea  per  Vefeovo  probabilmente 
quel  MalTImiano , che  aveano  sì  fortemente  maltrattato.  Abbrucia- 
rono la  Chiefa  , gettarono  nel  fuoco  i libri  fagri , che  fi  vantavano 
d’avergli  confcrvati  nella  perfecuzione  di  Diocleziano  . Lo  fteflb  Go- 
vernadore  volendo  opporli  al  loro  furore,  corfepericolo  delia  pro- 
pria vita  ; di  modo  che  elTendo  obbligato  di  loro  refiftere  colla  forza, 
alcuni  di  quelli  reftarono  uccifi  quindi  non  mancando  d’efagerare 
quanto  poterono  nella  conferenza,  fpargendo  voce , che i Cattolici 
erano  fiati  la  caufa  d’elferfi  fparfo  tanto  fangue  Crifiiano  in  quell’  oc- 
cafione , fu  loro  rifpofio  dai  Cattolici , che  s’aveano  fofferto  del  ma- 
le era  minore  affai  a quel  molto , che  aveano  cagionato  efìi  da  princi- 
pio; ed  inficme  fufoggiunto,  che  aveano  incontrata  tale  difgrazia 
mentre  fi  faceva  refifienza  alle  loro  violenze,  che  aveano  tentate  pa- 
rimente contro  lo  fieffo  Giudice . Puoefsere  cheilSantoparlafsea 
riguardo  della  crudeltà  fucceduta  a Pagai,  allorché  narrava  che  le 
Chiefe  erano  fiate  abbruciate:  gettate  nel  fuoco  le  Sagre  Scritture  : 
ridotte  in  cenere  le  cafe  dei  particolari:  cavati  fuori  con  forza  gli 
abitanti  : fpogliato , ovvero  guafiato  tutto  quello  ritrovavano , bat- 
tuti , feriti , accecati  gli  Uomini , a i quali  toglievano  più  d’ una  vol- 
ta la  vita . Nè  per  quello , dicea  Agoftino , quelli  della  noftra  Comu- 
nione fono  Santi,  per  aver  fofferto  quelli  pellìmi  trattamenti;  ma. 
perche  gl’ anno  patiti  per  la  verità  Cattolica , per  la  Pace  di  Gesù 
Grillo , e per  l’ unità  della  Chiefa  : Pro  Chrinian»  verilate , prò  Chrifìi 
Pace , prò  Ecclejìa  unitale . 

Gorgonio  Vefeovo  Liberalienfe  fi  dolfe  nella  Conferenza , che 
gli  Eretici  aveano  atterrata  la  fua  Chiefa.  Fortunato  di  Citta  pari- 
mente fi  lamentò  per  efsere  fiati  firitolati  tutti  gli  Altari  delia  Città  . 
Pianfe  Aurelio  Macomadienfe  la  morte  del  Vefeovo  Rotarienfe , ed 
occupata  per  forza  la  fua  Chiefa . Una  parte  del  Popolo  di  Cefariana 
efsendofi  convertita , Crefeonio  Donatilla  Vefeovo  di  detto  luogo , 
fece  foffrire  diverfi  fupplizj  al  Prete  Cattolico,  che  virifiedeva  ; pre- 
fcgli  tutto  ciò , che  avea  e lui  e la  fua  Chiefa  argenti , e grani  menan- 
do via  ogni  cofa  con  una  carretta  carica  dì  rubberie . Gettarono  a 
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terra  leCiiiei'c  Catfoliclie  a Pudenziana  nella  Numidia,  togliendo  ^ 
tutti  i loro  ornamenti . t Ciefconio  medefimo  Yefeovo  Pudentianen-  ‘ ‘ 

le  atterrò  quattro  Pafìliclic  in  uno  ftefso  luogo . 

Le  crudeltà  dei  DonatiRi  obbligando  i Cattolici  a loro  refiflerc  • 
coll’autorità  laicale,  non  accade  maravigliarfi , fé  quefli Eretici  fi 
doleano  nella  Conferenza,  che  li  Cattolici  gli  perfeguitavano . Quan- 
tunque iDonatilU  non  folFrirsero  niente,  eh’ non fe lo fofsero meri- 
tato ; tuttavia  Tempre  accadea  contro  l’ intenzione  dei  principali  dei 
Cattolici,  che  non  aveapo  dimandate  delle  leggi,  che  per  difendere 
fefieflà,  e non  già  a finche  foffrifsero  delle  perfecuzioni . Noifiamo 
ben  lontani  d’ imitarvi,  loro  dice  il  Clero  Ipponefc , e di  rendervi 
male  pel  male , che  voi  ci  fate  quanto  potete . Se  fi  dà  il  cafo  d’ aver 
noi  nelle  mani  alcuno  dei  vofìri , tifiamo  ogni  riguardo  con  molto  di 
cura,  e di  Carità,  che  non  intravenga  ad  cflì  alcun  male  ; Noi  loro  Er**!- 
diciamo , e loro  leggiamo  ciò  che  può  convincere  l’ errore , che  man- 
tiene  tra  i fratelli  la  divifione . Cosi  ne  guadagnarne  alcuni,  che  apro- 
no gli  occhj  al  lume  della  verità , e lafcianfi  perfuadere  a fronte  della 
bellezza,  e della  dolcezza  della  Pace:  Conjìdertntfs  evidentiam  veri.- 
tatis , & ptilcriridiiiein  Paci! . Noi  gli  riuniamo  al  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fto  , non  ribattezzando  quelli,  che  di  già  l’anno  ricevuto , benché 
portalfcro  il  carattere  folo  in  quella  guift,che  portano  quello  dcH’Im- 
peradore  i defirtori  ; ma  benfi  con  fargli  entrare  nella  fede,  di  cui 
non  aveano  un’ombra , nella  carità  dello  Spirito  Santo , e nel  Corpo 
diGesùCrifto.  E quando,  o leccefTo  della  loro  durezza , ovvero  un 
certo  malvagio  roflbre,  che  fach’efli  difficilmente  pofiTano  vincere  i 
rimproveri  di  quelli , co’  quali  fpargeano  , ed  inventavano  tante  falC- 
tà  e calunnie;  ed  oltre  ciò,  quando  il  timore  di  vederli  efpofiicoti 
noi  alli  ftcilì  mali,  che  ci  faceano  altre  volte  quando  tutto  quefto 
gl’ impediffe d’abbracciare  l’unità  di  Gesù. Criflo , noi  lafciamo  loro 
la  libertà  di  ritornare  d’onde 'erano  partiti , ove  Atropo  prefi,  cioè» 
dire fenza  far  loro  alcun  male. 

Noielortiamo  inoRri  laici,  continuano  ildifcorfo,  a trattare 
nella  Reffa  maniera  quelli,  ch’cfli  aveRero  prefi  , e condurgli  a noi  a 
fin  che  procuriamo  di  convertirgli  colle  noRre  iRruzioni . Alcuni  ub- 
bidifeono,  e trattano  così  quando  lopofTono  fare;  con  certi  altri  fi 
regolano  come  con  ladri , ed  aRaRìni , perche  in  effetto  ne  hanno  ri- 
cevuto tutti  gli  oltraggi , di  cui  queRa  forta  di  gente  è capace , Altri 
ributtano  la  forza  colla  forza , e per  paura  di  non  effer  colpiti  fono  i 
primi  a colpire.  Altri  alla  fine  gli  arrcRano  , e gli  mettono  nelle  mani 
della  GiuRizia , e per  qualunque  preghiera  faccifi  a’  Giudici  per  fargli 
rilafciare,  non  fi  può  ottenere  la  grazia  pel  timore  |bengiuRo,  che 
s’ha>  che  non  facciano  violenze  cftreme.  E non  fervendo  alcun  ri- 
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medio  per  impedire  nei  Circonccllioni  una  vita  da  ladri , dopo  quello 
pretendono  ancora , che  (ì  rilpettino , e s’onorino  come  Martiri . 

IV,  Nel  colmo  di  tanti  mali , che  i Cattolici  foffrivano  da’ Dona- 
tici , fece  Dio  verificare  ancora  ciò,  che  fu  dianzi  gran  tempo  predet- 
to , che  il  Sangue  dei  Martiri  è una  femenza  , che  fa  nafccre  de  i Cri- 
lliani  ; perche  noi  abbiamo  avuta  la  confolazione , dice  S.  Agoftino  . 
di  vedere , come  un  frutto  di  tutti  quelli  mali,  che  i luoghi , ove  queCi 
eccelli  fono  flati  commelTì , fono  quelli , ove  l’unità  di  Gesù-Crilto  ha 
fatti  maggiori  progredi  : Ibi  ferv/ntiùs  arqueferf'^ihsunitasChriJìianA 
profecit  : e dove  s'ha  un  foggetto  fpcziale  di  lodare  la  bontà  di  Dio , che 
ha  fatta. la  grazia  a i fuoi  Servi  di  guadagnare  i loro  Fratelli  colla  loro 
fofferenza,  e di  condurre  col  prezzo  del  loro  Sangue  nella  via  della 
Pace , c della  fallite  eterna  quelle  pecorelle  difpcrfe , ed  impegnate  ia 
un  errore,  dal  quale  non  poteano  appettare  ,che  la  morte. 

Un  tanto  bene  feguì  principalmcnte.diccPoflidio  per  la  diligen- 
za d’Agoflino  membro  dei  più  riguardevoli  tra  tutti  quelli  che  com- 
poncano  il  corpo  del  Signore  ; e che  vegliava  con  una  follecitudine 
continua  per  avvantaggiare  il  bene  di  tutta  la  Chiefa  ; ed  in  verità  Dio 
gli  donò  il  godimento  di  vedere  prefcnzialmcntc gli  effetti  dei  fuoi 
travagli  ; diveder  la  Pace , e l’unione  compiuta  , primieramente  nella 
Città  , e nella  Diocefi  d’Ippona , di  cui  elTo  era  particolarmente  inca- 
ricato, e dipoi  nell’  altre  parti  dell’Africa , ove  li  vide  un  grand’  accre- 
feimento  della  Chiefa , fia  per  fuo  mezzo , fia  per  gli  Vefeovi  allevati 
fotto  la  Tua  difciplina  : ipfe  dederat  Sacerdotes . Qiteflo  non  fu  nien- 

tedimeno, che  molti  anni  dopo , cioè  che  perfezionafle  queft’opcra 
nella  fua  Chiefa  : pare  folamente  che  poco  tempo  dopo  foffe  levata  , e 
tolta  una  Bafilica  a i Donatilli  in  quelle  parti . 

La  Chiela  di  Citta , eh’  era  Hata  cosi  maltrattata  da  i Donatifli , 
fu  fenza  dubbio  una  pruova  della  Benedizione,  che  Dio  diede  alle  fof- 
ferenze  de  i fuoi  Servi,  per  riguardo  dei  quali  condufse  Dio  i Donatilli 
di  quel  luogo  all’unità  della  Chiefa  ; febene  fembra  non  feguiflc  s'i  bel- 
la mutazione  dianzi  l’anno  412. . Vedefi  pure  da  chi  legge  la  Confe- 
renza , che  tutti  i Don.atifti , eh’  erano  a Libertina  furono  convertiti , 
fenz’eccettuarne  un  folo . E parimente  fi  ricava  dalla  medefima  Con- 
ferenza , che  fuccedettc  lo  ftefso  alla  Plebe  Bazaritana  ; di  modo  che 
Calipodio  loro  Vefeovo  vedendo , che  il  fuo  gregge  pafsò  dallo  Scifma 
all’unione , andoffene  in  altre  parti . 

V.  Per  ottenere  fenza  dubbio  qualche  modificazione  delle  leggi 
fatte  contro  i Donatifli , alcuni  dei  loro  Vefeovi  paffarono  il  mare , e 
comparvero  avanti  il  Prefetto  del  Pretorio.  Fecero  iflanza  con  mol- 
to di  calore  per  effer  afeoleati.  Uno  di  quelli  che  vennero  in  Italia 
pel  loro  affare,  creJefi  folTe  Maflìmino  Siniteafe . Dianzi  cheripaf- 
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falle  il  Mare  per  far  litorno  , S.  Aj»cflino  inviò  a Sinica  un  Prete , che 
vi  avea  una  Cafa  , a fin  che  vincafìe , e prendeffe  la  cura  dei  Cattolici , 
c che  predicafTe  la  verità  a quelli,  che  la  volclfcro  afcoltarc,  fen-za 
tifare  violenza  , c fenza  ccf  rignere  alcuno  ; ma  i Donatifti  lo  caccia-' 
reno  di  là  dopo  averlo  fommamente  maltrattato.  I Vefeovi  Donati- 
fti  venuti  alla  Corte  dimandarono  di  conferire  con  Valentino  Vefeo- 
vo  Cattolico  , che  fi  ritrovava  anch’  cfso  allora  alla  Corte , e fi  dichia- 
rarono d’efscre  venuti  a quello  effetto.  Gli  atti  erano fotto  i 30.  di 
Gennaro  deifanno 4o5.  in  Ravenna.  1 Cattolici  procurarono,  che 
la  copia  fofse  clìratea  dall  Aichivio,  c cercarono  chefiproducel.se 
rtella  Conferenza  di  Cartagine , per  frr  vedere , che  ambedue  le  parti 
aveano  dimandata  la  Conferenza  ; Pcrioche  a quello  tempo  convien 
riferire  ciò , che  difie  allora  S.  Agoltino  : illcnim  dixerùntau- 

diri fe  velie , fS"  difeuti  velie.  Molirarono  dunque,  tutte  le  loro  pre- 
mure, perche  Vr.ier.tino , eh’  era  alla  Corte  Vefeovo  Cattolico  con- 
ferifsecon  cflì . Quello  Prelato  non  era  punto  venuto  per  difputare 
con  quelli  Donatici,  nè  per  un  tal  fine  avea  avuta  commi (Tìone  alcu- 
na dai  fuoi  confratelli  ; ed  il  Prefetto  medefimo  , innanzi  il  quale  que- 
fìo  trattavafi , non  avea  quella  facoltà  d’accordare  una  tale  conferen- 
za, e dovea  pronunziare  la  fentenza  conforme  al'e  leggi  già  llabilita 
contro  i DonatilH . Qitel  confentimento , ch’ellì  diedero  per  avere  la 
Conferenza  , ritornò  in  vantaggio  dei  Cattolici  ; mentre  fotto  quefio 
titolo  la  ottennero  dairimperadore  gli  !ilefiì  Cattolici;  benché  non 
convcnilfcro  afiìcme  che  dopo  quattf’anni.  Marcellino  ancora  nel 
fuo  editto  fui  principio  .IcH’anno  41 1.  diceelferc  certillìmo.che  i Do- 
natili! aveano  dimandata  la  Conf’renza  molto  poco  tempo  dianzi 
avanti  il  Tribunale  dei  Prefetti . S.  Agoflino  racconta , che  i Donati- 
ci avevano  fatto  torto  a fe  fiefiì  in  quell’atto , con  alcune  rifpoflein- 
confiderate,  e temerarie,  epurò  ufarono  ogni  diligenza  per  impedi- 
re , che  non  fi  regiflraCero  negli  atti  della  Conferenza . In  quelli  me- 
delimi  atti  aveano  ufurpato , c p?efo  il  nome  dei  Donatifli , che  dipoi 
ripudiarono . 

VI.  Che  Sinicc.-Tedopo  il  Viaggio  d’Italia  abbraccialTc 

l’unione  Cattolica  i'oiìervammo  altrove.  Dopo  la  legazione  dei  rae- 
defimi  Donatici , fegui , elicgli  Ecclefiallici  d’ippona rifolvettero di 
dolerli;  apprclfo  i medefimi  Donatilli  per  limali,  cheiCirconcel- 
lioni  faceano  loro  foft'rire , con  una  lettera  indirizzata  a lanuario  loro 
Primate  nella  Numidia,  c dallo  Cile  pare  che  ncfolfcAgoftino  l’Au- 
tore . ■ 

In  quella  lettera  iChcrici  fanno  vedere  primieramente  con  un 
compendio  della  Storia  diCcciliano,  che  i Donatilli  aveano  impe- 
gnato i Principi  a mettere  le  m.ini  in  qudl’afi’arc  ; quindi  ò , che 
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potcutio  clolcrfi,  che  i Cattolici  avelfero  avuto  ricorfo  aJ  Onorio . 
Sc-condariamcnte  , che  le  crudeltà  dei  Circoncellioni  turo  io  la  caul'a 
delle  Ie!;gi  di  quello  Principe , e le  aveano  rcndute  neceirarie . In  ter- 
'/■j  luogo , che  non  ollante  quelle  leggi , eglino  trattavano  i Donatici 
con  molto  di  dolcezza  , laddove  i Donatili!  all’oppollo  laccano  loro 
tutte  le  Torte  dei  mali , rendendo  loro  male  per  bene  ; mentovano  pu- 
re la  calce,  d’aceto,  c non  fo  che  altre  loro  inumanità . 

Soggiungo  in  oltre , che  per  metter  fine  alla  divilìone  aurc’obc- 
ro  avuto  piacere  di  vedere  i Donatilli  in  pacifica  conferenza  coi  Cat- 
tolici , c che  quelli  aurebbero  potuto  avere  l’intento , fc  non  apprd- 
fo  il  Prefetto , perche  dovea  Ilare  alle  già  promulgate  leggi,  almeno 
appreflo  rimperadore . che  per  clTer  Padrone , e Sourano  potea  can- 
giare quelle , che  loro  fpiaceano  ; e la  Conferenza  era  delìJcrata  per- 
che la  caufa  , ch’era  già  terminata  , comparifse  terminata  , a chi 
non  lo  fapea.  Che  fe  non  confentivano  di  conferire,  almeno  ve- 
nifsero  ad  Ippona  ad  afcoltargli  a difputare coi  Donatilli  della  me- 
dcfimi  Città.  E che  infegnafsero  loro  la  verità  fe  penfano  ch’egli- 
no fi^noncH’errore  ; ovvero  che  s’informino  o da  feoper  altri  della 
crudeltà , che  ufano  le  armate  dei  loro  Circonccllioni , e che  loro 
vietino  almeno  l’ammazzare  , fpogliare,  l’accecare,  fe  credono  po- 
terli difpcDfare  dal  condannargli . Finifeono  iCherici  Ipponefi  la  let- 
tera con  quelle  parole.  Se  voi  difprezzarete  i nollri  lamenti,  noi 
non  ci  pentiremo  per  quello  d’aver  cercato  con  voi  le  vie  della  dol- 
cezza , e della  Pace.  Noi  bensi  fperiamo  dalla  protezione,  edal- 
la  Mifericordia  di  Dio  verfo  la  fuaChiefa,  che  voi  vi  pentirete  piCi 
torto  d’  aver  difprezzata  la  nortra  fonjmillione , ed  il  noilro  buon 
cuore . 
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CAP.  III.  • 

1,  S.  Agcflino  ferivi  contro  Crefanìo , 2.  Procura  , ma  inutilmente  di 
correggere  Paolo  Cataquenfe  fua  difcepolo  . 3.  Scrive  ad  Emerito  con 
dolore  per  vederlo  Sci fmatico . 4.  Fa  diverfe  altre  Opere  contro  i 
DonatiFli  . J.  7/  Libro  delle  Predizioni  de'  Demonj  . 

6.  Spiegazione  di  varie  difficoltà  contro  i Pagani, 

indirizzate  al  Prete  Deo-gratias . 7.  Efpofizàone  ■ 

fopral' Epi fola  di  S.  Giacomo,  9.  Il  Libro 
dell’ynità  del  Battejìmo  indirizzato 
a Cofìantino . 9.  D’ un  altro 
Libro  contro  ì Donatici . 

I.  1 A te(limonian7a  il  Santo  nel  Tuo  libro  contro  Crefeonio , che 
r i Cattolici  defìderavano  molto  di  conferire  coi  Donttifti , e 
di  poter  moftrar  loro,  che  di  già  lacaufa  pra  finita.  L’Imperadore 
Onorio  avea  di  già  promulgate  le  fue  leggi  contro  i Donstifii  ; e que- 
ftclergi  erano  del  tutto  recenti,  e frefchc  ancora,  allorché  il  Santo 
fece  queft’  Opera . 1 Donatiili  fi  vendicavano  nientedimeno  di  già  del- 
le leggi  d’ Onorio  fopra  i Cattolici  perfeguitandogli  colla  calce,  e 
coir  aceto  cosi  bene , come  col  ferro  e col  fuoco . 

Quello  Crefeonio  era  un  Donatifta,  femplice  laico,  gramatico 
di  Profellìone.  Quelli  avendo  veduto  il  primo  libro  del  Santo  contro 
Petiliano , ficcome  avea  qualche  capacità  per  mettere  in  carta  , intra- 
prefe  di  difendere  il  fuo  partito  controquello  libro,  c di  follenerc  la 
lettera  di  Petiliano  . Benché  Crefeonio  indirizalTe  la  fua  opera  a 
S.  Agollino , nientedimeno  il  Santo  non  la  ricevette . che  molto  tem- 
po dopo,  che  fuferitta.  Credette  dovere  di  civiltà  fare  all’autore  la 
rifpofla , e di  non  poter  negare  alla  verità  la  difefa , che  il  fuo  grado  , e 
la  fua  carica  da  lui  richiedevano . Confutò,  dunque,  l’opera  di  Cre- 
feonio con  quattro  libri.  Nel  primo  fa  vedere  diffufamente , che  non 
fi  porca  approvare  la  prctefa  modellia  de’  Donatiili , che  non  roleano 
conferire  co  i Cattolici  fopra  il  punto  dello  Scifma , non  elfendovi  nè 
eloquenza  nè  dialettica , che  debba  impedire  i difenfori  della  verità  a 
combattere  la  filfità . Mollra  ancora,  che  fe i Cattolici  riconofeea- 
no , che  il  Battefimo  de  i Donatiili  era  valido , i Donatiili  non  nè  po- 
teano  punto  inferire,  che  bifognava  riceverlo  dagli  ftelfi  Scifmatici . 
Fa  vedere  nel  fecondo , che  Crefeonio  non  avea  efiFettiramente  detta 
cofa  alcuna  nella  fua  lettera , che  confutafse  il  fuo  fcritto  contro  Peti- 
liano  ; fola  aura  potuto  apprendere  il  Santo,  che  i Donatiili  dcrivan-^ 
do  il  loro  nome  da  Donato,  doveano  chiamarli  più  toHoDonatiani, 
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ed  altre gramaticali  minuzie , n;l!c  quali  fi  ferma  Crcfconio.  Dopo 
aver  foddisfatto  in  quelli  due  libri  a quanto  trovò  di  confiderabilc 
rolla  lettera  di  Crefconio , v'aggiunfe  il  terzo , a fin  che  i meno  capaci 
non  potefsero  dire , ch’avca  lalciato  di  rifpondere  al  tutto . Nel  quar- 
to la  confuta  ancora  tutta  di  nuovo , dal  principio  fino  alla  fine,  colla 


fola  Storia  de  i Mufìimianifti . 

11.  La  lettera  8 j.  porta , che  il  Vefcovo  Paolo , a cui  è fcritta , avea 
condotto  molte peribne  alla  Chiefa;  cosi  non  v’è apparenza,  ch’ella 
fia  fiata  fcritta  dianzi  qucfio  tempo . Quefio  Paolo  era  fiato  rigenera- 
to in  Gcsù-Crifio  dal  medcfimo  Santo,  di  modo  che  la  fua  condotta 
appartcnca  particolarmente  al  Santo,  ed  alla  Chiefa d’ippona.  Se 
quello  è lo  ficfso  Paolo , di  cui  parla  il  Santo  nella  lettera  96.  indiriz- 
zata ad  Olimpio,  conforme  lo  credono  molte  peribne  dotte,  e fembra 
più  che  probabile  , fu  Vefcovo  diCataqua  nella  Numidia  di  dove  fq 
Vefcovo  untai  Bonifazio  di  cui  fi  fuppone  predecefsore  Paolo . Giun- 
to ad  elTere  Vefcovo , cagionò  a S.  Agollino  più  di  dolore,  che  di  con- 
folazione  ; perche  fc  condulfe  molti  Donatifii  alla  Chiefa , ne  fece  for- 
tire  in  maggior  numero  co’ fuoi  fregolati  collumi . Vivea  d’una  ma- 
nici a , che  parca  che  il  Vefeovado  foffe  per  lui  uno  fiato  più  comodo 
per  godere  le  lufinghe  d’una  vita  alTai  molle  : Non  efì  Epifioj>.-itiis  anifi- 
tiumtranfiìenàii  viufallAcis.  Dioperinfegnargli,  fe  folfe  fiato  vera- 
mente intelligente,  a non  cercar  altro  profitto  che  quello  de’beni  Spi- 
rituali , per  li  quali  gli  avea  addolfato  il  Santo  carico  del  Vefeovado , 
permife,  che  non  poteffe  riufeire  giammai  in  alcun  altro  guadagno  , 
che  ricercava  ; dimodoché  non  potendo  foddisfarea'debiti,  che  tenea 
col  fifeo , fece  una  totale  ccfiìone  di  quanto  potea  avere . 

Qucfio  non  impedì  punto  che  non  ricomincialfe  contro  l’ordino 
medefimo  delle  leggi  umane  il  commercio , che  dianzi  avea  introdot- 
to , mercè  la  protezione  che  fenza  dubbio  ricevea  da  una  Cifa  poten- 
tillìma , forfè  di  Bathanario  Conte  d’Africa . Cosi  fempre  più  ingolfa- 
vafi  negli  affari , ed  in  un  certo  modo  di  viucre , che  la  Povertà  della 
fua  Chiefa  non  potea  fofienerlo.  Credette  il  Santo , che  per  averlo 
rigeneratoinGesù-Crifiodoveffeufaremaggior  carità  a Paolo,  che 
ad  un  altro,  rimproverandolo  con  rifentimenti  falutevoli , e comma 
riprenfione  proporzionata  a i Tuoi  falli . Così  gli  diede  tutti  gli  avvilì, 
che  giudicò  neceffarj.  Ma  il  tutto  inutilmente;  dimodoché  alla  fine , 
benché  non  foffe  fiato  condannato  da  neffun  Giudice  Ecclcfiaftico , il 
Santo  cefsò  di  più  trattarlo,  fenza  nientedimeno  cefsare  di  riconofeer- 
lo  per  Fratello , per  Collega , per  Vefcovo . 

Paolo  gli  fcrivea  ricercandogli  la  fua  comunicazione , doIendoG 
nel  medcfimo  tempo , perche  avefse  troppa  fede  a perfonc , che  gli 
erano  fempre  fiate  nemiche , chiamandolo  medefimamente  ineforabi- 
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i c . Ter  qucfìo  moti  vo  il  Santo  gli  fcfifsc  la  lettera,  che  abbiamo  per 
le  mani  l.v  85.  piena  lIì  forza , c di  Carità.  Gli  protesa,  che  non  co- 
ninnicaVa  con  lui , perche  non  avea  cuore  di  adularlo , c che  fe  vuol  -• 
guarire  le  piaghe , che  ha  fatte  alla  Chiefà  d’Ippona , bifogna , che 
X)io  lo  difimpcgni  da  tutti  i pefi  delle  cure , c^cgli  affari  fccolari,  e 
che  gli  faccia  abbracciare  una  condotta,  ed  una  vita  veramente  Ve- 
fcovile. 

Quella  lettera  non  fece  lènza  dubbio  maggior  effetto  dcH’altre  ; 
mentre  S.  Agollino  parlò  ancora  affai  male , di  quello  Vefeovo  dopo 
che  quello  fu  morto.  Racconta,  che  quando  jpaolo  fatto  Vefeovo 
fu  obbligato  di  fare  la  cellìone  di  tutti  i fuoi  beni  per  li  molti  debiti 
contratti  col  fifeo;  avendo  rircofsa  certa  fomma  di  danaro , che  gli  Epìrt.  95.. 
lldovea,  ma  che  per  la  fua  cellìone  dei  beni  apparteneva  al  Fifeo  , la 
impiegò  per  comperare  a titolo,  olia  a nome  della  Chiefa,  col  mez- 
zo d’una  perfona  molto  poffente.  alcune  delle  fue  poffeUioni,  cheli 
vendevano  all’  incanto . Le  poffedette  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , ibid. 
e impedì  ancora  fecondo  il  fuo  collume , coll'autorità  di  perfone  po- 
tenti, che  lo  protegevano , che  non  C obbligaffe  a pagare  le  collette 
annuali,  di  cui  que’ campetti  avevano  il  pefo  verlir  il  Fifeo  i quali  in  * 
quello  modo , ricadevano  fopra  il  fuo  Succelfore  nominato  Bonifa- 
zio. Quelli  che  poteva  forfè  poffcderc  fenz’ alce/ia  controverlla  le 
predette  terre , avendo  più  di  cofeienza  , che  Paolo  ,cJ  amando  me- 
glio effer  povero , chediparticipare  delle  ingiullitie  . che  fece  Pao- 
lo, dice  il  Santo  Ncque  enhn  frauj  iji» , quia  Fifeo  jie'>at  y ideò  non  fc- 
lat;  volle  più  tollo  volontariamente,  e pubblicamente  contefsarela 
verità  del  fatto,  che  ritenere  quelle  pofseflioncclle , ch’erano  Hate 
comperate  col  danaro  dovuto  al  Fifeo , di  cui  andava  debitore  il  fuo 
predecefsore  Paolo . Bonifacio  lino  dal  mefe  d*'Agollo  dell’anno  408. 
già  era  Vefeovo , come  noi  vedremo  al  fuo  luogo  . 

III.  E’ colà  fuori  d’ogni  dubbio , che  Onorio  avefse  di  già  pubbli- 
cate quelle  Leggi  più  feveredell’anno  405.  contro  iDonatilli , allor- 
ché S.  Agollino  fcrifse  la  lettera  87.  ad  EmeritaDonatilla  Vefeovo 
Cefarcenfe.  E certo,  che  ciò  feguì  dianzi  la  conferenza , nella  quale 
quell’Emeritofollenne  tanto,  opiù,  che  alcun  altro  lacaufadclfuo 
partito;  Poiché  il  Santo  fcrivendogli , tellificò  di  non  conofccrlo  , n.  i. 
che  per  la  fua  fama  ; era  (lato  battezzato  nello  Scifma , e non  era  già  Serm.  cori 
irai  llato  nella  Chiefa  Cattolica , era  tale  la  fua  àutOrità  apprcfso  i 
Donatiili,  che  s’aveva  quella  opinione , che  fufsq  quello . che  aveva  n i. 
comporto  nell’anuo  394.  la  celebre  fentenza  del  Concilio  Bagajenfc  lòe  ectU» 
contro  i Maflimianilti . Pafsava  in  elletto  per  un  Uomo,  che  aveva 
un  bello  Spirito , e che  era  ben  illruito  nelle  lettere  umane,  motto 
bene  cdt;cato , nemico  di  quelle  violenze  che  praticavano  quelli  della 
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fua Setta . In  una  fola  parola  un  Uomo  da  bene  , quanto  poteva  efse- 
re  nello  Scifma, 

S.Agofiino  credette  facilmente  il  bene,  che  gli  fi  riferiva  di  lui, 
cdcfiJcrò,  che  fuflTe  la  verità.  Aveva  un’affezione  particolare  per  le 
perfonetali,  quale  diccafi  cfser  Emerito . E di  qucfti  tali,  quando  gli 
vedeva  impegnati  in  cftalche  grand’  errore , più  fe  ne  ftupi va , più  de- 
fiderava  di  conofccrgli , e di  conferire  con  elfi  per  liberargli . Quello 
fu  il  motivo,  che  lo  portò  a feri  vere  due  volte  ad  Emerito , benché 
lontano  egli  fofse  da  lui , fondato  fu  la  relatione  di  perfonc  ben  degne 
di  fede , che  gli  avevan  detto , che  fe  il  Santo  gli  avefse  fcritto , Eme- 
rito gli  averebbe  rifpollo.  Poilìdio  nota  due  lettere  fcritte  a quello 
Vefeovo,  ma  noi  non  abbiamo,  che  la  feconda . S.  Agollino  dopo 
avere  fcritta  la  prima  non  vedutane  alcuna  rifpolla , enonfapcndo, 
fe  la  fua  lettera  , ovvero  la  rifpolla  d’Emerito  fofse  perduta , fcrifse  la 
feconda,  colla  quale  gli  fa  vedere,  c toccare  con  mano  la  debolezza 
di  quanto  poteafi  dire  per  difefa  dello  Scifma  ; mollrandogli  par- 
ticolarmente coll’efcmpio  di  Optato  il  Gildoniano , che  i delitti  i più 
pubblici  non  macchiavano,  die  i proprj  Autori , allorché  una  legit- 
. tima  caufa  obbligava  a tolerargli . Lo  feongiura  a volergli  rifponde- 
re,  e di  mandargli  il  fuo  fentimento  fulla  quillionc  principale  dello 
Scifma;  Cttr  fchifma  faHum  fit . Che  lo  face.fie  non  fi  vede  : madie 
fofse  quello  Vefeo^ro  Donatilla  uno  de’  più  ofiinati , c de  più  indurati 
tra  tutti  quegli  del  fuo  partito  , lo  riconobbe  il  Santo . 

IV.  Dopo  i libri  contro  Crefeonio.  S.  Agollino  mette  alcune  Ope- 
re contro  i Donatifti , che  oggidì  fi  defiderano.  Inviò  da  principio 
a’ Donatifti  una  promefsa  in  ifcritto  di  volergli  provvedere  di  tutti  i 
documenti,  di  tutti  gli  atti,  fia  Ecclefiaftici , fia  civili,  e di  tutti  i 
paffi  delle  fcritture Canoniche , c di  tutti  i fagri  codici,  necefsarj 
. per  decidere  la quiftione  dello  Scifma,  a fine  d’eccitargli  a chiedere 
le  dette  cofe  promefse  , Uno  di  quelli,  tra  le  mani  de’ quali  cadde  la 
predetta  promefsa , fece  uno  fcritto  contrario,  nel  quale  non  fi  die- 
de altro  nome,  che  di  Donatifta  ; di  modo  che  il  Santo  nella  rifpoftì 
che  fece,  intitolò  il  fuo  libro,  contro  non  fo  qual  Donatifta . Unì 
aftieme  quanto  avea  promeffo,  cd  il  libretto  ancora  col  quale  avea 
fatta  1;^  promeffa  da  principio,  cd  a tutto  quello  fcritto  diede  per 
ifcrizionc,  Pruovc,  e tcftificazioni  contro  i Donatifti , c per  render- 
lo pubblico,  lo  fece  affigere  alle  mura  d’una  Chiefa,  ch’era  ftata 
de  Donatifti . 

La  fua  Carità  fece  ancora  un  breve  fcritto  a fin  che  la  facilità  di 
copiarlo  lo  faceffe  correre  frà  le  mani  di  tutti,  e perche  vi  aveftero 
poca  pena  a ritenerlo  a memoria  ; e ciò  fece  vedendo , che  molte  per- 
fbne  non  fi  curavano  di  leggere  le  Opere  un  poco  lunghe;  ed  intitolò 
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rOpeieCt.i  Avvili)  a i Doaatiili  intorno  i MalTimianifli , perche  vi  Ia- 
cea veJere  colli  fola  Storia  de' Mallimianifli,  che  il  Partito  dciDo- 
Jiatidi  non  era  foltennto  da  alcun  loridan:ento , nè  con  alcuna  verità . 

V.  Fece  il  Santo  ne!  mcdefimo  tempo  il  fiio  libro  della  divinazio- 
ne , o (ìa  delle  predizioni  dei  Demonj . Diede  il  motivo  dell’Opera  un 
dilcorlo , ch’eSbe  una  mattina  ncH’ortava  di  Pafqua  dianzi  la  celebra- 
zione de  gli  ufFizj , con  alcuni  laici  Criftiani , ch’orano  con  lui  in  gran 
numero.  11  foggetto  derivò,  perche  dicealì,  che  un  certo  Pagano 
avea  predetta  la  demolizione,  ches’era  fatta  del  tempio  ’diScrapide 
in  Alefsandri  i furto  flmpcro  di  Teodofio  J.  verfo  l’anno  389.,$.  Ago- 
fìino  procurò , dunque,  in  quello  difeorfo  di  rendere  la  ragione  di 
quella  predizione,  e d’altre  limili,  che  i Demonj  potcanofarc;  ed 
alla  prima  apertura  pofe  in  carta  ciò,  che  s’era  detto  in  quell’incon- 
tro. Promette  nel  fine,  chele  i Pagani  volcano  obbiettare  qualche 
cofa  contro  il  contenuto  nello  fetitto,  procurerà  di  foddisfargli . 
OlTerva , che  il  Paganefimo  andava  ogni  di  fempre  mai  più  feemando  : 
^hictidie  minuitur . 

V'I,  Dopo  l’Opera  delle  predizioni  de’  Demonj , nella  ferie  de’  fuoi 
libri  mettcil  Santo  nelle  Ritrattazioni  quella  delle  Tei  quillioni  con- 
troi  Pagani,  che  lì  ritrova  nelle  fueEpillole,  nell’ordine  la  loa. ben- 
ché il  Santo  la  metta  tra  i fuoi  libri , etra  le  fue  Operette . L’occafio- 
r.e  di  quello  fcritto  venne  da  un  Pagano,  di  cui , per  clfer  amato  mol- 
to dal  Santo  , deli<lcra  va  ugualmente  molto  la  Converlìone . Gli  area 
Icrittcpiù  lettere  fenza  averne  potuto  tirare  lerifpollc,  quali  che  lì 
vergognalfe  di  feguitare  S.  Agollino  e di  arrenderli  alle  fue  ragioni: 
cuclV  Domo  propofe  fei  quellioni  concernenti  la  Religione  al  Prete 
Deo-gratias , parte  delle  quali,  dicea  clTo,  derivavano  da  Porfirio 
Filofofo . Qticflo  Porfirio  al  parere  del  Santo  è differente  da  quel  ce- 
lebre Profirio , clic  vivea  verfo  il  fine  del  terzo  Secolo , Deo-gratias 
avendo  ricevuto  quefle  quiUioni , le  inviò  da  Cartagine  al  Santo,  effen- 
do  più  facile  riceverne  la  fpicgazioiic  dalla  fua  bocca  ,chc  darla  elTo . 

Non  potò  il  Santo  rifiutate  la  petizione,  benché  avcfse  allora 
per  le  mani  delle  occupazioni  prcmurofiirime:  Lo  pregò  però  con 
una  lettera  polla  alla  fella  dcirOperctla  di  comporre  efso  un^  rifpolla 
per  quel  Pagano,  e di  non  mollrare  quella,  chcgl’inviava,  fenona 
quelli,  ai  quali  l’avclTe  giudicato  a propofito . Verfo  il  fine  del  tratta- 
to ofserva  efservi  alcune  di  quelle  quillioni  ; fu  le  quali  non  era  necef- 
fario  di  rifpondere  ad  un  P.agano  ; perche  fe  volca  afpettare  per  farfi 
Crilliano  allora  che  efsogli  avelie  fpianate  tutte  le  difficoltà , che  s’in- 
contrano nelle  Sagre  Scritture , egli  era  in  gran  pericolo  di  veder  fini- 
re la  vita  del  fuo  corpo , dianzi  clic  fofse  pafsato  dalla  morte  del  pec- 
cato all*  vita  dell’anima  ; mentre  v’è , dice  il  Santo , un  numero  infi- 
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nito  di  quefla  Torta  di  difIìcoIt.à , che  non  bifogna  efaminare , che  do- 
po aver  abbracciata  la  fede,  per  non  morire  l'enz’abbracciarla  ; bi- 
fogna  cominciare  col  farli  Crilliano,  c piantare  il  fondamento  della 
fede,  dopo  di  che  uno  può  farli  una  Santa,  e dolce  occupazione 
deilefime  di  quelle  quiflioni , colla  rifoluzione  di  comunicare  a gli 
altri  fenz’orgoglio  ciò  che  li  potrà  difeoprire,  c di  fopportare  fenza 
impazienza  l’ignoranza  di  quello , che  non  li  potrà  penetrare , poiché 
quello  non  nuocerà  punto  alla  noUra  fallite . 

I Semipclagiani  Maflilienli  citavano  quello  fcritto,  pretenden- 
do di  tirarne"  del  vantaggio  da  ciò,  che  il  Santo  vi  dice , che  Gesù 
Grillo  era  comparfo  a gli  Llomini , ed  avea  fatto  prelicare  loro  la  Tua 
dottrina  , fecondo  che  avea  veduto , che  v’era  per  efsere  chi  l’aurebbe 
ricevuta  : Tinte  vJniJse  Irminibus  a^parere  Chrifìuin , '£7  aprii  eos  pr^ii- 
cari,  feiel’.it , & ubi  feichat  ejle , quiintum  fuerant  creitturi:  Ma 

S.  »\gllino  avvifato  da  S.  1 Mario che  f/«r  fiint  qiiit  AldJJilì^t , vdaliis 
eriam  kcis  ve>i:i!a>it’ir  ; mollrò  chcquello  non  riguardava  punto  la  qui- 
ftione  del  Semipclagianclimo  con  dire.  Sei  iitriim predicata  fibiCnflo 
^ fi 'pfìi  babituri  elfeiit  jiitm , an  Deo  ihnanrefiimpturi,  idefl  utrhmtan- 
tuiniu'jdo  eos  pru’Jcimt , au  etiam  pr.tiejìivaverit  Deus , quxrere , ac  dijle^ 
rere  lune  vecejTarium  non  p'itavi . Ecco  quanto  a torto  i Mallilienli  van- 
tavano, che  il  Santo  avefse  parlato  a loro  favore.  Spiega  ancora  al- 
cune altre  parole  del  medelimo  luogo  benché  i Scmipelagiani  non 
l’avcfsero  obbiettate . 

VII.  S.  Agollino  mette  dopo  quello  una  fpolizione  fopra  l’Epi- 
llola  di  S.  ^acopo , che  era  una  raceolta  fatta  da’  fuoi  Fratelli , d’alcu  - 
ne  note , eh  egli  avea  pollo  nel  margine  del  Tello  ; fatica  che  ferviva 
per  meglio  intendere  le  parole  di  quell'Epillola  . Oggidì  non  s ha 
quell  Opera  . Dopo  quella  parimente  mette  immediatamente  il  San- 
to i tre  libri  de’  meriti , e della  remilTIone  de’  peccati  ; co  quali  comin- 
ciò a difendere  la  grazia  di  Gesù  Grido  contro  l’ Erelìa  Pelagiana  ; e 
nientedimeno  folo gli  fece  don  la  condannagioncdiGclellio,cioèa 
dire  1 anno  412.  conforme  vcdr.allì  in  apprcfso  ; da  che  vedefi,  che  noa 
feguitò  punto  in  quedo  l’ordine  del  tempo  ; poiché  pone  quelli  libri 
molto  dianzi  al  Compendio  della  Gonferenza,  che  fenza  dubbio  fece 
verfo  il  fine  dell’anno  41  r. . o poco  dopo  . 

Vili.  Il  libro  del  Battelìmo  unico, che  leguita  nell’ordine, egli  è fat- 
to fenza  dubbio  dianzi  la  Gonferenza;  e cosi  fi  giudica  per  non  far  di 
cisa  alcuna  menzione , Ma  fi  ricava  ancora,  perche  egli  dice  che  i'Do- 
natidi  non  allegavano  alcuna  prova  di  quanto  avanzavano  contro 
l’onore  di  Marcellino,  e di  alcuni  altri  Papi  : Ipfe fieìeratos ,& fitcrile- 
gos  fuijjie  dicit , Ego  innoceitres  effe  refponJeo . ^hiid  iaborem  probare  àifinjìo- 
nem  tneam , ehm  ille  nec tenuiter probare conatus pt  accufationem fn.mì  Nel- 
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]n  confercn2a  nientedimeno  n’allegarono  alcune,  benché  falfe.  In  una 
cofa  di  fatto  pare  sbagliarseli  Santo,  di  che  fi  corregge  quafi  in  tutte 
le  fue  Opere  contro  i Donatili! , eh’ è di  mettere  il  giudizio  di  Felice 
Aptongonfc , dopo  quello , che  Cofiantino  rendette  in  favore  di  Ceci- 
liano:  In  ordine  temporuin  pojleuconftderatniìi  aìiter  inventimi  ejl . Non 
era  appieno  illruito  fu  quello  punto  nella  conferenza  : ma  ben  lo  era 
allorché  ne  fece  il  Compendio,  e certamente  dianzi  i 14.  di  Giugno 
dell’anno  4 12. 

Egli  fece  quello  libro  ilei  Battefimo  Unico , ovvero  dell’Unità 
del  Battefimo , per  rifpondere  ad  un  altro  del  medefimo  titolo , nel 
quale  l’autore,  che  diceafi  elfcre  Pctiliano  di  Cirta  , pretendea  mollra- 
re,  che  il  Battefimo  non  porcafi  conferire , che  nella  Setta  de’ Dona- 
tili! . Quello  libro  di  Pctiliano  non  era  confidcrabilc  , che  pel  rumore 
delle  fuc  gonfie  , ed  ampollolc  parole , c per  l’eccefso  delle  Calunnie , 
colie  quali  difereditava  gl’innocenti . Per  altro  le  ragioni, e l’autorità, 
che  allegava  erano  favorevoli  a i Cattolici  più  che  ad  elfo , Egli  accu- 
fava  diverfi  Papi  d’idolatria , ma  fenza  pruove . E ciò,  che  dicea  cioè, 
che  i Vefeovi  Cattolici  di  Cirta  erano  Manichei , fjcea  ojanilellamen- 
tc  vedere  quello  che  dove.ifi  credere  dell’accufc  , colle  quali  macchia- 
va quelli , che  non  poteanfi  conofeere  ; poiché  riattava  sì  male  quegli, 
di  cui  l'Innocenza  era  cosi  certa  , e cosi  pajefe,  cioè  quella  di  Prolutu- 
ro  di  Cirta  morto  pochi  anni  dianzi,  e di  Fortunato  fuo  fucceflbre, 
che  vivea  allora  ancora  . 

Un  Prete  Donatilla  diede  quello  libro  ad  un  amico  del  Santo  , 
Collantino  di  nome , il  quale  glielo  portò  trovandofi  alla  Campagna , 
c lo  pregò  con  molta  premura  a rifpondervi  ; ed  il  Santo  lo  fece , ben- 
ché a velfe  fovente  trattata  la  me  definii  materia , ere  ’endo , che  lolse 
utile  di  moltiplicare  i buoni  libri , a finche  eglino  cadefsero  più  facil- 
mente nelle  mani  di  tutti,  e Umilmente  per  foddisfare  quelli , che  s’im- 
maginano che  una  ragione  è nuova,  allorché  è detta  con  nuova  manie- 
ra . Egli  indirizza  quell’opera  a Ccllar.tino  . 

IX.  Noi  abbiamo  parlato  di  fopra  d’un  piccolo  fcritto,  che  S.Ago- 
ftino  avea  fatto  per  moflrare , che  la  Storia  dello  Scifma  de’MalIimia- 
nilli  rovinava  interamente  l’empio,  c fuperbo  dogma  de’ Dònatilli , 
Ne  fece  dipoi  un  fecondo , fopra  lo  ftelFo  foggetto , rna  e più  dilfufo  , 
e più  lludiato . Qiielli  due  libri  fono  perduti . Noi  non  abbiamo  ra- 
gione , che  appaghi  per  filFare  il  tempo  di  tutte  qucll’opcre . Ciò  che 
le  ne  può  giudicare  fecondo  l’ordine,  che  loro  dà  il  Santo  nelle  fuc  Ri- 
trattazioni,  fi  è,  ch’egli  gli  ha  ferirti  dopo  l’anno 4o5.  fino  al  princi- 
pio dell’anno  41 1.  In  quello  medefimo  anno  406. , come  noi  fuppon- 
ghiamo , ardeva  la  Guerra  di  Rhadagaifio  Rè  de’  Gothi  ; per  lo  che  il 
Santo,  trovandoli  a Cartagine,  fe;uì  con  fommo  dolore  del  fuo  fpirito, 
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come  gl’  infedeli  fi  prcvaleano  di  quella  pcrfecuzione  per  biafimare  la 
Religione  Criftiana . Ma  predo  predo  rivoltodi  in  loro  ignominia  la 
ben  follccita  didru2Ìone  dell'empia  Calunnia . 

CAP.  IV. 

I.  Il  Concilio  Carraoinefe  AcW  /\nno  407.  deputu  un  Vcfcovt  per  gli 
Siifnurici  convenni.  2.  Leggi  ddlo  Jlcffo  Concili»  per  li  Legati 
all' Imperadore . Lo  Sci  futa  de'  Rogarifli . 4.  Il  Santo 
fcrive  a Vincenzo  Rogarijia. 

I.  T L Concilio  Africano  celebrato  l’anno  407.  in  Cartagine  porta 
JL  a noi  non  poche  cofe,  che  mettono  in  chiaro  la  Storia  del  San- 
to, c dc’ Donatidi . 1 Concilj  precedenti  aueano  proibito  di  erigere 
nuovi  Vefeovadi  fenza  il  confentimento  del  Vefcoro.da  cui  fi  difmem- 
brava  la  nuova  Sede  Vcfcovile.  Ma  il  Concilio  dell’anno  prefente  vi 
aggiunge,  che  biliignava  aver  ancora  il  confenfo  del  Primate,  e del 
Concilio  Provinciale . Egli  ne  eccettua  le  Chiefe,  che  avendo  avuto 
il  proprio  Vefeovo  nel  partirò  de’  Donatidi  dimandavano,  che  loro  si 
mantenere  ab’oracciando  cHi  l’ unità  : ed  ordina  che  loro  fi  accordi 
fenza  diliìcoltà , e fenza  rijnettere  la  caufa  al  Concilio . Che  fe  dopo 
la  morte  d’ un  Vefeovo  il  fuo  Popolo  in  vece  di  dimandargli  un  Suc- 
ce ITore,  amalTc  meglio  unirfi  alla  Diocefi  vicina , vvuole il  Concilio, 
che  gli  fi  accordi . Ordina  ancora  che  quegli , che  aveffero  condotto 
qualche  popolo  all  unità  della  Chiefa  dianzi  la  legge  d’Onorio  dell’an- 
no 40  J.  , ne  aveffero  la  condotta  come  di  loro  Diocefani:  Ma  che  tut- 
te le  Chiefe , che  fi  erano  convertite  dopo  la  legge  dell’  unione,  dovea- 
no appartenere  co’ loro  ornamenti,  e tutti  i loro  diritti  al  Vefeovo 
Cattolico  nella  Diocefi  del  quale  elleno  erano  pode  ; e che  fc  un  altro 
fi  fofse  mcfso  in  pofsefso,dovcfsc  farne  la  redituzione , Coda  pertanto , 
che  in  virtù  dell’ Editto  dell’ unione  le  Chiefe  de’ Donatidi  apparte- 
neano  a'Cattolici . 

Il  Popolo  di  Germania-Nuova  nella  Numidia,  avea  delle  diflfe- 
renze  efintro  il  Vefeovo  Maurenzio.  Giudicò  fpediente  il  Concilio, 
chele  parti  eleggefsero  de’ Vefeovi  ciafeheduna  a fuo  favore  a fin 
che  fi  portaffero  a Thuburfica  per  travagliare  intorno  il  giudizio  di 
qued’ affare.  Maurenzio  fcelfc  Xantippo  , S.  Agodino,  Florenzio, 
Theafio , Samfuccio , Secondo,  e Podìdio  ; ed  il  Concilio  gli  approvò , 
e lafciò  a Xantippo-  la  cura  di  far  fcegliere  da’  Seniori  di  Germania  gli 
altri,  che  erano  ncccffaij  per  compire  il  numero . La  fcelta  di  Mau- 
renzio tcdifica, ch’egli  non  diffidava  punto  della  fua  caufa.  Nella  con- 
ferenza vi  fi  ritrova  un  certo  Maurenzio  di  Tuburfica  nella  Numidia  , 

ed 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  SESTO 

cd  Olftenio , coti  altri,  vvole  che  fia  il  medefimo  di  Germania  la  nova . 
E può  effere , che  Germania  la  nuova  folfe  nella  fua  Diocefi  per  Io  paf- 
fato  poiché  ne  i tempi  pofiienoriella  fola  coftituì  un  Velcovado . 

II.  Lo  ftcfso  Concilio  deputò  all’  Imperadore  i Vefeovi  Vincenzo , 
eFortunaziano.  Qiiefii  probabilmente  Siccenfe.  Culufitenfe  l’altro . 
I quali  furono  ambi  due  nominati  per  difendere  la.caufa  della  Chiefa 
nella  Conferenza.  Eglino  furono  incaricati  di  dimandare  in  nome  di 
tutte  le  Provincie  dell’Africa  dagl’ Imperadori  degli  Avvocati  per 
trattare  in  qualità  di  difenfori  tutti  gli  affari  della  Chiefa  contro  colo- 
io  , che  alla  Chiefa  non  ubbidivano  ; Il  qual  diritto  tempo  fu  compe- 
teva pure  a’ Sacerdoti  delle  Provincie  dei  Pagani:  E quelli  Vefeovi 
furono  fpediti  con  piena  facoltà  per  operare  contro  i Donatilli , i Pa- 
gani , e le  fupeiHizioni  dell’Idolatria . 

Si  crede  , che  le  due  leggi  promulgate  a i 1 6.  d’ Agoflo  dell’  anno 
407. , che  ne  compongono  una  fola  fuffeio  date  in  virtù  delle  preghie- 
re di  quello  Concilio . Quelle  due  leggi  furono  pubblicate  a Roma 
nell’anno  predetto,  e tra  fmefse  a Porfirio  Proconfolp  dell’ Africa.  La 
prima  di  qtrefle  due  leggi  or.Iina  , che  tutti  i priyilegj  accordati  alle 
Chiefe,  ed  agli  Ecclefiaflici  rimanghino  inviolabili,  e che  per  una 
grazia  affatto  nuova , gli  Ecclefiaflici  potefTero  fcegliere  degli  Avvo- 
cati in  difefa,  fecondo  l'iflanze  fattene  al  Concilio.  L’altra  par- 
te della  Legge  conferma,  ed  ingiugne  Tefecuzione  delle  leggi  pro- 
mulgate contro  i Donaiifli.ed  i Manichei.  In  oltre  a i 24.  di  No- 
vembre del  medefimo  31100407.  Onorio  indirizzò  una  legge  a Cur- 
zio Prefetto  del  Pretorio , la  quale  ha  un  totale  , ed  intero  rap- 
porto colle  co.mmifiloni  date  dal  Concilio  di  Cartagine  a Vincen- 
zio, eFortunaziano.  Quella  riguardava  i Pagani,  e gli  Eretici,  e 
nominatamente  i Donatifli,  i Manichei  , i Prifcilianifli  ed  i Ccli- 
coìi . Quella  legge  fu  affiifa  pubblicamente  a Cartagine  a i j.  di  Giu- 
gno deli’ anno  408.  col  comando  del  Proconfolo  Porfirio  . Una  gran 
pai  te  di  ciò,  che  quella  legge  contiene,  è inferito  in  due  luoghi  del 
CodiceTeodofiano,  Madia  v’è  fempre  meffa  fotto  i 1 5.  di  Novem- 
bre dell’  anno  408. . Certa  ‘cofa  è , che  Onorio  non  era  all’ora  a Ro- 
ma , ove  quella  legge  fu  data  nel  mefe  di  Novembre  dell'  anno  408. , 
ma  a Ravenna . Ella  fimilmentc  non  potè  elfere  fiata  affifsa  a Cartagi- 
ne fotto  il  Proconfolo  Porfirio  nell' anno  409. , poiché  Donato  gli 
fuccedette  verfo  il  fine  dell’ anno  408.  ; nel  qual’ anno  circa  il  fine 
Teodoro  era  Prefetto  del  Pretorio  ; laddove  Curzio  lo  era  nell’  anno 
407.  ed,  al  principio  dell’  anno  408.. 

III.  Verfo  quello  tempo,  e certamente  non  molto  più  tardi,  U 
Santo  fcrilTe  la  lettera  93.  di  rifpofla  a Vincenzo  Rogatifla  ; c non 
parlan.do  punto  della  Conferenza  in  una  lettera  cosi  lunga . e che  uni- 
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nemico  delle  ftrade  violente,  ed  odiol'e.  Gli  ferine,  dunque,  do- 
lendofi  della  maniera  eoa  la  quale  trattavanfi  all’ora  gli  Donacifti  con 
l’autorità  delle  leggi , che  i Vefeovi  avevano  ottenute  da  Onorio  , e 
preteie , che  non  bifognava  colli  ignere  alcuno  ad  abbracciar  la  giulli- 
2ia , cl’uniià  ; E ch’eia  un  gran  delitto  ricorrere,  e far  dei  lamenti  in- 
nanzi rimperadorc  contro  quelli,  che  non  erano  della  loro  Comu- 
nione; Che  non  lì  trovava  nel  Vangelo,  ne  apprelfo  gli  Apoftoli, 
che  fi  abbia  giammai  dimandata  cofa  alcuna  ai  Rè  della  Terra  contro 
i nemici  della  Chiela  , che  giammai  alcun’Apoftolo  non  fi  era  impa- 
dronito de’ beni  altrui  lotro  pretello  della  fede,  e che  dopotutto 
quello , le  violenze  pratticate  riufei vano  inutili  a riguardo  della  mag- 
gior parte  degli  Uomini , e che  temeva,  che  il  nome  di  Dio  vcnilfe 
maggiormente  befiemmiatoda’  Giudei , c Pagani . 

Egli  fofienea , che  la  Chiefa  non  dovea  ogni  dì  crefcerc,  cllcn- 
derfi  per  tutto  il  Mondo  ; Ma  ch’ella  poteva  fpegnerfi  ne!  rello . c di- 
morar ficura  in  una  fola  Provincia  : E per  moflrare  ciò , egli  allegava 
quello  che  dicca  S.  Ilario , che  la  fede  era  quali  interamente  ellinta  al 
luo  tempo  in  tutta  l’Afia.  Egli  follctieva  . che  il  nome  de’Crifiiani 
ron  era  conofeiuto , che  in  una  ben  picciola  parte  della  terra  ; Che  il 
nome  di  Cattolica  non  conveniva  alla  Comunione  fparfa  per  tutta  la 
terra , ma  a quella  , che  aveva  tutti  i Sacramenti , e che  olTcrvava  tut- 
ti li  precetti  di  Gesh  Grido  , come  era  quella  . diceva  edb,  dei  R.o- 
gatilli.  Egli  citava  l’autorità  di  S.  Cipriano  Martire , e di  Agrippino 
ìlio  picdeceirorc  pcrmotlrarc,  che  il  battefimo  conferito  fuori  della 
Chiela  è nullo , e doverfi  in  confeguenza  battezzare  di  poi  gli  Eretici, 
fui  fondamento , che  dopo  S.  Giovanni  battezzalTe  TApoftolo  Paolo; 
dimandava  in  oltre  quello  Vincenzo  Rogatida  a’  Cattolici , per  qual 
ragione  riccrcaffero  con  tanta  premuta  , c riccvelfero  con  tanta  faci- 
lità quelli  del  partito  di  Donato,  fc  veramente  erano  peccatori , ccl 
Eretici?  rifponde  Agoftino  : Vii  e qvSm  facili  hvevit'erque  reffonJiam. 
jQriarinitis  -vos , qui  ftrijìis , ut  de  inventis gaudeamus  t de  quibus  ferditis 
ddehamus. 

Queda  lettera  fu  portata  a S.  Agofiino  da  iinCattolico  da  lui  pic- 
oamcntc  conofeiuto  ; Di  modo  che  non  avendo  foggetto  di  dubitare, 
ch’ella  non  fulTe  di  Vincenzo  il  Rogatida;  gli  indirizzò  lafuarifpo- 
fta,  colla  quale  non  manca  di  confutare  tutto  ciò  che  allegava  Vin- 
cenzo . La  fece  affai  diffufa , c non  tanto  per  la  fodd  isfazione  di  Vin- 
cenzo, che  per  l’utilità  degli  altri , che  la  potelfero  leggere  con  vero 
timor  di  Dio;  Sperando  ch’eglino  fané  approfitterebbero,  quando 
noa  fervilTc  per  toccare  il  cuore  a Vincenzo . 
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j6x  riTA  DI  S.AGOSTINO 

CAP.  V. 

».  Melania  la vicchU  viene  in  Africa,  i.  S.  Agflìnofrive a S.  PaoUnfi . 
3.  Infolenza  de’  Pagani  Calamenfi.  4.  Nettario  prega  S.  Agciìin» 
pr  i Pagani  diCalama  fimi  Concittadini.  J.  PoJJìdio  va  alla 
Corte  per  quejlo  motivo . 6.  S.  Agosìino  rifcrive  a Paolino . 

7 Scrive  a Memorio  Vefcovo , e gli  manda  il JeJlo 
de’  fimi  libri  della  mujìca . 

I.  TI  /T  Elania  la  Vecchia,  Matrona  molto  celebre  neirEcclefiafti- 
J.VX  che  Storie,  era  ritornata  a Roma  alcuni  anni  dianzi , dopo 
ayernepalTati  molti  neU'Oricntc,  ove  portola  nel  viaggio,  ch'ella 
fece  per  l'Africa . Quivi  S.  Agoftino  fu  tcftimonio  della  moderazio- 
ne, colla  quale  ella  iopportò  la  mortedi  Publicola  fuo  figlio  unico: 
Taciturno  qiiidem  lit^ii,  non  tamen  ficco  a maternis  lacrymis  dolore . Noi 
non  veggiamo  come  fi  polTa  dire,  che  ciò  feguilTe  allora , che  Albina 
fua  Nuora,  edilrcAo  della  fua  famiglia  andò  nella  Nùmidia  verfo  il 
fine  dcH’anno  410.  Impercioche  fc  Publicola  fofle  Ibto  ancora  vivo  , 
Albina  fua  Moglie  farebbe  fiata  in  lua  compagnia  più  torto , che  col  - 
la  fua  figlia  Melania  la  giovine , ed  il  fuo  Genero  Piniano  . In  oltre  la 
morte  di  Publicola  fa  feguitata  dal  tumulto  di  Calama , di  cui  non  vc- 
defi  alcuna  occafìone  particolare  dopol’anno4o8.  Quefta  medefima 
ragione  porta  a non  mettere  la  morte  di  Publicola  verfo  il  finedcH’an- 
00410.  Ma  ve  n’ è un  altra  afiai  più  forte,  ed  è che  la  fedizionctu- 
multuofa  di  Calama  nacque  il  di  primo , ed  il  di  otto  di  Giugno  , ef- 
fendovi  prefente  Pofiìdio  ; nè  fi  può  dire,  che  ciò  accadefic  nellan- 
n0  4ii.,  poiché  Pofiìdio  era  in  que’ giorni  predetti  alla  Conferenza 
di  Cartagine . Ma  non  fi  può  mettere  tanpoco  quello  tumulto  nell’an- 
00410.,  poiché  non  v’eri  allora  alcuna  legge  nuova  contro  i Pagani 
promulgata , laddove  la  fedizione , al  dire  d’Agoftino , fi  fece  contro 
le  leggi  le  più  frefche  : Centra  recentifiimasleges  -,  E quello  Santo  paf- 
tò,  feguita  la  petulantilTìma  rivoluzione,  a Cartagine  l'Inverno; 
quando  al  contrario  egli  era  ad  Ippona  neU'Invcrno,  che  cominciò 
nell’anno  4 ro.  Vedraflì  poi  il  perche  non  fi  mette  nell'anno  409.  la  fe- 
dizione  di  Calama , ma  bensì  nell'  anno 408.  Alcuni  mettono  l' affare 
di  Calama  nell’  anno  390. , ma  oltre  gli  argomenti , che  fnervano  que- 
fta fententa,  non  ci  polliamo  afiìcurare  ,che  Melania  andalfe  in  Afri- 
ca l’anno  398.  Contuttociò  maggior  chiarezza  s’aurà  dall’ordine 
della  Storia . , 

li.  PuòelTere,  che  Melania  fielTa  portandoli  in  Africa  avelie  fcco 
la  lettera  di  S.  Paolino  da  confegnarf:  a S.  Agolliao , nella  quile  Pao- 
. lino 
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ino  tcilifica  d- avere  fcritto  a S.  Agoflino  le  lodi  della  virtù  nafeente 
di  Piiblicola  ; e prima  che  gli  fcrivelfe  la  preferite  .lettera  , al  princi- 
pio dell’  anno  408.  che  Piiblicola  moriflTe  in  Africa  non  colta  chiara- 
mente ; folo  e’  certo  , che  occorfe  la  fua  morte  efsendo  già  Melania 
in  Africa.  S.  Agofliiio  fu  dunque , teflimonio  delle  lagrime  fante,  e 
moderate,  che  Melania  gettò  in queft*  afflizione  : ModeJì.ts , & graves 
ìacrymas  : di  modo  che  non  potè'trattenerfi  di  non  iferivere  a S.  Pao- 
lino una  lettera , ch’è  fmirrita , e di  teftificargli , ch’egli  credea,  che 
Melania  piagnefse  non  tanto  la  morte  del  fuo  unico  figlio , quanto  per 
non  avere  egli  ancora  abbui  donata  interamente  la  pompa  , e la  vani- 
tà del  Secolo.  Egli  infieme  dimandava  a S. Paolino,  quale  credea 
egli,  che  folfe  l’azione  de’ Beati  nel  Ciclo  dopo  la  rifurrezionc.  Gli 
parlò  ancora  di  quel  Santo  ozio  neceflario  per  ben  conofccre , e bene 
fpiegare  la  vera  fapienza  deiCriftiani,  del  qual’ egli  credeva  , che 
S.  Paolino  godefle  appieno , fe  bene  di  poi  intefe  le  fue  graviflime  oc- 
cupazioni. Inviò  quella  lettera  perduta  per  un  Diacono  nominato , 
Qiiinto  verfo  il  principio  dell  anno  408.  Era  di  già  Quinto  a Roma  da 
molto  tempo,  allorché  Paolino  v’andò  dopoPafqua,  per  vifitarei 
Sepolcri  degli  Apoftoli,  e dei  Martiri,  comem’avea  il  coftumeogni 
anno  ; La  Pafqua  in  queU’anno4o8.  era  ai  af.  di  Marzo . 

S.  Paolino  ricevette,  dunque,  quella  lettera,  che  fi  defidcra , 
allora  che  fi  ritrovava  a Roma  ; contuttociò  afpcttò  a leggerla  quan- 
do folfe  fiato  a Formiis , ove , nel  ritorno  che  facea  a Cafa , volea  fer- 
marfi  un  giorno  , a caufa  che  per  lo  ftrepito  inevitabile  a Roma , non 
avea  potuto  ritrovar  il  tempo  di  leggerla' di  feguito  , com’ egli  volea 
farlo  per  gufiarne  molto  piacere  ; il  che  da  indizio , che  folfe  una  let- 
tera molto  lunga  ; Tariti  tnhn  illic  ttirbn  erant , ut  non  pfjfcrn  munus  tiitim 
òuigcnttr  infftccrc , &n,  ut  cafid-nm , ptrfrui;  Scilicetut  ferlfgerimju- 
^:tcr , f.  legtrf  dtpiffnn  \ E vcdclì  dal  chiamarla  un  picciolo  libro:  vo- 
ìitmcn  , che  doveva  effere  una  lettera  affai  diffufa . Egli  la  comm  cnda- 
vaconelogij  maravigliofi  nella  rifpolla,  che  gli  fece  ai  1 5.  di  Mag- 
gio. La  feriife  con  molta  fretta,  perche  Qiiinto  gli  dilfe  ai  J4  di  Mag- 
gio : eh’  egli  fe  n’  andava  ; ed  in  cfl'etto  parti  ai  i J.  a mezzo  d'i . Que- 
lla precipitazione  nello  fcrivere  fece , che  fi  fcordafse  di  rifpondere  a 
non  foche  articoli  della  lettera  del  nofiro  Santo . Ivi  ancora  tratta 
con  grande  umiltà  fopra  lo  fiato  dei  Beati  dopo  la  Rifurrezionc , ed 
in  quefta  congiuntura  efalta  molto  il  Santo  Prelato  Agofiino , da  cui 
era  fiato  ricercato  dal  fuo  parere  intorno  un  tal  punto . 

IH.  La  leggge  dei  24.  di  Novembre  deir  anno  407.  non  fu  pubbli- 
cata a Cartagine , come  noi  abbiamo  detto , che  ai  5.  di  Giugno 
dell  anno  408.  Ma  convien  dire,  che  ella  fu  più  torto  divulgata  pri- 
ma nelha  Numidia,  poi  che  la  violazionc,che  ne  fcgui  a Calama  il  i.  di 
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Giugno , noi  crediamo  doverla  metrcrc  in  quell’  anno  più  che  nell'an- 
no fcguentc  ; Ed  a credere  ciò , ci  induce  un’ofscrvazione , cioè  che 
quel  latto  fediziofo  non  era  ancor  terminato  al  fine  di  Marzo  dell’an- 
no immediatamente  fulseguente . Su  quello  riflefso.  fé  fi  mette  nell  an- 
no 409..  converrà  dire  che  Poilìdio  fi  ritrovalse  ancora  alla  Corte  nel 
Mcfe  d’ Aprile  dell’  anno  410.  E cos'i  appena  Tara  flato  egli  ritornato 
in  Africa  ( che  in  verità  non  è cofa  da  crcslerfi  così  facilmente  ) quan- 
do fu  deputato  dal  Concilio  Cartaginefe  per  legato  all' Imperadore 
ai  14.  di  Giugno  nell’ anno  410. 

Ma  feguifse  nell’anno  408.  ovvero  nel  409. . il  fediziofo  tumulto 
viene  rapportato  in  quelli  termini  da  S.  Agollino  ; Contr*  rectntijjìmit 
leges , Kaltndis  luniisfejìì  Paganornm  ftcriltgi  falemititas  agitata  ejì  ; ed  in 
quella  loro  facrilega  follenità  in  difprezzo  di  una  legge  affatto  nuova , 
dice  il  Santo,  non  tro  volli  alcuno,  che  fi  mctteflc  in  dovere  d’impe- 
dirla.  Portarono  la  loro  infolenza  fino  a far  palTare  le  truppe  fanati- 
che delle  lor  Danze  per  la  ftelTa  ftrada , ed  inanzi  la  porta  medefitna 
della  Chiefa  ; cofa  già  mai  praticata  ne  i tempi  di  Giuliano  l’ Apollata  ; 
e volendo  gli  Ecclefiallici  impedire  un  azione  cosi  indegna,  ecosi  pec- 
caminofa,  gettarono  djlle  pietre  contro  la  Chiefa  ; EccUfia  lafidata  ejì . 
Dopo  otto  giorni  incirca , il  Vefeovo  credette  dovere  intimare  di  bel 
nuovo  quella  legge  al  corpo  della  Città , ftbene  non  l’ignorava  in  con- 
to veruno  ; e mentre  pareva  volerli  mettere  fa  dovere  d’efeguirla  , que- 
lli infoienti , e temerarj  andarono  ancora  ad  attaccare  la  Shiefa  con 
altri  colpi  di  pietre.  Ilgiorno  vegnente  gli  Ecclefiallici  per  arredare 
almeno  quelli  furiofi  col  timor  delle  leggi,  fi  prefentarono  a'Magi- 
ftrati,  e dimandarono  che  quanto  avean  eglino  di  dire  foflc  inferito 
negli  atti  pubblici  ; Ma  l’udienza  fu  loro  negata . 

Lo  ftefso  giorno,  e parve  un  colpo  del  Cielo  per  intimori  re  quel- 
la gente  perfida  con  un  terrore , che  avelTe  del  cclelle,  cadde  una  grof- 
fa  tempefia  in  galligo  della  temprila  di  pietre , eh’  eglino  avevano  fat- 
to cadere  fopra  la  Chiefa  : Grande  lapidationibus  reddita  ejì.  Ma  non 
fu  fi  torto  palTata  la  tempella , che  ritornarono  perla  terza  volta  co’ 
colpi  di  pietre  contro  la  Chiefa  dalle  pietre  palTarono  al  fuoco,  che 
pofero  alla  Chiefa,  ed  attaccarono  alle  cafe  di  quelli,  che  la  fervivano  ; 
Ucciferounodique*ServidiDio,  che  s’incontrò  con  elfi.  Gli  altri 
(inafeondevano,  e fe  ne  fuggivano  qua , e là  , come  potevano . Il'Ve- 
feovo  ftefso  falvoffi  con  gran  pena  in  luogo  affai  riftretto,  di  dove  udi- 
va le  grida  di  quelli,  che  Io  cercavano  per  ucciderlo , echediccano, 
ch’eglino  di  non  aver  ancora  niente  guadagnato  con  tutti  i mali , 
eh’  aveano  fatto , poiché  non  aveano  poffuto  ritrovare  il  Vefeovo  : 
^od  eo  non  invento  gratis  tantum  ferfetrafient  fctlus . 

Lt  fedizione  durò  dopo  le  quattro , ovvero  le  cinque  ore  della 
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/era , fino  alla  notte  non  poco  avanzata , fenza  ch’alcuno  di  quegli  che 
potevano  avere  quaich’ autorità  fopra  il  Popolo  ri  s’opponefse , e fi 
mettefscinobbligod' impedirla.  Non  vi  fu,  eh’ uno ftraniero , che 
tirò  dalle  lor  mani  molti  Servi  di  Dio,  eh’ erano  in  pericolo  evidente 
d’efscr’uccifi , e che  loro  ritolfe  non  poche cofe  eh’ aveanorubbato. 
Dal  che  ben  fi  vede , che  farebbe  fiato  facile  d’impedire,  ovvero  di 
irrefiare  il  difordine  , fe  quegli  della  Città , e fopra  tutto  i Magifirati 
avefsero  voluto  opporvifi . 

Sant’Agofiino  dice  in  altro  luogo , che  s’ era  efpofto  al  volgo  in- 
degno , ed  al  pubblico  furto  ciò , che  fi  cuftodiva  per  foftentamento 
de’ religiofillìmi Poveri,  cioè  a dire  del  Monifiero , che  Pofiìdio  avea 
piantato , c che  s’ era  fparfo  del  fangue . Aggiugne  il  Santo,  che  tutto 
quefto  difordine  proveniva  per  alcuni  Idoli  d’ argento , che  i Pagani 
aveano  fatto  fare  ; e che  voleano  confcrvare , adorare , ed  onorare  an- 
cora con  un  culto , e con  onori  facrileghi . 

Tutta  la  Città  era  colpevole;  Poteanfi  folamente  confiderare 
come  meno  delinquenti  degli  altri , quegli,  che  non  aveano  avuto  ani- 
mo d’ opporli  al  difordine , pel  timore  d’ offendere  i più  potenti  della 
Città,  che  fapeanoeffer nemici  della  Chiefa  : E quclto  timore  facea , 
che  molti  fi  contentafsero  di  pregar  Dio  : Pro  Ept/ropo , dr  Ser  vìs  ejus  ; 
E fembra , che  quelle  perfone  pigre , e timorofe  fofsero  nientedimeno 
Criftiani.  Ed  in  effetto  S.  Agoflino  dice,  che  ve  n’ erano  molti  impe- 
gnati in  quello  pubblico  peccato , Ila  per  non  Ibccorrerc  punto  la 
Chiefa,  che  brugiava,  via  tra  fportando  feco  alcune  cofe  di  quel  dc- 
teftabilc  bottino , che  i Pagani  aveano  fatto . Ma  poi  purgarono  il  lor 
fallo  con  la  confellìone , con  le  preghiere,  e col  dolore  della  peni- 
tenza . 

V’èchi  mette  l’Ifioria  diCalama  nell’ anno  399.  dopo  le  leggi 
promulgate  da  Onorio  contro  gl’ Idolatri.  Ma  quelle  leggi  del  399. 
non  proibivano  che  i fagrifizj.e  non  già  le  folennità  de  i Pagani.che  fu- 
rono il  foggetto  della  fedizione;  anzi  in  virtù  delle  leggi  de’20.  d’ Ago- 
fio  dell’anno  399.  venivano  più  tolilo  permefse . Dallaqualeoffcrva- 
2Ìone  indotti  alcuni  anno  creduto  che  I»  prima  di  tutte  le  leggi  che 
porti  là  proibizione  delle  Felle  de’ Pagani;  fia  quella  indirizzata  a 
Curzio . 

IV.  S.  Agoflino  non  molto  dopo  un  cosi  empio  fatto  andò  a Cala- 
ma,  per  confolare  i Criftiani  afflitti  per  l’accidente  così fallidiofo, 
come  per  acquietare  irifentimenti,  che  alcuno  di  loro  potea  aver  con- 
ceputo . Oprò  dipoi  quanto  giudicava , e richiedea  la  congiuntura  di 
quel  tempo . I Pagani , che  furono  gli  autc'ri  d’ un  tanto  male , fecero 
iilanza  di  parlare  al  Santo.  Egli  gli  feceentrare , ed  approfittolfi  di 
quell’  occafione  per  far  loro  comprendere  il  loro  dovere, ciò  ch’eglino 
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JoYcan  fare , le  pur'erano  favi , non  lolamcncc  per  evitare  la  pena , die 
‘ lemcano  dovclsc  fiiccc-lcrc  alla  fedizione , ma  per  arrivare  alla  fallite 
eterna,  lldirono  dal  Santo  molte  buone  cofe,  egli  fecero  infierne 
iimililTìmc  preghiere  per  impegnarlo  ad  intrometterli  a loro  favore. 
Ma  come  podìamo  noi , dice  il  Santo , gradire  le  preghiere  di  quelli , 
che  non  pregano  punto  quel  Signore , che  noi  ferviamo  : A’  qutlus  m- 
ffer  Dminus  non  nvAtur  ? ' ' 

rpid.?-’.  Nettario , di  cui  noi  parlammo  dianzi , uno  de  principali  Gitta- 

IpO.  SI.  dini  di  Caluma , ma  lìtnico , benché  fuo  Padre  folTe  (tato  , almeno  pri- 
ma  di  morire,  Criftiano  vedendo , che  la  Tua  Patria  era  inunsìgraa 
j'cricolo  perquefla  Icdizione , fcrifse  una  lettera  a S.  Agollino , nella 
quale  lo  tratta  da  Fratello  ; e dopo  aver  confefTato,  che  la  Città  di  Ca- 
lama  meritava  fecondo  le  leggi  un  rigorofinirnogalligo , feongiura  il 
Santo  a fin  che  faccia  conofccrc  in  quefi'  incontro  l’ amore  della  dol- 
cezza cosi  propria  d’ un  Prelato . S’ efibifee  di  (àr  rifarcire  i danni  in- 
teramente per  le  cofe  perdute  ; ma  anche  fa  iflanza  che  fi  faccia  di- 
Fp:(1.  so.  ftinzione  degl’ Innocenti , c de*  colpevoli , e che  non  fi  veng.a  al  fup- 
plizio. 

S.  Agoflino  nella  fua  rifpofla  fi  ferve  dell’ amore,  eh’ egli  teftifi- 
cava  verfo  la  fua  Patria,  per  dottarlo  ad  amare  la  fua  vera  Patria , e ad 
abbracciare  la  Religione  Criltiana  cosi  fanti , c cosi  filutevolc.  Per 
la  fedizionc  di  Calama  fa  tefiimonianza,  ch’il  difegno  de’ Vefeovi  mi- 
rava a proli-guire  una  tal  punizione,  ch’impeditfc  l’altrc  Citta  d’imita- 
SI.  re  un  si  malvaggio  dempio,  e che  nientedimeno  non  pafTerebbero 
punto  i confini  della  dolcezza  CrilUana , e Vefeovile , di  cui  fc  non  è 
cola  propria  la  vendetta  , e nientedimeno  adatto  convenevole  la  falu- 
te  , e la  converfionc  de  i peccatori  ; in  una  fola  parola,  di  lafciarc  la 
vita  a’  colpevoli , che  ricufafsero  di  converfirfi  , ed  i beni  necdrarj  per 
N.  foficnerfi  , togliendo  loro  folanfente  ciò  che  può  fervire  ad  effi  per 

mezzo  di  malamente  vivere  : e fiiÀilmente  per  l’informazione  , di  la- 
feiare  tutte  le  cole , che  non  fi  poi.-dTero  verificare  , che  a forza  di  tor- 
menti , come  fe  fi  volcfse  ccrc.ire , chi  folfero  i primi  autori  del  tumul- 
. to  . Ma  ficco.me  qudlo  dipender  da’  Giudici  civili , c daH’Imperado- 

re  ; aggiugne , che  fc  piacerà  a Dio , che  un  sì  fatto  delitto  fia  punito 
con  maggior  fcvcrità  , ovvero  che  per  un  effetto  piu  rigorofo  della  fua 
collera  , lo  volefic  lafciar  i.Tipnnito  nel  tempo  prefentc , i Vefeovi  non 
potrebbero  . che  fottometterfi  alla  fua  fapienza,  e confolarfi  d’aver 
procurato  di  fare  ciò , che  loro  era  partito  per  lo  meglio , e più  utile  : 
n'iìkris , & prùfcfìb  jufiicris avfihi  ratio  frnts  ipftiìii  ef? . 

Scrifsc  il  Santo  quella  lettera  quali  otto  meli  dianzi  i 27.  di  Mar- 
j vo , cicc , verfo  il  principio  d’Agofio , e Nettario  g'ammai  rilpofe  per 

11!^!*'  tutto  quello  tempo  a S.  Agollino,  ch’accusò  la  fua  lettera  con  quelli 
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Icrnnr.i  Jccepi  ó.  Cai.  Àprilis  paH  menfes  fermo  cflo , quàm  fcripferam: 
c ciò  conviene  affai  bene  ali’anno  408. , nel  qual  tempo  noi  vedremo , 
che  dopo  la  morte  di  Stilicone , fi  pretefe , c lì  pubblicò  infìeme , che 
le  leggi  fatte  durante  la  fua  autorità,  erano  abolite  ; la  di  cui  morte 
fegui  nell’anno  corrente  nel  mefe  d’Agollo.  Cosi  Nettario  credendo 
forfetantoperquefia  ragione,  che  pel  tumulto,  ch'occorfe in que' 
tempj , che  non  fi  penfaffe  più  airaffare  di  Calama , non  fi  mife  in  pena 
di  continuare  a follecitare  S.  Agoflino . 

V.  Poflidio  era  tuttavia  in  Africa , allorché  S.  Agofiino  fcrifsc  a 
Nettario , ma  dipoi  pafsò  il  Mare , c le  n'andò  alla  Corte  per  affrettare 
il  fuo  affare  contro  i Pagani  di  Calama , ch’egli  amava  più  veramente , 
e più  Tantamente  di  quegli , che  voleano  rimancfse  impunito  il  loro 
misfatto;  non  fi  fa  nientedimeno  il  tempo  precifo  del  fuo  viaggio . 
Ma  poiché  ai  17.  di  Marvo  dell’  anno  feguente , S.  Agoflino  non  avea 
ancora  avuti  rifeontri  che  avelfe  ottenuta  cos’  alcuna  , v'  è dell’appa- 
renza che  partifTc  folo  verfo  il  fine  di  quefV  anno , ovvero  al  principio 
dcH'altro . Ed  in  effetto  la  lettera  9 J.,  che  pare  cfTcre  fiata  inviata  per 
Poflidio,  ovvero  poco  dopo  la  fua  partenza,  fcritta  a Paolino,  fu 
fcritta  nell’  Inverno , che  S.  Agofiino  pafsò  a Cartagine . 

Quella  lettera  9J.  è la  rifpofia  a quella . che  S.  Paolino  gli  avea 
fcrittoaiij.  di  Maggio  pel  Diacono  Quinto  come  vedefi  dalle  pro- 
prie parole  di  S.  Paolino,  ch’il  Santo  vi  cita , In  e!fa  vi  parla  con  do- 
lore per  la  neceflìtà , ch’avea  obbligato  Poflidio  di  portarfi  in  Italia , 
checfprime  folamente  col  dire,  cosi  efigeano  i blfogni , crinfcrmità 
pericolofe  del  fuo  Popolo . Ma  fi  confola  nel  medefimo  tempo  per  la 
gioja  , che  Poflidio  avea  per  veder  S.  Paolino.  Confeifa  S.  Agofiino , 
eh’  il  defiderio  folo  di  vedere  S.  Paolino  gli  farebbe  fiata  una  ragione 
fufficientc  per  intraprendere  il  viaggio  d’Italia , fe  l’obbligazioni  del- 
la fua  Prelatura  non  gl  ieTaveffero  impedito.  Parlando  degli  avveni- 
menti, ch’obbligarono  Poflidio  al  viaggio  d’Italia  , Io  non  fo,  dic’cgli, 
fe  queflo  fia  un  efercizio  di  patienza , ovvero  una  punizione  de’  nofii  i 
falli,  che  Dio  ci  manda  ; bene  vero  però,  che  non  ci  tratta  fecondo 
che  meritano  i nofiri  peccati  ; perche  fe  ci  fa  foffrire  qualche  cofa  , 
unifcealle  nofire  pene  tante  confolazioni , che  chiaramente  fi  vede , 
eh*  è una  caritatevole  medicina,  che  opera  per  impedirci  l’ amor  dei 
Mondo,  per  un  giufio  timore,  che  noi  non  periamo  col  Mondo  ; Ne 
dtficiamus  in  Mundo . 

VI.  Egli  rifponde  dipoi  alla  lettera  di  S.  Paolino  ; c perche  quello 
Santo  gli  avea  detto , eh’  in  luogo  di  cercare  , come  noi  faremo  in 
Cielo,  filmava  meglio  cercare,  coire  noi  dobbiamo  vivere  fopra  la 
terra,  fa  un  molto  bel  dlfcorfo  per  rapprefciitarc  la  difficoltà , che 
s’ incontra  r;el  vivere  cogli  Uomini  de!  Mondo,  c prega  S.  Paolino  a 
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Tpift.  J5-  voler  conlciiie  fu  quello  con  qualche  Uomo  di  Dio , fia'cHNoIa,  fii 
di  Roma  , ov’c;j!i  andava  ogni  anno.  Ma  nientedimeno pafTì dipoi 
allo  fiato  della  Refuriczione . particolai  mente  per  quello  che  riguar- 
da  il  corpo;  ed  ancora  muove  la  quifiione,  le  gli  Angioli  hanno  gli 
corpi,  per  aver  S.  Paolino  fuppcllo  nella  lua  lettera  , ch’cglin’ erano 
creature  puramente  fpirituali . Agofiino  prega  Paolino  a volergli  ri- 
Iponderc  intorno  quello  punto,  cd  ancora  l'opra  un  altro  aiticelo 
della  Tua  lettera  precedente,  che  riguardava  ilripofo,  e l’ozio  Cri- 
fiiano  per  la  contemplazione  della  fnpienza  ; mentre  conforme  s' ò 
veduto  , S.  Paolino  non  avea  potuto  rifpondcrc  a tutti  i cuefiti  a caufa 
della  follecita  partenza  di  Quinto . 

Epifi.  i:i.  Si  crede  , che  quefìa  fiaquella  lettera  fopra  la  forma  della  Ri- 
c.j.  poj-j-czionc , colla  quale  S.  Agofiino  avea  rifpcfio  alla  feconda  conful- 
95*  razione  di  S.  Paolino  , nella  quale  trattò  dell  u!o  dei  membri , ed  in- 
ficme  Paolino  prega  il  Tanto  a volergliela  rimandare  per  la  feconda 
li. '14,'"  volta;  benché  dica,  eh’ era  una  lettera  corta . Ma  in  effetto , è cola 
chiara , che  non  poteafi  tenere  per  breve , che  in  paragone  dell’  Ope- 
re , che  componcano  un  libro  . Ed  in  ol  tre  potea  dirli  corta , perche 
clTendo  piena  d iflruzioni  della  fede,  ella  riufeiva  affai  corta  per  le 
parole . 

, VII.  Tra  i Vefeovi  ipiù  uniti  aS.  Ago.ffino  nel  commercio  delle 
iliiii.  l.^  i.  lettere , ve  n’  era  uno  nominato  Memor , o lìa  Mc.moiio  Padre  di  quel 
c.  4.  n.  II.  Giuliano,  che  poi  cadde  miferabilmente  ncirErclia  dei  Peiagiani . 

L’ infelice  accidente  del  figlio  non  impedì , eh’  il  Santo  non  riipettaf- 
fc  Tempre  i di  lui  Genitori,  perche Crifiiani  Cattolici,  fortunatillìmi 
per  eifer  morti  dianzi,  eh’ il  loro  figlio  cadclfc  ncll'Ercfia.  Memor 
n^eS.  f'uo  Padre  avea  fcritto  a S.  Agofiino  una  lettera  piena  di  contrafegni 
del  (uo  affetto,  e della  fua  fiima  verfo  di  lui , epregollo  d’ inviargli 
rpifl.  loi.  i Tuoi  Tei  libri  della  mufica  ; gliegli  promife , m.a  prim.a  d’ inviarglcgli 
volle  rivederli . Ma  per  elfere  carico  per  la  quantità  degli  affari , era 
molto  lontano  dal  potergli  rivedere  e correggere  ; Di  modo  che  ap- 
pena potè  rinvenirgli , almeno  i primi  cinque , tant’  avea  allora  poco 
luogo,  c tempo  per  occuparfi  in  quefta  forte  di  divertimenti . Ma 
non  volendo  nientedimeno  lafciar  andare  Poflìdio  in  quel  Paefe  fenza 
dargli  il  modo  di  conofeere  Memore , gli  confegnò  il  fefto  libro  a fin- 
che glielo  portaffe  colla  lettera  tot. , nella  quale  gli  da  dcll’iftmzio- 
ni  fopra  rufo  , chedecfi  fare  delle  feienze , che  fefono  fpogliatc  della 
vera  pietà,  non  fono  che  erroneamente  liberali . Prega  Memore  vo- 
lergli mandare  il  Tuo  figlio  Giuliano  allora  Diacono , pirpaffare  con 
cfso  un  poco  di  tempo . Memore  gli  avea  dimandato  qual’  era  la  mi- 
K. 4,  fura  dei  verfi  di  Davide,  cgliconfcfsa  candidamente  non  faperlo, 
per  non  aver  i.mparata  la  lingua  Ebraica  ; Ma  che  fecondo  quelle* 
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diceano  i Periti  di  quell’ Idioma,  v’crano  effettivamente  dei  numeri 
nei  Salmi. 

/ C A P.  VI. 

I.  Olimpio  fuccede  all’ autorità  di  Stilicene . 2,  S.  Agosììno  gli  fcrive  per 
Bonifazio  Vefcovo  di  Carafia . 3.  S.  Agojlino [piana  le  difficoltà  provo- 
[egli  dal  I^efco'vo  Bonifazio . 4.  Dopo  la  morte  di  Stilkone  Ji 
jillevaKO  i Pagani , e gli  Eretici  contro  la  Chtefa  . J.  S'otten- 
gono delle  Leggi  nuove  dall’  Imperadsre  contro  cojìoro . 

6.  Il  Santo  efrta  Donato  a punire  gli  Eretici  con 
dolcezza , fenza  uccìdergli  . 7 . Scrive 
. ad  Italica  /òpra  la  vifone  di  Die , 
e [opra  i ajfedio  di  Roma  . 

I.  Norioeffendo  partito  da  Roma  verfo  il  fine  di  Maggio,  do- 
po  avervi  fpofata  Termancia  feconda  figlia  di  Stilicene  , fic- 
come  Iposò  Maria  di  lei  forclla  maggiore  d’età  nell’anno  398. , allor- 
ché fu  arrivato  a Pavia,  i Soldati  in  una  gran  fedizione  uccifero  i Prin- 
cipali Ufficiali  deir  Impero,  e l’efito  delia  rivoluzione  terminò  ncll’ar- 
rello  di  Stilicone , e nella  fua  morte,  che  fegui  a Ravenna  ai  23.  d’Ago- 
llo.  Olimpio  fu  l’Autore  della  caduta  di  Stilicone,  come  cara  mina- 
no fu  qnefto  punto  d’accordo  gl’Iftorici,  lodandolo  gli  uni , codan- 
nandolo  gli  altri.  Qiicft’Olinapio  era  ficuramente  Criftiano,  ed  il 
Santo  ftima  moltò  la  fua  pietà  perfuafo  eh’  era  una  pietà  e vera , e fo- 
da.  Avea  in  collu.me  lo  fcrivcrgli,  c potea  averlo  conofeiuto  per 
mezzo  dei  Vefeovi  Africani , i quali  effendo  fiati  alla  Corte , l’avcano 
fenza  dubbio  trovato  affai  favorevole  nell’incontro  d ei  loro  buoni  di- 
fegni.  ZoGmo  rifiorico , che  non  potea  amarlo , s’cgli  era  veramen- 
te Crifiiano,  riconobbe,  che  Olimpio  s’applicava  molto  a’ doveri 
della  pietà  Crifiiana , benché  pretendeffe  che  il  fuo  cftcriorc  non  foffe 
ch’una  Mafchen  , di  cui  icrvivafi  per  coprire  la  fua  malizia,  epec 
guadagnare  l’affetto  dell’ Impcradore . Aggiugne,  ch’avea  per  ufo , 
come  per  far  un  atto  di  religione,  d’and.arc  a vifitare  i Soldati  infer- 
mi ; e dice  in  oltre , che  Onorio  nelle  turbolenze  dell’ Impero,  met- 
tea  la  fua  fiducia  nelle  preghiere  di  quell’  Ofiizialc . 

Mentre  vivea  Stilicone , era  digià  molto  avanzato  Olimpio  nel- 
le dignità  ; E dopo  die  fu  morto , ebbe  la  carica  di  Maeltro  degli  Of- 
f.zj , ovvero  di  Maggiore  del  Palazzo  ; ed  alla  fine  diventò  il  primo 
Minifiro,  c l’arbitro  di  tutti  gli  affari  della  Corte . Credette  il  San-' 
io , che  Olimpio  meritaffe  un  tant’  onore  ; c fapendo . che  egli  avea 
da  Die  anprclib  a non  gonfiarli  con  idee  prefuntuofc.mad’abbafsar- 
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fi  alle  cùfc  le  più  abiette,  non  dubitò  punto,  che  non  fi  fervifle  con 
gran  prudenza  della  Tua  fortuna  temporale  per  acquiftarfi  un  merito 
eterno;  e perche  era  un  vero  figlio  della  Chiefa , s’impicgafsc  con  al- 
trettanto maggior  cura  per  fervirla,  quanto  più crefcca dautoriti 
nello  Stato . Cosi  appena , che  per  l’ Africa  s ebbe  la  nuova  della  fux 
elevazione  al  pollo;  e prima  ancora,  che  ne  fofse  pienamente  alli- 
curato  , il  Santo  gli  raccomandò  la  Gaufa  di  Bonifazio , verfo  il  prin- 
cipio di  Settembre  come  credefi  probabilmente. 

II.  Quello  Bonifazio  eraVefeovo  diCataqua,  forfè  nella  Numi- 
dia , Succefsore  di  quel  Paolo  di  cui , come  s’ è veduto,  S.  Agollino 
condannava  feopertamente  la  condotta  interefsata , Una  delle  azioni 
indegne  di  quello  Paolo , fu  di  comperare  col  danaro,  ch’appartenex 
al  Fdco  , alcuni  campi  de’  quali  anche  ne  godette  i frutti  fino  che  vif- 
fe  , fotto  il  nome  della  Chiefa , fenza  voler  pagare  i diritti  annui , che 
le  dette  poflellìoni  doveano  al  Patrimonio  dell'  Imperadore . Bonifa- 
zio trovandoli  nel  polfelTo  di  quelli  Campi , venne  collretto  di  pagar- 
ne il  tributo  dovuto  dal  fuo  prcdecelTore . Aurebbepotuto  chiedere 
in  grazia  dall’  Imperadore  d'olfere  fcaricato  dal  pefo  di  corrifponderc 
unatalfomma,  e ritrarne  i frutti  alKefempio  diPaolo,  chen’erain 
polfelTo;  ma  perche  fapea , che  quelli  C-impi  erano  fiati  comper.-iti 
a favor  della  Chiefa  coll’argento,  ch’era  di  ragione  del  Fifeo  ; cioè 
coti  frode  , mentre  per  efsere  fiata  fatta  in  danno  dell’Erario , nonla- 
feiava  per  ciò  d’efser  frode  : non  volle  aver  quello  fcrupolofulla  co- 
feienza,  nè  ritenere  un  bene  acquillato  con  una  ingiuftizia.  Dichia- 
rò, dunque,  come  pafsò  il  fatto , e dimandò  all’ Imperadore , come 
per  una  grazia  , chcpotefsc  godere  que’ campi,  avendo  più  a caro 
d’avergli  dalla  liberalità  del  Principe , che  daH’ingiullizic  fegrctcdel 
fuo  predccefsore  ; Non  occulta  Efifeofi  ìnìquitafe , fed  i7ìaniftj}t  Chrijha- 
ni  Iviptratoris  ìihcralirate . Bonifazio  era  in  una  tal  difpofizione  nell’ani- 
mo fuo,  che  fe  rimperadorc  non  glieli  avefsc  lafciati  godere,  giudij 
cava  efser  più  fpediente  folFrircla  nccellìtà , e l'imligenza  , che  pofse- 
dere  una  cofa  per  altro  necefsaria , confentendo alla  frode;  Mel/ìcs 
inopia  laborrm  fervi  Dei  tolerant , qiùm  ut  neceffariorum  facultatem  cum 
confeientÌA  fraudis  ohtineant . 

Egli  di  già  avea  ottenuto  certi  referitti  dall’  Imperadore  a quell’ 
effetto,  e probabilmente  per  la  raccomandazione  fatta  daS.  Agofii- 
no  ad  Olimpio;  ma  non  sera  potuto  confeguire  quello  che  fidefide- 
rava.  Di  maniera  che  non  ballando  quel  referitto,  Bonifazionon 
volle  fervirfenc  a fine  di  poterne  ottenere  un  altro;  Su  quello  motivo 
fcrifsc  S.  Agollino  ad  Olimpio  a fuo  favore , c lo  pregò  a volere  impe- 
trare a quello  Vefeovo  la  grazia , che  dimandava , o pure  di  procura- 
re per  fe  quelle  pofsclììoni , e donafle  poi  alla  Chiefa  di  Cataqua . 

Que- 
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Quefto  Bonifazio  diCataqua  vcdefi  annoverato  nella  Conferenza  di 
Cartagine  . La  purità  della  Cofcienza , che  ha  fatto  fpiccare  nella  Se- 
rie di  quello  fatto , può  far  giudicare,  che  fia  quello  , al  quale  S.  Ago- 
ftinofciifse  la  lettera  98.  indirizzata  ad  un  Vefcovo  Bonifazio, ch’avea 
una  cura,  ed  una  vigilanza  particolare  per  evitare  la  bugia  ; colla 
qual  lettera  rifponde  alle  fue  richicfte . Parla  in  diverfi  luoghi  del  Tuo 
Santo  fratello , e collega  Bonifazio.  £ in  uno  vedefi , ch’era  llato  con 
quello  Prelato  verfo  l’anno4i4. 

III.  Per  ciò  che  riguarda  alle  petizioni  di  Bonifacio,  il  Santo  ri- 
fponde  alle  fue  quillioni , eh’ erano  due.  La  prima  era  difaperefei 
Padri , e le  Madri  poteano  nuocere  a’  loro  figlivoli , allorché  preten- 
deano  di  guarirgli  con  rimedj  fuperftitiofi , e con  fagrifizj  idolatri  ; 
mentre  non  fapea  capire , come  la  loro  fede  potefse  fervire  a'iorofi- 
giivoli , quando  lì  portavano  al  Battemmo , fé  la  loro  infedeltà  non 
potea  nuocere  a quelli  nel  cafo  fopr’  accennato . S.  Agollino  follicne, 
che  i Genitori  non  pofsono  impedire,  ne  togliere  la  vita  Spirituale 
a’  loro  figlivoli , e fu  quello  rifponde  ad  alcuni  pafsaggj  di  S.  Cipriano 
nel  trattato  de  lapjìj  . Olferva  in  oltre,  che  i fanciulli  fono  prefentati  al 
Eattefimo  da  quegli,  che  gli  portano , s’cglino  fono  veramente  fede- 
li, ma  principalmente  da  tutto  il  Corpo  de’ fedeli . Bonifazio  pare, 
che  credclTe , che  i figlivoli  non  poteflTero  efler  purificati  dal  peccato 
originale , fe  non  erano  prefentati  al  Battefimo  d’ambedue  i Genito- 
ri ; ma  il  Santo  gli  fa  vedere , che  fecondo  la  pratica  della  Chiefa , po- 
teano elfer  ugualmente  prefentati  da’  altri . 

La  feconda  quilHone  di  Bonifazio  era,  cornei  Padri,  eie  Ma- 
dri, Prefentando  i loro  Figlivoli  al  Battefimo,  poteano  rifpondere 
che  quelli  figlivoli  credelfero,  e così  lo  ItelTo  all’altr’ interrogazio- 
ni ordinarie.  QueftaQuillione gli  parca alfai  difficile,  a caufadell’av- 
verfione,  che  Bonifacio  avea  alla  menzogna;  E pregò  Agollino  nel 
fine  della  lettera  a rifpondere  alle  fue  difficoltà  brevemente , e di  non 
fervirfi  a quello  propofito  ne  dell’ autorità  ne  del  collume,  ma  di  ra- 
gioni , c di  pruovc  : Non  inìhì  de  confuetuàine prtfcribas  fed  rationem  red- 
das.  S.  Agollino  per  foddisfark)  interamente , gli  rendette  la  ragione 
del  collume  della  Chiefa , quanto  portava  il  bifogno , fé  non  apprefso 
di  perfone  incapaci , e contenziofe , almeno  e forfè  più  del  bifogno , 
avendo  a fare , con  un  Uomo  dotato  d’ intelligenza , e d*  equità . 

IV.  Le  turbolenze , che  cagionò  nella  Corte  la  caduta  diStilico- 
ne,  ne produfsero doli’ altre  r>ella Chiefa  dell’Africa.  I Pagani,  eil 
i Donatilli  vi  publicarono,  che  leleggi  promulgate  vivo  Stilicone, 
erano  morte  con  efso  lui;  comefe  fofseio  Hate  publicate  colla  fola 
autorità  di  quello  minillro,  fenzafaputa,  o anche  contro  la  volontà 
deU’ltnpcradore  ; ed  in  confeguenza,  che  non  bifognava  llar  più  a 
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quanto  èra  flato  ordinato,  lìa  contro  gli  Eretici,  fia  per  abbattere 
gl’idoli;  inoltre  gli  Don.ttifii  rr.edcfimi  finfero,  e divulgarono  uni 
indulgenza  d' Onoi  io  a loro  fa  vore . 

Qiiclli  fallì  remori , che  gli  nemici  della  Cliicfa  fenainavano,  fi 
fparfero  in  un  momento  per  tutta  1' Africa  , e vi  eccitarono  de’ gran 
tumulti,  evi  follevarono  gli  fpiriti  contro  gli  Vefeovi , dimodoché 
non  erano  ficuii  della  lor  vita.  Noi  vcggiam.o  in  effetto , che  Severo , 
c Macario  rclìarono  uccifi  dai  Pagani , o fia  dagli  Eretici  circa  i!  mefe 
di  Settembre , e che  a caufa  di  quefti  i Vefeovi  Evodio  , Theafio  , e 
Vittore  furono  battuti.  Se  la  coflituzione  14.  del  Codice  Tcodofia- 
no  tutta  intera  fi  riferifee  a quanto  avvenne  in  quefli  prefenti  tempi 
nell’Africa,  come  è molto  credibile,  vi  fi  vede,  che  dei  Vefeovi  al- 
cuni furono  tirati  per  forza  fuor  delle  loro  Cafe,  ed  anche  dalla  Chie- 
fa , e tormentati  con  diverfi  fupplizj  ; altri  furono  trattati  meno  cru- 
delmente, ma  più  ignominiofamentc,  perche  fi  ftrappò  loro  una  par- 
te dei  proprj  capelli , e lorp  fi  fecero  molti  affronti , in  derifionc  del- 
la fede  Criftiana  ; e tuttoché  tali  difordini  fofscro  commelli  nel  bel 
mezzo  delle  Città , e che  i Magiftrati  non  gli  avefsero  potuti  ignora- 
re, nientedimeno  non  s’ erano  melTì  in  pena  nè  di  punirgli , nétan- 
poco  darne  avvifo  all’  Imperadore . 

V.  Quefti  eccedi  obbligarono  i Vefeovi  ragunati  nel  Concilio  di 
Cartagine  a i 1 3.  d’Ottobre,  a deputare  alla  Corte  contro  gl'idolatri, 
c gli  Eretici,  e la  commiftìone  cadde  fopra  i Vefeovi  loro  colleghi  Re- 
ftituto,  eFIorenzio.  S.  Agoftino  parla  di  quegli  probabilmente  al- 
lorché dice,  che  i Vefeovi  andati  alla  Corte  potrebbero  fuggerire 
qualche  ripiego  per  correggere  quefti  mali  fecondo  le  deliberazioni , 
che  n’aveffcro  prefo  col  parere  de’  loro  colleghi , quanto  Taveffe  per- 
mcfso  l’anguftia  del  tempo . Egli  non  potè  conferire  con  eflì  j il  che  ci 
fa  riflettere  che  non  intervenne  al  Concilio  di  Cartagine,  fia  perche 
fofse  un  Concilio  della  Provincia  Proconfolarc , fia  per  non  effervifi 
potuto  ritrovare . 

Dice  ancora,  che  vi  erano  molti  Vefeovi  obbligati  da  sì  fatta 
turbolenza  della  Chiefa  d’andarfene,  e quafi  a fuggire  alla  Corte  ; ed 
i maggiormente  perfeguitati , s’erano  uniti  fenza  dubbio  a i Deputati 
del  Concilio  con  intenzione  di  pafsarc  a Roma  . 11  Santo  non  aveva 
punto  parlato  di  quefti  mali  ad  Olimpio,  allorché  gli  fcrifse  intorno 
l’affare  di  Bonifazio,  perche  cominciarono  dopo  che  gli  ebbe  fcritto  ; 
e dopo  ciò  egli  ricevette  una  lettera  d’ Olimpio  che  l' efortava  da  fc  a 
volergli  dare  avvifo  di  quanto  giudicafse  nccefsario  pel  bene  della 
Chiefa,  a fine  potefse  travagliare,  per  farlo  riufeire  . A queft’effetto 
non  attendeva  che  l’occafione  di  potergli  fcrivere  ; ed  cfsendofi  una 
volta  incontrato  nel  tempo  di  cosi  gran  tribolazione,  con  Severo’ 
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Vefcovo  Mileritano .convennero  ambidue,  che  bifognava  , ch’egii  lo, 
facelsc , fc  l’occafione  gli  fi  prcfentava  . Se  non  ebbero  allora  il  moti- 
vo di  fcrivere . Poco  tempo,  dopo  ebbero  l’incontro  d’iin  Prete  della 
Diocefi  di  Milevo  obbligato  a portarli  alla  Corte , benché  nel  mezzo 
deirinvcmo.  per  falvar  la  vita  ad  unaperfona.  Severo  gli  ordinò  di 
pafsareperippona,  e per  quello  mezzo  il  Santo  fcrifse  la  lettera  97. 
neH'ordine,  a cui  egli  rapprefentava  il  bifogno  che  la  Chiefad’Africa 
aveva  deirafiillenza  , che  gli  avea  eli bito  da  fé  fenza  alcuna  illanza . 
Gli  tellifica  la  confidenza,  che  avea  in  lui , prendendoli  la  libertà  d’in- 
dirizzargli  un  memoriale  per  rimetterlo  tra  le  mani  dei  Vefeovi, quan- 
do fofsero  giunti , credendo , che  il  Prete  per  cui  gli  fcrifse , arrivafse- 
dianzi  di  quelli , benché  fofsero  partiti  prima  di  lui . Lafeiò  a quelli 
Prelati  di  l'coprirgli  que’  mezzi , eh’  giudicafsero  più  propri  per  lérvi- 
rclaChiefa.,  Ma  gli  dimanda , lo  prega,  lo  feongiura  di  dar  pronta- 
mente delle  pruove  pubbliche , e delle  ficurezzc  autentiche , a fin  che 
fofse  creduto,  che  le  leggi  promulgate  contro  i Pagani  e gli  Eretici 
venivanodalla  volontà  dell’ Imperadore,  c non  erano  punto  abolite 
per  la  morte  di  Stilicone . Quelli  era  un  intercfse  imporcantillimo  da 
rilolverlo quanto  prima  fenza  afpettare  l’arrivo  de  i Vefeovi  allaCor- 
te,  elfendovi  molte perfone  deboli,  la  di  cui  filute  cramclTainun 
gran  pericolo , mentre  non  erano  ancora  coslforti  che  potelTcro  cosi 
facilmente  follevarfi  fopra  le  cofe  umane.  Per  quello  che  riguarda 
noi , dice  il  Santo,  ci  è una  gran  gioja  il  vederci  in  pericolo  per  la  falu- 
te  eterna  dei  noflri  fratelli , c rii  clTere  come  norfiamo , elpolli  all’  ini- 
micizia, ed  al  furore  delle  perfone  le  più  ollinate  , perche  travagliai 
mo  alla  converfione  deli’anime . 

Benché Sant’Agollino  dica  d’avere  fcritto  nel  mezzo  dell’ Inver- 
no , non  fi  l.ifcia  nientedimeno  di  credere  , che  quantunque  la  lettera 
del  Santo  fofse  portata  con  la  polTibile  diligenza  Olimpio  in  virtù  di 
detta  lettera,  facefsc  pubblicare  la  legge  a i 24.  di  Novembre  di 
quell’anno  indiràzz.ita  a Donato  .allora  Proconfolo  d’Africa  . Ella  or- 
riina  di  punire  fecondo  il  rigor  delle  leggi  quegli , ch’intrnprendelTero 
di  fare  degli  attentati  contro  la  religione  Cattolica , e che  ne  violaise- 
ro  i Sageamenti , nominatamente  i Donatifli  . 

Sotto  i 14.  de!  medefimo  Mcfc , Onorio,  avea  proibito  d-ammet- 
terealle  cariche  della  Corte  alcuna  perfona,che  non  gli  folfe  congiun- 
ta co’  legami  della  Fede  , c della  Religione , cioè  a dire  alcuno  de'  ne- 
mici della  verità  Cattolica  , di  dove  avviene , che  Zofimo  , dice  che  i 
Pagani  erano  allora  cfclufi  da  quelle  cariche . Ai  27.  dello  llelso  mele,. 
Onorio  ordinò  ancora  a Teodoro  Prefetto  del  Pretorio , di  aver  cura, 
che  i Difeniòri , e gli  altri  L'ffiziali  vcgliafsero  per  impedir  quelli  che 
non  comunicavano  co’  Vefeovi  Cattolici , di  tcnercalcuna  arsemMca, 
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fia  nelle  Città  > (la  nella  campagna,  di  far  confifeare  tutti  i luoghi, 
^ nè  quali  fi  folscro  convocate  di  quefte  ragunanze  illecite,  ed  inficme 
^cd.'Vh.  proferivere , e di  bandire  quelli,  che  infegnafsero  una  dottrina  con-/ 
c.  9.  ‘dannata  da  quella , che  noi  abbiamo  ricevuto  da  Dio . Lo  ftefso  gior- 
Cod.  Th.  no  fecondo  l'appendice  Sjrmondiana  , ovvero  il  primo  di  Dicembre 
dcEpi  top.  l’edizione  del  Codice , Onorio  indirizzò  un’altra  Coltituzio- 

nc  al  mcdefimo  Teodoro  non  poco  utile  alla  difciplina  EcclefialHca , 
ordinando  che  quelli, che  folfero  flati  deporti  dal  Chcricato  da’ Vefeo- 
vi,  ovvero  che  ravelTcro  erti  abbandonato , neperdelferoiprivilegj, 
c folfero  fottomeflì  alle  cariche,  ed  alle  funzioni  civili  in  guila  de’laici, 
inà  folfero  efclufi  dalle  cariche  della  Corte  c della  milizia  ; poiché  ef- 
fondo flati  infedeli  a Dio, non  potevano  elTer fedeli  agli  Uomini . 

VI.  Si  vede  chiaramente  da  quelle  ordinazioni , che  l’inclinazione 
della  Corte  non  s’era  punto  cangiata  a riguardo  della  Chiefa  Cattoli- 
ca . Cosi  G può  credere , che  alla  prima  nuova  di  quelle  leggi , S.Ago- 
flinofcrivelfe  a Donato  la  lettera,  con  la  quale  l'cforta  a far  pronta- 
mente fapere  a’  Donatifli  con  fuo  Editto  che  le  leggi  promulgate  con- 
F pili.  ICO,  tro  il  loro  errore  fulGllevano con  tutta  la  lor  forza,  benché  pubbli- 
“■■■  calfcro,  eh’ erano  abolite.  Non  parla  in  conto  veruno  de  i Pagani , 
perche  le  leggi  di  quefl’anno  non  erano  efprefse  fu  quello , come  quel- 
la data  al  principio  dell’anno  feguentc.  Lo feongiura d’una maniera 
prcmuroflìma  a 6n  che  non  condannalfe  alla  morte  quegli,  che  aveano 
N.  1. 1.  rifate  delle  violenze  alla  Chiefa  : Corrigi  eos  cupimus , non  necari.  Quella 
non  era  necelfaria  per  gli  delitti  palfati , dopo  l’editto  de’  1 5.  di  Gen- 
• naro  dell’ anno  409. , ch’efcludeva  la  pena  della  morte  per  li  misfatti 
già  feguiti , ordinandola  folamcritc  per  gli  delitti , che  fi  commettefse- 
ro  inavvenire . Donato  non  era  probabilmente  Proconfolo  che  po- 
li pift.  m.  co  prima  d’all’ora  che  S.  Agollino  gli  fcrifse.  Il  Santo  avea  con  lui 
” un’amicizia  antica,  e molto  flretta;  di  modo  che  quando  egli  non 
fofse  flato  Vefeovo , e che  Donato  fofse  flato  più  che  Proconfoìo  ave- 
Fplrt.  100.  rebbe  fempre  potuto  prendere apprefso di  lui  una pienillìma  libertà, 
11  Santo  dice  d’aver  veduto  fempre  in  lui  dalla  fua  fanciullezza  un  na- 
turale oneftiflìmo  ; lo  chiama  un  figlio  finceriflimo  della  Chiefa  Cat- 
tolica , e credette,  che  Dio  facendolo  Proconfoìo  l’avefse  dato  alla 
Chiefa  d’Africa  per  confolarla  ne’gravi  mali , ch’ella  folFriva,  e per  re- 
primere con  la  fua  autorità  l’auJacia  de  i fuoi  nemici.  Tutto  quello, 
che  egli  temeva  del  fuo  amore  per  la  giuftizia , era  che  non  volefse  pu- 
nire i delitti  commcin  contro  la  Chiefa  col  rigore,  che  meritavano, 
cioè  a dire  con  l’ultimo  fupplizio  ; Per  lo  che  lo  feongiura  col  nomo 
di  Gesù-Criflo  a non  farlo,  temendo,  chegliEcclcfiaflicinonavcfse- 
ro  inavvenire  coraggio  di  fargli  ricorfo  ; e non  facendolo  gli  altri , fa- 
le. rebbero  rimarti  impuniti  i delitti,  e i nemici  della  Chiefa  farebbero 
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venuti  più  arditi  a commettergli . Lo  prega  ancora , che  fc  alcun  Do- 
natifta  è arreftato  foffra , che  i Cattolici  travaglino  adifiruirlo,  ed  a 
fargli  conofeere  il  fuo  errore;  mentre  benché  lì  procuri  di  far  loro 
abbandonare  un  gran  male  per  far  loro  abbracciare  un  gran  bene, 
quello  è dice  il  Santo  , un  travaglio  più  penofo , che  profittevole  di  ri- 
durre gli  vernini  con  la  forza,  in  luogo  di  guadagnarli  per  la  via 
dcH’illruzzione,  c della  perfuafione  : Onenfior,  quàm  utilkr  iiligentu . . , 
cogl  tantìiìti  hemines , non  doceri , 

S.  ^goflino  per  la  conofeenza , che  avea  delle  buone  qualità  di 
quello  Proconfolo , e perche  lo  credea  abile  a ricevere  con  abbondan- 
2arelfufionc  dello  fpirito  di  Dio,  dcfidcrava  molto  di  vederlo  : ma 
non  potè  trovare  l’ occafione  fino  eh’ ebbe  il  carico  del  Magiflrato, 
tuttoché  Donato  fofse  capitato  una  volta  a Tibile,  non  molto  lonta- 
na probabilmente  da  Ippona  . Ma  allorché  lo  vide  difimpegnato  dal- 
le brighe  degli  affari  del  Mondo,  procurò  d’aprire  un  non  foche  di 
commercio  con  efso  lui,  fervendogli,  e pregandolo  a rifpondere . Lo 
eforta  nella  fua  lettera  aH’amorc  della  virtù,  non  pel  defiderio  della 
Hima  , e delle  lodi , ma  per  l’amore  llefso  della  virtù  , e della  giullizia  ; 
Vir  ione , inrtiere , ut  Ciepjli  .fortijjima  cordis  acie  Deminum  nojlrum  yeftim 
Chrifìnm,  & *b  omni  inani  fajiit  omnino  detnmefeens , ajpirge  in  illuni'. 
fpogliato  di  tiitt’  il  fallo  della  vanità  del  fccolo  alzatevi  fino  a giugne- 
le  a quel  Divino  Salvatore,  che  porta  non  ad  una  grandezza  fallace, 
cd  appaiente,  ma  al  colmo  d’una grandezza  puramente  Angelica  , ed 
aifatto  celelle  quegli , che  fi  convertono  a lui , c ve  gli  fa  arrivare  col 
cammino  ficuro  , e fedo  d’una  vera  fede . Congratulali  fcco  per  aver 
convertito  fuo  Padre.  Lo  prega  a voler  venire  a vederlo  per  trava- 
gliare d’ accordo  alla  fallite  degli  abitanti  d’alcune  terre , che  avea  nel 
tcrritoiio  di  Sinita  , ed  Ippona,  a i quali  defìJerò  fra  tanto  che  fcri- 
vefse , c gli  cfoi  talse  con  dolcezza  ad  abbracciare  la  Comunione  del- 
la Chiefa  Cattolica . Noi  non  veggiamo  quando  Donato  lafciò  la  Ca- 
rica di  Proconfolo  ; certamente  ciò  fu  dianzi  i 2 J.  di  Giugno , dcH'an- 
no  41  o.,  nel  qual  giorno  noi  troviamo  una  legge  indirizzata  a Macror 
bio  Proconfolo  dell’  Africa . 

VII.  Allorché  S.  Agollmo  fcrivea  ad  Olimpio  la  feconda  lettera  97. 
nella  quale  fuppofe , che  i Depuuti  dalConciliodiCartaginepotcf- 
fero  arrivare  ben  preflo  a Roma,  egli  non  fapea  ancora  l’afsedio  di 
quella  Città  rnolso  da  Alaiico  ; poiché  non  ne  dice  una  femplice  pa- 
rola ; ma  poco  dopo  accade  ; mentre  leggefi , che  i Vefeovi  Africa- 
ni erano  a Roma  , nel  tempo , che  fi  pubblicava  , che  quella  Città , 
erutti  i fuoi  contorni  erano  foggetti  agrandifljine  difgrazie  ; Ed  in 
effetto  fe  credei)  a Zolìmo  fiaino  obbligati  a mettere  Talsedio.  di  Ro- 
ma verfo  il  fine  del  4'j3.  Ro.ma  foffr’i  durante  1 alfcdio  una  fame  cllrc- 
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ma,  che  fu  poi  fcguitata  dalla  Pelle.  Ricevette  ii  Santo  la  nuova 
dell’infelice  llato  di  quella  Città  colle  lettere  de’fuoi  confratelli. 
Quelle  lettere  gli  fecero  apprendere  delle  cofe  molto  funelle . Mail 
romore  comune  ve  n’aggiurile  ancora  di  più  fahidiofe . Egli  ricevette 
in  leguito  delle  lettere  duna  Matrona  di  Roma  nominata  Italica,  che 
non  gli  dicea  cos’alcuna  dello  Stato  di  Roma , 

S.  Agollino,  che  per  la  fua  Carità  non  potea  elTerc  indifferente 
all’ afflizioni  de'fuoi  fratelli,  fi  llupì  di  quello  filenzio  ; e fi  (lupi 
ancora  maggiormente , perche  i Santi  Vefeovi  non  aveano  fcritto  per 
mezzo  de’  familiari  d’italica  . Quelli  Vefeovi  erano  fenza  dubbio  Ve- 
feovi  Afiicahi , eh’  in  conlegucnza  erano  a Roma  nel  tempo  di  quelle 
difgi  azie,  dal  che  s’inlerifce , eh’ il  Commercio  era  allora  affatto  li- 
bero a Roma;  quindi  ciò  potè  efsere  o al  principio  dell’afsedio,  al- 
lorché Alai  ico  ancora  non  avea  chirfi  i palli  del  'Tevere , ovvero  dopo 
che  r alfedio  finì . 

Quello  ch’il  Santo  dice  nella  lettera  99.  ad  Italica  , che  v’erano 
de’ Vefeovi  d’ Africa  a Roma  tellimonj  delle  rovine  di  quella  Città 
potrebbe  riferirli  a quelTalfcdio , che  fcguiranno4io.  Ma  la  legge 
CoJ.  Th.  contro  gli  Eretici  indirizzata  adEracliano,  che  credefi  con  molto 
ri:  Ii.tu;:.  d'appaicnza  clferc  Hata  conceduta  alla  requifìzionc,  ed  illanza  de’  de- 
putati  delia Chiefa  d’ Africa,  fu  data  fiotto  i 25.  d’ Agollo dell' anno 
410. , eh’ è il  tèmpo  medelìmo  della  prefa  di  Roma.  Cosi  quelli  De- 
putati non  peccano  ciscrvi  durante  la  detta  prela  . Per  Tanno  409.  nel 
quale  Roma  fu  parimente  afsediata  da  Alarico,  noi  non  leggiamo  , 
che  allora  vi  foUc  alcun  Vefeovo  d-  Africa  in  Italia  ; conviene  perciò 
mettere  la  lettera  99.  alla  fine  dcH’anno  408. 

^ Quella  Italica  , clT  avea  fcritto  a S.  Agollino , e eh’  è qualificati 

,i-‘.  ' da  lui  per  una  illuRrc  , e rcligiofillima  ferva  di  Dio  certamente  è quel- 
Hplft.  170.  la,  alla  quale  S.  Gio;  Grifoltomo  fcrifsc  durante  la  fua  perfecuzione 
pcrefortarla  ad  adoperarli  quanto  la  convenienza  del  fuo  felso  glielo 
permectea  , per  acquietare  le  turbolenze  della  Chiefa  d’ Oriente. 
Ch’ella  folfe  allora  a Roma  ne  d.r  chiari  indizi ,'  ma  poi  non  ci  dà  il 
Santola  notizia  d’alcun  altra  cofa.  Ella  avea  de’ figlivoli  ancor  gio- 
'■  ^ vanctti , ch’il  Santo  fallito  nella  lifpclla  , che  le  fece  in  quello  tempo 
fenza  parlare  di  fuo  Marito.  Cosi  pare,  ch’ella  folfe  già  vedova. 
Quell’  è dunque  quell’  Italica  medefima  alla  quale  egli  fcrilse  la  Ictte- 
'■  ra  91. , per  conlolarla  attefa  la  morte  di  fuo  Marito . 

Impiega  la  maggior  parte  di  quella  lettera  92.  per  isbattere  que- 
gli, che  diceano,  che  fi  potcfsc  vedere  Dio  cogTocchj  del  Corpo  ; 
Ma  chi  fofsero  quelli  tali  appolta  lo  tace  ; vedcfi  nientedimeno , che 
Eu.à.  i4<!.  c'i  cr;!  un  Vdcovo  Africano  nel  numero  di  quegli , il  di  cui  nome  fti- 
” mò  bc.ne  celarlo  ; c perche  alcuni  da  principio  dice.ino , che  Gesù-, 
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C;  iTto  loiamentevedea  la  Divinità  cogli  occhi  del  Corpo;altn  s’avan- 
y..-'  tono  ad  aflerirc  di  poi  che  tutti  i Santi  la  vedrebbero  dopo  la  rifur- 
rezione,  ed  alla  fine  ardirono  ;d’attribuire  la  medefima  forte  agli  oc- 
c hj-  de’  reprobi  ; Etiam  vnjiìs  donavtrunt . Gli  combatte  con  maniera 
ffiìcace , e piccante , perche  temea , che  credeflero  Dio  mcdefimo 
corporeo,  efituato  nello  fpazio  del  luogo  in  qualità  del  Corpo . Ed 
efpreflamence  lo  dichiarò  a Fortunaziano  ; hit  fcilicit  Dau  iffe  corpa- 
riiis  creditur , éJ*  in  loci  fottio  intervalloque  vifibilis . Di  quella  vifione 
diDio,  difeorre  il  Santo  nella  lettera  lapz.  a Italica,  nella  i47.a 
Paolina  , c nella  148,  a Fortunaziano . E fpezialmente  nel  libro  della 
Città  di  Dio  il  22.  conforme  lo  accennò  nella  lettera  a Paolina , che 
fìnifeeeosì:  De  cotfore ‘ver'o  fpirintli , fi  Dominus  juverit , opere  alio  expe- 
riamur  qxid  difputare  valeamus;  alludendo  a quell’ Opera  della  Città 
di  Dio  pofteriore  alle  lettere  menzionate , ed  ultima  ove  tratti  di  que- 
llo punto,  Egli  prega  Italica  a voler  leggere  ad  eflì  la  fua  lettera , ed 
i.T  cafo  che  venilTsro  a parlare  delle  loro  follie,  che  fi  compiaccia  di 
fargli  fapere  cos’  hanno  rifpollo  . Con  altra  lettera  pofteriore  alla 
fcrltta  teftifica  il  Santo  la  fua  compaffìone  per  le  difgrazie  della  Città 
di  Roma,  efuggerifee  che  ifiglivoli  d’ Italica  poteano  fino  d'allora 
vedere  in  quello , che  foffrivano  in  una  età  cosi  tenera , quant’  era  pe- 
ricolofo  1 amor  del  Mondo  : fit  amor  hujus fiectili  pertculofits , & 

tìOXÙi^S  . 

CAP.  VII. 

I . Onorio  conferma  ancora  tutte  le  Leggi  fatte  contro  i Pagani , t gli  Eretici  ; . 
Nettario  follecita  di  nuovo  S.  Agofìino  per  quelli  di  Calama  . 2.  Onorio 
concede  la  libertà  agli  Eretici , ed  a'  Pagani . Il  Santo  fcrive 
a'  Donatifii . 4.  Scrive  ancora  a Fefìo . J.  Scrive  il  Santo 
a Macrobh  fopr.t  /’  apofiafia  di  RuJJiciano. 

6.  Senv!  a divirfi  a favore  di  Favenzio . 

' 7.  Scrive  a Vittoriano  intorno  le 

difgrazie  dell'lmperadtre , 
e lo  confila . 

I.  T L Codice  dlTeodofio  ci  fomminiftra  fino  dai  1 5.  Gennaro  di 
JL  quell' anno 409.  una  legge  dell' Imperadore  Onorio,  che  pare 
clTere  ftata  ottenuta  da’  Deputati,  che  il  Concilio  Cartaginefe  avea  in- 
viati alla  Corte  ai  1 3,  di  Ottobre  dell’anno  precedente , per  dimanda- 
re , k protezione  deH’Imperadore  contro  le  violenze  de’PaganT,  c dc- 
oli  Eretici,  i quali  fpargeano  voce , che  le  leggi  promulgate  contro' 
cl’clìì  erano  abolite  con  la  morte  di  Stiliconc . Mentre  si  temeva  che  i 
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Donatifti,  e gli  altri  Eretici , ovvero  i Pagani,  o fia  Giudei  non  s’imma- 
ginalfero , che  si  volefse  abolir  quefte  leggi , l’Imperadore  comandò  a 
tutti  i Giudici  d’ofservarle , e d’ avere  un’applicazione  particolare  per 
farle  efeguire , ordinando  dell’impofizionio  pene  pecuniarie,  la  per- 
dita delle  Cariche , e la  confifeazione,  e l’elìlio  per  quelli , che  trafeur- 
rafsero  quell'  ordine . Quelle  leggi , che  faccano  vedere  la  difpofizio- 
ne  della  Corte  a favore  della  Chiefa , potevano  far  temere  giullamen- 
te  a quelli  di  Calama , che  gli  eccelH  commellì  l’anno  precedente  non 
fofscro  puniti  con  rigore.  Nettario  pensò  di  ricorrere  ancora  a 
S.  Agollino , ed  a rifpondere  alia  fua  lettera , che  avea  ricevuta  fette  , 
o otto  mefi  dianzi.  Egli  pretende  ottenere  un’indulgenza  generale 
per  tutti  i colpevoli,  fondato  fopra  un  falfo  principio,  che  tutti  i 
peccati  lìano  uguali  : Omnis  peccata  pari*  fitnt . S.  Agollino  ricevette 
la  fua  lettera  a i 27.  di  Marzo  ; e nella  fua  rifpolla  nel  principio  lo  pre- 
ga a fargli  fapere , fe  aveva  nuova , che  Poilìdio  avefse  ottenuto  qual- 
che referitto  troppo  rigorofo  , a fine  di  cercare  i mezzi  per  impedirne 
l’efecuzione . Perciò  che  riguardava  le  pene  pecuniarie  fopra  l’ inco- 
modo delle  quali  Nettario  s’ era  gagliardemente  efprefso , il  Santo  gli 
fece  vedere  con  le  ragioni  de’  Tuoi  Filofofi  , che  avea  torto  di  parlarne 
con  tanta  cfagerazioae  come  faceva.  Oltre  che  i Grilliani  norivolea- 
no  ridurre  i rei  ad  una  povert.ì  bifognofa  delle  cofe  necefsarie , eJ  il 
loro  difegno  non  era  di  vendicarli  di  quegli , ma  di  travagliare  per  la 
loro  falute  ; Non  eosvoluinuj  ad  aratrum  ^tintii , & ad  Fabricii  foann 
por  noj  illa  coercitione  perdaci . Combatte  poi  la  dottrina  di  Nettario  in- 
torno l’uguaglianza  de’  peccati  : ^^id  enim  abfurdi'ui , quid  infaniìis  dH 
potefì , quàm  ut  ille  , qui  aliquanto  ivimodcratiUs  riferit , (fr  ille  qui  patriam 
truculentìUs  incenderit , peccale  judicentur  tequaliter  ? Si  proptereà  funt  paria 
quia  ut raque  delizia  fitnf,  mnrts,  & tlephanti  pares  ertint,  quia  utraque 
funt  anìmalia;  Mufea,  & Aquila,  quia  utraque  'volatilia  : ed  inficme  reforta 
ad  abbracciare  la  Fede  Crilliana  . Gli  parla  del  fuo  figliuolo  nomina- 
to Paradofso , e gli  rinuova  con  garbo  i fuoi  fentimenti  per  fargli  ap- 
prendere il  pericolo  della  dottrina  degli  Stoici;  Tu  "jerò  ulr  meritò  ìau- 
dahilis , ne  qiufo  ifìa  paradoxa  Stoicorum  fedanda  doceas  ParaJoxiitn  tuum , 
quem  tihi  optamns  vera  pierate , ac  felicitate  grandefeere . 

II.  Ài  25.  di  Giugno  di  quello  medelìmo  anno  409.  , Onorio  fece 
ancora  una  nuova  legge  in  favore  della  Chiefa , con  la  quale  dichiarò , 
che  tutto  ciò,  che  gli  Eretici  ottenelTero  in  pregiudizio  delie  Icg’i 
precedenti , non  potelTe  avere  eSfetto  ; ed  inficme  ordinò,  che  i Giudi- 
ci medefimi  fenza  dilazione  alcuna  ofsefvafscro  , ed  intimalfcroquan- 
to  a quella  apparteneva  . ParefolTeprefago,  che  in  tante  difgrazic . 
cui  foccombeva  l’Imperio  avefle  a ritrovare  tra  i principali  fuoi  Mini- 
Uri  chi  l’induccfsc  con  perverfe  pcrfuafioui  ad  accordare  co.'e  indegne 
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e della  peifona,  e deH.i  fua  Religione . Nè  s’ingannò . Ed  in  effetto 
riferifee  il  Concilio  Cai  taginefe  fotto  i 14.  di  Giugno  dell’  anno  410. , 
in  quel  tempo  n avi  una  legge  imperiale,  ebe  ordinò  che  per  forza  nin- 
no abbracciaisc  la  Religione  Criftiana  : Lex  <ÌJta  esì , iit  libn'A  voluntart 
quis cuUumChri^ianitatìs exciferct : ovvero  come  fi  legge  ncllaPrefa- 
aionediqueftoSjnodoapprefsoil  Bailtomo  fecondo  pag.  113-  : L:x 
dataejl,  ut  libero  ctiltu  quisChriJiiéttirtarem  *cciperet . La  Provincia  Afri- 
cana trovavafi  in  un  grave  pericolo  di  dover  vedere  iDonatifti  a pren- 
der l' armi  a favore  del  partito  d’ Attalo  Tiranno , perehe  cfagitati , ed 
elàfpcrati , dalle  molte  leggi  d’ Onorio  ; quindi  è che  ufei  un  referitto 
del  medefimo Onorio,  perche  fi  metteffero  in  filenzio  le  leggi  contro  i 
Donatifii,  e che  fi  pcrmettefse  loro  abbracciare  fpontaneamente 
quella, religione, che  fofsc  loro  piaciuta . Una  tal  legge  in  fuftanza  non 
portava  ad  altro , eh’  ad’  una  libertà  di  cofeienza  d’abbracciare  quel- 
la religione,  che  più  piacefsc,  ed  infieme  cafsareqinnt’era  (1  abilito  fi- 
no a que’ tempi  contro  gli  Eretici , ed  i Pagani . Conofee  Onorio , co- 
me vedefi  dall’  Editto  dei  a j.  d’ Agofto , che  gli  Eretici  ottennero  un 
referitto  da  lui  con  inganno , in  virtù  del  quale  pretendeano  folse  loro 
lecito  ragunare  le  loro  aficmblee.  In  oltre  con  altro  decreto  dato 
fotto  i 14.  d’ Ottobre  dichiara  l’ Impcradore , che  fe  aveva  lafciata 
della  libertà,  e che  fe  ne  vantalferoi  feguaci  di  Donato , eglil'avea 
accordata,  con  intenzione  d’indurre  con  maggior  dolcezza  le  loro 
menti  al  difprezzo  delle  fuperfiizioni , ed  alla  correzione  de’  loro  er- 
rori . Giudicò  il  Baronie , che  la  legge  di  libertà  di  cofeienza  fofsc  ri- 
laiciata  per  ccnfiglio  di  Eracliano  Conte  d’  Africa , c di  Macrobio  ivi 
Proconfolo  nell’anno  410. , affin  che  la  fazione  de'  Donatifti,  c la  fetta 
dc’  Gentili  diigultatc  dal  rigore  delle  prime  leg<>i  non  fi  folTero  allon- 
tanate da  Onorio,  e datefi  nelle  mani  d’Attalo . E fe  credefi  a S.  Giro- 
lamo , la  difpofizione  dell'animo  d’Eracliano , fecondo  lo  dipingne  il 
Santo , dava  a divedere , ch’era  capace  d’unta!  configlio  :c  Macrobio, 
fe  è l'autore , come  alcuni  lo  penfano , de’  libri  Saturnali , poco  meno 
che  chiaramente  compariate  per  un  Idolatra.  Alla  detta  legge  pare 
alluda  Zofimo,  che  lafciò  fcritto . che  fofse  aperta  la  ftrada  alle  di- 
gnità forenfi,  e militari  da  Onorio,  ritenuta  da  ciafcheJuno  la  fua 
religione , in  virtù  di  che  cafsò  la  legge  promulgata  a i 14,  di  Novem- 
bre dell’anno  408. . E di  quefta  annullazione  di  legge  afferma  ne  foife 
la  cagione  un  certo  GencriJo  Pagano  di  religione , il  quale , volendo- 
gli rimperadore  conferire  il  comando  delle  Squadre  Dalmatine.fc  be- 
ne con  difpenfa  effendone  efclufo,  fi  dichiarò  che  «urebbe  ricufata 
l’olfcrta  dignità,  fc  non  aboliva  quella  legge.  E gli  dice,  che  ciò  ac- 
cadde poco  dianzi , che  Alarico  creaffe  Impcradore  Attalo  ; e per  ciò 
uojn  fenza  fondamento  potrebbe  riferirfi  all’ anno  409. . Ed  in  verir\ 
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vogliono , che  l’indiilgenza  d'Onorio  toccafscgli  ultimi  mefi  dell’ala- 
no 409. , cd  arrivaire  a’ primi  mefi  dell’ anno  410.  Olimpio  era  allora 
in  dil'grazia  dcirimperadorc , e Ipogliato  della  fua  carica  tu  collrctto 
eli  ritirarfi  in  Dalmazia  ; di  modo  che  non  era  in  iliaco  d’opporfi  a’ 
malvagi  configli,  che  fuggerivanfi  ad  Ònorio . Niente  di  meno  Ono- 
rio non  gli  fcguicò  lungo  tempo  ; c noi  vedremo  l’anno  fegucntc , co- 
me nel  mezzo  delle  più  grandi  turbolenze  cafsò  quella  legge , che  una 
falfii  politica  gli  aveva  rapita  dalle  mani  con  illorci  configli . 

III.  Verifiinilmente  verfo  il  principio  di  quell’ anno  S.  Agollino 
fcrilfc  la  lettera  loj.  indirizzata  generalmente  a i Donatilli . Vi  parla 
della  falla  indulgenza  , di  cui  avevano  fatto  correre  il  romore  alla  fine 
deiranno4o3.  ; e loro  promette  il  Santo , che  fe  vogliono  entrar,  in 
conferenza  , grillruir.à  dell’  origine  dello  Scifma , della  caufii  di  Ceci- 
liano , c di  più  altre  cofe  fimili,  che  coflituifcono  il  principal  foggetto 
della  gran  Conferenza , della  quale  non  tellifica  cola  alcuna  , che  di- 
molìri,  che  fe  ne  parlafse  allora.  Nel  fine  della  lettera  unifee  molti 
palTaggi  della  Sagra  Scrittura  per  provare  l’ univerfalità  della  Chiefli  ; 
ma  la  maggior  p.ii  te  è impiegata  a giullificare  la  feverità  delle  leggi 
d Onorio;  ciò  che  molila  elfere  liato  dianzi  la  libertà  di  cofeienza 
lafciata  da  Onorio  verfo  il  fine  del  corrente  anno  409. . L’ occafione  , 
ch'egli  ebbe  di  fcrivere quella  lettera  fù  , che  alcuni  Preti  Donatilli 
gli  fecero  dire  con  quelli  proprj  termini  : Recedile  à ^lebibiis  noflris , fi 
non  Vìihis , ut  i'’terfiàamus  voi . 

IV.  Quelle  minacce  infoienti  de’ Donatilli , che  leggonfi  nel  prin- 
cipio della  lettera  a Fello  , pofsono  clTer  quelle , che  fecero  fcrivere  al 
Santo  la  lettera  io  J. . Le  tentazioni , che  aveano  provato  i Donatilli, 
che  s’erano  convcrtiti  fi  rilcrifcono  molto  bene  a quanto  fegui  dopo 
],a  morte  di  Stilicone , ovvero  dopo  le  leggi  d|Onorio  contrp  i Dona- 
tifii  dall’ anno  405.  a quella  parte . Quello  eh  è di  certo  fi  è,  che  nel 
tempo,  che  fcrifse  quella  lettera  fi  perfeguitavano  i Donatilli  colle 
leggi  Imperiali . 

Quello  Fello  era  un  Laico  impegnato  nella  cura  degli  aè"ari  pub- 
blici. Avea  dei  Sudditi  Donatilli  nel  Territorio' d’Ippona;  e loro 
fcrilFe  per  indurgli  a riconciliarfi.e  ad  unirli  colla  Chiefa;ma  non  ebbe 
alcun  buono  fuccelFi  per  qualche  fallo  che  s’era  fatto.  S.  Agollino 
defiderava  la  falute  di  quelli  Popoli  ; enonperciTì  foli,  ma  ancora 
per  quegli,  che  s’erano  di  gi.à  convertiti , quali  riceveano  de’ torti 
da  i loro  vicini.  Scrifse,  dunque,  a Fello,  c prcgollo  d’ inviare o 
qualche  domellico , in  cui  egli  confidalTe  ovvero  alcuno  dei  fuoi  Ami- 
ci ; ma  che  non  venifsc  per  la  llrada  battuta , c per  li  loro  luoghi , 
ma  bensi  ch>  andafse  a dirittura  ad  Ippona , lenza  faputa  dei  fuoi  Sud- 
diti ove  aurebbero  concertato  inficme  la  maniera , e la  condotta  per 
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guadagnargli.  Ed  a fin  che  peiTona  veruna  potefse  fvolgerc  Felio 
dall’  Opera  intraprefa  di  applicare  alla  Convcifionc  dei  Tuoi  Sudditi , 
gli  rende  ragione  della  forma  colla  quale  fi  regolava  la  Chiefa  nel  ri- 
cevere gli  Eretici . Pofiìdio  annovera  nel  Tuo  Indice  un  memoriale  del 
Santo  contro  i Donatilli , indirÌ72ato  a Fello  > 

V.  Quanto  ufava  Agollino  di  forza,  e di  Carità  a fine  di  purgare 
la  fua  Diocefi  dall’  Ereila  de’  Donatilli  ; altrettanto  quelli  s’  adopera- 
vano per  llabilirla  , eperaccrefccrla.  Nè  valle  la  vigilanza,  d’allì- 
Ilenza  d’un  cosi  follccito  P.dloi e ad  impedire , eh’  utjo  del  fuo  gregge 
milerabilmente  perduto  fi  ricovera  fse  nell’  ovile  di  Donato  . Ed  in  cf- 
Ictto  in  qurlio  tempo,  in  cuifiamouno  nominato Rulliciano Sud- 
diacono  Cattolico  della  Diocefi  d’ippona  fu  fcomunicato  dal  fuo  Cu- 
rato a caufa  dello  fiegolamento , dei  fuoi  corrotti  collumi.  Egli  tro-,  Epiil.  los, 
volli  ancora  carico  di  molti  debiti , che  avea  fatti  inquclPaefe . Que- 
Ilo  mil'erabi'e , volendo,  dunque,  cercar  qualche  protezione  contro 
i fuoi  creditori , come  contro  la  difciplina  della  Chiefa,  prefe  il  par- 
tito di  fallì  riL  .':*~7.ire  da Macmbio  Vefeovo  degli  Scifmatici  d’ip- 
pona  , a fine  d’elTere  amato , edircfoda’Circoncellioni,  come  l’Uo- 
mo  il  più  innocente  del  Mondo . Saputo  dal  Santo  il  fuo  difegno , ne 
fcrilTe  a Macrobio  una  lettera  quanto  più  breve , altrettanto  più  toc- 
cante, e forte  , elofcongiura  perla  falute  della  fua  anima  a non  vo- 
ler  ribattezzare  quello  Suddiacono , ovvero  a rifpondere  alla  quiftio- 
nc  del  Battefimo  conferito  da  Feliciano  ne!  partito , e nello  Scifmi  di 
Mafiimiano.  Dice , che  fc  rifponderà  a tuono  egli  fi  lafcierà  ribattez- 
zare da  Macobrio,  e che  fe  dubita  del  fatto  di  Feliciano , s’offre  a 
provarlo  fotto  pena  di  perdere  il  fuo  Vefenvado . Manda  quella  let- 
tera a Maflimo , ed  a Teodoro  a finche  la  tacclTcro  avere  a Macrobio . 

Macrobio  ricusò  alla  prima  divcderg'i,  non  volendo  ch’clli  gli  leg- 
geflcro  la  lettera  del  Santo  ; Ma  dopo  ef.fitrglicnc  fiata  fatta  premura,  Ppift-  ««T- 
confenti,  che  gliela  IcggelTero , e la  fua  rifpofia  fu,  lo  non  polfo  far 
altra  cofa,  che  di  ricevere  quegli  che  ricorrono  a me,  e dar  loro  fe- 
de , che  dimandano , cioè  a dire  un  nuovo  battefimo.  Perciò,  che 
iiguardaPrimir.no,  che  ?vca  amrreflo  Feliciano,  e quegli,  che  avea 
quelli  battezzato . ,.'1  i ifianzc  per  la  rifpofia  fattegli  da  Mafiìmo , 

c Teodoro,  dine  eh’ egli  era  da  poco  tempo  ordinato , e che  non  po- 
ter farli  giudice  di  uo  Padre . ma  eh’  era  obbligato  a reftare  in  quello 
fiato , in  cui  l’uveano  pefio  i fuoi  maggiori , 

Mafiimo,  c Teodoro  comunicarono  la  fuasifpofta  aS.  Agofti- 
no  , ed  in  virtù  di  quella  i!  Santo  colpito  infieme  e dal  timore , e dal 
dolore,  fi  credette  obbligato  a fcrivergli  una  lettera  molto  diffufa , 
colla  quale  deplora  l’impegno,  in  cui  trovavafi  Macrobio, e che  l’avea 
obbligato  a fargli  una  rifpofia,  laqualc  in  luogo  dirifolvcrc  la  difiì. 
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cok.à,  che  gli  area  proporlo,  moftra  va  folamente,  che  non  avca  po- 
tuto foddisfare  all’  illanza  ; poiché  non  volendo  giudicare  la  condot- 
ta di  Primiano  , di  cuipotcafi  facilmente  inlbrmare , giudicava  Ce- 
ciliano,  che  non  potea  conofeere,  e condannava  tutti  iCrilliani, 
perche  non  lo  giudicavano  come  lui . Egli  lo  premè  su  raftare  di  Pri- 
miano,  e di  MaUimiano , e mofirò  dilfufamcnte,  che  quanto  potea 
dire  contro  la  Cliieni , tutto  cadea  a terra  con  quella  Storia,  la  qua- 
le è chiamata  dal  S.anto  uno  fpecchio , che  la  mifericordia  di  Dio  inet- 
loS.  tea  loro  innanzi  gli  occhj,  di  modo  che  non  rellava  più  aleuna  diffi- 
coltà. L’eforta  dunque  ad  intraprendere  il  giudizio  di  quella  obbie- 
zione , ed  a rifolverla  fe  potea  ; e fe  non  lo  potea , a non  preferire 
l’impegno  del  fuo  partito , al  timore  di  Dio,  ed  alla  fua  fallite.  Ed  a 
quelfelfetto  gli  fcuopre  i danni  dello  Scifma , ed  i vantaggj  dell’unio- 
ne.  Un  parlare  tutto  piacevole  non  è fuor  di  propofito  le  rapportili 
al  tempo  della  libertà  pcrmelfa  da  Onorio , alla  quale , pare  non  vi  Ila 
ch’impedifea , che  non  li  riferifehino  quelle  parole  ; Avte  ìjì.'tm  Ifgfin, 
qua  gaudttis  volìs  redditam  lilvruuin  . Vedefi  ancora , che  per  impedi- 
re Macrobio  di  ribattezzare  Rulliciano,  non  lo  minaccia  col  rigore 
delle  leggi , come  n’avea  minacciato  Crifpino  di  Calam.r  dianzi  l’ulti- 
me  promulgate  leggi.  Può  anche  fuppoili,  ch’il  Santo  andaflecon 
Macrobio  con  maniere  proprie  d’un  Prelato  dotato  di  lenità,  per  gua- 
dagnarlo a forza  di  manfuctudinc , c di  dolcezza.  Oltre  di  che  que- 
fto  Macrobio  era  un  Giovine  d’ottima 'indole,  da  cui  poteafi  fperar 
molto  attefo  il  fuo  ingegno  e la  fua  eloquenza  ; e non  era  gpn  tempo, 
ch’egli  fu  ordinato  allora  che  fcriflcgli  il  Santo . Macrobio  folcnne- 
inente  fu  condotto  ad  Ippona,  per  foffenere  la  dignità  di  Vefeovo  , 
nella  qual  Città  avea  la  fua  plebe,  il  fuo  Popolo.  Mentre  entrava  in 
Ippona  i C.api  de’ Circoncellioni  l’accompagnavano  colle  loro  fqua- 
dre  e co’  loro  Soldati  ; Ripetendo  fovcntc  Jtra  i loro  canti , i loro  fe- 
gnali  di  guerra,  lode  a Dio,  come  faceano  per  ordinario , quando 
voleano  animarli  al  fanguinofo  combattimento  . Macrobio  nientedi- 
meno fu  più  offefo  dalla  loro  infolcnza , che  foddifsatto  dalla  loro  ci- 
viltà ; di  modo  che  il  giorno  feguente  gli  trattò  affai  afpramcntc,  par- 
lando loro,  coll’interprete,  in  lingua  punica,  e loro  tcftificò , che 
ne  rcftò  eftremamentcmal  contento,  con  una  libertà  degna  d’un  Uo- 
mo d’onore,  e che  non  fapea  punto  adulare  ; la  qual  cofa  gli  offefe  , 
e gli  fece  fortire  dianzi,  che  fofle  terminata  Talfemblca,  con  movi- 
menti difdegno,  edi  furore.  Alcuni  Cattolici  furono  tcftimonj  di 
quell’azione;  ed  allorché  furono  iifciti  daH’affcmblca , iChericidi 
Macrobio  lavarono  il  luogo,  ov’ erano  fiati  con  acqua  falfa come 
S.  Optato,  tcfiifica  che  ciò  non  era  cola  Ifraordinaiia  adeffi  ; 
non  fecero  io  ftclTo  nel  luoeo  ove  furono  i Circoncellioni . 
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VI.  Ai  2!.  Ji  Gennaro  dell' anno  409.  Onorio  pubblicò  un’  eccel- 
lente legge , nella  quale  tra  l'altre  cofe  ordinò,  che  quegli,  chefof- 
fero  arreirati  prigionieri,  e che  bifognaffe  inviarli  in  altro  luogo  per 
prefentarfi  a'  Giudici , folfero  primieramente  interrogati  avanti  i Ma- 
giftrati  ; fe  voleano , dianzi  d’ elTer  condotti , fermarli  trenta  giorni 
fotto  una  guardia  moderata  nel  luogo  ove  furono  arreftati , a fine  di 
ordinare  gli  affari  delle  lorCafe,  e di  provederfi  del  danaro  bifogne- 
Tole , volendo , che  fe  domandavano  quelli  trenta  giorni , loro  s’ac- 
cordalTcro  in  conformità  della  legge  di  Teodoro,  fotto  i 30.  di  De- 
cembre  dell’anno  380.  ; e s’ eglino  gli  ricufalTero  folfero  obbligati  a 
portarli  fenza  dilazione,  elìi  co’ loro  accufatori  al  luogo dellinato 
per  giudicarli . S.  Agoftino  mentova  quella  legge  in  di  ver  fe  lettere, 
che  tutte  riguardano  lo  fielTo  affare  ; fcrivendo  a Crefeonio . Ed  ecco 
qual’  era  l’afl'are . 

Uno  nominato  Favenzio  avendo  prefo  in  affitto  un  bofeo , e te- 
mendo della  moleflia  dalla  parte  di  chi  n'avea  il  polfefso , lirifugiò 
nella  Chiefa  d’Ippona , e vi  li  fermò  qualche  tempo , afpettando , che 
S.  Agollino  accomodafse  il  fuo  affare.  Ma  tirando  in  lungo  l' aggiu- 
llamcnto , il  fuo  timore  feemava  a poco  a poco  di  modo  che  divenu- 
to quali  licuro , non  ufava  le  dovute  cautele  per  guardarli , econte- 
nerii  dentro  i termini  del  fuo  alilo , Da  che  ne  feguV,  che  una  fera  nel 
ritorno,  che  fece  da  uno  de’ fuoi  Amici , col  quale  cenò,  fuarrcfla- 
to  da  uno  nominato  Fiorentino  Sargente  del  Conte  dell’Africa,  e da 
una  truppa  di  Soldati  ; e prefo  conducevali  in  luogo , che  non  fapea- 
li  qual  fufse  ; nel  qual  fatto  dice  il  Santo , che  le  leggi  erano  di  già  Ha- 
te violate  ; 11  Santo  alla  prima  nuova , ch’ebbe  della  cattura  di  collui 
n’avvertì  con  un  biglietto  Crefeonio  Tribuno,  che  guardava  le  rive 
del  Marc.  Egl’ inviò  fubito  della  fua  gente , ma  non  potò  ritrovarlo. 
La  mattina  vegnente  il  Santo  feppe , che  Favenzio  avea  pafsata  la  not- 
te in  una  certa  Cafa  , c che  fojì  galli  untum , Fiorentino!’ a vea  mena- 
to in  altro  luogo  ; ed  inviò  prontamente  in  quel  luogo  uno  de’ fuoi 
Preti  nominato Celellino  molt’ informato  della  legge  Imperiale , per 
chiedere  a Fiorentino  l’efecuzione  delia  medefima  . Il  Prete  gli  lefse 
la  legge;  ma  non  ebbe  il  contento  di  vedere  il  Prigioniere.  Il  giorno 
feguente  il  Santo  fcrifse  a Fiorentino,  ed  inviogli  ancora  la  medefima 
legge,  pregandolo  per  l’amore  della  fua  propria  riputazione,  e pel 
rifpetto , che  dovea  all’  interceffione  d’un  Vefeovo , e per  l’ ubbidien- 
za ch’era  obbligato  a rendere  al  Principe , di  cui  eraMiniflro  a voler 
accordare  a!  Prigioniero  il  privilegio , che  gli  concedea  la  legge  . 

Ne  fcrilfe  nello  fleffo  tempo  la  feconda  volta  a Crefeonio,  quan- 
do forfè  non  l’avelfe  già  fatto  dianzi , cioè  a quel  Crefeonio , ch’avea 
la  cullodia  delle  Maritime  fpiagge  poiché  già  il  Santo  gli  aveva  fcritto 
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da  prima  intorno  la  medefimacofa.  Gli  teftifica  che  Favenzio  elTen- 
do  ricorfo  airafflftenza  della  fuaChiefa,  era  obbligato  a fcrvirlo  quan- 
to potea , per  non  renderli  colpevole , ed  avanti  Dio , ed  innanzi  que’ 
medcfimi,  che  lo  perfcguitavano . Lo  prega,  dunque,  d’adiftcrgli 
nell’  iftanza , che  faceva  a Fiorentino , di  lalciar  godere  al  Prigioniere 
quella  grazia,  die  gli  concedeva  la  legge,  fperando  che  ne’ trenta 
giorni  alTcgnaci , potelTe  accordarlo  amichevolmente  con  la  Tua  par- 
te. Tutte  le  fue  diligenze  non  fervirono a cofa  alcuna.  Fiorentino 
fcnz’aver  riguardo  alle  leggi , lo  condufle  più  lontano , forfè  per  pre- 
fcntarlo  alla  giullizia  del  Governadore  della  Numidia  Confolarc  no- 
minato Generofo , eh’  avea  il  credito  d’effer’un  ottimo  giudice  d’una 
peifettillìma  integrità.  Ma  perche  Favenzio  avea  l’affare  con  un  uo- 
mo molto  ricco  ; Temè  il  Santo,  che  gli  Uffiziali  del  Governatore 
non  gli  faceffero  qualch’  ingiuftizia  ; perciò  ne  fcriffe  al  Governatore 
fenza  fcoprirgli  l’ affare , pregandolo  folamente  di  lafciarlì  informare 
Ep;ft.  ii5.  da  Fortunato  Vefeovo  Cirtenfe , che  gli  dovea  prefentire  le  fue  lette- 
re, avendogliene  dianzi  fcritta  un’  altra  nel  meddìmo  tempo  , a fin  che 
Epift.  I ij.  Fortunato  la  moftrafse  a Generofo  ; nella  quale  gli  efpone  tutta  la  ferie 
del  fatto , e gU  teftifica  di  defiderare , ch’il  Giudice  doni  qualche  dila- 
zione a Favenzio , poiché  s’erano  violate  le  leggi , e nella  fua  cattura , 
ed  in  negargli  il  privilegio , che  gli  accordavano . 

VII,  Queft’ anno  fu  tutto  pieno  di  difgrazie  per  l’Impero  d' Occi- 
dente, i Alarico , ch’aveva  obbligata  Roma  l’anno  precedente  a dar- 
gli le  fue  foftanze  per  efimerfi  dal  faccheggio , era  fempre  nel  cuore 
deiritalia  co’fuoi  Goti;  e non  avendo  potuto  effer  foddisfatto  con  tut- 
ti i trattati  propofti  tra  lui , ed  Onorio , ritornò  di  nuovo  ad  affediar 
Roma,  c la  coftrinfe  ad  accettare  Attalo  perlmperadore.  Quefto 
novello  Cefare  inviò  alcune  truppe  per  occupare  l’Africa  ; ma  quefte 
perirono  in  virtù  de’  configli , e della  prudenza  del  Conte  Eracliano , 
il  quale  avendo  nel  medefimo  tempo  pofto  il  prcfidio , e la  guardia  a 
tutti  i polli  della  Provincia , ridufse  Roma  ad  una  faine  eftrema , e li- 
berò Onorio  dalla  neceflìtà  d’abbandonare  la  fua  corona,  edirifu- 
giarfi  nell’ Oriente,  com’ era  in  iftato  poco  meno  di  farlo , per  timo- 
re d’effer  forzato  in  Ravenna  da  Alarico . 

Già  le  Gallie  da  due  anni  foffrivano  le  violenze  d’ una  infinità  di 
Barbari,  ed  i mali  della  guerra  Civile,  che  Coftantino  v’eccitò.  La 
Spagna  verfo  il  fine  di  Settembre , ò molto  poco  dopo  provò  anch’el- 
la le  incurfioni  dei  Barbari,  che  trovando  i palli  dei  Pirenei  aperti 
1 allagarono  di  tal  maniera,  che  già  mali  Romani  valfcro a difcac- 
ciarli,  ove  fecero  delle  ftragi  fpaventofe.  L'Africa  parimente  fu 
foggetta  al  furore  Jde’Mori , e degli  Afturiani . Credefi , eh’  intorno 
a cofedi  quefta  natura  Vittoriano  Prete  fcrivefsea  S.  Agoftino,  cui 

poco 


t 


Digitized  by  Google 


'libro  sesto  38? 

licpo  iifpc.10.  il  paci’cd'lppona,  al  quale!  Barbari  aveano  perdona- 
to tìOii  fu  meno  maltrattato  degli  altri  dal  furore  de’  Donatifti , e de’ 
Circoncelliòni . Noi  parlammo  di  queft’  eccelli  altrove  nella  lettera , 
che  fcrilTc  il  Santo  ed  è la  luddetta , che  principia  ; Litterit  tuét.  imple- 
i-mnit  i fcrive  a Vittoriano  grandi  dolore  cor  nojlrum . Ma  in  quefto  mc- 
dcfimo  tempo , allorché  capitarono  in  Africa  le  prime  nuove  della  ca- 
lata de’  Barbari  nella  Spagna,  può  elTere  verfo  il  fine  d’ Ottobre, 
quell’Eretici  coftrinfero  in  un  fol  luogo  48.  perlbne  a lafciarfi  ribat- 
tezzare. S.  Agollino  ricevette  (guelfa  trilla  novella  un  giorno  avanti 
di  rilpondcrc  ai  Prete  Vittoriano , fopra  le  difgrazie,  che  cagionavano 
i Barbari,  i quali  come  narrava  Vittoriano  trucidarono  alcuni  Servi 
di  Dio , le  fagre*  Vergini  fatte  fchiave , ei  efpofte  alllincontinenza  di 
gente  lenza  religione , e fenza  onore . Vittoriano  pregava  S.  Agollino 
a rilpondergli  un  poco  diffufamente  fu  quello  foggetto , principal- 
mente a caufa  de’  Pagani , che  ne  prendevan’  occafibne  di  bellemiare 
contro  Dio , e d’attribuire  quelli  lagrimofiUìmi  avvenimenti  alla  Re- 
ligione Crilliana . Rifpofe  però  H Santo  con  una  lunga  lettera  quan- 
to gli  poteano  permettere  le  Tue  occupazioni , e glLmoilrò , che  la  mi- 
glior rilpolta , che  fi  potea  fare  a’  cattivi  Crilliani  eJ a’  Pagani , lì  era , 
che  quegli  che  difprezzavano  la  verità  conofeiuta , meritavano  mag- 
giori galìighi  che  quegli,  a i quali  non  s’era  potuta  annunziare  ; egli 
altri  bcncliè  folTero  fanti , non  doveano  pretendere  d’elTere  più  di  Da- 
niello, de’  fuoi  giovanetti  compagni,  e de’Santi  Macabei , che  tutti 
nelle  loio  afflizioni aveano  riconofeiuto  di  non  folFrir  cos’alcuna , che 
non  avclfero  meritato  per  li  loro  peccati . 

Cosi  il  Santo  prega  Vittoriano  ad  impedire  con  tutt’  il  lùo  pote- 
re, che  non  fi  mormoralTe  contro  Dio  in  quelle  tribolazioni , di  ge- 
mere inceirantemente  inanzi  Dio  per  le  Vergini  condotte  in  ifchiavitù, 
d’ informarli  con  diligenza  del  loro  flato , che  cofa  loro  fuccede,  ed 
in  che  modo  puoflì  loro  alTillere , e di  fperare  che  Dio  o confervando 
i loro  Corpi , o fortificando  le  loro  Anime  colla  Tua  grazia , 1’  aflìller.à 
perche  mantenghino  la  verginità, che  gli  aveano  promelTo  ; Graviffima 
fané,  & miilmm  dolenda  esl  illa  caftivitas  ftminarum  ca/ìarinn , acque 
fanrìariim , pii  non  eficaftiviis  earum  Deus , me  ca^tivas  deferii  fnas,fi 
novitfuas.  V'  aggiugne,  che  Dio  rirerà  forfè,  de’ gran  vantaggi  da 
quella  fchiavitù  delle  fue  Serve  per  loro  profitto,  e per  fua  gloria . 
Rapporta  a propofito  un  efempio  feguito  a favore  d' una  Verginella 
Nipote  di  Severo,  che  poco  dianzi  era  flato  Vefeovo  di  Stefe . Succe- 
dette, eh’ in  quella  Cafa  de*^ Barbari , nella  quale  : Captiva  ditela  efi  : 
i padroni,  eh’ erano  tre  fratelli , fiirono  tutti  in  un  tempo  colpiti  da 
una  pericoloiiflima  infermità.  La  loro  madre  vedendo , chequefra 
figlia  fei  viva  a Dio , credette,  ch.e  le  fue  preghiere  potelTero  cavare  dal 
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p-cr'colo  in  cui  erano  i fiioi  fi^iivoll  . Elia  la  feongiurò  a volere  prega* 
re  per  quegli , e le  proinil'c , che  fc  guarivano , l'aurebbcro  rcnduta  a i 
fuvji  parenti . Elia  digiunò,  dunque,  pregò,  e fu  fubito  efaudita  , il  che 
ci  fa  giudicare,  clic  per  caufa  Tua  i Tuoi  Padroni  erano  caduti  amma- 
lati . Avendo  cosi  ricuperata  la  loro  fanità  per  un  effetto  cosi  pronto 
della  inii'ericoidia  di  Dio , concepirono  di  gran  fer.timenti  d’ammira- 
y.ionc , e di  rilpetto  per  la  loro  fchiava , ed  efeguirono  ciò , che  le  avea 
promeffo  la  loro  madre , e la  rinviarono  con  Onore,  e larimifero  ncl- 
nc  mani  de’  Tuoi  parenti , 

Aggiugne  il  Santo  per  confola7Ìone  delle  Vergini  perfeguitate  a 
fin  che  fperino  nel  loro  liberatore  Dio  , cosi  ; Omnino  fttis  aderii,  qui 
fìiis  a.l.'lp  conjhevit , t5*  aiti  nìhil  in  earum  caflijjìmis  memhris  libidine  hojìili 
j’erpetr.'V'i  yenuicec;  aiit  f permittet,  non  inipttt.tbit . Cìim  enim  animus 
nulla  cnnfenfionts  rurpiiiidine  maculatur , etìam  cameni  fiiam  defendit  a cri- 
mine : & qui  {quid  in  ea  neccemmifit , nec  permijtt  libido  patientis , fAius  cric 
culpa  faciencis  ; omntfque  illa  violentìa  non  prò  corriiptionis  liirpirud/ne  , fed 
prò  p.i  fjìonis  l'ulnere  deputabitur.  Tantìim  enim  in  mente  valet  integrieas 
caUiutis , ut  illa  inviolata , nec  in  corpore  pojfit  piidìcitia  ‘Violari,  ciijiis  mem- 
bra petnerint  fiiperari . 

C A R Vili. 

1 . Il  Santo  fa  diverfi  Sermoni  [opra  la  prefa  di  Roma . 2 Da  ragione  della 
ii.t  alf  'iza  ai’Ilpponef , ed  eforta  il  fuo  Popolo  a continuare  di  veflire  i 
Poveri.  Riavute  fi  dall’ infermità  in  villa  rifponde  a Diofioro 

/òpra  le  qui  filoni  di  Filofojìa  ,e  di  Rettorica , che  gli  mando  . 

4.  IJlruif^e  Confenzio, eh' errava  per fimplicità,e  fenz.i 
orgoglio . ^.Onorio  fivoca  la  libertà  di  Cofeienza. 

6.  Onorio  vvole  accordata  la  Conferenza 
tra  i Cattolici  , ed  i Donatilìi  . 
y.Alarcellinoha  lacommiffione 
per  ajfi fiere  alla 
Conferenza. 

I.’ anno  di  |r  O Ant*  AgofHno , ch’ avca  procurato  l’anno  precedente  di  con - 
<icsù  Cri-  yj  folar  Vittoriano  per  li  tanti  mali , che  l’ inciirfioni  de’ Barbari 
fio 410.  cagionavano  allora  nell’Impero,  ebbe  ancora  maggior  bifogno  di 
qucfti  rimedj,che  la  Tua  pietà  gli  provedea  ncirinfelice  fucceffodeiraf- 
fedio  , ch’Alarico  Rè  de  i Goti  pole  alla  Citta  di  Roma  neH'anno4i  o. 
Quello  Barbaro  l’abbandonò  al  furor  de’  Soldati , eccettuando  nicntc- 
di  meno  il  fangue  de' Crifliani , cui  perdonò,  C tutto  ciò,  chcfltro- 
vaffe  nelle  Chiefe  particolarmente  in  quelle  di  S.  Pietro,  e di  S.  Paolo . 

La 
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Li  nuovi  L?’  raiìi,  chii  queRa  gran  Città  avca  /'offerti,  cavò  aMundìnii 
gemiti  dal  fuo  cuore,  e lo  fece  foventcgettare  cfoloro/ìffime lagrime , c 
confeffi  il  Santo , eh’  aveva  una  gran  pena  a confolarfi  , tant’  era  fenfì-  De  Urii.'s 
bile  alle  foft'ercnze , che  i fedeli  confidcrati  da  lui  come  una  parte  di  fe  excldio  [e. 
mede/ìmo.aveano  patito  in  queffaprefa.  MA  quello,  che  io  fcr'i  for- 
temente  fifù  ,chei  Pagani , ed  alcuni  di  quegli , che  non  aveano  fai  va- 
ti la  lor  vita  che  col  dirli  Crilliani , ovvero  col  rifugiarli  nelle  Chiefe 
de’  Crilliani , avefsero  alfai  d’acciccaraento  e d’ingratitudine  per  dire, 
che  la  Religione  Crifliana  era  la  cagione  delle  dilgrazie  deH’Impero  , 
c che  Roma  non  era  llataprefa  da’ Barbari,  che  per  aver’ abbattuti 
gl’idoli.  E gli  confutava  foventc  quelle  bellemmie  ne’fuoi  fermoni , 
come  vedefi  in  molti  di  quelli , che  noi  abbiamo,  in  uno  de’ quali  li 
comprende,  elici  Pagani  gli  rinfacciavano,  che  parlava  troppo  di 
■poina.quafi  volendo  dire , ch’egli  infultava , e (i  rideva  delle  difgra- 
7ic  di  quella  Città , cofa  ch’era  eliremamente  lontana  dal  fuo  fpirito  ; '°> 

e quello  Sermone  è maravigliofo  per  farci  comprendere  la  maniera , 
con  la  quale  i Crilliani  devono  ricevere  l’afOizzioni  di  quello  Mondo  ; 
aggiugne  ancora  non  elfer  vero  quello  che  dicevano  i Pagani  cioè,  che  C.ie  i«.i5. 
Dtis  finlith  Rmit  capra  tft,  affìicìa  eli . Prerfus  non  cjì  vr’.  m : ante  Jìmii- 
ìacra  ipfa  evsrft  fnnt.  11  Santo  parla  ancora  nel  medelimo  foggetto 
nel  Sermone  8 f. , ove  fa  vedere,  che  non  bifogna  turbarli  punto  per 
l’afflizzioni,  che  s’incontrano  nel  Mondo,  e vers’il  fino  eforta  gli 
afcoltanti  ad  accrefeere  fempre  più  la  loro  carità,  e le  loro  buone 
opere , vedendo  crefrere  il  numero  degli  llranieri,  de’  poveri , e d’altre 
perfone,  ah’aveano  bifogno  del  lor  foccorfo . Che  i Crillian?,  dic’cgli, 
facciano  ciò . che  Gcsù-Crillo  loro  comanda , e lafcino  i Pagani  a be-  n. 
llemmiar  foli  nelle  loro  difgrazic.  Noi  abbiamo  un  altro  Sermone 
toccante  la  medelìma  materia , intitolato , fopra  la  rovina  della  C'ttà 
di  Roma , de  TJrbis  excidh , fatto  poco  dopo  f eccidio  di  Roma  , ed  il 
Santo  vi  motlra , che  quelle  forti  d’accidenti  fono  fempre  effetti  de’ 

«offri  peccati , c vi  li  trattiene  a provare,  che  non  vi  fia  Uomo  intera- 
mente giullo , ed  cfcntc  dal  peccato  : ciò  pare  dica  contro  i Pclagiani, 
gli  errori  de’ quali  potevano  di  già  cominciare  a far  del  remore.  Vi 
parla  di  quella  nuvola  di  fuoco,  eh’ era  comparfa /òpra  Collantino-  C.é.n.7- 
poli  nell’anno  39 d. . Qiii  non  fi  dice  quanto  potrebbefi  ; verrà  il  fuo 
luogo , ove  vedraffi  il  motivo  eh’  indulfe  il  Santo  a comporre  l’ eccel- 
lente Opera  della  Città  di  Dio  per  opporfi  alle  querele  de’  Gentili  per 
l’ efpugnazione  di  Roma . 

11.  S.  Agoftino  fu  per  qualche  tempo  alTenrc  d’ Ippona , correndo 
quell’  cltrcme  dilgrazie , e non  vi  ritornò  , che  principiato  rinverno . 

Non  fi  fa  per  qual’  occafionc  abbandonaf  e la  fuà  Chiefa  in  un  tempo 
iu-1  quale  le  miferie  dell'  Impero  vi  rcndeano  la  fua  piefenza  piu  nccef- 
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faria  ; folamente  Tappiamo , cd  egli  lo  pretella  in  u.’.i  delle  fuc  lettere , 
che  non  è già  mai  liato  alTcnte  dalla  fua  Diocefi  per  una  !ibert.i  liceo- 
7Ìofa , mà  per  un’  obbligazione  necelfaria  , c con  molto  rammarico 
maggior  di  quello,  che  potea  foflrire  il  fuo  gregge  in  vederlo  lontano. 
E bilogna  dite , che  la  necellità , che  lo  fece  alfente  in  que’  tempi  cala- 
mitofi  fofTc  più  che  ordinaria  . lo  UeTso  l’ ho  ritrovato , dice  il  Santo, 
fortemente  fcandalizzato  della  mia  lontananza;  perche  qui  non  vi 
fon  pochi,  che  ci  calunniano  e che  non  cercano  che  a dar  luogo  al 
Demonio  nel  loro  Cuore  sforzandofi  per  di  (laccare  , e allontanare  da 
noi  quelli  pure,  che  fembra,  ci  amino  ; e quando  fi  trovano  di  queft’in- 
fclici  capaci  di  ricevere  quell’ imprefiioni , eglino  credono  non  po- 
terci fare  maggior  difpiacere , che  darli  la  morte , al  Corpo  non  già  , 
mà  all’  Anima  ; conche  pare , che  tacitamente  c’  infinui . che  que’  tali 
avelsero  la  mira  di  pafsarc  al  partito  dc’Donatilli  ; e ciò  fervi  di  mo- 
tivo per  obbligar  il  Santo  a non  ufeir  da  Ippona  durante  i’  inverno  . 

Nel  tempo  della  fua  alTenza  da  Ippona  verifimilmente  fcrilTe  il 
Santo  al  fuo  Clero , ed  al  fuo  Popolo  la  lettera  122.,  nella  quale  par- 
la delle  miferie,  alle  quali  allora  il  Mondo  tutto  tra  foggetto , e ch’ob- 
bligavano Ijuegli  d’ Ippona  a travagliare  con  gran  diligenza  per  efi- 
merfcnc.  Alarico  dopo  avere  fpogliata  Roma , c l’Italia,  volca  paf- 
fare  in  Sicilia , con  difegno  di  farfi  Padrone  dell’Africa,  fccrcdcfia 
Giornando  Vclcovo  di  Ravenna.  Il  timore  di  qucfii  mali  rafFrecidò 
un  poco  la  pietà  di  quegli  d’Ippona . Quelli  aveano  pcrcoflume  da 
molti  anni  di  vefiire  i poveri , e l’aveano  praticato  alle  volte  ancor- 
ché folle  lontano  il  Santo.  Egli  dianzi  che  partifee  noe  m :ncò  d’eibr- 
targli  a continuare  la  loro  carità  ; nientedimeno  compre. e , che  s’era 
tifata  dalla  trafeuratezza  . Per  ciò  fi  moTc  a fcrivcr  loro  l.t  lettera  pic- 
detra.  colla  quale  glieforta,  con  una  maniera  fommamentc  dolce, 
d’efercitare  ciafeuno  fecondo  il  loro  fiato  quell’  Opera  di  Carità  , che 
a loro  non  era  una  cofa  nuova  ; anzi  in  vece  che  la  calamità  de’  tempi 
gli  avclTcìo  a difiogliere , egli  vuole , che  quella  fia  una  ragione , che 
gl'impegni  più  fortemente  che  mai;  come  quegli,  dic’cgli , che  te- 
mendo chela  lor  cala  non  cada . procurano  di  trafportarc  le  loro  fo- 
fianze  in  luogo  ficuro  : Sic  cordi  chrifìmna.  quanto  inaps  fentiunt  muruii 
kujus  ruinam  crchrefeentihus  trìbulationihns  frofinquare , tanto  magis  àehent 
bona , quit  in  ttrra  recortàcre  diffontlant , in  thefaunim  calejhm  imiterà  ct- 
ìeritate  transfcire . Quell’ è quell’occafione  nella  quale  bifogoacheci 
fovvenga  l’apofiolica  efortazione , cioè  ihSignor  è vicino , non  vi  met- 
tete in  pena  di  cofa  alcuna.  In  quefia  lettera  fa  feufa  delia  fua  alTenza, 
protcftandoloro , che  per  la  fola  necellità  di  fervirc  i fuoi  Iratclli  ci  rfi 
allontanato, com’anco  aurebbe  palfat’  il  mare  all’efcmpio  di  altri  fuoi 
qolleghi,  fe  la  debolezza  della  fua  fanità  glie  ravcH'e  pcrmelTo . Telli- 
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fica  in  oltre , eli*  il  Tuo  Popolo  avea  foiferta  con  molta  molcftia  la  kia 
alTenza , c ciò  non  è fuor  di  propofìto , che  fi  riferifea  alla  finedeH’an- 
no4io.  ,c  I infieme  al  principio  dcH’inverno,  tempo  proprio  per  aver 
cura  di  vefiire  i poveri . 

111.  Foife.  è queit’anno,  in  cui  convien  mettere  l’Epifiola  118.  a C.i.n.y. 
Diofeoro  , poicliè  il  8anto  accerta,  ch’egli  era  di  già  bianco  per  la 
vecchiaja.  Ciò  che  (i  può  credere  d’ un  Como  in  età  di  56.  anni. 
Sparlando  degli  brccici.  che  tumultuavano  in que’ tempi  nell’ Afri- 
ca, e deli’ opinioni,  delle  quali  era  bene  ifiruirfi , nomina  i Donati- 
Ili  , i Maffimianilli , ed  i Manichei , fenza  far  alcuna  menzione  dei  Pe- 
lagiani,  e de’ nemici  della  grazia , contro  i quali  fu  d’uopo  ragunare  N-'i. 
un  Concilio  Tanno  feguente.  Quello  Diofeorfo  era  un  Giovane  Greco, 
che  dopo  le  prime  cognizioni  della  lingua  greca , era  venuto  a fludia- 
ic  la  latina  a Roma  , poi  a Cartagine , ove  in  quelli  tempi , in  cui  fia- 
mo,  ritrovavafi.  Egli  preferiva  la  dottrina  del  Crillianefimó  a tutte 
Taltre,  c nconoìceva  , che  quella  fola  poteva  dar  la  fpcranza  della  vi-  N.  «>• 
ta  eterna.  Elfcndo  dunque,  in  procinto  di  ritornarfene  in  Grecia , Ni  i. 
inviò  a S.  Agollino  un  tale  nominato  Cerdone  carico  d’un  gi  an  nume- 
ro di  quillioni  affai  difiicili , cd  erano  fopra  i Dialoghi  di  Cicerone  per 
faper  i fentimenti  degli  antichi  Filofofi  , cd  alcune  fopra  l'Oratore  del 
medefimo Tullio,  e fopra  i libri  dclTOratore. 

S.  Agollino  fu  forprefo  in  veJcre,che  tra  tanti  affari, ch’egli  avea, 

Diofeoro  gli  proponea  delle  quiftioni  cosi  difficili . cosi  fproporzio- 
nate  agli  ftud}, ed  alle  occupazioni  d'un  Vefeovo,  e fopra  materie,  che 
s’era  dimenticate  per  l’età  , e per  altri  ftu  ij  più  importanti  ; di  modo 
che  gli  era  duopo  pigliare  quelle  cognizioni  da’libri.  che  non  aurebbe 
potuto  ritrovare  in  Ippona  . Siccome  erano  tutte  difficoltà  per  pafee-’ 
rela  curiofità,  perquefto  fol  capo  erano  contrarie  alT  impiego  d’ un 
Vefeovo,  di  cui  una  delle  principali  cure  era  di  trattenere  e di  correg-  Epift.  i iS. 
gere  le  pcrfonccuriofe;  Rcprimeri,  ac  rafì-itnareciiiiofis.  , 

Diofeoro  protelrava  nientedimeno  nella  fua  lettera  , che  Dio  fi- 
pea  , eh’ egli  non  gli  lacca  quefta  preghiera  , che  per  una  intera  ne- 
cclìità . Legge  dunque,  il  Santo  ciò  che  feguitava  a quefre  parole  con 
molta  attenzione  , per  vedere  quaT  era  quella  ncceflìtà  fi  urgente  ; e 
ritrovò,  ch'eia  che  Diofeoro  temea  dipafsarc  nel  fuo  paclc  per  un 
ignorante  e per  uno  liupido  , fc  non  potea  rifpondere  a fimili  quillio- 
ni : tAores  botnhiiim  non  i^noml/s  , (jtti  pror/rcrr  fiait  ad  ‘vitiiperand’im  , & 
qu'am , fi  interrcgatiis  qnìs  non  refponderit , indoefus , ò'hòes  futabitur , 

'iLitJ . 

loconfeffo,  gli  dice  il  Sa: 
obbligato  a f.u  vi  la  rifpolla  ; 
penetrato  il  cuore . Voi  m’av 

tutti 


nto  , che  quefio  c quel  luogo , che  m’ha  ' 

perche  la  miferia  , ove  vi  veggo,  m’ha 

ctc  fatto  dimenticare  in  qualche  modo  '•‘•“ò- 
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VITA  DI  S.  ASTIGONO. 

tatti  i mici  eJ  io  non  polso  dirpciifarmi  di  foccorei  vi  quanto 
piacerà  a Diodi  farmene  lagra7ia  ; Ne  voi  afpettiate  nientedimeno  a 
ricevere  da  me  la  foluzione  delle  voflrcquiftioni;  ciò  non  è quello  , 
cui  iopenfi;  ma  a render  voi  capace  di  non  far  più  dipendere  la  vo- 
lita fclidtà  da  cofe  cosi  fragili,  e cosi  incerte , come  fono  i difeorfi , 
cd  i giudizj  degli  Llomini , per  collocarla  tutta  intera  in  ciò . che  non 
è punto  foggetto  a cangiamento  : %)t fdicìtatem  titam  pendaittm  ex  Ihi- 
mishìninum,  arque  nutante/n  a tam  infelici  retinaculo  abrumperem,  & 
cui  iain  fedi  ctimino  inconaifix , Jlabilique  religarem . Gli  fa  dcinquc  vede- 
re, ch’il  filo  defidcrio  era  una  pura  vanità,  alla  quale  non  era  ragio- 
nevole , clic  i Vefeovi  avefsero  riguardo,  c che  quella  vanitàeraal- 
trefi  molto  inutile,  poiché  alcuno  allora  non  s’applicava  più  ad efa- 
minare  i fentimenti  di  quegli  antichi  fìlofofi , inomi  de’ quali  erano 
qOafi  del  tutto  feonofeiuti  ; che  la  lettura  de’  filofofi  Greci , ch’erano 
ancor  celebri , aurebbe potuto  acquillargli  qualche  riputazione,  fe 
bifognava  penfare  a quella  da  un  Uomo  Criftiano  ; ma  che  per  li  libri 
di  Cicerone  di  cui  parlavafi  appena  tra’  latini , egli  potea  afncurarfi , 
che  non  ne  fentirebbe  una  loia  parola  nella  Grecia;  Faciltbs  quippe 
ccrmciiìcis in  Affka  attdieris,  quìim  in  illis  partibus  Ixc geniij  vocis . Egli 
l'eforta  perciò  a fare  qualche  fludio  più  imporrante , come  dell*  Ere- 
fc,  a caufa  di  quelle  già  fparfe  nell’ Oriente  , ove  andava.  Ma  fopr’ 
ogni  cofa  raccomandogli  d’applicarfi  alia  pietà,  e principalmente 
all’umiltà,  alla  quale  quella  feienza  inutile  della  filolofia  è fommamen- 
te contraria.  Non  lafcia  nientedimeno  di  fpicgargli  qualchefcnti- 
menti  de’ Filolofi  , e di  rifui  vere  cosi  dipafsaggio  una  parte  delle  fue 
quiftioni . dice  poi  delle  cofe  confiderabililiime  fopra  i Platonici . 
Fece  medelìmamente  delle  brevi  note  fopra  quali  tutte  l’altrc  quellio- 
ni  di  filolofia  , ch’egli  non  avea  toccato  nella  fua  lettera  ; elepofe 
nelle  fiefie  membrane  nelle  quali  cglimandogli  le  fue  difiicoltà . Ma 
per  quelle  di  P.ettorica , egli  credette  ch’aurebbe  perduto  il  tempo 
interamente  nell'  impicciarfi  in  mere  bagattelle , ed  inezie  cosi  lonta- 
ne della  fua  profcllionc.  Dice  aDiofeoro,  che  non  potè  ficnderli , 
e dilTonderll  d avvantaggio , e che  medefim.amentc  non  aurebbe  fatto 
tanto , fc  non  era  fuori  d Ippona  acaufi  di  rillabilirfi  da  una  malaria, 
nel  tempo  delia  quale  gli  giunle  il  mefso  colla  lua  lettera . Cercò  da 
Diofeoro  di  fapere,  come  gradì  la  fua  lettera  ; c non  folamentc  era 
infermo  allorché  gli  capitò  la  lettera  di  Diofeoro  , ma  altrcfi  nel  luo- 
go fcefso  ove  andò  a prendere  l'aria,  lafcbrelo  ripigliò  per  alcuni 
giorni  : perturbstione  VAlitndinis , febribiisqiii;  rcpelinis  finn. 

IV.  Può  riferirli  a quello  mcdefimo  tempo  la  lettera  120.  a Con- 
fenzio , fcritta  dalla  Campagna  , ove  era  fiato  obbligato  d’andare  per 
paflarvi  alcuni  giorni  nel  qual  tempo  componea  ancora  ifuoi  libri 

del- 
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t!clla  Triniù  ; e può  eircre , che  fcrivefTe  quella  lettera  nel  tempo , e 
luogo  lecito  per  lo  riilahiliinento  della  l'uà  fallite.  Mafia  ciò,  che  fi 
voglia  intorno  l’epoca  di  quella  lettera , ecco  ciò  , che  fi  trova  ne  fia 
fiato  il  loggetto . 

Quello  Conlen’/io , che  avea  il  fuo  fopgionio  in  cert’  Ifole , ove, 
può  elfere  menalfc  vita  folitaria  con  molti  altri , avea  ferirti  alcuni  li- 
bri, nè  quali  fingeaDio  com'una  luce  immenfa  contuttociò  corpo- 
rea ; e fu  quello  falfo  principio , fpiegava  come  fapea  il  Millcro  delle 
Tre  perfóne  divine,  e quello  deH’Incarna-zione.  Ma  perche  nellafua 
femplicità  avea  molto  di  pietà,  e d’umiltà  per  meritare  di  conofeere 
la  verità  . indirizzò  i fiioi  libri  a S.  Agofiino  . tellificando  nella  lette- 
ra , che  Icrviva  di  proemio , che  volea  ch’il  fentimentodi  quello  San- 
to fcrmaife  l’agitazioni  della  fua  ondeggiante  fede  ; ed  egli  non  gliel’ 
inviava  femplicementc  perche  gli  IcggelTe , ma  per  formarne  il  giudi- 
zio , e correggerli  : Non  fi  la  bene  s’ il  Santo  Io  vedelsc  in  qualche  oc- 
cafionc , ovvero  s’egli  gli  parlafie  folamentc  con  lettere  benché  il  pri- 
mo fia  afsai  probabile . Ma  feguiise  in  una  maniera , ovvero  ncH’altra, 
gli  dilse  nettamente , ch’ii  fuo  penfiero  cadca  nell’ acciecamento 
deiridolatria  ; Idolatria  criwen  cacìtas  noftra  ceBirathiih  inanrit -,  e che 
non  bifognava  fingerli  Dio  com’un  còrpo  ; ma  come  noi  concepiamo 
la  giullizia,  e la  pjetà  che  non  hanno  punto  d’imagine  corporale . 
E perche  vedea  fino  d’allora , cheConfenzio  avea  non  folamentc  mol- 
to di  virtù , ma  ancora  uno  fpirito  da  non  difprcgiarfi  , ed  afsai  di  ca- 
pacità per  efprirnere  in  iferitto  il  fuo  concetto,  prefe  di  lui  una  cura 
particolare  ; e però  pregoilo  con  gran  cortefia  a portarli  ad  Ippona  a 
leggere  delle  fue  Opere  alcune  cofe , e cpnfrotarle  co’ Codici  più  dat- 
ti, perche  Confenzio  fi  dolca  , che  gl’errori  degli  efemplari  ritrovati 
altrove,  gliene  faceano  perdere  il  fenfo  ; cosi  l’invitò  a venire  a leg- 
gere le  fue  Opere  prefso  di  lui , a fin  che  quando  vi  trovafse  delle  dif- 
ficolta , gliele  mettefse  in  chiaro,  c l’ifiruifse  con  la  viva  voce  tanto 
che  piacefsea  Dio , per  metterlo  in  illato  di  correggere  da  le  gli  erro- 
ri, ch’incontrafse  ne’ fuoi  libri . E gli  difse  infieme , eh’ in  qu.e’gior- 
pi  dianzi  la  fua  partenza  per  Ippona,  facefse  delle  annotazioni  in 
que’  luoghi  non  bene  intefi,  per  mollrarglicgli  giunto  che  tolse. 
E quello , eh’  il  Santo  offriva  a Confenzio  non  era  una  piccola  g lazi  a ; 
perche  quantunque  fofse  grande  l'utilità  , chetiravafi  da’iuoi  icritti, 
maggior’ era  il  vantaggio  dal  vederlo  , e dall’ udirlo  a parlare  al  fuo 
Popolo , ed  afiai  più  trattenendoli  con  efso  lui  nella  con  verlazionc  fa- 
miliare. Confenzio  fiimò  fenza  dubbio  l'efibizione  fattagli  dal  San- 
to, come  dovea . Ma  defiderava,  che  rillruifse  in  iferitto,  come 
aurebbe  fatto  a viva  voce , a caufa  che  nell' Ifole  ove  abitava,  molte 
pel  Ione  v’  erano , e tutte  nel  fuo  medefimo  errore.  Non  fi  contentò, 
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avvei  timriiti  i!i  quello  Santo  ricirafsero  lui  foro  da  queflùu- 
le  non  fei  vivano  ancora  a tutti  gli  altri , che  v’erano  impe- 
gnati . Volca  , che  i fuoi  fratelli  avefsero  come  lui  un  Agoftino , a fin 
che  potefsero  cedere  alla  fua  autorità,  fottomerterfi alla  fua  dottri- 
na , e lafciarfi  vincere  da  un  ingegno  cosi  eccellente.  L’ilhuzione 
Icgreta  , ch’il  Santo  gli  offriva  colla  fua  paterna  bontà , era  più  favo- 
revole al  ino  rolsore,  ch’una  confutazione  pubblica;  ma  egli  che 
cercava  con  ardore  il  bene  della  fua  anima , e non  le  lodi  del  Secolo  , 
non  ritrovava  punto  d’ amarc22a  in  un  rimedio,  che credea  per fe 
avantaggiofo  , e che  Iperava  dover  procurare  a fe , ed  a gl’  altri  la  via 
del  Cielo,  c le  lodi  vere;  nè  credea  gli  Uomini  cosi ingiulli , che 
amafsero  meglio  di  biafimarlo  per  efser  flato  alcun  tempo  nellcrro- 
re  , che  di  lodarlo  d’aver  ritrovata  alla  fine  la  verità . 

Confenzio  fece  conofccre  il  fuo  difegno  a S.  Alipio  , chepotea 
facilmente  effere  ritornato  allora  dal  fuo  viaggio  della  Mauritania  ; e 
N.  !•  prcgollo  volergli  ottenere  da  S.  Agoftino  la  grazia,  che  defiderava. 
Venne  poi  Conlènzio  a cercar  S.  Agoftino , ma  non  lo  potè  vedere  ; 
per  effere  flato  obbligato  d’andare  alla  Campagna , ove  v’  era  dell’ap- 
parenza, che  dovcfse  trattenervifi  qualche  tempo.  Non  potendo, 
dunque  . rifolverfi  d’afpettare  d’avvantaggio,  fcrilfe  al  Santo  per  pre- 
garlo a fargli  quello  favore  di  correggere  in  ifcritto , per  le  ragioni , 
che  abbiam  dette , ed  i fuoi  fentimenti,  ed  i fuoi  libri,  ev’aggiunfe 
N.  6.  quelle  parole  : Ciir  rrgo  vir  docìrhte  hujiis , qu£  in  Chrifìo  efl , culmen , <ar- 
«f/fiv  pa/àui  corrin^ndiiiii  de  cedro  fiìinm  driDtas , ehm  fententÌA  tiu  anchora 
ìuji  vvjrfiim  aìtiìis  prefferit , itos  certiùs  fìabìlire  non  poffitì  Tutt’  il  refto  di 
quella  lettera  è medelìmamente  piena  di  contraffegni  dell’umiltà  di 
Confenzio,  e di  teftificazioni , che  rende  a’gran  lumi  di  S.  Agoftino. 
Egli  confeffa , che  non  potè  comprendere , che  la  giullizia  fia  una  cofa 
reale , e v,|vente , ovvero  almeno,  ch’egli  non  l’avea  potuto  capire  fino 
d’allora . E lo  prega  particolarmente  a fpiegargli  l’CJnità  di  Dio  , e la 
dillinzione  delle  perfone;e  certamente  il  rincrefeimento  d’clfcr  in- 
ciampato una  volta  ne!  cercare  la  verità  , gli  fece  dirg  affolucamcntc  , 
che  bifognava  conofeere  i Mifteri  di  Dio  colla  Fede, non  colla  ragione: 
Si  enim  Fides  Sancii  Ecclefìa  ex  difputationis  ratione.non  ex  creduliiatis  pietate 
apprehenderetiir,nemo  prxterPhilofophosyatqiie  oratores  beatitudinem  poffìderer. 

S.  Agoftino  foddisfece  al  fuo  defiderio  con  una  ben  diffufa  lette- 
ra , a fin  eh’  ella  l’ajutafse  con  l’aitre  iftruzioni , che  d’altra  parte  po- 
C.^.n.ig.  irebbe  avere,  per  correggere  più  perfettamente  la  fua  Opera . Mo- 
llrò  fui  principio  a Confenzio  ch’egl’  ha  torto  di  rinunziare,  come  pa- 
rca voleffe  fare,  aH’intelligenza  de’ Mifteri;  che  la  fede  fteffa  è ap- 
poggiata fulla  ragione,  c eh’ è molto  utile  fcrvirfi  della  ragione  per 
comprendere  i Millerj  fecondo , che  noi  nc  fiatno  capaci , purché  cc 
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nc  rerviumo.bene,  e non  abbandoniamo  giammai  il  fondamento  del> 
la  tede:  htelleclum  valde  ama  ; quia  & i^ftScrif tura  SanEìa , qua  ma- 
gnarum  rerum  ante  intelligentiam  fuadent  fidem,  nifi  eat  relìe  intelligas , 
utiles  tihi  efie  non  foffunt . Perloche  l'eforta  a credere  a Dio  J’intcUigen- 
2a,  e pregarlo  per  averla  con  ardore,  e perfeveran2a  : Fortiter,& 
fidditer.  £per  ajutarlo  dal  canto  fuo,  l’iftruifce Ibpra  la  Trinità,  e 
fopra  la  maniera , eolia  quale  lì  può  concepire  Dio , depurandone  la 
cognizione  con  farla  lontana  da  ogni  fpezie  di  corpo  : ^lidquid  tihi , 
cùm  ifìa  cogitar , rorporr<e  fimilitudinis  occurrerit , abiige,  abniie,  nega, 
reftue , abiice,fuge.  Idon  enim  farzia  eji  incheatio  cognitmisDei,fiante- 
quam  pofftmiisnojfe  qtiidfit , incipiamujjamnoJJe.  quid  non  fit. 

Lo  prega  ancora  a portarli  da  lui , e palTarvi  qualche  tempo  per 
ilh  uirfi,  e per  comunicargli  tutte  le  fue  difficoltà.  Gli  rinfaccia  con 
dolcezza  per  non  averlo  fatto  ancora , ed  aggiugne , che  s’egli  non 
ardine , e teme  d’ importunarlo,  aurebbe  ragione  di  dirlo , quand’egli 
avelie  voluto  andar  a trovarlo , e ravefle  ritrovato  di  poco  buona  vo- 
glia ; ciò  che  fa  molto  rifaltate  la  dolcezza,  e l’affabilità  di  quello 
òanto.  Gli  promette  di  fargli  leggere  tutto  quello;  che  avea  fcritto 
fopra  la  Trinità , c fopra  la  vifione  di  Dio , e medelìmamente  quello , 
che  ancora  avea  per  le  mani , e che  non  avea  potuto  compire  a cauft 
deH’ampiczza , e della  difficoltà  della  materia;  ccon  un  parlare  si. 
fatto  evidentemente  ci  addita  i libri  della  Trinità . 

V,  Noi  abbiamo  veduto  qui  fopra,  ch’Onorio  elicndolì  lafcia- 
to  forprendere  da  cattivi  conliglieri , avea  calTate  in  qualche  modo 
tutte  le  leggi  Sante , che  avea  fatte  contro  i Pagani , e gli  Eretici , vo- 
lendo, che  ciafeheduno  avelfe  la  libertà  della  fccita , e dell’efcrcizio 
della  fua  religione . Nel  tempo  di  quella  libertà  diCofeienza  i Vefeo- 
vid’Africa  ragunaronlì  a Cartagine  a i 14.  di  Giugno  dell’anno4io. 
nella  Bafilica  della  feconda  regione . Noi  non  troviamo  niente  di  que- 
llo Concilio,  fenon  che  i VcfcoviFlorenzio,  Podidio,  Prelìdio,  e 
Eenenato  v’accettarono  la  carica  dei  Deputati  apprelfo  Tlmperado- 
rc , eh’  il  Concilio  loro  confidò  : Eo  tempore  , quo  lex  data  ejì , ut  libera 
•vduntate  quis  cultinn  Chrijìianìtatìs  exciperet . Colla  dunque , che  quelli 
quattro  Vefeovi  furono  deputati  al  foggettodella  libertà  di  Cofeien- 
za  ; c noi  abbiamo  un.i  legge  d’ Onorio , de’ 2 J.d’Agoflo , indirizza- 
ta ad  Eracliano  Conte  d’Àfrica,  colla  quale  rivoca  afsolutamente  la 
libertà  conccfsa  agli  Eretici  per  l’efercizio  della  loro  religione  , proi- 
bendo loro  di  tenere  alcuna  afscmblca  pubblica  fotto  pena  di  Bando , 
ed  ancora  di  morte . Alcuni  meritamente  credono , che  Onorio  pro- 
mulgafsc  quella  legge  ad  idanza  de’  Deputati  predetti . Ella  e’  nomi- 
nata nella  facoltà  data  a Marcellino  per  procurare  la  Conferenza,  da- 
ta ai  14.  d'Oitobre  del  raedcCmo  anno  ; in  virtù  della  quale  l’ Impe- 
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ladoie  comanda  crprersamentc  di  far  <le),'uirc  puntualmente  quant’ 
egli , ovvero  i fuoi  prcdecelsori  aveano  ordinato  in  favore  della  Re- 
ligione Cattolica :'<yr . . novella  pibreptrne fttbmora.integra  & inviolata  ctt- 
(iodias . Cosi  Marcellino  tcllifica  col  Tuo  editto  del  principio  di  Mar- 
^odciranno4ii.,  che  s’cran  inviate  delle  perfone  per  ciafcheduna 
Provincia  per  perfeguitarei  Donatifti  ■ e per  indurgli  airunionc;  Hu- 
jiis  edtcli  tenore  ccmmoneo,  ut  ; ad  dvitatetn  fglendidain  Carthaginenfem  Con- 
ciiii  faciendi  gratta  convenire  non  dijferant , 

VI.  I Velcovi  ,clie  aveano  ottenuto  da  Onorio  la  rivocazione  del* 
la  libertà  di  Cofeienza  conceduta  agli  Eretici , erano  caricati  dWal- 
tro  aflàre  non  meno  importante , Nè  v’ è motivo  di  dubitare , che  al- 
le loro  premure  non  fofle  accordata  la  Conferenza  di  Cartagine , lor- 
dine della  quale  fu  fpedito  ai  14.  d’Ottobrc  JeH’anno4io.  in  Raven- 
na. Noi  abbiamo  veduto  come  j Cattolici  aveano  fatto  degli  sforzi 
nell’anno  40 3.  c 404.  per  tenere  una  conferenza  co’ DonatiUi  ; con 
quale  infolenza  quelli  aveanla  ricufata,  ccome  nientedimeno  eglino 
erano  ftati  ridotti  nel  4o5.  a teftificarc . ch’erano  pronti  d’accettarla , 

I Cattolici  credettero  doverli  fervire  di  quella  loro  buona  difpofizio- 
nc.  Vedeano  i Cartolici . che  molti  de’ Donatilli  del  Popolo , e me- 
delìmamente  tutti , ovvero  quali  tutti  dicevano  fovente,  ole  le  due 
parti  potclfero  trovarfi  iniieme  ! s’elleno  f ort.Tcìo  rorferir’  inlieme, 
ed  efaminare  tutti  i punti , di  modo  che  .fi  veddìc  d i qual  paice  lia  la 
verità  ; O’Ji  in  unum  locum  convenirent , 0 fi  alt.-juan  h Cjiif'rre  i: , attjne 
illis  difinttantibus  veritas  afpareret.  IDonatilli  s’erano  fenduti  come 
padroni  di  tutta  l’Africa  colle  loro  violenze  ; c non  Iaici'iv.ino  a^  Cat- 
tolici di  predicare  le  verità  contrarie  a’ loro  errori,  ed  ufavano  ogni 
Porta  di  crudeltà , I Cattolici  non  poteano  portare  le  loro  querele  a’ 
Vefeovi,  non  riconofeendo  quali  fclTeroquegli  dei  Donatilli , nè  i Do- 
natifti  i loro . Bifognava  dunque  convincere  ed  i loro  Vefeovi  cd  i lo- 
ro Popoli  d’un  delitto , che  commettevano  fcparandofi  dalla  Chiefa  ; 

II  tutto  per  trovar  mezzi  odi  far  veder  loro  la  verità,  o di  coprirgli 
di  confufione  fe  refifteano  ad  accordare  la  Conferenza , ed  inficine  più 
facilmente  reprimere  il  loro  furore,  la  loro  inlolenza . Qiiefic  furo- 
no le  ragioni  particolari , che  portarono  i Vefeovi  d’Africa  a defidc- 
rare  quella  Conferenza  ; Auguninuf  refpondit , dice  il  Bellarmino  Ca- 
thoUcos  eam  collationem  modo  extraordinario  cum  Donatifiis  necejfarìo  habuifi- 
fe,  eoquùd  illi  totam  Africam  ìnfeftarent  -,  necpoffhnt  aliter  reprimi  t vel  ad 
Ccncilium  cogi , nifi  per  temporales  potefiates , ut  tnnefa^um  eil . E non  già 
che  giudicaflcro  che  quello  rimedio  folfe  fempre  utile  contro  gli  Ere- 
tici; ^uod  enim  propter  Donatifias  fa^um  efi , eortim  violentijfima  turbtt 
fieri  coegerunt . S.  Agollino  fu  principalmente  quello,  che  cominciò, 
e che  compì  un’affare  fi  yantaggiofo  alla  Chiefa;  gli  altri  Vclcovi 
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v’ unirono  dipoi  il  loroconfentimento,  efoftennero  colle  loro  cure 
le  cure  del  Santo . Si  deputarono, dunque , de’Vcfcovi  alla  Corte,  che 
dimandafTero  all’  lmperadorc,che  fi  compiaceflc  di  far  ragunare  i Ve- 
fcovide’due  partiti  a Cartagine:  Stndiopacis&  gratu,  venerahiìium 
•vircrum  Efifco^orum  legathnem  hbenttr  admijìmtu , qutt  congregxrì  Dom- 
tiilxs  Epifiopos  ad  cictum  celtherrim*  defiderat  civitatìs , ove  gli  uni,  egli 
altri  fcieglielfcrp  quegli  tra  di  loro , che  giudicaflero  a propofito  per 
entrare  in  conferenza  : eìefìij  etiant  Sacerdotibiu , quos  pars  utraqut 

deligerit,  habitis  difputatnnibus  fuprjìitìonem  ratio  manifejia  confiitet . 
Appunto  a fin  che  la  verità  potelfc  interamente  elTer  pofta  in  chiaro , 
c per  isbattere  la  vanità  della  menzogna , fia  che  i Donatifii  provaffe- 
ro  quanto  accolUunavano  di  rinfacciare  alla  Chiefa,  fia  che  non  po- 
teffero  provarla  : Aut  prcbarent , ut  veritas  apparerei , aut  non  probarent, 
ut  nihilcminus  veritas  apparerei.  Pare  ch’i  Legati  allegafsero  innanzi 
r Impcradore  l’atto , col  quale  i Donatici  medefimi  aveano  dimanda- 
ta la  Conferenza  nell’anno  406. 

Onorio  non  oftantc  la  ftrana  confufione , nella  quale  eran’  allo- 
ra i fuoi  affari  accordò- conglobala  dimanda,  chegji  fi  faceva  della 
Conferenza:  in  ch’egli  diede  una  granpruova  di  quanto  proteftò , 
cioè  ; che  l’ avvantaggio  della  Fede  Cattolica  era  la  fola , o la  prima 
delle  fue  cure;  che  tuttociò  eh*  egli  cercava  e con  la  pace,  e con  la 
guerra,  era  di  fi  r regnar  pio  nei  fuoi  Stati  ; e ch’egli  vedeacondi- 
ìpiaceie,  che  la  Provincia  d’Africa,  da  cui  avea  ricevuto  sì  gran  fer- 
vizj,  contr’ Attalo,  fofsc  lacerata  dallo  Scifma  de’Donatifti  : Inter 
luiperiì  nojìri , parla  Onorio,  maximas  curai  ,Catholkaìegis  reverentia  , 
aut  prima  femper , aut  fola  eH . Neqtie  enim  aliud  aut  belli  laboribtis  agimus, 
aut  paàs confiltis  ordiuamiis , nìE-ut  venim  Dfi  cultumorbis  nosìri  plebe  de- 
nota cuflodiat . Confentl Onorio  altrettanto  più  facilmente  alla  Con- 
ferenza, perche  i DonatifU  medefimi  l’ aveano  dimandata  . Noi  ab- 
biamo ancora  il  referitto  d Onorio  , eoi  quale  dopo  haver  cafsatadr 
nuovo  la  grazia  accordata  agli  Eretici , permette  la  conferenza  ri- 
chieliagli  da  i Cattolici , ordinando,  che  fi  farà  dentro  quattro  mefi 
dopo  la  pubblicazione  del  referitto,  intra  qiiatuor  menfes  ; chefei 
Donatifli  ricufafsero  di  trovarvifi  dentr  il  tempo  prcfifso  , farebbero 
chiamati  per  tre  volte  :.  Trini  edicìi  vocatione -,  conche  andava  la  cofa 
ancora  a due  mefi  di  tempo  ; e che  fe  non  comparifsero  ancora  nel 
tempo  afsegnato , tutt’i  Popoli  farebbero  obbligati  a riunirfi  a’ Ve- 
feovi  Cattolici , e le  Chiefemefse  nelle  loro  mani.  Qiiefto  referitto  è 
dato  fotto  i 14.  d’Otcobrc  a Ravenna.  L’anno  non  èefprefso:  Ma 
non  può  dubitarli , che  nonfofse  fpedito  nel  410.  ; poiché  la  Confe- 
renza fu  tenuta  nel  41 1.  Un  eftratto  di  quello  referitto  è inferito  nel 
Còdice  Teodofuno,  ed  efprefsamente  fegn.atodalConfolatodi  Va- 
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raoo,  di  accadde  ncil’anno  4 1 o. , benché  a riguardo  del  giorno  vi  fii 
il  12.  d'Ottobre  in  luogo  del  14. 

VII.  Il  referitto  della  Conferenza  fu  inviato  a tutti  i Giudici  dell’ 
Africa , ed  indrizzato  a Flavio  Marcellino  a fin  che  colla  fua  pruden- 
za invigilafse  nell’ A fscmblea  alla  maggior  tranquillità»  e pace;  Cui 
quidem  difputationi  Principe  loco  te  ìudicem  volumus  refiiere . Sopra  di  che 
riflette  ottimamente  il  Baronio  cosi:  Sed  & illud  tdverte,  eumdem 
Mtercellinum  in  CoUanone  ilU  non  fimpliciter  Judicis , fed  Cognitoris  nomen 
pnefetnlijie  : UicisenimhaudconceJJumfuit,  in  Caufie  EcclefietRicisyudi- 
cemagere.  ^ttnam  vero  htecejfet  funaio  Cognitoris  ,nos  alibi  diximus  ,& 
ipfa  Acìi  Collationis  declarant  : nempe  agere , qua  ad  pacem  , ac  quietnm 
congrejìum  pertinent , curarequ*  ne  quid  tumultuarie,  vel  inordinate  inter 
conferentes  mutuo  Epifeopos  ageretur , neve  quid  per  vim  , dolumuemalum 
ah  altera  partium  moliretur , utque  in  omnibus paRa  conventa  fartatecla  con- 
fervarentur.  In  quibus  riti  difponendis  eidem  interloquendifacultasejfet, 
nec  quidem  prò  animi  arbitrio , fed  quod  ipfa  jujìitia  pojìulajjet  : Acque  de- 
mum  cttjus  alteratrius  partis  potiora  jura  effent pronunciare . E parimente 
ofserva  il  Baìl , che  Marcellino  fu  desinato  per  impedire  le  violenze  ; 
e i temulti  ; Non  ad  deffnitionem  DoRrina , fed  ad  libertatem  partium , 
ut  omnia  inter  eos  cum  Ordine,  (y  pacifici  agerenttir  fine  violentia , actu- 
multu  , Confiderà  le  dilazioni , le  rifse  i futerfugi  de’ Donntihi  dianzi 
di  venir’  alla  Conferenza , indi  conchiude  cosi  ; Sapienti  quodam  me- 
diatore inter  utramque  partem  opus  erat . . "Unde  nullum  prajudiciumju- 
Tifditioni  EcclefiaRica  illatum  eftex  hujus  Cognitoris prafidentia , ex  qua  ma- 
gis  innotuit , & haretica  pravitas  , tir  Catholica  finceritas.  E in  effetto  par- 
lando il  Bellarmino  della  fentenza , che  diede  Marcellino , dice  cosi . 
Non  enim  ita  judicavit  Marcellinus , ut  ejus  fententia  totam  Ecclefiam  obli- 
gaverit , fed  tantum  ut  reprefferit  audaciam  Denatifìarum  : fententia  enim 
Marcellinifuit , DonatiHas  ita  a Catholicis  confiitatos , ut  non  habuerint  quod 
refpondere  pojfent.  Sicut  edam  cum  Augujlinus  difputavit  cum  Pafeentio , 
arbitro  Laurentio , ut  patet  ex  Epiflola  Augujìini  174.  tir  178.  fententia 
Laurentii  non  faciebat  rem  de  fide , fed  tandem  valebat  ad  confu  fìonem  Pa- 
feentii , qui  viRus  pronunciabatur . Quello  Marcellino  è qualificato  da 
per  tutto  per  Tribuno,  pofto  militare , e per  Notato , che  vuol  dire 
in  qualche  modo  una  dignità  non  molto  lontana  dagli  offizj  de’ Segre- 
tari Regj  ; Egli  era  Cattolico  : Communionis  noflra  ; Ed  Orofio , lo 
chiama  un  Uomo  prudentifllmo , ed  ingegnofilTìmo , ch’avea  molto 
d’ardore  per  apprendere  tutto  ciò,  che  v’è  d’utile,  amantiffimo 
d’ogni  feienza:  Omnium  honorum  fìudiorum.  Le  prime  due  qualità 
fpiccarono  fommamente  nella  conferenza , ove  fi  vide  non  folamente 
la  fua  equità,  e la  fua  moderazione,  ma  ancora  la  fua  fa  pienza , c 
prudenza  ; mentre  parlando  della  commillìone  avuta  dall'  Impera- 
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dorè  coiilcl'sò , clic  luperava  la  condizione  del  Tuo  flato  ■ e che  dove- 
va effcre  più  toflo  giudicato  da  que*  Padri  Africani,  che  comparire 
tra  loro,  come  fe  foffe  Giudice  : Licit  fufram(ritummenmhoccogno-‘ 
feam  ejji  judkiim , ut  inter  eos  videtr  jndìcare , a quibus  me  potiùs  decuetét 
jiidkari . E.  S.  Agoftino  fa  teflimonio  dcH’amorc , che  avea  delle  San- 
te lettere  : Divinarum  ntidiofijjimus  litterarum  ; della  dicui  gran  pietà, 
condotta , e prezioft  morte  fi  farà  menzione  altrove . A queflo  Mar- 
cellino confidò  Onorio  l’efecuzione  della  Conferenza , che  voleva  fi 
tcneflc  tra  i Cattolici , ed  i Donatifti  fecondo  l’ iflruzione  avuta , nel 
qual  referitto  vuole,  che  faccia  faper  alla  Corte  i Miniflri  che  non 
contribuiranno  con  gran  prontezza  a quanto  farà  ncceflario  per  detta 
Conferenza,  a fin  che  fe  ne  faccia  una  giufla  punizione,  cche  fi  ri- 
cordi di  renderlo  confapevole  del  feguito  : difputatio  empietà 

maverif,  a fine  di  rilevare  qual  profitto  ne  fia  derivato  alla  fede  Cat- 
tolica per  la  dilei  maggior  ftabilità  in  virtù  del  fuo  imperiale  referitto: 
e quanto  aveflc  contribuito  il  fuo  zelo  per  Icfaltazione  'della  medefi- 
maChiefa;  'Vt  quid  ad  canjirmandam  Catholkam  fidempraceptio  nojìra 
prcfecerit,  celerilà  pojftmus  agnofeere ..  S’ordina  nel  medefimo  tempo  al 
Proconfolo  d'Africa  ed  al  Vicario , di  provedere  a Marcellino  tutti 
gli  L Ifiziali  bifcgnevoli  per  efeguire  la  fua  commiflione . Marcellino 
dunque  venne  dalla  Corte  in  Africa  per  la  Conferenza  : Marcellinum  » 
parlando  d’Onorio , ad  Afrkam  Indkein  miferat , nel  fenfo  detto  di  fo- 
pra  ; ed  il  Santo  in  una  lettera  attefla , ch’egli  era  inviato  per  l’utilità 
delia  Cbiefa  : Pro  Ecclejìa  utilitate  mtjpts  es . E principalmente  dice,  che 
le ciiufe della Chiefa erano  alui  fpcditedi  modo  che potea giudicare 
fopra  gli  eccedi , che  commetteano  gli  Eretici  contro  i Cattolici , ed 
informarli  col  rigor  delle  leggi , e che  potea  in  oltre  condannargli  al- 
la morte  ; l’efortava  però  Agoftino  alla  manfuetudine  , e piacevolez- 
za criftiana  : Imple  Chrifìiane  Index  pii  Patri!  cffìcium  ; Jtc  fuccenfe  iniqiii- 
tati,  ut  confnlere  humanitati  memineris . La  nuova  della  riunione,  che 
rimperadorevolea  fare  per  mezzo  della  Conferenza,  apportò  fenza 
dubbio  molto  di  gioja  a' Cattolici , I Donatifti  al  contrario  non  po- 
teano  trattenerli  di  teftificare  fra  loro  la  pena , che  fentivano , nè  li 
vergognavano  di  dolerfene  con  quelli  proprj  termini  : Vide,  ora  par- 
la Agoftino , miferandam  vocem  Lipporum  „ Nuntiatur  illis , vifum  ejì  ut 
pacem  habeant  Chrifìiani . Tali  nuntio  illi  accepto,  ajunt  intra  fe,  eccoi 
termini  co’ quali  parlano  i Donatifti:  V(jiohis.  Ripiglia  il  Santo, 
quarti  rifpondono,  unitas vetiit , 
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CAP.  IX. 

l.Pmìdno,  e Melania,  ed  Albina  madre  di  Melania  vengono  a Tagafla. 
2.S.Agoflino  non  pio  andare  a vedergli.  ^.Pinìano  fi  porta  adippona. 

4.  Il  Popolo  lo  dimanda  per  Prete,  ^.Piniano  acquieta  il  Popolo  tumuU 
tiitmte  giurando  di  fermarfi  in  Ippona . 6.  Doglianze  d’ Albina , e d‘ Alipio 
a caufa  di  quant’  era  occorfo  a Piniano . 7.  AgoHtno  fi  giujhfica  apprejjò 
ambidue.  8.  Piniano  e in  libertà  d'andare  ove  vuole,  con  confenfo 
degl’  Ipponefi  probabilifimamente  . 9.  Il  Santo  eforta 
Armentario  , e Paolina  al  difprezzo 
del  Mondo , ed  al  Voto  della 
Continenza . 

I.  T 01  vedremo  nel  decorfo  di  quell  anno , i felici  fucceffi , che 
Dio  donò  allo  zelo  d’ Onorio , ed  alle  diligenze , che  Mar- 
cellino usò  per  far  riufcire  la  Conferenza  , che  i Cattolici  delidera va- 
no do^o  sì  lungo  tempo . In  quello  mentre  convien  parlare  di  qual- 
ch’altr  affare , che  occorfe  nel  principio  dell’anno . 

Poco  tempo  dianzi  la  prefa  di  Roma , Melania  la  Vecchia  n’avea 
cavata  la  fua  Famiglia,  cioè  a dire.  Albina  moglie  dei  fuo  figlio,  la 
giovane  Melania  Nipote,  e Piniano  marito  di  quella  feconda  Melania. 
Tutte  quelle  perfone , ch’erano  delle  più  riguardevoli  di  Roma  per  la 
loro  nafcita , e per  le  loro  ricchezze , abbandonarono  non  meno  la 
vita  deliziofa  di  quella  gran  Città  , eh  il  fuo  foggiorno  ; e n’ufcirono , 
per  confagrarc  eie  loro  perfone,  ed  i loro  Beni  a Gesù  Crillo  per  vive- 
re veramente  tra  i Monaci.  Piniano  era  ancora  in  Sicilia  colia  fua 
compagnia , allorché  Alarico  abbruciò  Reggio . La  vita  della  giova- 
ne Melania,  porta,  che  da  Sicilia  ella  pafsò  a Cartagine,  e dilà  aTa- 
galla , ove  llette  con  Piniano , ed  Albina  durante  Flnverno  , nel  qual 
tempo  loro  fcrifse  il  Santo , e fegnò  il  rigore  della  llagione  : I<ìa  hyente 
tamhorrenda.  Creila  fu  una  molto  felice  forte  per  que’ di  Tagal\a 
d’aver  preffo  di  le  Oppiti  cosi  fanti,  ecosi  illuftri , per  confolargli  tra 
le  tante  difgrazie,  che  correan’ allora . Eglin’aveano  udito  dianzi 
qual’ erano  quelle  perfone  per  la  loro  nafcita,  e qual’ erano  divenute 
in  vigor  della  grazia  e della  loro  libera  cooperazione  alla  medema. 
La  carità  loro  facea  credere  ciò  che  di  loro  le  ne  riferiva  ; altri  niente- 
dimeno , come  accadder  fuole , appena  volevano  credere  a chi  loro  lo 
rapportava , perche  un  prodigio  cosi  maravigliofo  della  grazia  fopra- 
vanzava  ogni  fede . Alipio  Vefeovo  di  quella  Città , di  cui  l’eloquen- 
za fanta  era  cosi  propria  ad  ifpirar  nell’ anime  l’amore  della  fallite," 
partecipava  più  d'ognialtro  di  quella  gioja,  e tratteneaC  co’  fuoi  Ofpi- 
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ti  nella  ineJita/.ione  iella  parola  di  Dio  . Quegli  dal  canto  loro  anic- 
chirono,  dice  la  vita  di  Melania,  la  Chiefa  di  Taglila  con  diverfi  orna- 
menti ricchi  d’ oro , e di  gemme , e di  molti  fondi  di  terre . Fabbrica- 
rono due  Monillerj , che  dotarono  rufficicntemente , de'  quali  uno  era 
di  80.  Religiofi,  e l’altro  di  1 30.  Vergini . S.  Agoftino  ci  allìciira, 
che  aveano  fatti  diverfi  regali  alla  Chiefa  di  Tagalta , di  cui  il  Popolo 
diede  prove  di  molta  gioja,  ma  una  gioja  non  interelTata , poiché  non  ^ 
avea  parte  in  quella  forti  di  liberalità,  mentre  sì  larghi  doni  non  fi  di-  ' 

llribuivano  che  a favore  della  Chiefa , e de'  Poveri  ; Nihil  ex  ea  Popilus  Epìrt.  n j. 
Tk.ìpT,Jìenfis  accepit . 

II.  Qi^ielli  buoni  figli  della  Chiefa  non  vennero  da  cosi  lontano  fi- 
no a Taglila,  che  per  vifitareS.  Agollino  ; e mentre  quello  Santo  cosi 
pieno  d‘ ardore  per  li  Tuoi  amici , e che  per  veder  quelle  perfone  cosi 
degne  aurebbe  voluto  volar  dilà  da  i Mari  ; Vo'.Atn  Maria  travfeunia 
fueram,  non  potè  tampoco  farcii  cammino d'Ippona  a Tagalla per 
vederli,  c per  godere  co*  fuoi  Concittadini  della  felicità , chepoife- 
dcano.  L’Inverno  era  molto  contrario  al  fuo  temperamento  : Ctim 
rattira  fripis  ferve  non  pojfnn  ; e quello  di  mieli’  anno  era  più  d’ ogni  al- 
tro , a cagione  del  freddo,  c delle  piogge  flraordinarie,  che  cadevano . 

Quello  non  fu  nientedimeno  ci6  che  l’ impedì  d’ andar’ a Tagalla . 

Ma  perche  il  popolo  d’Ippona  s’era  di  già  fcandalizzato della fua 
alTenza  verfo  il  fine  de!  410.,  egli  giudicò  , che  farebbe  llato  un  man- 
car al  Ino  dovere , fe  ritornava  ancora  ad  ufeirne  fi  poco  dopo  ; cre- 
dette per  ciò  d’  clTer’  obbligato  a preferire  quella  foggezionc , che  do- 
vea  alla  fua  Chiefa  a tutt’ il  piacere,  eh’ aurebbe  avuto  coll’ andar  a 
Tagalla.  ScrilTe,  dunque,  ad  Albina,  aPiniano,  ed  a Melania  una 
lettera  di  feufe  ; e fece  loro  fapcre , che  s’ era  colpa  non  andare  a ve- 
dergli , la  fua  colpa  medefima  era  il  galligo  il  più  rigorofo  , che  fi  po- 

telTe  fargli  folfrirc  . Nientedimeno  aggiugne  , che  fe  non  è molto  fcli-  v 

ce  per  vedergli  ad  Ippona,  fpera  d’clTere  fra  poco  tempo  libero  per 
andar'  a tra  vaigli  ovunque  fodero  nell’  Africa . 

III.  Piniano.  ch’era  venuto  fin’aTagalla  col  defiJcrio  diveder 
Agollino , non  mancò  di  portarli  da  Tagalla  ad  Ippona  in  compagnia 
della  fua  moglie  Melania  la  giovane , quafi  fubito , che  ud'i  dalla  lette- 
ra , di  cui  parliamo,  le  giullc  ragioni, eh’  impedivano  il  Santo  di  farii 
viaggio  d’ Ippona  a Tagalla , Ma  perche  l’ umiltà  di  Piniano  gli  facca 
temere , die  il  Popolo  non  gli  laccde  la  medefima  violenza , che  avea 
praticata  con  S.  Agollino,  e che  quegli  di  Barcellona  aveano  tifato 

con  S.  Paolino , ebbe  parola  da  S.  Agollino,  che  non  l’aurebbc  oidi.,  EpIA.  ut. 
nato  Prete  a Tuo  malgrado  : De  ilio  /«'t  iro  non  ordinando  ; e lo  fieflb  San-  '* 
ro  gli  promifc,che  giammai  l’ efortarebbe  a ricevere  il  Sacerdozio  : N. i. 

De pifeipiendo  Prejbyterio  ; e di  quella  promelfa  non  avea  , eh’  un  telli- 
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monio , almeno  per  la  feconda  parte , ch'era  loilc  Alipio,  venuto  può 
elTere  ad  Ippona  con  Piniano . 

Piniano  fece  diverfi  regali  a S.  Agoitino  , che  fé  ne  fervi  fecondo 
che  giudicò  più  a propofìto , e ne  diihibiiì  in  poco  di  tempo  una  par- 
te agli  Ecclefiaiiici , a’ Monaci,  e ad  alcuni  Laici , che  trovavanfi  in 
granbifogno.  Quelle  ricchezze , che  Piniano  mcttea  tra  le  mani  di 
S.  Agoliino , e di  ò.  Alipio  , fecero  temere  a quelli  due  Santi  cosi  favi , 
cosi  conolciuti , che  li  poteffe  fupporre , che  non  le  ne  prevalelTero  in 
un  modo  alfatto  dilìnterrcirato  ; e come  che  quell'  era  un  punto , nel 
quale  non  poteano  contentarfi  del  tellimonio della  loro  cofeienza  ; 
ma  erano  obbligati  di  far  comparire  la  purità  della  loro  condotta 
inanzi  gli  Uomini  che  fecondo  il  Comandamento  di  Gcsù-Crillo  do- 
vevano edificare  c d’ illruire  col  buono  efempio  ; ragionarono  inlìeme 
fu  quello  foggetto  ; e cercarono  per  qual  mezzo  potclfero  far  vedere 
chiaramente  a’  Figliuoli  della  Chiefa  , e parimente  ai  fuoi  nemici,  che 
nell’ ainminillrazione  de  i Beni  Ecclcfialtici , il  loro  cuore  non  era 
macchiato  d’ alcun’attacco  d’  avarizia , o d’interclfc  . Videro  ancora 
d’avvantaggio  come  una  sì  fatta  cautela  folFe  loro  nccelTaria  in  una 
tentazione , ch’accadde  poco  dopo  per  pcrmilTione  di  Dio . 

IV,  Un  giorno,  ecco  il  cafo  occorfo , un  giorno  Piniano  con  Me- 
lania la  giovane  fua  Moglie  erano  prefenti  airalTcmblca  delia  Chiefa 
in  compagnia  d’Alipio  ; e dianzi  che  folFero  licenziati  i Catecumeni , 
ciò  legni  dopo  inoltrato  l’accidente  tutt’  il  Popolo  dimandò  con  alte 
grida  Piniano  per  Prete  della  lor  Chiefa  : H^rrenh,  & perfevu-annjjì- 
11Ì3  dam^rum  Fremitti , S.  A gollino  andò  loro  a parlare,  cdilTedopo 
avergli  lafciati  un  poco  gridare , che  avea  promclfo  di  non  ordinarlo 
in  conto  veruno  afuo  malgrado;  e che  fe  prctendeano  aver  Piniano 
per  Prete  contro  la  fede  data , egli  aurebbe  più  tollo  abbandonato  il 
■Vefeovado  . Dopo  qnello  lafciò  il  Popolo , c fc  ne  ritornò  alla  fua  fe- 
dia,  come  farebbe  una  fpczie  di  pulpito  alto , che  lì  montalfc  con  al- 
cuni gradini . Stavano  in  quello  luogo  Piniano  e Melania , ma  un  po- 
co lontani  da  S.  Agoftino , prelTo  del  quale  andarono  nel  bollor  del 
tumulto,  che  fu  affai  grande , e grande  alfai . 

La  dichiarazione,  ch’il  Santo  avea  fatta,  arrellò  un  poco  il 
Popolo , che  rellò  qualche  tempo , fenza  faper  che  fare  ; ma  ficcome 
una  fiamma  da  principio  opprelTa  dal  vento , ne  diviene  più  impetuo- 
fa  ; cosi  elTì  ricominciarono  le  loro  illanze  con  maggior  ardore  di 
prima,  fpcrando,  o di  forzar  il  Santo  a violare  la  fua  promelTa,  ov- 
vero s’egli  flava  fifso  a volerla  mantenere,  ch’cfH  potefsero  far  or Ji- 
narePiniano  da  un’altro  Vefeovo  . Il  Santo  dicca  aqucgli  dai  quali 
potea  farli  intendere , cioè  a qualch’uno  de’ più  riguardevoli , eh  era- 
no faliti  il  piilpitetto  o Ca  Tribuna,  vicini  al  Santo,  che  giammai 

aurebbe 
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aurebbc  mancato  alla  pròmefsa  ; che  Piniano  non  potei  cfser’orJina- 
to  da  altro.  Vefcovo  in  quella  Chiefa , la  condotta  della  quale  gli  èra 
ftata  confidata,  fcnza  che  non  gliene  folTc  parlato,  e ch’egli  non 
v’aurcbbe  acconfcntito  ; e che  non  potea  concorervi  fcnza  tradire  ^ 

la  data  fede:  aggiunfe  in  oltre,  che  ordinare  Piniano  contro  fua  vo- 
glia, farebbe  il  vero  mezzo,  perch'effo  fen’andafle  appena  ordina- 
to . Eglino  confeifavano , che  bifognava  abbandonar  il  penfiero  di 
queft’ ordinazione . Ma  la  moltitudine , ch’era  avanti  i gradini  della 
tribuna , perfiitea  in  chiedere  fempre  la  medefima  cofa  con  un  romo- 
re,  c con  clamori  orribili.  Dimodoché  il  Santo  non  fapea  qual  ri- 
foluzione  dovcffe  prendere  per  acquietar,  il  tumulto,  che  fu  molto 
grande,  cftrepitofo affai. 

Il  Popolo  allora  fi  rivoltò  a dire  quantità  di  cofe  ingiuriofiUìme 
contro  l’onore  di  S.  Alipio  nel  foggetto  di  Piniano , come  s’egli  l’avef- 
fe  voluto  ritenere  apprdfo  di  fe  per  fcrvirfi  della  fua  liberalità.  S.  Ago- 
ftino  ne  provò  una  molto fenfibile pena  ; c defiderò,  che  le  preghie- 
re di  S.  Alipio,  ch’era  l’ofiefo,  potclfero  ottenere  al  fuo  Popolo  la 
remillione  di  s'rgran  peccato.  Nè  i fuoi  Ecclefiafiici  ne  i fratelli  efi- 
ftenti  del  Monillero , v’ebbero  alcuna  parte,  e fola  mente  ne  fu  l’auto-  " ** 
re  il  popolaccio  tumultuante,  cheS.  Agoilino  non  potea  tenere  in  N.  1. 
freno.  In  quello  llato  di  cofe  S.  Agoftino , S.  Alipio,  e Piniano  te- 
meano  con  molta  ragione  l'ultimc  violenze  ; perche  giuftamente  po- 
teafi  temere,  ch'alcuno  di  quella  genteperduta , che  fempre  fi  fràm--  N-?- 
xnefcola  nelle  ragunanze  delle  buone  perfone,  non  prendefle  occafio- 
ne  da  quella  commozione  popolare,  per  fufeitare  qualche  fedizione  ’ '* 
fotte pretello  del  difpiacere',  che  s’avea  perla  rcfillenza  di  Piniano' 
alla  fua  ordinazione,  a fine  d’aver  occafione  di  rubbarc nel  mezzo 
della  turbolenza  . 

V.  Il  pericolo , nel  quale  trovavafi  Agoilino , non  valfe  ad  indur- 
lo adire  una  fola  parola  a Piniano  ; a fine  d’infinuargli  di  confentire 
al  defiderio  del  Popolo  ; benché  non  vi  folfe , ch’una  fola  perfona^  ’ '* 
cheiapelfe,  ch’egli  promifedi  non  f.irlo.  Penfava  il  Santodi  ritirar- 
li, e l’aurebbe  fatto , fenon  avclfe  avuto  timore , eh’ il  Popolo  non 
ell'endo  più  trattenuto  dalla  fua  prefenza , non  fi  portafsc  più  facil- 
mente a qualche  violenza,  per  la  pena  di  non  poter confeguire ciò, 
che  bramava.  Non  s’arrilchiò  di  pafsare  per  mezzo  della  folla  del 
Popolo  con  S.  Alipio , per  paura , ch’alcuno  folse  cosi  ardito  di  por- 
re le  mani  addolso  a S.  Alipio,  nè  volea  andarfene  fcnza  di  lui,  per- 
che fc  gli  fofse  feguito  qualch’  aifronto  , fi  averebbe  potuto  dirli,  che 
l’avca  1:  feiato  l.à  Iblo  per  metterlo  in  libert.i  al  furore  del  Popolo , al- 
la qual  colà  il  Tuo  onore  troppo  intcrefsato  per  mantenerli,  non  volea 
efporfi  : ^jiafroru  ejfic  exijimatmis , fi  quid  à firtajfis  acciicret. 

e e e Ecco 
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Ecco  l'imbarazzo  eftremo , nel  quale  trovaTafi  carico  d’inquie- 
tudini, c d’afflizioni , fcnza  vedere  cofa  potcfse  rifolvere  per  ufcire 
da  cosi  faltidiofo  affare  ; ma  ecco , che  Piniano  inviò  al  Santo  un  fer- 
vo de!  Signore  a dirgli , che  volea  dichiarar  al  Popolo  con  giuramen- 
to, che  fc  fofsc  ordinato  a fuo  malgrado,  farebbe  partito  dall’ Afri- 
ca ; Pretendea  probabilmente  con  si  fatta  protefla , eh’  il  Popolo 
perfuafo  , che  non  farebbe  fpergiuro , celTerebbe  d'infìlfere  fopr’una 
cofa,  che  non  potea  aver  altr’effetto,  che  d’allontanare  per  affatto 
una  perfona , che  fenza  una  tale  violenza  farebbe  rimafa  almeno  in 
quelle  vicinanze.  Mentre  S.  Agollino  temea  , che  quello  giuramento 
non  amareggiafse  ancora  d’avvantaggio  il  Popolo  : non  riipofe  cos’ai-' 
cuna  , ma  fc  n’andò  a trovar  Piniano , che  l’ avea  fatto  pregare  a por- 
tarfì  da  lui . Incontrò  per  iilrada  un  altro  fervo  di  Dio  , che  veniva  a 
dirgli  da  parte  di  Piniano , che  reflarebbe  a Ippona , purché  non  l'im- 
pegnafsero  contro  fua  voglia  nel  Chericato , e Piniano  replicò , allor- 
ché il  Santo  gli  parlò  andato  da  lui , ogni  cofa , che  gli  avea  fatto  di- 
re per  quelle  due  perfone  rcligiofe  ; Barnaba  , c Timafio . 

Cominciò  allora  il  Santo  un  poco  a rcfpirare , perche  non  cre- 
dette di  dovere  in  un  tumulto.ed  in  un  pericolo  di  fcandalo  cosi  gran- 
de , come  quello  di  quel  giorno  lafciar  roverfeiare  la  fua  Chiefa  , più 
lofio,  ch’accettare  quell’offerta,  che  Piniano  faceagli  ; nientedi- 
meno il  Santo  non  gli  rifpofe  cos’alcuna  ; ma  fe  n’andò  prontamente 
da  S.  Ali  pio , e gli  riferì  le  rifoluzioni  di  Piniano . S.  Alipio  , che  pro- 
babilmente non  volea,  che  fi  potefsc  dire,  che  avefse  avuto  alcuna  ' 
parte  in  un  impegno,  che  giudicava  poter  cagionare  della  pena  alla 
famiglia  di  Piniano,  Albina  particolarmente,  rifpofe,  che  non  vo- 
lea, che  gli  fi  parlafse  di  quello  negozio  ; Mine  me  nemo  confulat. 
S.  Agoflino , fentito  il  fcniimento  d’  Alipio , fe  ne  ritornò  verfo  il  Po- 
polo, ch’era  tuttavia  in  una  grande  agitazione  ; ed  avendo  fatto  fare 
filenzio,  loro  fpiegò  1*  offerta  di  Piniano,  e eh’ era  pronto  d’obbli- 
garfi  con  giuramento.  Credea  il  Santo  che  ri cevefsero quella  propo- 
fizione  ; ma  poiché  tutf  il  loro  genio  era  d’ aver  Piniano  per  Prete , 
non  reflarono  molto  contenti  di  quell’  efibizione  ; e dopo  aver  un  po- 
co mormorato , epenfato  tradife,  dimandarono,  che  Piniano  ag- 
giugnefse , che  fe  alcuna  volta  fi  trovafse  difpoflo  d’accettare  il  Che- 
ricato , ciò  non  fofse , che  nella  Chiefa  d Ippona  fperando , che  fer- 
mandofi  in  Ippona  , potefse  alla  fine  confentirc  di  lafciarfi  ordinare , 
Il  Santo  riferì  a Piniano  la  dimanda  . che  facca  il  Pòpolo , e vi  accon- 
fentì  fenza  difficoltà  . Tutt’ il  Popolo  reftò  pienamente  contento,  e 
non  altro  cercò , fe  non  il  giuramento  di  quant’avea  promefso . 

S.  Agoflino  ritornò  da  Piniano , che , ritrovò  dubbiofo  < ed  im- 
barazzato foprai  termini  del  giuramento , volendo , che  fofse  conce- 
pito 
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plto  d'una  maniera , che  gli  lafciafse  la  libertà  di  fortire  d’ Ippona  in  ^ 
cafo  di  necedìtà,  come  fe  fofse  accaduta  una  irruzione  di  nemici. 

Santa  Melania  fua  Moglie  volea , che  s'aggiugnefse  per  un  capo  di  po- 
ter  partire , anche  1 infezione  dell’aria,  ma  egli  rigettò  queft’ecccz-  ‘ 

zione.  S.  Agoftino  gli  confefsò  » ch‘una  calata  di  nemici  gli  farebbe 
fetppre  un  motivo  del  tutto  legittimo  d’afsentarfi  ; poich’ aurebbe 
fatto  defertare  quegli  del  luogo  medefimo , egli  rapprcfentò , chcfe 
proponeafi  quella  reftrizionc  al  Popolo , l’aurcbbeprefaperunpre- 
iagio  di  qualche  calamità:  efe  eccettuavanfi  in  generale  le  necellìtà, 
che  potelfero  occorrere , ciò  farebbe  dar  luogo  di  credere , cheli  cer- 
calTero  dei  pretelli  per  inganargli.  Si  volle  nientedimeno  tentare  il 
fentimento  del  Popolo;  ma  fegul  quanto  predifsc  il  Santo  ; mentre 
quando  il  Diacono  iefse  ad  alta  voce  le  parole  di  Piniano , tutt’ il  Po- 
polo ne  fu  contentiflìmo;  ma  arrivato  a quell’ eccezione,  fe  qualche  I 

necellìtà  non  l' obbligifse  a partire,  le  grida,  i clamori  ricomincia- 
rono da  capo,  fi  rigettò  quella  promcfsa , ed  il  Popolo  perfuafo,  che 
non  (ì  pcnfafse , di’ ad  ingannarlo , s’amareggiò  più  che  mai . Pinia- 
no  vedendo  quello  fece  levare  l’eccezione,  e cosi  fubito ritornò  la 
calma,  elagioja:  AdUtitiam  Populusremeavir.  Egli  non  volle  nien- 
tedimeno andar  a parlar  al  Popolo  folo,  e fenza  la  compagnia  di 
S.  Agoltino , che  volea  fcufarfene  per  la  flanchezza , in  cui  trovavafi; 
andarono  dunque,  inlkme.  Dichiarò  al  Popolo , ch’avca  egli  incari-  N*j.'  t 
catoii  Diacono  di  loro  dire  quant’avean’intefo , che  s’ era  obbligato 
con  giuramento  , che  non  lo  violerebbe  giammai,  e replicò  pubbli- 
camente, quant’avea  detto;  il  Popolo  rifpofe,  Dio  lia  benedetto, 
Dio-pratias ; e richicdette , che  Piniano  fofcrivefse, quant' avea  pro- 
nunziato, c tutto  ciò  fegui  ufciti , che  furono  i Catecumeni . Il  Po- 
polo fece  dimandare  per  mezzo  dei  Fedeli  più  riguardevoli , che  i Vc- 
Icovi,  eh’ erano  prefenti  fegnafsero  parimente  la  promcfsa . Ma  nel 
mentre,  che  S.  Agoflino  cominciò  a foferivere,  Santa  Melania  vi 
s’ oppofe  ; ciò  che  forprefe  quello  Santo  ; perche  parve  molto  tardi 
a trovar  della  difficoltà  in  una  cofa  già  fatta  : E che  egli  la  fcgnafse, 
ovvero  non  la  fegnafse , quello  non  difimpegnava  Piniano . Fermolli 
nientedimeno  il  Santo,  c rimafa  imperfetta  la  foferizione , non  vi  fu 
perfona , che  faccfs»  illanza  di  lottofcriverla . Per  un  si  gran  tumulto 
i Santi  figli  d’ Albina  cioè  Piniano,  e Melania,  che  trovavanli  ap- 
prcfso  la  Tribnna , fecero  un  pubblico  lamento  dolendofi , eh’  il  Po- 
polo d’ Ippona  cercava  non  un  Prete  ma  un  Uomo  fommamentc  rie-  '-5* 
co.  S.  Agoflino  protefta , che  quello  racconto  e la  pura  verità  della 
cofa,  nètralafciò  nel  riferirlo  fenon  alcune  particolarit.à , che  non 
fervivanoacos'alciina  ; che  per  ciò  non  era  llato  egli , come  diccalì , 
eh’ a veffe  obbligato  Piniano  di  giurare  di  fermarli  in  Ippona,  c eh' il 
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Popolo  non  l’ avca  forzato , ma  che  Piniano  s’era  da  fe  efibito  ; e citi 
per  tclHmonj  Barnaba,  eTi.nafìo,  che  Piniano  invio;»!!  uno  dopo 
l’altro  , ed  ambedue  gli  chia ma  per  fervi  Ji  Dio . Io  non  sò  fe  Barna- 
ba , ch’egli  qualifica  col  nome  di  Santo  fia  il  Piote  d’ippona  , ch'era 
flato  Prevorto  della  Cafa  di  S.  Agoltino,  e di  cui  il  Santo  difende  pub- 
blicamente la  riputazione  in  uno  de’  Tuoi  lermoni . V’ora  in  que’  tem- 
pi un  Timafio  religiofo,  ed  onefto  Giovane,  ch’avea  abbandonat’il 
Mondo  per  l’efortazioni  di  Pelagio  di  cui  parlaremo  ancor  altrove . 

VI.  Primiano  avendo  promelfo  di  fermai s’ in  Ippona , occorfe  di 
dovere  partire  quali  fubito , per  qualch’alFare , mi  con  dileguo  di  ri- 
tornare. Quando  feppefi  la  fua  partenza  lì  fece  gran  tumulto,  efene 
dilfero  molte  cofe , che  furono  riftrette  in  un  memoriale  di  loro  com- 
milTìonc . Ma  quando  fi  conobbe , che  la  lua  partenza  feguì  per  capo 
d’una  nccellità  particolare , e per  ritornarfene , non  vi  fu  chi  non  tefli- 
ficalfe  la  inedcfima  gioja  ; Poiché  non  s’ era  pretefo  di  trattenerlo  in 
Jppona,  come  fe  folfe  flato  relegato  ; ma  folamcnte , che  vi  facciTe  la 
fua  dimora  ordinaria,  come  un  Cittadino,  chenonefee,  che  per  far 
ritorno. 

Albina  fuocera  di Piniano  lenti  malamente  il  fucceffo  , cfcrilTe 
ad  Agollino  lettere  piene  di  dolore , e di  rifentimento  nelle  quali  trat- 
tava la  promcifir , che  Piniano  avea  fitta  col  nome  odiofo  d’cfilio  di 
Bando  di  relegazione , ed  infieme  dimandava  ài  Santo  s’egli , ovvero 
gli  abitanti  d'ippona  pretendeano , che  Piniano  tolse  obligato  ad  of- 
fervar’un  giuramento  ottenuto  per  forza , e nel  quale  avea  eccettuate 
tutte  le  neceflatà , che  potefsero  obbligarlo  d’ufcire.  Elìadoleafi, 
perche  il  Santo  non  l’ avcfsc  impedito  d’ impegnarli  in  quella  promef- 
fa  . Rinfacciava  in  oltre  agli  abitanti  d’Ippona  di  non  averlo  diman- 
dato per  Prete,  che  per  un  amor  vergognofo  del  denaro  : Turp’jJìnu 
appeiitu  pcctini.t  : dicendo , che  aveano  in  qucU’incontro  molto  feoper- 
ta  la  lor  cupidigia  nel  voler  trattenere  tra  di  loro  un  Uomo  richilìimo, 
e che  dilpregiava  afsai  le  fue  ricchezze , fperando  di  ritrovarlo  facile 
per  compartirle  agli  altri . Alipio,  che  s’era  probabilmente  ritirato 
ben prcllo  aTagalla , fcrifsc  a S.  Agollino,  e fi  dolfe della  maniera  , 
colla  quale  era  flato  trattato  dal  Popolo  d’ Ippona . Gli  fece  laper 
ancora,  che  bilbgnava  veder  infieme  ciòchefidoveadircdiqucfle 
forte  di  giuramenti  tirati  con  violenza  : D*  genere  juratknit  violenter 
exroru , ut  interno!  requtrawiis  : nientedimeno  tellifica  in  un  memoi  il- 
io , inviatogli , ch’egli  credeva , che  Piniano  dovefse  fcrmars’  in  Ippo- 
na  come  gli  abitanti  della  Girti  , e come  Agollino  medefimo  : 
admodiim  ego , z>el  ipjt  Hirvonenfes  non  recedimiis . 

VII.  S.  Agollino  rifpondendo a S.  Alipio , l’allìcurò  del  dolore, 
che  folfriva  per  l’ ingiurie,  eh’ egli  avea  ricevuto  ; ma  circa  il  giu  ra- 

> men- 


I 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  ^ 40? 

mento  di  Piniano , dice  che  dopo  gli  efempli  de’  Romani  in  pari  fog- 
gecto  : In  hotninibus  à Chrijh  grafia , & nomine  alienis  ; farebbe  una  cofa 
vergognofa  a mettere  in  quiftionc  folamente,  fc  debbafi  ofservare , 
onore  che  non  fi  potrebbe  più  fidarfi  delia  parola  de’  Vefeovi,  fe  fof- 
frifsero,  eh’  un  Uomp  tal  qual’era  Piniano  violafse  la  Fede  data  ; e che 
bifognava  interpretare  i giuramenti  non  alla  lettera , ma  fecondo  l’in- 
tenaione  di  quegli , a cui  fi  fa  : Sed  fecundùm  exfeflationem  illìus , cniju- 
ratiin  machefperavanellamifcricordiadiDio,  e nella  Virtù  di  Pi- 
nìano  > che  ficcome  mancenea  con  tanto  di  cura  la  Fede  promelTa  a 
Dio,  ed  allaChiefa,  eh’ un  sì  grande  fcandalo  non  fuccederebbe. 
Agoftino  inviò  ad  Alipio  colla  fua  lettera  una  copia  dell’ Atto  , che 
Piniano  fofcrifse . • 

Nella  lettera , che  fcrive  di  rifpofta  ad  Albina  da  bel  principio  fi 
dichiara, chele fcrilfe  perconfolarla,c non giàper accrefccril  fuo  do- 
lore ; per  guarire  i fuoi  fofpeiti,  e non  per  turbare  di  nuovo  con  parole 
di  nlentimento  un’anima,  che  riveriva,come  confagrata  a Dio . Dipoi 
le  riferifee,  come  la  cos’era  paflata  ; e le  fa  oflervare  con  le  circofian7e 
medefiinc  della  dimanda  del  popolo , ch’egli  non  avea  voluto  aver  Pi- 
niano per  Prete,  che  pel  bene  fpiritualc  della  Chiefa.c  per  l’amore  del- 
la fua  virtù  eccellente , fenza  che  potefie  efser  accufato  nè  pure  in  ap- 
parenza d'aver  avuto  in  quello  alcuna  mira  d’interefsc  ; col  qual  parla- 
re cadea  il  rimprovero  folamente  in  fuo  aggraviojed  in.  effetto  non  du- 
bita il  Santo,  che  quella  fofse  la  vera  intenzione  d'Albina , di  tacciarlo 
indirettamente  coll’accufar  il  Popolo  d’Ippona  ; Refìat  rrgu.n’inferifcc 
Agoliino,  «f  ijìe  pecunia  turpijfwiìis  appetìtuj  ex  obliquo  in  Clericos,  & maxi- 
me in  Eprjcopnm  dirigatur  ; e con  quella  maniera  la  più  civile,  la  più  dol- 
ce , conobbe  il  Santo , che  l'avea  voluto  awifare  per  correggerlo  d’un 
difetto , di  cui  ella  lo  giudicava  colpevole  ; e però  in  luogo  di  ricevere 
in  mala  parte  il  di  lei  avvertimento , riconofceafi  obbligato  alla  fua 
Carità.  Ma  perche  non  ritrovavafi  punto  colpevole , e non  potendo 
giuHificarc  con  pruove  una  cofa  affidata  , e nafcolla  nella  fua  cofeien- 
za  ; chiamava  Iddio  in  tellimonio , che  Ibffiriva  con  molta  pena  l’am- 
nùnifdrazionc  de’ Beni  della  Chiefa,  di  cui  n’avea  il  carico;  ma  che 
l'amava  sì  poco,  che  farebbe  fiato  pronto  a fcaricarfene  s’avcfsc  po- 
tuto, c protefta  di  credere  la  me  lefima  cofa  di  S.  Alipio;  cdinficme 
giutlifìca  il  fuo  giuramento  coll’efempio  di  S.  Paolo,  che  ricoife  an- 
cia’c.^so  a chiamar  Dio  in  teilimonio.  Parla  dopo  quefio  del  giura- 
mento di  Piniano , ed  in  que’  medefimi  termini , che  ne  parlò  nella  let- 
tera ad  .'ìlipio , allaqualc  rimette  Albina.  Quello fcriverc del  Santo 
ad  Albicaci  fa  orscrvarc.ch'cliapctcfs’cfserancoraalloraaTagafia, 
di  dove,  che  fofs’ufcita,  non  vedefi . E gl’ inviò  il  memoriale,  che 
contenea  le  querele  degl’  Ipponcfi  contro  Piniano , ufeito  d’ Ippona , 
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e non  ancor  ritornato,  allorché  Agollino  fcrii'icqnefte due  lettere . 

Vili.  Noi  non  reggiamo  punto  ciò , che  ne  l'eguiliepoi  ; fé  non 
che  la  Vita  di  S.  Melania  Tua  moglie,  porta  che  dopo  compiti  'ctt'an- 
ni  di  permanenza  in  Africa,  ove  vilTein  una  miniera  ammirabile,  ella 
andofscne  in  Egitto , dipoi  nella  Palellina  con  Piniano,  cd  Albina. 
Non  v’  è effettivamente  apparenza , eh’  ella  fofse  di  già  nella  Palcitina 
nel  41 J.,  allorché  S.  Girolamo  fcriveaaCrefiphontc , nella  qual  lette- 
ra parlava  molto  male  di  Melania  la  Vecchia . Ma  dopo  che  Pelagio , 
che  foggiornava  allora  nella  Paleftina.fu  condannato  da  Zofimo  Som- 
mo Pontefice:  Prihs innocente  , ifind'e Zojimo : nell’  anno 41 8. , Albina, 
Piniano,  e Melania  fcriffero  a S.  Agoftino  fopra  una  Gonfeienza, 
eh’ ebbero  con  quell' Erefiarca.  S.  Agoftino  loro  indirizza  per  rifpo- 
fìa  i Tuoi  due  libri  della  Grazia  dì  Gesò-Ctifto , e del  peccato  origina- 
le , ove  si  congratula  con  efpreflìoni  di  tenerezza  della  fanità  de’  loro 
corpi,  ed  encora  più  di  quella  delle  lor’ anime.  L’anno  feguente 
S.  Girolamo , ch’era  a Betlemme  , fece  a S.  Agoftino , cd  a S.  Alipio  i 
! complimenti  de’ faluti  a nome  de’medemi.  Quelli  contrafsegni  vi- 
cendevoli di  ftima , c d’amicizia  .ballano  per  farci  credere,  che  Pi- 
j niano  non  abbia  abban.onata  Ippona  contr’il  fuo  giuramento,  e 
contr’ il  fentimento  di  S.  Agoftino  : ed  egli  è molto  facile  di  credere , 
che  quello  Santo  Vefeovo  abbia  allafioe  ottenuto  dal  fuo  Popolo, 
che  rimineffe  libero  Piniano  dal  corfo  impegno  della  fua  parola . 

IX.  Può  edere , eh’ in  quell’ anno  41 1.  il  Santo  fcriveife  la  lettera 
j 27.  ad  Armentario , ed  a Paolina  , poiché  attella , che  Roma  foffri va 
le  violenze  de’  Barbari  ; e che  il  mondo  era  allora  in  una  tale  miieria , 
che  avea  perduto  quelle  falfe,  ed  ingannevoli  attrattive,  colle  quali 
folea  fedurre  gli  Uomini , efaceafi  amare  dai  folli;  tant’erano  le  cala- 
mità , che  l’opprimcano  : Tawfi»  rerum  labe  contritus , ut  etìam  fpeciem  fe- 
dii étionis  ami  ferie . Quell’Armentario  avea  per  moglie  una  nominata 
Paolina  ; cd  ambidue  aveano  fatto  Voto  di  confagrarfi  interamente  a 
Dio,  c d’abbracciare , è facile,  la  vita  Monaftica . Paolina  era  tutta 
pronta  d’ offerire  a Dio  una  continenza  perpetua  : ma  pare,  Ch’Ar- 
mentario differiffe  la  promeffa  un  poco . S.  Agoftino  avendo  pertanto 
■ penetrata  la  loro  difpofizione  da  Ruferio  loro  attinente  , fcrifse  una 
bellìdlnna  lettera  ad  ambidue , nella  quale  non  parla  quali  mai , eh’  al 
marito  ; l’ cforta  con  argomenti  affai  forti  ad  efeguire  fenza  dilazione 
il  Voto , che  avea  fatto,  e ch’egli  non  potea  rompere  fenza  far  un  gran 
peccato . 
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I . MarcellittQ  intmià  In  Conferenza  ài  Cartagine . 2.  Nel  tempo  della  Confe- 
renza S.  Agojìino  viene  a Cartagine , e vi  predica . 3. 1 Donatijìi  entrant 
confijìoy  £7  in  gran  numero  in  Cartagine.  Marcellino  regola  con  un 
bell'  Editto  tutto  ciò , che  riguarda  la  Conferenza . $,  l Donatici  ricufano 
/■  Editto  di  Marcellino , e voglion"  efere  tutti  prefenti . 6. 1 Cattolici 
fanno  quefla  efibizàone  a i Donatali  di  lafciar  loro  il  Vefcovado  > 
ovvero  di  rinunziar  effi  il  proprio . 7.  Sermone  del  Santo 
dianzi  la  Conferenza  fopra  la  Pace.  S.  I.  Cattolici 
nominano  de’  Deputati  per  la  Conferenza , 
e danno  loro  una  bell’  ijìruzione . 

I.  T L Tribuno  Marcellino,  a cui  Tlmpcradore  Onorio  a vea  com- 
I melTa  la  cura  di  far  tenere  la  Conferenza  tra  i Cattolici , ed  i 
Donatici , non  mancò  fenza  dubbio , da  ch’egli  fu  arrivato  in  Africa , 
di  fare  tutte  le  diligenze  podìbili  per  follecitar  un’opera  cosi  impor- 
tante . Non  fi  vide  nientedimeno  cos’aldina  effettuata  fino  che  ufcì 
l’editto , che  fece  pubblicare  quattro  meli  dianzi  il  primo  di  Giugno , 
o più  veramente  quattro  meli  dianzi  i 19.  di  Maggio,  cioè  a dire  in 
circa , i 1 9.  di  Gennaro . In  qucft’Editto,  ch’egl’inviò  per  tutta  l’Afri- 
ca, e eh' era  appiè  del  referitto  dell’ Impcradore,  ordina,  che  tutti  i 
Vefeovi  d’Africa,  fia  Cattolici,  fia  Donatifli,  fofsero chiamati da’Ma- 
gillrati Civili  del  luogo  della  loro  dimora,  di  trovarli  aCartaginè 
dentro  quattro  mefi  fecondo  il  referitto , a fin  che  ciafeheduno  d’elfi 
poteffero  nominare  alcuni  de’  più  abili  del  loro  partito , per  entrar  in 
Conferenza , 'Vt  certa  fidei  vernate  difcuffa  ,fuperJìitionem  ratio  manifejìa 
convincat . 

Ma  perche  la  fua  Crilliana  Pietà , potea  renderlo  fofpetto  ai  Do- 
natifti  ; procura  d’allìcurargii  della  fua  ccjiiità  con'alcune grazie, che 
fembravano  paliàri  limiti  della  giullizia  fenz  ordine  dclTImperado- 
re  , ficcome  lo  dichiara  egli  medefimo  ; Abfjue  imperiali  pracepto . Co- 
si gli  aHìcura,  che  tutti  i Vefeovi  Donatifii,  che  prometteranno  di  tro- 
varfi  a Cartagine , faranno  riftabiliti  nel  poffelso  delle  loro  Chiefe , 
c di  tutti  i loro  diritti , che  godeffero  i Cattolici  in  virtù  degli  ordini 
deiriroperadore  ; anche  dianzi  d’entrare  nella  Conferenza . Ordina 
inoltre,  che  fi  cefferà  da  ogni  lite , c da  ogni  altr’atto  giudiziale . E 
con  giuramento  promette,  che  qualunque  avvenimento  abbia  la  Con- 
ferenza , i Vefeovi  Donatifii  che  faranui  intervenuti , auranno  una 
piena  libertà  per  ritornarfene . Ma  quello , eh’  è più  llraordinario  , fi 
e che  loro  offre,  fe  la  fua perfona  foffe  fofpetta , d’ammettere  in  fua 
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compagnia  per  Collega  uno  della  loro  Comunione , a loro  fcelta , che 
Ila  d’una  dignità , o uguale,  ovvero  Superiore  alla  fua . Egli  termina 
al  primo  di  Giugno  i quattro  mefi  , ne’  quali  la  Conferenza  doveafi  te- 
nere fecondo  l’ordine  delflmperadore  : Intra  àìem  Kalendarttm  junia- 
rum  fine  dulie  ccndiidattr . S.  Àgoflino  ha  letto  certamente  nella  ftelfa 
maniera,  eJegli  aggiugne,  ch’il  fecondo  editto  prefigeva  ilmcdcfi- 
mo  giorno;  Ma  nella  Conferenza  lo  Scriba  pronunziò,  che  l’ultimo 
giorno  del  termine  fecondo  l’editto,  era  i 19.  di  Maggio:  ^jtarttis 
meiifis condufus  efì die  14..  Kalendarumyuniariim . S.  Agoltino  ricono- 
fee , ch’egli  l’avea  detto  cosi , e di  più  che  quell’  era  lècondo  l’ editto 
primo  inviato  per  la  Provincia:  Quarto  dedmo  enim  Kalendarumyu- 
niarum  die  completi  fuerant  quatuor  vienfes  ex  diè  edicìi  Cornitcris , quod  ad 
provinciali  luiferut.  Ma  Marcellino  dice , che  la  Conferenza  era  fiata 
filTata  al  primo  di  Giugno  nel  fecondo  editto:  Dies  Kalendariim  y ti- 
iiiarum.  Che  però  quello  pare,  ci  obblighi  a dire,  che  nel  primo 
editto , in  luogo  del  primo  di  Giugno  : Intra  dicm  Kalendarum  yiinia- 
rum  , bilogna  leggere , il  di  1 9.  di  Maggio  : Intra  diein  decimum-quar- 
tum  K.ih'iidariim  "Juniarum , quando  non  fi  voglia  che  lo  Scriba  abbia 
sbagliato , come  S.  Agollino  aflìcura , c pruova , che  lo  fece  in  altri 
rifeontri . Il  Iccondo  editto  poi  è cosi  fidato  alle  Calende  di  Giugno , 
che  non  lafcia  luogo  di  fupporre , che  fia  llato  fidato  in  altro  giorno . 

I Cattolici  follcnero  così  nella  feconda , come  nella  terza  Conferen- 
za, che  per  l’editto  i quattro  mefi  finivano  al  primo  di  Giugno:  Al 
dicm  Kalendarum  yanuarii  ; nota  ; devefi  leggere  'Junii , come  lo  dice 
S.  Agollino  : Kalendarumy iiniarum  , nel  qual  luogo  fi  fervono  de’  ter- 
mini proprj  del  primo  editto.  E quello  lo  provavano,  perche Pri- 
miano  ellendo  fiato  chianaato  divenire  alla  Confeicnza , avea  pro- 
mclEo  pel  primo  di  Giugno  ; e i Donatilli  medefimi  non  aveano  nomi- 
nato de’ Deputati  per  la  Conferenza  cheiaj.  di  Maggio,  fenz’aver 
fatto  dianzi  alcuna  richiella  d’alfemblea , nè  dimanda  alcuna  di  dila- 
zione . 

JI.  La  Pafqua  di  quell’ anno  era  ai  26.  di  Marzo  ; cosi  la  Penteco- 
fic  cadea  fotte  i 14.  di  Maggio.  Quella  Iella  fecondo  ladifciplina 
ordinaria  della Chiefa,  era  feguitata  da  un  digiuno,  fia  dal  digiuno 
del  Mercoledì , e del  Venerdì,  che  fi  praticava  tutto  l’anno  fuoridei 
tempo  Pafquale , fia  da  un,  digiuno  particolare,  cpiùfolenne,  a che 
pare  ci  portino  le  parole  di  S.  Agollino  (digiuno  fimile  a quello  che 
noi  abbiamo  oggidì  delle  quattro  Tempora  ; ) ed  in  elFctto  Poilìdio 
ripone  nell’Indice  i due  Sermoni  intitolati  del  digiuno  della  Quinqua- 
gefima  ; della  Pentecofie.  ecertamente  perquel  tempo S.  Agollino 
fece  il  difeorfo  fopra  la  pace.  Si  duole  il  Santo  in  quello  Sermone 
dcU’avverfione , che  i Donatilli  mollrano  per  la  pace , e per  l’unione  ; 
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ed  eloi  Ea  1 Cattolici  a procurar  a quefti  la  Pace , coll’  abbracciar’  effi 
la  Pace  ; c gli  prega  (.l’evitare  d’  aver  con  quegli  la  minima  difputa,  per 
non  amareggiar  quegli , che  fon’ infermi , che  bifogna  penfar  a guari- 
re : Caute  airan.ii,  Uniterqtie  tramandi  funi . Gli  avverte  ancora  di  Ibft’ri- 
rc  con  dolcezza  quanto  potrebbero  dire  contro  la  medefima  Fede, 
c contro  le  perfone  della  Chiefa  ; di  parlar  folamentc  aDioperelTì 
nelle  loro  preghiere  ; d’offerirgli  i digiuni  di  que’  Tempi  sì  per  la  con- 
verGone  degli  eretici , come  per  gli  Vefeovi , che  deeno  difendere  la 
Caufa  della  Chiela  , e di  (bltenere  le  loro  preghiere  con  delle  limoGne 
ftraordinarie . Lforca  ancora  la  fua  Udienza  a praticare  l’Ofpitalità  • 
per  non  lafciar  palfare  un  tempo  sì  favorevole  a quefta  virtù , per 
l’occaGone  che  ne  porgono  i Servi  di  Dio , che  vengono , cioè  a dire 
) Vefeovi,  che  vengono  a Cartagine  per  la  Conferenza;  ciò  che  ci  fa 
vedere , che  quelV  è il  luogo , ov’  egli  fece  un  cosi  ammirabile  Sermo- 
ne . Ed  in  effetto  lo  cita  nel  feguentc , che  certamente  fù  a Cartagine . 

III.  Giunfcroi  Cattolici  a Cartagine  uno  dopo  l’altro,  lenza  farfi 
offervare , fenza  pompa , e fenza  fafto , lontaniilìmi  dall’  oftentazione 
de'  Donatifti . Entrarono  i Donatlfti  in  Cartagine  il  giovedì  j 8.  di 
Maggio  con  una  pompa , ed  un  feguito  sì  magniGco,  che  tutta  quefta 
gran  Città  flava  attonita  in  rimirargli.  Dicevano  che  l' Editto  si  pre- 
murofo  loro  intimato  da  parte  di  Marcellino  , gli  aveva  obbligati 
d’accorrere  con  follecitudine  a Cartagine  ; che  i Vecchi  i più  avan- 
zati in  età , non  fe  n’  erano  difpenfati,  eche  non  avevano  lafciato  nelle 
provincie , che  gl’  inabili , e gl’  infermi . Ed  in  eflctto  il  loro  Primate 
aveva  loro  ordinato  di  lafciar  ogni  cofa  per  andare  prontamente  a 
Cartagine  ; altrimenti  chi  avelfe  ricufato  d’ intervenirvi  aurebbe  pre- 
giudicato al  più  forte,  ed  al  più  importante  punto  de’ loro  interefti. 
Cosi  allora  che  furono  civilmente  citati  di  comparire  alla  Conferen- 
za , iopromifero  fenza  diGìcoltà , nè  diedero  eccezione  a Marcellino  , 
benché  fapefscro,  eh’ era  Cattolico.  Qiicft’interefse,  che  il  loro  Pri- 
mate loro  raccomandò  si  fortemente  era,  dice  S.  Agoftino,  di  far 
comparire,  che  ave  vano  un  gran  numero  de’  Vefeovi , al  qual  oggetto 
fecero  diverfe  frodi , c bugie  ; c con  tutto  quefto,  non  poterono  far  fa- 
lirc  il  numero , che  a 279.  : Otnnes  ducenti  j'e^tuagintd  novem  ; un  poco 
meno  de’  Cattolici , di  cui  G contavano  nella  Conferenza  286.  : Du- 
centA  tflogìr.ta  f::e.  Oltre  quefti,  come  portano  gli  Atti  della  Confe- 
renza, de’  Cattolici  ve  n’erano  220. , ovvero  più  tofto  folamente  1 20. , 
come  noi  leggiamo  in  S.  Agoftino  : Centum  viginti  : , e vedefi  nel  libro 
manuferitto  ^clla  Conferenza , che  s’ erano  trattenuti  nelle  Provincie 
per  l’ età , per  la  malattia,  o per  altre  particolari  nccefsità  ; oltre  60. , 
ovveropiù  tofto  64.  Ghicfc  ,che  rrovaror.G  vacanti  e Vedove  del  loro 
Ps flore  ; cosi  fecondo  quefto  conto  v’erano  in  Africa  470.  Ve.'covi 
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Cattolici . I Doiiatifti  dicevano  nella  Confcrcnaa , che  avevano  molti 
Vefeovi  di  più  afsenti , ovvero  di  Chiefe  vacanti , che  i Cattolici , e 
dopo  ancora  vantavanfi  d’ avere  più  di  400.  Vefeovi , ma  fenza  fpecì- 
ficarne  alcuno  ; e con  la  dichiarazione , che  avevano  fatta,  che  fola- 
niente  gli  ammalati  s’eranoreltati  ; e con  le  falfità  che  aveanovfate 
per  aumentare  il  loro  numero,  facevano  abbaftanza  vedere  la  loro 
inutile  vanità. 

IV.  Allorché  i Vefeovi  de’ due  partiti  furono  arrivati  aCartagine, 
Marcellino  pubblicò  un  fecondo  Editto  per  regolare  il  tempo , il  luo- 
go l’ordine  della  Conferenza  a fine  d’impedire  la  confufione,  ed  il 
difordine  ; flabilì  pure  le  precauzioni  necelTarie , per  impedire , ch’al- 
cimo  negaffe  poi  quello,  che  avelTc  detto  . Ordinò,  dunque,  che  non 
vi  folfcro  che  lette  Vefeovi  d’uno , e dell’  altro  partito , leciti  da  tutti 
gli  altri , che  parlafsero  nella  Conferenza  ; Non  anirli/ts  quàm  feft(n!ìs 
ainl-jr/im  rpifopìs  p.irttum  : e che  da  fett’ altri  poteflerò  prendere  de’ 
conicgli  opportuni,  occorrendo  il  bifogno  ; Conftrre conjilinm  ; ed  altri 
quattro  vennero  deftinati,  perche  aflilIelTero  al]a  l'ofcrizione  degli 
Atti  ; c che  fi  ragunafsero  il  primo  di  Giugno  nel  luogo  detto  i Bagni 
Gavgiliani  ; Ccìlationi  aptijììmus  locus  ihtrmarum  Garailianarum  . EJ  in 
ehertueia  degno  d' un  Afsemblea  sì  nobile , e cosi  celebre,  per  efsere 
un  luogo  mo!:o  fpaziofo , molto  luminofo , e molto  frefeo,  ed  in  mez- 
zo delia  Città  ; e s’ ofserva  un  Epigramma  fu  quello  luogo  , cheTra- 
fartìondo  Re  dei  Vandali  rifarci.  Quello  era  un  luogo  capaciflìmo 
per  tutti  i Uefeovi  Cattolici , c Donatilli , poiché  v’entrarono  tutti  in 
una  volta.  Ma  ficcome  un  sì  gran  numero  aurebbe  partorita  della 
confnfior.c , Marcellino  ordinò,  che  niun  altro  Vefeovo  v’entrafse 
fuor  di  quelli , che  folfcro  fiati  nominati  per  parlare , e fervine  nella 
Conferenza , e che  come  vedefi  , non  erano  che  36.  : Epifeopi  mimoraii 
fili  in  prxàinirm  locum  , tempufqne  coti'veniant . Egli  prega  i Velcovi 
d’ avvertire  i loro  Popoli  di  non  intervenite  in  quel  luogo  nel  giorno 
della  Conferenza , a fin  che  non  fucceda  turbolenza  alcuna  , che  rom- 
pa la  quiete  tanto  necelfaria  per  cercare  la  verità  : Parientia  difipiirandi 
foli filcntio  amica  eft  . Vvole  ancora,  che  il  giorno  dianzi  la  Conferenza, 
tutti  i Vefeovi  di  qualunque  partito  promettano  d’ offervare  quanto 
avclfero  rifoluto  que’  fette , che  auranno  nominato , c che  ne  mandino 
a lui  un  Atto , che  foferiveranno  in  fua  prefenza . Quanto  fi  dirà  farà 
nello  flelfo  tempo  fcritto  con  note  da’'pubblici  Copifii , c da  quattro 
Notati  Ecclefiafiici  di  ciafeheduna  parte  ; e perche  non  fi  potefie  du- 
bitare della  loro  fedeltà,  vi  foffero  ancora  quattro  Vefeovi  di  ciafeuna 
parte  . .Ma  ad  oggetto , che  nel  tratto  del  tempo  non  fi  potefsero  ac- 
cufare  gli  Atti  di  falfificazione  alcuna , né  di  quantunque  minima  al- 
terazione; egli  ordinò,  che  tutti  i Vefeovi  fofcrivelfero  ciafeheduno 
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tutto  ciò  ch’ave{Tero  detto,  come  effo  promette  di  farlo  il  primo  ; 
e finalmente  che  i 14.  Vefcovi  nominati  per  parlare , fofcrivefsero  an- 
cora le  Copie  mefse  in  pulito , ed  in  qucfto  modo  prontamente  s’ affi- 
gefsero  pubblicamente  in  viltà  di  tutti , e che  ne  fia  il  giudice  tutto  il 
Popolo  Cartagincfe  . Imperciochè , parla  Marcellino , avendomi 
r Imperadore  fatto  l’ onore  di  commettere  a me  un*  affare  di  tanto  ri- 
lievo in  un  congrcfso  di  perfone  fuperiori  al  mio  grado  per  la  Sagra 
Dignità , ch‘  io  venero  in  quegli  ; ^ibits  inferiortm  me  tjje , fro  tanti  no- 
tninif,  vencratione  cngnofco:-,  io  ho  creduto  a finche  fi  fofse  allìcurato 
d’ ogni  mia  attenzione  per  una  commilljone  cosi  inaportantc  di  dover 
efporre  al  giudizio  deglialtri  il  mio  fentimento , col  mettere  in  pub- 
blico quanto  pafsarà  in  quelf  affare  : de  nm  vellem  judiciojudicari . 

Con  quello  mezzo  non  folamente  quella  Città,  ma  ancora  tutta  l’Afri- 
ca farà  iilruita  di  tutto  l’ordine  di  quella  Conferenza,  di  quanto 
auranno detto  i Vefcovi , e di  tutto  ciò  che  io  auro  fuggerito  . Io  fpe- 
ro , che  da  quello  vedraffi  d’  aver  fempre  prefc  iegiulle  mire  per  difcfa 
della  giultiziajpoichè  unfoprintendente  che  non  teme  di  fottometter- 
fi  alla  Cenlura  del  Pubblico,non  può  renderli  fofpetto  d' averla  voluta 
violare.  Doveanfi  pure  fegnare  co’ figilli  così  di  Marcellino,  come 
degli  otto  Vefcovi  cullodi  le  Carte.  'Tutte quelle  precauzioni  erano 
effetti  della  grazia , che  Diofaceva  a’  Donatilli , nè  poteano  tralafcia- 
re  d’ approfittarfene  fenza  ingratitudine.  Marcellino  dichiara  anco- 
ra , che  chiumque  ricuferà  d’ ofservarJe , tcllificherà  , che  diffida  della 
fua  caufa , e che  non  vvol  procedere  con  buona  fede . Ordina , che  un 
partito , e l’ altro  gli  faccia  avere  un  A tro  foferitto  folamente  da  i Pri- 
mati, dell  una,  e dell  altia  parte , in  virtù  di  che  colli  d’avcreaccon- 
fentito  a’ regolamenti  contenuti  nel  fuo  Editto  . Efclude  poi  formal- 
mente dalla  Conferenza  i Mallìmianilf  i , che  per  fegnalarfi  , e farli  no- 
minare onorevolmente , per  Tabbafsa.mcnto,  in  cui  trovavanfi , ave 
vano  dimandato  con  un  memoriate  d’efscrvi  aramelll  ; ma  una  tale  v.a- 
nità  da’  Cattolici  fu  difprezzata . 

V.  Ai  25.  di  Maggio  dell’anno  41  t.i  Donatilli  procuraiono  folTe 
riferita  a Marcellino  una  loro  dichiarazione  folcritta  da  Januario,  c 
da  Primrano , i quali  parlando  a nome  di  tutti  i Vefcovi , per  fcrvirfi 
de’ loro  termini , (Inceri,  e delia  verità  Cattolica  , dicono  ch’eglino 
non  confentono  punto  al  fecondo  editto,  Ibpratutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  folciizione  delle  loro  parole,  e fanno  molta  premura  per 
intervenire  tutti  alla  Conferenza . Un  tal  defiderio  di  non  foferiverfi 
d.i va  molto  a divedere,  che  pretendevano fofenverfi  con  fallirà  per 
caricarne  poi  il  Giudice  ; Et  de  Gefìis  corrupit  indici  calumniari . Ben- 
ché dimandaffcro  con  quell’atto  d’afiìllere  tutti  alla  Conferenza  ; non 
hìlciarono  nicntédimeno'io  llclfo  giorno  25.  di  Maggio  di  deputare 
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Coll  Car  foltencre,  cosi  parlano  eftì,  la  caufa  della  Cliicfa  con- 

th!i.c.i48.  troi  loro  Traditori,  e pcrfccucori:  Advtrsia  Trad/tores,  v:rf:cntorf- 
quenojim,  promettendo  di  mantenere  quanto  quelli  Deputati  avefse- 
C- '54*  rorifoluto.  Eglino  forenfsero  quell’ atto,  ma  non  feguì  allaprefcn- 
7a  di  Marcellino . Quell’atto  lo  llcfero  in  forma  di  lettera  , che  que- 
C.  148-  gli  che  deputavano  indirizzarano  ai  Deputati;  certificando  niente- 
dimeno, che  gli  uni,  c gli  altri  erano  prefenti . Alia  fine  forcrifsero 
Poli  coll,  cofa  che  dianzi  ricufarono  di  fare.  I loro  Deputati  erano  Primiano  di 
Cartagine,  Pctiliano  di  Citta,  Emerito  Cefarienfe  ; Protafio  Tubi- 
nienfe.  Montano  Zamenfe,  Gaudenzio  Thamugadciife , ed  Adeoda- 
to Milevitano  . 

VI.  I Donatilli  s’cfprefsero  di  ritrovare  molte  difficoltà  nel  fecon- 
do editto  di  Marcellino  ; quando  al  contrario  i Cattolici  promifero 
d’efeguire  tutti  gli  ordini , ch’aveva  prelcritto  , e gli  mandarono  una 
Coll.Car-  lettera,  come  la  chiama  Marcellino  per  dillingucrla  dalla  dichiarazio- 
th.  i.c.  17.  jgj  Donatilli , detta  Notoria , La  fofcrilTcro  a nome  di  tutti  gli  al- 
C.  itf.  tri  Vefeovi  Cattolici , Aurelio  Cartaginefe , e Silvano  Sommenìe  De- 
■ * ' cano,  e Primate  della  Numidia.  Quelli  vi  parlano  de' Mallimianilli , 
che  i Donatilli  avevano  ricevuto  in  qualità  di  Vefeovi  dopo  avergli 
condannati,  e con  tutti  quelli , ch’elll  avevano  battezzato.  Tcllitì- 
cano  , ch'il  difegno  avuto  di  ricercare  laConlcrenza  , era  per  rao- 
llrare , che  la  Chiefa  fparfa  per  tutto  il  Mondo,  non  può  peri  re,  qua- 
lunque peccato  commettano  quegli,  che  la  compongono  ; cheTafta- 
rc  di  Ceciliano  era  terminato,  poiché  era  flato  dichiarato  Innocente, 
e riconofeiuti  per  calunniatori  i fuoi  accufatori  ; che  tutti  gii  altri , 
eh'  eglino  accufavano , eranoinnocenti , ovvero , che  i loro  falli  non 
poteaiiQ  pregiudicare  alla  Chiefa . 

Ma  ciò  che  rende  quella  lettera  più  celebre , fi  è la  dichiarazio- 
ne, che  fanno  i Vefeovi , che  fe i donatilli poffbno provaie , chela 
Chiefa  è ridotta  alla  loro  Comunione , eglino  fi  fottometteranno  af- 
folutamente  alle  leggi  de’ Donatilli , fenza  pretendere  punto  di  con- 
fcrvare  la  dignità  Vcfcovilc  ; e che  fe  i Cattolici  mollrano  al  contra- 
rio , come  lo  fperano  , fono  pronti  di  mantenere  a'  Don-itifli  con  rut- 
to il  loro  torto  1’  onore  di  Vefeovo  : che  nei  medefimi  luoghi , ove  ri- 
troveralli  un  Vefeovo  Cattolico , ed  un  Donatilla,  ambidue  alterna- 
tivamente federanno  fu  la  Cattedra  Vefcovile , rimanendo  1' altro  un 
poco  più  abbaflfo  apprelfo  lui , ch’era  la  Sede , chedavafi  a i Vefeovi 
foreflieri  ; ovvero  che  uno  aurà  una  Chiefa , e l' altro  un  altra  ; e que- 
llo fino  che  uno  de*  due  muoja , reflando  l' altro  Vefeovo  folo  fecon- 
do il  coflnme  antico  ; e fei  Popoli  foffriranno  con  pena  due  Vefeovi 
C.  itf.  in  una  Chiefa  , ambidue  refti  no  fpogliatij.equcgli  che  faranfi  trovati 
fenza  competitori , ne  ordineranno  un  altro , 
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Polliamo  noi  in  effetto , dicono  i Cattolici , fare  alcuna  difficol- 
tà d’offerire  queftoSagrifizio  d’umiltà  al  Salvatore,  che  ci  hà  rifeat- 
tati?  egli  è fcefo dal  Cielo,  ed  ha  prefo  un  corpo  fimilc  al  noftro,  a 
finche  noi  foffimo  fuoi  membri;  e noi  non  vorremo  feendere  dalle 
noffre  Cattedre  per  non  lafciare  i fuoi  membri  Graziati  da  uno  Scifma 
crudele  ? A noi  baffi  d‘  efferc  nel  numero  de’  Criftiani  fedeli  ed  ubbi- 
dienti a Gesù  Criffo . Queffo  è quello,  che  noi  dobbiamo  efferefo- 
pra  ognicofa.  L’effere  noi  Vefeovi  noni,  che  pel  fervizio  del  Po- 
polo Criffiano  ; ferviamei , dunque , del  noffro  "Vefeovado  nella  ma- 
niera , eh’  è la  più  utile  al  Popolo , per  iftabilirvi  l’ unione , e la  Pace 
di  Gesù  Criffo . Se  noi  cerchiamo  il  profitto  del  noftro  Padrone,  pof- 
fiamo  noi  aver  della  pena,  ch’egli  faccia  un  guadagno  eterno,  fopra 
inoffri  temporali  onori.  La  dignità  Vefeovile  ci  farà  fenza  fallo  più 
vantaggiofa , fe  in  cederla  noi  riuniamo  il  gregge  di  Gesù  Criffo , che 
le  noi  lodiffipiamo  volendola  ritenere;  EpifcopAlis  dignitas frtifluofior 
tiihis  erit , fi  gngim  Chrifii  magis  deffita  collegtrit , quam  ritenta  differfi- 
rit . Saremmo  noi  molto  arditi  nel  pretendere  la  gloria,  che  Gesù 
Criffo  ci  promette  nell’altra  Vita  ; fe  il  noffro  attacco  alla  gloria  del 
Secolo  foffe  un  oftacolo  alla  riunione  de’  fedeli , per  li  quali  egli  fparfe 
il  fuo  Sangue . 

S.  Agoffino  dopo  aver  fatto  leggere  in  un  Sermone  una  parte  di 
quella  lettera  , parla  cosi  fu  queffo  luogo:  Bifogna,  miei  fratelli,, 
eh’  io  vi  faccia  parte  d’una  cofa  molto  gradita , e piena  di  confolazio- 
nc,  chccièoccorfapcr  mifcricordia  del  Signore.  Dianzi  la  Confe- 
renza alcuni  Vefeovi  del  noftro  partito  fi  trovarono  infieme  un  gior- 
no, e difeorrevano  ftiqueffa  verità  , cioè  che  per  la  Pace  di  Gesù  Cri- 
ffo, e pel  bene  della  Chiefa , bifogna  effer  Vefeovi,  o tralafciare  d'ef- 
fello.  Io  per  me  confeffo , feguita  il  Santo,  che  nel  gettare  gli  occhi 
fopra  gli  uni , e fopra  gli  altri  dei  noffri  confratelli , noi  non  ne  tro- 
viamo già  molti , che  ci  fembrino  difpofti  a fare  queffo  fagrifizio 
d’umiltà  al  Signore  . Noi  dicevamo , come  fi  fuole  dire  ordinariamen- 
te in  fomiglianti  ri,fi:ontri ,.  Queffo  lo  potrebbe  fare , Quell’altro  non 
è capace:  Uno  lo  vorrebbe,  l’Altro  non  vi  concorrerebbe  : Illepo- 
tedi  Uh  non  potè  fi  ; illeccnfentit koe  Uh  nontohrat,  difcorrendola  noi 
fecondo  le  congetture,  non  avendo  noi  l’occhio,  che  penitri  la 
r difpofizione  interiore.  Ma  quando  venne  il  tempo  di  proporlo  nel 
noiho  Concilio  generale,  ch’era  compofto  di  quafi  300.  Vefeovi, 
tutti  gradirono  il  progetto  con  univerfale  confentimento  : Siplacuit 
mnnìbus , vi  fi  portarono  medefimamente  con  ardore,  fic  exarfirunt 
cmnei  ; che  moffrandofi  prontiffimi  a lafciare  il  Vefeovado  per  l’Uni- 
tà di  Gesù  Criffo , credevano  non  già  di  perderlo , ma  di  metterlo  più 
Gcuramente  in  depofito  nelle  mani  diDiomedelìmo:  Dea  tutitis  com-^ 
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rneiuiare.  Non  ve  ne  furono  che  due,  chene  leLitifTero  della  pena; 
Uno  era  aflai  vecchio,  Anuofus  pnex , che  non  temè  di  Ipiegire  !a  (Ita 
intenzionecon  piena  libertà  ; Dktre  ìiberiUs  aupts  tiì  \ l'altro  diede  a 
divedere  colla  mutazione  del  volto  , il  penfiero  del  fu  j cuore:  ATer 
•voluntAUm  fuam  tacito  vultu  jignificavit . Ma  tutti  i nolèri  confratelli  ef- 
fendofi  rivoltati  contro  quefto  Vecchio:  lllum  feiwn  obruit  omniton 
paterna  correftio -,  ed’ avendolo  caricato  di  rimproveri,  cangiò  tolto 
fentimenti , d’altro  cangiò  la  faccia  : lilo  mrit.inte  fent  -nriam  , vxlt'iin 
ttiam  ille  mutavìt . Unarifolutione  cosi  fanta  fu  non  folafnentc  auto- 
rizata  colle  foferizioni  de’ Prelati,  ma  inoltre  fintificata  colle  pre- 
ghiere , che  tutto  il  Concilio  indirizzò  a Dio  a quell’effetto . Benché 
i Donatiftinon  abbiano  voluto  accettare  la  condizione,  che  loro  s’of. 
frì , e fottometterfi  alla  verità  ; nientedimeno  i Cattolici  perfiltctte- 
ro  nelle  loro  efibizioni,  e l’efeguirono  a riguardo  de’  Vefeovi,  che 
vollero  riunirli.  Ella  e cofa  chiara  in  effetto,  almeno  dal  Concilo 
Cartaginefe  dell’anno  41 8. , che  i Donatici  erano  ricevuti  come  V e- 
feovi . 

VII.  S.  Agollino  parla  ancora  in  aln  i luoghi  di  quen’cffei  ta  mara- 
vigliofa,  che  fecero  i principali  Vclcovi  d’ Africa  di  lalciare  il  loro 
Vefeovado,  ovvero  di  ricevere  nel  loro  grado!  Vefeovi  Donatili!. 
V’ è un  Sermone  in  cui  prega  il  Signoic d’averla  per  accettata,  poi- 
ché derivava  da  non  altro  fonte , che  dal  fonte  delia  Cai  it.à  . 

Quello  Sermone  fu  fatto  in  quello  tempo  medelìmo  , kilTeguen- 
temente  alla  lettera  dei  Cattolici  a Marcellino,  come  può  giudicarli 
da  quello,  che  dice  di  quell’offerta , e dianzi  il  giorno  della  Confe- 
renza. Vi  cita  il  fecondo  editto  di  Marcellino , ed  ancora  il  terzo 
col  quale,  come  fi  dirà  , egli  publicò  la  lettera  de  i Cattolici . 11  .San- 
to in  quello  Sermone  delia  Pace , e della  Carità  raccomanda  al  Popo- 
lo d’ubbidire  al  fecondo  editto  di  Marcellino , di  non  ragunatlì  d in- 
torno del  luogo  , ove  farà  la  Conferenza , e di  guardarli  a non  p Mfi- 
re  in  quelle  vicinanze  nel  tempo , che  fi  terrà  la  Conferenza  , per  im- 
pedire ogni  occafione  di  tumulto  a quegli , che  ne  foffero  flati  difpo- 
fli  per  fufcitarlo . In  quello  belliflìmo  difeorfo  fopra  la  Pace , fi  ve  'e 
r ardor  del  Santo  per  la  Converfionede’  Donatifei,  che  farà  , die’  egli, 
la  loro  vera  Vittoria  ; poiché  fola  la  verità  è quella  , che  trionfa,  ed 
ella  non  trionfa,  che  per  far  regnare  la  Carità:  Nam  nonvncitntfi 
•veritas:  vicloriaveritatis  efì  Caritas , Olferva  il  Santo  , con  qual  ma- 
niera deefi  difendere  la  caufa  di  Ceciliano , e come  bifogna  elfcre  lon- 
tano d’ attaccarli  agii  Uomini:  Et  tamen  a.ih’ic  p(l  Apoflilicas  voce  e , 
pH  Ecclefìa  ieclarationem , & tota  Miindodilatathnem,  dkitur  mrhi , non 
diinitte  Donatum , non  dimirto  nefeio  qiiemGarum  Ltteium , Parmenianum  ; 
tmlk  nomina,  mille  fàljiiras . Ma  voi,  miei  fratelli,  dice  il  .Santo  al 
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J\)poloi  che  avetea  fare  inquefto  rincontro?  Ciò  che  la  pietà  ha 
forfè  di  più  importante  , c di  più  grande . Noi  parleremo , e difputa- 
remo  per  Voi  ; e voi  pregate  per  noi  : Fortificate  le  vofire  preghiere 
co’ digiuni,  con  le  limofine;  quelle  fono  le  Ale,  collequalil’Ora- 
2Ìone  alzali  fino  a Dio . Se  Voi  vi  regolarece  in  quella  maniera  per  la 
caufa  della  Chiefa , giovarete  a noi  più  che  noi  giovaremo  a Voi  ; 
mentre  ninno  di  noi  s’appoggia  fulle  proprie  forze  per  riufeire  in  que- 
lla difputa,  e tutte  le  noilrc  Iperanze  fono  in  Dio  folo;  In  DtoeJÌ  to- 
ta ffes . 

Vili.  I Cattolici  pregavano  Marcellino  colla  loro  lettera  di  ren- 
derla pubblica  a tutto  il  Mondo  ; per  vedere  fe  le  tellificazioni  della 
Carità  efprelse  in  quella , toccalTcro  il  cuorede’Donatilli  : Si  fieri 
tefì , corda  ho7nintim  vel  infirma,  veì  dura,  ria  caritas  aut  fanet,  aiit 
edomet.  La  promelfi  che  Marcellino  avea  fatto  , di  rendere  tutto  il 
Mondo  giudice  delia  Tua  condotta,  l’impegnava  abballanza ; Cosi 
non  mancò  di  fare  aliìggere  con  un  nuovo  editto  e la  lettera  de’ Cat- 
tolici , e la  dichiarazione  de’  Donatilli . 

1 Cattolici  avendo  veduto  per  quello  mezzo  la  dichiarazione 
de’Donatifti,  indirizzarono  a Marcellino  una’feconda  lettera  , foferit- 
ta  ugualmente  da  A urelio  , e da  Silvano  a nome  di  tutti  gli  altri , nella 
quale  confelTano  di  temere,  che  i Donatifti  col  dimandare d’clTere 
tutti  prefenti  alla  Conferenza  fenz’avernegiufto  motivo,  come  Io  fan- 
no vedete,  non  volcfsero  eccitarvi  qualche  tumulto.  Accordano 
nientedimeno  la  loro  richieda,  perche  de’ Cattolici  non  ve  n’ inter- 
vengano che  1 8.  a tenore  del  fecondo  editto  di  Marcellino  ; a fin  che 
fe  nafcelfe  della  follevazione , non  fi  potefle  imputarla  . che  a’ Dona- 
tifti : "Lh  ttmiiiltiirfum  per  turbar  fi  quid  emerferit , tion  nifi  eh  reffe  impu- 
tettir;  Aggiungono,  che  fi  terranno  per  felici,  fe  il  loro  timore  po- 
tefse  trovai  fi  fallo;  di  modo  che  i Donatifti  nonvolefsero  trovarli 
tutti  alla  Conferenza , eh’  a fine  di  finirla  con  una  riconciliazione  fo- 
Icnne,  ci  ufi. irne  con  tutti  i Cattolici  per  andarfene  tutti  infieme 
nella  medefitna  Chiefa  a render  grazie  a Dio  per  la  loro  riunione. 
Fanno  nella  medefima  lettera  un  compendio  di  tutta  la  caufa  cosi 
chiaramente,  cosi  rettamente , ccon  forza  grande,  che  letta,  che 
l’ebbero  i Donatifti , fi  dolfcro  ridicololamente , che  i Cattolici  avea- 
no  di  già  terminata  tutta  la  difputa  dianzi, che  fe  ne  foITcro  comincia- 
ti i preliminari  : Ària  eri , ut  arbitrar , parla  Emerito  Donati fta , Cau- 
ft , & etdhuc  confiìriantium  non  efi  fiatuta  perfona  : primo  de  tempore , de 
mandato , deperfona , de  Caufa  tunc  demum  ad  merita  negotii  veniendum  ejì 
prof  ter  illas  Catholicornm  litreras , qua  totam  caufam  breviter  continebant. 

Ai  jo.di  MaggiodeH’anno4.i  i.tuttii  Vefeovi  fecero  la  fcelta 
de  Vefeovi , ch’eglirio'dovcano  nominare  per  la  Conferenza,  c foferif- 
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l'ero  il  mandato , e riftruzione , che  loro  davano  nella  Chiefa  di  Car- 
tagine alla  prefenza  di  Marcellino.  Aurelio  Vefeovo  di  Cartagine,  e 
Silvano  Primate  della  Numidia , erano  i Prefidenti  allaflemblea,  com- 
porta di  266.  Velcovi . 

Quelli  che  nominarono  per  parlare  nella  Conferenza  furono; 
I.  Aurelio  di  Cartagine  ; 2.  Alipio  di  Tagafta  : 3.  Agoftino  d’Ippona  : 
4.  Vincenzo  di  Culufi;  J.  Fortunato  di  Cirta  ovvero  Coltantina  ; 
6,  Fortunaziano  di  Sicqua  : 7.  Poilìdio  diCalama.  I fette  nominati 
per  Configlieri  furono,;  8.  Novato  diStefe:  9.  Florenzio  d'Hippo- 
zarrhyte  : io.  Maurenzio  diThuburfica;  1 1.  Prifeo  di  Quidia;  12.  Se- 
reniano  di  Midita  ò Midilta  ; 13.  Bonifazio  di  Cataqua;  i4.Squiliac- 
cio  di  Scillita  . 1 quattro  Deputati  per  la  ficurczza  degli  Atti , furo- 
no,: 15.  Deuterio  d’Algieri  ò Cefarienfe;  i6.  Leone  di  Mopte: 
17.  Aficriodi  Vico;  1 8.  Reftituto di  Tagora . 

I 266.  Vefeovi  fofcrilTero  probabilmente  fecondo  l’ordine  del- 
la loro  ordinazione  ; ma  i 1 8.  Deputati , fofcrilTero  gli  ultimi , eccet- 
tuato Aurelio , che  fofcrilTe  il  primo  di  tutti , come  vedefi  nella  Con- 
ferenza . SofcrilTero  tutti  quelli  Prelati  nel  medefimo  modo , cosi  ; 
N.  Hpifcopus  N.  Carthagini  conjìitiitus , prufcnte  Viro  clarìjlJìwo  Marcellino 
Triluno , ér  Noiario , mandato  à nobisfado  confenji , & J'ub/cripfi , vel  man- 
davi, &fubfcripfi.  Ma  quegli,  cb’erano  dellinati  per  ladifputa.in 
luogo  di  dire  ; mandato  à nobis faflo  confenji  : Mettevano,  io  ho  accetta- 
ta la  prefente  commilllone  ; hoc  mandatum  fnjiepi . Quello  commanda- 
mento de'  Cattolici , con  la  loro  rifpoHa  alla  dichiarazione  de’  Dona- 
tili!, conteneva,  quanto  v’era  da  poterli  dire  di  confiderabile  ; e fu  vna 
cofa  fatta  con  difegno . Mentre  dicevalì  che  i Donaiilli  pretendevano 
di  litigare  fopra  le  preferizioni , e le  formole , che  non  fervi  vano , ch’a 
tirare  in  lungo  l’affare  : Moratoriat  prafiriptiones  : ; etemevafi,  chefe 
non  ayeffero  voluto  accordarle , rompelTero  la  Conferenza . I Catto- 
lici vollero  dunque  far  vedere  in  quelle  poche  parole  della  Scrittura.la 
forza  della  verità , che  follencvano , a fine  che  fei  Donatifti  venivano 
a romperla,  ognuno  rimaneffe  fufficientemente  illruito , che  i Donati- 
Ili  ifeanfavano  di  conferire  per  timore  di  foccombere , e di  rimanere 
fenza  che  poter  dire  ; timuijfe  intelligerentur , & ideo  nolvijfc 
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I . Frimìpio  delU  Conferenza . 2. 1 DotuxtiJH  fanno  chiamare  tutti  ì Cattolici 
fot  afficurarfi  ielle  loro  fofcrizioni . 3. 1 Donatìjìi  rkufano  la  facoltà  i. 
iimetterfi  a federe  : nominano  iiefutati  feria  Difpeta.  4.  Nel 
fofcrtvere  l’ordine  iato  a i Defutati  fer  farlare,  fonoconvinti  i 

M molti  falli . 5 . Sono  fcoferti  nella  ferfona  di  ^od- 
•vult-deus  d' una  manifefia  bugia . 6.  Seconda 
Conferenza  de’DonatiJìi  non  n intervengono 
che  fette,  e do  Cattolici  dicietto. 

7,  S’accorda  aiDonatifii 
la  dilazione'. 

j.  T L prinl®  giorno  di  Giugno , che  cadde  in  giovedì , dell’  anno 
I 41 1. , eh’  era  deftinato  per  la  Conferenaa , alla  fine  arrivò  ; e 
Maiccllino  elTendo  entrato  con  venti  L'ffiziali.dueNotari  Ecclefiafìi- 
ci , e due  Donatici  nel  Gabinetto  de'  Bagni  Gargiliani,  vi  fece  entrare 
i Vefeovi , che  ftavano  alla  Porta,  cioè  de’ Cattolici  diciotto,  etutti 
i Donatifti . Cosi  i Donatifti  depofero  quell'  arroganza , colla  quale 
avevano  detto  , alcuni  anni  dianzi  , efl'ere  una  cofa  indegna , che  i fi- 
gliuoli dc’Martiri  s’uniflero  in  conferenza  con  la  razza  deiTraditori. 

Marcellino  fece  leggere  da  Principio  il  referitto  dell’  Imperado- 
re,  e gli  Editti,  ch’egli  aveva  fatto  pubblicare,  e le  diverfe  lettere, 
che  gli  uni,  e gli  altri  de’ Vefeovi  d’ambe  le  comunioni  avevangli 
fcritte . Siccome  nel  primo  Editto  Marcellino  aveva  efibito  a i Dona- 
tifti d’ammettere  un  Collega  in  fua  compagnia  di  loro  elezione , e 
piacimento , dimandò  fe  l’ avevano  fcelto:  Eleiìusàveftra parte  mecum 
alius  f9g»/for . Su  quello  Pctiliano  rifpofe,  che  non  avendo  punto  fatta 
iftanza  d’ aver  il  primo  Giudice,  non  era  ragionevole,  eh’ eglino  ne 
fcegliefsero il  fecondo  : Non  decet  nos  cognitorem eligere  alterum,  qui  non 
petivimus  primum . Ma  la  loro  cofeienza , ed  il  loro  proprio  timore  fu 
un  fecondo  Giudice , ma  più  accorto , epiùrigorofo  di  quello,  che 
aveva  nominato  l’ Imperatore . Diede  la  fentenza  il  timore  dianzi  che 
fi  proponefle  la  caufa  ; Ipfe  timor  eorum  alius  'Judexfuit  ; ante  quàm  cau~ 
fa  diceretur , prior  judicavit , quia  eam  prior  in  ipfonim  corde  cognovit . 
Dopo  la  lettura  delle  fcritture , Emerito  pretefe,  che  non  era  più  tem- 
po di  parlare  di  cofa  alcuna  , per  edere  fpirati  i quattro  mcfi  preferitri 
dall’ Imperadore , ai  19.  di  Maggio:  ^ubd  dies  legitimus  caujk  jam  vi- 
deretur  friifie  tranfa^us  : idefl , quarto-decimo  Kaìendasffunias . Ma  Mar- 
cellino gli  fece  vedere  , che  s^  eftendevano  fino  al  primo  di  Giugno } e 
che  v' erano  altri  due  mcfi  per  trattare  latfarc  dopo  fpirati  i quattro 
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I C.  jO-  meli  : Dtmm  ìnsnfìum  indndAfrAsÌArentur . Ciò  non  impedì  nientedi- 
meno i Donatici  di  procurare  di  prevalcrfi  contro  i Cattolici  di  que- 
llo pretefo  difetto  : e ne  parlarono  ancora  nella  feconda  Conferenza . 
Col).  Car-  nella  quale  rodarono  convinti  da  i Cattolici  alfai  più,  che  nella  prima, 
th.i.c.48.  poiché  dopo  averdetto  Petiliano  : Ciim  a parte  nofìra  nudius-tertiana. 

diefuifset  objeclum,  qu'od  àies  Ugitimus  cauftjam  videretur  fuijfe  tranfalìus, 
C.  50-  rifpofe  Agollino  : Edicium  nobilitatu  tua  fic  fe  hahet  quartum  menfent 
Sup.  c.  IO.  (Occludi  ad  diem  Kaìeiidarum  y amiarii  ( legendum  yunii.)  Cosi  quella 
“■  “ pretefa  de  i Donatilli  non  fervi , che  a far  vedere  a i più  llupidi  come 
temevano,  che  non  sì yenilfe alla difcuHìone , al  fondo  dell’affare, 
dubitando,  che  non  comparifle  la  debolezza  del  loro  partito,  eia 
Coll.Car-  forza  de  i Cattolici . Come  Marcellino  s’ era  doluto,  che  i Donatilli 
ih.i.  c.  jo,  Qcrcalfero  dei  pretelli  litigioft  indegni  dell’ affare  importante , che 
trattavafi;  colloro  dimandarono,  che  Marcellino  efcludelTe  tutte  le 
formalità  del  Foro  a fin  che  lì  contentaffero  della  fola  autorità  delle 
Scritture.  Auegnache  Marcellino  voleua,  che  i Donatilli  comincialTe- 
ro  dalla  nomina  de  i Deputati . (;pfa , che  non  avevano  ancora  efeguita 
almeno  alla  fua  prefenza  ; ellì  pretefero , che  ciò  non  era , ch’una  for- 
C. 3 malit.à  da  ommetterlì  con  l’altre , dice  Emerito  ; Nthtl  mihi  lejuris  Itge 
praferibi,  ubi  agitur  de  Fide  ^ Niente  di  meno  Marcellino,  aioroillan- 
za . dimandò  ai  Cattolici , fe  volevano, che  fi  procedclfe  colle  formo- 
Ic  delle  LsCggi , ovvero  fi  contentaffero  delle  regole  delle  Scritture  ; al 
che  rifpofero,  che  la  loro  intenzione  era  contenuta  nella  loro  illi  uzio- 
ne ,.  di  cui  non  poteuano  trapaffare  i termini , e che  per  altro  non  por- 
taua  cofa  alcuna , eh’  aveffe  del  litigiofo , e del  giudiziale  : alla  fine 
Marcelliao  ebbe  allora  il  credito  di  far  leggere  quell’illruzione  , mal- 
grado la  refillenza  de  i Donatilli , che  pur  dicevano  effer  quell’ancora 
C.4T*  una  formalità  non  neceffaria  ; Cìtm  in  una , parla  Emerito. , conflet  Eccle~ 
fio.  tota  perfona . I Donatilli  riconobbero  di  buona  fede,chcquell’iftru- 
zione  efcludeua  le  formalità  del  foro  ; che  però  non  doueuano  rifpon- 
C.  7»^  dere  a’  Cattolici , che  colle  regole  della  Legge  Diuina , dice  Petiliano  : 
Mine  agnofeo  debert  me  illis  Lege  Divina  competenter  refpondere  : mà  d’una 
tale  promeffa  sì  dimenticarono  ben  prello, 

* II.  Dopo  letta  l’illruzione  i Donatilli  dimandarono , che  fi  faceffe- 

ro  entrare  quegli , che  l’avevano  foferitta,  per  paura,  dicevano  elll, 
che  non  li  foffe  fatta  foferivere  da  femplici  Chetici  come  Vefeovi, 
C.  parla  Petiliano  : Potuerunt  etenim  efìam  quofcumqueClericosminorisloci 

apponere  nominibiis  fuis . I Cattolici  credettero  per  quello,  che  i Dona- 
C.  j,.  tilli  non  aveffero  ardito  di  fare  alcun  tumulto  fin’  allora , perche , efi- 

C.  9j.  fèndo  quali  foli , quello  in  ogni  conto  farebbe  caduto  fopra  di  elfi  ; e 

cosi,  che  Yolcffero  far  entrarci  Cattolici,  a fin  che  nella  confufione 
d’un  sì  gran  numero,egIino  ppteffero  eccitare  infcnlìbilmcnte  qualche 
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lurbolcnz? , cd  in  quello  modo  rompere  la  conferenza  ; Ftr  quem  pror- 
j'iis  abruvipirtttir  ipfitcoìlntjo . Quella  è la  ragione , perche  fecero  della 
rcfìftenza  a si  latta  propcfizionc , fino  a che  i Donatifli  medefimi  pro- 
pofero , clic  i loro  fi  mecteirero  da  ima  parte , ed  i Cattolici  dall’altra  ; 
di  modo  che  le  nafccua  qualche  romorc,  fi  vedelfe  facilmente  da  qual 
parte  proveniva  . Ma  fi  riconobbe  poi,  che  i Donatilli  avevano  ri- 
chiello  di  vedere  tutti  i Cattolici , per  poter  rimaner  perfuafi , che  fof- 
fcro  in  quel  gran  numero,  che  compariva  dalle  foferizioni , per  non 
avergli  veduti  entrare  col  medelimollrcpito  in  Cartagine , come  fece- 
ro clli  pieni  d’ambizione , c di  tallo . Gonfentirono,  dunque,  i Catto- 
lici , che  fi  facclfero  entrare  tutti  i loro  confratelli , che  forfè  conveiv 
nero  inficine  di  unirli  in  iinaChicfa.  £ ficcomc  ve  ne  potevano  clTere 
moli;i  fparfi  in  dilferenti  parti , S.  Alipio  fi  compromife  di  fargli  elTer 
prefenti  il  giorno  vegnente.  Entrati  quelli , eh’ erano  alla  porta , e 
fenza  dubbio  per  aver  avuto  un  ordine  e.'prclfe,  non  fe  ne  ritrovò  uno, 
che  mancaife  di  tutti  quegli,  die  avevano  legnata  la  commifiìone , 
fuorclie  quelli  .ch’trano  ammalati  in  Caitaginc  medefima  . In  quello 
dame  delle  foferizioni , i Donatilli  facevano  comparire  come  per  un 
delitto , perche  i Cattolici  avevano  alle  volte  due , o tre  ’Vefeovi  in  un 
tratto  di  paefe , che  tri  cIlì  non  componeva  che  una  Diocefi  ; Duos  hi 
unittspUl  t , diceva  Pecihano  'macinane  ronuittitos  : in  un»  Diitctfi, 
quatuor  flint;  ut  nummi]  fdiicet  aimi-rCitr , I Cattolici  mollravanola 
medefima  cofa  dalia  lor  parte  ; In  ip'a  nutein  Dixctfi  mufsitana  apparuit 
ipfos  Lpifcpiim  a’iium  antìqiu  CathAr»  aiijidijfe , qiiod  inani  invidi*  Ca- 
tlolicis  cbjecerant . Cosi  eglino  fi  rimproveravano  vicendevolmente, 
che  mettevano  dc’Vefcovi  nelle  Ville , c ne’  luoglii  di  niente . Rinfac- 
ciavanfi  finalmente  le  perfecuzioni , che  fofl’rivano  da  una  parte,  e 
dall’altra  : ma  Marceliino  dal  canto  Ino  impegnava  tutto  il  fuo  Ipirito 
per  rifecare  quanto  poteva  quella  lorta  didilputa  , che  non  facevano 
chcallontanare  <lr!la  quiClioiie  principale.  Quando  fi  venneanomi- 
nareFcliciano  ili  Mudi , altre  volte  della  Fazione  de  i Mafiìmianilli , 
S.  Alipio  premeva  lu  quello,  che  i Donatilli  toufeiralscro  pofitiva- 
mente , ch’egl’  era  della  loro  comunione  : fxtgtrunt  Caih'Iici , ut  acìis 
connaret  Fcìtàanuvi  in  Coiiimunione  ejfe  Primìani  ; ma  elli  feanfarono 
l’impegno . V’è  un  certo  Vefeovo  nominato  Trifolo,  che  foferive  per 
Paolino  Vefeovo  Cattolico  di  Ziira , ch’era  prefente , ma  che  non  ia- 
peva  fcrivcrc  : Lituras  nefiente . , 

III.  Dopo  Ietti  i nomi  di  tutti  i Cattolici , Marcellino  prega  i Vc- 
feovi  a voleifi  federe , avendo  pena  di  federe  cfso  nel  mentre , che  (la- 
vano quegl’  in  piedi  : Siqiiidfm  mihi  onerofum  rff  non  ncfcio , attclKi  Mar- 
cellino, tot  vtncrabil.hus  viris'fl.vìtiLu]  rfidsre  : ut  «ravilfmafei.eclus , 
parla  Pctiliano  , q:ut  oma:a  eP. , & anni] , lu.rins  Jii/s , fdoiiofefe 
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4io  VITA  LI  S.  AGOSTINO, 

reficint . I Don.atifti  ricufaronoqucfta civiltà,  contermini  avvantag- 
giofi  a le  medellini,  ci  a Marcellino,  come  per  efempio , Voi  fiere 
civile  , Voi  fiere  giufio  , Voi  fiere  pieno  di  moderazione , c di  bontà  : 
Honorificum  , jujìuiu , reverenrem , btnignnm  : ma  nel  medefimo  tempo, 
che  tdhficavano  tanto  di  llima  vcrfodilui,  ebbero  tanto  ardire  di 
fcoprirgli  il  loro  animo,  cioè  che  non  volevano  che  fi  terminafie  da 
lui  una  caufa,  per  la  quale  s’erano  ragunati  numerofiflìmi  Vcfcovi  : 
ApiÀ  eum  Agi  nolebant . Bifognà  nientedimeno  alla  fine , che  i Donati- 
ci nominairero  dei  Deputati , ovvero  più  rodo , chedichiarafiero  la 
nomina,  ch’avevano  fatta  fino  dai  2$.  di  Maggio  : Odiavo  KdUndas 
lunii . Si  lefle  pertanto  l’ordine , ch’avevano  didefo  fu  quedo  punto  ; 
c non  conteneva , che  fette  Vefeovi , che  dovevano  difputare:  fc  be- 
ne S.  Agoftino  ci  alTìcura , che  n’avevano  nominati,  ugualmente  che 
i Cattolici , altri  fette  per  confeglio , e quattro  per  vegliare  fu  gli  atti  : 
EU^li  funi  ex  nobis , eV  ex  ì^f.s , fepcem  hinc , & feftem  inde , qui  pn  caufa 
omnium  loquerentiir . EL'Cìi  funi  aliìfeptem  hinc , è"  fepte7H  inde , cum  qui- 
biis , uhi  opus  erat , confilium  pertracìarent . Eleiìi  funtquatuor  hinc,  cr 
qtiatuor  inde , qui  Gejìis  confcribendis  cujlodes  efent , ne  infalfstian  aliqitid 
ab  aliquo  diceretiir . Partis  EccleJU  Catholica,  parla  Rufiniano  potato . 
fecundtim  fermavi  edicli  tot Jlant  ,id  cfì , decem  (ir  ocìo  : idejì,  ^eptem  acio- 
res  feftem  conf.Iiarii,  & quatuor  ad  chartas.  Etiam  ex  parte  Donati  ad- 
Jlantdecem,  Q"  calo:  feptem  acìores , feptem  confiliarii,  tir  quatuor  ad 
chartas . 

IV.  Dopo  la  lettura  della  loro  co-mmillìone,  fi  venne  alla  lettura 
delle  loro  foferizioni , che  furono  confermate  di  nuovo  all’idanza  de 
i Cattolici , c maggiormente  per  le  premure  de  i Donatidi . I Dona- 
tidi  prefiauano  edrem.amente  Marcellino,  dichiarando  manifedamen- 
te  , ch’clTì  mettevano  tutta  la  loro  forza  nel  loro  numero;  benché 
Marcellino  loro  dicefie , che  in  verun  conto  non  confideva  fu  quedo 
punto  la  quillione  ; die  perciò  egli  fi  contentava , che  ì primi  dieci 
ccrtificadcro  della  rofciizione  di  tutti  gli  altri , a che  non  s’oppofero  i 
Cattolici  ; (ha  convenne  dare  quefia  foddisfazione  a i Donatidi . 

11  Terzo  de’  Donatidi  foferitti  era  Felice , che  pretefe  d’eflTere  il 
Vefeovo  di  Roma  ; Felix  Epifeopus  urbis  Roma  : anco  quedo  lafciaro- 
no  palTare  i Cattolici  fenza  pregiudizio  dei  diritti  del  Papa  Innocen- 
zo : Sine  praiudicio  Epìfiepi  urbis  Roma . Abundat  nos  Innocentium  dixilfe 
Vrbis  Roma  effe  Epifeopum . Nel  recitare  i nomi  dei  Donatidi , fe  ne  tro- 
varono molti , che  npn  erano  punto  venuti  a Cartagine , avendo  altri 
foferitto  per  quelli , benché  il  loro  ordine  portaflc,  che  tutti  erano 
prefervi.  Cosi  Manilio  Prete  foferide  pel  fuo  Vefeovo  fenza  nomi- 
narlo ; il  quale  per  elTer  cicco  non  potè  venire . Rufino  Prete  foferif- 
fe  pure  per  Giuliano  fuo  Vefeovo  alfente . Altri  Vcfcovi  s’efprefscro, 
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chiaia.nciite , che  avevano  foferitto  per  quattr’akri  loro  colleglli,  che 
gii  avevano  piegati,  come  dicevano  elli , eflendo  rimafii  infermi  per 
iftiada . Non  fi  trovò  nè  meno  Felice  di  Zomnia , ovvero  Somma , nè 
chi  aveffe  ibfcritto  in  fua  vece  ; Ftlix  Zummenfis,  diceva  Fortunazia- 
no  Vefeovo  Cattolico  : ^uotHCth  ahftns ftihfcrihtrcfotttit\,  doceatiir  : e do- 
po aver  parlato  tra  di  loro , i Donatici  fi  rtdufsero  a dire , che  pote- 
va effer  nato  dello  sbaglio  neH’aver  prefo  un  Felice  per  un  altro,ch’era 
infermo,  cioè  Felice  lambienfe  ; per  altro  avevano  detto  dianzi , che 
Felice  Zomenfe  era  e(To  ammalato.  Nevato  Vefeovo  Cattolico  di  Ste- 
fe  vedendo,  che  Donato  fi  qualificava  per  Vefeovo  d'un  luogo  della 
fuaDiocefi,  protcftò , ch’in  quel  luogo  non  v’era  alcun  Donatila , 
nè  Vefeovo,  nè  altro.  Afellico  di  Tufura  Vefeovo  Cattolico  prote- 
fiò  con  giuramento  , che  allorché  egli  era  partito  dagli  Arzugi,  fi- 
tuata  a mezzodi  neH’Africa , ai  29.  d’Aprile,  Vittoriano , che  fi  quali- 
ficava Vefeovo  Aquenfè  per  gli  Donatici,  non  era  che  Prete  ; cosi  con 
veniva  di  re , che  folle  fiato  ordinato  Vefeovo  per  iftrada , benché  avef- 
fe  avuta  contro  di  fe  un’azione  intentata  a caufa  d’un  adulterio , nel 
quale  fi  pretendeva  folfe  fiato  forprefo  : In  via  ordinucus  eli:  in  adul- 
terio dete^iis  : adhuc  fendei  cognitio . 

V.  Ma  ciò.chc  vi  fu  di  più  confiderabilc  tocca  la  peiTona  di  Qnod- 
vultdeus  Vefeovo  diCeffa,  nel  quale  reftarono  convinti  d’una  men- 
zogna certa  , e manifclla  ; mentre  il  nomedi  quello  Vefeovo  trovolfi 
tra  gli  altri  come  fe  avcfsc  foferitta  la  commifiìone  a Cartagine  ; poi- 
ché fi  chiamò , c non  rifpofe  ; e richieflo  ove  fulTe , i Donitifti  per  lo 
fconvolgimento  delfanimo  loro,  nel  quale quefia  forprefa  gli  mife, 
confeflarono  fubito  con  fimplicità,  ch’egli  era  morto  per  iftrada: 
Et  non  quarerenr  Catoìici , qitomodo  potuerit  apud  Carthaginem  fubjcribere , 
quifuerat  in  itinere  defunclus  ; qucft’interrogazionc  gli  pofe  in  un  mol- 
to Arano  imbarazzo  , non  fapendo  che  rifpondere . Eglino  difsero  da 
principio , che  quefto  non  era  quel  Vefeovo  , che  s’era  foferitto , ma 
un’altra  perfona  . Non  ardirono  pero  di  perfiftere  in  quefta  rifpofta  ; 
e non  trovandone  Ji  migliori , per  molto  tempo  variavano  i loro  pen- 
fieri  ; e col  rifpondere  or  una  cofa  , or  l’altra,  fenza  poter  ritirarli 
già  mai  dalla  già  data  , alla  fine  fi  rifolvcrtero  di  dire,  ch’aveva  fo- 
ìcritto  cgFiftelso  a Cartagine , ove  trovolfi  ai  aj.  di  Maggio,  allorché 
avevano  nominati  i loro  Deputati . Mà  per  efscr’allora  infermo , egli 
fe  ne  morì  ritornando  al  fuoPaefe.  Quefta  foluzione  comparve  per 
un  ritrovato  : ma  per  faper  s’clla  era  vera , Marcellino  dimandò  loro, 
s’eglino  volevano  afseriila  con  giuramento  : Sub  Dei  teflificatione  ; non 
rifpoferocofa  alcuna  fu  quelto  per  non  impegnarli  in  uno  fpergiuro, 
c medefimamentc  nel  colmo  delia  perrurbazionc , nella  quale  trova- 
vanfi  , ufeirono  con  dire , che  cos’era  , fc  un  altro  avefse  foferitto  per 
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422  VITA  DI  S.  ASTIGONO. 

Jui  : fi  & »Iiusfro  eoAem  appfuii  ? Marcellino  non  parlò  loro  piii 

di  giuramento , e contentoHì  di  dire , che  Dio  farebbe  il  Giudice  di- 
quclli,  ch’ingannavano;  dopo  che  fece  continuare  la  lettura  degli 
altri  nomi:  lufiir  Citura  nomin»  recitari . Cosi  i Donatifti,  che  avcv.i- 
no  voluto  verificare  le  fofcrizioni  de  i Cattolici,  colla  credenza  di 
trovarne  di  falle , trovaronfi  prefi  elfi  in  quelle  medefime  reti , ch’ave- 
v.rno  refe  agli  altri  . In  quclta  difputa  avendo  detto  Pctiliano  molto 
fteddamcntc , e che?  Mon  può  un  Uomo  morire  : Non  ejì  humatium 
mori?  Rilpofe  fu  due  piedi  puntualmente  S.  Alipio  cosi;  confcfso, 
un  Uomo  può  morire:  ma  è indegna  cofa  d’un  Uomo  l' ingannare  ; 
hiimanitari.r  tft  inoi-itje.i  inhumanitatu  efl  filiere . Dopo  compiuta  la 
lettura  delle  (oferizioni  dei  Donatifti , S.  Alipio  prefentò  ancora  altri 
1 6.  Vefeovi  Cattolici  per  fofcriverelacommilHone,  oltre  altri  quat- 
tro , ch’erano  ammalati  nella  Citt.\  ; Vif^inti  funi  .Onde  è che  nel  com- 
piuto dei  Vc.'covi , il  numero  dei  Cattolici  luperayi  il  numero  dei  Do- 
natilti  ; Si  fecero  dipoi  ufeir  tutti  i Vefeovi  eccettuati  i 36.  necefsarj 
per  la  Conferenza  . Ma  ficcomc  il  giorno  era  poco  meno , che  finito . 
Marcellino  col  confentimento  d’ambidue  i partiti  differì  la  Conferen- 
za a due  giorni  dopo , cioè  a dire  il  Sabato  de’  3.  di  Giugno , a fin  che 
nel  giorno  di  mezzo  fi  potefse  copiare,  emettere  al  pulito  ciò,  che 
s’era  detto,  e che  non  era  fcritto  che  con  carte  note  : Craftinointer- 
viijfs  1 prepter  di’jcriptknemfchedariim  : confentimus , ut  perendino  die  nego- 
iium  peragatur. 

Vi.  li  giorno  fcguentc  giorno  di  Veiicrdi  a.  Giugno  i fette  Attori , 
che  difputavano  pel  partito  dei  Donatifti , prendendoli  il  titolo  di 
Vefeovi,  e di  dilcnfoii  della  verità  della  Chiefa,  prefentarono  una 
lichiefta  a Marcellino  : Notariam , colla  quale  efponendo  , che  gli  at- 
ti della  conferenza  precedente  erano  troppo  lunghi  a ricopiarli . di- 
mandavano, che  fri  tanto  loro  fi  confegnafse  una  copia  dell’iftru- 
zione  de  i Cattolici,  a fine  di  ritrovarli  pronti  a difendere  la  caufa , 
che  fuftenevano.  Marcellino  fece  dar  loro  un  efcmplarc  di  qùell'iftru- 
zionc , che  gli  fiordi  molto , come  elli  lo  confefsarono  ; cJ  in  effetto 
non  potevano  rilpondere  cola  alcuna . Quefta  copia  d'iftruzione  fe- 
ce cangiar  loro  difegno  di  continuar  la  Conferenza  il  giorno  fogliente 
quantunque  n’avcfsero  fatta  promcisa , a fine  d’avere  della  dilazione 
per  riconofeerfi  ; Srudiiim  dilarionis  agnofio , parla  Marcellino , Etmn- 
tau  voluntatis  indicium . Eglino  ritrovaronvifi  nientedimeno  il  di  3.  di 
Giugno,  mafolamcntc  i fette  nominati  perla  difputa  cioè , Primia- 
no,  Petiliano  .Emerito , Protafio  , Montano , Gaudenzio,  Adeodato, 
con  tutti  18.  Deputati  de  i Cattolici  di  fopra  nomina  ti . Marcellino 
ritornò  di  beinuovo  a dire , che  l'cdefsero , ed  i Cattolici  prontamen- 
te ubbidirono  ; Ma  i Donaii.fii  lo  ricufarono  fempre , con  dire,  che 
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]a  legge  di  Dio.  loro,  proibiva.  d|  lèdere  co’  loro  avverrarj  ; Deprecar, 
diceva  Marcellino  , «r  federe  »,  rifpofePetiliano,  jacere  non 

teudemus , nreum  hai  ufmodi  adverfariis  nofìrisconfiiere  velimus nmxime 
ciwi  lege  divina,  confeffiu  prthibenfnr;^  Queftajattanza  nientedimeno  la 
lafciarono  pafsare  lenza  confutarla  per  non  trattenerli  in  cofe  imper- 
tinenti, ed  inutilmente.  Alzaronlì  tutti  in  piedi  incontinenti , e Mar- 
cellino medefimo  feceritirar  la  Tua  Tedia  e fermoflì  in.  piedi  condire  , 
che  il  Tao  rifpeirto  per  gli  Vefeovi  non  gli  pcrmettea  di  federe , poiché, 
eglino  lo  ricuTavano  ed  in  effetto  ftcttecos»  Tempre  fino  alla  Tcnten- 
za  deli’alfare  : fipetitionem  meam , Marcellino  dice  a Petiliano  Sancii- 
fax  Veiìra  audire  neglexit , ut  confedere  dignaretur  ,^  hoc  mihi.  extorqueri 
non  poterti,  qticmìnus  Randa  ctgnofcam . I,  Donatifti  moTtrayano  la  loro 
vanità  con  queft’azione  ; ed  in  verità  nella  Conferenza  feguente,  i 
Cattolici  nel  rifpondere  a certe  lettere  de  iDonatiTti,  prefero  occa- 
fione  di  parlare  di  queftaridicolofa  vanità;,  e per  l’autorità  della  Scrit- 
tura , che  allegavano,  fc  ben  Tal  là  mente , cioè  io  non  mi  fon  pofto  a, 
federe  nelle  ragunanze  degli  empj  : Non  fedi  in  Concilio  impioritm  ; fece- 
ro loro  vedere  , che  fequefto  luogo  dovevafi  intendere  in  quefta  ma- 
niera letterale , e materiale,  avevano  elfi  pure  violato  quello  , che  fe- 
guita  immediatamente apprefso  cioè , ed  io  non  entrarò  in  niun  luogo 
con  quelli,  che  commettono  azioni  cattive:  Et  cum  iniqua  gerentibus 
non  introibo  ; poiché  non  avendo  i Donatifti  fatta  difficoltà  d’entrar 
nel  luogo  della  Conferenza , non  potevano,  ritirarli  di  porli  a federe 
con  elfi  : Cìim  ergo  illi  intrajfent  cum  eh  : quot  impios  putarent , quare  non 
itiamfederuntìut  in  utroque  non  Carpar  alem,  fed  Spiritualem  confenfum,^ 
ingrejfiimdevitaffeviderentur^- 

VII.  Marcellino,  e tutti  gli  altri  elTendo»  inpiedi,  li  lelTc  la  richic- 
fta,  che  i Donatifti  aueano  prefentato  il  giorno  antecedente , e dipoi 
Marcellino  avendo  dimandato  Tei  Vefeovi  erano  pronti  di  Ibttofcrivc* 
re  ; i Donatifti  fiibito  fi  dolfero  con  dire , che  non  era  cofa  ordinaria  ; 
c di  poi  dilfcro , ch’aurebbero  rjfpofto , avuta  la  copia  degli  Atti  del- 
la precedente  Conferenza , della  quale  reftavano  ancora  alcune  cole  a 
traferiverfi,  condire,  che  volevano  rileggerla,  e bene  efaminarla 
avanti  di  palfar  oltre;  perche  non  potevano  ciò  fare  fopra  l'originale 
fcrictoconlenote , che  non  intendevano.,  ftante  che  niuno  porca  fa- 
pcre  le  note  dell’altro.  Tutto  quello  lignificava,  che  non  volevano 
far  cofa  alcuna  in  quel  giorno,  e che  dimandavano  della  dilazione. 
Loro  li  rifpondeva  da  i Cattolici , che  fe  avevano,  di  bifogno  delU  co- 
pia degli  Atti  dovevano  averlo  preveduto  nella  prirr^a  Conferenza , e 
non  promettere  di  ricominciarla  feconda  conferenza  prima  che  ne 
fofscro  apparecchiati  ; e che  allora  dopo  aver  promclTonon  potevano 
niù  JilJuli,  e che  avevano  dimandato  il  giornQ  dianzi  l’ordine  dei 
• Cat- 
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Cattolici  pel  bifogno,  che  ne  avevano  per  difporvifì , fcnza  parlare 
d’alcun  altra  cola . Oltre  di  che  la  Conferenza  precedente  era  più  to- 
rto ftata  impiegata  a leggere  le  foferizzioni  de  i Vefeovi , ed  in  altre 
cofe  fimili.che  in  cofe  importanti  pel  corrente  affare . Elfi  punto  fod- 
disfatti  di  tutto  queito,  ribattevano  ancora  ciò  che  avevano  detto  il 
giorno  innanzi,  che  il  termine  della  Conferenza  gii  fìlì'ito  fino  dai  19. 
di  Maggio,  erafpirato.  Alla  fine  perche  fi  oltinavano  per  differire  il 
congrelfo,  S.  Agoftino  pregò  Marcellino  di  accordarglielo  : Huma- 
rìumijì,  parlava  il  Santo  à Marcellino . confiierAre  volunt , difiutere  w- 
Junr , va-arives  volunt  venire  ; poiché  in  effetto  la  loro  dimanda  aveva 
qualche  cola  di  giulto  ; ( benché  dopo  le  prommeffe  fatte  il  giorno 
antecedente  non  meritaffero  d’ottenere  la  dilazione  ) ciò  non  ortante  t 
febene  non  fenza  pena , loro  accordolla  Marcellino  à queft’oggetto  > 
cioè  : Ne  quid  ei  parti,  qnitdilationempopulM , negatiim  ejìe videatur . 

I Notari  avendo  promeffo  di  compire  in  quel  giorno  medefimo  le  co- 
pie. e di  metterle  al  pulito  i Donatifti  promifero  di  fottofcriverle  ; 
Confentirono  tutto  che  mal  grado  loro  a quell’articolo  che  ricufaro- 
no  dà  principio , perche  vedevano , che  col  non  voler  foferivere  quel- 
lo , che  avevano  detto , era  far  giudicare  à tutt'il  Mondo  , che  teme- 
vanb  di  rimanere  convinti  con  le  proprie  parole  : Nifi  fe  verba  fua  ne 
jibilegerentur  tiinere  ; di  modo  che  ftimarono  meglio  di  riferbarfi  a cer- 
care de  i ricoprimenti  per  imbrogliare  le  loro  parole , che  a condan- 
narle fui  bel  principio . 

Su  la  promeffa  dunque,  che  fecero i Donatifti  di  fottoferivere 
gli  Atti , i Notari  s’impegnarono  dalla  loro  parte  , che  s’erano  foferit- 
ti , o in  quel  giorno  medefimo,  ovvero  nel  feguente  ; travagliando  i 
Copifti  giorno  e notte,  potevano  mettergli  in  iftato  d’elfere  pubblica- 
ti il  mercoledì  7.  di  Giugno;  Pofiumuj geRa  edere,  rìCpofe  Ilario  Copifta 
a Marcellino , yc’pr/wo  Idmm'^uniarumdie . Sù  quefto  i Cattolici , ei 
Donatifti  promifero  di  trovarli  il  Giovedì  8.  di  Giugno  alla  Conferen- 
za , per  venire  una  volta  al  merito  dell’  affare,  rifpofe  Agoftino  2 Mar- 
cellino ’ AJ  diem  fextum  Idtiuni  ’^Juniarum , adjuvanre  Domino  Deo  nojlro , 
eaìfiituros  vos  ad  peragendum  principale  negotium  Ecclefia  poUicemur . Eme- 
rito Donatilla  difle  anch’effo  ; Diem  autem  Ratutum , hoc  ejì , fextum 
ìàuum'Juniarum , s\  Deus  juficrit , obfervabimus , E perche  poteffero 
effere  maggiormente  all’ordine,  Marcellino  promife  alla  richierta 
de’  Donatifti , che  ai  7.  di  mattina  fi  darebbe  agli  uni , ed  agli  altri 
una  copia  delle  due  Conferenze  , con  che  mettefsero  incarta,  che 
ciò  era  efeguito  . Cosi  finì  la  feconda  Conferenza  con  la  promefsa , 
che  fece  Marcellino  di  dichiarare  col  fuo  editto,  che  per  aderire 
all’iftanzc  dei  Dorjatifti , s’era  differita  la  Conferenza  : Petimus , di- 
ceva Alipio  ; 'Ot  ipfospetijjì  dilationem  nobiliratis  tiu  ediRo  nefeatur  : a fi- 
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nc  j’iiìipeòire  che  coitoro  non  ingannafsero  il  Popolo  con  falfi  remo-  ^ 
ri,  come  avevano  procurato  di  lare  il  giorno  precedente . Nel  corfo 
della  difputa  nella  Conferenra  , S.  Agoftino  avendo  una  volta  chia- 
mato i Donatilli  nofiri  fratelli.  Fratrts  tioflri , eJiverfo  Jìantes  : Peti- 
Jianofene  dolfe,  come  fe gli  avclTe fatta  una  ingiuria  ; Iniurias  nobis  C. 
facis. 

I Copifti  fecero  ancora  maggior  diligenra  di  quella , che  aveva- 
no promeiro:  ^àmfarvitas  ncjìra  filerai  profijja:  poiché  ai  6.  di  Giu-  CoII.Car- 
gno  : Flora  dici  tenia , portarono  gli  Atti  delle  dueConferenze  a’ Do- 
natilti  nella  Chiefa,  nella  quale  s’agunavano,  chiamata  Theoprepia  ^ 
di  che  Montano  di  Rama  fece  pienilTìma  fede . Dopo  due  ore  gli  por- 
tarono a’ Cattolici  nella  Chiefa  Reftituta  : Flora  diti  quinta , ove  Por-  c.  4; 
tunatianoSiccenfe  ne  fece  tellimonianza . Ma i Donatilli  pofero nei 
loro  Atti , che  avevano  follenu te  quelle  dueConferenze  contro  i Tra- 
ditori loro  perfecutori . Prommilcro nientedimeno,  e gli  uni,  c gli  0.5* 
altri  di  ritrovarli  alla  Terza  Conferenza  il  giorno  prefilTo  per  quella. 

Non  v’ è da  dubitare,  che  Marcellino  non  abbia  pubblicato,  c fatto 
affigeregli  Atti  di  quelle  due  Conferenze,  torto  che  furono  copiate, 
fecondo  la  fua  promerta  ; ed  a quello  fatto  conviene  riferire  l’ Editto 
pollo  al  principio  della  feconda  Conferenza  , nel  q^uale  dice  ch’erto 
pubblica  ciò,  che  già  è paflato  era  i Vefeovi  , ed  una  parte  del 
combattimento,  fecondo  la  promelTa  che  avevane  fatta  ; Sancita- 
ti 'vejlr.t  demonjlrare  curavi,  qiiatenus kabiti fartem conJliCus etiam oculis 
jnJicctis . 
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CAP.  XII. 

j.  Terzi  Conferenza  agli  S.  di  Giugno  : iDonatiJìi  vogliono  efaminare  che 
debbono  riconofeere  in  qmlitÀ  di  Petitori , e vedere  le  cotnmiljìoni  de  i Cattolici 
intorno  la  dimanda  della  Conferenza . 2. 1 Donatici  rieonof  ono  per  Cattolica 
quella  Chiefa  eh’  e fparfx  per  tutto  il  Mondo . 3.  Per  conofere  chi  ha  il  Carico 
di  Petitore , leggonfi  diverfi  Atti , e s’ entra  cosi  nel  merito  dell’affare  ad  onta 
de  i lamenti  de  i Donatifti . q^IDcnatiJii  prefentano  un  memoriale  foprala 
purità  della  Chiefa.  ^.  S.  Agoflino  lo  confuta,  e riflve  qitejlo  punto  importante. 

6.  Si  viene  alla  quisìione  di  Ceciliano.e  dello  Scifma . 7. 1 Donatifi  premuti 
dallaStoria  deiMaffimianifìi,  confeffano.che  una  perfona.ed  una  Caufa 
niente  pregiudica  all’  altra . 8.  i Danatifi  contrafano  la  verità 
del  Concilio  di  Cirta . 9.  Citano  S.Optato,  che  gli  condanna  . 

IO.  I Donatifti  terminano  tutte  le  dijf colta  colle 
pruove,  ch’ejjì  producono  per  la  giiijlificazione 
diCeciliano.e  di  Felice . 1 1.  Alarcellino 
pronunzia  la  Sentenza  à favore 
de  i Cattolici . 

I.  LI  8.  di  Giugno  giorno  deftinato  per  la Ter2i  Conferenza,  fi 
V X cominciò  a tenerla  alla  mattina  molto  per  tempo . Marcel- 
lino lece  entrare  i Cattolici  al  numero  di  1 8.  fecondo  lordinario , ed  i 
Donatifti , che  non  trovaronfi  eflcre  che  undici , evolte,  chefivenif- 
fe  fubito  al  merito  delia  quiftione  fenza  perderfi  in  cofe  inutili , e fen- 
za  cercare  pretefti  ; in  virtù  di  quefto  i Cattolici  diftero , che  i Dona- 
tifti , avendogli  accufati  nel  loro  ordine , come  Traditori , e perfecu- 
tori , dovevano  produrre  le  pruove  di  quanto  loro  avevano  rinfaccia- 
to : Duo  in  mandato  fuo  objecifte  monfratur  pars  adverfa  , traditionem  , 
ti;  perfecutionem  ; e generalmente  bifognava  che  moftraircro  le  cagioni 
della  loro  feparazione  dalla  Chiefa  Cattolica,  ed  a verificare  i delitti 
pretefi  fu  quali  la  fondavano . 

I Donatifti  rifpofero , che  dovevafi  dianzi  efaminare  , chi  fodero 
i Petitori , ed  i Difenfori  : Perfonarum  primìim  ehi  difeutienda , qualitas  ; 
e vedere  per  quefto  chi  aveva  fatta  iftanza  per  avere  la  Conferenza  : 
^uis  fupplicavit , quit  legem  meruit , quis  jndicium  pojlulavit  ? Su  quefto 
punto  infiftettero  con  tutto  il  loro  potere , pretendendo,  che  i Catto- 
lici foffero  i Petitori , per  aver  luogo  fecondo  le  formolo  del  Foro  di 
cavillare  fopra  le  qualità  delle  perfone  , cofa  eh’ aurebbe  cagionato 
delle  dilazioni , e degl’  imbarazzi  infiniti . .Marcellino  nientedimeno 
non  s’allontanò  d’ efaminare  chi  erano  i Petitori  ; ma  i Cattolici  ve- 
dendo chiaramente  qual’era  in  quefto  il  difegno  de  i Donatifti  ; tutto- 
ché 
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clic  fi  foiPc  .iÌ£Ìi  vcJuto  dalla  loro  iftriizione  j ckr  i Donatifii  erano  i 
Tel  i accufatori  ; però  non  volevano  entrare  in  quella  difculìionc  in 
conto  veruno  ; e dimandavano,  che  fi  venifiTe  prontamente  alla  Caufa . 
Chiedevano  in  primo  luogo,  che  i Donatifii  mofiralTero,  perche  ei  anfi 
fcparati  dalla  Chiefa  univeiTale  promeffa  dalle  Scritture,  e fparfa  per 
tutto  il  Mondo  : Sfparationis , & dijjinf.onts  tut  ab  Ecclefia  miverfali , 
qua  loto  Orbe  dijfunàitur , caufas  fxpont  ; in  oltre  che  provaflero , come 
vantavanfi  di  farlo,  eh’ elfi  avevano  la  Chiefa  Cattolica  : Eedefìam 
Cattoìicam,  diceva  Pctiliano , pcnes  me  ejji  : barìc 'uolvmvs , ripigliava  C.  7?. 
Fortunaziano  Yefeovo  Cattolico , rejìdeme  nobilitate  tua  , cioè  di  Mar- 
ccllino,  tejìimoniis  edoceri . Publicet,  qtioi  premittit  ; Per  efaminarcla 
verità,  parla  Agofiino,  e per  conferir  inficme  ci  ha  qui  ragunati  Iddio, 
più  tollo  che  per  litigare  colle  formole  civili  : Deus  nos  difputatores , C-ti» 
ccllatcres  magis,qu'am  litigatoret  effe  pracepit . Leviamo  di  mezzo  dun- 
que tutto  ciò , che  non  riguarda  il  fondo  della  cofa  ; non  dee  trattarli , 
che  di  Papere , ove  Ila  la  Chiefa  ; Et  nufla  interponantur . Eglino 
ron  avevano  difficoltà  di  confeflare,  che  alla  loro  richiefia  l’Impera- 
dore  aveva  accordata  la  Conferenza  , come  Onorio  lo  diceva  nel  fuo 
referitto  , che  fù  allora  riletto  di  nuovo . Ma  i Donatifii  volevano  an- 
cora vedere  la  richiefia  prefentata  aH’Impcradorc , làpere  i nomi  de  i 
Deputati , gli  ordini , ch’avevano  ricevuti  da  i Cattolici  ; fofienendo 
chefenza  tutto  quello  non  avevano  ragione  di  prevalerli  del  referitto, 
ch’avevano  ottenuto.  1 Cattolici  foflerevano,  che  quello  era  un 
punto  inutile  per  raffare  ; e tutto  che  Marcellino  gli  compiacefie  fem- 
pre,nientedimeno  non  potè  vincere  l’ollinazione  de  i Donatifii . Tut- 
ta quefia  gran  Città,  diceva  S.  Agofiino , ovvero  più  tollo  tutto  il 
Mondo  Crii! ia no  , attende  con  impazienza  il  fuccefib  della  noftra 
alTcmblea  : egli  vuol  fapere , ov'é  la  Chiela  , e noi  ci  attacchiamo  alle 
formalità  con  altrettanto  d’efiinaziore , come  miferabili  litiganti . 
Quante  cofe,  dunque  fi  fanno  per  non  far  niente  ; Adi'ertat  nobilitas  C 41, 
tua,  quanta  aguntur , ut  nihil  aganrr.  Un  altro  Vefeovo  rinfacciando  C.  40. 
loro , ch’abbandonavan’il  merito  della  quiflione  per  getta  rii  a cavilla- 
re sù  leqitàlità  delle  perfone  particola  ri , diceva  r ejl  aliud  caufam 
dimittere,  (f  perfnas  quxrere,  nifi effvaereTelle'^  ^tare venijliì  Que- 
fia  difputa  fepra  la  deputazione  dei  Cattolici  ad  Onorio  continua 
fin’  all’  articolo  97.  della  conferenza  , ove  i Donatifii  ricominciano  a 
follecitarc  i Cattolici  affinché  fi  riconofceficro  per  Pctirori . 

II.  Vili  frammefeoiarono  alcune  cofe  intorno  i nomi  de  i Cattoli- 
ci, e de  i Donatifii  : Dcnatijìas  nos  appeìlandos  effe  credimi , parla  Petilia-  5°“ 

no , ehm  , fi  ncminiim  paternorum , ratic  vertitur , ego  eos  dkerepojfum , 
iinìui  pdlam  , aperteque  defigno  Mevfurifias  Gf  Cacilianifias  efie ,,  ecfieiiique 
t.  a.litorcs , tf"  perfraitcres  r.sflros  ; ma  quefio  punto  Marcellino  lo  rimife 
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per  eiTcr  giudicato  dopo  la  difculHone  della  caufa  : Certum  ejì  p^Jl  h.t~ 
bitum  conjiii^um  eosCdtbdìccs  nrincupandos,épud  quos  veritas  futrìt  di-preheu- 
fi  ; con  dire  Marcellino,  che  fra  tanto  egli  era  obbligato  di  dare  il  no- 
me di  Cattolici  a quelli,  a i quali  l’Imperadore  donollo  nel  fuo  referit- 
to : ^j(o  tos  appellari  voluil  cUmeìitiJJìmns  Imperutor . 

hiarcellino  avendo  voluto , che  s’ efaminafTc  chi  foflero  i Petito- 
ri , ed  i Cattolici  non  volendo  prendere  qiielia  qualità , per  evitare  le 
cavillazioni  de  i Donatifti  ; Agoftino  rifpofe , che  tutto  il  difegno  de  i 
Cattolici  era  di  confutare  ciò  che  i Donatici  opponevano  alla  Chiela 
co’  termini  medefimi  della  loro  iftruzione  ; e che  quella  era  la  caufa  , 
per  cui  avevano  dimandata  la  conferenza  a fin  che  i Donatici,  che 
i’avevano pur effi dimandata,  aveflero  luogo  di  provare  lagiuftizia 
della  loro  feparazione , ovvero  di  riconofccrne , e di  correggerne  il 
difetto;  per  altro  eglino  lafciavano  a Marcellino  il  giudicare,  quali 
erano  i Petitori  : Tiu  fublimitatis  ejì  judicare.  GliScifmatici  vollero 
cavillare  un  poco  fopra  la  fignificazione  del  nome  di  Cattolico  ; nien- 
tedimeno confeflarono , che  feiloro  avverfarj  potevano  moftrare, 
ch’eglino  comunicavano  con  tutto  il  Mondo,  erano  veramente  Catto- 
lici. Ma  ciò,  che  portò  un  grandiflfìmo  vantaggio  alla  verità , ed  una 
Vittoria  evidente,  che  le  donò  Iddio,  si  è che  efli  dichiararono , che 
non  pretendevano  di  muovere  lite  contro  le  Chiefe  di  tutto  il  Mondo, 
come  in  verun  conto  interelfate  nelle  pendenze , che  vertevano  tra  i 
Criftiani  dell’Africa , l’efito  di  che  doveva  effere  di  fapere  con  chi  tut- 
ti gli  altri  dovevano  elTer’uniti  : Intelligat  prttRantia  ina , diceva  Eme- 
rito , a Marcellino , nihil  nobis  de  peregrinis , nihil  nobis  de  longe  pofitis  prtt- 
judicart  pojje,  ehm  inter  Afros  hoc  negotinm  ventiletur,  Confelfavano , 
dunque , con  quello  che  non  avevano  cos’  alcuna  d’opporre  contro  la 
Chiefa  fparfa  per  tutta  la  terra  ; da  che  pure  fe  n’infcrilTc,  che  Cecilia- 
no  era  rimafo  nella  Comunione  di  quefta  Chiefa , fola  mente  per  effere 
flato  riconofeiuto  per  innocente;  ovvero  perche  il  fuo  fallo  non  pote- 
va contaminare  quelli,  che  comunicavano  con  effo  lui , Ne  veniva 
poi  la  medefimaconfegueivzapcrla  comunione  che  i Cattolici  d’.'\fri- 
ca  avevano  con  tutti  quegli  generalmente  di  tutto  il  Mondo . Quella 
era  una  manifefla  Vittoria , e non  fenza  gran  benefizio  del  Signore  de- 
rivata ai  Cattolici . E’  vero  , che  i Donatilli  negarono , eh’  eglino  fof- 
fero  in  quella  Comunione  : ed  i Cattolici  rellarono  con  molto  piacere 
perfuafi,  che  la  difficoltà  riducevafi  a quello  punto . Così  S.  Alipio 
dimandò  fubito , che  poteffe  provare  ciò , che  si  ricercava  ; Atit  biter- 
Joquere,  aut  jitbe  nos  poRulatis  fatisfteere  : mài  Donatilli  tornarono  a 
fuolgere  in  altre  cofe  la  difputa  e premevano  ancora , che  loro  lì  mo- 
ftralfe  l’iftruzione  de  i Deputati,  abbandonando  in  quella guifa  la  cau- 
, fa  della  Chiefa,  nella  quale  erano  di  già  entrati  : ^tufìmem  refrkare 
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C3^:rmt  > (y'iCauja  Ecclepit , ijua  jam  in  vieiiuvt  d/fititìendA  pervenir, tt , 
itermnrefilire.  Perche  poi  S.  Agòftino  diceva , che  i Catlolici  fi  tene- 
vano dalla  parte  della  Chicfarparfa  per  tutto  il  Mondo,  e che  quella 
' era  la  Comniunione , che  avevano  fcelta;  Hanc  Ecclejìain  elegiinusre- 
tinenJam:  quarti  in  illis  fcriptiirisinvenimus  > inquìbut  etiarn  ccgnovirnus 
Ckrijìiim  ; Emerito  gli  rifpofe , quello  non  è , che  i!  vollro  ordinario 
collume  di  fcegliere , e di  cangiare;  Sic  femper  eligere , & mutare  con~ 
fuevijìi  ; volendo  fen2a  dubbio  rinfacciargli  l'erefia  dei  Manichei , 
nella  quale  era  flato  da  giovane  impegnato . Ma  il  Santo  profeguì  il 
fuo  difcorlb,  fenza  replicargli  una  fola  parola  fopra  quell’ingiuria  . 
pcrfonale . 

III.  Marcellino  alla  finedecile,  che  i Donatifti  erano  i veri  petito- 
xi,  fe  era  vero,  che  elTìavelTero  parimente  dimandata  la  Conferenza: 
ccnjìat  cum  effepetitorem,  qui  crimen  ìntendit . Per  provarlo , i Cattoli-  C.  no. 
ci  diedero  a leggere  l’atto  di  ciò  che  i Donatifli  avevano  detto  inanzi 
i Prefetti  il  di  30.  di  Gennaro  dciranno4a6.  Ma  non  Tene  potègiam-  »*4- 
maileggere,  chela  fola  data  : Pro^r«r/on«y?/4;/òn«7Ìli«f,  dicevaPofli-  •'4'* 
dio  di  Petiiiano , ideò  geflarecirjri  non  pennittit  ; perche  iDonatifli, 
che  s erano  inviluppati  in  quell’atto , temevano  di  condannar  feme- 
defimi  colle  parole , che  da  loro  erano  ufeire,  come  PollTdio  loro  le 
rinfacciò  molto  a tempo  fecero  tutti  iloro  sforzi  per  impedirne  la  ' 
lettura  , e ribattevano  Tempre  quello,  che  di  già  tante  volte  avevan 
detto,  cioè  di  voler  vedere  gli  atti  dei  Deputati , che  avevano  otte- 
nuta la  Conferenza.  Ma  benché  lo  dimandalTero  con  si  premurofe 
iflanze  per  farli  llrada  a rompere  ilcongrelTo;  Marcellino  loro  di- 
chiarò Tempre  , che  quello  non  dovevafi  punto , e non  Voleva  impe- 
gnarli , chea  far  leggere  gl’atti , che  i due  partiti  volelTero  produrre  : 
y am  pronunciavi , atqae  indicavi  >form.vnrne  exce,iere  non  pojje  hnperialit-  c, 
or  acidi . ìLec  eniminjudickmeoLegatorumcfrtiimeH  difeuti  dehere  perfò- 
nas . 'Undegefìa  relegantiir , diceva  Marcellino , ut  quispetitorìs loco  aljì-' 
fiat , clarius  dcmonsìretiir  .Yedenóo , dunque , che  non  potevano  gua-* 
dagnar niente  da  quella  parte,  produfsero  alcuni  atti  de  i Cattolici 
fatti  dianzi  l’anno  406.  quando  volendo  far  intimare  a’ Donatifli' 
d entrar  in  Conferenza  , loro  rinfacciavano  diverfe  cofe  . Dimanda- 
vano per  tanto  i Donatifli , che  quelli  atti  folTero  Ietti  avanti  di  que- 
gli, che i Cattolici  producevano,  i quali clTendo  più  antichi , cper 
contenere  de  i rimproveri , che  loro  facevano  i Cattolici  potevafi  fa-' 
cilmente  giudicare , quali  erano  i Petitori . I Cattolici  sù  quello  prc- 
Tentarono  la  relazione  di  Anulino  a Coflantino , affin  che  fe  fi  voleva'  ‘44- 
feguitare  l’ordine  de’ tempi,  fi  comunicalTe  da  quella,  ch’era aflai' 
più  antica:  Offerimtis  antiquìffìma , ìRaviPoCdòiOtquapetmusfufcipt  C.  14S. 
ab  tjjìcio  : pracipiatnobilitas  tua  ea  recitari;  e Marcellino  comandò  in  cf-  C.  150.  • 
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fetto  , che  fi  fepuitaffe  quclt’oi  Jinc . Cosi  quella  difeudìone  inutile  di 
Pctitori , e di  Difenfori  die  i Donatilli  folo  avevano  ricercata  a fine 
d’impedire  che  non  fi  venilfe  all'affare  principale , ve  li  condulfe  in- 
fenfibilinente  per  difpofitione  della  previdenza  : ^wi  mirabilner fx- 
fìum  tjl , ut  ehm  DonatiJÌ^  prepterea  qujerertnt  ptiitoris  perfonam  ne  pervt- 
nìrttur  ad  caiifatn  , ipfa  inquifit/opetiHris  fubit'o  in  medium  milteret  cau farri, 
ut cum  qunnint  perfonampetitoris , ne  veniretur  ad  caufaniì  ipfa  inquifith 
petitorts  fubith  in  medium  mitteret  caufam . 

1 Donatilli  fe  n’  avvidero , c non  poterono  trattenere  di  dar 

Jiruove  del  loro  dolore  con  quelle  parole  ; Senfim  in  caufutn  inditcimur, 
o confefsò  Petiliano . Con  quello  modo  di  dire  moflravano  aperta- 
mente^ che  quanto  facevano  era  per  impedire  , che  non  fi  facelfe  co- 
fa  alcuna , e riconofeevano  loroftellì  d’avere  contro  fe  la  verità  ; c re- 
plicaron’ancora  un  poco  dopo  il  medefimo  lamento  ; Non  enim  loco 
feticorit  ajftflo , replicò  Petiliano fed  refponfuri  — pemtdet  igitur  fubltmi- 
tas  tua  fenfùn  nos  ad  cauft  interna  deduci . 

O violentia  veritatis , èfcIamaS.  A gollino  . quolibct  eculeo  quiltuli- 
het  ungulis  fortior  ad  exprimendam  confejjionem  ! Chi  aurebbe  già  nui  po- 
tuto cavare  da  un  cuore  coli  chiufo , de  illorum  clan f> pecione , una  pa- 
rola co.si  chiara  , apertiffmam  vocem , che  il  timore  della  verità  da  loro 
fece  ufeire  in  quello  luogo  ! Giammai  lì  farebbero  in  quella  guifa  ef- 
preffì , non  dico  fe  fi  follerò  caricati  di  regali , denis  largijfimis , ma  nè 
meno  fe  gli  aveffero  fatta  foffrire  i tormenti  i più  rigorofi  : Si  eospanis 
crudelìffimis torqueremus , Quelli  grand’L/omini , che  fembrauano.elTe- 
re  flati  eletti  per  operare . fi  dichiarano  che  nò  , e teflificano , che  fo- 
ro più  toflo  flati  eletti  per  far  niente  : Se  potila  ad  non  agendurn  elecìos 
effe  teflantur  ; e fi  dolgono  amaramente  col  Giudice , che  gl’indulTe  in- 
fenfibilmente  al  merito  della  caufa  ; Invidiose  ludici  conqueruntur  , fen- 
fimfe  incaupt  interna  deduci  : è magna , fed  non  miranda  confufio  ? Il  Dia- 
volo forfè  fi  vergognerebbe  tanto  forzato  da  un  eforcifta  ? ^jrando 
tnim  Damonfic  Exordslam  timeret  ? 

Per  evitare,  dunque,  ancora  che  non  fi  venifle  al  fondo  dell’af- 
fare, i Donatilli  pretefero,  che  i Cattolici  fervendofi  delle  carte  di 
Storie  pubbliche,  contravenivano  alla  promelfa,  ch’avevano  fatta 
d’appoggiarfi  alla  verità  delle  Scritture , Ma  S.  Agoflino  loro  rifpofe, 
che  eglino  provavano  l’autorità  della  Chiefa  colle  Scritture , e confu- 
tavano l’iugiurie  perfonali  colle  carte , come  i Donatilli  non  potevano 
provarle , che  con  le  medefime  carte  ; Crimina  dicunt  traditionis  ; gl’in- 
calza  Agoflino,  ea  crimina  traditionis  aut  non  prohant,  Archivis  & nrhil  di- 
cunt : aut  prohant,  & Archivis  nos  vicijftm  agere  compellunt . Marcellino 
avendo  foflenuto  quella  rifpofla  contro  i Donatilli , eglino  fi  gettaron’ 
ancora  fopra  i Deputati,  querela  già  rigettata,  i quali  avevano  ottenu- 
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talaConIcrenza:  Lliusmtindari , afiTcrifcc  Marcellino  , f'ri 

•video  non  deòerc  ì cosi  le  loro  iftanze  non  ebbero  quel  felice  fuccelTo 
dcH’altre  volte. 

Marcellino,  dunque,  finalmente  fece  leggere  un  arto  del  405. 
prefentato  dai  Donatici , pregando  i Cattolici  a voler  differire  i loro 
atti  quantunque  più  antichi,  patimini  releganmr . Dopo  la  lettura  di 
quefè’atto,  Marcellino  dice,  che  gli  pareva  in  effetto,  che  i Cattoli- 
ci erano  i petitori , poiché  v’accufavanoi  Donatifti  diScifma  ,c  d’ere- 
fia  ; Schifmatis  & hxrefèos  ; ma  che  per  ben  giudicarne  , bifognava  leg- 
gere  ancora  tutti  gli  altri  atti.  Qucfto  non  era  quello,  che  i Donatifti 
dimandavano . Cosi  fecero  nuovo  ricorfo  alle  loro  arti, e cavillazioni, 
efopra  il  giorno, che  dicevan’effer  paffato,e  foprariftruzione,  e fopra 
la  maniera  di  procedere , ripetendo  fempre  la  medefìma  cantilena,  per 
impedire, che  non  fi  parlaffe  del  merito  deiraffnre, ovvero  almeno  fare 
in  modo  che  niuno  poteffe  leggere  atti  si  longhi , c fi  faflidiofi  . 

Marcellino  alla  fine  vinfe  la  loro  pcrvcrfi  ofiinazione,  c volle  fi 
Icggeffe  la  relazione  d’Anulino  , colla  quale  faceva  fapere  a Coftanti- 
no  le  doglianze  dei  Donatifii  contro  Ceciliano  : PoH  paucos  dies  exine- 
runt  quidam  , adunata  fecum  Poptili  multimdine , qui  Cetctliano  ctmradken- 
dum  putarent  ; e con  quefto  mezzo  fi  cominciò  a trattare  della  cagio- 
ne dello  Scifma  . Dopo  letta  la  lettera  d’Anulino  toccante  Ceciliano, _ 
i Donatifii  per  impedire  fenza  dubbio  le  confeguenze , che  fe  ne  pote- 
vano tirare , dimandarono  a S.  Agoftino  in  che  qualità  egli  difendeva 
Ceciliano , e fe  quefto  faceva  perche  foffe  fuo  figlio  ; efl  isìe  qui 
agiti  Ceciliani  jiìius  ejì , an  noni  Tuqnìsesi  -filius  cs  Caciliani , antoni 
Rifpofe  il  Santo,  che  i Cattolici  non  riconofeevano  propriamente 
per  Padre  come  Autore,  in  ciò  che  riguardava  la  fede-,  elafalute, 
che  Gesù  Crifto  folo  : Ne  •vohis  dkatis  p.trr;m  in  terra . Jìwtil  nudi-, 
•vimus  , fimul  legimus  ; Jìmuì  Pcptilis  pr/tììramus . ^uid  de  me  qua- 
ris,  utrum  firn  filius  Ctcilranii  Cacilìanus,  fi  innocenj  fnìt , goudeat  de 
fila  ìnnocentia  me congaudente%non  in  ejtis  innocentia  mefpem  meam  ponente 
St  aiitem  nocensfiiit , qiiodfortajfe  difeuffa  caufx-veì.fìc  •ve!  aliter  declarabit 
fufìiniiit  eiim  Ecclefa  qiiam  reneo  , ut  ù fìmìUtudinibiis  Dominicìs  ncnrece- 
dam  , fetit  paleam  in  area  ,fìcut  in  eifiem  pafenis  h&dos  .f.cut  in  eifdem  reti- 
buspifcjs maìos  non  tamen  proprer  malox  nor  aut arenm  dominicam  deferere 
debemus , aut  retia  dominica  nefaria  animoftate  dijfenfionit  abriimpere , & 
in  mare  ante  tempus  littoris  proJlUre . Habeo  caput , fedChrifliis  efl . Che 
fe  diceva  inoltre  il  Santo,  il  medefimoS.  Paolo  fi  diceva  Padre  dei  fe- 
deli, nondovevafi  intendere  in quefia  maniera,  ma  folanicnte come 
dirpenfatore  del  minifiero. del  Vangelo  : Per  Ez'angeUum  ego  vos  genui , 
Honoriiìcentiie  caufa-patres  appeUamus  ecs , qui  ros  ve!  tempore  ve!  niertris 
j’ì-KeeJprtint . Cosi  Ceciliano  non  era  né  loro  Padre,  nè  loro  Madre, 
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ira  loro liateiio  , lia  buono,  li.a  cattivo:  Cuciliams , lo  interrogavi 
Petiliano , ti'A  Pattr , a/it  Matcr  esì,  ut  dixijìi  ? tamqnam  intnioru  fratris, 
diceva  Agoftino , non  ramq’iam  Patris,  aiitMatns.  Cttcilianus  non  eft 
Pater  mais . Si  bonus  ejl.frater  mais  ejl  bonus:  fimalus  e^.  f ater  efì  malus . 
Mafia  buono,  fia  cattivo  non  poteva  portare  punto  di  pregiudizio 
alla  Chiefa  ; che  i Cattolici  lo  difendevano,  perche  lo  credevano 
innocente  ; ma  quando  egli  folTe  colpevole , il  fuo  delitto  non  fareb- 
be , che  in  elfo  folo  ; che  fc  i Donatilii  s'aftenelfero  d’accufarlo , i Cat- 
tolici s'accordarebbero  tutti  a non  difenderlo , e compendierebbero 
altrettanto  l’affare.  Qtiefia  difputa  durò  molto  tempo;  e perche 
Marcellino  rifpondeva  alle  volte  ai  Donatilii , con  ripetere  ciò , che 
aveva  detto  S.  Agollino:  NeePatrem,  ntc  Matrem  fiat  effe  Citciliannm 
ei^ertiffimafrofeaitionejìgnavit;  Petiliano  gli  rinfacciò  con  giuramen- 
to , ch’era  troppo  amico  dei  Cattolici  : Satis  illos  defenJis per  Deum . 

IV.  Dopo  che  S.  Agofìino  ebbe  parlato  fopra  Ceciliano , i Dona- 
tici gli  dimandarono  brufeamente,  chi  aveva  ordinato  Vcfcovolo 
ftelfo  Agofiino  ; Dkat,  qnìseiim  ordinavìt?  PofTìdio  che  aveva  piena 
cognizione  dello  fpirito  di  quello  grand’ Uomo  fuo  Macllro  , rifpofe 
che  non  era  impegno  della  Chiefa  la  difefa  d’Agoltino  : Non  molo  An~ 
gnjìini  catifam  fiifcipimus  defaidendam , qualemcumque  ipfe  habet . Non  la- 
rdarono nientedimeno  d’ infiflere  fu  quello , e tenevafi , che  volefTero 
cercare  nell’  ordinazione  del  Santo  qualche  foggetto  di  Calunnia  : 
Video  qua  tendas  , htimanas  caliimnias  ccnfecìaris . Ma  quando  Agollino 
loro  dille  altamente , cheMegalio  l’aveva  ordinato,  c dimandò  loro 
s’avevano  niente,  che  dire:  Megalius  me  ordinavit  : proferjam  calum~ 
niastuas  ; e(Tì  parlarono  d’altre  cofe . Prefentarono  un  memoriale  fat- 
to in  nome  di  tutto  il  loro  partito , permoftrare  colle  Sagre  Scritture, 
che  i cattivi  Paflori  fono  macchie , e fozzure  della  Chiefi  : Saterdotiim 
T'itia , ac  probrofòs  mores , & nefariam  converjat/onetn,  maciilam , a:it  rugain 
inferre femper  Ecclefi.t , e che  non  dee  la  Chiefa  avere  tra  i Tuoi  figli  al- 
cuno, che  fia  cattivo,  almeno  conofeiuto , e manifello;  mentre  la 
forza  della  verità  gli  coftrinfe  a loro  malgrado  di  riconofeere,  che 
ve  n’erano  d’occulti . 

Marcellino  dichiarò  , che  quello  memoriale  doveva  eflTere  fatto 
a nome  dei  fette  Deputati , e non  in  nome  di  tutto  il  corpo  dei  Dona- 
tilli  ; perochè  i Cattolici  potevano  per  quello  motivo  ricufare  d’am- 
metterlo , e di  lafciarlo  leggere . Ma  non  vollero  farne  la  minima  dif- 
ficoltà , afinche  non  apparifse  che  temevano  la  forza  delle  pruove  de- 
gli avverfarj . I Donatilii  fecero  dunque  leggere  il  memoriale  da  uno 
dei  loro  Vefeovi  : Legi  c/pir  : ed  i Cattolici  l’afcoltarono  fenza  inter- 
romperlo : Nullus  à nobis , dice  Agollino , relatus  eft  flrepitus , nulla  7*1- 
terturbatio, nulla  intenuptìo  . Quello  fcritto  era  fatto  in  rilpolla  aH’iflru- 
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iione  citi  Cattolici  letta  nella  prima  Conferenza . Ma  S.  Agofliiio  fe- 
ce vedere , che  non  avevano  riferita  cofa , che  punto  appagafiTc . Que- 
ftofuungran  vantaggio  dei  Cattolici,  che  i loro  avverfarj  aveffero 
prefa  la  fìrada  di  loro  rifponderc  in  iferitto,  c ch’avclTero  prefo  fette 
giorni  per  meditatela  loro  rifpofta , cifendo  per  ciò  cofa  chiara , che 
ne’  punti , nei  quali  eglino  non  gli  confutaflero  in  niente,  ch’erano  per 
altro  di  gran  rilievo , non  farebbe  proceduto  da  dimenticanza , ma  da 
pura  impotenza. 

V.  Dopo  letto quefto  memoriale,  i Donatili  medefimi  dimanda- 
rono , che  i Cattolici  vi  rifpondefsero  : Tejìmoniis  tefUmonìa  rtvincanr, 
e quefto  è quanto  i Cattolici  defideravano  ; eS.  Agoftino  l’intrapre- 
fenon  oftanteleloro  frequenti  interruzioni  ; ed  infiftendo  Agoftino 
doverli  tollerare  la  paglia  nell’Aia  del  Signore  fino  che  fi  purga fsc  il 
grano,  Emerito  voleva  foftenere,  che  il  Vangelo  non  parlava  punto 
d’Aia:  Non  Irgit  aream:  ma  citate  le  parole  di  S. Giovanni  : aream 
yi«irn,  Emerito  refìò  convinto,  ed  i Donatifti  medefimi  Tavvertirono 
fegretamente , che  aveva  torto  ; correfse  lo  sbaglio,  e rimafe  l’oftina- 
zionedi  fcilmatico;  mentre  fubito  aggiunfe , che  per  nome  di  paglia 
debbonfi  intendere  i cattivi  occulti  : Di  occiiltis  reis  hoc  ’dixit  Evangdi~ 
jÌA , non  de  evìdentil'iis , qtios  tu  vis  tecum  effe  ffrmixtos . ( Negli  atti  della 
Conferenza  quefto  viene  attribuito  a Pctiliano . ma  S.  Agoftino  l’ap- 
plica ad  Emerito , ambidue  Donatifti . ) Ottenne  alla  fine  quefto  San- 
to, dopo  che  Marcellino  ne  fece  grand’ iftanze,  cheli  lafciafse  par- 
lare di  feguito  fenza  interromperlo . Fece  egli  medefimo  il  compen- 
dio del  fuo  difcorlb , che  attribuì  in  genc.  ale  a i Cattolici  ; nel  quale 
travaglia  potentemente  a ftabilirc  quella  ver-tà,  che  la  Chiefa  foffre 
in  quefto  Mondo  e i cattivi  occulti , e manifefti  ; c che  i buoni  framr 
mefcolati  con  quelli,  non  fono  partecipi  punto  dei  loro  peccati . 
Pertotum  tnim  Munàum  utiqne  mali  mìxti  bonis Jtc&  Ecdefiam  , quam 
confrjjj  funtretium  nomine  declaratam,  habere  maio: ...  dkimus  enimnss 
tionnegligenJam  qurdem  Ecclejìaflicam  difeipUnam,  & ubknmqrie fueritit 
froditi  mali , coercenios  effe  ut  corrigantur , non  folhm  Sentipne  correcìionis , 
verum  etiam excommunicaticnihiis , cr  degradationibus  : ad  medicir.am  iffo- 
Tvm  fieri  non  odio  fed Jìtidio  falutis  aterme . I Donatifti  contraftarono  an- 
cora la  verità  diciò  che  diflc  il  Santo , che  il  Demonio  era  quello , che, 
aveva  feminata  la  Zizania  nella  Chiefa,  e dicevano  : Non  in  Ecckfia , fed 
in  Mundo  effe . I Cattolici  provavano  l’a,rgomento  particolarmente 
coir  autorità  di  S. Cipriano,  che  i Donatifti  moftravano  d’ averne 
grande  ftima.  Ma  benché  non  ardilTero,c  non  vi  poteftero  rifponde- 
re  tutte  le  volte , che  loro  s’opponevano  le  ftie  parole , efti  non  s’ar- 
rendevano per  quefto  alla  fua  autorità  . Accufavano  i Cattolici  quali 
avelTcro  infognato,  che  v’erano  due  Chiefe , una  delle  quali  fofse  mor- 
. i i i tale: 
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tale  : Dicuiit  eiiam  mcrtalem  Ecclfjiam  dixijjf  Cathchcos . Nunc  mortahs  ejl , 
dice , e rpiega  Agoftino , id  efì  ex  martalibus hminwus  ccnjlat  : tunc  au - 
tem  immortalh  erit , qtiAndo  in  eanemomji'utur . ('.ihnnninHes  quodduts 
EccUJias  Catholkì  dixerint , nnam  qiu  nunc  kihet  pennrxrss  njahs,  alum  qud, 
foli  refurrenionem  eos  non  ejjet  kihitura  : veìiiti  non  ii  lem  fiiniri  ej}ir,t  San- 
ili cnm  Chriflo  reqnaturi , qui  nunc  prò  ejtu  nomine , cùm  uiff  'e  vi  vunt , tole- 
rant  malas . Per  avere  difiinto  il  Santo  due  itati  della  Chiefa  ; il  prefe  1- 
te  mortale  , perche  compolta  d’Uomini  mortali , buoni  c cattivi  ; ci 
il  futuro , nel  quale  non  aurebbe  , ohe  i Santi  Gloriofl  cd  In  no.  tali, 
facilmente  confutò  la  loro  calunnia  ; ed  avendo  tatto  rileggere  le  Tue 
parole , i Donatifti  furono  ridotti  ad  acculare  non  ciò  cheaveva  det- 
to , ma  ciò  che  aveva  voluto  dire  ; Interprete  i volunt  DonanJì.t , de  dna- 
bus  Eccleftjs  fenfijje  Catholicos . 

Icco  come  fi  terminò  la  caufa  della  Chiefa , giufta  l’intenzione 
dei  Cattolici,  ch’era  dimoftrare,  cheglicrrori  fia  di  Ccciliano  , fia 
d’ogni  altro  , chefifolfe,  non  potevano  fare  alcun  py?giudÌ7Ìo  alla 
Comunione  Cattolica . Ed  i Donatifti  mcdefimi  riconobbero  alla  fine 
quefto  principio , allorché  vedendoti  premuti  dalla  Storia  dei  Mafiì- 
mianifti , la  forza  della  verità  gli  collrinfe  a dire  quefte  parole , che 
S.  Agoftino  loro  replicava  fovente  : Una  Caufa  non  danneggia  un'al- 
tra caufa  , e il  delitto  d’uno  non  fa  colpevole  l’altro  : Nec  caufseauU , 
neeperfona  perfine  vrajudicat  : ^ conf.rmaverunt  verbis  fuìs , quod  nos  an- 
tea  de  Ecclejta  dicehamus , quia  non  follm  Cacholica  rranftnarina , centra 
quatti  fe  confejjt  funt  non  habere , quod  dicerent , veriitn  etiam  Catboìka  Afri-- 
cana  * qiu  illi  unìtatìs Communione  cenjuneitur , caufa , (frperfona  Caciliani , 
qualifiumqueftirjfet , prajiidkare  non  poffet . ^uicumque  autem  bene  vivit, 
non  et  prajndkat  aliena  caufa,  & aliena  perfora.  Sic  etiam  illi , cùm  de  caufa 
Maximiani  ur^erentur,  ore  fmcoacìi  funt  cenfit  eri , quia  nec  caufa  caufa, 
nec  perfora  perfora  prajudkat , Cui  ( id  e fi  Ecclefa  Catholk(  ) caufa  non  pr(- 
judkat  Cfciliani . Toties  enim  purgatus , toties  abfolntus , etiam  fi  non  effet 
Innocens, nec  caufa  catifi  pr^udicat,  nec  perfora  perfora  <iì(ìu  che  conobbero 
quefta  maflìma  per  vera  ..come  vedefi  nel  fatto  dei  Mallìmianifti,  co- 
me riferifee  S.  Agoftino  : Tunc  Uh  nominata  caufa  Maximiani , unde  fci- 
unt  fe  etiam  quos  damnaverant,  irhonore  integro  fufeepifie , & Baptifnuin 
in  facrilego  Maximiani  Schifmate  daturn  fe  confirmajfe , & non  defìruxifie  ; 
& in  fua  Bagainana  fententia , qua  eos  damnaverunt , quibufdam , qui  in  ip- 
fo  fchifmatefuerunt , dilationem  dedijfe , & dixiffe , quod  eos  non  polliierint  fa- 
crilegi  ftirculi  Maximiani  piantaria  : ifia  ergo  caufapofieaquam  eoruin  aures 
fercujfit,  expavefeentes , &^perturbati,  & obliti  undefuperihs  contea  nos 
(ontendebant , continuo  dixorunt , N ec  caufa  caufa , nec  perfona  perfenf  pra- 
judkat . Hk  Donatifia  de  Maximiani  caufa  coar flati  dixerunt,  nec  caufxm 
cauf[ , neeperfonam  prajudicare  perfori , 
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f.!iiCcIiino  diire.clie  CjueRo  punto  era  alFai  rifcliiarato,  c clic  au- 
rebbe  fu  quello,  terminata  ogni  altra  cofa.efprcnb  il  Tuo  fentimcnto;  e 
che  bifognava  piefentemente.clie  fcoprilTcro  l’origine,  e la  caufa  dello 
Scil'ma  Et  juhct , ut  caufa  pav!Ìariir  ernris . I due  partiti  dimandavait' 
al  contrario,  che  egli  diceflc il  fuo  parere  fopra  ciafeun  punto  ami- 
furi , che  folTe  compiuto  : Donatìfli  urgere  caperunt , ut  de  his , au~ 

difftt  prhnitus juàkaret . ^ued  cìim  efiam  Catholici  exìgerent , & illeineo 
qirJ  dixerat  permanere:,  ptherete^ueiUu  dagl  pitiùs,  ut  caufa  primi  dijlidii 
vionfirarettir  ; petìerunt  CathcLici , ut  qu{  offerrentur  recitarentur . Ma 
Marcellino  rirpofe , efTere  contro  le  leggi  ; e che  non  conveniva , che 
uno  facelfc  comparire  il  fuo  fentimcnto,  fc  non  allora  che  tutto  1 affa- 
re folTe  compiuto  ; Le«iè>us  prchil>eri  .nefententia  prò  parte  negotii  profe- 
ratur , de  orr.r.ibtis  Jìmiil  ferendam  effe  fentcntiam , nc  motus  'fudkìs  ante  fi. 
vem  negotii  puliicetur  ^ 

VI.  I Donatili! , che  non  volevano  , che  fi  metteffe  in  chiaro  Torl- 
gine  dello  Scifma  , fecero  tutti  ilorosfor/i  per  impedirlo  : ytijfnil- 
Itid  agi  pctiììs , cioè  Marcellino , tinde  extiteri:  prima  caufa  difiidii . Sin  a 
dire  comeScifmatici , ch’erano , ch’ella  riguardando  la  perfona  dei 
Vefeovi,  GesùCrifto  folo  aveva  l’autorità  di  conolcerla  : e vollero 
imputar  per  delitto  ai  Cattolici  l’aver  dimandato  un  Uomo  per  giudi- 
caria,  (Quella  è una  fperie di  Calunnia  appofia  contro  ogni  verità 
ai  Cattolici  dai  Donatili! , i quali  dovevano  ricordarli , che  i Legati 
chiedelfcro  folamcnte  dall’Imperadore  la  Conferenza  : Collationem , e 
non  altro.  ) Si  Ckrijìus  no»  es , enr  deSacerdotiliiisjudkas?  hoc  judkium 
Ckrifio  efie  fer'vandum  : ed  interrogavano  ! Cattolici  : 'Vtrùm  eisprqce- 
perk  Chrifitis  hominem  yudkem  pof  alare . Dkunt  Donatifif , quhd  Circum- 
ciUiones  facitnit , ad  Sacerdote!  minime  pertinere Fglino  rammefcolavano 
a quell  accula  le  perfecuzioni , che  pareva  folfrilTcroa  caufa  dei  Cat- 
• telici  ,ccc:i  rinuovavanol’anriche  loro  querele.  I Cattolici  rifpon- 
tievnno,  che  i Donatili!  erano  fiati  i primi  a far  tutto  quello , di  cui 
efii  dolcvanfi  ; c riufc'i  vano , chedicelfero  i Donatifli , che  i delitti 
dei  Circoncellioni  non  riguardavano  le  perfone  dei  Vefeovi  ; poiché 
quelli  turioli , rei  di  co>i  onìhi'ii  difordihi , erano  fempre  condotti  da 
i loro  Cherici.  Quella  controverlìa  intorno  la' pcrfecuzionc  durò 
molto  tempo:  Ma  finalmente  Marcellino  la  terminò  ordinando  di 
leggere  grifirumcnti  prodotti  da  i Cattolici . 

Dopo  , dunque,  che  fu  terminato  felicemente  Va  ITare  della  Chic- 
fa  , e fatto  vedere  con  una  maniera  invincibile,  che  i falli  dei  parti- 
colari non  potevano  nuocerle , fi  venne  ad  cfaminare  ciò , che  riguar- 
dava Ceciiiano , benché  i Cattolici  neprovalTero  pochillìma pena, 
poiché  lìa  che  folTe  innocente  ,'lìa  che  fofic  colpevole,  s’era  moflra- 
xo  che  la  fua  caufa  non  portava  punto  di  pregiudizio  alla  caufa  dcUa 
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Chiefa.  Se  noi  proviamo , ch’egli  è innocente,  dicevano  i Cattolici 
aiDonatifti,  ove  farete  voi , nonefièndo  meglio  riufeiti  controque- 
ftoVefeovo,  che  contro  la  Chiefa  Cattolica  : Siinvfnerimujeumin- 
McentffH  ; jam  ves  uhi  trìtis , qui&  in  ipfa.  humann  calumttia  defecifìis^ 
Che  l’egli  trovaG  colpevole  noinonfiamo  per  quello  convinti , per- 
che viviamo  attaccati  all’unità  della  Chiefa , eh’  è invincibile  : ^ìa 
uniUtrm  Ecclejut,  quq  inviiì*  tjì , ohtinemui . E forfè  egli  colpevole? 
Io  lo  fcommunico  ; Hominem  anathem»  : ma  io  non  abbandono  per 
quefto  la  Chiefa  : Chrifli  Ecclefiam  non  defero . Noi  non  lo  nomineremo 
più  all’Altare  nel  numero  dei  Vefeovi , che  crediamo  elfere  Itati  fedeli 
a Dio , ed  innocenti  nella  lor  vita  ; Eiieles  & innocente s . E che?  Pre- 
tenderete voi  di  ribattexzare  tutto  il  Mondo  per  caufa  fua  ? Numquii 
frofter  C(cilianum  rehaptizAturi  ejìis  orhtm  terràrum  ? 

Con  quella  lìcurezza , e dopo  avere  flabilita  la  verità  della 
Chiefa , independente  dall’Innocenza  perfonale  di  quella , o qucH’aU 
tra  perfona . che  lì  Ga,  cominciolG  ad  efaminarela  caufa  di  Ceciiiano  . 
G lefle  la  lettera  di  Andino  a Collantino  fpcttante  l’accule  dei  Dona- 
tifti  contro  di  [lui  ; Relationis  ad  Cojìantinum  Imperatorem  ab  Anultno 
ProconfuU  drjìinatit  ; e di  più  un’  altra  lettera  dello  Gelfo  Anulino,  con 
la  quale  faceva  fapere  a Coftantino , ch’egli  inviava  Ceciiiano , ed  i 
funi  avverfarj  ai  Concilio  di  Roma  ; ^a  fignificat  idem  Proconful  Ca~ 
cìlianum  cum  decem  Clerkis fuis , fj"  totidem  adverfarios  ejus  ad  Vrbem  per~ 
gere  ft  feciffe , ficut  prqceperat  Imperatori  Quella  feconda  lettera  è per- 
duta . Alia  lettura  di  quelle  lettere  s’aggiunfe  la  lezione  della  lettera 
di  Collantino  a Miltiade  Papa  ; ^na  ei  tjy  eqteris  Sacerdotihu.f  inter  Cqci- 
ìianum , & adverfarios  ejus  ( cognitio  ) delegatur . Ed  oltre  quelle  vi  G IclTe 
la  fentenza  emanata  nella  prima  SelGone  del  Concilio  1 . di  Roma  fou 
to  MelchiadePapa  l’anno  3 1 3.  Recitatiojudicii  Miìtiadis , ove  G ofser- 
va  l’eroica  virtù  dei  Vefeovo  Ceciiiano.  che  fe  bene  era  perfeguìtato 
calunniato,  ed  ingiuriato  dagli  Scifmatici . punto  s’alterò . punto  fi 
commofse , pel  folo  appoggio,  che  aveva  della  Santa  Sede  : ‘Uno  dum- 
taxat  unius  Apoftolicq  Sedis  prqfidio , ac  Communications  ; cofa  che  non  po- 
tevano inghiottire  i Donatillì . Quivi  i DonatiGi  interruppero  queGa 
lettura , e fecero  tanto,  che  Marcellino  loro  permife  di  far  leggere  ciò 
che  riguardava  la  condannazione  di  Ceciiiano  : Jubet  Cognitor  illa  po- 
tiùs  recitari , quq  offerunt  Donatijìq , 

Allora  i OonatiGi  pretendendo , che  lo  Scilma  veniva  dall’avere 
Menfnrio  pradecefsore  di  Ceciiiano  confegnate  le  Sagre  Scritture  ai 
pagani  nel  tempo  della  pcrfecuzione  ; ^id  Menfurius  Carthaginenjis 
Eccltfiq  Epifeopus  unitatis  tempore  perfecutionis  effecerit , unde  caufa  diljtdii  ; 
in  prova  di  che  fecero  leggere  una  lettera  di  Menfurio  a Secondo  Ti- 
gìGtano,  e larilpòGa  di  Secondo:  ^id Menfurio Secundus  infinnat. 
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Quclt’eraBO  lettere  tamigfiaii . della  «riti  delle  quali  non  fe  ne  pote- 
va aver  (ìcurezxa.  Quelle  perir  non  provavano  pienamente  » che 
Menfurio aTefse confegnatele Scritture;  anzi  davano  un  gran  luogo 
di  fofpettarlo  di  Secondo  ; fi  obiecit  Purpuriusjetenttm  etim  fuifft  à Cu~ 
ratort , dr  Ordint , «r  Sfrigrarar  tUret , idem  fecundus  in  litteris , qua  M.en»  • • * 5- 
furio  refiripfertt , perù  confejìus  ejì . 

Si  lelfe  dipoi  col  confentimento  dei  Cattolici  la  fentenza  del 
Concilia  di  Cartagine  controCeciliano  : Catholicis  permittentihus  : re-  C.  14 
eitàtum  e/?  à Donatifiis  Concilìum  ferme  feptungintn  Epifeoporum  ( Schifm*-^ 
ticorum  ) cantra  Qciliamm  apud  Carthagbum  faóìum  : offerunt  Donatifìa  0.3^7. 
eonditam  à patribus  fuis  deCaciliani  damnatione  decretum  dr  hoc  jubente 
^ udire  reciutur  ; fopra  di  che  i Cattolici  fecero  oflervare , che  Menfu- 
rio non  era  ftato  condannato  con  alcuna  pubblica  fentenza:  Adversùm  C.  js  i- 
Menfurium  nihil  puhlich  aiìum  effe yudiciis  ; che  il  Concilio  di  Cartagi- 
ne era  fenza  data , febene  volevano  attribuirlo  ad  una  femplice  negli- 
genza ; che  Ceciliano  v’  era  ftato  condannato  elTendo  aliente , e da 
Vefeovi , che  s’erano  vicendevolmente  edlmedelìmi  perdonato  il  fal- 
lo , per  cui  lo  condannavano:  ^i  (ibi  invicem  cotifejfa  traditionis  crimi- 
na  in  alio  invenitintur  ignaviffe Concilio  ; ed  in  prova  di  queft’ultimo , fe- 
cero leggere  il  Concilio  di  Citta  dell’anno  505..  di  cui  i Donatifti  pro- 
curarono d’indebolir  la  Fede  t a caufa  che  egli  era  dato  contro  il  co- 
fiume,  dicevano  elTì,  degli  atti  Ecclefiaftici;  Negantes  Confulem,&  dient  B,*y|*éol- 
Ecdfjta/licis adjici decretis . Mane  effe Ecclejtafìicam  canfuetudinem.»  come 
riferifee  S,  Agoftino  per  la  bocca  loro , nedies , & Confules  deeretit  Epif-  "• 
roporwTOfOH/friiereefwr.  Mai  Cattolici  foftennero,  che  avevano,  fem- 
pre  fatta  la  Data  de’  Concilii  fotto  il  Confolo . ed  il  giorno  : CarMico-  ^ 
rum  Condita  Confules , f*r  diesfemper  bahutfji . 1 Donatifti  ricominciaro- 
no ancora  quella  litigiolacontefa  qualche  tempo,,  fino  che  Marcelli- 
no loro  dichiarò,  che  un  IUromento,  che  aveva  la  data,  non  poteva 
checlTcrnealtretantopiù  ficuro,  e più  autentico  : Ex  duobits  decretis  ^***‘^*^' 
ìlliid  poti  US  dica  nt  pofie  ntitare  ,.eui  nortun-  Confulis  deejì  ; ex  mxjore  diligentia  c. 
Confulis  adjedi , Fidem  non  perire  decreto . Co.^i  fi  ritornò  col  difeorfo  dal 
Concilio  di  Citta  a quello  di  Cartagine.  I Donatifti  infillevano  a 'fin 
che  i Cattolici  ne  riconofceirero  l’autorità , e confelTalTero , che  Ceci- 
liano eftendovi  ftato  condannato , era  per  ciò  colpevole.  I Cattolici  - 
{ che  non  potevano  accordare  che  il  Concilio  Cartaginefe  di  quali  70. 

Vefeovi  Scifmatici , che  condannarono  Ceciliano  avelTe  autorità  ) 
rifpoferochei  Donatifti  medefimi  avevano  riconofeiuto , che  quella 
condannagione  non  badava  per  dichiarare  Ceciliano.colpcv.olc , poi- 
ché eglino  avevano  portato,  l’affaroa  Coftantino  ; Brenùterrejponderunt  «J- 
Catboliii,  non>  fuffeere  ad  CaH/im,C(dliani  Carthaginenfe  Cond/rum , ipfis 
edam judicajjt , qui  eam.ad  Imperatorem  aecufandomiferunt  ; Efstcdemon- 
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rranmt , hocpotitis  ejìe  expeclanJitm , quo  ris  pervinerit  iifqui  ailmperAni- 
ris fcntmi»m , cui  eomim  carifAm  minenJam  iuxcrunt . 

VII.  Ma  di  più.eqlino  facevano  vedere  la  debolezza  deirargomen- 
tò  dedotto  dalConcilio  diCartapne, colla  Storia  di  Primiano  condan- 
nato nella  medelìma  maniera  da  i MalIImianifti:  di  modo  che  i Donati- 
Ili  trovandofi  cfiremamentc  imbarazzati  nelle  reti  della  vefit.ì.Q  ridot- 
ti agli  eliremi  ; In  horrendas contriijì  aHauJìias.non  potevano  trovar  altro 
da  dire  nella  coflernazionc , in  cui  gli  pofe  il  nome  de’  Mallìmianilli , 
fe  non  quello , ch’era  il  principio,  la  madìma , il  fondamento  de  i Cat- 
tolici contro  di  loro , 'che  un  affare  non  dipende  punto  da  un  altro  af • 
fare,  nè  un  Uomo  da  un’ altr’ Uomo  : Neccaufametufi , neeptrfonam 
pr^jiiiicare  perfonx.  Quella  rifpofta  è breve,  dice  S.  Agodino , ma 
quant'ella  è chiara  ! ma  quant’  ella  è vera  ! 0 refponfum  breve , liqiii- 

diim,  ventm'.  Giammai  fentenza  non  poteva  ufeire  più  netta,  più 
cfprefTìva,  nè  più  precifa  in  favor  dei  Cattolici..  QuclVeta  il  tutto  , 
che  pretendevano  far  confclTare  a i Donatici . Come  volentieri  ave- 
remmo  noi  ceduti  de’  Monti  d’ oro , dice  il  medelìmo  Santo , perche 
cflì  dalTero  una  tal  rifpofta , che  decide  interamente  le  noftre  differen- 
ze : Si  Mtnus  Aureo!  daremns , quAttio  emere  pùjfemu<  ? Eglino  avevano  , 
leguita  il  Santo , riempiuti  gli  atti  della  Conferenza  d'una  infinita  di 
dilcorfì  ihurfli , e non  avendo  potuto  ottenere,  che  non  fi  facelfe  nien- 
te, almeno  s’ingegnavano  di  fare , che  non  fi  potelTe  leggere , che  con 
pena  quant’erafi  fatto  : 'Ve  qnod  acìum  eft  difficile  leferetur  . Ma  quelle 
poche  parole , in  verità , dovevano  baftare  a tutti  quelli , che  non  vo- 
levano volontariamente  accecarli,  e per  convincergli,  che  i delitti  de  i 
particolari  non  dovevano  punto  farci  odiare  l’unità  della Chiefa  Cat- 
tolica . Qucft’era  abbaftanza , fe  loro  fi  rapprefentava  quefta  fenten- 
za , che  i primi  de’  loro  Vefeovi  avevano  roefla  fuori  a nome  di  tutto 
il  loro  partito , e che  l’avevano  letta,  e riletta , e fofcritc.a  : la  cauli  de- 
gli uni  non  nuoce  a quella  degli  altri  ; e’I  fallo  d’uno  non  rende  1’  altro 
colpevole. 

S.  Agoftino  s’eftcnde  mólto  a moftrare  l’ufo  che  la  Chiefa  faceva 
di  quella  verità,  che  i Donatifti  avevano  riconofeiuta  dalla  bocca 
d’uno  de’ loro  più  riguardevoli  difenfori  ; Cùm  ipfì  dixerint  inhacipft 
coUatione,  qiiam  modo  Cartha^ini  habuimur;  il  quale  effendo  r.iveftito  del- 
la dignità  Sacerdotale , profetizò  com’un’altro  CaifalTo , lenza  fapere, 
che  diceva  la  verità  : Non  enim  feivit , quid  dixir  ; fed  Caiph{  fimilis,  cùm 
ejfet  Pontifex  prophetavit  : -Nec  canfacAttf;  pr{judiiat , nec  perfona  perfine . 
Dopo  la  Conferenza  procurarono  di  dare  un  falfo  fenfo  alle  loro  pa- 
role ; Ibpradiche  efclamò  S, 'Agoftino  ; O miradefenjiol  Tarn  denfum  , 
f!r  artuiil  efl,  ubi  eis  aih(tfirunt  pedes,  ut  eof  evellere c*nantes,fnijira  & >nn- 
nus,  & caput figant , tfr  in  eodemlutohajìtantes  artius  inviluantur . I più 
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oIlina:i  de’  Donatirti  confefra  vano,  che  quefta  paiola  non  lafciava  lo- 
ro campo  J’alcuna  rifpofta  : Hic  m eirajìe,  & in  fitlfam  ftntintiam  incau- 
tius  ceci.l/Jse . 

Vili.  Per  continuare  la  Storia  della  della  Conferenza  , Marcellino 
dimandò , le  i Donatifli  erano  ricorfì  a Coftantino  dianzi , ovvero  do- 
po il  Concilio  Cartaginefe  : 'Vrrhn  poft  hoc  Concilium  aceti fationis  C(ci- 
hani,  ad  Principem  Do»atifl(  tranfmiferint . La  rifpofta  deiDonatifti 
'qualfofse.nonèefprefTa  ; è folamente accennata.  Quella, de’ Catto- 
lici fu,  che  in  una  maniera  fia, ovvero  nell’altra , bifognavache  i Do- 
natifti  afpettafsero  » fentimenti  di  Coftantino, al  quale  eftì  erano  ricor- 
fi  , con  che  venivano  a diftruggere  il  valore  pretefo  del  loro  Concilio  : 
Dejlruìtnr  Donatifìarum  umqtfe  molo  Concilium,  (ive ante  facìum  ejì,quàm 
ad  Imperatcrem  Cfciliani  critnina  mhterentur , jlve  pofiea  con  gregattim  e fi 
e che  dovevafi  continuare  la  lettura  deeli  Atti.  Cosi  dopo  diverfi  li- 
tigiofi  contratti  de’ Donatifli  intorno  il  Concilio  di  Cirta , fi  conti- 
nuò, e lì  compì  la  lettura  dclConcilio  di  Roma,  che  aveva  afsoluto 
Ceciliano  ; ,^ia  Cfciliamis  oPendittir ahfoluttis . ( Marcellino  ) ge- 

Jìa  apud  Melchiadem  habita  cererà  recitari  : flr  recitata  funi . ^uibiis  appa-. 
ruit  omnium , qui  rune  confederant , Epifoporuirì  fententiis , & ipfins  Mel- 
chiadis  » Cpcilianum  a! folutum^  atauepur>jatum . T Donatifti  in  luogo  di 
dire  quello  ch’avevano  a rifpondere  intorno  quello  Concilio,  liceo- 
ine  interrogoUi  Marcellino  : Zhad  qualità  refpoeieant,  gettaronfi  anco- 
ra iu  quello  di  Cirta , e dicevano  efsere  fuppofìtizio  ; perche  non  po- 
teva (1  convocare  alcun  Concilio  nel  tempo  della  perfecuzione.  Mar- 
cellino volle  chiarirli  di  quella  verità  : Vtrùm  mverìnt  perfecutìonìs  tern~ 
pare  Concilium  ceUbratum . T Cartolici  foddisfecero  alla  ricerca , col  di- 
re , che  collava  dagli  Atti  de  i Martiri , che  i Fedeli  tenevano  delle  ra- 
gunanze  Ecclefiaftiche  nel  mezzo  delle  perfecuzioni  : Perfecutìonìs 
tempore  fieri  poffe  Concilium  , tf  trine  etiam  tlebes  congregata  reperìunttir, 
linde  Ai artyres  fafìi  flint.  Volevano  mandare  a cercare  queftattida 
uno  di  loro  , che  non  lalciarono  forrire,  e fé  nc  ciolfero  > perche  impe- 
divano per  un  tareffetto  : Suosexire  : ma  i Donatifti, che  gli  avevano 
in  pronto  gli  produfsero  per  fe.  T Cattolici  parimente  n’ efibirono 
degli  altri  a loro  f’vorc  , cò  o.ua'i  coftava , ciò  che  i Donatifti  picten- 
devano  efser’impolTibile  . eh’  alcuni  particolari  avevano  impreftata  la 
loro  Cafa  per  comodo  deir  Afscmblcc  de’ Fedeli»  c fìmiirnente , die 
s' erano  battezzati' diverft  nelle  prigioni;  T.it  in  carcerìbus  baptìzati 
Marryresfecerìnt-collena  plehis  : nullam  Demum  Epifi-'.porum , dicevano  i 
Donatifli. fdpere  potuifse  Concilium . Dopo  la  lettura  degli  Atti  Marcel- 
lino replicò  più  volte,  che  nn Concilio  di  dodici  Vefeovi , comera 

quello  ili  Cirta,  poteva  facilmente efsere  tenuto  durante  la  perfecu- 

zione  ; f /riv  pcruijfe  illum  convtr.trtm  ah  Epifirpis , quando  ^ plebei  congre-. 
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IV4'.  Ì'IT  A DI  S.  AGOSTINO. 

g»t(  frohat>AtUur . Dnodecim  Epifiofos  in  uiiam  Domum  Urne  cdlìg: pcndjjè  » 
quando  collegi  à plebe  publìc'e  fieri  potuertmt . 

I Donatifti  efibiiono  i loro  atti , che  probabilmente  erano  quelli 
dei  Santisaturnino  eDativo.e  d’altri, per  far  vedere  dalla  loro  data.che 
era  fotto  i 1 2.  di  Febraro  dell’anno  304.,  che  il  Concìlio  di  Cirta  s’era 
tenuto  nel  tempo  della  perfccuzione . I Cattolici  al  contrario , avanti 
d’aver  efaminatc  le  Date , dicevano , che  s’era  tenuto  undcci  meli  do- 
po , e certamente  erano  feorfi  dal  martirio  1 3.  Meli , poiché  il  Conci- 
lio di  Cirta  era  dei  5.  di  Marzo  dell’anno  30J.  Ma  gli  Uffiziali  non  of- 
fervando  bene  la  dilFcrenza  dell’anno , difsero  che  non  v’era  , che  un 
mefe  di  mezzo:  Menfem  ititerfuijje -,  e quello  fvario  intricò  un  poco 
i Cattolici , che  non  riconobbero  l’errore , che  dopo  la  Conferenza  ; 
cioè  che  gli  atti  de’ Martiri  vi  avevano  la  data  fotto  il  Confolato  di 
Diocleziano , e Maflìmiano , c gli  Atti  del  Concilio  Cirtenfe  avevano 
la  Data  dopo  iHoro  Confolato  : Natngefltt  Martyrum,  attefta  Agofti- 
no , qnihtis  attendebattir  tempus  perfec utioni s , Conftilibus  fafìa  funi  Diocle- 
tiano  novies , & Mtximinno  o^ies , fridie jdus  Februarias , gefia  autem  Epi- 
fcopalia  decreti  Cirtenfis  pojì  eorumdem  Covfulatuin,  tertio  novas  Martias  : 
tic  per  hoc  tredecim  Menfes inter efie  inveniuntur.plures  utique  quàm  undecim, 
quos  prìiis  Catholici  minùs  àiligenter  computando  rejponderant . Cosi  errò 
rUffizialc , in  computando  erransfalfum  renunciaverat  ; Mentre  nel  leg-, 
gereegliuni,  eglialtri  atti  non  ifpccificò,  che  il  Confolato,  non  av- 
vertendo di  fpecificare  dopo  il  Confolato  a riguardo  del  Concilio 
Cirtenfe:  Poft  Confulatum  autem  non  advertit , ubi  annus  jam  ahus  age- 
latur . Quella  difcullìone  durò  un  gran  pezzo , e nientedimeno  i Do- 
natilli  non  lafciavano  di  replicare  , che  bifognava , che  i Cattolici  ri- 
conofcefsero  la  fuppofizione  degli  Atti  Cirtcnlì:  fenza  aver  frattan- 
to alcuna  prova  per  mollrarne  la  frode:  EtiamperordinemConfuhnn 
evidentiiis  convinctiniur . 

E finalmente  Marcellino  avendogli  obbligati  a rifponderc  fopra 
il  Concilio  di  Roma , elTi  difsero , che  il  Papa  Miltiade  che  vi  prefe- 
deva , era  un  Traditore  : Cfcilianum  in  Africa , ubi  damnatus fìterat , de- 
buijje  purgari  : Miltiadis  autem  prò  to  fententiam  non  valere,  quiafimili 
etiam  diferimine  {melius crimine)  tenelatur.  E quell’accufa  la  fondava- 
no fopra  ragioni  infuUlllcnti , e deboli , e falfe  : Nihil ex  iifdem  ( proli- 
'xis  gefìis  ) adversim  Miìtiadem  efse  prolattm . 

IX.  Dopo  un  lungo  difeorfo  del  Concilio  di  Roma  indifesi  del 
Papa  Mclchiade , e di  quello  di  Cirta , li  lefse  la  lettera  di  Collantino 
a Eumalio  Vicario  deH’Africa  ; il  quale  Imperadore  confapevole  del- 
la fentenza  data  dalla  Santa  Sede , e di  quella  del  Concilio  Arelatenfe, 
come  non  v’  è alcun  motivo  di  dubitare , a favore  di  Ceciliano , c ve- 
dendo ciò  non  ollante  molti  DonatiUi  contumaci , e ribelli . Refilìen- 
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tìhiis , & lUfiord.vitibtis , fù  collrctto  a rendere  palefe  il  Tuo  lentimento 
in  pruova  dcll’Innoccn2a  di  Ceciliano  inerendo  alle  fentenze  date  dai 
predetti  Conciiii  : ReàtatÌD  yndkii  Consìantini , quo  apud  fe  qiioqui  C<tci-t 
lianum  fnìffc  pnr^anim  foli  Arelatenfe  Concilium,  ftgnijicat  Imperator., 
y>ide, dice  Agoliino,  ipfe  dt  re  t:t*  inter  f»rtes  ccaSIus  eli  judkare , Qui 
v’  è d’ oircrvarc  la  piillìma  moderazione  dcH’animo  di  Goftaiuino,  che 
con  fommo  fuo  rammarico  vide  i Donatici  far  ricorfo  a lui  per  chie- 
dere dei  Giudici  nella  Caufa  di  Ceciliano , e poi  appellarli  al  giudizio 
del  medelìmo  Imperadore,  che  forzato  pronunziò  il  fuo  parere  ; men- 
tre S.  Ottato  nel  primo  libro  contro  Parmeniano  riferlfce.che  per  una 
tale  appellazione  efclamalTe  Coftantino  cosi  : O rabid.ifuroris  audacia , 
ficut  in  caujìs gemilhnn fieri  folet , appellationein  interpofiicrunt . in  re, 

foggiunge  Agoftino  nella  lettera  j 62.  apprelTo  il  Bellarmino , quemad- 
tuodutr,  derefierur  illos  Cefiantinus  auiiuijììs , atque  utinam , ut  eis  ipfe  cejfit, 
tit  de  illa  caufa  ptjl  Fpifiopos  itidkaret , ù Sanclis  AntifiitiLus  veniam  ptjìea 
fetitunis  ,fic  & illi  aliquando  cederent  veritati . RJbi  vides  ( riflette  il  Bel- 
larmino ) Ccnnanthitim  agre  tulijj'e  ad  fe  appellaci , {y  judicaffe  pfi  Epifcc- 
pos  coactum  , ut  vel fic  frangerei  furorem  Denìtifiannn  , cìm  viderent  fe  ab 
ctnnihus  ccndeinnari  : cr  pratcrea  infllexifie  Conflantinum  , fe  non  pojfjjiire 
fuojudicare , fed  tantum  ea  fpe,  quai  pcfìea  Epifiepi  zeniam  illidarent,  à 
qnibuscaw p.-tkunis  erat.  IDonatifti  ebbero  die  dire  contro  quella 
lettera,  attcfochc  ella  non  era  datata  co’ Confoli  : Necdiemejfe,  nec 
Confulem  nm  effe  Ccnfiilem  leSliim.  — Intperatoris  Epifìeiam  fine  Confule.  Ma 
Marcellino  loro  dichiarò,  che  quello  difetto  non  impediva  punto  la 
validità  del  referitto  . E fubito  dopo  trovolTÌ  un’  altra  copia  di  quella 
lettera  , nella  quale  l Confali  erano  fpccifìcati:  TJbi  pojìea  Coffiil-inve- 
ìiitur  imperiali  cpiJloU . 

1 Donatilli  fecero  ricorfo  ad  un'.iltra  rifpolla,  cioè  che  dopo 
cucflo  referitto  , Ceciliano  era  flato  condannato  da  Collantino , e ta- 
cevanc  fede  S.  Ottato  : Hoc  volunt  recitata  Optati  leclione  con  fare  .Già  elìi 
dianzi  avevano  dimandato,  che  lì  facelfe  leggere  quello  luogo,  e Mar- 
cel ILno  loro  lo  promi  fe;  di  modo  che  avendolo  dimandato  la  feconda 
volta  , i Cattolici  vi  acconfentirono,  proteflandofi,  che  fe  Ottato  s’in- 
gannava, quello  non  poteva  far  loro  alcun  pregiudizio  : Cantra  eminen~ 
tes  ( tufi  evtdeiitej  ) Epifioporiim  Sententias  ttnius  Optati  tefiimonitnn  ftfeipi 
non  debere.  Optati  Scripta  prò  Scripturis  Canonkis  non  haberi , Catkdici 
conrefìanttir , quod  fihi  non  obfit  error  Optati  : legi  tamen  patiuntur  Optattnn . 
ÌAì  lì  ritrovò  folamentc,  che  Ceciliano  era  flato  trattenuto  qualche 
tempo  a Bi  efeia  per  Bene  della  Pace  : RJtbonopacis  C,ecilianus  Brixu  te- 
vcretitr  ( nella  Conferenza  al  Capo  536.  dicclì , apud  Bryzam , ma  i ma- 
roferi'Ti  Brjxiam,  come  porta  S.  Agoflino,  e fono  le  parole  di  S.  Otta- 
to ivi  p.cccniiaco  . Allora  i Donatilli  pretcndcv.tno , clic  avefle  volu- 
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to  rifci  ire  la  Tua  condanna  con  termini  ofeuri  ; Exttnuajsi , & ex^mniri 
nolvifp . M.\  fu  loro  rilpollo , che  dovevano-cercar  qualche  altro  luo- 
go più  chiaro  per  provarlo  ; ciò  che  loro  non  riufeì  giammai . Mar- 
cellino fece  leggere  tutta  la  pagina , ove  fi  trovò , che  S.  Ottato  dice- 
va, cheCcciliano  era  fiato  alfoluto  dal  Concilio  di  Roma  ; eccole 
parole  d’Ottato  apprelfo  S.  Agofiino  recitate  pubblicamente  dall’o'f- 
fizio  : Cttiiliatiiis  omnium  fiivri*  memoratorum  fententiis  hmocens  ejì  prontin- 
ti.itiis . ^tentre  rccitavafi,  dilfero  i Donatifii , che  non  avevano  ricer- 
cato, che  fi  leggefie;  efdegnaronfi  contro  certi  uni  de’ Cattolici  i 
quali  vedendo , che  i Donatifii  producevano  e(Tì  fiefiì  un  teftimonio 
contro  di  fe , non  poterono  trattenerli  dalle  rifa  : Rifum  untrt  non  pote- 
rant . Ma  perche  quello  ridere  non  potevafi  efprimere  filile  carte  da  i 
Notati;  i Donatifii  trovarono  il  modo  di  farlo , dolendoli,  perche  fc  ' 
ne  ridevano  : ^j^i  umin  rifus  non  inique  confriptioni  grporumpnuifset 
aljungi,  omnmo  huuijjet,  nifi  Aj*  ipfiim  latore  non  finerent  dicentes , 
Aiidiaiit,  qui  riferHiit  i hoc  fané  fcriptum  eR,  fitbfcriptiim . 

X.  Qui  principiarono  i Donatifii  a dar  mano  a i Cattolici , al  dire 
d’Agofiino  ; Nos  adjuvare  capernnt , come  le  folTero  fiati  da  ciTi  am- 
maefirati , ovvero  come  fc  fofiero  fiati  fcelti  efprelTamcnte  a far  com- 
parire d’accordo  l’Innocenza  di  quello  Vefeovo  : anzi  che  eglino  la 
difefero  ancor  meglio , che  i Cattolici  ; perche  in  luogo  di  due  carte  , 
che i Cattolici  avevano  prodotte  a fuo  favore,  elli  n’efibirono quat- 
tro , cioè  a dire  il  palfo  di  S.  Ottato , e tre  altre  carte , due  delle  quali 
non  l’avevano  i Cattolici , e che  elfi  l’aurebbero  comperate'  ben  care  : 
Nosenim  diias  lecliones  prò  ilio fujfcere  putaveramus:  illì  a’itcm  quatuor 
protuUrnnt . fhiantiim  aiitem  daremiis  , fi  •venale  proponererur . 

I Donatifii  avevano  a mofirare,  che  Coftantino  dopo  elferfi  con- 
formato al  Giudizio  del  Papa  Mclchiade , e del  Concilio  Arclatcnfe  a 
favore  di  Ceciliano,  ficcome  l’avevano  fatto  vedere  i Cattolici , l’avef- 
fc  condannato  come  eglino  pretendevano  in  un  giudizio  polleriore  : 
ed  a quell’oggetto  produficro  una  richiefia , o fia  memoriale , ch’altre 
volte  avevano  prefentato  a quello  Principe  ; Pctierunt ftmm  lihellum  effe 
recitandiim  ; da  cui  compariva , eh’  egli  aveva  condannati  i Donatifii , 
e mantenuta  l’.lnnocenza  a Ceciliano , Pofero  fuori  dipoi  una  lettera 
di  Cofiantino  à Verino , nella  quale  dopo  aver  inveito  contro  quelli , 
commife  la  loro  contumacia  alla  giuftizia  di  Dio  : In  quibus  lirteris 
Conflantinus  fic  eos  deteHatur , ut  nihil  illa  Indulgentia  pojjìt  defìriTtiut 
inveniri . 

Non  potevafi  portare  argomento  più  forte,  per  far  collare  , che 
quello  Principe  gli  aveva  Tempre  condannati , e fenza  dubbio  lo  vede- 
vano anch’efiì . Mà  fperavano  d’ottenere  da  Marcellino  la  medefima 
libertà,  chclafciò  loro  Cofiantino  ; c Marcellino  loro  rifpofe,  che 
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Onci!o!’^vevarpiJitoper  altra  cofa  r /ijin-eiis  PvincìftinEhmyium  dt 
n!‘ji/lutiGne  QccìIìaìiì  hcd.c  prAc^plp  dijqiiirì  . Cosi  le  loro  efibizioni 
■ 0 ilbomcnti  non  Icrviiono,  che  a far  vedere  rr?a_c;3Ìornnente  l’Innocen- 
za di  Ccciliano  > e la  vanirà  riiiicola , colla  c]uaìe  fi  gloriavano  d’av’ere 
profcguica  la  fna  condannagionc  avanti  Coftantino  ; fervi  ancora  a 
giiiliincare  la  Chiefa  contro  i rimproveri  che  le  facevano  per  renderla 
odiofa,  quali  che  gli  pcrfcgaitalTc  coll’ autorità  degl’ Imperadori  ; 

EcìL'Jiti  car.fdin  iipid  Iiììfcrdtsret  apmaj . 

Pareva,  che  non  potclfero  dire  d’ auvantaggio  a favore  della 
Chiefa  ; nientedimeno  cooperarono  ancora  di  più.  di  modo  che  non  fi 
farebbe  potuto  tanto  defiderare  : nella  m.iniera  , che  Balaammo  bene- 
dilfc  contro  fua  voglia  il  Popolo  di  Dio  ; cosi  certamente  per  difpofi- 
zione  di  Dio  parlavano  contro  il  loro  partito  in  vantaggio  del  partito 
dei  Cattolici  : ^>iis  vcjlruin  (;~c  anderet  optar/,  rit  qiios  iiiiquitas  f/ce~ 
rat  ncj:nj  accufanr/s , r.s  vcritas  mprcs  facercv  d/f/i:for/s  ? S'ir  & illtim 
Balaam,  qmm  t/nipnbus  anti/ju'h  ad  maledn'/vdmn  D/i  Pcqmirim  con- 
dtixit  iìiiquitas , h/u/aicer/  coniptmt  •v/ritat . Fra  una  cofa  molto  Utile 
.alla  Chiefa  di  far  vedere , che  il  medefimo  Felice  Aptungenfe , eh’  ave- 
va ordinato  Cecilir.no , era  innocente  ; perche  non  fi  accufava  pro- 
priamente Cecilisno , che  d efferc  fiato  ordinato  da  un  Uomo , che  fi 
pretendeva  avefrcconfegnatc  le  Scritture  : Cui  Filici  { àquoC<ecilianus 
jiietat  Qrd.'vatuj  ) traditiouis  crim/n  intevd/raut . I Cattolici  avevano 
nelle  mani  in  pronto  le  pruove  della  fua  Innocenza , per  produrle  in 
occoricnza  di  bilbgno  ; c può  cficre  che  non  l’avefTero  efibite , perche 
I Innocenza  di  Ccciliano  era  .àffai pienamente  giufiificafa  fenz’altrc 
piucve.  Ma  i Donatilli  gii  preveniieio , ed  effi  po' fero  fuori , ciòchc 
non  fi  farebbe  gi.immai  creduto’,  una  lettera  di  Cofiantino.  colla  quad 
le  cucito  1 1 iucipc  riconcfccì’a  > chelnC.aufa  di  Felice  era  fiatjl  cfiini- 
ii  rt.a,  e giur'tcnta  in  fuo  favore  ; c ncHa  quale  ordinava -,  che  gli-s-’ ìn- 

Ingenzio  . che  confefFa  va  aver  fatta  una  falfit.ì  per  render  Felice 
cotpevùic , a fine  di  confon.-'erc  i nemici  di  Ccciliano , che  l’intacca- 
V . ,.o  ..i.coi  a coi  dichiaiarc  Felice , c!ie  l’aveva  ordinato , reo  di  tradi- 
mento . 

1 Donatili!  alfierivano  cficre  quefic  lettere , che  gli  fitergognava- 
no  cosi  fortemente , fcrittc  polTeriormente  al  giudizio  , che  Coftanti- 
BO  aveva  renduto  contro  di  loro;  acciocché  (IcredcfTc.  che  quello 
giudizio  non  aveva  terminato  ancora  raffarc,  ccosi  che  bifbgnava  ve- 
dere ciò  , eh  era  feguito  fopra  la  chi.imata  d’  Itfgcnzio . Ma  i Cattoli- 
ci 1 ifpondcvano , eh’  clFenHo  certifiìmo , che  Qcciìiano  era  finto  rJco- 
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nolciuto  il  nocenreda  Cofi'aneino.er.i  a’c.rfico'oei  Donatifii  giiiflifica- 
ìc , che  vijolie  finto  nn  fecondo  giudizio  : Mutatum  effejudicium  : ivfos 
d/a.i c q, ,^/i . \ .'nficoili  poi  nel  confrontare  !c  Date,  che  l’affare 
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d’ Ingcnzio  era  flato  anteriore  all’  airoluzione  di  Ceciliano  . Frattan- 
to! Cattolici  tiravano  dì  là  quell’ aurantaggio  . che  dalle  Carte  nie- 
defìme,  che  i loro  a vverfarj  producevano , l’ Innocenza  di  Felice  ri- 
maneva via  più  Tempre  collante . I Cattolici  la  confermarono  niente- 
dimeno ancora,  con  cfibire  la  relazione,  eh’ il  Proconfolo  Elìano  , 
ch’aveva  riconofeiuto  l’ affare  di  Felice , aveva  inviata  a Coflantino  , 
c gli  Atti  medefìmi  di  quella  cognizione , fenza  che  i Donatilti  potef- 
fero  obbiettare  cofa  di  momento  contro  quelli  monimenti  infallibili . 

XI.  1 Cattolici  vedendo  , eh’  avevano  fufficientemente  pollo  in 
chiaro  tutto  quello,  ch’avevano  a follenere,  pregarono  Marcellino 
di  terminare  Taffare  colla  dichiarazione  : Summotis  tergìverfationibuj , 
fare  pententi  Ainijam  Pententi*  fnferatur . IDonatilli  ch’avevano  vo- 
luto impedirla,  non  facevano,  che  ribattere  Tempre  lem  edelìmeco- 
fe , dolendoli , che  li  foITe  alterato  in  grazia  de’  loro  avverfari , tutto 
ciò  che  era  llato  detto  dalla  lor  parte  : Pro  srbiirio  fartis  aàuerf*  fd- 
fntum  effe,  €3*  deftrufìum  quid  à fu*  pnrte  prolatum  eft . Marcellino 
vedendo,  che  non  v’era  altra  cofa  da  produrre , pregò  i Vefeovidi 
ritirarli , a fin  che  potelfe  pronunziare  la  fentenza  ; Debere  partes  exire  , 
utferibipofflt  fentetiti*  piena . Finalmente  elfendo  fopragiunta  la  notte  , 
(com’era  afsai  ordinario  inque’  tempi  di  non  finire  gli  affari  che  nella 
notte)  Marcellino  fece  rientrare  i Vefeovi  ; Holle  : ed  alla  loro  pre- 
fenza  iii  letta  la  fentenza  ; convocant  partes  Sententi*  recitata , qu*  t$- 
tum  complex*  negotium , quid  obfervari  oporteat , prò  Catholica  unitale  de- 
cemit . Con  quefta  fentenza , come  vedeli , ripigliò  Marcellino  tutti  i 
punti,  che  s'erano  trattati  nella  Conferenza,  e dichiarò  che  i Donatilli 
erano  (lati  confutati  da  i Cattolici  con  ogni  Torta  di  pruove . £ quella 
fentenza  efsendo  divenuta  pubblica , tutto  il  Mondo  tellificò  un  godi- 
mento ellremo , per  aver  fatta  Dio  conofcerc  la  verità , e fcopcrto , 
ov’  era  l’errore , e la  menzogna , 
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1.  ^anto  fpicch  Agojìini  nella  Ctnfcrtnza . 2.  pianti futterfugj,  ed  ìntmki 
de  i Donatijìi  . 3.  Saggia  condotta  di  Marcellino  . 4.  I DonatifU 
s’appeliam  all’  Itnperador  e . f.  Marcellino  publ/Hca  gli  Atti  della 
Conferemo . 6.  S.  Agoiìinagli  unifee , e compendia  ^7.  Dopo 
la  Conferenza  molti  Donatijìi  fi  convertono . 

8.  Tra  quefii  pcineipalmente , Gabino , , 

e la  Vergine  Felicia. 

I.  |~^  Cco  qual  fù  il  fine  di  quella  celebre  ragunania,  che  tutta  la 
I i Cbielad’^  Africa  follecitò  per  otto  anni,  e fi  può  direefsere 
fiata  uno  de  i principali  vantaggj , che  la  Chiefa  ha  riportato  dal  Ve- 
feovado  di  S.  Agoflino . E fuor  d’ogni  dubbio,  che  quello  Santo  ne  fu 
l'anima  dalla  parte  dei  Cattolici;  nè  fi  potè,  come  ci  pare,  avere 
pruova  maggiore  dell'eminenza  firaordinaria  della  fua gran  mente. 

Perche  febene  inalza  da  per  tutto  efircmamcntc  le  infigni  qualità  di 
S.  Alipio  ; e che  gli  altri , eh' erano  fiati  nominati  per  conferire,  fofse- 
ro  fenza  dubbio  i più  abili,  ed  ipiù  riguardevoli  di  tutti  i Yefeovi 
d'Africa;  nientedimeno  fi  vede  una  forza , una  dolcezza,  una  chia- 
rezza , una  bellezza  di  fpirito»  ed  una  fodezza  cosi  (ingoiare  in  tutto 
quello  eh’  egli  dilse,  e fece , chegli  altri  polli  in  confronto  non  molto 
(piccavano.  Eglilafciò'  la  cura  delle  formalità  giudiziali  a S.  Alipio , 
eJ  a S.  PolTìdio  , e di  rilevare . ove  fallafsero  i Donatifti  : ma  quando 
trattavafi  di  qualche  punto  importante , e di  fiabilire  la  Fede  del/a 
Chiefa,  tutti  gli  altri  lafciavano  parlare  Agollino;  di  modo  che  del 
fuo  non  troviamo  quafi  niente  nelle  prime  due  Conferenze  ; ma  s’in- 
tende a parlar  efso  quafi  fempre  in  quella  parte , che  ci  rella  della  > 

Terza. 

Che  fe  alcuni  olTervarono,  aver  egli  trattato  le  medefime  veritài 
con  più  d i forza , e di  chiarezza  ne’fuoi  fcritti,  che  nonfccenella 
Conferenza , riconobbero  nel  medefimo  tempo  , che  l’interruzioni^  ìnHJft.col- 
frequenti  de*  Donatifti  non  gli  permettevano  d’aver  in  quella  la  mede-  lat.p.  115. 
lima  libertà  di  fpirito,  e forfè  non  fenza  ragione  fi  può  attribuire  ad 
un  limile  fervore , ovvero  ad  una  fimile  contefa,  quello  che  vieneof- 
fcrvato,  come  un  difetto  d’efattezza,  cioè  che  i Cattolici  folèeneva-  Idem 
no  generalmente,  che  i Profeti  non  fi  fcparavano  punto  dai  Sagra- 
menti  dei  Giudei,  lènza  diftinguere  il  regno  di  Giuda,  nel  oualei 
fagrifizi  erano  legittimi,  dal  regno  d’Ifraele,  apprelfo  il  quale  non 
erano  tr'  li . 

II.  Si  può  olTervare  per  tutto  il  corfo  degli  Atti , quanto  i Donati- 
fti 
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impicq.irono  cl  rd  tifi/j , e di  rigiri  per  fortcnerc  a forza  di  fiitteiTu- 
gì  la  cattiva  lor  calila . IVriliairo , ch’era  il  loro  principale  artoic  , c 
eh  era  (lato  Avvocato , tccc  vedere,  die  fpiccava  più  nel  calore  del 
Foro  , che  nella  cognizione  della  dottrina  della  Chiefa  . Imerito  che 
Io  fecondava  , le  bene  mollrava  ilcH’arte  nel  dire  , aveva  molto  dcH’of- 
curo  per  le  lue  parole  gonfie,  c piene  di  giri , che  impedivano  di  pe- 
nctiarnc  i iiioi  lentimenn  . 'f  urte  |<,  cavillazioni  'andavano  a pro- 

lungare la  Jecilione  della  controverfia  ; di  modo  che  s’inipicgò  più 
di  parole,  edi  tempo  in  cofe  inutili , che  nell'alFarè  principale:  ov- 
vero elleno  miravano  a far  tanto,  che  non  fi  facelfe  niente  ; Co/m.v 
fuìit , quaiiiinn  ptiunnit , tit  minino  i^fx  canfn  non  agentiir.  Tutto  il 
Mondo  viveva  in  una  grande  afpettativa  ,per  vedere , che  cofa  aureb- 
be  decifo  mi  alTembIca  sì  numerofa  de’  Vefeovi  ; parla  il  Santo  a’  Do- 
ratili , e i volil  i Vefeovi  non  s’adoperavano , che  a tare  in  modo,  che 
ella  non  rilolvelVe  niente  . p perche  ciò  ? Se  non  pèrche  fapev.ino,  che 
la  loro  caufa  era  abbandonata  dalla  ragione , ed  erano  perfu  ili , che 
le  fi  entrava  nella  difculTIonc  della  materia,  farebbe  loro  riuicito  fa- 
cilmente di  confonderfi  , E quando  folTero  giunti  al  termine  de’ loro 
tiifegiii  con  impedire  la  Conferenza , e di  non  permetterci  di  chiarire 
laveiità,  i vollri  Vefeovi,  che  v’aurebbero  potuto  dire  nel  loro  ri- 
torno da  Cartagine  ? che  aurebber’auto  a mollrarvi  per  frutto  delle 
tante  lor  pene  ? Forfè  v’aurebbero  detto  nel  prefentarvi  gli  atti  : I no- 
llri  avvcriaij  premevano  a più  potere , che  folTe  trattata  la  qiiiftione, 
e noi  al  contrario  abbiamo  fatti  tutti  i noftri  sforzi  per  impedire, 
eh  ella  non  fi  facelfe  ? \^a  poi  fe  tra  voi  v’  è gente  di  qualche  fpirito , 
forfè  non  aiirdle  rifpnflo  ; perche  dunque  fiere  andati , fe  voi  non  do- 
vevate tar niente?  ovvero  più  rollo , perche  fiere  voi  ritornati , le  non 
avete  fatto  niente'.  Nihil (r”^o  achn-i , ut  quid  ijhsì  vel  f^otiiis,  q'ii  nthil 
eaijìis , ut  quid  redijiis  ? ' ' I 

Un  SI  gran  numero  di  Yc'covi , dice  altrove  Agofiino , fi  ragu- 
l’oft  Celi,  na  tutte  le  parti  dcli’A  frica  , ed  i voftri  entrano  in  Cartagine  con  una 
c.aj.  , jì  gr.in  pompa  : Cum  f.-tni.t  firtiofi  agminis  pompa  , che  tutta  la  Città  è 
occupata  a rimirare  Io  fpcttncolo.  Scelgonfi  d’ambi  i parriti  alcuni 
'■  'd  di  loro  per  parlale  a nome  di  tntti  : il  luogo  è proprilTìmo  ; perlina 
fi  grande  azione  ; i due  partiti  vi  fi  ragupano  , il  Giudice  è pronto  , 
vi  fi  ritrovano  i Òopifli , cd  i Notili  ; tinto  il  Mondo  Ibi  in  atteiiZió-’ 

• nc  di  ciò  che  produrrà  utt’alfcmblea  sì  llliifire:  fnfpfvfa  omitinni  erda 
exitum  taiiu  coìLttionis exp;Ólnnt  : F quelli , che  fono  fiati  fcelri  come  i 
più  eloquenti , ed  i più  capaci  ifi  maneggiano' per  gettare  a terra  l'.if- 
farc  con  tanti  sforzi , quanti  ne  iloiirebbcro  impiegare  per  foficnci  c il 
punto;  tiribits  a^i  ddnit  alìquid , tantis  agHur . ut  aga'ur 
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Ma  quanto  l'ofpctta , c debole  foflc  !a  loro  cauta  non  poteva  me- 
glio provarli , che  dal  tiiuorc  (Iraordinario ch’avevano , chefìfeio-' 
, glielie  ladilficolta , e fi  mcctcfTc  in  chiaro  la  verità . Cosi  per  l’appun- 
to il  loro  primo  defidcrio  era  d’impedire,  che  non  fi  parlafle  dcH’afFa- 
re  ; cbnlapeuoli , che  foccombcrebbcro  ; ma  non  potendo  riiilcir 
loro  il  conceputo  difegno , fecero  almeno  colie  loro  ciancc  foucrchie, 
che  gli  atti  fofiero  s'i  lunghi , che  non  fi  potefiero  leggere , che  con 
molta  fatica:  .^tod  tlU,  dice  il  Santo,  ntrùmmiXgts  inopia  virìtAtis , an 
induJlrÌA  calliditiTisegerìnt,  nef  io . Ma  ficuramentc  quell’  è il  tutto , che 
hanno  potuto  fare  a favore  d’una  caufa  cosi  fallita , anzi  pefiìma . che 
aurebbero  fatto  meglio  alfai  abbandonarla.  Che  fe quegli  del  loro 
partito  gli  accufalfero  d’eflerfi  lafciati  corrompere  da  noi  per  fortifi- 
care la  nofira  caufa  , cd  indebolire  la  loro  propria  con  tante  cofe  che 
hanno  dette , e prodotte  contro  le  medelimi  nel  procelTo,  io  non  fò 
come  elfi  potrebbero  meglio  giullificarfi , che  col  rapprefentarc  , che 
fc  tollero  fiati  guadagnati  da  noi , clTi  aurebbero  ben  preflo  terminata 
una  caufa  cosi  indegna  , che  tanto  da  clTi  . quanto  da  noi  s’ è giudicata 
da  non  follcnerfi . Eglino  potrebbero,  di  fs’  io  , far  vedere,  che  fervi- 
vano  il  loro  partito  meglio , che  loro  era  polhbile  . riempiendo  gli  at- 
ti di  tanti  difeorfi  inutili,  affinché  almeno  non  riufcillc  cosifacilea 
leggergli,  e che  non  fi  potclfc  siprefto  riconofeere,  ch’erano  rimali 
convinti , e fe  non  facefiero , e dtccflero  quello , come  fi  crederebbe 
alorocda  noi  quando  anche  giuralfimo  egli  uni  egl'altri,  che  elfi 
non  hanno  ricevuto , e che  noi  non  abbiamo  sborfato  alcun  danaro , 
perche  diceffero  tante  cofe,  c tanti  atti  prodotti  in  nofiro  favore  . 
Nientedimeno  le  grazie  debbonfi  rendere  a Dio  , e non  a loro  ; poiché 
la  Carità  non  gli  ha  portati  a farci  quello  fervizio , ma  gli  ha  siorzati 
la  verità  : Ten-i’t  eos  corf-t , mtt  raritas  ir.z.'it.-.vìr . Fecero  tutto  il  poffì- 
hi!c  per  infiacchire . e nafconderc  la  v/>rità  l’otto  le  nubi  di  procedine 
inutili;  Frtrrv.v'f  veritatit  ccinnB  funt , tir  iiiavitini  vthiilìsprofecri- 
tionum  fjns vfl’iihrf  ; h'a  il  Signore  rendette  vani  i loro  di- 
legni . Fece  rirplcnderc  a loro  malgrado  il  lume  della  verità  , e dilTìpò 
le  nuvole  , colle  quali  vo'evano  ofcurarla  ; di  modo  che  quanto  dice- 
vano era  quali  tutto  più  per  gli  Cattolici , che  per  fc  : Àdfnit  Vomimis , 
nicit prenttas  ejiis  rtehuÌAs  eorum . 

Ili,  Marcellino,  ch’era  defiinato  perla  felice  riufeita  d’un  così 
importarre  affare , ebbe  bifogno  di  far  vedere , ch’egli  era  ugualmen- 
te iftruifo  delle  resole  divine  della  religione,  e delle  leggi  Umane,  non 
per  vedere  da  qual  parte  foflc  la  verità  ; perche  quando  anche  egli 
fblTc  fiato  guadagnato  dai  Donatifii , gli  farebbe  fiato  imponibile  di 
non  cop.d.i-inargli , dopo  quello  che  avevano  effì  prodotto  ; ma  per 
tirati:  Inori  dalle  loro  caviilaziotii,  e rigiri , ed  obbligargli  malgrado 
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k loio  Itappate , di  venire  al  punto, che  fi  trattava.  Spiccò  inqucfl’ 
incontro  la  liia  lenità  incredibile , e la  fua  pazienza  si  grande  , che  fa- 
rebbe fiata  capace  di  renderlo  lofpetto  ili  favorire  i Donatifii , fc  non 
fi  fofTc  avuto  un  giuflo  concetto  della  fua  perfetta  integrità . Ma  non 
lenza  difegno  operava  cosi  ; Perche  vedendogli  fbccomberc  fottoil 
pelo  della  veiità  , elicgli  opprimeva , e non  volendo  comparire  in  al- 
cuna maniera  loro  contrarlo,  amò  meglio  d’afcoltargli  con  una  pa- 
zienza , che  avelfe  del  troppo  , lafciar  loro  dire  tutte  le  inutilità , che 
volevano,  e non  impedirgli  punto  di  ribattere  lemedefimecofe,  per 
le  quali  erano  flati  più  fiate  convinti  ; Nimiìim  farienter  fcrtulit  homi- 
tifS  ^ir  ragù 'iter , & tam  muìtti  fn^crfiun  dicentes  -,  &ad  eadua 

fitÀ’s  anvicìa  rfJe.'nitcs . , 

IV.  Benché  Marcellino  non  aveflc  fatto  altro . che  feguitare  colla 
fua  fentenza  il  giudizio,  che  i medefimi  Donatifli  avevano  pronunzia- 
to contro  di  fe , fia  per  gl’iftrumenti , ch’avevano  efibito , fia  per  quel- 
la diffidenza,  ch’avevano  fempreteftificata  della  loro  caufa  ; niente- 
dimeno non  lafciarono  d'appellarfene  aH’Imperadore  ; fenza  reftar 
perfua  fi  da  quanto  loro  rapprefemauafi , che  le  loro  proprie  parole 
gli  condannavano  ; e frattanto , che  s’appellarono  dalla  fentenza  del 
giudice , vantavanfi  d’cflcre  rimafi  vittoriofi  : Prclata  fententiaefi  »i- 
va'sìis  (OS . Ft  rau.’rn  tfjì  diaint , Vicimus . Non  fi  fa,  fe  il  loro  atto  d’ap- 
pellazior.c  fia  lo  fcritto , che  S.  Agoflino  dice  , che  comunemente  te- 
neva fi  fottoferitto  da’  Donatifli  dopo  la  Conferenza  ; e che  fia  quello 
probabil.mcnte , al  quale  nfponde  il  Santo  collo  fcritto  indirizzato  ai 
Donatifli  dopo  la  Conferenza . I Donatifli  fenza  rolTore  inferirono  in 
quefl'appello  i medefimi  paflaggj  della  Sagra  Scrittura , che  avevanp 
già  mefli  nella  loro  lettera  letta  nella  Conferenza  , ed  ai  quali  i Catto- 
lici avevano  allora  rifpoflo , come  quello  di  S.  Paolo  di  non  iftrigncre 
alleanza  cogl’infedeli  ; c facevano  la  principal  forza  fu  quello  d’Ag- 
geo,  chiunque  s’avvicinerà  .'•Ile  cofe  impure  , diventarà  impuro  : 
icìiììiquc acccjjerit  il!b  , inf’iiiva'nitrr . 

Procuravano  di  fpiegarvi  ciò,  che  avevano  detto  nella  Confc-  ^ 
renza  , che  la  Caufi  d’uno  non  nuoce  punto  a quella  d’un  altro , e che 
il  delitto  d'uno  non  rende  l'altro  colpevole  : dolevanfi , perche  la  fen- 
tenza  era  flata  pronunziata  di  notte:  NoFfecatiJÀ  finita  ejì , fi  d ut  mie 
fniretnr  trnris . NcFìe  di&a  finievtia  ejì  ,fed  fiilgens  limine  veriiaris  ; ed 
effi  erano  flati  rinchiufi,  come  in  una  prigione;  che  non  fi  era  loro 
permefTa  la  libertà  di  dire  quanto  volevano  : Eosfotefìate  foti'us  op^ref- 
fit , qtùm  ‘ventate;  perche  Marcellino , ch’era  Cattolico,  favoriva 
quelli  della  fua  Comunione  . Emerito,  che  v’era  flato  loro  princi- 
pale difenfore , dopo  Petiliano  ; diceva  alcuni  anni  dopo , che  fi  po- 
teva vedere  dagli  Atti  della  Co»nfcrcnza,  s’ egli  era  flato  vinto  dalla  j 
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verità,  ovvero  opprcflb  dalla  potenza.  Parlavano  ancora  affai  male  De  nftcù 
del  Giudice  ne’  loro  fcritti . fino  a dire , che  s’cra  lafciato  guadagnare 
dairintercffe.  premio ///j^corrHprHWj.  c.  i. 

11  loro  Appello  non  impedì  nientedimeno,  ch’efliì  non  l'otto-  ^ 

fcrivcffero  gli  Atti  della  terza  Conferenza,  come  avevano  fatto  le  ’ 
prime  due  ; ma  nel  fofcriverfi , aggiugnevano  quali  fempre  da  per 
tutto,  fenza  pregiudizio  deU’appellazione.  La  fofcrizione  di  Mar- 
cellino non  ritrovali  in  ncffuna  delle  3.  Conferenze , benché  avelfe 
promeffo  di  fottofcri vergi i il  primo . Ma  può  effere , che  le  parti  con- 
vcnilTcro  di  liberarlo  da  quella  fuggezione  ; ■ • — 

Y.  Non  è da  metterli  in  dubbio,  che  Marcellino  abbia  fatto  affig- 
gere gli  Atti  della  Conferenza , dache  elfi  furono  in  iffato  di  compa- 


rire . A quelli  Atti  certamente  conviene  rapportare  l’editto,  che  noi 
abbiamo  di  lui  al  fine  dell’ultima  Conferenza  ; perche  non  veggiamo, 
che  fi  polfa  dire  , che  quello  fia  la  fentenza , ch'egli  pronunziò  in  fa- 
vore dei  Cattolici  , colla  quale , dice  S.  Agofiinó  , che  riepilogò 
quanto  s’era  detto  nella  grande,  e.lunga  difpuu  di  quei  tre  giorni . 

complexus  ejì  omnia,  qua  dt  frclixa  trium  Aierum  acìionefotuit  re- 
cardari.  Nel  fuo  editto  Marcellino  dichiara,  cheli  vedrà  manifclla- 
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mente  dagli  Atti  della  Conferenza , che  i delitti  d’una  perlòna  non 
potevano  renderne  un’altra  colpevole  : che  perciò  la  Chiefa  univcrfa- 
le  non  aveva  potuto  ricevere  alcuna  macchia  dai  falli , di  cui  s’accu- 
fava  Ceciliano:  ma  che  medefimamente  non  fi  era  potuto  provar 
niente  controCfcilianox  poiché  vi  Concilio,  che  l’aveva  condanna»- 
to  in  fua  affenza  , non  glv  a.yeya potuto  fare  alcun  pregiudizio , non 
più  che  quel  Sinodo  , nel  qliale  ì Mallimianifli  avevano  condannato 
Primianot  e che  in  più  giudizi  polleriori , egli  era  ftato  affoluto  co- 
me Innocente;  e Donato  riconofoiuto  per  Autore  dello  Scifma  : che 
Felice d’Aptonge  altresì  era  ftato  purgato  con  ungiudizio  folenno 
dall’accufe  formate  contro  di  lui . j - ' 


Marcellino  parimente  vi  difcuopre  la  pertinacia  dei  Donatifti  v 
che  amavano  meglio  perire,  ch’entrare  volotitariamentc  nella  via  del- 
loro  fallite  : c per  provare , fe  il  rigore  faceffc  quello  che  non  ha 
potuto  ottenere  il  lume  della  verità  , ovvero  impedire  almeno , che 
nonfaceffero  quel  torto  agli  altri,  che  facevano  afe;  Egli  ordina  3 
tutti  fotto  gran  pene  di  dar  mano  per  impedire , ch’cgHn®'  non  tenef- 
fero  alcuna  affemblea,  nè  nelle  Città,  nè  in  alcun’altro  luogo  qua- 
lunque foffe;  epcr  far  rimettere  fenza  dilazione  ttra  Immani  dei  Cat-  ' 
tolici  le  Chiefe,  cH’egli  aveva  fatto  rendere  ai  Donatifli  dianzi  la 
Conferenza;  protefla,  che  quegli,  che  s’unirano  da  quìper avanti  ; 
•Ila  loroCofiiunione,  faranno  puniti  con  tutto  il  rigoredelleleggi  l^t* 
te  fu  quello  foggetto  , le  quali  non  s’erano  ancora  meffeun  cfccuzio- 
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i»e;  ingiugne  a tutti  quelli , che  auranno  de  i Ciiconcellioni  Ticini, 
di  reprimere  la  loro  infolcnza  ; ovvero  che  quei  luoghi  faranno  tutti 
fubito  confi  fcati,  mentre  in  quefto  non  ideila  fola  fede,  ma  anche 
della  pubblica  tranquillità , e quiete  un  grand'  intereffe  : Siquiàem  tixm 
Catkolkit  /fgi,  tjUAm  qukti  piblic^,  ut  torum  conquhfait  infanta,  inhac 
farle  confuUtur . > 

Igli  nicntedimeno'confcrma  il  falvo  condotto  conceduto  a i Do- 
natifli , volendo  che  poteiTcro  ritornare  a i loro  Vefeovadi  fenza  ricci- 
vere  de  j torti,  fino  a tanto,  che  eflendo  nelle  loroDiocefi,  dichja- 
1 afferò , fe  volevano  rientrare  nella  Chiefa , ed  effervi  ricevuti  fecon- 
do le  condizioni , che  i Cattolici  avevano  loro  accordate , ed  a man- 
tenergliele perfiftevano  ancora  prontiflìmi . Ed  in  effetto  noi  reggia- 
mo, che  pure  dopo  la  Conferenza  s’ accordava  fonore  delVefcova- 
do  a quelli , che  fi  convertivano,  benché  quelli , che  rimanevano 
oftinatinecavaffero  motivi  di  fuperbia.  Marcellino  non  parla  punto 
efpreffamentedell’appeilazione  de  i Donatifii . Con  quefio  editto  non 
altro  vuole,  che  roffervanza,  e l’cfecuzionc delle  leggi  precedenti , 
ch’Onorio  aveva  rinnovato  con  lo  fteffo  referitto , col  quale  aveva  or- 
dinata la  Conferenza  . Quello  Principe  autorizò  gli  Atti  della  Con- 
ferenza con  una  legge  dei  30.  d’Agofto  deiranno4i4. , dopo  la  morte 
di  Marcellino , volendo , che  paffaffero  per legitimi , ed  autentici. 

- VI.  I più  vigilanti  de' Vefeovi  e tra  gli  altri  Aurelio  di  Cartagine , 
S.  Alipìo,  e Fortunato  di  Coftantina  facevano  leggere  quelli  medefi- 
mi  Atti  tutti  gli  anni  dal  principio  fino  al  fine  nel  tempo  del  digiuno 
Quadragefimale , allorché  il' Popolo  aveva 'maggior  campo  d’afcol- 
targli . S.  Agoftino  non  mancò  in  quefto  di  diligenza  ; poiché  clTen- 
do  aCcfarca  neH’anno4i8.  efortò  Deuterio  Vefeovo  del  luogo  di 
praticare  la  medefima  cofa.i Quelli  fono  fenza  dubbio  quegli  Atti , 
che  Idacio  nota  nella  fua  Cronica , allorché  dice  tù  l’anno  41 2. , che 
S.  Agoftino  era  infigne  in  quei  tempi  ; c che  tra  le  gran  cole , che  Dio  > 
operò  col  fuo  miniflero  , una  delle  più  glorìofe  fu  il  confutare , ed  il 
vincere  i Donatifti , come  coflava  dagli  Atti  autentici , die  erano  ri- 
mafi.  Eglino  fono  flati  medcfimamenteconofciuti  dalla  Chiefa  Gre- 
ca , poiché  il  Concilio  Coftantinopolitano  1 1 . eh’  é il  quinto  tri  i Ge- 
nerali peU’otdine  ; per  moflrare , che  fi  poteva  fcommiinicar  un  mor- 
to, cita  una  parte  di  ciò,  che  difseS.  Agoftino ncirarticolo  187. ,’ 
degli  atti  Fatti  avanti  Marcellino  nella  terza  Conferenza  : Etfinchis 
fetidi  fctuerint  criminoji , hodie  iUos  anathewatizamu^ . Ideo  ^ Sancìa  me- 
moria Augujlinus  dkit...^uoi  fi  modo  cohvincereturCaciUanus  de  his  ! 
qua  hìferuntur  ei , etiam  fefìmortem  eum  anathematizo . Et  hxc  dicebat  de 
Caeìliana  EfifiofoGarthaginis  , qui folus  ex  tota-  Afrha  fervenit  ad  Nicanunt 
Sanlhtm  Cenàhum . ' ' ■ 
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Noi  abbiamo  ancora  oggidì  gli  Atti  delle  due  prime  Conferen- 
ze, ed  una  parte  della  Terza,  benché  con  un  afsai  gran  numero  di 
falliti  ficcome  qucft’Atti  fono  lunghi  afsai , intricati , e molcfti  a leg- 
gerli ; Marcello,  a cui  Marcellino  aveva  comunicata  dell’autorità 
nell’affare,  fu  pregato  da  Severiano,  e Giuliano,  che  erano  certa- 
mente Cattolici  come  lui,  a volerne  far  un  Compendio,  Vedeli  an- 
cora la  lettera , colla  quale  Marcello  gli  allicura  d’aver’  fatto  ciò , che 
defideravano , e d’aver  mefso  da  per  tutto  delle  cifre  per  rifpbndere 
agli  articoli  degli  Atti , a finche  vi  fi  potefse  ritrovare  facilmente  tut- 
to ciò,  che  fi  volefse . Ma  che  l’Opera  di  Marcello  fia  non  altro,  che 
i titoli  degli  articoli  della  Conferenza , che  veggiamo  dopo  la  fua  let- 
tera, ed  a capo  di  ciafeheduna  Conferenza , non  fi  dice  per  certo; 
per  altro  quelli  titoli  portano  un  Compendio  degli  Atti  effettiva- 
mente . 

Ma  perche  quefio  compendio  èmolto  ofeuro , e molto  imper- 
fetto , non  impedì , che  S.  Agoflino  non  ne  facefse  un  altro . che  noi 
abbiamo  ancora  divifo  in  tre  parti , fecondo  le  tré  feffìoni  della  Con- 
ferenza . Credette,  che  quello  travaglio  fufse  per  efscrc  utile,  perche 
vi  fi  potrebbe  vedere  fenza  pena  ciò,  ch'era  pafsato  ncll’afsemblea , e 
confultare  quando  fi  volelsc,  gli  atti  interi , col  mezzo  delle  cifre  , 
che  aveva  mefso  nella  fua  Opera  ( efse  non  vi  fono  più  oggidì  al  mar- 
gine), e che  conducono  agli  articoli  della  Conferenza  . Dice,  che 
quella  Opera  gli  colla  molto  ; Ma  che  non  potè  efimeifene  da  intra- 
prenderla , vedendo , che  ninno  voleva  impegnarli  a leggere  cofa  cosV 
lunga , come  erano  quelli  atti  ; EqueU’Opera  la  chiama  : Brrviculum 
Collationis;  ai  quale  invia  il  Conte  Bonifazio.  Elso  non  fece  quello 
Compendio  che  dopoi  libri  del  Battefimo-dei  Bambini , cioè  adire 
neH’anno  412.,  come  vedratfi  a luo  luogo-, 

VII,  Senza  dubbio  DeH’aano  corrente  41 1,  S.  Agollino  feceilfuo 
fermone  1 64.  fopra  le  parole  dell’ApolloIo  ai  Calati  ; ed  infieme  bi- 
lognadire,  che  ciò  fu  fubito  dopo  la  Conferenza  , s’egli  lo  pronun- 
ziò a Cart.aginc , poiché  lo  pronunziò  allorché  era  imminente  l’efpor- 
re  inpùbblico  gli  atti  della  Conferenza  : Sinit  Gefìa  tnilicabunt,  qu£ 
jam  froponenda  veflrACarìtas  lettura  ejì . Viofserva  il  Santo,  che  una 
delle  Caufe  della  pertinace  durezza  de  i principali  fra  i Donatilli  era 
la  vergogna , che  avevano , che  i loro  Popoli  riconofcefsero , che  gli 
avevano  ingannati  per  cosihingo  tratto  di  tempo.  Riflette  nel  me- 
defimo  tempo,  quali  penficri , e quali  parole  l’amore  della  verità  lo- 
ro aurebbe  dovuto  mettere  in  bocca , fe  l’avefsero  avuta  nel  cuore . 
Ecco  aggiunge  il  Santo  , ciò  che  potrelle  dire  ai  voliti  Popoli  ; i qua- 
li fe  bene  forfè  ne  concepirebbero  fui  principio  dello  fdegno , e della 
colera  contro  i loro.Ycfcovi  ;■  niilladimcno.una  volta,  deporrebhero 
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4J2  vita  di  s.  agosti  no 

c[uello  fdegno  ; Simul  erravimiis  , fimul  ai  errore  receAamiij  ; duces  voifs 
fiumus  ad  foveam  , fecuti  eflis , ehm  dneeremus  ad  fovcain  , O' nnncje- 

quimini,  ehm  ducimns  ad  Eccìejìam.  Aielitis  qriidem  tra:  , fi  numquam 
errartmus:  fed  'vel  qiiod  ftaindum  eli  faciamns , ut  errorein  aliqiiandì 
emtndhnus . PoJJènt  ìDa  dktre  i indignantilus  direrent , iraris  dicerent , 
aliquando  O”  HH  pofitrent  indlgnathnem  ; amarefit  vA fin  unitatan . 

Volge  Agofiino  il  fuo  Zelo  verfo  i Cattolici , e loro  parla  cosi  : 
Nos  tamen , Fratres , pat/entes  circa  illos fimiir  : Gli  occhi , che  noi  voglia- 
mo guai  ire,  fono  eftrcmamentc  gonfi,  e tutti  infuocati  : bi  fervore , 
tumore  ; io  non  dico  per  quefto  di  tralafciarc  di  trattargli  ; ma  bi- 
fogna  aver  riguardo  di  non  aumentare  l’ imfiammazione  cogl’  infulti  : 
Sed  ut  non  hìfiiiratioiiiiui  ad  majores  amarìttidìnes  firovocemus  ; rendiamo 
loro  ragione , e parliamo  loro  con  tutta  la  dolcezza  pollibile  : Ratio- 
nem  leniter  reddamus  ; ma  non  ci  eleviamo  con  orgoglio  per  la  vittoria 
fopra  di  loro  riportata  : Non  de  vigoria  fiiperbi  exuUemus , 

La  faggia  condotta  di  S.  Agoftino  ebbe  nientedimeno  una  parte 
del  frutto , eh’  egli  defiJerava  : poiché  fi  vide  principalmente  dopo  la 
Conferenza , un  gran  numero  di  p?rfonc,  che  fi  convertirono  , e dei 
Circoncellioni  medefimi , che  alla  fine  amarono  l’unità  : Exercenda 
eficarìtas,  dice  il  Santo , parlando  di  quelli  ; am.tndi  {fi  ìpfi  ; multi  cor~ 
refìi  fieveriitit , multi  correcìi  ; nos  novimm  , ad  nos  venerunt  de  numera  ip~ 
forum  furkforìm  . Eglino  piangono  tutti  i giorni.giammai  lazj  di  gettar 
lagrime  fopra  i loro  inganni  pafTati.iVirf  fhriantitr  lacrymii;  piangono  al- 
trettanto di  più  vedendo  la  difgrazia  dc’loro  compagni, che  non  aven- 
do ancora  digerito  il  vino  del  loro  furore,  che  gli  ubbriaca  , continua- 
no la  loro  crudeltà  : ^ui  non  digefia  ehrietate  vanitatis  adhuc  f.iviitne . 

Queft’ era  fempre  fiata  una  cofa  ordinaria , dice  Agoilino  altro- 
ve , tra  i Circoncellioni , d’ ucciderli  tra  di  loro;  gli  uni  d’una  fazione , 
gli  altri  d’un  altra  ; 'continuano  la  medefima  cofa , cd  a'cuni  si  abbru- 
ciano . I Cattolici  non  ponevano  vedergli  a perire  cosi  infelicemente . 
fenz’ averne  un  gran  dolore.  Ma  avevano  ancora  a tfai  più  di  godi- 
mento nel  vedere  un  numero  di  perlbne  infinitamente  maggiore , 
d’ ogni  forte  d’ età  , di  condizione , e di  felfo , libere  da  quefi-a  infelice 
fazione , nella  quale  ferviva  di  legge  non  folamentc  reriorc , e lo  Scif- 
ma , maloftelfofurore.eladifperazione:  Verìim  etiam  furor  ifie  lex 
fitffa  efl . Se  alcuni  s’uccidevano,  ouvero  fe  si  abbruciavano,  non 
uguagliavano  nel  numero  quei  Circoncellioni  Tncdclimi , che  fi  con- 
vertivano, e che  gettando  un  nome , cd  una  vita  cosidil'crcJitata , vi- 
vevano in  ripolb  fecondo  le  regole  dc'la  dilcipìina  Crllliana . Benché 
non  folfe  poco  il  numero  di  quelli , che  s’ abbruciavano  ; S.  Agoilino 
non  teme  d’ afficurare , che  non  fe  ne  potevano  contar  tanti , quanti 
erano  i Luoghi , cd  i Paefi  interi  guariti  da  un  fi  perniciofo  errore  , 
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attcfo  il  vigore,  e la  forza,  col!;^^Uàle  s’-ert  adoperato  perguaJa- 

Snargli.  . j ’ V • ' T • ' ‘ 

Vili.  Tra’DonatilH  die  fi  convertirono,  fi  nomina  particouF-^ 
mente , un  certo  Gabino  Uomo  afiai  ri.gy|i?dcvole . Quali  tutti  i Do-, 
natifii  di  Cefarea  s’ erano  di  già  riuniti  nell*  anno  41.8.,;.  benché  ve  pe 
foflero  molti , che  non  erano  ancora  ben  perfiiaddcHa,  verità  nè  hi-, 
fogna  ftiipirfi,  fe  tra  una  cosi  numerofa  folla  di  Popoli,  chc.fi  conver- 
tivano , fc  ne  trovaflero  alcuni , che  entralTero  con  pena  > e con  diftur- 
bo  in  uno  fiato  per  loro  del  tutto  nuovo , ma  fi  fortificavano,  e fi  con- 
fermavano apoco  a poco  nella  verità.  E quando  ve  ne  folTero  fiati  al- 
cuni, eh’  avelfero  perfiftito  nella  loro  Ipocrifia  , non  dovevanfi,  a cau- 
fa  di  quelli , abbandonar  una  infinità  d'altri , che  fi  riunivano  con  una 
intiera  fincerità . 

Noi  abbiamo  ancora  tra  i Sermoni  di  S.  Agofiino  un  piccolo 
difeorfo,  che  comincia  con  quelle  parole  : Dìo  gratìas , Fratres,  con- 
gratulamini  frati'i  vtjìro,  ani  morffìiìì  efat /ò  i^ht^i^;ritrat , & in- 
•cintus  ejì . Il  titolo  c lo  ftile  potrebbero  far  credere^  rzgjpne volmente 
ch’è  un  difeorfo  di  S.  Agofiino  fopra  la  Ccn'vcrfior.e  dfc^iìlche  Dona- 
tilla  ; ma  ficuramente  in  nome  di  quel  Donàtillà,  chVvJ  wnde  pubbli- 
che grazie  al.Signore  perla  fua  Converfióne.y'li,tTtgTQfì^ta  , eh’  egli 
è fatto  la  notte  della  fella  di  S.  Màlfimiano  i.^oÌivt;raMÌramino , Mar- 
tire d’Alrica  oggigiorno  non  conofeiuto.-  •'  . *,'** 

11  Santo  ipiegò  cosi  il  Salmo  7?.  >la  nextediap^i  la  fella  di  S.  Ci- 
priano ; non  dice  fe  a Cartagine  .1  Egli  A .'certo  follmente  , che  al  pii 
tardi  fegui  in  queft’anno . Pokfié  rinnétfé  phòfàto  Stouclla  fpiegazio- 
ne  con  una  fua  lettera  fcrTttàdrcaIamerà"dclI>  aauó4i2.  vi  olTerva 
nel  fine , l’ ardore , che  il  Popolo'^veva  d’ afcoliarte  , e dice  , che  non 
vi  poteva  corrifpondere , ed  il  lop  ai*dore  chiama  una  violenza  : Fis- 
leiici  eHis  nìmis  ; iitinain  ìJìa  vhlintia  m^hrh  Rcgnnn  Cahr.tm. 

Tra  le  perfone  , eh'  ebbero  àVendere  grazie  a Dio  per  elTere  flati 
coflretti  da  ifuoi  Servi  d’entrare  nella  Saia  delle  Nozze  , vi  fu  una 
Vergine  nominata  Felicia , alla  quale  Dio  fece  la  grazia  di  non  perde- 
re, col  reflare  nello  Scifma,  il  frutto , eh'  ella  afpettava  della  verginità, 
che  gli  aveva  confagrata  . S.  Agofiino , della  di  cui  Diocefi  probabil- 
mente ella  era  , la  confiderò  poi  come  una  fua  cariflìma  Figliuola  , c 
come  un  Membro  onorevole  di  Gesù  Crillo , animato  dallo  Spirito 
Santo.  Veggiamo  una  lettera,  che  le  fcriffe  per  confolarla  in  uno 
fcanJalo  , eh'  era  feguito ,.  ed  incoraggirla  ad  attaccarfi  a Dio  folo  , c 
non  agli  Uomini , ed  efortarla  a non  amare  meno  1’  Unità  della  Chiefa 
Cattolica,  nella  quale  era  entrata  . La  prega  a fargli  fapere,  coin'avcf- 
fe  ricevuta  quefla  lettera , che  la  cura  , c follccituuinc  della  fua  falute , 
1 aveva  obbligato,  a fcriverlc. 

S.  Ago- 


C,  iJ. 

De  geli,  ci 
emer.  n.  1. 

Còrit. 

ud.c.iv 


Serm. 


Epift.  140. 
c.  5.  n.  17. 

PfaJm.  71. 
n.  14. 


EpiA.  108. 

n.  I. 

N.7. 


Digitized  by  Google 


454  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

S.Agoftinoefsendo  ritornato  adippona,  non  mancò  di  far  le 
gerc  al  Popolo  gli  Atti  della  Conferenza  ; e può  elfere , che  a ciò  allu- 
da quello  che  notò,  allorché  nel  Sermone  99.  fopra  la  Maddalena  pro- 
Dunziò  nel  tempo  d' un  caldo  cocente  : maxime  ehm  caro  ijìa  aflibui 
_ fxtigata,  jam  recrtari  defideret;  poco  dopo  la  Conferenza;  rappor- 
tando alcune  particolarità  di  quant' era  feguito  ; egli  aggiunfe,  che  i 
C.  t.  n.  8.  funi  Uditori  potevanlo  leggere  negli  Atti  medefirai . Egli  parla  molto 
. . contro  i Donatici  in  quello  Sermone. 
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VITA  . 

DILGLORIOSISSIMOPADKE  

SANT’  AGOSTINO 

VESCOVO,  È DOTTORE  DI, S.  CHIESA.  , ^ 

Cavata prìncipdìmente  dalle fue  Opere , 

, ' e divifa  in  otto  Libri.  , ;;; 

LIBRO  SETTIMO.  ‘ ‘ v, 

Vegli  Anni  Otto  dofo  FAnno^ii.tdAl  quale  S.  Agofìino  cominciò 

ad  aver  che  fare  co'  nemici  della  Grazia.  t 

CAPITOLO  PRIMO. 

1 . Deir  Origine,  e dello  Spìrito  di  Pelagio  l'Erefìarca . 3.  Celeflio  fuo  Vijceyoh 
e condannato  dal  Concilio  Cartagìnefe . 3.  Agojlino  combatte  i Pelagiani,  e fcri.1 
ve  i due  Libri  fofra  il  Battemmo  de’ Bambini  alle  preghiere  di  Marcellino": 

4.  Aggiugne  un  terzo  Libro  [opra  il  Batte/ìtm  de’  Bambini  contro  i Pelagiani  .* 

5.  Del  Libro  dello  Spirito , e della  Lettera , 6.  Sermone  fatto  dal  Santo  in  Car- 
tagine al  Popolo  contro  l’errore  de  i Pelagiani . 7.  Rifcrive  a Pelagiano . 

Nella  lettera  ad  Anajlajìo  fa  vedere  la  neceffit'i  della  Grazia 
per  cjfervare  la  Legge . g.  RifpondendoadOnoriodifeorre 
della  Grazia  del  Nuovo  Teramano  . . 

A Chiefa , riportata  eh’  ebbe  li  gloriofa  Vittoria 
foprà  i Donatifti  nella  Conferenza  di  Cartagine 
dopo  cento  in  circa  e cinque  anni  di  fiera  guer-, 
ra,  trovoin, fubito  impegnata  a combattere  con- 
tro un  nuovo  nemico , che  non  attaccò  il  ino 
Corpo  come  Donato  ; mà  il  cuore,  e l’anima 
della religione.condiftruggere  la  Grazia  delSaU 
ratore;  Ma  ficcome  Agoftino  dopo  i pcricolofi  conflitti  deiDona- 
ttlli  foft’crti  per  la  Pace , c tranquillità  della  Chiefa  n’ebbe  la  palma 

d’aver 
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d'aver  comincialo,  e compiuto  un  tanto  Bene ^ quii  fu  quello  dell* 
unione  ; Cosi  fotto  la  condotta  del  medefimo  Santo  il  Cattolico  efer- 
cito,  in  qualunque  combattimento  coi  nemici  della  grazia  di  Dio, 
da  che  principiò  a muovere  loro  la  guerra , combatte , e vince  : Hujns 
viri  dufht  fugvat , &vincii.  Alle  Iquadre  nemiche  della  grazia  divi- 
na , che' tentavano  di  roverfeiare  aifatto  i fondamenti  della  fede  orto- 
dolfa  ; diede  il  nome  di  Pelagiani  Pelagio  loro  Autore  e capo  . 

Pelagio,  dunque,  che  died^  il  titolo  a queft'Erefia , aveva  per 
fopranomeT  Inglefe  ; forfè  per  diftinguerlo  da  un  altro  Pelagio  di  Ta- 
rento  ; vicn  chiamato  da  S.  Profpero  nel  Poema  degl’ingrati  il  ferpen- 
te  della  gran  Brettagna  ; nato  in  luogo  affai  vile . Quelli , che  parla- 
no di  Pelagio  , gli  danno  ordinariamente  il  titolo  di  Monaco  ; ciò  che 
indic'a  tyon  folamente  che  faceva  la  Profeflione  della  vita  monadica , 
tnainlleme , chè  non  aveva  altra  qualiti  più  eminente,  e che  non  era 
in  alcun  grado  del  Chericato  ; però  che  ebbe  a dire  S.  Agoftino  , che 
la  fua  Erelìa  non  veniva  da  Vefeovi , nè  da  Preti , nè  da  alcuni  Cheti- 
ci , ma  folamente  da  certi  pretefi  Monaci  : Sed  i quihìifiam  vtluti  Ma- 
nichis . Era  fecondo  Orofio  un  vero  Laico , e fi  duole , che  l’aveffero 
fatto  federe  coi  Preti  in  una  ragunanza  ; ed  i primi  femi  del  fuo  erro- 
re raccolfe  dagli  antichi  Filofofi , e da  Origene . Siccome  Pelagio  fog- 
giornò  moltifiìmo  tempo  in  Roma  : In  Vrbe  Roma  ; cosi  era  affai  co- 
nofeiuto  ; ed  ivi  feminava  i fiioi  dogmi , ora  cogli  fcritti , ora  coi  di- 
feorfi,  e difpute  private,  benché  in  quelle  fcanfafse  , quant’eragli  le- 
cito, lo  ftrepito.  Acquiftoffi  in  Roma  molto  di  riputazione , e da 
una  si  gran  fama  S.  Agoilino  cominciò  afentireaparlaredilui,  ed 
anche  parlò  di  lui  con  elogio  nelle  prime  Opere,  che  fcriffe  contro 
i fuoi  errori , chiamandolo  Uomo  fommamente  Crifiiano , che  paffa- 
va  per  un  Santo , e che  aveva  fatti  dei  gran  progreflì  nella  pietà  , di 
cui  la  vita  era  calla , e lodevoli  i collumi , donando  liberalmente  fen- 
7a  efitazione  tutt'il  fuo  ai  Poveri . Ma  dopo  la  fama  pubblica  lo  ren- 
dette illruito , che  Pelagio  intraprefe  di  combattere  la  vera  Fede . 

Dichiarò!  malvagi  fentimenti,  che nudriva contro  lagrazia,  e 
ralfillenza  di  Dio  parricolarmente  in  una  occafione  in  Roma , ove 
avendo  fentito  da  un  Vefeovo  quelle  parole  ripetute  fovente  nelle 
ConfelTìoni di  S.  Agoilino , Signore  fateche  io  adempia  ciò,  che  voi 
mi  comandate , e dopo  quello  comandate  a me  ciò , che  voi  volete  ; 
Da  quod  jubti , ér  jubt  quod  vis . Pelagio  ch’era  prefente , fe  n'offefc 
grandemente , e condannò  altamente  una  così  bella  preghiera , e con 
tanto  dicalore , che  pensò  di  querelare  quello , che  non  ebbe  altra 
colpa,  che  d’averla  citata  : Perùcumeo  qui  illa  commemoravirat , liti- 
gavif,  Dio  permife  cosi,  che  fi  fcoprifseincerti  rilcontri  ; perche 
del  refto  aveva  un  arte  raaravigliofa  per  nafeonderfi , e per  coprirei 
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fi!OÌ  irrori  fotto  cfprcflioni  Cuttolicijc  . Eqii  faceva  parlare  più  libc- 
l amente  i luoi  Difccpoli , a fine  di  vedere  di  qual  maniera  erano  rice- 
vuti , c dipoi  approvargli , ovvero  difapprovargli  fecondo  che  avefse 
giudicato  dovergli  riufeire  di  maggior  vantaggio . LafuaErefia,  che 
ìpargeva  per  mez2o  delle  Pemminc,  fecondo  il  cofturne  d’altri  Ere- 
fìarchi,  come  gli  rinfacciò  S.  Girolamo,  il  di  cui  fondamento  prin- 
cipale è l’orgoglio  naturale,  che  ilpira  a tutti  gli  Uomini  mettendo 
io  credito  il  potere , e le  forze  della  natura,  s’ailargòcosi  fortemen- 
te, ed  in  cosi  poco  tempo,  cheS.  Agoftino  in  uno  dei  primi  fcritti , 
che  fece  per  opporvifi  , dice  die  aveva  più  feguaci  di  quello  che  au- 
rebbe  potuto  credere.  Trovavafi  Pelagio  a R.oma  allor  cheS.  Ago- 
flino  udì , che  dogmatizava  contro  la  grazia  di  Dio , c Io  fenti  da  per- 
fone  degne  di  fede.  Ne  reftò  tocco  interiormente  da  gran  dolore  il 
Santo  ; ma  non  volle  fcrivere  contro  di  lui , fc  prima , o non  l’avefse 
•veduto , ovvero  che  non  avefse  trovato  delle  pruovc  del  fuo  errore  in 
alcuno  dei  fuoi  libri , a fin  che  non  potcfse  accularlo  d’impoftore  . 
Pelagio  venne  in  elfetto  in  Africa  qualche  tempo  dopo,  cd  abbordò 
al  lido  d lppona;  ma S.  Agoftino  neraafsence  l’anno 410. incirca. 
Pelagio  non  ifeoprì  in  niente  la  fua  Ercfia  in  Ippona  , di  dove  anche 
partì  più  prcfto,  che  non  fi  pen fava . Venne  dipoi  a Cartagine,  ove 
S.  Agoftino  lo  vide  più  volte , nell’ anno  41 1.,  ma  s’incontrò  nel  tem- 
po , che  il  Santo  era  occupatiflìmo  per  la  Conferenza  , che  fi  doveva 
tenerccoi  Donatifti.  Pelagio  pure  fi  rifolvctte  di  partire  da  Cartagi- 
ne per  pafsare  il  Mare. 

II.  Il  Dogma  velenofo  di  Pelagio  fegreta mente  difseminato  a Ro- 
• ma  , c che  fi  Ipar/e  nell’Africa , trovò  molti  fcguaci , che  procuravano 
di  comunicare  a tutti  gli  altri  la  malvagia  femenza , che  avevano  eflì 
ricevuta  . Non  mancavano , dunque , in  Africa i fuoi  Difccpoli , che 
parlafsero  con  ardore  contro  la  grazia  di  Ge.sù  Crifto . Celcftio  fu  il 
primo  , ed  il  più  celebre  dei  Difcepoli  di  Pelagio , il  quale  in  Cartagi- 
ne pretendeva  arrivare  alla  dignità  del  Sacerdozio  ; c per  la  fua  au- 
dacia nel  dtfeorrere  liberamente  contro  la  grazia  fu  feoperto  a Carta- 
gine, e fu  denunziato  al  Vefeovo  attefa  la  cura  , c la  fedeltà  d’aicuni 
Cattolici . Si  tenne  un  Concilio  a Cartagine  da  Aurelio  con  molti  Ve- 
feovi  al  principio  forfè  dell’anno  412. , certamente  cinque  anni  quafi 
dianzi  l’altro  Sinodo  Cartaginefe  celebrato  perdo  fteffo  motivo  con- 
tro Celeflio  , e Pelagio  l’anno  416.  Al  Concilio  furono  prefcinati  due 
memoriali,  che  contenevano  i punti  delle  fue  tccufe,  ed  aveva  per 
principale  avverfario  un  certo  Paolino  Diacono.  Il  Santo  rapporta 
un  frammento  degli  Atti  di  quefto  Sinodo,e  fa  vedere  come  Celeflio  in 
quello  congrdfo  de’  Vefeovi  fe  non  ardiva  confeffarequeft’errori , al- 
picno  non  difa pptovava  ciò  che  alcuni  dicevano.,  cioè  che  il  peccato 
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4J8  vita  vi  s.  agostino 

d’Adamo  non  aveva  nuociuto,  chealuifolo,  e non  punto  agli  altri 
Uomini , c che  i Bambini  nel  nafccre  fono  nel  medefimo  flato , nel 
quale  era  Adamo  dianzi  la  fui  caduta  ; In  quo  Adam  fuit  ante pravari- 
cationem . 

Il  medefimo  Celeflio  non  avendo  ardito  innanzi  i Crifliani  nega- 
re quefla  verità  , cioè  che  i Bambini  avevano  bifogno  di  ricevere  la 
redenzione  con  eflcr  battezzati  ; confeflblla  a Cartagine  nel  Conci- 
lio nel  memoriale , che  diede , il  più  corto  ; non  volle  confeifare 
però, che  il  peccato  d'Adamo  paflafse  in  quelli . Ma  fe  bene  non  volle 
confefsarcpiù  chiaramente , che  ricevefsero  laremiflìone  d’alcun  pec- 
cato ; quefla  redenzione , che  riconofceya  n’era  una  gran  pruova , al 
dire  del  Santa. 

Fu  anche  detto  nel  Concilio  Diofpolitano  ,che  oltre  i due  fudet- 
ti  Capi , Celeflio  era  ancora  flato  accufato  innanzi  ai  Padri  di  Carta- 
gine ch’egli  teneva  degli  altri  errori . S.  Agoflino  rapporta  quello  in 
due  luoghi , in  uno  dei  quali  attefla , che  non  fi  ricorda  bene , fe  fofse 
ogni  cofa  contenuta  negli  Atti  Ecclefiaftici  di  queflo  Concilio  Carta- 
ginefe . Egli  non  v’intervenne  ; ma  venuto  poi  a Cartagine  lo  rico- 
nobbe . 

Queflo  Spirito  duro,  ed  oflinato  di  Celeflio  potè  bene  reftar 
convinto  da  tutto  quello  che  il  Concilio  gli  rapprefentò  ; ma  non  vol- 
le abbracciare  la  verità  conofeiuta , ne  correggerli  di  fatto . Cosi  do- 
po efsere  flato  afcolrato  , e convinto , e ch’ebbe  confefsate  le  fue  opi- 
nioni . furono  condannati  i fuoi  Dogmi , di  cui  era  accufato  : Magie 
convìclus , & ab  eo  Ecclejia  detefìatus , quàm  correcìus  ; e ne  riportò  la 
fentenza , che  fi  meritava , cioè  a dire  la  dete.flazione  della  chiefa  col 
fulmine  della  fcomunica . Dopo  diche,  riferifee  orofio  neH’Apologia, 
Celeflio  fi  ritirò,  e fe  ne  fuggì  come  un  infame  dall’Africa , ed  andof- 
fene  in  Efefo . 

III.  Non  ottante  il  poco  numero  de’  fcguaci  degli  errori  di  Pelagio 
fparfi  per  l’Africa,  e per  la  condanna  di  Celeflio  non  ardi fsero  più 
d’attaccare  a Cartagine  la  fede  Cattolica , che  vedevano  efserecosì 
fortemente  flabilita , ma  folo  procurafsero  d’abbattere  la  Chiefa  con 
difeorfi  privati , che  feminavano  fegretamente  ; il  Santo  nientedime- 
no volle  opporli  a quefla  nuova  Erefia  ugualmente  peflifera , eh’ em- 
pia ; e lo  fece  primieramente  con  Sermoni , e Conferenze  particolari 
in  tempo  opportuno  ; e poi  colla  penna,  , 

Marcellino , quel  medefimo , ch’era  flato  Prefidente  alla  Confe- 
renza, era  molto  importunato  dai  difeorfi,  che  gli  facevano  quelli, 
che  foflenevano  quell’errore , e non  avendo  quanto  richiedevalì  per 
confutargli  molefli , cfaflidiofi,  ch’erano,  ricorfe  a S.  Agoflino  cer- 
cando con  fue  lettere  il  fuo  parere,  cui  pure  inviò  da  Cartagine  le 
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<]U!ruonr>  e difficolti,  ch’cffigliproponevino,  e io  pregava  a rifol- 
vcrlc-  Le  quiilioni  di  Marcellino  riiguardavano  principalmente  il 
Eattefimo  dei  Bambini,  edoiferva  un  nuovo  alTurdo,  che  ne  deriva- 
va mentre  alcuni  volevano,  che  il  Battefìmo  rimettelTe  i peccati  nei 
Bambini,  ma  non  già  l’Originale  , perche  pretendevano , che  i Bam- 
bini pcccaiTero  attualmente , regolati  dalla  maffima  che  : Aiam , ttiam 
fi  non  ftccajjit , fiiijp  moriturum , nn  ex  ejus  f eccita  quUquum  uà  ejus 
pfieros  propa^anJo  tronfi ìjfe . Marcellino  avvertiva  ancora  il  Santo, 
che  coftoro  llorcevano  con  violenza  d’un  nuovo  fenfo  le  parole  di 
S.  Paolo,  che  il  peccato  è entrato  nel  Mondo  per  mezzo  d’un  folo 
LTomo.  Nè  pafsò  con  filenzio  l’altro  punto,  che  proponevano  per 
rendere  pcrfuafigli  altri  .cioè  clic  : In  haczi:*  fini , fuerint,  fiiiuriqu'e 
finti  fila  baminiim  non  hnl-entes  uHiim  ainninò  pr,v.if«m . 

11  Santo  era  allora  in  grandiffime  occupazioni , ed  in  grandiflirae 
inquietudini,  a caufa  della  pena,  e molellia  che  gli  cagionavano  i 
peccatori , forfè  i Donanti  ; ciò  che  la  fux  umiltà  gli  faceva  imputar 
in  galligo  de’ fuoi  peccati;  manon  potè  differire  di  foddisfare  ad  un 
defiderio  si  lodevole  d’una  perfona,  ch’era  la  ftdTa  cofa  con  lui  nell’ 
unità  immutabile  di  Dio.  La  follccitiidine  chegl’ifpirava  la  Carità, 
che  doveva  avere  per  la  Chiefa,  non  gli  permife  di  tacere  ; e tanto  più, 
perche  vedeva  molte  perfone  deboli  a turbarli  per  le  obbiezioni , che 
per  tutto  facevanfi  contro  la  dottrina  della  Fede;  e mallimamente , 
perche  quelli  nuovi  Eretici  non  celavano  di  fpargere  il  veleno  della 
loro  dottrina , ed  in  particolare  ed  in  Pubblico , e la  follcnevano  con 
Libri  altretanto  più  pregiudiziali , quanto  più  eglino  avevano  d’allu- 
zia , e d’artilizio  : Difputatores  callidcs , arte  wagrs fubtìli . 

La  prima  Opera,  ch’egli  fece  dunque  contro  i Pclagiani  per 
foddisfare  alle  quiftioni  di  Marcellino , furono  i due  Libri  intitolati 
dei  meriti,  e della  remiffione  dei  peccati  : De  feccntonim  mentis  & re- 
mijjìone,  cosi  intitolati  nelle  fue  Ritrattazioni  i quali  in  altri  luoghi 
chiama  dclBattelìmo  dei  Bambini  : D:  Baptijhia  pnrvulonar, , come 
gli  chiama  anche  S.  Girolamo  ; ed  in  effetto  contengono  la  principale 
delle  quillioni , che  gli  propofe  Marcclliiro , c eh’  è la  più  forte  pruo- 
va  del  peccato  originale , che  aveva  a difendere  contro  i Pclagiani . 

Nel  primo  Libro  fa  vedere , che  la  morte  degli  Uomini  è un  ef- 
fetto comune  del  peccato  d’Adamo , del  quale  è rimafa  comunemen- 
te infetta  tutta  la  ftirpe  del  genere  umano  ; c battezzarli  i Bambini  a 
finche  ricevino  coll’infufione  della  grazia  fantificante  la  remiffione 
della  colpa  Originale  . Tratta  nel  fecondo  Libw)  della  grazia  di  Dio  , 
che  ci  rende  giulli , ma  talmente , che  fe  bene  un  L^omo  colla  grazia 
di  Dio,  e col  libro  arbitrio  può  vivere  fenza peccato , nientedimeno 
non  v’ è alcuno  cfcntc  da  egei  peccato  , ed  accettuatonc  Gesù  Grillo 
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mediatore;  fxcfprt  u'i«  ììiediatcre  Dei , & hominumChrìftayefu  t non 
vi  Ca  flato , nè  effervi , nc  fia  per  efTere  Uomo  immune  da  ogni  colpa  . 
dice  ancora  S.Agoflino;  Lxcepra  itatjtee  SanSia  ytrgine  M»ria , de  qua. 
prepter  koìiorem  Domini  tuiIUm  prorfns  ehm  de  peccath  agitur , luleri  vob 
quajìhnem  : 'Onde  {al.  inde)  tr.im  fcimiiSt  quid  {al.  qtiòd)  ei  plus  grafia 
collatutnfiierit  ad  vincendum  miti  ex  parte  peccatum , qua  concipere , ac  p.'i- 
rere  meruit , quem  conjìat  nitllum  habuijje  peccatum . The  ergo  Virgine 
excepta  . In  quello  fecondo  Libro  accenna  fc  bene  ofeurameute  il  Me- 
moriale, che  Celcrtio  prefentò  al  Concilio  Cartaginefe  ; ma  altrove 
dichiara  manifcllamentc , ch’egli  folo  fcrilTe  quelli  Libri  dopo  quel 
Concilio,  nel  quale  Celcllio  reftò  fcomunicato  . Egli  non  volle  mette- 
re il  nome  nè  di  Pelagio , nè  di  Celeliio,  nèd’alcun  altro,  colla  fpe- 
ranza,  ch^  quella  moderazione  fcrvilfc  a fargli  pii  facilmente  rav- 
vedere . 

S.  Agoftino  rapporta  in  queft’ Opera , una  Storia  confìierabile 
d’unUomoda  lui  conofeiuto  del  genere  di  quegl’ innocenti , di  cui 
gli  altri  prcndonfi  divertimento:  Mariones  viilgiis  appellae , Buffoni. 
Di  quelli  tali  era  quell’  Uomo  per  altro  Crilliano , il  di  cui  poco  fpi- 
rito  lo  rendeva  affatto  infenfibile  ad  ogni  Torta  d’ingiurie , che  pote- 
vanglifidire:  MirafattiitateparienriJJìmiis  ; ma  purché  non  vilifram- 
mefcolalTe  cos’alcun.a  contro  il  nome  di  Gesù  Grillo,  ovvero  contro 
la  religione  Cattolica,  nella  quale  era  flato  allevato,  mentre  v’eri 
chi  prcndcvali  piacere  a parlargliene  male , a fine  di  metterlo  in  col- 
lera . Allora  sì  ch’entrato  daddovero  in  fe  llefTo  , mettevafi  fino  a per- 
feguitare  con  colpi  di  pietre  quelli,  che  1’attizzavano , fenz’aver  ri- 
guardo ai  proprj  Padroni.  Io  creilo,  aggiugne  il  Santo,  che  Dio 
crei , c predellini  quella  Torta  di  perTonc , per  farconoTccre  a quegli , 
che  ne  fono  capaci , che  lo  Tpirito  divino , che  Toffia  ove  gli  piace, 
non  efclude  alcun  carattere  di  Tpirito  dal  numero  dei  Figlioli  della  Tua 
mifericordia  , e che  laTcia  d’ogni  Torta  di  Tpirito  nel  nnmero  de’  Figli- 
voli  della  perdizione;  e tutto  quello  a fin  che  chi  fi  gloria,  non  lì 
glorii  che  nel  Signore  ; ’Ut  qui  gloriatiir,  in  Domino  gìorietnr . Apgiu- 
gne  di  più  poco  dopo  , che  qiiefl’  Uomo  tutto  folle , e tutto  Teemo 
ch’egli  era,cradaperfcrirfi  a molti  Tpiriti  eleva tiffimi . 

IV.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  compiuti  quelli  due  Libri , e gli  e’^'be 
inviati  a Marcellino , è probabile , che  facelTe  il  Viaggio  di  Cartagine; 
poiché  gli  parla  cosi  : Libros  de  Baptifimparvu'orum , ehm  jamcodicem 
ippm  prajlantia  tua  mipjfem,  enr  abs  te  rurfiis  aeeeperim , oblitus  frw: 
noh  mi  fouvienc,  dice  il  Santo,  perche  voi  me  gli  avete  renduti  ; Te  que- 
fio  non  TofTc  per  auventura  che  in  riguardargli  io  vi  abbia  ritrovato 
degli  errori , che  non  hò  potuto  correggere  fino  ad  ora , tanto  io  Tono 
opprefTo  dagli  affari . Pochi  giorni  dopo  il  Santo  ebbe  per  le  mani  le 
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Note  òi  Peligio  fopra  ripiiloi^  di  San  Paolo  ; e nel  leggerle  vi  trovò 
alcuni  ragionamenti  contro  i!  peccato  Originale , che  non  aveva  con- 
LiUti  nella  fua  Opera , perche  non  fi  era  potuto  immaginare  che  uno 
ranpoco  gli  fognaiPe.  Nientedimeno  poiché  quelli  due  Libri  erano 
digià  aliai  lunghi , egli  non  volle  niente  aggiugnervi , cllimò  meglio 
Ieri  vere  fu  quello  a Marcellino  una  lettera  particolare,  cheaggiunfe 
alla  fua Opera  in  forma  d’un  terzo  Libro.  Marcellino  era  allora  a 
Cartagine  poiché  gli  dice,  che  può  leggere  la  lettera  del  Martire 
S.  Cipriano . 

Pelagio  non  parlava  nella  fua  propria  perfona  contro  la  Chiefa 
nei  Puoi  commencarj , ma  come  rapportandone  le  obbiezioni  degli  al- 
tri : erano  per  altro  le  medelime  cole,  che  difendeva  dipoi  con  una 
inflcHìbile  impertinenza.,  Allorché  feeperto  che  fù , alzò  la  bandiera 
d’eretico  ; c J a Roma , ove  fi  conobbe  d'auvantaggio , fi  fapeva  bene 
che  quelli  erano  i Puoi  proprj  Pentimenti , di'  egli  copriva  con  tal  fin- 
zione . Nientedimeno  il  Santo  , che  credeva  ch’egli  era  ancora  a pro- 
pofito  di  procedere  con  moderazione  di  fpirito , ferviflì  della  medefi- 
ma  maniera  per  ifcufarlo  confutandolo  : c perche  Pelagio  s’era  guada- 
gnata molta  llima  per  la  condotta  dei  coflumi , il  Santo  non  tc.Tièdi 
parlar  di  lui  nominatamente  con  qualche  Porta  d’ elogj . Quella  lette- 
ra fcritta  a Marcellino  è fenza  dubbio  quella  che  aveva  cominciato  à 
Cartagine  per  unirla  alla  fua  prima  Opera  , c che  non  aveva  ancora 
colà  terminata  allorché  gli  fcrilfc  intorno  il  pubblicare  gli  Atti  con- 
tro  i Donatilli . 

V.  Nel  fecondo  Libro  del  F.attcfim.o  de  i Bam.bini  S.  Agollino  ave- 
va infegnato , che  l’Uomo  poteva  elFcre  fenza  peccato , fe  avcire  volu- 
to, colì’ajuto  del  Signore  : Pc[eJÌ  h:mo,  fi  tfiefimi  feccaio , aijutiis 
àDeo.  Ma  che  nientedimeno  non  fi  poteva  dire,  che  alcun  Uomo 
fuori  di  Gesù  Grillo  Polo , fu  giammai  irato , o debba  giam.mai  elfcre 
fenza  peccato  ( eccettuatane  la  Santifiìina  Vergine  come  fopra.  ) 
Marcellino  refiòforprefo  da  quella  Dottrina,  e parevagli  ilrano,  che 
si  dicclfc,  ch’una  cofa  èpoCIbLie,  allorché  non  trovavafenc  alcun 
efempio  . A quella  nuova  obbiezione  rilpofe  il  Santo  dopo  qualche 
tempo  con  una  nuova  Opera , che  intitolò , dello  Spirito , e della  Let- 
tera ; Defpiritu , & Litura  ; ove  mollra  da  principio  che  v’erano  mol- 
te cofe  pofiìbili , che  non  erano  giammai  Hate , c che  non  farebbero 
giammai  ; e dà  quello  titolo  al  Libro , perche  fpiegando  la  quillione 
propoftagli , prende  motivo  di  difputarc  contro  i Pelagiani  della  gra- 
zia interiore , mollrando  che  l’ajuto , che  ci  dà  il  Signore  per  operare 
attualmente  la  giullizia  , non  è la  fol.a  grazia , che  ci  ha  fatta  con  darci 
c farci  conofeere  una  logge  piena  di  buoni  e fanti  precetti  : màèla 
grazia  interiore , cli'c  un’cSzlìone  deilo.fpiritc  di,Dio,  che  aflìlle  iiin 
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teriormintè  alia  nofira  yolonti  per  /are  opere  falutari  ; fcnza  il  quale 
ajLito  polliamo  bensì  operare  la  giulìizia  colla  fufficienza  interiore 
della  grazia . ma  liberamente  rclilteremo  : Etiam  VTfmm  finfiombus 
agii  Deus , ut  velimts , ut  creiLwi/is , Ji'je  txtrinficus  ptr  ev.wgdicas  ex- 
hertationes  > ubi  & nianJaia  legis  ali^uiJ  dgrixt  ,fi  ai  hx  tdtnonent  hitninem 
injìnnitatis  ftu  , ut  ad  gratiamjujìijìcantem  credendo  confugiat  ,fiveintrin- 
fecìts  1 ubi  nemo  habet  in  ptefute  quid  ei  veniat  in  uientem , fed  confentire  vel 
àijfentirefrofrijt'voluntatisejì.  . . Confentire  autem  vecationi  Dei , velab 
ta  dijfentire  , Jìcut  dixi , propria  voluntatis  eli . Attefta  il  Santo  di  com- 
batteregli  nemici  della  Grazia  in  quell’ Opera  con  tutta  quella  forza 
che  Dio  gli  aveva  donata  ; c ftimò  bene  ufare  la  fua  folita  moderazio- 
ne coiraltencrlì  dal  nominare  particolarmente  i fuoi  auverfarj . 

VI.  Giunfe  quali  aircccclTo  lo  Zelo  di  quello  Santo  Prelato  aman- 
tillimo  di  vedere  ritornare  dall’errore  alla  verità  t peccatori  inganna- 
ti , che  con  amorevole  indulgenza  voleva  che  fi  fopportalTcro  anco  al- 
lora, che  nelle  circollanzc  d’ una  calda  difputa  ardilTero  di  dichiarare 
per  Novatori , e per  Eretici  i Cattolici  veri  difenfori  dell’ancica  Fede. 
Così  alTolutamente  parlava  alla  Plebe  di  Cartagine  nel  Sermone , che 
ad  illanza  del  Vefeovo  Aurelio  pronunziò  : In  Baitliea  Majorum  , o 
come  altri  leggono  M-ijorr , nella  follennità  del  Santo  Martire  Gud- 
dente  ; nel  quale  Sermone  394.  dopo  avere  copiofamente  ragionato 
del  Battefimo  de’  Bambini , ora  colle  Sagre  Scritture , ora  colle  parole 
della  Lettera  del  gloriofo  Martire  S.  Cipriano , che  aveva  nelle  mani . 
a fine  di  fradicare  dai  cuori  ribaldi  di  certi  uni  l’errore  dcteflabilcjalla 
fine  il  pio  Prelato  chiufe  il  filo  difeorfo  con  quelle  parole  cosicoaci- 
fe, cosi  penetranti  : Impetremns  ergo,  fi  poffiimus,  à fratribus  noflrrs, 
ne  MS  infuper  appellent  hareticos  ; qnod  eos  talia  difputantes  nos  appellare 
poffintus  forfitan , fi  velimiis , vec  tainen  appellaimts  . Sujlineat  eos  ma- 
ter  piis  vifeeribus  fanandos , portet  docendos.ne  plangat  mortnos . Nimiitm 
ejì  quh  progrediiintur  i miiltum  ejì , vix  ferendnm  efl , magna  patientia 
adhuc  ferri.  Non  abutantur  h%c  pitienria  E:cl:[i.c,  corrigantur , bonum 
ejì.  %)t  amici  exhartamur,  non  ut  inimici  litigamiis . Detrahunt  nobis  , 
ferimus  : canoni  non  detrahant  , veritati  non  detrahant  ; Ecclefi.t  Sanala 
prò  remijfione  peccati  originalis  parvulorum  quotidie  laboranti  non  contra- 
dicant.  Fundata  iJìareseR.  Ferendiis  eli  difput.ttor  errans  in  aliis  qua- 
fiionibus  non  diligenter  digeflis,  nondiim  piena  Ecclefit  aurhorirate  firma- 
tisi ibi  ferendus  ejì  errar  : non  tantum  progredì  debet,  ut  etiam  fitnda- 
mentum  ipfum  Ecclefia  quatere  moli.atur . Non  expedit.  Adhuc  forte  no- 
Jlra  non  eìl  reprehendenda  patientia  ; fed  debemiis  timere  , ne  culpetur 
etiam  negligentìa.  Sufficiat  Caritati  VeHra-,  habete  ad  illos  qui  nofìis  il- 
hs  , habete  cum  illis  amic'e , fraterne  , placide,  amanter , dolenter  : quid- 
quid  potejì  faciat  pietas  ; quia  pcjlea  diligend»  non  erìt  impietas . 

VII.  Nel 
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VII.  Nel  xifponJcie , che  fece  il  Santo  circa  qucflo  medcG;no  tem- 
po alle  lettere  ricevute  da  Pelagio , tuttoché  fia  andato  più  cauto  , e 
con  riiparmfo  nelle  lodi  ; nientedimeno  lo  trattò  con  tale  onorcvolez- 
za d'crpredioni , e di  titoli,  che  Pelagio  G fervi  della  fua  lettera  per 
niollrare  l’integrità  della  fua  Fede  nel  Sinodo  Diofpolitano  tenuto  ver- 
fo  il  Gire  dell’anno  41 J.  contro  le  accufe  dategli  d’elTere  uno  sfacciato 
Eretico , e pretendeva  di  sbattere  il  credito  de’  fuoi  auverfarj  col  telli- 
monio  d’ un  così  accreditato  Prelato . Quello  è il  titolo  della  Lette- 
ra:  Domino  dileciijjìmo , (S  dfjiiierarìjjìmo  Fratrì  Pelagio^  Angujìinus  in 
Domina  falutem , e comincìz  cosi  Gratins  ago  plurimùm.. 

Spiega  le  fue  intenzioni  il  Santo  con  dare  una  Gncera  interpreta- 
zione  a i termini , che  ufurpò  nella  lettera . Dice,  lo  chiamai  Signore  , p 'j 
Domhmm:  fecondo  lo  llile delle  lettere,  Epijìoìari  more  ; così  praticali  51.' 
anche  con  gente  non  Crilliana  ; e fenza  bugia  ; mentre  in  un  certo  mo- 
do dobbiamo  liberamente  fervire  a ciafeuno  a Hn  che  polfa  confegui- 
re  l’eterna  falute  riporta  in  Gesù  Grillo  : Uilecì;[fìmum  : perche  fe  man- 
cherò alle  leggi  della  Carità , fdegnato  Pelagio,  io  ftelfo  a me  llelfo 
recherò  un  gran  àznno  iDefideratrJJìmi<m  r attefa  l’ardente  brama  d’ab- 
boccarmi  con  elfo , fparfa  per  tutto  la  fama  , che  con  ardita  animoGtà 
combatteva lagrazia,  chegiuftifica  1’  Uomo.  Scende all’efpoGzione 
del  brevetello,  ed  apre  con  Gncerità , qual  fu  la  fua  mente:  cioèchc 
dopo  il  rendimento  di  grazie  per  la  fua  lettera , che  lo  confolò,  e l’aflì- 
cui  ò del  fuo  ben’elTcre , e dei  Suoi , ai  quali  doveva  volere-la  falute  an- 
co corporale,  fe  gli  bramava  fpiritualmente  rauveduti  ; gli  deGdera 
ogni  vero  bene:  Eowi»  femper  Jts  bonus.  Lo  prega  ad  impetrar- 

gli dal  Signore  d’elfere  tale  quale  elfo  lo  fupponeva  ; a fine  di  renderlo 
pcrfiiafo,  ch’era  un  dono  della  Divina  Bontà  la  giullizia , e Santità, 
che  lodava  in  Agortino  ► e non  già  un  portento  della  forza  del  folo  ar- 
bitrio : 'U:  eum  fic  admonerem  , eontra  ojuod  i!le  fapiebat  , ipfain  quo- 
que jujìitiam , quam  in  me  LiudanJam  puraverat , non  ejje  volentis  ne- 
q/ie  currentis,  fed  mifereitcis  Dei.  Hoc  e?l  totum,  dice  il  Santo,  qnod 
brevìs  illa  epiftola  mea  concìnet , eaque  intentione  dilata  efì . Non  ave- 
va , dunque , Pelagio  a che  attaccarfi  per  giuftamente  purgarfi  dall’ac- 
cufe  d’eretico  marcio,  anziché  in  vece  di  ftimarfi  lodato  inquerta  Let- 
tera , aurebbe  dovuto  più  torto  riconofeervi  falutevoli  auvertimenti 
per  ufeire  dal  fuo  errore:  Et  ego  quidem  in  epijlola  mea  , qttam  protuìit , 
parla  Agortino , mn  folùm  ab  ejtis  laudibus  temperavi  ; fed  etìam  quan- 
tùm  potili  ,fine  ejtis  commotione  quaflionis , de  Dei  grati»  recì'e  fapere  ad- 
monni . Ben’ è vero,  che  prcrto  pentirti  il  Santo  d’aver  trattato  con 
troppa  piacevolezza  Pelagio , perche  abufandofene cortili , in  vece  di 
fanarc  la  piaga  dell’err'ore , come  fpcrava , vide  alzarG  in  Pelagio  il  tu- 
more della  fuperbia  che  Tempre  più  peggiorava  : Tumornn,  quod  nos  H.  50. 
psiiitet , ati^ebainus  ^ VIU.  La 
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Vili.  La  lettera  14?. , che  coiiricne  luu  gran  parte  de  i priiicipj  di 
S.  Agoftino fopr.1  la giullificazione , e Ibpia  la  Morale,  èfattapaii- 
incntecontroi  Pelagiani , e probabilmente  dianzi  l’anno 41 6.,  nel 
quale  S.  Agoftino  non  ha  più  riguardo  di  nominare  Pelagio , avendo 
fin’allora  perdonavo  al  Tuo  nome . Egli  feri  ve  quella  lettera  ad  uno  de’ 
fuoi  amici  nominato  Anaflafio , che  fi  trovava  tra  le  turbolenze , e tra 
le  dilgrazic , clic  allora  opprimevano  il  Mondo  , può  eifere  nelle  Spa- 
gne. Quella  è lacaggioiic.che  lo  muove  a dimandargli  le  nuove  del  Ilio 
llato , e fc  Dio  gli  aveva  donato  qualche  ripofo . V eforta  nel  medefi- 
mo  tempo  a fupcrare  tutte  le  afflizioni  del  Mondo  colla  Carità  , «d  a 
chiedere  quefta  Carità  a Dio,  che  folo  la  può  donare.  Analbfiogli 
aveva  fcritto  qualche  tempo  dianzi  : ed  il  Santo  lo  confclTa,  ma  non 
ià , fe  gli  abbia  rifpofto , tant’  era  opprcfso  dagli  atl'ari . 

IX.  Nel  inedcfimo  tempo , che  S.  Agoftino  feriveva  la  lettera  1 39., 
come  s’ è detto,  che  volle  s’ aggiugnefsc  ai  fuoi  Libri  dclBatcefi.no 
dei  Bambini,  egli  aveva  ancora  fra  le  mani  un’ altra  Opera  , ch’èia 
lettera  140.  ad  Onorato,  ed  afficurò  il  Santo , che  la  voleva  compire 
prima  d’ogni  altra  cofa . Perche  la  Carità , die’  egli , è come  una  Ma- 
dre tenera , che  folo  penfa  a confcrvare , ed  a foccorrere  i fuoi  figli- 
voli  . Ella  regola  le  fue  cure , e le  fuc  applicazioni , non  già  a tenore 
del  grado  deH'amicizia,  ma  a mifura  del  bifogno  che  gli  fa  preferire 
in  quefta  maniera  i più  deboli  ai  più  forti  ; Non  or.iine  amandi , fed  or- 
dine fiihviniendi . Cosi  ella  fi  adopera  d'avvantaggio  per  li  deboli,  a 
fine  di  rendergli  forti  : ma  quando  fembra  dimenticarli  per  qualche 
tempo  i forti,  ciò  non  proviene , perche  gli  trafeuri , edifpregi;  ma 
perche  fene  vive  di  loro  ficura  . 

Quello  Onorato  non  era  che  Catecumeno  ; ed  in  quefto  flato 
fcrifte  da  Cartagine  al  Santo , ch’era  fuo  amico , e lo  pregò  a volergli 
rifolverc  cinque  quiftioui , che  gli  propofe.  S.  Agoftino  era  allora 
molto  occupato  contro  i Donatifli  ; nientedimeno  credette  ch’era 
meglio  prendere  l’occafione,  che  gli  fomminiftrò  Onorato , per  at- 
taccare i Pelagiani . Cosi,  alle  cinque  quillioni , che  gli  aveva  pro- 
pofte,  n’aggiunfe  la  fefta  , per  fapere  qual’ è la  grazia  del  Nuovo  Tc- 
ftamento:  e quella  fu  quella,  ch’egli  efamina  particolarmente,  e nel- 
lo fpiegarc  quefta  vi  fa  cadere  tutte  r altre . Vi  frammefcolò  ancora 
l’ cfpofizione  fopra  il  Salmo  2 1 . , il  principio  del  quale  conteneva  una 
delie  cinque  quiftioni , che  Onorato  aveva  propofte . Quell’  Opera , 
che  S.  Agoftino  mette  tra  i fuoi  Libri,  e che  chiama  Libro , e Libro 
lungo  affai , trovali  contutto  ciò  oggidì  nel  numero  delle  fue  Lettere. 
11  Santo  lo  mette  avanti  il  Libro  dello  fpirito , e della  Lettera , il  qua- 
le gli  è certamente  pollcriore , poi  che  nella  lettera  1 39.  ove  fa  me.n- 
2Ìone  del  Libro  à Onorato,  non  indica  punto  quello  intitolato;  Di 
ffiriiK  & Tnicra . CAP.  II. 
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1 . II  Santo  firìve  a j Donatifhdopo  la  Conferenza . 2.  Sotto  condannati  i Dona- 
tijli  confilo  referino  dallTmperadore  Onorio.  3.  La  loro  rabbia . 4.  'Uccidono 
S.  ReUituto . 5.  S.  Agojlino  fi  maneggia  gagliardamente  per  impedire 
la  morte  de  ì Donatifii  Omicidi . 6.  Procura  d' impedire  le 

•violenze,  che  fanno  nella  fu  a Diocefi,  e nel  r elio  della  ' 

tdumidia  . 7.  Compone  varie  Operette . 

I.  Ella  medefima  lettera  1 39.  fcrifta  a Marcellino,  nella  quale 

S.  Agoftino  teftifica.cbe  travagliava  per  rifpondere  ad  Ono- 
rato, dice,  ch’egli  aveva  fatto  un  compendio  della  Confcrenra  di  Car- 
tagine, e che  di  frelco  aveva  compiuta  una  lettera  per  la  Plebe  de  i ^ 
Donatifti concernente  lo  fteffb  foggetto  della  medefima  Conferenza. 

Is'oi  già  abbiamo  parlato  di  quello  compendio.  InquantoallaLet- 
tera  a i Donatifii  Laici , quella  fenza  dubbio  è lo fcritto  intitolato; 

A i Donatifii  dopo  la  Conferenza  : Ad  Donatifiat  pofl Collatiomm  ; nel 
quale  egli  non  fi  rivolta  punto  a i loro  Vefeovi . In  qucfto  fcritto, 
eh’  è lungo  affai , e fatto  con  molta  accuratezza',  e diligenza , il  Santo 
confuta  le  calunnie , ed  i vani  pretefti , che  i Donatifii  allegavano  per 
non  fottometterfi  alla  fentenza  di  Marcellino-.  Tratta  il  medefimo 
foggetto , ma  con  gran  brevità  in  un’altra  Lettera  , che  fcrilfe  dopo 
unitamente  col  Concilio  di  Zertha:  e quella  lettera  de  i Padri  Zertenfi 
è fotto  il  dì  14.  del  mefe  di  Giugno  dell’  anno  41 2. 

Tefiifica  apertamente  il  Santo  in  quello  fcritto  indirizzato  ai 
Don.itifti , che  i Cattolici  erano  rifoluri  di  perfeguitargli , e d’arrelta- 
re  le  loro  violenze  coll’autorità  delle  leggi,  giacche  le  p.arole,  e fillru-  c.17.  n.n.' 
zioni  orano  inutili  a correggergli  ,cd  a rauvedergli . Non  pretendeva- 
no però  che  fi  veniffeaircfirufioncdcl  Sangue,  ma  folo  che  s’umiliaffc- 
ro  con  qualche  fotta  di  gafiigo  lontano  dal  rigore  delle  leggi  in  càfo 
che  foffero  fiate  Tevere . Qiiefia  rifoluzionc  de  i Cattolici , di  cui  elfo  Cod.  Thc- 
fafede,  può  far  giudicare,  eh’ egli  parlaffe  dopo  la  legge  do’ 30.  di  od.  dchi- 
Gennaro  dell’anno  41 2.  ret.  Ics-ji. 

II.  Marcellino  non  mancò  fenza  du’obio  di  far  làpere  all’ Impera-' 
dorè  il  fuccelfo  della  Conferenza , giulla  la  commifiìone , che  ne  tene- 
va; ed  i Donatifii  dall’altra  parte  fi  erano  appellati  dalla  fua  fentenza  . 

Era  dunque  necefsario , cheOnorio  parlafse.  Pofiìdio  ci  afiìcura, 
ch’egli  rirpofe  all’appello  dei  Donatifii,  e che  gli  trattò  colla  fua 
rifpofia  come  Eretici,  giufiache  meritavanfelo  . ^efto  certamente 
fu  il  motivo-,  per  ali  fece  la  legge  della  quale  noi  parliamo , e quefta  Cod.  The- 
fecondo  che  no  poffiamo  giudicare,  non  è che  un  fragmento  o una  od.deh.*- 
parted’una  legge  più  ampia..  nnq  Dal  ret.kgsi. 
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Dal  bel  principio  yi  cafsa  quello, ch’egli  aveva  potuto  accordare 
* i Donatifti  nell’  anno  409. , e rinuova  al  contrario  tutto  ciò , eh’  era 
fiato  fatto  contro  di  elTi.  Ordini  poi,  che  tutti  i Donatifti,  che  non 
fi  riuniranno,  dalla  pubblicaaione  della  legge,  fu  Vefeovi,  ovvero 
Ecclcfiaftici , overo  Laici , o Circonccllioai , faranno  tutti  condanna- 
ti ad  una  tafta  a proporzione  della  loro  qualità , alla  quale  le  donne 
faranno  obbligate  perfonalmentc , come  i loro  mariti  : che  quegli  che 
ilopoqueft’impofizione  non  fi  correggeranno  ancora,  faranno  fpo- 
gliati  di  tutti  i loro  Effetti  ; che  quelli , che  loro  porgeranno  modo  di 
ritirarli , e gli  protegeranno  contro  lo  ftabilito  dall’  ciecutore , faran- 
no pur  e(Il  obbligati  alla  pena  ; che  i Servidori,  e Contadini  faranno 
coftretti  ad  abiurare  lo  Scìfma  fotto  gaftigo  corporale , fotto  pena  a i 
Padroni,  che  vi  mancaflero,  quantunque  quelli  fofsero  Cattolici, 
d’cfsere  fottopofti  alia  medefima  tafsa  ,come  i Donatifti  .'che  i Vefeo- 
vi, e tutti  gli  Ecclefiaftici , che  perfifteranno  nello  Scifma  faranno 
banditi  in  quà , e in  là  feparatamente  da  tutta  l’Africa:  che  le  loro 
Chiefe , ouvero  altri  luoghi  d’ afsemblee , e conventicoli , con  tutte  le 
loro  dipendenze , faranno  donati  a i Vefeovi  Cattolici , come  s’ era  di 
già  ordinato  dall’ anno  40;.  ouvero  almeno  per  la  legge  de  ì 14.  di 
Novembre  dell’  anno  407. 

Queft’  articolo  era  quello , di  cui  i Donatifti  dolevanfi  maggior- 
mente; perche  s’immaginavano  far  coftare con efso , che i Vefeovi 
Cattolici  gli  peifcguitavano  per  arricchirfi  delle  loro  fpoglic.  S.  Ago-  » 
fiino  racconta  più  volte  quello  lamento  ingiuriolb  che  i Donatifti , 
parimente  dianzi  la  conferenza,  erano  foliti  di  fare  contro i Prelati 
Cattolici,  a fine  difeeraare  in  uncerto  modo,  nel  detrimento  dell» 
loro  fetta , il  loro  dolore , vedendola  di  giorno  in  giorno  via  più  a di- 
minuirfi  da  per  tutto.  Il  Santo  fa  vedere,  come  i loro  pianti  erano 
ingiufti , e per  lo  contrario  gli  Ordini  del  Principe  giuftiftìmi . 

Ma  per  chiudere  loro  interamente  la  bocca,  dichiara  Agoftino 
» nome  di  tutta  la  Chiefa  , cioè  eh’  ella  difaprova  la  condotta  di  quel- 
li che  s’abufano  di  quefte  Leggi  per  impadronirli  dei  Beni  dei  partico- 
lari; eh’ ella  condanna  medefimamente  tutti  quegli,  che  l'avarizia 
più  tolto  che  la  giuftizia  portava  a togliere  loro  i Beni  de  i poveri , o i 
luoghi  delie  loro  Congregazioni, che  pofsedevano  a titolo  della  Chie- 
fa. Ma  aggiugne  il  Santo  ch'eglino  auranno  della  pena  a provare , 
che  loro  si  pratichino  fimil  forta  di  trattamenti  : Non  nuìlos  telerAtnus , 
fequita  divinamente  il  Santo , qms  corrigere , vtl  f unire  non  fojjumus,  nc- 
que propter  paleam  relinquimus  aream  Domini , ncque  propter  pifees  mu- 
hs  rumpimus  reti*  Domini  , ncque  propter  h.tdos  in  fine  fiegregnnios  de- 
ferimus  gregem  Domini , ncque  propter  vafa  fafla  in  contumeliam , mì- 
gramus  de  Domo  Domini.  In  oltre  dice  a quello propofito ; poich» 

que- 
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quefii  beni  appartengono  a i Poveri, noi  v’abbiamo  tlirirto  come cin, 
Je  fi  fanno  Cattolici , fé  noi  llamo  poveri , come  eflì.  Ma  fc  noi  pof- 
feggliiamo  quanto  bafti  pel  noftro  particolare  mantfenimenro  ; fono 
beni  de  i poveri . Noi  non  ne  fiaino,  che  femplici  amminiftrttori , e 
non  polliamo  attribuircene  la  proprietà , cfie  con  una  ufurpazione  da 
riprovarli . Altrove  pur  dilfc  il  Santo  giulfificando  la  fui  condotta 
avanti  il  fuo  popolo , così  ; Voi  ben  fapete  mici  fratelli , chequefte 
poifclTìcni,  e quelle  terre  non  appartengono  ad  Agollino  : VjIIa  iji.t 
non  flint  AuguJItr.i  : che  fe  voi  non  lo  fapete , c fe  voi  v’ immaginate , 
che  quello  a me  Ila  un  gran  piacere  di  ponTedere  tutti  quelli  Beni , Dio 
ben  vede  il  mio  cuore,  egli  conofee  i miei  fentimenti.  ou  vero  più  torto 
]e  pene,  che  quelli  Beni  mi  cagionano:  egli  ode  i mici  pianti  per 
quell’  effetto , s’egli  è vero  die  m’abbia  donato  qualche  buona  qualità 
della  colomba.  Il  Santo  mortra  ancora  per  lo  zelo,  che  i Cattolici 
avevano  per  l-iConvcrfione  degli  Eretici , che  la  caric.à  fola  , e non  la 
cupidigia  gli  faceva  operare . Editi  e.'f'ctto,  quando  un  Ve.*covo  Do- 
ratiila  abbracciava  1’  Unità  della  Chiela , gli  fi  rertituivano  tutti  i fuoi 
Beni , gii  argenti , gli  abiti , i grani , i mobili , le  terre , le  fabbriche  ; 
Pectiniam,  vejlem,  fruciiis,  vafa , rara  , ttcìa  . 

III.  La  verità  cirondofi  dunque  renduti  più  chiara  in  virtù  della 
Conferenza , c per  quanto  oprò  Onorio  per  mezzo  del  fuo  Imperiale 
Editto,  fi  vide  allora  più  che  giainm.ai  divelli  Vefeovi  Donatifti  x 
riunirli  alia  Chiefa  col  loro  Clero,  e loro  Popolo,  ed  abbracciare  la 
pace  Cattolica  con  tanto  fpirito  di  gcnerofità , eh’  eglino  foffrirono 
conilanteinente  tutte  le  perfecuzionidi  quelli , die  rimanevano  ncila 
loro  filfazione , fino  a perdere  de  i proprj  membri,  c la  vita  medefima . 
Ha  la  grazia  della  Converfione  non  fu  accettata  da  tutti  ; ve  ne  finche 
ardirono  fino  di  dire,  che  giammai  aurebbero  voltate  le  fpiiic  al  par- 
tito di  Donato  , con  qualunque  chi.arczza  , che  fi  potefse  loro  moHra- 
re  la  verità  Cattolica , e l’errore  dei  loro  impegno . 

Una  parte  dei  loro  Vefeovi  fe  ne  fuggì  ; altri  fi  nafeofero  , come 
Emerito  di  Cefarea,  al  quale  i Cttfoiici  permifero  , che  fe  n’ andall'e 
allorché  ufcì  per  parlar  loro  nc!i’ann04' 8.  Eglino  n’ avevano  cosi 
lafciati  andare  molti  altri  meno  confidcrabili , lenza  far  loro  alcun 
male , benché  i Donatifli  pubblicalfcro , che  di  tutti  quelli , ch’erano 
caduti  nelle  loro  mani , non  n’  era  fcappato  alcuno . 

Dolcvanfi  che  Conrivano  la  perfecuzione  la  più  violenta,  che  po- 
telTe  immaginai  fi  ; c che  non  avevano  luogo  piu  ove  nafcondei  fi;  e pu- 
re fra  tanto  adunavano  dei  Concili,  ed  ordinavano  dei  Vefeovi  in  luo- 
go di  quelli,  che  s’erar.o  abbuiciati  da  fc  medefimi . Ne  tennero  uno 
tra  gli  altri , probabilmente  poco  dianzi  l’anno  410. , nel  qu.ale  fi  rro- 
varuno  più  di  30.  Vefeovi  con  Pcti!i.ino , cd  ordinarono  che  i ’v'cfcovi 
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ed  i Preti  t cl»e  aveflcro  comunicato  co’  Cattolici  loro  malgrado , po- 
tdfcro  ottenere  il  perdono  di  qucflo  fallo,  c rientrare  in  tutti  i loro 
onori , purché  non  avelTcro  offerto  il  Sagrifìzio , e non  aveffero  predi- 
cato pubblicamente  , ciò  che  rovinava  il  fondamento  della  loro 
Setta . 

Qualunque  cura  nientedimeno,  che  prcndeffero  i Cattolici  per 
cooperare  alla  riunione  degli  Scifmatici  ; ve  ne  reffarono  ciò  non 
ortante  molti , che  non  folamente  ricufa vano  d’ entrare  nel  Convito 
deir  Unità  della  Chiefa  , mà  che  perfeguitavano  in  oltre  i Cattolici 
con  irtraniflìme  crudeltà , principalmente  i Vefeovi , c gli  altri  Ecclc- 
fiafiici.  LeChiefe,  ch’cglinoavcvanoaCartaginccfsendoftatemef- 
fc  tra  le  mani  dei  Cattolici,  furono  abbruciate  qualche  tempo  dopo, 
etcnevafi  per  cofa  ficura,  ch’erti  per  rabbia  v’ avefsero  attaccato  il 
fuoco . Una  truppa  diCirconcellioni  efsendofi  gettata  fopra  Rogato, 
che  loro  rtcfTì  avevano  ordinato  dianzi  Vefeovo  Affuritano,  ma  che 
dipoi  s’era  fatto  Cattolico,  gli  tagliarono  la  lingua , ed  una  mano  : 
ed  in  querto  flato  viveva  ancora  nell’  anno  418.  Quelli  fono  frenetici 
volontarj , dice  il  Santo  nel  Sermone  della  Carità , c della  Concordia 
fatto  poco  dopo  la  Conferenza,  che  avendolo  fpirito  volontariamen- 
te lontano  dalla  ragione  perdono  fé  rtclli , e ci  fanno  tutto  il  male , che 
pofsono:  come  pazzi,  c furiolì  corrono  in  qua  in  là,  cercando  per 
tutto  alcuno  , cui  poffano  o cacciare  gli  occhj  , ouvero  torre  la  vita . 
Aggiugne  il  Santo  , che  di  frefeo  gli  era  flato  riferito , che  avevano  re- 
cifa  la  Kngua  ad  uno  de  i fuoi  Preti  ; contuttociò , conchiudeil  Santo, 
non  conviene  lafciar  d'efercitare  la  noflra  Carità  vctfo  quelli  ; bifogna 
amargli  : Exeneiidd.  ejì  Carìtas  ; amar.dì  £?*  ipj» . 

IV.  Non  vi  fu  cofa  più  celebre  in  quel  medefimo  tempo,  chele 
crudeltà  commclTe  dai  Donatifli  contro  RelUtuto,  cd  Innocenzo 
Preti  Cattolici  della  Diocefi  d’Ippona , come  corta  dalla  loro  Confcf- 
(ione,  nellaqualedcpofcro  l’Omicidio  di  Reftitnto,  e d’ Innocenzo . 
Noi  abbiamo  digià  parlato  nel  libro  al  Capitolo  decimo,  e nume- 
ro 3.  delle  veffazioni , che  avevano  f^tte  foffrire  aRcflituto  Prete  di 
Vittoriana  della  medefima  Diocefi  d’Ippona,  acaufa  d'avergli  elfo 
abbandonati  per  feguitare  la  verità  , che  Dio  gli  aveva  fatto  conofee- 
rc.  E’ molto  fimile  al  vero,  che  quelli  fia  quello,  che  coronò  la  fua 
vita  in  querto  tempo  col  martirio  ; perche  i Circoncellioni , ed  i Che- 
rici  Donatifli  avendolo  fatto  cadere  infidiofamente  in  un’  imbofeata , 
che  avevangli  tefa , in  luogo  di  riconofcerc  la  cura , ch’egli  prendeva, 
fi  d’cfortargli  a convertirli , cacciarongli  le  loro  fpade  nel  petto  , ca- 
varongli  tutto  il  fanguc.e  trucidato  fc  ne  morì . Inuocenzo  parimente 
Prete  era  colpevole  d’aver  il  medefimo  zelo  di  lui , c fu  apparte  delia 
fua  Corona  ; mcatic  i medcCmi  Circoncellioni,  ovvero  alni  federa- 
ti. 
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ti,  avenJolo  civstodi  Cafa,  gli  cacciarono  un  occhio',  cglitaglia- 
rono  un  dito  a colpi  di  pietre  ; alla  fine  luccifero  • Uno  dei  primi  tra 
quelli  AfTaflìrii , e Sicatj  era  un  certo  Donato , il  quale  effondo  Catto- 
lico, c fervitore  della  Chiefa,  s’era  fatto  ribattezzate,  ed  ordinare 
Diacono  dai  Donatifli  ; paffava  per  uno  dei  più  tcmerarj , c sfacciati 
del  loro  partito . 

V.  Non  v’  ha  dubbio  che  la  pazienza  dei  Cattolici  tra  gli  ecceflì  si 
orribili  dei  Donatilli  riufcita  non  fia  molto  utile  alla  Chiefa  ; perche 
il  martirio,  e laConfelIione  di  quelli  Cattolici  fervi  di  Dio,  era  un 
grani’cfempio  di  patienza , e di  coflanza  a i deboli . Ella  era  gloriofa 
a tutta  la  Chiefa  ; di  modo  che  non  v’cra  allora  cofa  più  propria  per 
confondere  quelli , che  pretendevano  non  potere  entrare  nella  Chiefa 
Cattolica,  per  timore  di  reftare  imbrattati  dagli  altrui  misfatti , ov- 
vero che  fi  gloriavano  d’aver  feco  la  verità , perche  eglino  erano  pcr- 
fuguitati.  Ecco  il  motivo  per  cui  S.  Agollino  denderava  molto  d’aver- 
nc  degli  Atti  autentici,  a fine  di  fargli  leggere  pubblicamente  nella 
Chicla  d’Ippona , cd  in  tutte  quelle  della  fua  diocefì . 

Nientedimeno  nè  lui , nè  alcun  altro  Ecdcfiaflico , fi  fece  denun- 
ziatore  contro  i colpevoli.  Qiielli  furono  i magillrati  civili , incari- 
cati deir  cfccuzione  delle  leggi  fatte  a favore  della  difciplina , e del 
buon  Governo , che  portarono  l’affare  innanzi  a Marcellino , e gl’in- 
viarono  daippona  i Circoncellioni , ed  i Cherici  Donatilli  accufati 
d’aver  affafllnati  due  Preti,  a fin  ch’egli  prendeffe  le  fue  mifiire  coll’in- 
formarfene  ; perche  a lui  principalmente  erano  raccomandate  le  cau- 
fe  contro  i Donatilli . B probabilmente  in  virtù  della  legge  dei  30.  di 
Gcnnajo  , che  parla  d’un  EfcciitorccommclTo  contro  i Donatilli  ; e 
quello  è il  titolo,  cheDulcizio  inficmcTii’ouno , cNotajo  eb'oe ne- 
gli anni  feguenti . 

Benché  fi  trattaffe  in  quell’ affare  d’un  delitto  cllrcmamente 
enorme  ; nientedimeno  Marcellino  impiegò  per  fentirne  la  Confeffio- 
rc , non  il  Cavalietto  deflinato  per  li  rei , non  le  fiamme , che  s’appli- 
cavano ai  loro  corpi , non  l'unghie  di  ferro , che  firacciavano  le  car- 
ni ; ma  folamcntc  le  battiture  di  verghe,  di  cui  i Padri  lervonfi  verfo 
i loro  figlivoli , ed  i MaeUri  verfo  i loro  fcolari , cofa  ancora  ordina- 
ria nei  Tribunali  dei  Vefeovi . Per  sì  fatta  lenità  S.  Agollino  loda 
Marcellino  d’efferfi  regolato  in  qudl’affare  con  molta  dolcezza,  e con 
una  follecitudine  da  Padre , più  torto , che  col  rigore  da  Giudice. 

Non  vi  rollava  per  tanto  co.me  fembra , altro  da  fare  , che  puni- 
re i delinquenti  a proporzione  dei  loro  delitti , cioè  a dire  colla  mor- 
te ; é la  Chiefa  poteva  lafciar  fare  ai  Giudici  fenza  opporvifi  ; poiché 
quelli  erano  gliUOìziali  del  foro  civile . elicgli  avevano  mefiì  nelle 
mani  della  giuitizia . V’erano , e non  pochi  nsli'crdinc  degli  Ecclcfia- 
' ilici  1 
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fìici,  che  nel  primo  moto  del  loro  calore,  che  un  sì  grand’cccelTo  ave- 
va loro  ifpirato , dicevano , clic  punire  tali  misfatti  con  poco  rigore  , 
Epift.  i,'?.  era  una  debolezza,  cd  una  negligenza  indegna , un  pregiudizio  della 
»•  2.  difciplina , 

Ma  S.  Agofiino  al  contrario  in  quelle  circoflanze  giudicò  bene , 
che  farebbe  fare  un  gran  torco  alla  Chiefa,  fe  fi  puni.Tero  i Donati fti 
col  fupplizio  della  morte  ; e che  uno  dei  più  gran  vantaggj,  ch'ella, 
potefiè  ricevere,  farebbe  far  vedere  in  quefia  occafione,  aver  ella, 
della  dolcezza  , e dell’affetto  verfoi  fuoi  più  irreconciliabili  nemici . 
Sperava,  che  dopo  fedati , erenduti  tranquilli  gli  animi  forprefi  daL 
primi  impeti  a fronte  di  fatti  fi  atroci,  aveffero  d'approvare  la  fua 
condotta  regolata  dallo  fpirito  della  piacevolezza , e clemenza . Cer- 
tamente farebbe  fiata  una  cofa  molto  fafiidiofa  ; fc , clfendo  di 
grand’  importanza  il  pubblicare  gli  Atti  di  quefto  proccfTo , non  fof- 
le  riufeito  potergli  far  leggere  fino  alfine,  per  timore , che  l’udienza 
• non  rimanefie  offefa , e difguftata  da  un  fine  così  tragico,  c fanguinofo 
Ma  di  più  , farebbe  fiato  un  certo  difonore  della  foiferenza  dei  Servi 
del  Signore , prenderne  la  vendetta  col  fangue  dei  Perfccutnri . 

S.  Agofiino  temendo  dunque  fommamente,  che  non  fi  volelfe 
procedere  in  quefi’ incontro  con  rigore , nefcrilfe  a Marcellino,  con 
pregarlo  non  folamente  di  non  rifarlo  elfo,  ma  inoltre  d’ impedire , 
che  altri  Io  pratticaffero  ; perche  egli  credeva , che  quefi’affaie  po- 
tefle  cadere  nelle  mani  del  Proconfolo  nominato  A pringio . Uomo 
Crilliano,  e figlio  della  Chiefa  , e poco  inclinato  a quefte  cfecuzioni 
fanguinofe  ; ma  era  però,  comefembra,  rifoluto  di  far  decapitare  i 
colpevoli.  Cosi  mandò  il  Santo  a quefio  fine  una  lettera  a Mai  celli- 
no , perche  la  faceflTc  ricapitare  ad  Apringio  , cui  era  indirizzata . 

Egl’  impiega  certamente  in  quefte  due  Lettere  quant’ha  di  forza, 
e di  zelo  per  ottenere , che  non  fi  puniflero  colla  morte  i malfattori , 
ma  con  qualche  altra  pena , che  impedifie  loro  il  modo  di  mal  fare  , 
Epift;  >3j.  e loro  lafciaffe  il  potere  occuparfi  in  qualche  utile  travaglio , «dii 
"■  *’  tempo  di  far  penitenza  ; Imfle  Chnfliavf  judex  pri  pittrh  offiàiim,  il  Santo 

fcrive  a Marcellino , Jìc  fucctvfe  iniqhitaei , ut  co*ifuìfre  hmnanìtati  tnemi- 
Epift.  1J4.  neris:  necin  fecctitorum  ttrrocirar'd'U]  exerceas  ulcifeendi  libidinem  ; fti  pec~ 
catorum  vuìneribns  curandi  adhihea.r  voluntatetn . Hit  non  perpecerunt  cor- 
ri ^ionem  fili  prddicantibur  Dii  Jervis;  fcrive  il  Santo  aa  Apringio  , tu 
f0rcecowprehenjts , parce  ditHis,  parie  conviBis.  Talim  te  cportet  ejje  in 
caufa  Ecclejtéjudicem  Chrijìiamnn , petentibus , mcnentihus , intercedentibus 
nobis . Gli  flava  molto  a cuore  la  carità  , la  dolcezza  , sì  per  fod disfa- 
re  alla  cofeienza , come  per  rendere  più  gloriofa  la  Comunione  Cat- 
tolica: Sole»  enim  audire  in  potejlate  ejJe  judicis  niollire  fententiam  , cirrr;;- 
tihs  vindicare , quatti  juhsantleges . Arrivò  fino  a dire , che  fe  non  pote- 
vano 
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yano  piinirri,  clic  colla  morte-,  llimava  meglio , che  rimanefTcro  im- 
puniti , più  toftache  vedere  fpargcrc  il  fangue  degli  Uomini  per  ven- 
dicare il  languc  rparfo  per  Gesù  Grillo  ; .^htampajjionesfratrum  nafìro- 
TitmfufotorumfànguineviniicAri . Si  non  aììlis  amicum  foKntem , ripi-  jT, 
glia  il  Santo  a Marcellino , anJi  Epifeepum  confulcntem  : audin  te 
pum  conventi  jubentem . Hoc  ne  fiat , (J"  Chrijhamisjndictm  rogo , & Chri- 
IhanumEpifcopusmoneo.  Quanto  mai  gli  premeva,  che  fiperdonafle 
la  morte  ai  Donatifti . 

VI.  Marcellino  fcrilTe  probabilmente  verfo  il  medefimotempo  a 
S.  Agoftino,  promettendogli  d’inviargli  gli  Atti,  e laConfelIìone, 
ch’avevano  fatta  gli  AlFalIìni  diRcIlituto,  ed’ Innocenzo;  e gli  di- 
mandò fé  gli  doveva  far  affigere  nella  Theoprepia , ch’era  una  Chiefa , 
che  iDonatifti  avevano  a Cartagine  al  tempo  della  Conferenza . E con  th.  j.  c.  5. 
premura  gli  ricordava , che  gli  mandafle  lo  fcritto , che  gli  aveva  pro- 
mcITa.  S.  Agoftino  gli  tcftinca  colla  fua  rirpolla  ; ch’egli  defidcrava 
fommamente  d’aver  gli  Atti,  ch’egli  glipromife,  per  fargli  leggere 
prontamente  nella  Chiefa  d’Ippona,  eie  fi  poteva,  jn  tutte  quelle 
della  Diocefi  : poi  intorno  a fargli  affigere  a Cartagine , bifognava 
fcieglicrc  il  luogo,  ove  foflc  il  maggior  concorfo  del  Popolo,  fiala 
Theoprepia , fia  qualch’altro . 

Egli  lo  feongiura  a rifparmiare  ai  Rei  il  fupplizio  della  morte; 
ovvero  fequcftonon  fi  può,  che  s’inferifchino  negli.  Atti  del  Proceflb 
le  due  lettere , ch’egli  aveva  fcritto  a Lui , cd  al  Proconfolo  ; ovvero 
almeno , che  fi.  lafciaftero  i delinquenti  in  Prigione  fin’  a che  fi  foflc 
fcritto  all’ Imperadore , dal  quale  fperava  ottenere  la  grazia , come 
l’accordò  ai  Pagani,  che  avevano  uccifo  i Santi  Martiri  nella  Valle 
d’Anaune  vicino  Trento.  ’ 

Egli  fi  lamenta  delle  violenze,  che  iDonatifti  continuavano  a 
fare  nella  fua  Diocefi  fotte  la  condotta  di  Macrobioloro  Vefeovo. 

11  timore  delle  leggi  aveva  obbligato  i Padroni  dei  luoghi  di  chiudere 
leChiefe  dei  Donatifti.  MaMacrobio  correndo  in  ogni  parte  con 
truppe  di  gente  perduta,  mcfcolate  d’ Uomini,  e Donne,  le  faceva 
aprire  per  forza.  Uno.  nominato  Spondeo  agente  ,0  efattore  delle 
poircflìoni,  che  Celere  Uomo,  riguardevole  pofledeva  nella  Diocefi 
d’Ippona , aveva  un  poco  arreftata  l’audacia  di  quelli  Eretici  ; maef- 
fendofene  poco  dopo  andato  a Cartagine , Macrobio  fece  fubito  apri- 
re le  fucChiefe,  e ragunarci  Popoli  nei  proprj  luoghi  di  Celere,  ov- 
vero di  Spondeo . 

Che  fe  i Cattolici  folTrivano  a Ippona  delle  vélTizioni  per  la  per- 
fccuzione  dei  Donatifti , eglino  non  foft'rivano  meno  in  altre  parti 
della  Numidia , di  cui  Vefeovi  furono  obbligati  d’inviare  a Cartagine 
il  Vefeovo  Delfino,,  uno  di,  loro,  per  trovare  qualche  foccorlònci 
? ■ peri- 
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pericolo,  io  4iii  tmvnvifì  ilPaefe.  lira  allora  a Cartagine  in  Prete 
tiifccpolo  di  S.  Agollino , al  quale  il  Santo  aveva  inviato  un  memoria- 
le per  mezzo  d’un  Diacono  nominato  Pellegrino,  che  vi  fi  era  porta- 
to in  compagnia  del  Vc'covo  Bonifazio , e gliene  mandò  un  altro  col- 
la lettera  fcritta  a Marcellino . Se  quello  Prete  fofie  il  Prete  Vrbano  , 
che  portò  a S.  Agollino  una  lettera  di  Marcellino , certamente  non  fi 
^à.  11  Santo  dice  in  im  altro  luogo,  che  il  Diacono  Pellegrino  era 
partito  d'Ippona  con  Vrbano , che  andava  a ricevere  il  carico  del  Vc- 
feovado . Il  Santo  prega  dunque  Marcellino  di  vedere  Ji  memoriali , 
eh’  egli  inviava  a Cartagine , e di  conferire  coi  Vefeovi  Delfino , e Bo- 
nifazio, per  vedere  qual  foliievo  potevafi  apportare  a quella  Provin- 
cia, che  raccomandò  alla  fua  diligenza . Gli  raccomanda  parimente 
Ruffino  uno  dei  principali  di  Cirta . 

VII.  Marcellino,  come  s’è  detto,  preflTava  il  Santo  d* inviargli 
qualche  fcritto  : ma  egli  fe  ne  feusò  per  Timpotenza  in  cui  trovavaiì , 
quantunque  n’avcfle  defiderio  di  farlo , a cagione  del  poco  luogo,  che 
gli  davano  quelli  che  andavano  a trovarlo  perii  loro  affari , e le  diver- 
ìe  Opere , ch’egli  non  poteva  punto  differire . Voi  farefte  lorprefo  , 
dice  a Marcellino , ed  eftremamente  tocco  dalla  trifiezza , fe  vedefte 
l’occupazioni , nelle  quali  io  fono:  perche  io  non  fo  da  qual  parte 
voltarmi . Confiderate , fe  vi  piace , il  bifogno , che  io  ho  in  quello 
flato,  che  voi  m’ajutiatccollevollre  preghiere  ; ma  nè  meno  vi  di- 
mando , che  voi  tralafciate  per  quefto  di  premermi  con  altrettante 
jftanze , e fovente  come  voi  fate  : perche  quefto  non  farà  inutile . 
Egli  racconta  diverfe  Opere,  ch’aveva  fatte  in  quel  tempo , e che  ave- 
va per  le  mani , cioè  i due  Libri  del  Battefimo  dei  Bambini , con  la 
lettera  a Marcellino  fui  medefimo  foggetto , che  non  era  ancora  com- 
piuta: il  Compendio  degli  Atti  della  Conferenza,  la  Lettera  indiriz- 
zata a i Donatifti  compiuta  da  pochi  giorni  ; una  Lettera  affai  lunga 
a Marcellino;  quella  a Volufiano,  ed  il  Libro  ad  Onorato , al  quale 
travagliava  allora  . Noi  abbiamo  di  già  parlato  di  tutti  quelli  fcritti , 
fuorché  di  quell’ ultima  Lettera  a Marcellino,  e di  quella  a Volu- 
fiano. 
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CAP.  III. 

I.  S.  Agojìim , e Marctllin»  ctrcano  la  ConverJUne  Ai  Volufian» . 
3.  S.  Agojlino  fcrtve  una  hellìljìnta  lettera  a Volujtano, 

3.  Concilio  di  Zerta . 4.  Converjlone  dei  Donatijìi  di 
Circa,  ed' alcuni  altri.  5.  Sentimenti  umili 
di  S.  Agojlino  fopra  le  fue  Ofere . 


I.  O I vede  traila  maniera  rifpettofa,  colla  quale  S.  Agoftino  parla 
vj  fcmprc  di  Volufiano , che  quell’era  una  pcrfona  d’una  molto 
grande  sfera.  In  effetto,  il  Baronio  crede  .che  folTe  Zio  per  parte  di 
Madre  della  giovane  Melania , cioè  fratello  carnale  d’Albina  Madre  ; 
poiché  il  Padre  della  giovane  Melania , era  figlio  unico  della  Vecchia 
Melania.  Che  fe  il  Metafrafte  lo  chiama  , cioè  Zio  per  lato 

di  Padre,  s’attribuifee  per  errore  della  traduzione;  lo  fteffb  lo  mo- 
ftra  anche  la  verfione  di  Photio , abbenche  nel  Tello  fi  legga  una  pa- 
rola, che  ugualmente  lignifica  il  fratello  della  Madre  ,e  del  Padre . 

S.  AgolHno , ed  il  Tribuno  Marcellino  lodano  morto  il  fuo  fpiri- 
to,  e la  fua  eloquenza.  Ma  pare,  dalle  difiìcolr.à  , ch’egli  propofe 
contro  la  fede  Crilliana , che  non  havefic  ancora  abbracciata  : alme- 
no è certo,  che  s’aveva  qualche  principio  delia  Fede,  egli  non  v’era 
in  conto  alcuno  ben  fondato, ed  aveva  bifognoper  la  falute della  fua 
anima  , d’elFere  inllruito  nella  dottrina  della  Chiefa  . 

Volufiano  aveva  una  Madre  , che  S.  Agollino  chiama  una  Santa 
Donna,  e meritevolillìma  d’eflere  onorata  in  Gesù Crifto . Elladefi- 
derava  ellrcmamcnte  la  falute  del  fuo  figlio:  e col  mezzo  delle  fue 
orazioni,  quella  si  buona  Madre  la  dimandava  a Dio . Marcellino  me- 
defimo  alle  preghiere  di  fua  Madre  vedeva  fovente  Volufiano , e trat- 
tenevafi  con  effb  tutti  i giorni  per  iftabilirlo , quanto  gli  era  polTìbile. 
Non  colla  però  chiaramente , fc  la  Madre  impegnalTe  anche  Agollino 
ad  operare  per  la  falute  di  Volufiano  fuo  figlio . Ma  egli  è certo , che 
non  la  defidcrava  meno  Agollino  della  Madre  ; però  gli  fcrilTe  una 
Lettera  breve  , colla  quale  l’cforta  alla  lezione  della  Sagra  Scrittura , 
particolarmente  dei  Libri  Apofloliei  ; promettendogli  di  rifponder- 
gli  con  qualche  fcritto  fopra  tutte  quelle  difficoltà , di  cui  ricercalTe 
la  fpiegazione  : Scribe  ut  referiham . 

Volufiano  g'i  rifpofe  con  una  lettera  tutta  cortefe  e gentile , che 
noi  abbiamo  ancora  , colla  quale  telli fica  , elfergli  molto  tenuto  per 
l’clìbizione  che  gli  fece;  e per  approfittarfene , gli  fece  la  confidenza 
d’informarlo  d’una  Conferenza  , nella  quale  vno  di  quelli  aveva  pro- 
polle alcune  difficoltà  fopra rincarniziouc,  pretendendo,  che  con- 
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ttncfTc  una  gran  quantità  di  cofe  indegne  di  Dio  . Picgi  dunfjuc  il 
Santo  a volerle  rifolvere , e lo  fa  con  quciti  termini  di  tanto  ri  Hello  : 
è impegno  della  voftra  riputazione  il  rilpon'tere  a quelle  quiliioni . 
L’Ignoranza  fi  tollera  in  qualche  modo  negli  altri  Vefcovi , lenza  che 
la  Religione  ne  patifca.  Ma  quandofi  viene  al  Vefcovo  Agolhno  lì 
tiene,  che  tutto  quello,  ch’egli  ignora  non  appartenga  alla  Legge 
Crilliana;  Cimi  «J  A>itijlìtan  Aiignjìiniim  ve'iniir,  li-gì  à:ejì  qiiidquii 
conti  gerii  ignorati . 

Volufiano  fi  contenta  di  proporre  a S.  Agofìino  la  fola  quiflione 
deirincarnazione , per  non  crcedere  la  brevità  della  Lettela  , ma  te- 
flifica  a Marcellino , ed  a molti  altri  , che  n’aveva  ancora  divciTe  altre 
fopra  le  quali  defiderava  di  reftare  illuminaro;  cioè  intorno  il  can- 
giamento, c l’obolizionc  delle  cirimonie  dell’antico  Tedamento  , ed 
intorno i precetti  evangelici  i più  perfetti , cheappielfodi  lui  pareva, 
non  potelfero  accordarfi  colla  vita  civile , ccol  bene  pub’olico  degli 
Stati , c dei  Regni . 

Marcellino  fa  fapere  tutto  quello  a S.  Agofiino , con  pregarlo  a 
rifpondere  non  folamente  a quello,  chcVoluIìano  g'i  aveva  prooo- 
fto , ma  ancora  a tutto  il  redo  ; perche  ficuramente  la  rilpolta  , che 
gli  farebbe , caderà  tra  le  mani  di  moltillimi , attefo  che  tali  difficolta 
venivano  parimente  da  moltiflimi  abbracciate . Gli  dice  ancora . che 
tra  quelli  innanzi  ai  quali  Volufiano  n’aveva  parlato , v'era  un  'ufimio 
Padrone  d'alcuneTerre  nel  diflretto  d’ippona  , il  quale  col  far  mollra 
di  lodar  Agollino  , aveva  detto , che  non  l’aveva  gi  immai  lo  ldisfatto 
allorché  l’aveva  mefio  a riflettere  fu  le  medefime  quiltiom . Lo  prega 
foprattutto  a rifpondere  con  diligenza  a quanto  i Pagani  ardivano  di 
dire , che  Gesù  Grillo  non  aveva  fatta  cos’aleuna  , che  lopr’avvanzaf- 
fe  gli  altri  Uomini;  c che  Apollonio  diThiane,  Apulejo,  ed  altri 
maghi  avevano  fatto  dei  miracoli  maggiori  di  Lui . 

IL  11  Santo  credette  dover  mettere  da  parte  tutte  l’altre  Tue  Ope- 
re, per  non  differire  di  rifpondere  a Volufiano,  e travagliare  nella 
fua  perfona  all’illruzione  di  molti  altri . Cosi  dopo  aver  rifpoUo  eoa 
una  modella  femplicità  agli  clogj , che  faceva  di  lui , gli  rapprelwnta 
la  profondità  della  Scrittura . 

Dipoi  viene  alla  difficoltà,  che  gli  aveva  propofla  , efaun.fi- 
feorfo  molto  importante  fopra  rincarnazione  ; c poi  volgen  ’c  il  Ino 
difeorfo  fopra  la  Chiefa  la  compniova  con  una  maniera  beiliilima , e 
che  fa  come  un  compendiodella  fua  grand'Opera  della  Cittì  ni  Dio. 
Nella  Lettera  eforta  ancora  Volufiano  a proporgli  tutte  le  Jilucoicà, 
che  poteffe avere , fenza  timore,  che  le  fue Lettere folDro gia  nnui 
troppo  lunghe . Lo  faluta  da  parte  di  Poflidio,  che  in  confeguciv/.a 
farà  flato  allora  ad  Ippona  . 

S.  Ago- 
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S.  Agofìino  crecietre  dovei  fi  contentare  di  rirpondere  a Voliifia- 
no  intorno  i punti, fu  i quali  l’avcva  richiefto;  e per  lo  reito , che  Mar- 
' cellino  gli  aveva  fatto  fapere,  per  cui  egli  con  altri  erano  in  pena,  giu- 
dicò meglio  mandarne  il  fuo  fcr.timcnto  a Marcellino  medefimo , a fin 
ch'elfo  leggeifela  Tua  lettera  a quegli , che  gli  facevano  continuamen- 
te Ibmiglianti  obbie7Ìoni , s’egli  lo  frimava  a propqfito  ; ovvero  che 
oli  facefle  fapere  dianzi  ciò,  che  egli  credeva potervifi  aggiugnere 
per  renderla  più  capace  xli  perfuadere  quefte  perfonc  ; Vedremo 
udranno  421.  che  a Volufiano  Prefetto  di  Roma  fu  data  da  Coftanzo 
<on  fuo  Referitto  l’ ineumbenza  di  mandar  in  ciìlio  Celeilio , c Pela- 
gio ; e Volufiano  nell’editto , che  v’unì  dichiara , che  Cclcftio  era  un 
L'orno  c nemico  della  fede , e perturbatore  della  pubblica  quiete . Ciò 
ron  ottante,  noi  non  veggiamo  punto  che  effetto  producdTc  lopra  Io 
fpirito  di  Volufiano  la  lettera  di  S.  Agofiino  , fc  pur’cgli  è quello  ftef. 
io  , come  leggefi  appretto  Photio  ch’è  Zio  per  parte  di  Madre  di  Me- 
lania la  Giovane  ; mentre  quefti  folo  ricevette  il  Battefimo , abiuran- 
do la  fuperftizionc  dei  Gentili , alla  morte , dopo  aver  avute  fopra  ciò 
piemurofittìme  ittanze  dalla  fua Nipote  figlia  di  fua  Sorella.  Così 
leggefi  appreffo  il  Surio  nella  vita  di  quetta  Beata  Donna  , ove  dicefi 
che  Volufiano  moriife  nel  tempo , che  Proclo  occupava  la  Catedra  di 
Cottantinopoli  ; cofa  che  induiTe  il  Baronie  a ftabilirlo  nell’  an- 
no 454. 

, IH.  Dopo  che  il  Santo  ebbe  fcritta  ai  Donatitti  quella  gran  Lette- 
ra dopo  la  Conferenza , fi  ragurò  nell’anno  412.  il  Concilio  Zerten- 
fe,  del  quale  non  s’ha  che  la  lettera  indirizzata  agli  ftettì  Donatitti  fot- 
io  i 14.  di  Giugno  . I Vefeovi  dei  Donatitti  perche  dicevano  a quelli 
del  loro  partito,  che  i Cattolici  avevano  corrotto  il  Giudice  Mar- 
celiino  col  danaro  , e l’avcvano  obbligato  a pronunziare  la  fentenza  a 
loro  iavore  ; l^na  calunnia  cosi  ridicola  non  lafciava  di  trovar  della 
fede  nello  fpirito  dei  Popoli , e d’impedire  molte  perfone  ad  arrender- 
fi  alla  verità.  Non  v’era  cofa  più  abile  , ne  più  forte  per  rovinarla , 
cheja  lettura  degli  Atti,  nei  quali  fi  vede,  che  i Donatitti  avevano 
prodotte  tante  colè'  contro  fc  ttcflì , che  quando  Marcellino  foffe  fia- 
to capace  di  lafciarfi  guadagnare  da  loro , nientedimeno  gli  farebbe 
flato  imponibile  di  non  condannargli . 

Ma  poiché  ciafeheduno  non  poteva  leggere  quegli  Atti , e la  lo- 
to lunghezza  tratteneva  molti  di  quelli , che  raurebbero  potuto  fare, 
i Vefeovi  Cattolici  credettero  , per  contribuire  quanto  loro  era  poi- 
fibile  alla  fallite  dei  loro  Popoli , ovvero  mettere  in  ncccfiltà  eli  ccno- 
feere  d’aver  un  pieno  torto  quelli , che  fofscro  ribelli  al  lume  della  ve- 
rità , di  dover  rapprcfentarc  loro  un  breve  compendio  di  quanto  s era 
rifoluto  di  più  importante  ncl!.a  C.nferenza . Quett’ è quello  ch’cfìì 
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fecero  in  quefia  lettera,  che  la  Carità  di  Dio  gli  obbligò  aferiver 
loro. 

J.  a.  Quella  lettera  fu  compoHa  daS.  Agoflino  à nome  di  tutto  il 
Concilio , ed  oggidì  contali  tra  le  fue  Opere  tra  le  lue  lettere  nell’or- 
dinc  la  141.  ella  porta  in  tellainomidi  Silvano  Sommenfc  Decano 
della  Numidia , di  Valentino  Vagenfe,  d’Aurelio  M.acomadienfc , di 
S.  AgolHno,  cd’altri  quattro,  oltre  quelli  che  non  fono' nominati . 
Qiieli’adunanza  era  probabilmente  un  Concilio  Provinciale,  poiché 
S.  Agoftino  la  chiama  Concilio  della  Numidia  . 

IV.  La  lettera  indirizzata  ai  Preti  laturnino,  ed  Eufrate,  ed  ai 
Chetici,  ch’erano  conelli,  ritornati  alla  pace,  ed  all'unità  di  Gesù 
Grillo , apparifee  fcritta  nei  tempo , che  il  Santo  era  fuori  d'ippona, 
forfè  a caufa  del  Concilio  Zertenfe . Quelli  fi  riconciliarono  nel  tem- 
po , che  Agollino  era  aflente  ; poiché  tellifica  loro  la  fua  gioja  del  lo- 

tijj.  ro  ritorno  alla  Chiefa , e gli  prega  a volerlo  feufare , s’era  lontano  ; 
mollra  loro  poi  runivcrfalità  della  Chiefa  con  diverfi  palTagj  della  Sa- 
gra fcrittura , ed  eforta  cialchcduno  a compire  con  gioj  i le  funzioni 
del  fuo  minillero  : Agite  fdehter , efr  hilunter  Ecckfiajìkct  officia,  qiut 
ai  vos  ^ertìnent , prò  griiiibns  vejìris , & minijleriitm  vefìhim  fincerittr 
aiìmplete . 

Si  può  mcttrre  per  feguita  poco  tempo  dopo  la  Converfione  di 
tutta  Citta  aU’L'nità  Cattolica , poco  dopo  un  certo  viaggio  intra- 
prefo  dal  Santo . In  effetto  in  quella  Città  , Capitale  della  Numidia , 
tutti  ritornarono  alla  Chiefa,  alla  rilerva  di  pochilUmi  che  vollero 
ollinatamente  trattenerli  nello  Scifma , Ila  dall’amore  fia  dal  timore, 
forfè  di  Petiliano  , ridotti  a non  poterli  unire  con  elfo  che  in  fegrcto  : 
e perche  un  sì  fatto  cangiamento  folo  feguì  dopo  la  partenza  del  San- 
to da  Citta,  quella  circollanza  diè  motivo  alia  fua  umiltà  per  attri- 
buire quello  grand’effetto  non  a i fuoi  travagli , alle  fuc  illiuzioni , cd 

144;  cfortazioni , ma  a Dio  folo  : Non  funt  b.tc  Opera  mjlra , f:i  Dii . . . Hoc 
agitille,  ^effiat,  qui  per  Mininros  fucs  rerum  fìgnis  extri  nfecùs  aimonet, 
rebus  atitem  ipfìs  per  fe  ipfum  extrinfecìis  ( t;r/  potiiis  intrìnjecus  ) iocet.  LJn 
fentire  sì  bafso  di  fe  non  impedì , che  quelli  di  Citta  non  credefsero , 
che  il  Signore  aveva  operata  la  loro  Converfione  per  mezzo  del  fuo 
minillero  ; che  però  gliene  diedero  parte  col  loro  lettera , e lo  prega- 
rono , che  andafse  a rivedergli . 11  Santo  loro  rifpofe , che  defiderava 
ellremamente  quello  viaggio , che  pregava  Dio , che  compifse  la  bra- 
ma , che  n’aveva,  oche  lo  farebbe  altrettanto  più  volentieri  perche 
non  andarebbe  a miràrc  le  fue  Opere , ma  quelle  di  Dio . 

V.  Noi  abbiamo  ofservato  l'opra  , che  quando  S.  Agoflino  fcrirse 
la  lettera  139.  a Marcellino,  il  Vefeovo  Bonifacio  era  a Cartagine, 
con  un  Prete  d’ Ippona  nominato  probabilmente  Vrbano  ; cd  ambi- 

due 
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ducportironociafcheduno  una  lettera  di  Marcellino  a S.  Agoltino  . EpM  i/jj. 
11  Santo  rilpofc  all’una , ed  all’aitra con  una  fola,  eh’ è la  predetta  143 
nella  quale  dice , ch’egli  aveva  fmariita  quella , che  Ronilacio  gli  ave- 
va portato , benché  gli  fovvenifse  quello  che  Marcellino  vi  dimandò 
cioè  ove  i Maghi  di  Faraone  avevano  trovata  l’acqua,  che  avevano 
cangiata  in  fangue , dopo  che  era  già  cangiata  in  fangue  tutta  l’acqua  ^ 
d’Egitto . In  quella  .che  Vrbano  gli  portò  Marcellino  gli  propofe  una 
difficoltà  fopra  un  luogo  dei  Tuoi  Libri  del  libero  arbitrio  ; eglitefti- 
ficò  ancora  , che  uno  dei  Tuoi  amici  ( egli  non  dice , fe  quelli  era  Vo- 
lufiano)  non  era  rimalo  appieno  foddisfatto  di  quanto  egli  aveva 
fcritto  lopra  la  Madre  di  Dio:  De  virginitate  aiitem  Sancì, t Marix , fi  '*■ 

hoc  quod  fcripfi  non  ferfnadet  fieri  potuijje , neganda  funi  omnia , qua  inirabi- 
licer  in  corpcribiis  acciderunt;  allude  alla  lettera  137.  fcritta  aVolu- 
fiano. 

Intorno  il  luogo  del  terzo  libro  del  libero  arbitrio , che  fi  ri- 
prende, riiponde  con  una  umiltà  del  tutto  fama,  ed  ingegnofa,  con 
dire  ch’egli  fi  credeva  capacifiìmo  di  far  degli  errori , c che  non  gli  fi 
faceva  piacere  a parlar  di  lui  Jiverfamente..  In  yltre  fa  fapere  aver  di 
già  in  difegno  di  ri vedertuttc  le  Tue  Opere.pcr  ofservarc  con  uno  fcrit- 
to.che  pubblicarebbe  a quell’oggetto , ciò  che  vi  trovafse  da  ridere , e 
far  vedere  come  punto  non  perdonava  a fc  llefso:  Nec  mirandum  ejì,  nec 
dolendum , fed  fotiìis  ignoficendum,  acque  gratuUndmn,  non  quia  erracum 
eji , [ed  quia  improbacum Nam  nimic  pervsrie  fe  ipfum  amac , qui  & alias 
ville  errare  X uc  errar  ftius  laceac . E dopo  aver  promefso  tacitamente  il 
libro  delle  fue  Ritrattazioni,  dice:  Tuncvidebinic  hamir.es,  qu'amnon 
firn  accepcor  pei  fona  me.t . Egli  fa  vedere  niente  dimeno , che  non  fi  po- 
teva in  cofa  alcuna  riprendere  in  quel  luogo , che  s’ofservò . Pare  che 
quelli  fufsero  i Pclagiani , che  vi  trovarono  da  dire . Ed  inficine  ap- 
parifee  che  S.  Agollino  chiufe  loro  arsolutamente  la  bocca  intorno  i 
fuoi  tré  Libri  del  libero  arbitria,  attefa  lafpicga,  ch’egli  fa  in  quella 
lettera  del  pafsaggio  propollogli  da  Marcellino , e quant’ altro  poi 
ne  rpiegò  come  promefso  aveva  nel  Libro  delle  Ritrattazioni  : onde 
quei  che  in  efil.  non  ritrattò,  lo  giudicò  tale , cUc  nulla  appartenefse. 

«1  loro  errore . 
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CAP.  IV. 

1.  Il  Sante  eompoiie  il  libro  della  Fede,  e dell'Opere . 2.  Scrive  fopra  la 
^viftone  di  Dio  a Paolina.  S’umilia  ad  un  Vefcovo,  che  cre.ieva  aver 
tffcfo , e fi  prevale  di  Fortunaziano . 3.  ò'.  A<icJlino , e S.  Paolino 
fi  fcrivono  diverfe  lettere . 4.  S.  Agofiino  da  alla  luce  la 
fina  grand’ Opera  della  Città  di  Dio. 

I.  T)  Oco  dopo  aver  il  Santo  compofto  il  Libro  dello  fpirito , e 
I della  lettera,  fu  obbligato  di  far  quello  della  fede , e deU’Ope- 
rc,  per  rifpondere  a certi  fcritti , che  alcuni  divoti,  elludiofi  Laici 
non  meno  zelanti  della  parola  di  Dio,  gli  avevano  inviato . Gli  Auto- 
ri di  qucfti  fcritti  diftinguevano  talmente  la  fede  in  Gesù  Crifto  dalle 
buone  Opere , che  volevano  che  fi  potefle  elTcr  falvi  fenza  le  buone 
Opere,  purché  folamente  s’aveflc  la  fede.  Su  quello  fondamento  fo- 
ftenevano,  che  bifognava  dare  il  Battefimo,  e 1’  Eucarillia  a tutti 
fenza  mettcrfiin  pena  ; eh’ eglino cangiaflero  Vita,  e medefimamen- 
te  benché  dichiaralTcro  voler  fempre  perfeverare  negli  fi egolamenti 
peccaminofi . Cosi  pretendevano , che  non  si  dovelTc  loro  parlare 
tlella  riforma  dei  cofiumi , che  dopo  ricevuto  il  Battefimo  ; onde  è, 
che  trattavano  di  novità  molto  impropria  praticare  diverfamente  : 
Dicunt  novam  effe  donrinam  . 

Sembra  , che  cadelTero  quelli  tali  in  un’  opinione  cosi  pernicio- 
fa,  per  follenere  alcuni  particolari , che  non  s’era  voluto  ammetter- 
gli al  Battefimo , perche  dopo  avere  ripudiata  la  loro  prima  Moglie 
n’avevano  fpofata  la  feconda . Qiiello  fu  quello , che  obbligò  S.  Ago- 
ftinodi  mollrare  nella  fua  rifpolla  nonfolamente  come  dovevano  vi- 
vere quelli , ch’erano  di  già  rigenerati  per  la  grazia  del  Battefimo , ma 
inoltre  qual  difpofizionc  dovevano  aver  quelli , cheli  voleva  ammet- 
tere. Nell’ultimo  Capitolo  fa  co.me  un  Compendio  di  tutto  il  fuo 
Libro . 

li.  S.  Agollino  mette  verfo  il  medefimo  tempo  il  libro , che  aveva 
fcritto  a Paolina  fopra  la  Villa  di  Dio.  Il  foggetto  di  quello  Libro 
non  è di  efaminare  circa  la  qualità  dello  llato  de  i Corpi  de  i Beati  do- 
po la  Rifurrezione  finale , e fe  Dio , puro  fpirito , potrà  Ili  vedere  cogli 
occhj  dellaCarne . Ma  bensì  ci  fa  fperare  ,ch’  egli  comporrà  qiulclie 
trattato  particolare  sù  quello  punto . Ed  in  effetto  l’efamina  nel  libro 
22.  della  Città  di  Dio . 

Il  Santo  tratta  ancora  la  quillione,  fe  fi  può  vedere  Dio  cogli 
occhi  del  Corpo  in  una  lettera , che  chiama  un  memoriale  indirizzato 
a Fortunaziano  Vefcovo  Sicceufe  ; c dell'argomento  fcrilfe  pure  ai 

Itali- 
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Italica  Matrona  Romana  alcun  tempo  dianzi,  cod  ; Hoc  AHtem  ocn'.vs 
'indire  Ciiyorìs  nequt  nane  ptcH , ne.jne  lune  pierit . Aveva,  dunque, 
fcritta  quefia  lettera  in  quefli  termini  ; e ciò  per  moRrare,  che  Dio 
non  era  corporeo,  nè  divifibile  in  pa  rti  ; Dixi  ifìiiis  rarprWr  cciilcs  me 
•vi.Ure  Deiim,  r,ec  effe  z:ìfuros;  (e fi riferi/cealìa letterad'Icaiica,  93. ) 
CiUifam  qnippe  adjunxì,  ciir  hoc  dixerim , ut  f ilieet  Deus  ipfe  corporeus 
e/i'e  crcLuiir,  in  loci  [patio,  intervallcque  vifJùilis.  Con  dire  iì  San- 
to, che  noi  non  vepoiamo  punto  Dio  co  gii  ocdii  de!  Corpo  , e che 
noi  non  io  vedremo  giammai , veniva  a confutare  vno  de’ Jiioi  Amici 
Vefeovo  vicino  a Sicca  nella  Proconfolare,  e !o  sbatteva  con  una  ma^ 
riera  afiai  torte  : Dictinr  quidam  ecrrtm',  nos  Deum  'videre  lutnc  men- 
te, tnne  cerpore,  ita  ut  etiam  impios  eum  pari  modo  affeverent  effe  isi- 
Jiiros . Vide  quamum  in  pxitis  prefererint,  dttm  [ne  limite  timoris  tei 
pudorìs  , hac  alane  illac  zat^aliunda  fertur  impunita  loquaritas  , 11  calo- 
re della  compofizionc  l’ impedì  di  pefare  bene  i fuoi  termini , e di  ren- 
dergli conformi , e convenevoli  al  ri fpctto  della  dignità  Vefcovilc  : e 
a tanta  circolpezione  credeva  d’effere  altiettanto  meno  obbligato , 
perche  egli  non  nominava  la  perfona  nella  fua  lettera . Nientedimeno 
il  \ eitovo  fc  ne  dichiarò  grandemente  offefo. 

S.  Agoltino  voleva  parlarpli  per  riconciliarfi  con  efio  , e diman- 
dargli perdono  ; e gli  fece  fcrivere  da  una  perfona  venerabile , e che 
meritava  d cITere  onorata  fopr’ogni  altra  , forfè  era  Aurelio  di  Carta- 
gine , con  pregarlo  a portarti  in  un  certo  luogo  ; -ma  il  Vefeovo  lo  ri- 
cusò , immaginnndofi  fenza  ilubbio , che  S.  AgofHno  lo  volelTc  burla- 
re , cd  infultarlo  fopra  il  fuo  errore  ; eofa  , quanto  mai  lontana  dal  fuo 
fpiiito, 

li  Santo  non  credette  nientedimeno  dovere  andare  a ritrovare 
quello  Vefeovo  alla  fua  Cafa  , per  timore  , che  fe  non  accettava  le  Tue 
diicolpc  , e le  fue  feufe , non  fcouifse  uno  fcandalo  vergognofo  alla  fua 
pci  iona  , c fatlidiofo  per  li  fedeli , di  che  i nemici  della  Chiefa  prende- 
rebbero morivo  di  deridergli . Ma  effendofi  incontrato  con  l omina- 
zinno , gli  tefii  ficò  r oliremo  fuo  dolore  d’ aver  ofl'cfo  quello  Vefeovo, 
c lo  pregò  di  vederlo , c di  notificargli  i fuoi  veri  fentimenti , e d’ atll- 
curarlo , eh’  era  lontar.itTìmodal  difprezzarlo,  che  or.orava , e temeva 
Dio  neda  fua  perfona  , e Io  funpiicava  a perdonargli  : Recare  dicneris , 
ut  icnepat  mihi , [ quid  duriùs  & afperilis  in  fe  d’clhni  aceepit  in  ea 
epiflola  ..  Della  quale  parlando , fortemente  s’ utniglia  defi.lcrofifiimo 
della  riconciliazione  , e della  pace  , e dice  così  : In  qua  duw  effem  in 
admonendo  fillicitiis  , qtiam  mminilus  tacitis  ccrScrit[ , in  corrìpisndo  ni- 
viiiis  , atqne  improvi dus  fui , me  fratenuvn  , N Fpifiopalem  perfinam  , 
[cut  Irater,  fir  rpifcpiis , aremadmedrm  fiierat  diouum , coitavi:  h-.c 
non  defendo,,  [ed  reprchendo  : ho:  non  excuf  , fed  accufo . Ige.fatur  gr. 
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fJ . reccrdttur  voflram  dihnkìiim  ^rìUhmm , & olUvìfcatur  offenjìatirm 
fiovam . Faciat  certe , ^'lod  me  non  fecijje  fuccenfnic  : hibeat  lenitacem  in 
dinds  venia , pliant  e«o  non  halui  in  illa  ef/iflola  confcribenda . 

Il  defiderio  d’acquietare  l'animo  difgullato  per  la  fua  lettera , 
non  impedì , eh’  egli  non  rollencfTe  Tempre  la  medefima  verità , che^ 
C.I.U.I.  v’ aveva  difefa  fcn2a  aver  difpiacere  dello  fcritto.  Mollra  , che  non  fi 
può  dire  in  alcuna  maniera,  che  Dio  polTa  elfer  veduto  dai  corpi 
quantunque  gloriofi  , nella  conformità , che  noi  veggiamo  le  cole  fen- 
fibili  ; e prova  l’argomento  colle  autorità  dei  Santi  Atanagio,  Am- 
brogio, Gregorio,  e fopra  tutto  di  S.  Girolamo . Dice  il  Santo,  che 
fc  quello  Vefeovo  vvol  dire , che  i corpi  faranno  talmente  fpirituali , 
che  medelimamente  vedranno  le  cofe  intellettuali , egli  è pronto 
d’afcoltare  con  una  pace,  ed  una  docilità  finceriflìma  le  ragioni, 
eh’  egli  aura  a favore  del  fuo  fentimento  : Paratus  fum  , fi  quid  de  hoc 
re  melius  novit  hk  frater,  vel  ab  ipjò  , vel  ab  ilio  à qua  dilkit  , difee- 
re.  E fra  tanto  che  quello  punto  fi  metta  in  chiaro  con  una  difeutfio- 
reefatta,  e pacifica,  noi  dobbiamo  procurare  d’apparecchiarè , e di 
purificare  il  nollro  cuore,  col  quale  è indubitabile,  che  vedremo 
iddio . 

' Ma  pare , che  voglia  infìnuare , che  foflero  già  morti  quegli,  del- 

la di  cui  autorità  s’ è prevaluto  : che  fe  folle  cosi , converebbe  ferma- 
re r Epoca  di  quella  lettera  dopo  l’anno 420. , nel  qual  tempo  feguì  la 
morte  di  S.  Girolamo . Noi  però  fiamo  di  parere  di  dare  una  inter- 
pretazione più  mite  a quelle  parole  ; poiché  Fortunaziano  di  Sicca  in- 
tervenne alla  Conferenza  di  Cartagine  l’ anno  41 1. , onde  raccogliefi 
‘ aveffe  per  fuccclfore  nel  Vefeovado  Vrbano,  il  quale  come  vedremo 
governava  la  fua  Chiefa  Siccenfe  nel  41 6.  e nel  419. , ed  anche  non  è 
molto  lontano  almeno  dal  veri  limile,  che  lo  ftelfo  non  fuiTe  già  Vefeo- 
vo fino  dall’  anno  41  per  ló  che  la  lettera , di  cui  parliamo  non  può 
elfere  fcritta  più  tardi  dell’anno  predetto  413. 

III.  Noi  abbiamo  veduto,  che  S.  Agollino  nella  lettera  t43.  fcritta 
K.  1-  verfo  il  fine  dell' anno  41 2.  parla  del  Prete  Urbano  . Quello  è fenza 
Frag.fcrm.  dubbio  quello , di  cui  dice , eh’  clTcndo  fiato  Prete  d’Ippona , era  fia- 
tom.j.pag.  fatto  Vefeovo  di  Sicca  nella  Provincia  Proconfolare  ; e che  Pelle- 
EpilK  149..  gnno  Diacono  d Ippona  1 aveva  accompagnaco  allora  che  andoHene 
c.j.  n.j4-  al  fuo  Vefeovado  circa  l’anno , forfè  41 3.  Urbano  fece  un  viaggio  a 
Frag.  Scr.  di  dove  ritornolTene  in  Africa  nell’anno 41 6.  ; e Pellegrino  , 

che  l’aveva  accompagnato  a Sicca  non  era  ancora  ritornato  ad  Ippo- 
na  allorché  S.  Agoftiuo  fcriflc  la  lettera  149.  a S.  Paolino  ; la  quale  io 
confeguenza  fu  fcritta  nè  dianzi  l'anno  41 3.  ne  dopo  il  41 J. 

Quella  è una  rifpolla  a più  lettere  di  S.  Paolino . Noi  abbiamo 
veduto,  che  S.  Agollino  gli  aveva  fcritto  da  Cartagine  la  lettera  9 3. 

, duran- 
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duiintc  l’Inverno  del  408. , ovvero  del  409.  S.  Paolino  avendola  pro- 
bAbilmente  fmarrit* , pregò  S.  Agofiino  d’inviargliene  una  copia,  ov- 
vero di  trattar  di  nuovo  la  materia  della  Rifurrezione,  della  quale  gli  ppjft. 
ai veva  parlato  in  quella  Lettera . Paolino  gli  propofe  nel  medefimo  c.  j.  h.  14. 
tempo  nove  quiftioni  fopra  l’ antico , ed  il  nuovo  Teftamento , ch’egli 
efaminò  con  lemma  diligenza  ; in  oltre  pregò  S.  Agofìino  a mandar- 
gli il  fuo  fentimento  ; particolarmente  fopra  l’ultima,  cherifguarda- 
va  le  parole  di  Simeone  alla Santiflfima  Vergine.  A quelle  lettere, 
che  Paolino  fcrifse  circa  l’anno  410.  S.  Agollino  rifpofe  con  fodisfar- 

10  della  rifoluzione  d’una  parte  delie  Tue  quiftioni,  lafciandone  ad- 
dietro alcune  altre,  a caggione,  che  il  portatore  non  gli  diede  luogo 
di  trattarne  altre . Egligl’inviò  nei  medelìmo  tempo  una  copia  della 
fua  Lettera  fopraccennatala  95,  Era  poco  tempo  probabilmente,  che 
quella  lettera , eh’ è fmarrita , eraferitta,  allorché  S.  Paolino  gliene  , 
fcrilTe un’altra,  parimente  perduta,  colla  quale  pare,  che  cercafse 

11  parere  di  S.  Agollino  ancora  fopra  il  Salmo  1 5. , c fopra  le  parole  di 
Simeone  alla  Vergine.  Q^fta  lettera  fu  portata  ad  Ippona  allorché 
S.  Agollino  era  a Cataqua  prefso  il  Vefeovo  Bonifazio . Gli  fu  man- 
data da  Ippona,  e gli  rifpofe  a Cataqua;  ove  non  trovò  il  falterio 
Greco  per  cercarvi  la  fpiegazione  del  Salmo  i5, , e quella  lettera  è 
parimente  perduta  , nè  fu  renduta  aS.  Paolino , ficcomc  fegul  di  quel- 
la , che  il  Santo  gli  aveva  fcritto  dianzi,  fopra  le  nove  quiftioni . Cosi 
S.  Paolino  fu  collrettoa  fcrivergli  di  nuovo  nell*  anno  41 2.  o 415.  no- 
tificandogli l'arrivo  del  Prete  ^into , ed’ alcuni  altri,  del  viaggio 
dei  quali  noi  non  fappiamo  altro  davvantaggio.  Egli  parlava  a S.  Ago- 
llino di  qualche  difegno  di  pietà,  che  aveva  a cuore;  e vifalutava  Epift.  m*. 
tutti  quelli,  che  convivevano  con  Agollino,  e probabilmente  il  Dia- 

cono  Pellegrino  in  particolare . AH’ultima  lettera  di  S.  Paolino  rifpo-  c.j.n.54. 
fe  il  Santo  colla  fua  lettera  149. , che  fcrilfe  alla  prima  occafione , che 
gli  fi  prefentò  circa  l’anno  41 4. , e quella  fu  quella  del  Diacono  Ruffi-  • 

no,  che  s’imbarcò  ad  Ippona  medefima  ; e di  già  era  fui  vafcello  al- 
lorché S.  Agollino  non  aveva  ancora  compiuta  la  lettera  : Dabis  fané 
veviam  filo  mt»  multim  pftinanti , ut  jam  in  navi  conjìituto  occurrerem 
ftrlatori.  Agollino  vi  fodisfà  alle  quiftioni  di  S.  Paolino:  ma  tocca 
quella  delle  parole  di  S.  Simeone , folo  di  palTaggio  , perche  l’avcva 
trattata  nella  lettera,  che  gli  fcrilfe  dianzi , e di  cui  inviò  una  copia  ; 
ficcomc  lo  fece  dell’altra  la  9 f.  Egli  parla  della  Predeflinazione  nella  N.  jj. 
medefima  lettera , d’una  maniera  affai  chiara  e alTai  forte , benché  fo- 
llmente per  accidente , e dice  : Sicut  ilhrum  ( cioè  de  reprobi  ) neijui-  N-  »i>- 
r/«!  ejì  mah  uti  boni:  cperibus  ejus , jìc  illius  fapentra  ejì  bene  uti  malis  ofrri- 
hw  eorum , e feguita  l’argonrento  appoggiato  alla  fpiegazione  dei  paf-, 
fi  dalla  Sagra  Scrittura. 

P p p . IV.  Ago- 
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IV.  Agoftino  cominciò  la  grand’Opcra  della  Città  di  Dio  in  quell’ 
anno  41 3. , e yi  faticò  più  anni , per  rifponderc  alle  bcllemmic , che  i 
Pagani  proferirano  contro  la  Religione  Crilliana  à cagione  della  pre- 
fa di  Roma.  Quell'Opera  è dedicata  a Marcellino  Tribuno , il  quale 
finì  di  vivere  uccifo  nel  giorno  13.  di  Settembre  deU’anno  41 3.  ; ella 
è (lata  dunque  cominciata  in  quell’ anno,  ncmolto  dianzi  la  morte 
di  Marcellino  : poiché  appena  compì  i primi  due  libri , che  Marcel- 
lino morì;  e fi  giudica  cosi,  mentre  nel  principio  del  primo , e del 
fecondo  Libro  parla  a Marcellino , e dipoi  non  difeorre  più  con  lui, 
il  che  è una  gran  pruova , che  tutto  il  redo  fia  flato  fatto  dopo  la  fua 
morte  . Per  aver  Marcellino  efortato  allora  S.  Agollino  a fare  non 
delle  lettere  contro  i Pagani,  ma  dei  libri  interi , che  farebbero  flati , 
dicevagli,  d’una  utilità  incredibile  per  la  Chiefa  : Ecclefi» , hoc  mdximi 
tmfore,  increJiibilittr^rofuturos  -,  il  Santo  ftimò  meglio  nientedimeno 
di  contentarli  di  rifpondere  non  già  con  copia  di  libri , ma  in  una  ma- 
niera convenevole  al  carteggio  ; e quello  ferve  per  argomento , che 
il  Santo  nell’ anno4T3. , nel  quale  rifpofe  a Marcellino  colla  lettera 
1 38.  non  aveva  ancora  intraprefo  lo  fludio  d’una  cosi  grand’ Opera . 
Ma  nel  medefimo  tempo  il  Santo  pregando  Marcellino  a fargli  lapere 
ciò,  ch’elTo  credclTe  necefsario  di  fare  di  più  per  convincere  i Paga- 
ni , a fin  ch’egli  procuralTc  di  foddisfarvi  o con  lettere  o con  libri  me- 
diante il  divino  foccorfo  ; perciò  fi  può  ben  penfare , che  quello  l’ab- 
bia impegnato  a poco  a poco  ad  intraprendere  quella  grand’opera, 
cheindirizzò  in  effetto  a Marcellino  medefimo , come  a quello,  da 
cui  ne  venne  il  difegno , ed  al  quale  l’aveva  proraelTa . 

Egli  medefimo  non  temè  di  dire,  che  lo  zelo  della  Cafa  del  Si- 
gnore quello  fu  che  l’infiammò  di  dcfidcrio  di  confutare  le  bellemmie 
dei  Pagani  ; Interca  R.oma  Gothorum  trruplione , agcntuim  fub  Rege  Ala- 
rico , arqiic  hnpcni  magna  cladis  everfa  ejl , cujus  e^erjìonem  dtorum  falfo- 
rum  , inultorumque  cuitores , qrtos  vfitato  nomine  Paganos  vocamus , in  Chri- 
flianam  Religionem  referre  conantes , foiito  acerbihs  , amarius  Deum  've- 
riim  blasphemare  caperuut , 'Onde  ego  exardefeens  zelo  domus  Dei , adver- 
sìis  eonm  blafphemias , vcl  errores , libros  de  Civitate  Dei  firibere  injìitui . . 
Hoc  autem  de  Ci  vitate  Dei  grande  opus  tandem  vìginti  duobus  libris  esì  ter- 
ininatum . Ma  da  quello  foggetto  particolare  il  Santo  pafsò  ad  intra- 
prendere tutta  la  materia  della  Città  di  Dio , e della  Città  del  Demo- 
nio, cioè  a dire  dell’unione  dei  buoni,  che  hanno  Gesù  Grillo  per 
capo,  e dell’unione  dei  cattivi , che  hannò  il  Demonio  per  principe  ; 
di  rovinare  tutto  quello,  che  potevafi  allegare  di  più  fpeciofo  perla 
difefa  de!  Paganefimo , e di  llabilireconfeguentemente  con  una  ma- 
niera infuperabile  la  verità  della  Religione  Crilliana . Benché  vi  tratti 
ugualmente  di  quelle  due  Città  oppolle,  nientedimeno,  quella  di 

Dio , 


Digitized  by  Googk 


LIBRO  SETTIMO  483 

Dio,  per  eiTcre  I2,  niigiiore,  è lUta  quella,  che  ha  dato  il  nome 
all’Opera . 

Egli  fa  nelle  fue  Ritrattazioni  il  difegno,  ed  il  Compendio  di 
tutto  quello,  che  tratta  nei  22.  libri , che  lo  compongono.  Gli  fece 
in  più  anni , e in  diverfe  volte , eflendo  fiato  fovente  obbligato  ad  in- 
terrompergli per  applicarli  ad  altre  cofe  più  premurofe . Ne  pubbli- 
cò fubitoi  primi  tre  libri,  probabilmente  in  quell’anno  ; due  altri 
r’aggiunfe  cominciati  ncH’anno4if.  un  poco  dianzi  la  Quarefima . 
Qiielli  primi  tre  libri  furono  tofto  letti  da  un  gran  numero  di  perfone. 
"Vi  fu  dei  Pagani  che  voleva  farvi  qualche  rifpofta  ; eli  diceva  che fo- 
lo  attendevano  per  pubblicarla , qualche  occafione  favorevole , nella 
quale  la  poteflero  fare  fenza  temere  le  leggi  degl’Imperadori . S.  Ago- 
itino  loro  diffe  al  fine  del  5.  libro , che  cogli  altri  4.  compifee  la  pri- 
ma parte  della  fua  Opera , che  feelTì  non  volevano  rifpondere  che  per 
parlare,  cofa  eh’ è fovente  più  facile  alla  falfità,  che  alla  verità  , ov- 
vero per  dire  delle  ingiurie , egliùo  hanno  un  gran  torto  di  defìderare 
una  libertà,  la  quale  farebbe  loro  molto  fvantaggìofa  ; che  farebbe- 
ro affai  meglio  di  confiierare  i Tuoi  ferirti  con  uno  fpirito  di  pace,  che 
non  ha  punto  rincrefeimento  di  feguitare  la-verkà  ; e che  fedopo 
quello  vi  trovano  qualche  difficoltà  hanno  un’ intera  libertà  di  pro- 
porla, e di  dimandamela  fpiegazione,  c la  chiarezza  . I primi  dicci 
libri  erano  pubblicati  allorché  il  Santo  porrò  Orofìo  a fcrivere  la  fua 
Storia  nell’anno  41 6. 0417.  e quèfii  dieci  libri , corne  altrettanti  rag- 
gi rifplendenti  , eluminofi,  fecondo  l’ efpreffione  d’Orofio , non  fu- 
rono sì  toflo  ufeiti  da  quella  forgente  di  luce , ove  avevano  prefa  la 
nafeita,  che  fi  videro'a  brillare  per  tutto  il  Mondo  . Egli  citai!  14. 
libro  nella  fua  Opera  contro  l’ A vverfi  rio  della  legge,  e de  Profeti, 
fatto  verfo  l’anno  520.  Il  Santo  ci  fa  ofThrvare  nel  fine  del  libro  18. , 
ch’orano  quafi  ^o.  anni:  Per  triojytta  ferme  etnrot,  da  che  i Tempj 
degfldoli  erano  flati  abbattuti , fotto  il  Confblato  di  Teodoro , cioè 
a dire  nell’anno  599.,  con  che  fa  a'cdere,  che  potè  aver  compiuta 
quell’opera  verfo  il  principio  dell’anno  427.  al  più  tardi , confidera- 
ta  la  particola /vrw , fecondo  le  riflelTìoni  che  fi  fanno  nel  libro  18. 
e nel  libro  22.  s’ofTerva  che  tutti  quelli,  che  dopo  S.  Agoflino  hanno 
combattuto  i Pagani  nemici  de!  Criflianefimo  , hanno  cavato  quan- 
to hanno  detto  di  più  convincente  da  quella  Opera  maravigliofa  , 
che  contiene  tutto  quello,  che  l’Erudizione  Sagra,  e Profana  può 
contribuire  ad  una  cosi  valla  materia . 
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%.  Il  Conte  Aldrin*  gnad^gìtAto  ddìDonatìni,  fé  arreflareS.  Mércellim, 
come  Reo  in  méteria  di  flato . a.  Il  Santo  ferivo  una  lettera  affai  forte  a 
Ceciliaro  per  la  morte  d’ uno  chi  fi  crede  fijfe  lo  Jìeffo  Marcellino . 
^.Martellino  con  fiio  Fratello  vien  carcerato  d'ordine  di 
Marino , 4.  ^uefi'  infinuò , che  fi  fpedifie  alla  Corte 
per  ottenere  favore  per  la  libertà  de  due  Fratelli . 

5.  S.  Marcellino  col  Fratello  r condannato,  e fitto 
morire.  6.  Ai  arine  perde  la  grazia  dell' 

Imperadore  : Marcellino  'e  Martire. 

j.S.AgoJlirto  parte  da  Cartagine  ‘ 

fegreiamente . 


Orof.  1. 7. 

C.42. 

Cod.  The- 
ed.de  p;n, 
IC”.  31. 

Cont.  TeL 
diti'  }• 


L.  7.  e.  43- 
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I,  T)  Ifogna  mettere  inqueft'anno  la  ribellione  d’EracIiano  Conte 

I J deir  Africa,  ebe  ardì  attaccar  Roma  con  una  flotta  di  tre  mi- 
la , e più  Navi . Ma  egli  fu  disfatto  in  Italia  dal  Conte  Marino  e fatto 
morire  a Cartagine, ove  fi  era  rifijgiato.dian2Ì  i 3.  d’Agollo.comc  pro- 
babilmente fi  congettura . Marino  pafsò  dipoi  in  Africa  , ove  uno  dei 
fuoi  più  prcmiirofi  impieghi  fu  di  dar  efecu2ionc  alla  legge  d’  Onorio 
dei  di  Luglio , che  condannava  alla  morte  tutti  i complici  della  ri- 
bellione d’Éracliano-  Ma  egli  vi  perdette  la  fua  riputazione,  eia 
fua  fortuna , colla  morte  del  Tribuno  S. Marcellino  .ch’aveva  recato 
fi  gran  vantaggi  alla  Chiefa  contro  i Donatifli , Egli  è vero  , che  San 
Girolamo  dice  ch’egli  fu  uccifo  dagli  Eretici:  ma  aggiungendo , che 
fuuccifo,  come  colpevole  della  tirannia  d’Eracliano,  in  che  era  per 
altro  innocente  ; fa  affai  chiaramente  vedere,  che  i Donatici  non  gli 
tolfero  la  vita,  che  colle  mani  dei  Miniftri ordinarj  della giulVizia . 
Orofio  dice  efprciramente,che  fu  il  Conte  Marino  che  lo  fece  morire , 
fia  per  gclofia  particolare,  fia  che  foffe  fiato  guadagnato , e corrotto 
dal  denaro  dei  Donatifii , come  è affai  facile  di  refiar  perluafi. 

II.  Noi  troviamo  molte  particolarità  fopra  la  fua  morte  nella  let- 
tera 1 5 1.  fcritta  a Ceciliano , che  febbene  non  nomina  alcuna  perfo- 
ra ; tuttavia  tutto  ciò  che  vi  fi  contiene , conviene  cosi  perfetta  men- 
te a Marcellino , che  i favj , ed  i più  capaci  non  dubitano  punto  d’af- 
ferire , che  ivi  fi  parli  di  lui . Quefia  lettera  ha  per  foggetto  la  morte 
di  due  Fratelli  giufiiziati  a Cartagine , e fupponc  chi  la  fcrivc  , elfere 
Tempre  fiati  certamente  innocenti . Agofiino , che  n’  è l’Autore  n’cfal- 
ta  uno  con  elogj  del  tutto  grandi , e lo  rapprefenta  per  un’  Uomo  or- 
nato d’ogni  più  bella,  e Tanta  virtù.  Egl’era  venuto  in  Africa  per 
caufa  della  Chiefa,  e dice  che  la  Chiefa  foffrj  nella  fua  perfona  una 
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pcrfccu'Z'or.e  crudele . Il  Santo  afTerifce  in  oltre . che  s'era  fatto  mo-  N.  4. 
rire  Tenia  alcuna  necefiìtà , con  una  volontaria  crudeltà , e che  nien-  N.  1 1. 
te  di  meno  poteva  haver  avuto  delle  caufe  fegrete , che  fi  fupponeva . , 

e che  non  fi  ardiva  di  metter  allora  in  carta,  che  l’Autore  della  Tua 
morte,  che  atrocemente  contrifiò  la  Chiefa,  aveva  voluto  piacere  ^ 
agli  empj , o almeno  ebbe  il  godimento  d aver  loro  piaciuto . * 

Il  Giudice , che  condannò  quegli , di  cui  parla  S.  Agoftino  ^ pre- 
tendeva averlo  fatto  per  la  nccelTità  d’ubbidire  agli  ordini  efprefil  del- 
la Corte,  benché  la  Corte  vivelfe  talmente  aiTicurata  dell’innocenza  di 
quelli  due  fratelli , eh’  ella  medefima  non  aveva  voluto  ufar  loro  alcu- 
na indulgenza , temendo  di  faf  torto  alta  loro  riputazione.  Edinef-  N-"’ 
fette  fi  vedrà  , che  la  Corte  difapprovò  la  morte  di  Marcellino . < 

Correva  allora  un  tempo  molto  foglietto  alle  calunnie , nel  quale 
potevafi  fenz’alcun  danno  impunemente  far  morire  una  perfona  fu  la 
depofizione  d'un  fol  teHimonio , a caufa , che  il  delitto  era  e odiofi? , e '*• 

facile  a crederli  ; Z)i  ttiam  uno  ttflt  , tamqiam  invidiofo , & credMPy  Y 
crimini , fine  jubint'u  àiferimìne  quilibet  de  medio  tolUretur . Oucft’odiofo 
delitto  non  può  meglio  convenire , che  al  delitto  di  ribellione , e par- 
ticolarmente dopo  una  follevazione  grande , qua!  Tu  quella  d'Eraclia-  ^ 

no.  La  polTanza  di  quello , che  lo  condannò  era  allora  affai  grande , ^ \ 

ma  reflò  molto  feemata  poco  tempo  dopo , ed  in  effetto  Marino  , do-  ' 
po  ch’ebbe  fatto  morir  Marcellino  fu  richiamato  dall’Africa,  perdè  il 
pollo , e la  grazia  del  Principe.  Tuttequcllcconvenienzeciperfua- 
dono  eh’ iMarcelHno  quello  di  cui  quella  lettera  parla  ; Almeno  noi 
non  vegiamo  cos’  alcuna , che  vi  ripugni  ; e polfiamo  rellar  ficuri,  che 
non  fi  faprebbe  trovar  perfona , a cui  tutto  ciò,  che  dice  il  Santo  con- 
venga  meglio,  che  al  Tribuno  Marcellino,  .al  quale  tutte  quelle  eirco- 
llanze  con  gran  fondamento  portano  il  penderò , ed  il  giudizio  degli 
uomini  più  accreditati . E’  fuor  di  dubbio  , che  quella  lettera  fia  Hata 
fcritta  nel  tempo , che  viveva  Papa  Innocenzo . ove  fe  ne  fa  menzione  *• 
cosi  : Cùm  enim  AccepiJJem  mìhi  k fratribus  epifioìaon  mifjam  Sanfìi , 

& fr/icifuis  meritis  venerandi  Papa  Innocentii , cioè  a dire  tra  l’anno  ■ 

402.  e 41 7.  Qiiclla  lettera  è indirizzata  a Ccciliano , ch’era  un  uomo 
nell’ età  avanzato , d’una  vita  molto  regolata  ; einunagrandellima 
di  bontà,  ma  ancor  Catecumeno . Egli  era  impiegato  nel  governo 
dello  Unto , e incaricato  di  molti  affari  pubblici . Quindi  è.  non  tro?  N-'- 
var  noi  difficoltà  a credere  , che  fia  quel  medefimo,  che  fu  prefetto 
del  Pretorio  nel  principio  dell’ anno  409. , c quello,  a cui  S.  A goffi  no 
fcrilfc  la  lettera  85.  nell’anno  40?. poiché  il  Santo  medefimo  lo  chia-  ‘ 
ma  amico  vecchio.  ' ■ 

III.  Ccciliano  s’ incontrò  in  Africa  col  Conte  Marino  dono  la  dif- 
fatta  d’Eiadiano,  c palfiva  per  u;o  amico  j cJ  in  verità  fi  vedeva  , 

che 
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che  Ccciliano  Io  vifitava  molto  frequentemente , e che  fi  trattenevano 
(pefse  volte  foliinficme.  Un  giorno,  che  Ccciliano  era  con  lui , Ma- 
rino fece  chiamare  a fe  Marcellino , c fuo  fratello  Apringo . Quclti’ 
vennero,  e dopo  eh’ eglino  fi  partirono,  e furono  licenziati , Cecilia- 
no  reftò  ancora , e fi  trattenne , dicevafi,  in  fegreto  con  Marino . Qucr 
fto  fatto  fece  credere,  che  Ccciliano  arefie  avuta  parte  nella  morte  di 
quelli  due  fratelli  ; perche  nel  tempo  medefimo , che  fi  tratteneva  an- 
cora con  Marino, queft'inuiò  in  un  fubito'ad  arrcflrarli  ; c gli  fece  chiu- 
dere in  una  prigione  orribile,  come  dice  S.  Agoftino  ; Horrt'ii;!,  & p^- 
nalibus  tenebris . Marcellino  non  reftò  per  quello  di  goder  la  Tua  alle- 
grezza primiera,  ed’elTere  più  felice  di  Marino,  il  qua'.e  malgrado  tut- 
ta la  fua  dignità , e tutta  la  fua  poftanza  era  miferabilmentc  agitato 
dal  fuo  furore  : Omnes  »o»  tantum  carceris , fed  etiain  inferos  vindt 
federati  hominis  confeuntia. 

Un  giorno , che  Marcellino  era  in  quella  prigione  in  compagnia 
d’ Apringo  fuo  fratello  , quelli  dilTe  a quegli  cosi , fe  mi  hlnno  tirato 
fopradi  me  quella  dilgraziai  miei  péccati  ; Voi , come  avete  merita- 
to di  cadervi;  Voi,  di  cui  noi  lappiamo,  che  la  vita  è Tempre  llata 
molto  crilliana , e che  avete  Tempre  avuto  un  gran  zelo  per  compire 
tutti  i doveri  della  pietà?  Sopra  di  che  Marcellino  fece  quella  rilpo- 
lla  al  fratello  : quando  quello , che  voi'dite  di  me  fofle  vero , e quando 
lo  flato  ove  io  Tono  doveffe  andar  fino  a farmi  perdere  la  vita,  none 
quella  una  gran  miTericordia  di  Dio  fopra  di  me , d*  avermelo  inviato 
per  caftigarml  qui  per  li  miei  peccati , e non  riferbare  il  gaftigo  nel 
giorno  del  Tuo  giudizio?  Si  potrebbe  credere  Tu  quello  diTcorTo, 
eh’ egli  fi  TentilTe  colpevole  di  qualche  peccato  Tegrcto  d' impurità  : 
ma  ecco , dice  S.  Agoftino , ciò  che  Dio  hà  permclTo  , per  mia  conTo- 
lazione , che  io  abbia  Tentilo  dalla  Tua  propria  bocca  ; Io  llcftb  era  in 
pena  fu  quello  Toggetto , perche  fi  hà  Tempre  a temere  della  fragilità 
umana;  parlando  dunque  Tolo  con  lui  Tolo  nella  prigione , io  gli  di- 
mandai s’egli  fi  Tenti  va  colpevole  in  qualche  modo  dlque’ peccati , 
che  hanno  bifogno  d’elTere  purgati  con  una  particolare  penitenza . 
Marcellino , perche  aveva  molto  di  vergogna , a quefta  fola  Tuppofi- 
zione,  che  io  gli  manifeftai , fiarroTsì:  contutto  ciò  ricevè  in  buona 
partequanto  io  gli  diceva;  e prendendomi  la  mano  diritta  colle  Tue 
due  mani,  egli  mi  difle  con  un  modello  Torrilb  ; Modffte,  graviurejue 
fubrideru,  & utraque  marni  meam  dexteram  appnhendens  : Io  prendo 
in  tellimonio  i Santi  Mifterj,  che  quella  mano  offre  alla  Maeftà  di  Dio , 
che  nè  dianzi  nè  dopo  il  mio  matrimonio , io  non  ho  già  mai  toccata 
donna  alcuna  fuor  che  la  mia  : Me  nullum  effe  expertiim  concubitum 
frater  tixorem , nec  ante , nec  pofìea . 

IV.  Quello  fatto  fegui  a Cartagine,  ove  S.  Agoftino  fi  trovava, 

dian- 
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dianzi  : poiché  non  è verifimile,  che  avclTe  avuto  tempo  di  libertà  per 
andarvi  apporta . S.  Agoftino  non  tralafciò  cos’  alcuna  per  impedire  , 
che  Marino  recafle  alla  Chicla  un  dolore  cftremo  colla  morte  di  Mar-  . 
cellino , c non  uccidertc  egli  medefimo  la  fua  anima  con  sì  grave  deli  t-  ’ 

to . Ceciliano  medefimo , benché  tante  ragioni  portartero  a credere , 
eh’ egli  era  l’autore  di  quell’ incarcera2Ìone.  unì  le  fue  preghiere  a 
quelle  della  Chiefa , ed  impiegò  più  volte  le  fue  premure  con  auverti- 
re , c fupplicare  Marino , e le  fue  follicitazioni  facevano  fperare  un 
buon  fucceflb  in  quell’ affare . Egli  protellava  fovente  a’ Vefeovi,  che 
fi  maneggiava  con  tutto  il  fuo  potere  ; ed  elfi  gli  facevano  vedere  in 
effetto , che  quell’  era  una  cofa  del  tutto  necelTaria  alla  fua  riputa- 
zione , 

Marino  medefimo  dava  delle  belle  parole,  e prometteva  gran  co- 
fe;  ma  quello  non  era,  che  per  ingannare  i Vefeovi , ed  impedire, 
eh’ eglino  non  falvalfero  i prigionieri , come  credevafi,  che  lo  pote- 
vano fare,  fia  per  una  intercelfione , e un  ricorfo  all’ Imperadore , fia 
medefimamente  cavandogli  da  prigione  con  qualche  fpecie  di  violen- 
za, per  cultodirgli  nell’ afilo  della  Chiefa , fino  che  non  fifolTc  ricorfo 
all’ Imperadore.  A quello  fine  non  folamente  Marino  confentì , ma 
inoltre  fece  irtanza , che  s’invialTe  un  Velcovo  alla  Corte  a favore  dei 
due  fratelli  : e promife  a’ Vefeovi , che  fino  a tanto,  che  non  s’ averte 
avuta  nuova  dell’  operato  da  quello  Inviato , egli  non  aurebbe  proce- 
duto nella  cognizioneidell’  affare.  S’inviò  effettivamente  un  Vefeovo 
alla  Corte  con  un  Diacono;  e la  Corte  era  cosi  perfuafa  dell’  Innocen- 
za dei  due  fratelli , che  non  volle  tampoco  concedere  loro  una  remif- 
fione , perche  farebbe  flato  un  fargli  fupporre  colpevoli , ma  un  ordi- 
ne al  Conte  Marino  d’ allargargli , e di  non  inquietargli  più . Ma  Ma- 
rino , contro  le  fue  promerte , non  afpettò  la  rifpofla  della  Corte  . 

V.  L’ antivigilia  della  fella  di  S.  Cipriano , cioè  a dire  a’ 12.  di  Set- 
tembre , Ceciliano  portolfi  a vifitare  S.  Agortino,  e gli  fece  fperare  più  / 

che  mai  la  liberazione  dei  prigionieri  ; e che  come  doveva  andarfene  N.  j. 
in  breve  a Roma,  Marino  gli  aurebbe  accordata  quella  grazia , dianzi 
la  fua  partenza  ; Egli  protertò  al  Santo . eh’  eflendo  flato  a vedere  il 
Conte,  gli  s’ era efpreflTo , come  conofeeva  d’elfer  obbligato,  che 
l’ onore , che  gli  faceva  di  trattenerlo  così  fovente , e con  tanta  fami- 
gliarità , non  gli  era  un’  onore,  ma  un  grandi  (Timo  pregiudizio , fe  pre- 
tendeva condannare  quelle  perfone  : Ntn  te  honorare  potih  quàm 
re  ; mentre  fapendo  tutti,  eh’  egli  non  era  loro  molto  amico , ciafehe- 
duno  aurebbe  penfato  ch’averte  prefo  col  fuo  configlio  il  difegno  di 
fargli  morire . Egli  fece  giuramento  al  Santo , Uefa  la  mano  verfo 
!•  Altare , eh’  egli  aveva  elfettivamcnte  detto  tatto  quello  a Marino  : 

$(tipcntil>HS  noi'ìs , dice  Agortino , itiijurafU  te  rjìa  dixijle  ; e che  l’ aveva 
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veduto  talmente  tocco , che  ficuramente  fperava , che  in  luogo  del 
regalo . che  fi  fa  a un  amico  , che  va  in  viaggio , gli  accordalTe  la  gra- 
zia de  i due-Fratclli  : ^uhd  vtlut  familiare  viaticum  tibi  eornm  donaturus 
ejpt  falutem . 

S.  Agoftinoconfefla,  che  dopo  quello  difcorfo  rellò  perfualb , 
cheCeciliano  s'adoperava  finccramente  perla  loro  liberazione  : nè 
abbandonò  giammai  quello  fuo  fentimcnto,  benché  l' auvenimcnto 
eomparifse  afsai  oppofto . Il  giorno  feguente  fu  auvifato  il  Santo , 
che  fi  erano  cavati  i due  Fratelli  dalla  prigione,  cfi  erano  condotti 
dal  Conte  per  eflcre  fentcnziati . Quello  lo  forprcfe  alTaillìmo  : Nien- 
tedimeno quello , cheCeciliano  gli  aveva  detto,  rallìcurava:  clic- 
come  fi  teneva  quali  ficuro  della  grazia  dei  prigionieri , credette  ch’il 
•Conte  avelTe  medefimamcnte  fcelta  la  vigilia  dì  S.  Cipriano  per  accor- 
dare a Ceciliano  il  favore , eh’  egli  gli  aveva  promelTo  ; c dopo  aver 
rallegrato , e confolato  i Fedeli , con  una  sì  gradita  forprefa , fe  n’an- 
dalTe  di  li  alla  Chìefa  di  S.  Cipriano , pii!  gloriofo  per  aver  falvata  la 
^vita , che  per  averla  loro  potuta  togliere . 

Ma  quello  non  era  già  il  penfiero  del  Conte  : e S.  Agollino  non 
aveva  ancora  avuto  comodo  d’informarfi  di  quanto  era  palfato  all’ 

• Udienza;  ed  ecco  , che  uno  corfe  con  diligenza  premurofa  a dirgli, 

N.  che  Marcellino  , e fuo  Fratello  erano  di  già  giulliziati . Ecce  nobisnun- 

tinsirruit,  ejii»  friìis  perculfos  tj?e  nojfemus,  quatti  qiiom»do  aiidirentnr , 
qiurere  valeretntis . Marino , che  temeva  fopra  tutte  lecofe,  che  l’in- 
tcrcellìone  della  Chielà  non  gli  toglielfe  la  fua  crudeltà , gli  condannò 
contro  il  penfiero  di  tutti,  e gli  fece  morire  inunfubito:  emedefi- 
mamente  a fih  che  quello  fi  facelTc  più  prontamente , fcelfe  un  luogo 
vicino,  che  Iblo  fervivi  per  ornamento  della  Città,  che  al  comodo 
di  fomiglianti  efecuzioni . Luogo , in  cui  non  s’era  giammai  veduto 
fimilcjfpcttacolo , fenon  che  alcuni  giorni  dianzi,  egli  v’aveva  fatto 
morire  alcuni  rei  ; e credefi  lo  facelTe  con  feconda  intenzione  a fin  che 
fiftupilTero  meno  nel  vedervi  a morire  Marcellino,  e quella  novità 
non  augumentalTe  di  più  l’orrore  di  quella  condanna . Egli  molto  be- 
ne fapeva  l'afflizione,  che  quella  morte  doveva  cagionare  alla  Chiefa  ; 
ed  era  altrettanto  più  colpevole  per  non  aver  avuto  punto  di  riguardo 
al  dolor  fenfibile  di  quella  Santa  Madre , e per  efler  egli  medefimo  fuo 
figlio  pel  Battefimo , che  gli  aveva  conferito , e che  le  aveva  ancora 
dell’altre  particolari  obbligazioni  ; mentre  un  fuo  fratello,  di  cui  fe- 
gui  il  Configlio  in  un’ azione  cosi  crudele,  aveva  avuto  altrevoltc  ri- 
corfo  alla  protezione  della  Chiefa  , elTendo  in  pericolo  della  fua  Vita: 
♦4. 7:  e Marino  medefimo  avendo  offefo  il  fuo  Padrone , aveva  dimandato , 

N.  come  per  grazia  la  protezione  delia  Chielà,  la  quale  giammai  ri-* 

cufollo . 

VI.  Ma- 
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VI.  Manno  procurava  eli  fciifarii,  e coprirli  lotto  il  prete-ilo  di  do- 
ver ubbidire  alla  Corte,  di  cui  pretendeva  aver  avuto  un’ordine  ef- 
prciTo.  Ma  l’ordine  del  tutto  contrario,  che  n’ottenne  il  Vefeovo , 
clr’eia  flato  inviato , forp  bnn  vedere , che  cjueita  pretefa  neceilità  era 
una  pura  menzogna . Ed  in  edetto  egli  fu  fubito  ricliianisto  dalTAfii- 
ca  , fpogliato  di  tutte  le fue cariche,  e rimeiTo alla dilcrczionc  della 
fua  Colcicnza , a fin  che  ella  folle  ilTcllimonio  della  fna  penitenza  , 
ovvero  del  Ilio  fupplizio . 

* Marcellino  andò  a godere  non  fol.amente  la  ricompenfa  , che  le 
fuc  virtù,  e i Tuoi  travagli  per  laChicfa  gli  avevano  fatto  meritare, 
ma  quella  me.ieiima  di  Martire,  che  la  iua  mortegli  aveva  fatta  ac- 
quiftare;  poiché  laChiefa  l’onora  pubblicamente  oggidì  come  un 
Santo  Martire  nel  martirologio  Romano  ; nel  quale  per  qualche  con- 
gruenza è ineiTa  la  fua  fefla  ai  6.  d’ Aprile  : febbene  egli  morì  ai  1 3.  di 
Settembre,  un  giorno  dianzi  a quello,  in  cui  follennizavaiì  laFcfla 
di  S.  Cipriano.  Queito  fitto  certamente  feguì  in  quell’anno , poiché 
la  fua  morte  fu  pollcriorc  alla  ribeliione  d’Eracliano , ed  anteriore  al- 
la legge  data  da  Onorio  ai  30.  d’AgoIro  deH’anno  414.  nel  quale  anno 
Onorio  pubblicò  la  Conferenza  contro  i Donatifìi  già  tenuta  per  le 
fue  diligenze  a benefizio  della  Chiela.  Qiiivi  l’ Imperadore  qualificò 
Marcellino  chiamandolo  Uomo  di  Onorevole  memoria  , per  mofera- 
re,  ch’egli  manteneva  la  fua  riputazione , benché  fuffe  morto  come 
colpevole  in  materia  di  Irato . Perciò  che  riguarda  S.  Agollino , egli 
lo  chiama  di  reiigiofa  memoria,  anzi  di  Santa  memoria  , diciiico- 
me  di  fuo  amico  carilTìmo , ed  a lui  congiunto  coi  vincoli  della  cari- 
tà , c compaflionò  la  morte  crudele  e parlò  molto  in  fua  lode  . 

VII.  Dopo  una  sì  empia,  c sì  cru. loie  perfidia , S.  Agollino  non 
posérifolveifi  di  fermarfi  d’avvantaggio  a Cartagine . Se  ne  partì  il 
giorno  immediatamente  feguente  : di  modo  che,  quando  Ceciiiano 
volle  parlargli , glifii  detto,  che  non  era  più  in  Città.  Egli  occultò 
la  fua  partenza , per  paura  d’efscre  trattenuto  dai  gemiti , dalle  lagri- 
me , e dalle  grida  d’un  gnan  numero  di  perfonc  riguardcvoli , le  quali 
per  evitare  il  ferro,  e la  crudeltà  del  Conte,  s’ erano  ritirate  nella 
Chiefa.  Nella  quale  benché  vi  fofsero  con  ficurezza  della  vita,  non 
aurebbero  nientedimeno  mancato  di  fcongiurarlo  di  parlare  per  loro 
al  Conte;  ciò  ch’egli  giudicava  non  poter  fare  con  molta  proprict.à  ; 
oltre  di  che  il  Conre  non  aurebbe  giammai  foP.'erto,  chcgliavcfsc 
parlato  con  quella  terribile  maniera  come  aurc’obe  dovuto  fare  per 
5',1'Ocurargli  la  fallite  della  fua  anima . Cosi , dice  il  Santo , ' non  aven- 
do il  cuore  tanto  forte  per  fopportai e una  così  grande  indegnità , io 
ftimai  mfglio  ritirarmi , pi.agr.endo  molto  la  forte  del  mio  Confratel- 
lo Aurelio  di  Cartagine,  che  lì  giudicava  d'cfscrc  obbligato  a titolo 
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del  Ilio  Jovcre,  di  far  le  parti  di  fupplicantcapprefso  un’Uomo  fi 
perfido;  o fifofTero  rifiiggiati nella Chiefà,  o fia clic  alcuno foife in 
prigione  ; Crini  tantum  nuilum  nullo^tdoyìs  rohre ^ctiiijfem  tolerare,  fcril- 
le  il  Santo  a Ccciliano  difccjji . 

Aveva  degli  altri  motivi  per  Jalciar  Cartagine , oltre  quello  della 
morte  di  Marcellino . Uno  era,  che  la  debolezza  naturale  della  Tua 
fanità  accrefcii’ta  dalla  fua  vecchiezza , non  gli  permetteva  più  di  fo- 
flenere  il  travaglio , di  cui  trovavafì  opprclTo  in  quella  Città;  ed  a 
bene  fpiegarlo,  dice,  che  vi  bifognarebbe  una  lunga  lettera . Oltre 
qucRo  motivo  afTcrifcc , ch’egli  aveva  rilbluto,  fé  Dio  gliene  faceva 
la  grazia , d’ impiegar  nello  fìudio  delle  feienze  EcclcGaltichc , tutto 
il  tempo,  che  i bifogni  della  Chiefad’Ippona  potevano  lafciargliin 
libertà  ; e fperava  con  lì  fatta  applicazione  dalla  mifericordia  di  Dio, 
che  aurebbe  giovato  alla  polìcrità  ugualmente,  che  a quelli  del  fuo 
tempo . Sembra , che  Ccciliano  procraftinafTc  a ricevere  il  Battelìmo 
fui  fondamento  , che  un  fedele  non  folTe  abile  a governare  la  Repub- 
blica ; però  il  Santo  fui  fine  della  lettera  Teforta  a non  differirlo  d’av- 
vantaggio  , e gli  dice  cosi:  Alhucvh  ejje  Catechumrntts  : qnafi  fiieUs 
mti  pcfjìnt , (filanto  (ìnt  fidrltores  atque  nirliores , tanto fideliùs , ac  meliìu  ad' 
inìnìFirave  Rempuhlìram . aritein  Ioni  agnis  in  bis  tantis  curis , & 
lahorihts  vejlris . nìp  nt  bine  fi:  bominibus  ? Sì  enìm  boc  non  agitis , vel  dot' 
mire  fatiti!  efl , nonfpj’ie , diefque , qnam  'vigilare  in  labaribtts  fublicis , nnU 
li  utilitati  hominnm  profiittirh . LVforta  parimente  a praticare  con  Ma- 
rinò in  un  modo,  che  riefea  profittevole  alla  fua  anima;  Si  dichiara 
dunque  Agoftino,  che  fe  Ccciliano  vuole  giuftificarfi  appreffo  il 
Mondo  tutto , dopo  il  torto , che  Marino  ha  fatto  al  fuo  onore , egli  è 
obbligato  di  rinunziare  alla  fua  famigliarità,  non  d’odiarlo,  ma  d’ave- 
re per  lui  iin’ affetto  più  Spirituale , che  mettendo  in  villa  l’orrore, 
che  aveva  conceputo  pel  fuo  delitto , rinduceflc  a fame  penitenza , e 
una  penitenza  capace  di  guarire  piaghe  cosi  profonde , com’  erano  le 
fue.  Deteflatclo.  gli  dice  fe  voi  l’amatc  ; abbiatelo  in  orrore,  fc  voi 
volete , che  fcampi  i fupplizj  eterni . Ecco  ciò . che  voi  potete  fare  di 
meglio,  e per  la  voflra  riputazione,  e medefimamente  pel  vantaggio 
del  voftro  amico . E voi  aurete  per  lui  un’amicizia  altrettanto  più  ve- 
ra , quanto  aurete  più  d’odio  verfo  il  fuo  ecceffo . Confclfa  medefiraa- 
mentc,  che  fe  opererà  diverfamente,  egli  aurà  della  pena  a non  cre- 
derlo colpevole.  Lo  prega  di  fargli  fapere , ov  egli  era  allorché  efe- 
guivafi  la  giuflizia,  come  n’aveva  ricevuta  la  nuova,  ciò  che  aveva 
fatto  dipoi , ciò  che  aveva  detto  al  Conte , quando  l’aveva  veduto , e 
ciò  che  il  Conte  gli  aveva  rifpoflo . 


CAP.  Vi. 
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C A P.  VI. 

I.  Prefa  Roma  dai  Goti DemetrtaJe  faffa  in  Africa  colla  Madre,  e culla 
Tlonna . 2.  S.  Agcjìim  islruifce  Proba  la  Nonna  di  Denietriade  a far 
l'Orazione.  3.  Demetriade  abbraccia  la  Verginità  per  l’cfortazioni 
di  S.  Agofino . 4.  S.  Agenino  fi  rallegra  con  tutta  la  Chiefit 
per  la  Verginità  di  Demetriade . i.  Scrive  a Giuliana 
Madre  di  Demetriade  il  libro  del  Bene  dello  fato 
Vedovile . 6.  Col  pretefo  d' ifìriiire  la 
Vergine  Demetriade  Pelagio  fcrivc 
una  lettera  tutta  piena  del  fua 
Eretico  velino. 

1.  T A IO  f che  aveva  permeflo , che  il  cuore  di  S.  Agoflino  fofsa 
percofso  da  una  piaga  afTai  profonda  per  la  morte  di  Mar- 
cellino , loconfolò  ben  predo  con  un  nobile  effetto  della  ruamiferi- 
cordia  ; eJ  egli  medefimo  nc  fuMinidro  fenz’ allora  avvederfene, 
nello  defso  viaggio  di  Cartagine,  ove  aveva  poco  meno , che  veduto 
a fpargerfi  il  Sangue  del  fuo  amico;  fepureinqucd’anno  convenga 
mettere  il  celebre  miracolo  della  grazia  , in  virtù  della  quale  la  Ver- 
gine Demetriade  la  più  nobile , c la  più  ricca  del  Mondo  Romano,  e Hieron.E, 
che  riuniva  nella  Tua  perfona  il  Sangue  dei  Probi , degli  Olibrj , e de- 
gli  Anicii , fi  confagrò  tutta  interamente  a Gesù  Grido,  mentre  fi  pen- 
lava  a maritarla  . In  cosLfare  volle  rendere  più  illudTe  una  Famiglia  , 
nella  quale  i Confol.ati , e tutte  le  più  grandi  cariche  dell’  Impero 
erano  ordinarie,  colla  gloria  della  Verginità,  alla  quale  neflun’altra  4 
della  fua  dirpe  aveva  giammai  ardito  d’afpirare.  Queda  qualificata 
Matrona  ebbe  Giuliana  per  Madre,  ed  Anicio  Hcrmogeniano  Oli- 
brio  in  Padre  ch’era  un  nobile  germoglio  deH'illudre  famiglia  di  Sello 
Petronio  Probo , e di  Proba  Anicia  Faltonia . Era  Demetriade  a Ro- 
ma con  fua  Madre  e colla  fua  Avola  Proba , allora  che  Roma  fu  pre- 
fa dai  Goti,  nell’anno  41  c.  e fortirono  ambedue  da  Roma,  allora 
che  quali  fumava  ancora  il  fuoco  , che  v’avevano  attaccato  i Goti . 

Proba  temendo  , che  Alarico , ch’era  andato  a fpogliare  il  redo  dell’ 

Italia,  non  ritoniafse  a Roma  , confidò  a una  Parca  e la  fua  Vita , c 
quella  di  tutti  i fuoi , tra  i quali  certamente  eranvi  Giuliana , e De- 
metriade fua  figlia . Ella  arrivò  felicemente  in  Africa  ; ma  iui  cadde 
nelle  mani  del  Conte  Eracliano , il  quale  fotte  preteflo  di  fervire  l’Im- 
peratiore  Onorio  , tiranneggiava  tutta  quella  Provincia . Proba  , che 
aveva  il  carico  di  confcrvare  la  cadità  d’ungran  num.ero  di  perlone 
vedove , e vergini  che  condufsc  feco  con  molto  di  cura.,  e di  pietà , 
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fu  obbligata  a privarfi  d’ima  gran  parte  de’  Tuoi  beni , come  per  redi- 
merla da  quel  tiranno . Ma  ciò  non  impedì  punto,  ch’ella  non  rima- 
ncirc  ancora  ricchiflìma . 

II.  Perche  S.  Agoftino  era  quello . che  aveva  più  d’ogni  altro  chia- 
ro il  nome  nell’Africa,  Proba  e Giuliana  non  mancarono  punto  a 
farli  conofeere  dal  Santo  con  loro  lettere . Quello  può  elfer  quello , 
che  diede  occafionc  al  Santo  di  fcrivere  la  lettera  1 3 1. , nella  quale  li 
vede , che  Proba  gli  aveva  fcritta  una  lettera  per  informarli  della 
fuafalute,  creila  quale  diceva,  che  fin’ a tanto  che  l’anima  è attac- 
cata a quello  corpo  mortale , il  commercio  delle  cofe  corporali  e’  co- 
me un  legame , che  la  ferra , e come  un  pefo  che  la  curva , cd  abbalTa, 
di  modo  chei  Tuoi  penfieri , ed  i fuoi  dcliderj  li  portano  ben  più  facil- 
mente al  baffo , verfo  quella  multiplicità  di  oggetti , che  la  dividono  , 
che  in  alto  , verfo  qucH’unico  oggetto  della  fua  felicità  : Utin  imo  mul- 
ta, quàvt  in  fummo  unum  faciliìis  concHpfiat , ^cogitet. 

S,  Agoftino  lerifpofe , eh’  ella  ha  ragione  di  dire , che  la  natura 
è impotente  perinnalzarfi  a Dio,  e ch’ella  è tutta  proclive  verfo  la  ter- 
ra, ma  che  Gesù-Crillo  è venuto  per  follcvarla.  Egli  la  loda  perche 
riconofeeva , che  la  fperanza  de  i beni  avenire  ci  rende  i mali  prefenti 
fopportabili , e le  fa  vedere,  che  quelli  mali  ci  fono  medelimamente 
vantaggiofi , Egli  le  deli  dora  le  ricompenfe  della  vita  futura , e le  con- 
folazioni  neceffarie  di  quella ’vita;  e fi  raccomanda  alle  preghiere  di 
tutti  loro , egli  dice  , nel  cuore  de’quali  Gesù-Crillo  abita  per  la  Fede . 

Per  effere  Proba  in  una  età  , nella  quale  aveva  meno  a temere , ed 
a combattere  per  difefa  di  fe,  che  a combattere  colle  preghiere , per 
lo  llabilimento  dell’  altre , che  non  avevano  ancora  evitati  tutti  i peri- 
coli, nei  quali  la  loro  caftità  poteva  cadere , ella  pregò  S.  .\goftino 
di  fcrivcrle  qualche  cofa  fopra  la  preghiera , afin  eh’  ella  fapciTe  come 
doveva  pregare  , e ciò  eh’ ella  doveva  dimandare  a Dio . S.  Agoftino 
non  potè  ricufare  a Proba  una  cofi , che  conveniva  sì  bene  a J una  ve- 
dova ; e per  foddisfare  alla  lua  promcfsa , non  mancò  alla  prima  liber- 
tà, eh’ egli  ebbe,  di  comporre  per  quella  la  lettera  i3'>. , che  tutta 
concerne  i doveri  delle  vedove , ed  è una  illruzione  per  la  preghiera  . 
Egli  v’ eccita  Proba , ma  con  una  maniera  afsai  giudiziofa,  e molto 
modefta , ad  abbracciare  una  più  gran  perfezione  fecondo  il  configlio 
evangelico,  e a non  contentarli  d’ impiegare  in  carità  le  rendite  de  i 
fuoi  beni , eh’  era  ciò  eh’  ella  faceva  , ma  a pafsare  fin’  a vendere  i me- 
defimi  fondi  per  impiegarne  il  prezzo  in  foftent.imcnto  de  i poveri  ; e 
feguì  allora  che  S. Girolamo  fcrifse,  che  non  folamente  la  fua  fantità, 
e la  liberalità  , ch’ella  fpandeva  fopra  ogni  forta  di  pciTone  , la  faceva- 
no riverire  da’ medefimi  Barbari;  ma  in  oltre,  che  fi  pubblicava, 
eh’  ella  vendeva  i capitali , che  i fuoi  Antenati  le  avevano  lafci.iti , per 
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farfi  coii  le  fuc  ralle,  ed  ingannevoli  ricchezze  degli  amici . cheiari- 
ccvdsero  nel  Ciclo , e tare  arrofli re.  certi  uni  che  compravano  delle 
Terre  ; quegli  che  fono  particolarmente  obbligati  d’  amare  la  povertà 
' ed  i poveri  ; nel  tempo,  che  la  prima  matrona  di  Roma  vendeva  le 
fue , per  farne  limoline  : ‘Ut  erubefeat omnis  Ecclefìafhci  minijìir'i  ^raiiis 
drcdjfa  nomina  Monachorum  ,emcrepritdia  , tanta  nobilitate 'vendente . 

S.  Agoftino  nella  lettera  1 30.  a Proba  parla  di  Giuliana  fua  Nuo- 
ra; ma  di  Demetriade  non  dice  una  parola;  il  quale  filenzio  è un  grand 
argomento,  che  il  Santo  le  fcrifse  dianzi,  che  quella  illullre  Vergine 
fi  fofse  confagrata  a Dio . Ed  in  effetto,  nel  libro  dello  flato  Vedovi- 
le , fatto  poco  dopo  la  fua  confagrazione , ecH  parla  di  già  della  lette- 
ra 130.  a Proba;  e perche  nel  libro  della  Vedovità  , parlando  della 
promefsa  fatta  da  Demetriade , dice  a Giuliana  fua  madre  : Et  tnajus 
ejì , qiiadvcvit,  & totum et  rejìat , quid  modòcapit;  quelle  ultime  paro- 
io  manifeftamentc  moftrano , che  il  libro  ; De  Bono  B’idriitatir  . fii  fluito 
compofto  poco  dopo , che  Demetriade  rinunziafse  al  Secolo  , e fi  dc- 
dicafse  a Gesù-Crifto , 

111.  V’èchi  inclina  a fifsare  la  confagrazione  di  Demetriade  fino 
dall’ anno  41 1.  ; e in  verità  cosi  farebbe  nccelììtà  di  fare , fccoflafse 
che  il  Signore  le  avefse  ifpi rato , ed  ella  abbracciato  il  Santo  penfiero 
finod’allora,  che  Agoftino  la  conobbe  la  prima  volta  : ma  il  Santo 
non  la  racconta  così . Imperciocché  fé  come  dice  il  Baronio,  S.  Giro- 
lamo non  ifcrifse  a Demetriade,  che  l’anno  4.1  3.  .ouvero  più  credibil- 
mente 1’  anno  414.  ; perche  s’ ha  da  dire  che  S.  Girolamo  fcrivefse  do- 
po due  o tre  anni , d’ una  cofa  , che , apnena  feguita  che  fu  , la  feppe 
tutto  il  Mondo  ? Non  fembra  ragionevole . 

S.  Agoftino,  come  s’è  detto,  av-^va  da  principio  conofciuta 
Proba,  e Giuliana  in  virtù  delle  loro  lettere.  Egli  le  vide  poi  cogli 
occhi  proprj;  e le  vide  fenza  dubbio  fino  dall'anno  41 1.  , e tutte  le 
altre  volte,  eh’ egli  venne  a Cartagine , e fparfe  nel  loro  cuore  la  fc- 
menza  delle  falutevoli  iftruzioni , eh’  egli  aveva  apprefo  dal  Signore  : 
ed  efse  le  ricevettero , non  come  parole  d' un  Uomo  , ma  come  1^ 
rola  di  Dio  medefimo,  qual’ era  effettivamente.  Le  fue  efortazioni 
produfsero  per  grazia  di  Dio  un  grandiftìmo  frutto  in  quella  Cafa 
perche  poco  tempo  dopo,  eh’  egli  fu  partito  da  Cartagine  , Demetria- 
de approfitandofi  delle  iftruzioni , ch’egli  le  aveva  date,  fece  profef- 
fione  di  Verginità  , e preferì  la  Cafta  , e celeftc  alleanza  di  Gesù-Cn- 
fto  allo  Spofo  terreftre , col  quale  era  imminente  Io  fpofarfi . S. Ago- 
ftino dice  di  fe,  ed’  Alipio  , che  avevano  unitamente  efortato  Deme- 
triade ad  abbracciare  le  Verginità  : ma  la  fua  lode  , c la  fua  ricompen- 
fa  non  ifeemò  punto  per  effere  fpartita  fenza  divifione  con  quello  inti- 
mo amico . Era  già  Demetriade  nel  procinto  di  maritarfi  , allor.ichc 
tutta  dono ffi  a Dio . S.  GU 
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S.  Girolamo  rifcrifce  molte  belle  particolaricA  di  quell’  azione  di 
Demctriade  ; ed  egli  l’aveva  intefe  da  alcune  Dame  riguai  devoli , e ve- 
ramente fante , eh’  circndo  obbligate  a lafciare  la  Gallia  a cagione  del 
Sacco  de  i nemici , c volendo  andare  a far  il  loro  foggiorno  a Gerufa- 
lemme , paflTarono  per  1’  Africa , ove  videro  Demctriade . 

Ecco  dunque  ciò , eh’  egli  dice  della  difpofizione , nella  quale  era 
Demctriade,  dopo  fenza  dubbio,  che  Dio  le  aveva  toccato  il  cuore 
per  mezzo  delle  prime  efortazioni  di  S.  A gollino . Qaalforza!  dice 
quelloPadre  : Qual  coraggio  ! echi  lo  crederà  d’ una  Piglia  allevata 
tra  le  morbide  Sete,  e tra  le  Gemme  prcziofe  : circondata  da  una  trup- 
pa d’ Eunuchi,  e di  Fanciulle,  accoftumata  alle  adulazioni  d’un  gran 
numero  di  Domcllici  : nodnta  con  cibi  i più  delicati  : in  una  cafa  , ove 
il  tutto  era  in  abbondanza  : chi  lo  crederà , ch’ella  abbraccialfe  il  tra- 
vaglio del  digiuno,  fi  confagralfe  a i rigori  della  mortificazione  , eli 
caricalTe  d’abiti  e rozzi , egrolìì.  S.  Girolamo  rapporta  dipoi  diverfi 
efempj  della  Scrittura , che  potevano  avere  accefo  in  lei  quello  fuoco 
Divino  ; e poi  aggiugne  : ella  nodriva  la  fua  anima  con  quelli  pii  fenti- 
inenti , nè  altro  temeva , che  di  recare  della  pena  a fua  Madre , ed  alla 
fua  Nonna  . 11  loro  efempio  l’animava  ; ma  nel  medefimo  tempo  la  lo- 
ro amicizia,  c la  loro  tenerezza  per  lei  la  mettevaro  in  timore,  non 
già  che  il  fuo  pio  difegno  loro  dirpiacefie,  ma  ch’ciTe  non  voleliero 
fentirne  a parlare , come  le  non  avclfcro  ardito  d’ afpcttare  da  lei  una 
cosi  gran  rifoluzione , Quello  metteva  la  novella  fpoia  ai  Gesù-Criito 
in  grand’ inquietudini . In  quello  mentre  ella  detellava  si  di  tuori  tut- 
ti gli  ornamenti  del  fecolo , co  i quali  era  obbligata  ancora  a coprirli . 
Si  dice  , eh’  ella  non  dormiva  filile  piume  ; che  non  fi  ferviva  de  i drap- 
pi, c non  aveva  altro  letto , clic  un  picciolo  cilicio  llcfo  filila  piana 
terra  ; favorita  da  alcune  Vergini , che  dimoravano  nella  Cala  , e che 
fapevano  loie  quello  fcgrcto  . Ella  bagnava  continuamente  il  fuo  Vol- 
to delle  fue  lagrime;  fi  gettava  in  ifpirito  ai  piedi  del  Salvatore  per 
offrirgli  il  fuo  difegno  , per  chiedergli  la  grazia  di  compirlo , per  pre- 
garlo a difporre  fua  Madre , e la  fua  Avola  a confentii  vi . 

Ma  alla  fine  il  tempo  delle  fue  nozze  auvicinandofi , e vedendo , 
che  fi  apparecchiava  di  già  la  Camera  mizziale , fi  dice , che  una  not- 
te , eh’  ella  era  fola , facelTe  a fc  flclfa  quella  viva  efortazione . E cosi , 
Demctriade , che  cofa  rifolvi  ? ,^/Jagis  Datietria^?  E che?  tanto  di 
timore , c di  debolezza,  allorachc  si  tratta  di  confervarc  la  tua  vergi- 
nità? Nò  : bifogna  ufar  coraggio,  ed  una  generofità  intrepida . Seta 
tremi  nella  pace,  che  farelli  tu,  quando  bifognafse  foffrire  il  Martirio  ? 
Tu  non  ardifei  follenere  lo  fguardo  d’ una  Madre  ; e come  comparire- 
fti  tu  innanzi  al  tribunale  de  i perfecutori  ? Se  l’ efempio  degli  Uomi- 
pi  non  balla  per  te , animati  con  quello  della  fortunatilfimi  Martire 
''  S,  Agne- 
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S.  Agncfc , che  ha  vinto , c la  tenerezza  della  fua  età , e la  crudeltà  det 
tiranno,  per  unire  in  fcftcfTa  alla  Caftiti  il  Martirio.  Non  fai  tu,  chi 
ti  haconfcrvato  l’onore,  e la  Verginità  in  queft’infeliciflimi  tempi , 
nc  i quali  la  padrona  del  Mondo  c divenuta  non  già  la  gloria  , ma  il  fe- 
polcro  del  Popolo  Romano  ? Tu  non  Tei  fcappata  dal  Sacco  di  Ro- 
ma , che  per  vederti  relegata  in  un  paefe  ftraniero  ; e penfì  a prendere 
colà  un  marito  bandito,  e fuggitivo  ugualmente  che  tu  > Nò , nò  : non 
rimanere  ibfpefa  più , non  bilanciar  piùia  tua  idea  , il  tuo  penderò. 
Un  perfetto  amore  di  Dio  dee  bandire  tutto  quello  timore . Bifogna 
andare  alla  guerra  ; ma  a qual  guerra  ? Perche  temere  la  tua  Avola  ; 
perche  tremare  inanzi  la  tua  madre  ? Elleno  forfè  lo  bramano  ; e non 
ardifeono  dirlo , perche  non  credono , che  tu  lodedderi , quanto  eflTe  . 

Animata  da  quelle  ragioni . e da  tutte  l’altre  (^che  la  fua  pietà  le 
fuggciì , lì  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  del  Secolo , ouvero  più  tolto 
gli  gettò,  non  mirandogli  più  che  con  orrore.  Ella  rinchiufe  negli 
Scrigni  le  ricche  Collane , le  fue  Perle , cd  i fuot  Diamanti  d’un  prez- 
zo , e d’una  bellezza  inellimabile . Si  coprì  con  una  tonaca  molto  po- 
vera , e con  un  mantello  ancora  più  vile , ed  ih  quello  flato  fe  ne  andò 
all’impro vifo , in  un  fubito  a gettiid  a piedi  della  fua  Avola  fenza  par- 
larle, che  co  i gemiti , e colle  lagrime  : Fletti  tuntìan  , & plan^ibus . 
Quella  Santa  Matrona  fu  tutta  forprefa  in  vedere  la  fua  Nipote  in  un 
abito  così  nuovo.  Sua  Madre  ..ch’era  prefente,  ouvero  che  v’accorle 
fubito,  fi  trovò  ugualmente  prefa  dallo  flupore  ,edaIIagioja.  Uuna, 
c r .altra  non  potevano  perfuaJcrd  di  ciò , che  vedevano  , e di  ciò  che 
dedderavano  di  vedere . Rimafero  fenza  parola  , cangiarono  di  colo- 
re , divile  dal  timore , e dalla  gioia , ed  agitate  dai  diverfi  pender!  , che 
un  così  grand’auvenimento  produreva  dentro  il  loro  fpirito  , Ma  chi 
potrà  riferire  tutto  quello , che  pafsò  in  quello  rincontro  ? S.  Girola- 
mo confclfa  ,ch’  egli  non  ardì  intraprenderlo , per  timore  di  non  dar- 
ne un’  Idea  troppo  biffa . Egli  amò  meglio  dire  folamcnte , che  d vi- 
dc  allora  quant’uno  d può  immaginare . Si  videro  quelle  due  madri  a 
gettard  fui  collo  della  loro  dglia  per  abbracciarla  , per  baciarla  : In 
cfcula  neptis,  la  bagnarono  colle  lagrime,  che  la  gioja  faceva  ufeire 
dai  loro  occhi  ; l’alzarono  da  terra,  ralTIcurarono  con  tutte  le  dimo- 
ftrazioni  pofdbili  delfaffetto  il  più  tenero  ; le  proteflarono  , ch’ella 
non  faceva , fe  non  quello , ch’effe  dedderavano  di  tutto  cuore , la  lo- 
darono , perche  ella  rendeva  più  luminofo  lo  fplendore  della  loro  fa- 
miglia con  quello  della  Verginità , c perche  ic  coniblava  mitigando  il 
dolore  per  le  rovine  della  loro  Patria.  O mio  Gesù;  efclama  Girola- 
mo , qual  gioja  d vide  giammai  in  tutta  quella  Cafa  ! Demetriadc  non 
li  contentò  oli  palefare  alla  fua  Famiglia  la  prefa  rifoluzione  di  reftar 
Vergine , Sua  Madre , c la  fua  Avola  la  prefentarono  a Gesù  Grillo , 
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come  ella  lo  defiderava , a fine  d’ aggiiignere  ai  loro  meriti  qucllodel- 
!a fila Caftità . «Cosi  ella  ricevette  pubblicamente  il  Velo,  ch’era  il 
contrafegno  della  Verginità , chiamato  da  S.  Girolamo  : Flammmm . 
Il  Vefeovo  Aurelio  glielo  mife  fui  capo  dopo  l’ Invocazione  del  nome 
di  Dio  ; e quello  Santo  Prelato  ebbe  la  confolazione  di  prefentare  a 
Gesù  Grillo  quella  Vergine  Calla . 

IV.  Proba, c Giuliana  non  mancarono  punto  di  far  fapcre  a S.  Ago- 
llino  la  nuova  della  rifoluzione  di  Demetriade,  e d’inviargli  un  pre- 
fente  in  tellimonio  della  fblennità  della  Tua  confagrazione  , aOicuran- 
dolo,  che  quello  gran  dono  di  Dio  era  rclletto  dei  fuoi  travaglj , c 
delle  fue  efortazioni . La  loro  lettera  prevenne  la  prontezza  della  fa- 
ma; c S.  Agoflino  fi  rallegrò  con  ficurezza  d’una  nuova  cosi  gradita 
dianzi  d’averne  dubitato,  s’ella  foflevera,  come aurebbe fatto,  fe 
ravefle  faputo  dal  folo  romore  comune . Balla  leggere  la  lettera  , che 
fcrilfe  a Proba , ed  a Giuliana , per  rilevarne  la  gioja , ch’egli  ebbe  di 
quello  gran  miracolo  della  grazia  . 

Cosi  la  fama  pubblicò  ben  predo  la  Verginit.à  di  Demetriade  per 
tutto , ov’era  conofeiuto  il  nome  di  Proba , cioè  a dire  in  ogni  forta 
di  luoghi.  Tutte  le  chiefe  d’ Africa  ne  fentirono  una  gioja  eftrema. 
Si  rilevò  per  tutto  quella  maraviglia , non  folamènte  nelle  Città  , nei 
Borghi , e nei  Villagi , ma  medefimamente  fino  nelle  più  picciole  ca- 
panne. Tutte  le  Ifole , che  fono  tra  l’Africa,  e l’Italia , furono  fobi- 
co ripiene  di  quella  gradita  nuova , che  di.  là  s’edefe  fempre  mai  più . 
Qiicila  Vergine  fu  col  fuo  efemplo  la  Madre  d’una  moltitudine  di  Ver- 
gini . S’clla  fi  fpo.'ava  con  un  Uomo,  nOn  farebbe  Hata  conofeiuta  , 
che  in  una  provincia  : e dopo  che  s’ è confagr.ua  a Gesù  Grillo  fe  ne 
parla  per  tutto  il  Mondo , come  d’un  trionfo  di  gloria  , che  la  Reli- 
gione Crilliana  riportava  nella  perfoVia  di  Demetriade . Cosi  ebbe  ra- 
gione di  dire  S.  Agoflino,  ch’egli  confiderava  laCafa  di  Giuliana, 
come  una  Chiefa  di  Gesù  Grillo  nonìnolto  piccola  ; e la  fua  famiglia 
una  Ch’iefa  famigliare. 

V.  Poco  tempo  dopo  quella  Confacrazione  di  Demetriade, S.  Ago- 
Hino  mandò  a Giuliana  fua  Madre  il  libro  della  Vedovità.  Giuliana 
glicraveva  dimandato  a bocca;  e perche  il  Santo  non  s’era  potuto 
ritirate  j ella  gliel’aveva  fovente  ricordato  con  fuelettere.  Egli  fu 
dunque  obbligato  a rubbare  alcun  poco  di  tempo  alle  occupazioni 
preifanti , che  aveva  allora , per  trovar  luogo  di'foddisfarla . 

Il  fuo  difegno  in  quell’  Opera  c d’iflruire  le  Vedove  Criftiane  dei 
loro  doveri , e d’efortarle  ad  abbracciare  con  ardore  il  bene , nel  qua- 
le fi  vedevano  impegnate . E benché  egli  non  ifcrivelTe,  chea  Giulia- 
na , non  iferiveva  nientedimeno  per  quella  fola , ovvero  per  quella, 
che  viveva  con  lei , cioè  a dire  Proba  Faltonia  fua  Suocera , ma  inol-. 
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tre  periglile  Vedove,  che  potevano  leggere  la  fua  Opera,  Uno  de- 
gli avvifi,  che  di  a Giuliana,  è d’evitare  i difeorfi  pciicolofi  dei  ne- 
mici della  Grazia  di  Gesiì  Crlilo . 

VI.  L’ammirazione , nella  quale  tutto  il  Mondo  fu  per  l’ azione  di 
Demetriade,  aprì  la  bocca  dei  più  grand' L^omini  delia  Ciucia  , che 
credettero  con  ragione  non  poter  meglio  impiegare  quello  che  Dio 
aveva  loro  donato  di  lumi , che  per  iìlruirla , e fortificarla  in  un  dife- 
gno  CO.SÌ  generofo . Pelagio  intraprefe  di  raefcolare  la  fua  voce  con 
quella  degli  Uomini  più  illuftri  della  Chiefa,  c di  fegnalarfi  fcriven- 
do  fopra  sì  bella  materia , efeminare  in  qucfto  incontro  il  fuo  errore . 
Con  una  fua  lettera  dunque , che  leggefi  apprefTo  S.  Agoflino  pofta 
nell' Appendice  la  17,  nell’ordine,  che  incomincia:  Sì  jummoingenii, 
pretefe  d’ammaeftrare  Demetriade . ' 

Tra  gli  altri  avvili,  che  Pelagio  da  a Demetriade,  le  raccom- 
manda  di  farli  una  folitudinc  nella  Città,  e di  fegna  quella  Città  con 
un  termine , che  propriamente  fembra  lignifichi  quella  di  Roma  : 
Aàhibetibietì»minVrbefo\itudinerìi . Ed  in  effetto,  che  Proba  foffe  ri- 
tornata a Roma,  nonècofa  fuordi  propofito.  Almeno  noi  veggia- 
mo , che  S.  Girolamo  avvertifee  Demetriade  d’ attaccarli  alla  fede  del 
Papa  Innocenzo  , fenza  parlare  d’Aurelio  , nè  di  S.  Agollino . Appa- 
rifee  inoltre , che  S.  Agollino  non  abbia  intefo  a parlare  della  lettera 
di  Pelagio,  che  nel  41 6.,  ovvero  41 7.,  ciò  che  farebbe  difficile  da 
follenere,  fe  Demetriade  folle  fiata  Tempre  in  Africa  . Egli  è almeno 
indubitabile,  che  il  Santo  noni- aveva  veduta  dianzi  il  Concilio  Di- 
ofpolitano  tenuto  nel  fine  dall’anno  41?.  poiché  non  fapeva,  s’era 
(lata  fcritta  dianzi , o dopo  il  Concilio  . 

lo  non  fo,  fe  S.  Agollino  aveva  di  già  veduta  quella  lettera  , al- 
lora che  fcrific  a Giuliana  unitamente  con  S.  Alipio , per  avvertirla  di 
non  preflar  l’orecchio  a quelli , che  corrompono  la  fede  coi  loro  di- 
fcorlì  ; pruvh  tm^atihus  vfnerendavì  fitlem  feft  corrumpnnt  ; nfur- 

pando  i termini  di  Giuliana  ; laquale,  colla  fua  rifpolla  fi  dichiarava 
loro  molto  obbligata,  per  averle  dato  quell’ avvifo.  Gliaflìcura, 
ch’ella , e tutta  la  fua  Cafa  era  nemica  di  fìmil  Torta  di  perfone  ; e che 
tutta  la  fua  Famiglia  era  Tempre  fiata  si  attacc.ata  alla  Fede  Cattolica , 
che  giammai  alcuno  era  caduto  in  alcuna  Erefia , nè  tanpoco  in  quel- 
le che  comparivano  tra  le  meno  conlìderabili . 

Portò  la  Ibrte.che  S. Alipio  fi  trovò  ad  Ippona, allora  che  S.Ago- 
ftino  ricevette  la  letteradi  Giuliana;  Cosi  vi  rilpofero infieme colla 
lettera  188.  di  S.  Agollino . ; edopoaver  detto  d’aver  contribuito, 
com’era  la  verità , alla  profeffione  della  Tua  figlia  , foggiungono  , che 
non  fi  poteva  trovar  da  dire  contro  di  efi!  le  fi  prendevano  la  libertà 
di  parlar  loro  della  propria  faluic,  e dei  nemici  della  grazia . Eglino 
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la  pregano  di  far  loro  fapere  la  verità  d'un  libro  indirizzato  aDcme- 
triade , che  conteneva  errori  pericolofilTìmi  ; di  chi  era  quello  libro; 
fe  ella  l’aveva  letto , e come  Demetriade  l’aveva  ricevuto;  mentre  in- 
fegnava , che  le  ricchezze  fpirituali  non  derivavano  che  dal  fuo  bel 
C.  2.  n.4.  naturale  : Non  nifi , tx  fe  ipfa  Jibi  fjfc..-  nifi  ex  te,  & in  te  effe  non 
foffimt . 

Tutto  quello,  ch’ellì  dicono  di  quello  fcritto,  conviene  perfet- 
tamente alla  lettera  di  Pelagio , e non  temono  di  crederla  per  fua  ; ma 
ne  vogliono  avere  una  ficurezza  affatto  intera . E l’ebbero  lenza  dub- 
bio . Mentre  nel  libro  della  grazia  di  Gesù  Grillo,  fatto  nell’anno  4 1 8. 
S.  Agollino  cita  più  volte  quello  libro  come  opera  certamente  di  Pe- 
lagio . Così  fi  può  giudicare , che  la  lettera  d’Agollino , e d’ Alipio 
a Giuliana  la  1 88.  fia  fatta  dianzi  quell’  Opera  ; ma  non  molto  ; poi- 
C.  3.  n.14.  che  ella  cita  la  lettera  di  Pelagio  fcritta  a Innocenzo  renduta  a Zofi- 
mo  verfo  il  mefe  di  Settembre  dell'anno  417. 

CAP.  VIL 


1,  Legge  Severa  d'Onorio  contro  i Donatijìi . 2.  Donato  Miitugennenfe 
con  un  altro  Prete  Donatifta  vien  Carcerato.  3.  S.  Agfiino 
fcrive  a Macedonio  [opra  le  raccommaniaztoni  dei  Vefeovi . 

4.  Nelraccommandare  il  Santo  ufa  gran  prudenza, 
e modefìia , e ne  fa  fede  Macedonio , cui  fcrijfe 
fopra  i doveri  dei  Magifìrati.  y.  Rifponde 

a lllario  contro  i Pelavani  di  Sicilia  . .. 

O 


Cod.  The- 
od.de  hx- 
ret.  leg.44> 


I,  T Dona  filli  s’ immaginavano  fenza  dubbio  aver  fatto  altrettanto 
I di  pregiudizio  alla  Chiefa  Cattolica  colla  morte  di  Marcelli- 
no , quanto  le  avevano  cagionato  di  dolore  : Ma  Dio  loro  moftrò 
ben  prello  , cheavendola  difefa  dianzi , che  Marcellino  folle  al  Mon- 
do , non  aveva  minor  polTanza  per  difenderla  dopo  la  fua  morte.  Im- 
percioche  ai  22.  di  Giugno  di  quell’anno , Onorio  fece  una  legge  con- 
tro di  loro;  la  quale  conteneva  apprcHo  a poco  tutti  gli  articoli  di 
quella  de  i 30.  di  Gennajo  dell’ anno  4 12.  raaaccrefceva  molto  la  fe- 
verità.  Perche  quella  del  412.  non  ordinava,  che  yo.  lire  d’oro  di  pe- 
na per  le  perfone  le  più  qualificate  ; c quella  prefente  ne  mette  200. 
Ella  ordina  di  più , che  fi  farà  pagare  a cìafeuna  perfona  la  fomma  taf- 
fata,  altrettante  volte , che  parteciperà  della  Comunione  cogli  Scif- 
matici  ; e che  fe  vi  ricaderà  più  di  cinque  volte,  fe  ne  darà  parte  alla 
Corte , a fine  di  ritrovare  qualche  galligo  ancora  più  rigorofo . Ella 
aggiugne  ancora  alla  precedente , che  i Padroni , che  non  puniranno 
i loro  efattori , allorché  auranno  foiferto , cheiponatilli  sì  ragunaf- 
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iòio  nei  l'oro  luoghi , faranno  obbligati  di  pagare  un  anno  di  rendita 
'delle  loroTerre . Che  quelli  del  Clero  Scifloatico  faranno  fpogliati 
di  tutti  i loro  beni  dian7Ì  d’clfere  banditi  ; e che  generalmente  tutti  i 
Donatici  faranno  dichiarati  infami , banditi  da  ogni  commercio , in- 
capaci di  tettare  e privati  d’ogni  diritto  di  contrattare  in  qualunque 
cofafifia.  Ai  30. d’ Agottodelmedefimoanno4i4, , egli  inoltre  col 
rigor  delle  leggi  crebbe  il  vigore  degli  Atti  della  Conleren7a  , come 
già  s è detto . • 

II.  Qiiantunque  il  Santo  s’adopcraffe  con  tutto  Io  7elo  appretto  i 
Wagittrati , a fine  d’ottenere , che  fi  mitigatte  il  rigore  delle  leggi  im- 
periali contro  i Donatifti  ; con  tutto  ciò  credeva  etter  parte  del  fuo 
nainiftero  , che  in  virtù  delle  predette  leggi  a poco  a poco  ritornatte- 
ro  alla  Cbiefa  Cattolica , e fpecialmente quelli , dei  quali  aveva  un’in- 
cumben7a  precifa  attefa  la  loro  refidenza  nella  fua  Diocefi  Ippòncfc , 
di  procurare  i vantaggi  della  loro  falute.  In  quefta  Diocefi  fenza  du- 
bio  trovavanfi  quei  due  Preti  Donatifii , che  .S.  Agottino  o fece  pren- 
dere, ovvero  almeno  defiderò , che  futtero  prefi , c condotti  a Ippo- 
na  a fine  di  farli  prefentare  probabilmente  a quelli , che  avevano  cura 
d’efeguire  le  leggi  dell’Imperadore  ; e farli  cuflodire  per  timore,  ch’ef- 
fi  non  s’uccidettcro  da  fc , e neirariima , e facilmente  ancora  nel  cor- 
po . Un  Prete  venne  fenza  ricevere  alcun  male;  ma  Donato  ricusò  il 
cavallo,  che  gli  fiprefentò,  e gettottì  da  fc  per  terra , dimodoché 
gravemente  fi  feri . Alla  finegiunfe  ad  Ippona , ove  gettottì  in  un  poz- 
zo per  annegarfi  ; di  dove  fu  cavato  contro  fua  voglia  da  i Cattolici . 

Egli  era  cosi  ottinato,  che  diceva  incetta ntemente che  voleva 
rimanere  nel  flio  errore,  e che  vi  voleva  perire:  che  Dio  avendoci 
donato  il  libero  arbitrio,  non  bifognava  forzare  perfona  alcuna  a 
qualumquc  che  fi  fotte  bene , che  Gesù  Dritto  non  aveva  punto  tratte- 
nuto i fuoi  Difccpoli  allora  che  avevano  voluto  abbandonarlo , e che 
aveva  lafciata  la  libertà  tutta  intera  agli  Apottoli  o di  feguirlo , odi 
lafciarlo:  che  alla  fine  non  fi  poteva  biafimare  il  levarli  la  vita,  poi- 
ché S.  Paolo  metteva  nel  numero  delle  buone  opere  dare  il  fuo  Corpo 
alle  fiamme.  Quando  gli  fiobbicttava  ciò,  ch’era  pattato  nella  Con- 
ferenza egli  pretendeva  di  poter  fottencre  la  caufa  del  fuo  partito 
contro  S.  Agottino  medefimo,  purché  fi  rivocatteciò,  che  i Donati- 
Ili  avevano  confettato , che  una  perfona  non  può  pregiudicare  ad  un 
altra . S.  Agottino  vedeva  con  molto  di  dolore  lo  (lato  deplorabile  di 
quefto  Prete  ; ed  il  defiderio , che  aveva  della  fua  falute , gii  cagiona- 
vi  una  grand’inquietudine.  Quello  fu  il  motivo,  che  robbligò  di 
f .ri  vergìi  una  lettera  molto  tenera  , e molto  forte,  nella  quale  com- 
hsttetutte  le  fatte  r.igioni,  che  l’accecavano  nella  fua  oftinazione . 
Gli  molila  la  ragione  , che  ha  la  Chiefa  di  fervirfi  alle  volte  di  qual- 
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che  rigore  ; e a riguardo  di  quello , che  i Douatilti  avevano  confeflTa- 
to,  che  una  perfona  non  pregiudica  ad  un’altra,  glimoftra,  che  fe 
ciò , ch’elli  hanno  detto  cosi  folennemente  non  può  pregiudicare  a 
1 li , eh’  è un  femplice  Prete  ; ciò  che  Ceciliano  aveva  fatto , ovvero 
potuto  fare , non  aveva  potuto  pregiudicare  a tutta  la  Ghiefà  Catto- 
lica . E dopo  tutto  quello  il  Santo  lo  (limola  a rifponder  meglio  all’ 
argomento , che  i Cattolici  tiravano  dai  Madìrtiianilli . 

III.  Siccome  S.  Agollino  aveva  cominciato  nell  anno  precedente 
la  fua  Opera  della  Città  di  Dio,  e ne  fece  il  4.,  e il  $.  libro  nell’anno 
fcguentc , v’  è deH’apparcnza,  che  in  quell’anno  corrente  bifogni  met- 
tere le  lettere  a Macedonio , che  gli  fcriflc  il  Santo  dopo  avergli  invia- 
ti i tré  primi  libri  di  quell’  Opera  -,  e quello  Macedonio  era  allora  Vi- 
Vod.  c,  :o.  cario  d’ Africa . Noi  abbiamo  due  fue  lettere  molto  bene  fcritte,  la 
1 52.,  c la  1 54  apprclTo  S.  Agollino,  e parimente  due  altre  del  Santo 
in  rifpoHa,  la  15 9.,  e la  155.  Era  un  Uomo  dotto,  e perfpicace: 
amantillìmo  della  Repubblica  ; Uomo  di  gran  prudenza  nella  cura, 
che  fi  prendeva  degli  affari;  fi  vedeva  la  fua  forza,  il  fuofpirito, 
mentre  nelle  oppofizioni , che  incontrava , giammai  fi  fgomentava  : 
aveva  molto  di  dolcezza  , ed  un’ellrema  inclinazione  a perdonare  ; e 
perche  non  s’arrifchiava  di  far  grazie  ai  Rei  per  timore  di  non  fare  au- 
torevoli i delitti , fi  dichiarava  molto  tenuto  a quegli . che  gliela  ad- 
dimandavano  per  loro . Mà  ciò , che  S,  Agollino  (limava  particolar- 
mente in  Macedonio fi  era  il  veder  il  fuo  cuore  toccato  dall’amor 
dcU’eternità , e della  verità,  fofpirar  ilcelelle,  e beato  impero,  di 
cui  Gesù-Criflo  è il  Principe.  - “ 

Un  Uomo  di  tarfto  merito,  com’era  Macedonio  non  poteva  noa 
defiderare  di  far  amicizia  con  S.  Agollino  ; e quello  Santo  non  ricusò 
lafua  corrifpondenza , anzi  gli  promife  d’inviargli  alcune  delle  fue 
Opere  ; e gli  fcrilTe  per  mezzo  del  Vefeovo  Bonifazio  ( puòelfereil 
Cataquenfe  ) per  dimandargli  in  grazia  qualche  colpevole . Macedo- 
nio non  aurebbe  permelTo , che  Agollino , che  fommamente  riveriva , 
aveffe  il  difpiacere  delle  fue  ripulfe . Oltre  di  che  era  tale  l’inclinazio- 
ne , che  aveva  da  fe  medefimo  a perdonare , che  non  volendo  aflblvere 
i colpevoli  fpontaneamente , a fin  che  la  clemenza  non  divenilTe  il  pa- 
trocinio de  i misfatti , giudicava  per  Uomini  d’ un  grandilfimo  merito 
quegli,  che  lo  pregavano  a favore  de  i Rei . Ma  volendo,  dice  egli, 
che  S.  Agollino  gli  pagaffe  il  favore,  che  gli  aveva  accordato , gli 
fcrifle  una  lettera  obbligantifiìma , nella  quale  dimandava  la  ragione 
di  ciò,  che  aveva  fatto  per  quella  perfona  raccomandata,  e fe  quell’era 
una  cofa  conforme  al  dovere  dell’  elfer  Crilliano , che  i Vefeovi  s’ in- 
K.  r,  terponeffero  perii  colpevoli  : OjjkjumSacerdotiivefirieJiedicitis,  Ma- 
N.  1.  cedonio  ferivo  al  Santo,  intervenire  prò  Reis , & nifi  oblineatis,  cff-n~ 
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Ai , quÀfi  quoi  erat  officii  vrjìri , minime  repirUlis , H'ic  e^o  vehementer 
ambigo  ,utrùmiHuiex  religione  defcendat . Egli  lo  pregò  nel  medefimo 
tempo  d’ inviaigli  gli  ferità , che  gli  aveva  promeflì , a fin  che  potef- 
fe  nudriifi  della  fua  dottrina,  poiché  non  poteva  avere  ancora  il  con- 
tento di  vederlo . 

Sant’Agofiino  inviogli  i fuoi  tre  primi  libi  i della  Città  di  Dio  , 
Ed  intorno  la  difficoltà , che  gli  propofe  d’cfi minare , vi  rifpondein 
poche  parole,  chei  Vefeovi  dimandano  la  vita  perii  Rei , a fin  che 
abbiano  luogo  di  correggerli , e di  far  penitenza  ; Ne  ijìam  vitam  fic 
finiant  per  fuwlkiumt  ut  ea  finitA  non  poffìnt  finire  fiipplicitim . Il  San- 
to non  tralalcia  niente  di  meno  di  ftenderfi  fu  quefto  foggetto  in  favo- 
re di  quelli , che  potrebbero  leggere  la  fua  lettera  , e non  avere  la  nie- 
defima  intelligenza  di  Macedonio  . Egli  vi  parla  inoltre  con  qual  ma- 
niera fi  può  intercedere  per  li  debitori  , e dà  diverfe  regole  fopra  le  ri- 
ftituzioni . Olferva , che  Macedonio  me  defimo  sera  interpello  a Car- 
tagine per  un  effetto  d’umanità  naturale  , per  un  Cherico  , che  aveva 
comcIsounft.llo;eparecheil  Vefeovo  Aurelio  addolcilTe  a fua  confi- 
derazione  la  pena,  che  quell’ Ecclcfiallico aveva  meritata  ; Si  ergo, 
parla  il  Santo , vcbis  fas  etì  Ecclefiafìirmn  correptionem  intercedendo  mi~ 
figure  ; quomoio  Epifiopus  ve[lro  gladio  debet  intercedere,  cùm  illa  exe- 
ratiir,  ut  in  quein  exeritnr  bene  vivat , ijle  ne  vivati 

IV.  S.  Agoftino,  che  aveva  giufiificatc  le  raccomandazioni  dei 
Vefeovi , e che  aveva  la  ficurezza,  che  Macedonio  gli  aveva  data  d’ac- 
cordargli  Tempre  limili  forte  di  dimande;  non  mancò  di  fervii  lìtici  fuo 
diritto,  e d’intercedere  per  quelli , eh*  erano  ricorfi  a lui  ; ma  lo  fece 
d’ una  maniera  sì  favia , che  Macedonio  non  folamente  non  potè  r icu- 
fare  la  richiefta . ma  fu  mcdefimamcncc  obbligato  a fare  gran  lodi  alla 
fua  modeftia  ; e Poilìdio  ha  traferitto  le  parole  di  Macedonio  nella  vi- 
ta del  Santo  al  capitolo  ventèlimo  . Io  fono  maravigliofamente  toc- 
cato, dice  Macedonio  ad  Agoflino  , dalla  faviczza  ; che  riluce  e nc  i 
libri,  che  voi  avete  meffo  alla  luce,  e in  quello  che  avete  la  bontà  di 
fcrivermi  quando  intercedete  per  li  delinquenti  ; Perche  io  veggo  ne- 
gli uni  tanto  di  fpirito , di  feienza , e di  fantità , che  non  fi  può  niente 
defidérare  di  più  , e nell’  altre  tanto  di  riguardo,  e di  ritegno  , che  fc  io 
non  v’accordaffi  quello , che  dimandate  , condannerei  me  n^edefimo, 
fenza  potermi  feufare  fopra  la  difficoltà  delie  cofe  , che  voi  mi  richie- 
dete . La  maggior  parte  di  quelli  di  quello  Paefe  fanno  premura,  e vo- 
gliono a qualunque  prezzo,  che  loro  s’ accordi  tutto  ciò,  che  diman- 
dano; ma  voi  non ufate  limili  forte  di  tratti  : Voi  vi  rillrignetc  a ciò, 
che  vi  pare,  che  fi  poffa  dimandare  ad  un  Giudice  carico  di  tante  cu- 
re, e lo  dimandate  con  forme  d’auvifo,  e di  riconofeenza , aggiunta 
una  modeftia,  che  arriva  al  compimento  delle  cofe  le  più  difficili , pcr- 
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che  fuor  di  lei  non  v’  è cofa , che  abbia  maggior  forza  fopra  il  cuore 
di  quelli  I che  fanno  profdfione  d’ clfer  uomini  d’ onore  : Admoues  jub 
fcrv'/etitt  'uerfcundiit , qn<t  maxima  dijpcilium  inter  honos  efficacia  efì . 

Macedonio  fa  nel  medefimo  tempo  un  elogio  ugualmente  ma- 
gnifico , che  giallo  dell' Opere  , che  aveva  vedute  di  lui;  ed  è 
evidente  per  ciò  eh'  egli  ne  dice , che  quell’  era  il  principio  della  Città 
di  Dio  : e S.  Agollino  allìcura , che  quelli  erano  i tre  libri , nel  primo 
dei  quali  aveva  molto  parlato  contra quelli,  che  s’amazzavanodafc 
medefimi . Pare,  che  Macedonio  folle  allora  fui  punto  di  ritornarfene 
in  Italia  , di  dove  promette  di  fcrivere  al  Santo , fc  potrà  ; non  per  pa- 
gare un’  Opera  cosi  utile  e cosi  dotta , che  non  ha  prezzo , ma  per  te- 
llificargli  come  gliene  rellava  molto  obbligato . 

S.  Agollino  volle  fargli  dianzi  la  fua  partenza  un  regalo  degno  di 
lui;  perche  gli  rifpofe  con  un’ eccellente  lettera  la  iSJ.,  nella  quale 
gli  pofe  innanzi  gli  occhi  i principali  doveri  d’ un  Grilliano  , e fopra- 
tutto  d’ un  Magillrato  : egli  rapprefenta  particolarmente  ch’èobli- 
gato  di  riconofeere,  eh’  egli  ha  ricevuto  da  Dio  tutte  ! e virtù  , che  go- 
de ; e che  il  vero  termine  di  tutte  le  fue  azioni , ma  particolarmente  di 
tutte  le  funzioni  della  fua  carica,  cfser  dee  di  condurre  a Dio  , calla 
felicità  eterna,  quanto  permetteva  la  fua  fecolarc  poteftà,  tutti  quelli , 
che  dipendono  da  lui.  Poffidio  ha  regillrato  quelle  due  lettere  a Ma- 
cedonio una  fopra  le  vere  virtù , l’ altra  fopra  lo  zelo , che  avevano  i 
Vefeovi  a favore  de’  colpevoli . 

V.  Queft’anno4i4. può eflere quello,  nel  quale  il  Santo  fcrilTe la 
Ietterai,?/,  adlllario  fopra  alcune  dilficoltà  venute  da  Sicilia  attefa 
l’ercfiaPelagiana,  ch’eccitava  delle  turbolenze  a Siracufr  ; Perche 
San  Girolamo , ed  Orofio  fanno  menzione  di  quella  lettera  nell’  anno 
41  , c dicono , eh’  era  Hata  fcritta  poco  dianzi . Già  tutto  il  Mondo 

Grilliano  era  perfuafo  dell’erudizione,  e feienza  per  cui  fpiccava 
Agollino  fopr’ogni  altro  Padre  della  Chiefa . S.  Ulano , dunque , pre- 
fa l'occafione  d’ alcuni  Ipponelì,  che  fc  ne  ritornavano  da  Siracufa 
nei  loro  pàefi  ; fcrilTe  per  quelli  a S.  Agollino  un  biglietto  , nel  quale 
notò  i punti , che  facevano  dello  llrepito , fupplicandolo  di  fagli  fape-^ 
re  che  cofa  bifognava  credere  intorno  le  quillioni  propelle . Gollret- 
to  il  Santo  dalle  premure  d’ Ulano,  e dallo  zelo  della  falute  diquel- 
l’anime  fedotte,  non  differì  di  foddisfarlo  intorno  le  fue  difficoltà  ; 
alle  quali  dopo  aver  rifpollo  minutamente  articolo  per  articolo  a te- 
nore del  bifogno,  conchiude  cosi  ; Accepijìì  ,quodmihividetiir:  meliht 
<xpon4nt  iffia  mtliores . Nam  & ego  paratiorfiim  difeere , quam  docere . 
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I.  Il  Sanila iìvtrfi  Salmi:  alcuni  ntll’annt  4iJ. , e altri  dianzi ^ 

2.  Onfio  abbandona  la  Spagna  per  andare  a •vedere  S.  Agojlino. 

3.  Scrive  il  Santo  il  libro  contro  i Prifcillianijìi.e  gli  Origenijìi  per 
foidiifare  Orofio . 4.  S.  Agolìino  invia  Orofio  a S.  Girolamo 
con  alcuni  ferini . 5.  Il  Santo  ritira  Timafio.e  Giacomo 
dagli  errori  di  Pelagio , contro  il  quale  fcrive  il 
libro  della  natura , e della  grazia . 6.  Il 
Santo  rifponde  ad  alcune  quijìioni . 
d’ Evodio . 7.  Compone  il  libro 
della  Perfezione  della 
giujìizja . 

L O Ant’  Aooflino  nella  fua  lettera  1 6g. , fcritta  al  fine  di  queft’an- 
Vj  no , riferifee  divei  Te  Opere,  che  aveva  allora  compiute , aven- 
dole cominciate  dianzi  Pafqua , dic’egli , allora  che  la  Quarefima  era 
vicina.  Mette  da  primo  ÌI4.  edilj.  libro  della  Città  di  Dio  : e v’ag- 
giunge delle  alTai  lunghe  fpiegazioni  fopra  i Salmi  61.  71. , e 77. , che 
egli  aveva  dettate.  Sia  in  ifcritto,  fia  con  viva  voce;  è certo  che 
n’aveva  di  già  fpiegati  molti  altri:  Noi  l’abbiamo  veduto  del  Salmo 
36. , fopra  del  quale  aveva  predicato  a Cartagine  fino  dell’anno  403. 
Nella  medefima  lettera  169.  Agoftino  dice,  che  s’afpettavan  da  lui 
con  impazienza  i Salmi , che  non  aveva  ancora  fpiegato  , nè  colla 
penna , nè  col  difeorfo , e che  gli  fi  faceva  della  premura  grande  a fi- 
ne gli  compilTe,  Sembra  parimente,  che  dica,  ch’era  allora  , cioè  a 
dire  alla  fine  dell’anno  41 S-  ■ rifoluto  d’applicarfi  tutto  interamente  a 
quello  travaglio,  ed  a quello  della  Città  di  Dio  , e di  differire  ancora 
per  quello  di  terminare  i libri  della  Trinità,  a caufa  che  erano  più  dif- 
ficili, e meno  utili , almeno  a pochi . Cosi  compì  quella  grand  Ope- 
ra , e fpiegò  tutti  i Salmi , parte  predicando , parte  dettandogli , e al- 
cuni nell’una  , e nell’altra  maniera . 

II.  S.  Agollino  dopo  aver  parlato  nella  fua  lettera  itfp.  dei  Salmi 
predetti  mette  i libri , ch’aveva  inviato  a S.  Girolamo  per  Orofio,  e 
quello  che  aveva  indirizzato  ad  Orofio  medefimo  contro  i Prifcillia- 
nifti  ed  Origenifti . Quell’ Orofio  nominato  Paolo  alia  tclla  delle  fue 
Opere , che  ci  fono  rimafe , era  Spagnuolo , e dcU’cllrcmità  della  Spa- 
gna fui’ Lido  dell’Oceano.  Ma  perche  era  non  folamente  Cattolico 
di  Comunione,  ma  ancora  pieno  di  pietà  e di  zelo,  piangeva  affai 
più  per  veder  la  fede  combattuta  nella  Sp.'igna  da  di verfi  errori , che 
per  veder  devaflata  la  fua  patria  dalla  crudeltà  dei  Barbari.  Avendo 
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dunque  udita  la  fama  della  gran  dottrina  d’Agoflino , credette  giu- 
flamente , che  turebbe  apprefo  da  lui  quanto  poteva  defidera  re  di  fa- 
pere  fopra  j punti,  di  cni  era  in  pena , e ch’egli  foddisfarebbe  all’amor 
ardente,  che  aveva  yeri'o  le  Sante  Scritture.  Il  Santo  adìcura , che  il 
folo  defiderio  d’iftruirfi  nella  feienza  delle  Scritture , e nella  dottrina 
della Chiefa,  fu  il  motivo,  per  cuiOrofìo  partì  dairultime Lonta- 
nanze della  Spagna  per  andare  in  Africa;  rnafembra,  che  (ìa  (lato 
coftretto  d'efeguire  quello  difegno  più  predo , clic  non  penfava  , per 
timore  dei  Barbari . Imperciocché  egli  dicedi  fe  , che  fu  come  cac- 
ciato dal  fuo  Paefe  per  certa  violenza  fegrcta  ; ch’egli  fe  ne  fugì  tur- 
bato dalla  paura  di  qualch’accidcnte  che  mcdefìmamcntc  allora  che 
egli  era  di  già  in  mare , quei  lo  perfeguìtavano  ancora  a colpi  di  pie- 
tre, e con  dardi  ; che  alcuni  di  quelli  edendo  ancora  porli  dietro  di 
lui  erano  quafi  in  idato  di  tenerlo  per  la  mano , allora  che  una  nuvo- 
la, che  lo  circondò  inunfubito,  lo  rubbò  alla  lor  vida  , elofalvò. 
Quedoè,  che  l’obbligò  di  dire,  che  i pericoli , che  aveva  cord  era- 
no sì  grandi , che  bifognava  aver  della  durezza  per  udirli , c non  pian- 
gere. Egli  dice  ancora,  che  non  aveva  nc  volontà  nè  nccelTtcancdi- 
fegno  d’ andare  per  allora  in  Africa , e che  folo  s’avvide  che  v’ anda- 
va, dopo  efTcre  dato  condotto  alla  riva  di  quella  Provincia , che  al- 
lora confiderando  in  qual  maniera  vi  s’era  portato,  riconobbe  perche 
vera  venuto  , c che  rientrando  in  fe  dclfo  conobbe  , che  Dio  rinvia- 
va a S.  AgolHno  per  trovar  in  lui  i rimedj  dei  mali  nella  Spagna . Vi  è 
dunque  grand’  apparenza , che  la  fretta  , colla  quale  s' imbarcò  aven- 
dogli fatto  prender  qualche  vafccllo , che  doveva  andare  in  altra  par- 
te , Dio  niente  dimeno  lo  conduffe  talmente , che  lo  fece  approdare 
in  Africa . 

111.  Siccome  Orofio  aveva  molto  defiderato  di  conferire  con 
S.  Agodino , ed  era  perfuafo  da  una  parte , che  Dio  l’ aveva  inviato  a 
lui , e dall’ altra,  che  Dio  aveva  fceltoquedo  Santo  con  una  proyiden- 
za particolare,  e con  un’ordine  meravigliofo , per  guarire  conlafua 
mano  le  piaghe , che  i Popoli  della  Spagna  s’erano  tirati  in  dolfo  per  li 
loro  peccati  ; non  mancò  di  parlargli  intorno  il  foggetto , che  l’ aveva 
condotto  a lui,  afpettando  il  tempo  opportuno  per  dargli  un  memo- 
riale de  i punti , de  i quali  chiedeva  l’ idruzione . 

Nel  tempo,  ch’egli  attendeva  l’incontro,  accadde,  che  due 
Vefeovi  nominati  Paolo , ed  Eutropio , eh’  erano  colpiti  ugualmente  a 
lui , dal  defiderio  di  contribuire  alla  falute  di  tutto  il  Mon  do  , prefen- 
tarono  al  Santo  un  mcfhoriale , che  ^conteneva  alcune  crefic . Mi  fid- 
comc  non  vi  comprefero  tutte  quelle , che  turbavano  L Spagna  , Oro- 
fio procurò  di  prefentargli  un  fecondo  memoriale  in  forma  di  lettera  , 
in  cui  notò  quali  erano  le  erefie  di  Prifcilliano  , e di  Oi  ige.!’.' . che  ia- 
- fcUa- 
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fettavano  allora  la  Chiefa  di  Spagna.  L’ ardore  > che  Orofio  teltifica- 
va  per  iliruirfi  era  dtremimentc  gradito  dal  Santo  : Cosi  quelli  non 
volendo  mancare  di  foddisfarlo , gii  rifpofè  con  un  Icritto , che  a lui 
dedicò , e intitolò  contro  i Prifcillianifli  : Contra  Pnfcillianitìas  & Ori- 
gtnijlas . Egli  lo  fece  più  breve , e più  chiaro , che  potè , ma  non  rifpo- 
ìc  quali  niente  fopra  gli  errori  de  i Prifcillianilli  ; contentandoli  d’ in- 
viar Orolio  a i libri , che  aveva  fatti  contro  i Manichei  ; perche  i prin-  ^ 
cìpii  . che  vi  llabiliva,  rovinavano  ugualmente  gli  uni,  e gii  altri.  ‘ ’* 
Parlando  fui'  fine  della  dilHnzione  degli  Spiriti  Ceiefti , dice  molto 
belle  cofe  fopra  quelle  forti  di  quiftioni  ofeure , e poco  necelTarie  , t 
confelTa  candidamente  ad  Orofio,  eh' egli  non  gli  può  rifpondere  fu 
ejuefto  , perche  non  nè  sà  niente  a fin  che  Orofio  impari  a difprezzar- 
lo . Voi , gli  dice  Agoftino , che  mi  credete  elTere  un  gran  dottore  : 

,^0  me  contemnas  , quem  magnum  putus  effe  Dofhrem  , quétnam  ijìé  C.ii.n.n. 
fine , dr  quid  inter  fe  differant  nefeio . Egli  dice  altrove  , ch’uno  de’  van- 
Caggj , che  Orofio  aura  ritirato  dal  fuo  viaggio . farà  di  non  preilar 
gran  fede  a quanto  la  fama  pubblicava  di  lui.  11  Santo  mette  quello 
trattato  tra  quegli  deir  anno  415.,  e come  elTcr  dee  flato  fatto  poco 
dopo . che  Orofio  giunfe  in  Africa , noi  non  veggiamo  perche  debba 
metterli  l’ arrivo  d*  Orofio  in  Africa  prima  dell'  anno  41 5. 

IV.  Benché  Orofio  tirafle  con  quello  trattato  il  frutto,  che  fperava 
dalla  fua  navigazione  ancora  abbondantemente;  Agoflino  però  volen- 
do,che  Orofio  lo  ricevelTe  interamente,  non  lì  contentò  d’avergli  infe- 
gnato  ciò,  che  fapeva,  ma  gli  dilTe  inoltre,  dove  credeva  che  potelTe  _ ^ 
apprendere  quello  che  egli  non  fi  giudicava  capace  di  moflrargli . Da  ' 

qui  ne  feguì , che  per  le  fue  efortazioni  Orofio  andò  a ritrovar  S.  Giro- 
lamo . Orofio  ricevè  molto  volentieri  quello  configlio  , ouvero  que- 
llo comandamento  di  S.  Agofljno , e firifolvettecongiojad’ubbidir- 
lo  . S.  Agoflino  lo  pregò  di  venire  a vederlo  al  ritorno  dianzi  che  ri- 
piglialTe  i!  cammino  verfo  il  fuo  paefe  ; e Orofio  glielo  promife . 

S.  Agoftino  ebbe  molto  cara  quell’ occafione  a fine  di  proporre 
le  fue  difficoltà  a S.  Girolamo  ; mentre  per  l’ amore  fommo , che  ave- 
va per  la  verità , defiderava  molto  di  conferire  con  lettere  con  quello 
Santo  per  li  lumi  del  quale  egli  l’ aveva  in  una  grande  ftima . Bifogna- 
va  per  aprire  il  commercio  con  S.  Girolamo  aver  un  Uomo  fedele 
pronto  a ubbidire , ed  auvezzo  alle  fatiche  de  i viaggi  ; e ne  cercava 
uno , che  avelTe  tutte  quelle  qualità  : ma  incontrò  'della  pena  a ritro- 
varlo. E vedendo  per  ciò , che  tutte  s’univano  in  Orofio,  non  potè 
dubitare , che  Dio  non  gliel’  avelTe  mandato  a quello  effetto . 

Prefe  in  tanto  qucft’occafione  per  indirizzare  a S.  Girolamo  due 
grandi  ferirti , eh’  egli  medefimo  chiama  due  libri,  e gli  mette  nelle  fue 
Kitrattazioni  tra  i luoi  trattati,  benché , oggidì  camminino  ncU’ordi- 
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ne  delle  lettere  la.  i5tf.  e !a  1 67. . Nel  primo  cerca  il  fuo  parere  fopra 
la  celebre  quiilione  dcH’anima , e nell’  altro  lo  confulta  fopra  il  fenfo 
di  alcune  parole  di  S.  Giacomo . 

Quefto  Santo  fece  molta  llima  dei  libri  d'  Agoftino  ; ma  lì  feu- 
sò  di  rilpondervi  si  per  non  aver  tempo,  come  perche  l’ intcrelfe  del- 
la Chiefa  richiedeva  , che  non  compariflero  differenti  di  fentimcnto , 
tampoco  nelle  cofe  più  menome . JEmuli , tfr  maxime  hxretki  ,fi àìver- 
fas  intfr  nosfententias  viàerint , de  animi  calumniabuntur  rancare  dtfeende- 
re . Quella  fu  la  ragione  principalmente , che  moffe  S.  Agoftino  a non 
voler  pubblicare  quelli  due  libri  fino  che  S.  Girolamo  ville , oltre  che 
fempre  fperava , che  vi  rifpondeffe . Egli  non  voleva  darne  copie , nè 
tanpoco  lafciargli  in  mano  dei  fuoi  più  intimi  amici  : e tutta  la  gra- 
zia , che  loro  faceva  era  di  permetter  loro  di  venire  a leggerli  alla  fua 
Cafa . Dianzi  che  avelTe  la  lettera  di  S.  Girolamo  ufava  maggiore  li- 
bertà, ed  in  effetto  mette  quelli  libri  tra  i molti  altri,  che  permette 
ad  Evodio  di  mandare  a copiargli  ; Sembra , che  S.  Agoftino  diman- 
daffe  a S.  Girolamo  perOrolìo  la  traduzione,  che  aveva  fatta  della 
Scrittura  fopra  i 70.  diftinta  con  linee,  edafterifehi.  VeJefi  limil- 
mente , che  S.  Agoftino  fcriveffe  alcune  lettere  alle  Sante  Euftochio , 
c Paola  la  giovine  fua  nipote,  per  efortarle  a perfeverare  nella  virtù. 

V.  S.  Agoftino  aveva  probabilmente  cominciato  a fcrivere  il  libro 
della  Natura,  e della  Grazia , allorché  Orofio  partì  dall’Africa  ; per- 
che Orofio  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  nella  Paleftina , aftìcurò  al- 
la prefenza  di  Pelagio  medefimo , che  S.  Agoftino  rifpondeva  ampia- 
mente a uno  fcritto  di  quefto  Eretico , effendone  ftato  pregato  da  al- 
cuni difcepoli  di  Pelagio,  che  gliel’avevano  meffo  nelle  mani . San  Gi- 
rolamo parla  parimente  in  quel  tempo  medefimo  d’uno  fcritto  di 
S.  Agoftino,  che  non  aveva  ancora  veduto , e che  fi  diceva  effere  di- 
rettamente contro  Pelagio . S.  Agoftino  lo  mette  in  effetto  l’ulttmo 
tra  quegli , di  cui  parla  nella  lettera  159. , fatta  fui  fine  HcH’anno4i  5. 

I difcepoli  di  Pelagio,  alla  preghiera  de  i quali  egli  lo  fece  , era- 
no Timafio,  e Giacomo.  Due  Giovani  di  onefta  Famiglia,  el  iftrutti 
nelle  feienze  convenevoli  alla  loro  nafeita  ; che  avevano  a bbracciaro 
il  Servizio  di  Dio , ed  abbandonate  tutte  le  fperanze  del  Secolo  per 
r cfortazioni  di  Pelagio  medefimo  . 

Ma  nel  medefimo  tempo,  che  Timafio,  e Giacomo  trovaronfi 
'difimpegnati  da  i legami  del  Secolo  per  opera  di  Pelagio,  trovaronfi 
impegnati  in  quelli  dell’ errore  perniciofo , che  loro  ifpirò  ; ma  D'o 
gli  liberò  alla  fine  da  quefto  precipizio  per  mezzo  degli  auvertimcnti 
di S.  Agoftino.  S.  Agoftino  pofe  da  parte  tutte  le fuc  occupazioni , 
che  aveva  per  le  mani,  per  leggere  quefto  libro  feguitamentc,  econ 
una  grand’attenzione , e vi  ritrovò,  chePeliigio  v’impiegava  tutto 
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quello , clic  avevi  di  forz:i , di /pirito,  e didifeorfo,  per  difendere  la 
natura  dell’  Uomo  contro  la  grazia  di  Dio . 

Quello  libro  era  una  fpczic  di  Dialogo,  come  vedefi  in  diverfi 
luoghi,  che  S.  AgoUino  rapporta  nel  fuo  libro  della  natura , e della 
grazia . 'In  quello  libro  Pelagio  proponeva  a fé  ftelTo  quella  quillione, 
le  vcnilTe  egli  ad  deludere  la  grazia  allora  quando  alTeriva , che  polTa 
r Uomo  vivere  fenza  peccato , e dichiarò  polìtivamente,  che  quefto 
ron  era , che  con  la  grazia , col  foccorfo , e colla  mifericordia  di  Dio . 
Siccome  il  Santo  deteftava  con  orrore  quegli , che  parlavano  della 
giullificazione  fenza  aggiungervi  la  grazia  ; cosi  fù  fommamentc  con- 
folato  di  veder  , che  Pelagio  Tammetteva  cosi  chiaramente  • Ma  vide 
ben  predo , che  v’era  qualche  equivoco  fotto  la  parola  di  grazia  : e ri- 
conobbe alla  fine  nella  continuazione  della  lettura  , che  per  Grazia 
non  intendeva  altra  cofa , che  la  natura  creata  da  Dio  col  libero  arbi- 
trio , aggiugnendovi  folamente  alcune  volte  di  pafTaggio , e d’una  ma- 
niera aliai  ofeura , il  foccorfo  dell’  ifiruzion  della  legge  , ouvero  la  re- 
inidion  de  i peccati  ; mentre  intorno  la  vera  grazia  di  Gesù^Crifio , 
non  folamente  egii  non  l’ammetteva,  ma  proferiva  in  oltre  molte  cofe, 
che  v’ erano  contrarie,  e che  andavano  a toglierne  la  fede  dal  cuore  di 
tutti  i Fedeli . Credette  d’ eder  obbligato  il  Santo  a rifpondere  al  li- 
bro di  Pelagio,  fatto  pubblico  1’  articolo,  ed  intitolò  quella  fua  Ope- 
ra della  Natura,, e della  grazia  ; perche  vi  difendeva  la  grazia  , non  co- 
me contraria  alla  natura , ma  perche  rendcvala  libera  dalla  fchiavitù 
dei  peccato,  e conducevala  alla  falute  . Egli  vi  rovina  la mallìma  di 
l’clagio,  che  1’  Uomo  può  eder  fenza  peccato , c può  facilmente  oder- 
vare  tutti  i commandamenti  di  Dio , s’cgli  io  vuole  , al  dire  d'Orofio . 
Confuta  il  Santo  tutte  le  parole  del  libro  di  Pelagio , col  far  vedere, 
come  r crror  di  quelle  è da  fuggirli , c da  detellarfi , ccomc  quelle  mc- 
defime , che  non  comparifeono  per  malvagie , fono  fofpette  pel  lilcr- 
2Ìo  alFettato  del  foccorfo  della  vera  grazia  ; ^K’tniirs  tiefcio  qtiu  cctlli- 
diiate , in  ipfìs  quoque  gratiam  Dei  awlidit  fufjiriinevJari . 

Timafio  c Giacomo  avendo  ricevuto  quell’  opera  fcriiTero  a 
S.  Aceftino  per  ringraziarlo  , cd  aflìcurarlo  della  gioia  , e della  iod- 
dislazione , colla  quale  T avevano  letto  . Gii  protcllarono  , che  ancor 
che  dianzi  avedero  albandonato  l'errore,  gli  erano  niente  ci  mero 
molto  obbligati  per  avergli  piovcduti  d’armi  per  combatterlo  negli 
altri . S.  Agollino  ci  ha  confcrvata  quella  lettera  tutta  intera , nella  , 
quale  Timafio,  e Giacomo  tcflificano  aver  dolore  di  non  aver  ricevu- 
to più  predo  quefto  eccellente  regalo  delia  Grazia  di  Dio  ; perche  al- 
cune pcrfonc,  che  potevano  approfittarfi  del  lume  d' una  verità  sì 
chiara  ,e  cosi  ben  digerita , erano  allora  adenti  ; che  fperavano  nien- 
0 , che  avefsero  a ricevere  una  volta  Icbbene  più  tardi , quefto 
f f f 2 mc- 
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nieddìmo  dono  della  grazia , e S.  Agoflino  dica , che  quello  è piinci- 
palmente  Pelagio , clic  volevano  fignificare . 

VI.  Dopo  aver  fatta  l’Opera  della  Natura,  e della  grazia,  m.i 

dianzi  il  fine  del  medefimo  anno  41 J. , S.  Agofiino  fcrille  la  fua  lette- 
ra 169.  ad  Evodio . Quello  Santo  Vefc'ovo  Vzaleiife , col  quale  egli 
era  unito  dopo  il  Tuo  battefimo  .aveva  in  coflumc  di  proporgli  diverl'e 
difficoltà  fopra  le  materie  più  rilevate,  e le  più  dilìicili  delia  Teolo- 
gia , come  vedefi  in  tutte  le  lettere , che  abbiamo  d’ambedue . S.  Ago- 
ftino  gli  aveva  tcflitìcato  d’avere  dcH’occupazioni  importaiicilTìme, 
che  non  poteva  inrerrompere  ; nientedimeno  il  Santo  lo  foddisfece 
colla  fua  lettera  i6q.  intorno  le  principali  quillioni,  lenza  entrar 
ncH’altre,  rifoluto  di  non  lafciarfi  dilloglicre  dai  travagli  piùnecef- 
farj,  e utili  a più  perfone,  per  trattare  delle  difficoltà , chenoii  ri- 
guardavano, che  i Dotti.  11  Santo  dopo  aver  rapportato  certe  vifio- 
ni  prodigiofe  riferite  da  Evodio  aggiugne , che  vorebbe  avere  un  mez- 
zo di  difeernere  le  vifioni  delle  perfone  pie , e fante , dall’  immagina- 
zioni in  tutto  fimili  di  quelli , che  l'errore , ovvero  l’empietà  fovcntc 
inganna:  errar,  vel  hnpìetat  pleruw'jue  Minlit  i c I aggiugne,  che 

più  gli  mancherebbe  il  tempo , che  gli  cfem.'j  di  quelle  farte  d'iilufio- 
ni . Cosi  fi  vede,  che  vi  erano  in  quel  tempo  delle  vere  e delle  falfe 
vifioni . e che  S.  A godi  no  andava  con  molto  rigua''do  a rigettarle  tut- 
te, ed’approvarle  tutte. 

VII.  Noi  non  abbiamo  potuto  mettere  avanti  quedo  prefente  tem- 
po il  libro  della  perfezione  della  giudizia . che  Podldio  non  fenza 
fondamento  colloca  nel  fuo  Indice  al  capitolo  4.  dopo  quello  della 
Natura  , e della  grazia  ; c S.  Agodino  non  ne  parla  punto  nella  lette- 
ra 1 6g.  ad  Evodio  . Ma  è affai  naturale  farlo  feguitarc  immediatamen- 
te a queda  lettera,  poiché  è indirizzato  i Vefeovi  Paolo,  ed  Eutro- 
pio, che  avevano  prefenraro  a S.  Agodino  un  memoriale  contro  di- 
verfe  Ercfic  poco  dopo  che  Orofio  fu  arrivato  in  Africa , e poco  dian- 
zi che  pià  arriv.ato  in  Africa , fcrill'c  fu  quedo  foggetto  a S.  Agodino . 
Come  fi  è detto  quedo  libro  è fcritto  ai  Vefeovi  Paolo , ed  Eutropio , 
i quali  pii  avevano  fatto  capirarc  nelle  mani  una  carta  con  quello  ti- 
tolo, diffinizioni , che  fi  dice  eifere  di  Ccledio  a fin  che  vi  rifpon  JeiTc, 
ch’era  data  portata  da  Sicilia  da  alcuni  Cattolici . S.  Agodino  dice , 
che  quei  ragionamenti  brevi , che  conteneva  derivavano  dallo  fpiriro 
diCeledio;  come  porevafi  giudicare  da  un  altro  Icritto , di  cui  egli 
era  certamente  r Autore  . A quedi  ragionamenti  molto  corti , e dri- 
gnenti , che  tendevano  a pruovare  la  forza  della  natura , era  congiun- 
ta una  raccolta  di  diverfi  palfagj  della  Sagra  Scrittura , coi  quali  l’.Vu- 
tore  pretendeva  modiare , che  gli  LJomini  potevano  ari  iyarevilU  per- 
fezione di  queda  vita,  ed  cllcrvi,  c mantenervifi  fenza  peccato  . Il 
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Santo  in  r.ucilo  libro  non  rigetta  ancora  aiTo.'iataméutc  quelli , che 
voieilcro  dire  dFcrvi  fiate  delle  perfone  che  fono  vivute  fenza  pecca- 
to; De  h.xc  n f:rìicnùdm  nm  ariJeo  r^prehen-Iere  (juame^ucimìiec  difendere 
'Viileeivi:  bensì  dopo  gli  Anathcmi  che  il  Concilio  di  Cartagine  pro- 
nunziò fu  quello  foggetto  nell’anno  41 S. , ripudiò  queft’opinione  co- 
me un  perniciofo  errore  : Ovine  Chrìsli  inemhrum , & forum  ejus  corpus 
exhorret,  qiii.x  ccnteiidunt  effe  in  h.xc'vit.i'vel  fniffe  jtijlos,  nuUum  hahentes 
omnino  pecc.unn  excepra  fempcr  B.  V.  ut fupra  . Infcgna  in  quello  libro  , 
che  in  quello  nofrrrv  pellegrinaggio,  ove  fi  cammina  colla  fede,  la 
nollra  giullizia  confilla  nell'aver  la  mira  con  un  vivere  retto,  eper- 
fetto  a quella  perfezione , c pienezza  di  giullizia,  che  fi  gode,  ove 
regna  la  Carità  piena , c perfetta 

CAP.  IX. 

I.  S.  Girolamo  coml>atre  nell-.t  VaìePiina.  V ErefiC  di  Pehoio:  fé  ne  trattò 
ancora  nella  Conferenza,  di  Gcrufilnmne . 2.  Peiaoio  viene  acciiftto 
di  Herote , eLazaro,  e chiamato  a comparire  nel  Concilio  di 
DìofpoU,  ove  rejìo  alTohito , e conJannara  la  fua  dottrina  . 

3.  Crudeltà  dei  Peìafuni  contro  S.  Girolamo , e la 
V ergine  F'ifichio  dopo  la  fentmza  de!  Sinodo 
Dkf politalo . 4.Pelaaio  divulga 
varj  feruti. 

1.  Rollo  lafciato  Agofl  ino  per  anelare  a ritrovare  S.  Girolamo 

V_V  nella  Palellina , vi  fu  ricevuto , ed  accolto  da  quello  S^'Jto 
come  lo  meritava  la  fua  ben  degna  perfona  , ed  a riguardo  delle  rac- 
comandazioni di S.  Agofiino , Pelagio,  che  di  già  era  nella  PaldH“ 
na,  procurò  d’avere  intelligenza  con  S.  Girolamo  , che  dianzi  nmi 
cor.oiccva . Dopo  aver  quefln  Santo  intefi  i progrclTì  dell  Erefi^  di 
I el.'gio , che  chiama  dannofiflima  ; vi  s’oppofe  con  tutto  lo  fpirito  3. 
finche  non  infcttafi'e  la  Chiefa  . Prefe  il  Santo  la  penna , dopo  la  guer- 
ra della  viva  voce , colla  quale  co:nbattè  con  gran  zelo  per  la  verità 
le  loro  calunnie,  ei  i loro  errori , aH’iflanzc  di  quegli , che  amavano 
la  verità  , e compofe  fubito  la  fua  lettera  a Ctefifonte , nella  quale 
promette  uno  fcritto  aflai  più  copiofo , c compì  la  fua  promefTa  met- 
tendo in  pubblico  i fuoi  tre  libri  contro  i Pelagiani  fatti  in  forma  di 
dialogo,  nei  quali  pare  che  travagliane , alla  fine  di  Luglio  del  cor- 
rente anno . 

Quell  orrore , die  Girolamo  concepì  a caufa  di  Pelagio  , fi  dila- 
tò per  la  . -h'.iuia  , c fuicitò  lo  zelo  dei  Pieri  di  Gerunilemme  a pren- 
der i’anni  contro  il  nemico  deila grazia.  Quelli , pare , follerò  que- 
gli , 
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gii,  che  follecitarono , e procurarono  la Conlcrenza , che  fi  tenne 
avanti  Giovanni  Vefeovo  di Gerofoliina  nel  prelente  ann0415.il  di 
Apel,  30.  di  Luglio  in  circa . Orofio  uno  dei  Preti  dcirallemblea  lu  pregato 
di  dire  con  femplicità,  e finccrità  ciò,  chefapeva  eifere  pafiato  in 
Africa  intorno  l’Erefie  contro  la  grazia  fparfe  da  Pelagio , c CcIelVio  ; 
c riferì , come  Cclellio  era  flato  condannato  dal  Concilio  di  Cartagi- 
ne: eche  S.  Agoilino  rifpondeva  al  libro  di  Pelagio  pubblicato  dai 
fuoi  difcepoli : cd  aggiunfe,  che  aveva  fcco  la  lettera  1 57. , che  lo 
llelTo  Santo  aveva  inviata  poco  dianzi  insidila  ; e gli  fi  ordinò,  che 
la  leggeffe , come  fece  . 

Dopo  quello  fu  introdotto  Pelagio,  e gli  fi  di.mandò  da  tutti 
unitamente  s’cgli  riconofeeva  d’aver  infegnate  le  opinioni,  che  il 
Vefeovo  Agoilino  aveva  combattuto  : a che  egli  rifpofi:  ; e che  ho  a 
fario  d’ Agoilino?  : Et  quis  eft  mihi  Auguninnsì  Tutti  quei  Padri  fi  ^ 
rivoltarono  contro  una  rifpofla  cosi  ingiuriofa  a un  Vefeovo , per  la 
bocca  del  quale  Dio  aveva  accordata  la  riunione  di  tutta  l’Africa,  e 
l'ellinzionc  dello  Scifma  dei  Donatifli , e ad  alta  voce  dicevano , che 
bifognava  cacciarlo  c dairAlfcmblca , c da  tutta  la  Chiefa . Ma  Gio- 
vanni il  Vefeovo  in  luogo  di  cacciarlo  , lo  fece  federe  nel  mezzo  dei 
Preti , benché  tolTc  un  Icmplice  Laico  ; e per  avere  la  libertà  di  perdo- 
nargli r ingiuria . che  faceva  a S.  Agoilino , dille , che  la  prendeva  lo- 
pradife  : Angusìinus  ego  funi.  A ciòOrofiorifpofc,  fe  voi  prendete 
la  perfona  d’ Agoilino,  prendete  ancora  i fcntimcnti  d’ Agoilino: 
SiAugufìini  perjonam  fumis , Augujìini  feqtiere  fententhm . Non  iafeia- 
va  Orofio  di  flrigncrc  Pelagio . Ma  Giovanni  dopo  diverfi  altri  difeor- 
lì , ne  i quali  pare  gli  folfe  favorevole , protellandofi  molti , che  non  fi 
poteva  elfere  infieme  Auvocato , c Giudice , conchiufe  che  le  (ì  voleva, 
giuridicamente  finire  la  controvcifia , fi  dovefsero  fpe  lirc  de  i deputa- 
erofolymì-  ® delle  lettere  al  Papa  Innocenzo  , a fin  che  rutti  feguitalsero  ciò  , 
tana  anno  chc  ordinafsc  ; ed  in  quello  fratempo  s’impofe  filenzio  alle  parti  : 'Ut 
aivHard.  Beutuui  lunocaitium  Papui/i  Rciuauum  fratres,  & mntfren- 

^°Mul”iT^  fwr  ; univerfi,  quod  ille  decerneret  fccutiiri . Nella  Conferenza  Giovan-. 

ni  o fia  per  ignoranza , ouvero  per  frode,  non  capi  la  forza  del  dire 
deir  interprete  di  Pelagio;  dimodo  che  dopo  pochi  giorni  accusò 
Orofio  di  bellemmia  : e quelli  credette  d’cfsere  in  una  ncccllità  indi- 
fpenfabile  di  difendere  la  fua  Innocenza  in  ifcritto , con  che  fece  ve- 
dere l’empietà  dell’ creila  di  Pelagio. 

IL  Non  ancora  terminati  cinque  mefi  dopo  la  Conferenza  di  Gc- 
De  Celi,  rofolima,  Pelagio  venne  chiamato  nella  Palcllina  ad  un  altro  configlio 
pcl.c.i?.  Vefeovi.  Herote  Arclatenfe,e  Lazaro  Aquenfe  Vcfccvi  della  T ran- 
cia furono  gli  Attori  della  denunzia,  oifefi  altamente  d.illc  perverle 
opinioni  di  Pelagio,  c prefentarono  un  libro  ad  Eulogio  Vefeovo  di 

Cefa- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO 

Cefarea  pieno  di  quegli  errori,  che  avevano  trafciittodai  libri  di  Pe- 
lagio, e di  Celcflio  co  gli  articoli,  per  li  quali  Celefiio  era  flato  con- 
dannato nel  Concilio  di  Cartagine,  e quei  capitoli,  che  Ilario  aveva 
inviati  dalla  Sicilia  a S.  Agoflino . Per  qucit’  affare  ragunò  il  Conci- 
lio in  Diofpoli , la  quale  Città  nelle  Sagre  fcritture  è chiamata  Lydda , 9- 

l’anno  41 5.  verfoi  20.  di  Dicembre  ; nel  quale  intervennero  14.  Ve-  1 

feovi , ed  Eulogio  in  primo  luogo . Ma  Hcrote,  e La7aro  non  poterò-  ^ ^ 
no  trovarvifi , perche  uno  di  loro  era  gravemente  infermo.  Alla  fine  pi,ot.  bl- 
convenne  far  leggere  il  memoriale , nel  quale  Herote , e Lazaro  ave-  bliot.  ccd. 
vanomefselepropofizionidi  cui  l’accufavano;  E Pelagio  con fefsò , 54- 
che  una  parte  erano  di  lui,  ma  non  in  quel  fcnfo,che  i Tuoi  accufatori  le 
prendevano  pretendendo  averle  intefe  d’un  altra  maniera,  che  non  era 
contraria  alla  verità  della  fede:  Egli  ne  dilàpprovò  dcH’altre , le  rig- 
gettò,  come  follie,  ed  infieme  fcomunicò  quegli , che  le  difendevano  . 

Per  ciò  che  fi  allegava  della  Dottrina  di  Celeflio,  condannata 
dal  Concilio  di  Cartagine , e da  S.  Agoflino , diceva,  chequeftonon 
apparteneva  punto  alla  fuacaufa;  e nientedimeno,  che  fcomunica-  n.'ij.*""' 
va  quegli,  che  la  tenevano,  e che  l’avevano  tenuta.  Tra  l’altre  cofe,  C.J3.11.57. 
che  gli  s’obbiettarono , ve  ne  furono  alcune,  di  cui  egli  fi  fcaricò 
fcanlando  l’incontro  di  parlarne , come  afferma  Innocenzo  Papa  feri-  ^pu^Auf 
vendo  ad  Aurelio  , Alypio,  Agoflino,  Evodio,  ePoflìdio:  Vitanda  epift.  i8j'. 
fupfrefftt:  altre,  che  affettò  d’imbrogliare  con  gran  copia  dijjarolc  n.  j. 
confufe  alcune,  di  cui  parve,  che  per  un  poco  fi  giuftificafre,  ma 
con  sofismi  capaci  di  foprenderc  lo  fpirito , più  torto  che  con  veridi- 
che ragioni  ; dilapprovandone  certe , e volgendo  l’altre  , come  gli 
piaceva  per  dar  loro  un  falfofenfo.  Ma  v’erano  degli  errori , perii 
Quali,  fe  cavata  per  dircosi  la  mafehera  non  gli  avelfe  condannati,  ^ 
farebbe  egli  flato  condannato , come  parla  Agoflino  : Ipfe  xnathma- 
tizdnis  extjpt.  Tutto  quello  fi  può  vedere  ampiamente  appreffo 
S.  Agoflino  in  più  parti , che  ha  rapportato  le  parole  dei  Vefeovi , e 
di  Pelagio,  fecondo  gli  Atti  Originali  del  Concilio , che  gli  erano  fla- 
ti inviati , aggiungendovi  le  fpiegrizioni , lerifleflìoni,  e le  confuta- 
zioni, le  lifleflìoni , e le  confutazioni  neceffarie . ' . ' 

Siccome  non  v’era  alcuno  nel  Concilio  perfoflenere  Icaccufe  ' 

moffe  a Pelagio  , c far  vedere  i futterfugj . e le  falfità , di  cui  fi  fcrviva; 
e perche  i Vefeovi  Greci  non  potevano  efaminare  i Tuoi  libri , ch’era- 
no  latini  eglino  non  potevano  far  altra  cofa  che  giudicare  i fcntimcn- 
ti  di  Pelagio  fu  quello,  che  loro  dicevafi , e crederlo  fulla  parola. 

Così  effendo  ingannati  anch’effi,  nonv’cffendb  chi  s’opponciTe , io 

credettero  Cattolico,  e per  Cattolico  lo  giudicarono  : Tam{]utinCa- 

tholiann  p'ovnithrunt . E in  quelli  termini  parlò  il  Confi'io  Diolpoli-  ' 

tano  i poiché  il  Monaco  Pelagio  qui  ptclcnte  ci  hi  foddisi'atti  colle'  ,• 
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liieijfpofte,  e che  ha  accordato  la  vera  dottrina,  e che  rigetta,  e 
condanna  ciò,  eh*  è contrario  alla  fede  della  Chiefa,  noiloricono- 
feiamo  eflere  nella  Comunione  della  Chiefa  Cattolica  : Communionis 
Ecclefisfiicd  rum  ejp , & Catholicd  confiremur . Ecco , come  fi  terminò 
queft’  afiemblèa , che  S.  Girolamo  chiama  il  miferabile  Sinodo  di 
Diofpoli . Pelagio  nella  perfona  n’  ufeì  Cattolico  , e nel  Dogma 
Eretico . 

III.  Dopo  feguita  la  fentenza  contro  la  dottrina  di  Pelagio,  quelli 
pafsò  alle  crudeltà alle  rapine , agl’incendj , a danni  di  perfonc , che 
vivevano  fotto  la  difciplina  di  S.  Girolamo  , conforme  racconta 
S.  Agoilino . Innocenzo  Papa  certificato  di  cosi  furiofe  crudeltà . 
fcril^  due  lettere  fu  quello  (oggetto , una  a Giovanni  Vefeovo  Gero- 
folimitano , l’altra  a Girolamo  Prete . 

IV.  Pelagio  fé  avelTe  ritrovata  la  fua  giullificazione  negli  Atti 
Diofpolitani , era  fuo  interelTe  fargli  pubblicare  per  tutto  : ma  in  ve- 
ce di  farne  volare  la  notizia  in  ogni  luogo , la  ritardò  con  malizia 
quanto  potè  : e dianzi  le  gella  di  Diofpoli  fece  correre  in  giro  una  let- 
tera diretta , dicevafi , a un  fuo  amico  Prete , gonfia  d’ambizione , e 
di  vanto . 

Egli  vi  diceva  tra  Taltrecofe,  che  quattordici  Vefeovi  avevano 
approvato  con  una  lentenza  folenne  ciò , che  aveva  follenuto  , cioè  ; 
che  r Uomo  può  elTere  fenza  peccato , ed  olTervare  facilmente  i com- 
mandamenti  di  Dio  ; s’egli  vuole  ; e quella  fentenza , aggiugneva  egli, 
ha  coperto  di  confufione  la  faccia  dei  nollri  avverfarj , ed  ha  dilTìpata 
la  colpirazione  di  quelli , che  s'erano  uniti  per  combattere  la  verità . 
Così  non  parlando  punto  delia  grazia  di  Dìo,  ch’era  (lato  obbligato 
di  confelTare , egli  veniva  a dare  tutta  la  vittoria  all’umano  orgoglio  : 
Velut  viSìrix , human*  fuperhia . 

Fece  fimilmentc  come  un  Compendio 'degli  Atti  del  Concilio, 
eondifegno  infallibilmente  di  fpargerlo  per  tutto,  a fin  cheglifer- 
vilTe  di  giullificazione . Egli  vi  pretendeva  aver  rifpollo  alle  obiezioni 
dei  Vefeovi,  come  ne  fcrive  S.  Agoilino  a Giovanni  Vefeovo  di  Ge- 
rofolima.  Ma  S.  Agoilino  fece  vedere , che  vi  aveva  ofeurata , ed  al- 
terata la  verità  in  alcuni  punti  ; e che  gli  Atti  originali  erano  affai  mi- 
gliori , affai  più  forti . e molto  piu  chiari  per  la  verità  contro  la  fua 
Erefia. 

Quello  ancora  fu  quel  tempo,  nel  quale  Pelagio  fcriffe  i fuoi  libri 
del  libero  arbitrio , che  fece  dopo  il  Concilio  di  Diofpoli , del  fuccef- 
fo  del  quale  vi  fi  gloriava , e un  poco  dianzi  la  lettera , che  feiffe  al  Pa- 

{>a  Innocenzo  verfo  il  principio  dell’anno  41 7. , nella  quale  fc  ne  vede 
a memoria.  Quella  fila  Opera  era  divifa  in  quattro  libri  : ne’ quali 
quantunque  fi  sforzalfe  di  riconpfeere  la  oecelfità  della  grazia , sì  per 
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ifcanfare  il  male , come  per  far  del  Bene , tutto  però  diceva  con  tali 
equivoci  e con  un  modo  così  confufo , che  ben  dava  a comprendere , 
che  la  Tua  dottrina  era  la  medefìma , ch’era  ftata  condannata . 

CAP.  X. 

I.  Orojìo  porta  in  Africa  le  lettere  di  S.  Girolamo , e dei  Vefcovi  Htrote , e , 

Lazaro . a.  Il  Concilio  di  Cartagine,  ed  il  Concilio  Milevitano  fcrivono  a 
Innocenzo  Papa  contro  i Pelagiani.^.CinqueVeJcovi Africani  unitamente 
fcrivono  al  meiefìmo  Papa . 4.  S.  Agofino  palefa  a Diario  Narbonenfe 
il  Dogma  infetto  di  Pelagio  condannato  dall’  Africano  Concilio . 
q.  Dei  medeftmi  errori  ritrovati  in  Pelagio  fcrive  a Giovanni 
di  Gerufalemme.  6.  Il  Santo  fcrive  ad  Oceano. 

7.  S.  Agofìino  e incaricato  dai  due  Concilj 
di  studiare  le  Scritture , e la 
Dottrina  della  Chiefv. 

I.  *F  L Prete  Orofio , che  S.  Agoftino  aveva  inviato  l’anno  preceden- 

I te  a S.  Girolamo , e per  apprendere  ciò , che  bifognava  credere  ^041^,  * 
dell  Anima,  ritornò  quell’ anno  in  occidente;  nè  fi  pone  indubbio, 
che  S.  Girolamo  non  prendefle  sì  bell’incontro  per  mandare  a S.  Ago- 
ftino la  lua  lettera  172.,  nella  quale  fi  feufa  perche  non  rifponde  ai 
Tuoi  due  libri  fopra  l’anima,  e fopra  l’fpiilola  di  S.  Giacomo  a caufa  '• 
dei  tempi,  che  correvano  molto  Urani.  Equi  pare  tocchi  il  tempo 
affai  chiaramente  dcH’affoIuzionedi  Pelagio . Egli  dice,  ,ch’  è rifolu- 
to  d’amar  il  Santo , d’onorario , di  riverirlo , d’ammirarlo , e di  difen- 
dere i Tuoi  ferirti  come  i fuoi  proprj  ; c che  nel  dialogo  contro  i Pela- 
giani , che  aveva  pubblicato  poco  avanti , aveva  parlato  di  lui  fecon- 
do il  fuo  merito . 

Orofio  inoltre  portò  le  lettere  d’ Herote , e di  Lazaro  ai  Vefcovi 
della  Provincia  di  Cartagine  ; colle  quali  Pelagio,  eCelcftio  veniva-  n.  1. 
no  rimproverati  per  Autori  d’errori  affatto  deteftabili , e che  non  era- 
no meritevoli  che  delle  cenfure  della  Chiefa;  e cheCeleftio  trovò  E-p'A  176.  e 

mezzi  per  farfi  ordinar  Prete  nell’ Afia  ; e Pelagio  fe  ne  ftava  a Gero- 
folima  , Maeffro  di  Dogmi  cosi  perniciofi  ; benchemoltiflimiaccor- 
tifidei  fuoi  malvagj  errori  ne  combatteffero  i fuoi  fentimenti , e prin- 
cipalmente S.  Girolamo  in  difefa  della  verità,  e per  la  gloria  della 
grazia  di  GcsCi-Crifto,  , 

II.  Orofio  dunque  prefentòqueffclettere  ai  Vefcovi  delIaProcon- 
folare  Provincia , che  tenevano  la  loro  affemblea  ordinariamente  a 
Cartagine . Ordinarono , che  fi  Icggefsero , e quei  Prelati  s’àvvidero 
fubito  del  detdlabilc  Dogma  , e credettero  non  dovere  afpettare 
, t t t d’avvan- 
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d’avvantaggio  a impiegare  tutta  la  loro  autorità  Vefeovile  per  difcli- 
dcre  la  caufa  dcllaCliiefa . Vollero,  che  fi  rileggcfsero  gli  Atti  di 
B - quanto  era  fiato  fatto  contro  Cclefiio  cinque  anni  dianzi  apprefso 
• •7S-  Cartagine  . Sebbene  pareva , che  una  tal  piaga  fofie  rifanata  con  una 
cosi  l'oicnne  fentenza  ; nientedimeno  quei  Padri  rifol  vettero,  che  fof- 
fero  condannati  Cclefiio , e Pelagio  gli  Autori  dcH’errorc , fe  elfi  noa 
condannavano  chiaramente,  e dlftintamente  li  malvagia  dottrina, 
di  cui  erano  Maellii  ; efiimarono,  che  una  tal  leverità  t'ofseneccfsa- 
ria  per  guarire  lo  fpirito  di  molte  perfone , che  avevano  fedotte,  ov- 
vero che  potevano  ancora  fedurre , 

PeroppoiTi  più  fortemente  a qucfto  difordine,  il  Concilio  di 
Cartagine  rifolvette  di  portare  TafFare  alla  Santa  Sede , a fine  di  dare 
. colla  Tua  autorità  la  forza  ai  loro  decreti  : tÌMutìsnodrjtm.-liìcri- 

tMis  etiam  ApofloUca  Sedis  adhibeauir  autoritas:  tanto  fcrifsero  i Padri 
del  Concilio  Cartaginefe  al  Papa  Innocenzo  . Tanto  più  chetrova- 
vanfi  non  pochi  che,  dicevafi,  efsere  fiati  loro  difcepoli , e che  in 
ogni  parte  con  temerario  ardimento,  o mantenevano  ncH'errorei 
meno  proveduti  di  forza , e di  lume , o lafciavano  in  continue  conten- 
zioni quei  medefimi , che  avevano  fermo  il  piede  nella  Chiefa , e nella 
Fede . 

La  Providenza  di  Dio  aveva  voluto,  che  Innocenzo  allora  fe- 
defse  fopra  il  Trono  Apolfolico  ; c la  grazia  l’aveva  renduto  cosi  ap- 
, plicato  agli  affari  della  Chjefa,  che  non  s’aveva  punto  a temere  , nè 
ch’egli  fi  tcnefse  per  importunato  quando  glifi  Icriveva  , né  ch’egli 
Epift.  i7«.  tralafciafse  cofa  alcuna  di  quanto  vi  poteva  operare;  re  Domi- 
'•  nits  gratili  [un  pnecipuo  munere  in  Sede  Àpotìilica  colhcavit , txl-.m.fie  noFIris 
teviforibus  fritjlitit , ut nobis  fotiùs , dicevano  i Padii  del  Concilio  Mi- 
levitano  al  Papa , ai  culpam  negligentinvaleat , fi apnd  ruam  vrnrratio- 
nem,  qtu  fra  Ecclefiafuggerendafunt,  taarerimus , qrum  eatii  p-jfftivel 
fajìidks'e , veì  negligenter  accipere . 

Cosi  il  Concilio  Provinciale  della  Numidia  congregato  a Milcvo, 
fapcndo  quello  che  aveva  fatto  il  Concilio  di  Cartagine , credette  do- 
^ verlo  imitare , ed  in  confeguenza  fcrilFe  una  lettera  al  Papa  Innocen- 

zo , nella  quale  dopo  aver  rapprefentato  quant’era  perniciofa  un’  ere- 
fia , che  toglieva  la  nccellìtà  della  preghiera  per  gli  Adulti , e del  bat- 
tefimo  per  li  Bambini , pregò  il  Papa , che  fe  non  fi  poteva  procurare 
. la  falute  di  Pelagio,  ediCclpftio  con  indurgli  arauvederfi,  almeno 
egli  colla  fila  pafiorale  follecitudine  travagliaffe  alla  Talute  degli  altri 
colla  condanna  di  quefii  Eretici  ; Magnis  periailii  infirmoriim  mun- 
ii, 5.  hrorum  Chrifìi  pafforaìeiit  iiligentiam  , quxftimus , adhibere  dignens . Ar- 
bitramur  adjuvante  mifericordia  Domini  Dei  nojlri , qui  te  ó*  regere  con- 
fuleiitem,  & orantem  exaudire  dignatur,  aucìoritati  Sanflicath  tu*,  de 
. San- 
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Saììcldriim  Scriptuidrum  aiulorita[edepi-smpu,  ftciIiìue3s,ijuì  (ampere 
Vii'fa,  perniciift  , rJJi-CfJiiiros  , ut  de  correchene  potiùs  eo- 

rum  ci'jgratuIeiH'ir  , qn\m  cornviftonur  interim . ,^odlihel  AUtem  ipfi 
tlìgmt,  certe  v:l  aliis , qnos  plnriinìs  pojìiint,  fi  ab  eis  difiìmuhtHr , finis 
ìaqueis  implicare,  cernii  vencrahìUtas  tua  inlìanter , ^ celericer  provi- 
den  inm.  H.<c  ad  Sanclitatem  tuam  de  Cùncilio  Numidi^  ficripta  direxi~ 
tìius,  imìtantes  Carthaginenfis  Ecclefiu,  & Cartkaginenfis  ProvinciieCoe- 
pificopos  nojìros,  qitos  ad  Sedei»  Apofiolicam , quam  beanti  illujìras,  dehac 
caufia  ficripfijfie  comperhii'is . Cosi  termina  la  lettera  del  Concilio  Mile- 
vitano  fcritta  al  Papa  Innocenzo  contro  gli  Eretici  Pelagiani . 

III.  Oltre  le  lettere  Sinodali  de  i Concilj  di  Cartagine , e di  Milevo, 
cincj^ue  Vefeovi  Africani , cioè  Aurelio , Alipio , Agolèino , Evodio  , e 
Polli  liofcriflTero  una  terza  lettera,  la  177.  al  medelìmo  Papa  Inno- 
cenzo, ove  fi  legge  così  : Miffit  fiunt  ìtaque  de  hac  re  ex  duobiis  Con- 
eilih,  Carihaginenfi , & Milevhant),  fcrivono  Agofiino,  ed  Alipio  a 
Paolino,  relacimes  ai  Apojiolicam  Sedei»  . . Scripfimus  etiam  ad  beatx 
memoria  Fapam  hinocentium  , prxter  Conciliorum  relationes  litteras  fia- 
miliares  ..  Ai  omnia  nobis  ille  rejcripfit  eo  modo , quo  fiat  erat , atque 
oporteba!  Apojìolicx  Sedis  Antifititem.  In  quelle  lettere  familiari  tratta- 
vano r affare  di  Pelagio  più  diffufamente , e con  maggior  efattezza . 

Qiielli  cinque  Prelati  inviarono  fimilmente  al  Papa  Innocenzo 
lina  lettera , che  S.  Agoflino  fcrilTe  a Pelagio , per  rifpondere  , come  fi 
crede,  a quello,  che  Pelagio  gli  aveva  inviato  intorno  il  Concilio  di 
Diofpoli,e  pregano  il  Papa  di  far  aver  quella  lettera  a Pelagio , a fin 
che  il  rifpetto  , che  aurà  a Tua  Santità  , lobblighi  a leggerla  ; Tua  bea- 
titudini potiùs  credidimiis  dirigendam , uieliùs  judicantes , & petentes  ut 
eam  ei  mitttre  ivfie  digneris . Sic  enim  eam  legere  potiùs  non  dedignahi- 
tur , inagis  in  ilia  eum,  qui  mifit,  qu'am  qui  fcripfit  attenJens . Inno- 
cenzo alle  lettere  de  i Vefeovi  Africani  rifpofe  con  quella  benignità  , 
e zelo , che  couofceva  proprio  della  fua  Apollolica  Cattedra  . 

IV.  Inviate  gi.ì  al  Papa  Innocenzo  le  lettere  dei  due  Concilj,  e può 
elTcre  dianzi , die  gli  avefsero  fcritto  quei  cinque  Prelati  d’Africa , oc- 
corfe , che  un  certo  nominato  Palladio  prima  d’ imbarcarli  a Ippona 
per  pafsare  il  Mare,  richic  dette  a S.  Agoflino  una  lettera  di  raccoman- 
dazione apprcfso  un  Vefeovo  nominato  Olario,  non  già  rArelatenfc, 
che  fu  Vefeovo  folamente  verfo  l’anno  428.  non  già  quell’  Ilario  , che 
fcrifse  da  Siracufa  al  Santo  . poiché  non  era  Vefeovo  ; cosi  può  efsere 
Ilario  Narbonenfe , a cui  Zofimo  fcrifse  nel  4x7. . S.  AgolHno  prefe 
quella  occafione  per  rendere  confapevole  quello  Vefeovo  di  ciò  ch'era 
uicceduto  di  frefeo  in  Africa  contro  1’ Erefia  Pelagiana . Lo  informa 
(le  i principali  Dogmi  in  poche  parole , a fin  che  fi  guardi , fecondo  i 
doveri  del  fuo  carico , da  quegli,  che  ne  potefsero  cfscrc  infetti  ; men- 
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tre  qiicfti  Erciici  con  elaltare  !a  forza  del  libero  arbitrio  venivano  fino 
a torre  di  mezzo  l’oiazione  cotanto  necefìaria  : Dtmntt  nol/ìs  dibira  no- 
Jìra , qiiafì  che  coi  proprj  sforzi  potelTero  giiigncre  a tanta  giuftizia , 
c perfezione , che  non  avclfcro  bifogno  di  ricorrere  colle  preghiere  a 
Dio:  Pojp  fuis  viribiis  ad  tanuiit  jiijìitiam  pervenire,  tic  nfqtithccillijit 
dìcfi't  nictffjtnum , dimitte  mlis  debita  nolira  , 

V.  E’ affai  vcrifimile,  che  circa  quello  medefimo  tempo  il  Santo 
fcrivaffe  a Giovanni  di  Gerufa  lemme , quello , che  l’anno  precedente 
aveva  tenuta  im’affemblca  di  Preti  a caufa  di  Pelagio.  Egli  aveva  di 
già  fcritto  a Giovanni , ma  non  ebbe  rifpofla  ; Nientedimeno  avendo 
l’incontro  d’un  fervo  di  Dio  nominato  Luca , che  fe  n’andava  nella 
Paleflina,  e che  doveva  ritornare  ben  predo,  gli  replicò  la  feconda 
volta  . Non  gli  fcriffe , che  fui  (oggetto  di  Pelagio , e lo  prega  d’amar 
Pelagio  talmente , che  non  meriti  d’effer  accufato,  d'cfserfi  lafciato 
ingannare  da  lui  ; Egli  gl’invia  il  libro  di  Pelagio  fopra  le  forze  della 
natura,  con  quello  della  natura  , e della  grazia,  che  aveva  fatto  per 
rifpondervi . a fin  che  Giovanni  potefse  vedere , come  i liioi  fentimen- 
ti  erano  pcrniciofi  . Lo  prega  inoltre  d’inviare  in  Africa  i veri  Atti  del 
Sinodo  della  Paledina  , che  Pelagio  vantava  per  fua  difefa . 

"VI.  Quedo  ancora  è quell’anno,  alcun  tempo  dopo  il  ritorno 
d’Orofio,  nel  quale  S.  Agodino  fetide  ad  Oceano,  il  quale  certa- 
mente è il  celebre  amico  di  S.  Girolamo,  poiché  leggeva  l’Opcre  di 
quedo  Santo  non  folamentc , ma  riceveva  in  oltre  altre  idruzioni  dal- 
la fua  propria  bocca.  Non  approva  il  Santo , che  Oceano  per  rifol- 
vere  la  dilTicoltà  circa  la  bugia  officiofa  fi  ferva  dell’efempio  di  Grido, 
che  dice  : De  dìe  •9'  bora  hnius  feculifiniendi  me  fìlinm [ciré  ; poiché  è di 
penderò  , che  una  metaforica  locuzione , come  e quella,  non  debba, 
dirfi  bugia . Orofio  avendo  portato  in  Occidente  un  libro  di  S.  Giro- 
lamo, nel  quale  fi  diceva  aver  efso  parlato  mirabilmente  della  rifur- 
rezione,  che  diede  a Oceano  a copiare,  S.  Agodino  lo  dimanda  a 
quello. 

VII.  Il  Baronio  ed  altri  feri ttori  dopo  di  lui  riferifeono  i Concilj 
tenuti  qued’anno  a Cartagine , ed  a Milevo  , ciò  che  dice  S.  Agodino 
nell'anno  426. , che  alcuni  anni  dianzi  i Vefeovi  dei  due  Concilj  di 
Cartagine  , e della  Numidia  gli  avevano  impoda  l incumbcnza  di  du- 
diare  , e di  fpiegare  le  Scritture,  e la  Dottrina  della  Chiefa . Niente- 
dimeno fino  dall’anno  415. , dice  il  Santo , ch’era  rifoluto  d’impiega- 
re tutto  il  tempo , che  le  occupazioni  necefsarie  della  fua  Chiefa  gli 
lafciafsero  libero,  a dudiare  lecofe,  che  riguardano  lefcienzcEc- 
clefiadiche , colla  fperanz'a  di  fcrvire  la  poderità  . Ottenuto  dal  Po- 
polo il  ripofo  di  cinque  giorni  della  fettimana  fenza  cfsere  importu- 
nato negli  affari  civili,  fe  ne  fece  un  atto,  che  il  Popolo  approvò 
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colle  lue  accIair.i2ìoni  • c quello  s’ofjervò  in  dietto  per  qualche  tem- 
po . Ma  poco  dopo  la  vioIcn7a  di  quegli , che  avevano  bifogno  di  lui, 
l'obbligò  a rompere  il  Tuo  diiegno , e gli  convenne  Jafciaie  il  fuo  ozio 
tirato  per  forza  dal  fuo  filenzio.  Non  gli  fi  dava  alcun  ripofo , nè 
dianzi , nè  dopo  il  mezzo  giorno , e veniva  afiretto  di  mettere  da  par- 
te le  occupazioni , che  amava , per  alsumerc  degli  altrui  affari , molti 
contrarj  alla  fua  inclinazione . Un  bel  frutto  d’un  ritiro  così  caro  al 
Santo  fu  la  fpofizione  fopra  S.  Giovanni  cominciata  tempo  fa,  ma 
compiuta  folo  nell'anno  4 1 J.  verfo  il  fine , dopo  la  rivelazione  a tutti 
nota  delle  Reliquie  del  Corpo  di  S.  Stefano  occorfa  nel  tempo  pre- 
detto , cioè  verfo  i 20.  Deccmbre  dell’anno  41  j. 

CAP.  xr 

i . Orofio  prive  la  fua  Storia  pir  ordine  di  S.  Agojlino . 2.11  Pafa  Innocenzo 
rifpondendo  ai  Vefeovi  d' Africa,  fcomunica  Pelagio  , e Celejìio , e 
condanna  la  loro  dottrina . 3.  S.  Agotìino  ferivo  fopra  il  Concilio 
di  Diofp'jli . 4.  Infigni  <iualità  %Jmane,e  criftiane  del  Conte 
, Bonifazio.  5.  S.  Agojlino  ijlruifce  Bonifazio  fopra 

i Donatijìi . 6.  Scrive  a Bardane.  7.  S.  Agojlino 
ferivo  a S.  Paolino  contro  i Pelagiani . 

I.  Sia  nell’anno  416.  fecondo  la  Cronica  di  Marcellino , o fia 
nell’anno  41 7.  fecondo  altri,  che  Orofio  fcrivefse  la  Storia 
generale  del  Mondo  , la  quale  può  efsere , che  cominciafse  nell’anno 
41 5.,  e la  terminafse  nell’  anno  41 7.  ; Quello  è certillìmo,  che  la  fece 
dopo  cPscre  fiato  a Betleme , ed  avervi  veduto  S.  Girolamo . Sembra 
che  accenni , di  averla  fcritta  in  Africa  ; c quello  è facile  a crederli , 
poiché  Tindirizza  a S.  Agofiioo,  e lo  nomina  nel  principio , e nel  fine; 
e medefimamente  intraprefe  quell’  Opera  , per  ordine  di  detto  Santo  . 

Siccome  i Pagani , che  non  confiderà  vano  i tempi  avvenire , e 
che  s’erano  dimenticati  dei  tempi  palTati , prendevano  Tempre  moti- 
vo dalla  prefa  di  Roma,  e dall’altre  difgrazie , che  accadevano  all'Im- 
pcrio  di  dire,  che  la  Religione  Grifiiana  n’era  lacaufa,  e che  tutti 
quelli  mali  arrivavano , perche  non  s’adoravano  più  gl’idoli  ; S.  Ago- 
llino  efoi  tò  Orolio  a raccogliere  da  tutti  gli  Scrittori  gli  accidenti  fu- 
nefti,  ch’erano  feguiti  nel  Mondo,  le  guerre,  la  pelle,  la  fame,  i 
tremuoti,  l’innodazioni,  i fuochi  ufeiti  dalla  Terra,  le  gragnuole 
fuori  dell’ordinario,  le  fccleratezze  medefime  lepiùfampfe,  e tutti 
gli  altri  avvenimenti  tragici  notati  nei  libri,  per  teflcrne  una  ferie , 
ovvero  un  coi  po  di  Storie , ove  lì  polfa  vedere , s’erano  occorfe  limili 
force  di  difavvcnturc  più  dopo  Gesù-Crifto , che 'dianzi  la  fua  venuta 
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al  Mondo  . S.  Agoftino  non  poteva  punto  applicarli  a fi  fatta  ricerca 
a caufa  delle  Tue  altre  occupazioni  ; ed  allora  travagliava  al  libro  un- 
decimo  della  Città  di  Dio  . Cosi  pregò  Orofio  di  prenderne  il  carico, 
e gliene  fece  far  premura  ancora  da  Giuliano  Diacono  di  Cartagine , 
ove  Orofio  poteva  efiere  allora . 

Orofio  intraprefe  dunque  queft’ Opera  e con  gioja , pel  defide- 
rio  d’ubbidire  a quello,  cli’eeli  confiderava come  fuo  Padre , fenza 
metterfi  in  pena , fe  riufcircbhe,  o nò,  perche  egli  la  fottomctteva 
interamente  aS.  Agoftino,  volendo  ch’egli  lafcpelifie  nelle  tenebre 
fe  non  la  giudicava  degna  d’efier  pubblicata  , e melTa  alla  luce . For- 
mò per  tanto  una  Storia  generale  di  tutte  la  Nazioni,  dopo  la  Crea- 
zione del  Mondo  fino  all’anno 41 7.,  come  s’ è detto,  rapprefentan- 
dovi  particolarmente  con  tutta  la  fedeltà  , e tutta  la  poffibile  fempli- 
cità  , le  cupidigie  degli  Uomini  iniqui,  edigaflighi,  coi  quali  Dio 
gli  aveva  puniti.  Afferma  Orofio  , che  aveva  ritrovato  colle  fuc  ri- 
cerche, ch’era  ftato  obbligato  di  fare,  che  non  fola  mente  i Secoli 
precedenti  erano  fiati  cosi  miferabili , come  quegli , nei  quali  viveva, 
ma  che  erano  fiati  ancora  d’avvantaggio  , ed  altrettanto  più  , perche 
erano  più  lontani  dal  rimedio  di  tutti  i mali , quale  è la  vera  Re- 
ligione . 

IL  11  Papa  Innocenzo  ricevette  come  noi  diremmo,  le  tre  lette- 
re ; quella  del  Concilio  di  Cartagine , quella  di  Milevo , e de  i cinque 
Vefeovi , e rifpofe  a quefie  tre  lettere  deil’anno  precedente  con  tre  al- 
tre verfo  il  principio  di  quefi’anno . 11  Papa  vi  loda  per  tutto  l’erudi- 
zione , lo  zelo , e la  vigilanza  de  i Vefeovi  d’Africa  , che  non  prende- 
vano la  cura  folamente  delle  Chiefe,  che  governavano,  ma  ficndevano 
la  loro  follecitudine , eoi  pregarne  il  Capo  , fopra  tutte  le  altre  : loda 
perciò  molto  i due  Concili , per  effere  ricorfi  alla  Santa  Sede  ; con  che 
liconofcono , e fanno  affai  fpiccare  la  fua  dignità  , e la  fua  autorità  . 
Appruova  dipoi  la  loro  dottrina , e conferma  la  loro  fentenza  contro 
iPelagiani  : Peìagìum  tCaleHiimque  ,i<ìejì  hveitores  voertm  novarnm . . 
EcclefiafìicA  cemmunìone  privarì , ApofItUci  'vigoris  avRoritatf  cenfemut, 
donec  refipfcAnt  de  diaboli  laqueis . Hdc  ìg^ittir.  fratres  cariffìmi , in  fu- 
fradifiot  maneat  fixa  fententia  , ahfìnt  atriìs  Domini,  careant  cuiìodia 
faflorali  ; ne  duarum  ovium  dira  tonta^ia  ferpant  per  vulgus  incautum, 
rjpaciqtie  Lupus  corde  latetur  intra  ovile  dominicnm  tantas  cvitim  faìfas 
eatervas,  dum  à cujiodihus  difììmnlanter  hahetur  vulnus  duarum.  Pro~ 
fpiciendum  efl  ergo  , ne  permittendo  ìupos  , mercenarii  magis  videamur 
effe , quàm  paflores . Cosi  Innocenzo  Papa.  Fbbe  Sant’ AgofHno  in 
quell’ anno  medefimo  417.  a Cartagine  un  difeorfo  nella  Chiefadt 
S.  Cipriano  Martire  in  giorno  di  Domenica  il  dì  23.  di  Settembre , nel 
quale  co  nfelTa , che  non  predicava  quali  mai  fenza  far  olfervarc  il  bi- 
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fogno,  che  noi  abbiamo  della  grazia , a cauià  delle  perfone  ingrate, 
che  non  folamcnte  non  la  riconofeevano , ma  davano  troppo  alle  for- 
2e  della  natala  : Smit  c»im  htmìms  inrrati  graH.t,  multum  tribuenres  c.6.  n.6.  " 
inopi , fiv/icij'ie  naiure.  Egli  cforta  i Fedeli  ad  aver  compaflìone  di 
quelli,  ma  una  compaflìone  di  Carità  , e non  di  connivenza  ; c cosi  a 
non  tenergli  nafcolii  con  una  falfa  mifericordia»  quando  ne  difeoprif-  N.  io. 
fero  alcuno . Vuole , che  fi  riprendino , eche  fi  conduchino  da  lui , fe 
rimangono  ofiinati  ; perche  due  Concilj , dice  il  Santo,  hanno  di  già 
fcritto  alla  Sede  Apoitolica  fu  quefto  propofito , e fc  ne  fono  ricevute 
le  rifpolic . La  Caufa  è finita  ; e piaccia  a Dio , che  alla  fine  finifea  an- 
che r errore  : enim  de  lue  CAuf*  duo  Concilia  mtjja  funi  ad  Se- 

dem  Àpofìolicam  : inde  etiam  referìpta  venerunt . Caufa  finita  eft  ; «f«- 
mm  al\]tiando  finiatur  error.  Ecco  con  quale  venerazione,  e rifpetto 
in  più  d’ un  Concilio  parlano  quei  Prelati  Afiicani  dell’  autorità  della 
S.  Sede , e come  confeiTano  la  dì  lei  infallibilità  nelle  decifioni  appar- 
tenenti illa  Dottrina  , al  Dogma,  ed  al  Fatto  conncfso  col  Dogma, 
cioè  alla  Con  lamia  delle  propofizioni  di  Pelagio , e di  CelelHo , rice- 
vendo i rel'critti  del  Papa  Innocenzo , nei  quali  tutto  ciò  comprende-  ‘ , 

vafi  , con  oiTequiol'a  ubbidienza , come  ultimo  termine  di  quella  loro 
imnoitanriflima  pendenza, 

lil.  Aline  d’eilirpareuna  cosi  infetta  dottrina , credette  il  Santo 
che  fofse  di  necellità  avere  gli  Atti  del  Concilio  di  Diofpoli , che  Pe- 
lagio vantava  a fua  difefa  ; ed  alla  fine  gli  caddero  nelle  mani  circa  ; 

quello  tempo , e vi  trovò  ciò , che  aveva  fempre  creduto  , che  Pelagio  ; 

non  vi  farebbe  flato  afsoluto  fenza  fare  una  profcflìone  efteriore  della 
Fede  Cattolica . Quello  lo  fece  rifolvcre  a fcrivere  afsolutamente  fu  De  Geli..  1 

quello  foggetto  ,pcr  far  vedere , che  i fuoi  Dogmi  non  erano  in  conto 
alcuno  flati  approvati  da  quegli,  che  l’avcVano  afsoluto  . Egli  intitolò 
quello  fcritto , che  fece  coirifcrizione,  di  ciò  che  feguì  in  Palcllina , 
cioè  a dire  colla  commune  degli  Atti  di  Pelagio  : De  Ceflìs  Peìagiì. 

Fa  come  un  dettaglio  di  tutti  i capi  delle  accufe , eh’  erano  Hate  pro- 
poilc  contro  Pelagio , e delle  rifpofte,  ch’egli  v’ aveva  fatte  ;i  e dopo  i 

averle  bene  cfiminare  credette  doverlo  guardare , come  fofpcttoin 
materia  d’ crefia  , benché  comparifse giudicato  Cattolico  dal  Sinodo,  ‘ 
dopo  aver  efso  condamiaca  la  ina  dottrina , come  nemica  della  grazia 
diCrillo,  come  celiava  dal  memoriale  contro  di  lui  d’Herote,  e di 
Lazaro;  e finalmente  non  efsere  (lato  afsoluto , fe  non  perche  la  fua’ 
erefia,  per  cui  fù  collretto  di  prefentarfi  al  giudizio  de’ Vefeovi , rc- 
ftafse  fenza  efitazione  alcuna  incontinente  riprovata  . 

^ IV.  S.  Agoftino  fcrifse  la  lettera  18?. , o fia  il  libro  intitolato  : Dé 
comcìme  Donatifiarum  : nel  medefimo  tempo,  che  fcrifse  il  libro  fopra 
il  Concilio  ci  Diofpoli,  come  vedcQ  nel  libro  fecóndo  delle  fue  Ri-  C.  4S. 
trattazioni . lìoai- 
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Bonifacio , a cui  quefto  Libro  è dedicato , era  uno  dei  più  grandi  Uo- 
mini > che  i’  Impero  Romano  avefse  allora  ; di  modo  che  uno  Storico 
ha  fcritto , che  fi  può  dire  con  rerità  , che  quegli , ed  Actio  fono  (lati 
gli  ultimi  Romani  pei  valore,  per  refperienaa  nella  guerra,  perla 
magnanimità,  e per  tutte  l’ altre  virtù  Romane  e militari . QucÀ'Uo- 
mo  che  avevva  dellcroico , e del  generofo  fuori  deU’ordinario , gode- 
va le  prime  dignità  dell’  Impero . e la  fua  pietà  io  rendette  altrettanto 
riguardevole  apprefso  i Santi  Vefeovi  del fuo  tempo,  quanto  la  Tua 
grandexza  umana  lo  faceva  rifpettar  dagli  altri.  Maeglinonperfe- 
verò  fino  alla  fine  con  sì  bel  luftro,  ed  avendo  abbandonato  Iddio, 
cadde  in  grandifiìme  difgrasie , e fu  ridotto  per  l' impegno  di  foltene- 
re la  fua  fortuna  umana,  a fare  aliaChiefa,  ed  allo  fiato  una  piaga 
crudele , alla  quale , nè  lui  ,-nè  tutte  le  forze  dell’  Impero  vaifero  a ri- 
mediare per  lo  fpazio  d’un  Secolo . 

La  virtù  militare , che  aveva  Bonifazio  , era  Santa  in  lui , perche 
ella  era  fubordinata  alla  fede , che  aveva  in  Gesù-Crirto , come  vedefi 
per  l'ardore , che  nudriva  di  conofeere  le  cofe  di  Dio , nel  mezzo 
delle  cure  della  milizia:  fopradiche  S.  Agofìino  lo  loda , fi  congra- 
tula , e Tammira  ; dimodoché  il  Santo  non  potè  lodarlo  d’avvantag- 
gio  di  ciò  che  fece , allorché  dopo  avergli  fomminifirato  diverfi  av- 
vertimenti intorno  la  fua  condotta  , e per  contribuire  alla  fua  eterna 
falute,  ch’egli  aveva  molto  defiderata;  gli  dice  in  un’altro  luogo , 
che  la  lettera  , che  gli  fcriveva  non  gli  doveva  fervi  re  per  regola  di  ciò 
che  doveva  fare  » ma  per  ifpecchio  per  vedere  ciò,  ch’egli  praticava 
dì  già.  ' 

Primieramente  gli  raccomanda  tra  l’altre  cofe  la  pudicizia  con- 
jugale:  Ornet  morti  tuoifudicitia  conjugalii,  orntt  fobritus , & frugali- 
tà!: valdi  enim  turpe  ejl , ut  efnemnonvincithmo,  vincat  libido  ;&  obru- 
titur  vino , qui  non  vincitur  ferro  . Bonifazio  defidcrava  oltrapalfare 
l’avvifo,  che  S.  Agoftino 'gli  dava;  E benché  avelTc  una  Moglie,  ed 
una  figlia,  almeno,  ch’egli  maritò  al  Conte  Sebaftiano  ; aveva  nien- 
tedimeno dell’errore  alla  vanità  del  Secolo , e defiderava  di  ritirarfi 
dal  Mondo,  per  fervire  a Dio  folo  ; Ed  in  effetto  efiendo  dopo  morta 
la  fua  Moglie , incontratoli  poco  dopo  folo  con  S.  Agofiino , e S.  Ali- 
pio, feoprìloro  il  defiderìo,  che  aveva  d’abbandonare  tutti  gli  affari 
del  Mondo,  e di  paffare  il  refio  della  fua  vita  in  un  Tanto  ripofo,  per 
combattere  folamente  i Demonj  nel  filenzio  della  folitudine,  in  com- 
pagnia di  qualche  Santo  Soldato  di  Gesù-Crifto:  Ubi  in  filenzio  pugnant 
inilites  Chrijìi , non  ut  oecidant  ìnmines , fed  ut  eupugnent  Principe! , &pe- 
teftate!  , & fpiritalia  nequitia , id  eft  Diaholum , & Angelo!  tjus , 

Quefiidue  Santi  non  furono  di  parere,  che  Bonifazio  mettcfse 
io  efecuzione  il  fuo  difegno  : eglirapprefcntarono,  che  la  fua  perfo- 
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na  efaiùililììma  allaChiefa  nello  fiatò,  nel  quale  trovavafi  , purché 
folo  impiegafse  le  fue  armi  per  farle  godere  la  pace , reprimendo  le  in- 
curfioni  dei  Barbari  ; Ed  inoltre  purché  non  cercafse  cos’alcuna  in 
quello  Mondo,  fe  non  quello,  ch'era  necefsario  pel  mantenimento 
luo proprio,  e della  fua  gente:  che  fi  contentafse  di  ricevere  i beni 
del  Secolo,  allora  che  gli  fi  prefentafiero , fen7a  ricercargli , quando 
gli  fi  negafsero,  opure  mentre  gli  fi  togliefsero , per  paura  d’impe- 
gnarfi  per  l’amore  di  quelli  beni  nella  necelfità  di  commettere  di  gran 
mali  ; ^bi  ehm  amantur  bona , fenetrantur  [mala  ; e finalmente , che 
per  fortificarli  coll'arme  fpirituali,  ofservafse  una  Tanta,  ed  efatta 
continenza.  Bonifazio  fi  rifolvette  dunque  di  reftare  nel  Mondo  in 
quella  [maniera , fc  abbracciò  la  continenza . Quello  fuccedèaTu- 
buna  nella  Numidia . celiando  noi  aU’ofcuro  intorno  il  tempo . 

V.  Per  ritornare  all’  Epillola  i8  J. , per  motivo  della  quale  noi  ab- 
biamo creduto  dover  fare  vedere  chi  era  Bonifazio , quella  tutta  in- 
tera riguarda  i Donatilli , ehe  probabilmente  importunavano  fovente 
Bonifazio . Volendo  dunque  lapere  la  Setta  dei  Donatilli , ne  fcrilTe  a 
S.  Agoftino , pregandolo  a fargli  fapere,  qual  differenza  vi  era  tra  gH 
Ariani,  ed  elfi.  S.  Agoftino  Tiftruifee  ampiamente  colla  fua  lettera 
circa  il  Soggetto  dello  Scifma,  roverfckndone  tutti  i fondamenti, 
confutandone  tutti  i fallì  ragionamenti,  fu  i quali  s’appoggia,  eli 
ellende  particolarmente  fopra  la  giuftizia . futilità  , e la  necelfità  del- 
la legge , che  flmperadore  Onorio  aveva  fatta  contro  quegli . 

Egli  vi  dice  al  fine, che  la  Chiefa  Tua  Madre  gli  raccomanda  i Do- 
oatiili  come  ad  uno  dei  Tuoi  fedeli  figlivoli.a  fin  ch’egli  s'adoperaffe  a 
correggergli,  ed  a guarirgli , fia  parlando  loro , ed  ammaeftrandoli  egli 
ftefso  nei  rifeontri , fia  inviandogli  ai  Vefeovi,  e ai  Dottori  della  Chie- 
fa. Lo  prega  a leggere  il  Compendio , che  aveva  fatto  degli  Atti  del- 
la Conferenza , e che  gli  ritroverà  forfè  apprelTo  il  Vefeovo  Ottato  . 
Egli  intende  probatùlmente  quello  di  Vefeer,  che  alcuni  mettono 
nella  Numidia  , ed  altri  nella  Provincia  di  Stefe  ; e pare  in  efetto,  che 
quefto  non  fofle  molto  lontano  da  Stefe  medefima , poiché  S.  Agofti* 
no  dice,  che  fe  Optato  non  aveffe  quefto  libro,  lo  trovarebbe  ili 
preftito  facilmente  a Stefe  : da  che  fe  n’inferifee ancora , che  Bonifa- 
zio era  allora  verfo  quelle  parti  di  quartiere.  Quell’Opera  dedicata 
a Bonifazio  paffa  nell  ordine  dei  Libri  appreffo  il  Santo.,  eprefente- 
mcnte  occupa  il  luogo  dell’Epiftole,  la  185.  nelregiftro. 

VL  Verifimilmente  durante  l’Eftate  di  quell’anno  S.  Agoftino 
fcrifse  il  libroa  Dardano,  eh’  è la  lettera  187. , nella  quale  mentova  il 
tempo  o fia  la  ftagione , in  cui  la  fcriffe . Quefto  libro  mette  nelle  fue 
Ritrattazioni  dopo  il  libro  fopra  il  Concilio  diDiofpoli,  e quello 
della  Correzione  dei  D.onatifti . Le  qualità , che  attribiiifcc  a Dac- 
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dino  fanno  giudicare  « che  foife  un  Uomo  molto  riguardevole . Que- 
fti  condotto  da  un  certo  Religiofo  affetto  propofe  a S.  Agoftino  due 
quiflioni  avididimo  di  penetrarne  la  verità  ; Una  dove  fofse  Gesià 
Grillo»  es’eglifofse  da  per  tutto  come  Uomo,  ficcome  lo  era  come 
Dio , ed  ove  fofse  il  Paradifo . L’altra , fe  i Bambini  non  conofcono 
punto  Dio , poiché  pare , che  S.  Giovanni  l’abbia  conofciuto  nel  ven- 
tic  di  fua  Madre . 

Il  Santo  efàmina  laprimaquiftioneconmoltodi  cura,  e d’efac> 
te2za , e confiderà  in  qual  maniera  la  natura  divina  e’  prefente  in  tut> 
celecofe,  ccome  ella  abita  nel  Tuo  tempio,  cioè  a dire  nell’ Uomo 
fedele:  di  dove  viene , che  intitola  quefto  trattato  ; della  prefenza  di 
LHo:  Defr/ifentiaDei.  E rifpondendo  alla  feconda,  baia  mira  prin- 
cipalmente a combattere  l’Erefia  Pelagiana,  benché  non  la  nomini 
efprefsamente , emette  in  campo  unadifsertazioneugualmentedif- 
fufa , che  necefsaria , intorno  la  rigenerazione  dei  Bambini.  Fa  vede- 
re quanto  fia  fenza  fondamento  attribuire  ai  medefimi  Bambini  l'ufo 
della  ragione,  e della  volontà.  Infogna  però  abitare  in  eflì  benché 
fenza  loro  faputa  lo  Spirito  Santo , e come  debba  intenderli , ivi  lo 
fpiega , 

VII.  11  Papa  Innocenzo  era  morto,  allora  che  S.  Agoftino  Icrifle 
a S.  Paolino  combattendo  feopertamente , e dilfufamente  l’Erefia  Pc- 
lagiana.  Gli  mandagli  Atti  dei  due  Concili  Cartaginefe,  eMilevita- 
no , la  lettera  dei  cinque  Vefeovi  diretta  al  Papa  Innocenzo , colle  ri- 
fpofte  del  medefimo  Papa  a fin  che  amando  la  verità , e la  grazia,  co- 
me le  fue  lettere  ne  facevano  fede , avelTe  ancora  l’armi , ed  i foccorfi 
neceftarj  per  difenderla  contro  chi  la  impugnava  ; mandò  infieme  gli 
Atti  del  Concilio  Diofpolitano , dal  quale  Pelagio  farebbe  ufeito 
condannato,  fe  non  aveife  condannate  le  obbiezioni  a fe  fteftbpro-  ^ 
pofte.  Scoprì  manifeftamente  il  Santo  ne  i fuoi  libri  dopo  il  giudizio 
della  Paleftina , che  non  parlava  della  grazia  rettamente , ma  che 
inalzava  a tutto  potere  la  forza  della  Natura , fino  a poter  non  pecca- 
re; e fe  confeflava  l’affiftenza  della  grazia,  norf  era  perche  credeiTe 
inabile  il  libero  arbitrio  per  mantenerli  fenza  colpa  ;|ma  che  la  grazia 
non  ferviva , che  a rendere  più  agevole  l’efecuzione  dei  divini  pre- 
cetti . 

S.  Agoftino.  impiega  tutta  quella  lettera  a parlare  della  grazia, 
non  folamente  pel  piacere , che  aveva  di  trattenerli  fu  quello  coi  fuoi 
amici , ma  principalmente  perche  aveva  faputo,  che  nel  Clero  ovvero 
nella  famiglia  di  S.  Paolino , olia  nella  Città  di  Noia,  vi  erano  delle 
perfone,  che  combattevano  la  dottrina  del  peccato  originale,  lino 
a cadere  in  quella  follia  di  ilimar  meglio  il  credere,  che  i Bambini 
hanno  l’ufo  del  libero  arbitrio  nel  ventre  medefimo  della  loro  Madre, 
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c j'o.’^o  capaci  di  fare  il  bene , e di  peccare , che  di  riconofcere  il  pec- 
cato originale  ; ed  erano  cosi  oftinati  nel  loro  errore , che  dicevano  « 
cbe  aurebbero  abbandonato  più  tofto  Pelagio  medefimo , checan- 
g^kir  fentìmenti . Credevano  coftoro  ancora . che  i Bambini  poteiTero 
efler  capaci  della  vita  eterna  in  virtù  del  loro  arbitrio  dianzi  il  Bat- 
■fefimo . 

Vi  fu  chi  trovò  da  dire  contro  quella  lettera , perche  dillrugge- 
va  i loro  Dogmi  contro  la  predeilìnazione  > eia  perfeveranza , come 
ne  fa  menzione  altrove.  11  Santo  cita  in  quella  lettera  molti  articoli 
degli  Atti  del  Concilio  della  Palellina , e dodici  errori  « che  Pelagio 
vi  condannò»  e v’unifce  le  fentenze  della  Sagra  Scrittura,  che  la 
Chiefa  Cattolica  ha  fempre  profeflfato;  quelle  cofe  formano  un  li- 
bro, chevedell  nei  codice  dei  Canoni  della  Chiefa  Romana  ; e non 
è lontano  dal  vero , come  è piaciuto  ad  alcuni , che  quello  libretto , 
che  conteneva  le  propolìzioni  da  prenotarli  a Celellio , e Pelagio,  ed 
ai  loro  feguaci  d’approvare , e confelTare , folTe  trafmefso  al  Papa  Zo- 
(ìnK>  fucccfsore  d’innocenzo  dai  Vefeovi  dei  Concilio  Gartaginefe  ce- 
lebrato quell’anno , ai  quali  parve  poco , ch’elfi  profefsafsero  di  con- 
fentire  alla  dottrina  della  Chiefa  con  termini  geoeralii . 

C A P.  XII.  . 

i 

i.CiUIÌìo 'viene  A Roma  : Zojtme  lo  tratta  umAnifJìmAmtnte , foffenie  il  fuo 
giudizio  fipra  la  di  lui  perfona , t firive  come  a fuo  favore  a i Vefeovi  Africa^ 
ni . a.  La  Lettera  di  Pelagio  al  Papa  Innocenzo , viene  prefentata  a Zopmo, 
che  lafciatofi  forprendere  dagli  equivoci  di  Pelagio , ferme  in  Africa  a favore 
della  di  lui  perforut-  3.  Il  Concilio  Gartaginefe  di  21 Vefeovi,  rij^niea 
Zofimo , a tenore  della  fintenza , e giudizio  d‘  Innocenzo . 4.  Zofimo  rifponde 
a gli  Africani  : Il  Concilio  generale  dì  Cartapne  fa  nove  Canoni  contro 
ì-Pelagiani . f.  E diverfi  regolamenti  intorno  i DonatiJH . 6. 1 Pelagiani 
vengono  condannati  da  Zofimo,  e da  Onorio.  7.  Tutti i Vefeovi 
foferi'voao  la  condannagione  de  i Pelagiani  eccetto  18.,  thè 
s’appellano  a un  pieno  Sinodo.  8.  I Pelagiani  firn» 
convinti  dalla  Chiefa  non  fenza  granfatìcha 
di  Sant’  Agoftino . 9.  ^u^elii  fcrive 
due  libri  a Piniano  contro. 

Pelagio  . 

I.  T^Elagìo,  e Celellio  vedendoti  condannati  dal  Papa , e da  tutta 
I la Ghiefa  d’ Africa  , conobbero,  chela  loro  riputazione  era 
tutta  affatto  perduta , fe  quella  fentenza  contro  le  loro  perfone , fulli- 
ftova;  però  non  mancarono  di  giullificarfi.;  Pelagio  collo  fcrivere  al 
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Papa  InBocenio , e Celeftio  con  venire  in  perfona  a Roma . Quefti  6 
prefentò  a ZofimofucceflTored’ Innocenzo  con  dire,  che  voleva  pur- 
garti per  le  falfe  impreflioni , che  $’  erano  fatte  contro  di  lui  alla  Santa 
Sede  : fi  dolfe  della  fentenza  pronunziata  contro  di  lui  in  Africa  ; e 
prefentò  al  Papa  ^na  fupplica , che  conteneva  refpofizione  della  Fede, 
e con  un  atto  autentico  ; ed  in  oltre  conteneva  una  protefia  che  Celc- 
Ilio  faceva  di  fottometterla  al  giudizio  del  Papa , e di  voler  correggere 
quelle  colè , nelle  quali  Zofino  giudicalfe  d’elTerfi  elfo  ingannato  : Kr- 
Jlri  iffirimus  prohunda  tjlijudicio . Qualunque  buona  opinio- 

ne,; che  Zotfimo  avelfeconceputa  di  Celeftio  per  così  bene  ordite  di- 
chiarazioni ;nientedimeno  credette  non  doverli  contentare  di  così  fat- 
te protette. Procurò  più  volte  di  feoprire  colle  fue  dimande  s’egli  aveva 
veramente  nel  cuore  quello , che  aveva  metto  in  carta , e con  diverfe 
interrogazioqi , che  gli  fece  l’ indutte , fe  bramava  giuftificarfi , a con- 
fentire  a quanto  il  Papa  Innocenzo  aveva  dichiarato  nelle  fue  lettere 
agli  Africani  ; Confentire  refpondit  ; e così  che  aurebbe  condannato  tut- 
ti i fuoi  errori  fecondo  il  fentimcnto  del  Papa  Innocenzo  di  felice  me- 
moria ; Secundìm  fentcntiam  ke»t4C  memoria  fracejltris  tui  ìnnocentii  : 
promife  medefimamente  di  condannare  ciò , che  la  Santa  Sede  con- 
dannatte  : Se  omnia, , qua  fedes  illa  damnaret , damnaturum  tjje  prò- 
tnifit . 

Benché  la  fommittìone  apparente  di  Celeftio  ifpiratte  Tempre  a 
Zofimo  di  trattarlo  con  dolcezza , e con  qualche  indulgenza , non 
credette  per  ciò  doverlo  ancora  attblveredailegamidellz  cenfure; 
p per  far  le  cofe  con  più  di  maturità , differì  due  meli  la  fentenza  defi- 
nitiva contro  la  di  lui  perfona  a fin  che  da  una  parte  Celeftio  aveffe 
quefto  tempo  per  riconofeerfi  , e dall’ altra  quei  deU*Africa  avettero 
luogo  di  rifpondere . Dopo  aver  cosi  conchiufo  l’affare  di  Celeftio , 
egli  fcriffe  ad  Aurelio , ed  a tutti  i Vefeovi  d’ Africa  una  lettera  piena 
di  bontà,  che  comincia  cosi  : Magnum  pondus  examinis  magna  defi~ 
derant , ut  non  fit  rebus  ipfis , qua  geruntur , infèrior  libra  judicii  j col- 
la quale  dà  loro  a conofeere , con  alcune  mattime  di  Carità , e pruden- 
za, che  giammai  rincrebbe  aver  cangiato  in  un  miglior  penfiero  il 
proprio  configlio  : Numquam  piguit  in  melius  retorfijfe  judicium  ; 
effere  cofa  rarittima , dopo  un  lungo , e ben  pefato  efame , di  non  ri- 
trovare ove  fia  la  verità  ; Perquàm  rarum  fit , ut  Unga , & cafìigata 
cun^Iatio  non  ad  veri  cubile  perveniat  ; e parimente  effer  proprio  d’un 
Uomo  faggio , e cordato  creder  con  pena  malamente  del  prottìmo  : 
Optima  vfentis  indiciumefi  prava  \difficilius  credere;  alludendo  fenza 
dubbio  a ciò  eh'  era  feguito  in  Africa  contro  la  perfona  di  Celeftio  ; 
creduta  per  altro  un  zelo  di  gran  fede  di  que’ Prelati  la  rifoluzione 
prefa  coiKro  qudl’ Eretico  : Ob  fervtrem  fiMi,  Svelando  loro  infie- 
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me  le  cattive  procedure  d*  Erote , e Ltzaro , che  avevano  obbligata  la 
Santa  Sede  a fulminarli  colle  cenfure  ; Omni  cotnmunhtu  fubmovimus . 
Quella  lettera  porta  la  data  dell’anno  41 7. , ma  non  il  giorno . 

IL  Pelagio , che  allora  era  nella  PalelUna  > a 6ne  di  giudificarlì  per 
r erelia , di  cui  veniva  aocufato  > mandò  una  lettera,  e la  Tua  profeluo- 
ne  della  Fede  al  Papa  Innocenzo  dianzi  che  fapelTe  la  Tua  morte . Que- 
lla lettera  colla  protella  della  Fede , rebbeZolImo,  che  trova vafi  in 
fuo  luogo , e co$i  finiva  il  memoriale , che  conteneva  la  Tua  credenza 
HéU  tft  EUtf,  Pafd  bfAtjJJìme , quéiit  in  EccUJìa  Caxhdua,  didicimus , 
quamqut  femper  tenuimtu,&  ttnemus.  In  qué  fi  min'us  filiti,  autft^ 
rum'Céut'i  aliquid  fine  ftfitum^ft,  emendari  cufimus  à te,  qui  Petri 
& fidem  , & Sedem  tenes . Sin  Mtem  hne  mflrn  confeffio  ApoiìelAtus 
fui  judkio  comfrohatur  ; qukumque  me  maculare  voluerit  , je  imferi- 
tum  i Vii  malewlum , vel  etiam  nin  catholkum , non  me  hareticum  com- 
frobahit , 

ZoHmo  avendo  ricevuto  gli  fcritti  di  Pelagio , gli  fece  leggere 
pubblicamente.  £(To  ne  rellò  molto  foddisfatto,  parendogli,  che 
Pelagio  già  vi  C giuilifìcava , e ch’efprimeya  la  fua  Fede  con  una  intera 
chiarezza . che  non  dava  alcun  luogo  alle  lìnidre  interpretazioni . Ma 
nondimeno  ne  fcrilTeZoGmo  fu  quello  andare  ai  ai.  di  Sectenjbre  di 
quell'anno,  ad  Aurelio , ed  a'  Vefeovi  d’ Africa  inviando  loro  li  fcritti 
di  Pelagio  : .per  vedere , fe  nel  loro  fpirito  , più  informati  del  Fatto . 
produceOero  i medeGmi  fentimenti  digioja.  e d’ ammiratione  per  la 
pede  cosi  perfetta  di  perfone  giudicate  capi  d’ EreGa  ; e fperava , che 
lo  fcritto  di  Pelagio  lo  faceflc  riguardare  come  Cattolico,  poiché  elfo, 
e Celeflio  credevano  ciò  che  biiognava  credere,  condannavano  ciò, 
che  bifognava  condannare  > e che  non  farebbero  rifufcdtati  ritornando 
dall'  EreGa  alla  Fede , perche  v*  erano  fempre  rìmaG , e fani  e vivi . 
D’ Herote  e di  Lazaro  parla  in  quella  lettera  ancora  con  maggior  ca- 
lore, che  nella  precedente. 

III.  Che  ZoGmo  rellalfe  fofpefo  intorno  Pelagio,  non  èmeravi.? 
glia  ; aveva  maneggiate  le  Tue  parole  con  tanto  d’artiGzio , c così  bene 
coperti  i fuoi  errori  coH‘ofcurità  de  i fuoi  equivoci  : Videte  latebra! , le 
difeuoprì  il  Santo , ambif^uitath  falfitati  fraf  arare  rifugia , effundendo 
caligimm  vernati  i di  modo  che  quando  ZoGino  ebbe  inviati  i fuoi 
Icritti  in  Africa , S.  Agollino  medcGmo  fu  vicino  a credere,  che  fqlfe- 
ro  Cattolici,  ediconfolarGperlaconverGonediPelagio  . Ma  il  ma- 
le , che  aveva  veduto  ne  i fuoi  fcritti  piu  dilFuG,  gli  rendette  fofpetti  i 
prefenti}  ed  alla  fine  cooGderandogli  più  feriamente,  ne  riconobbe 
l’ambiguità  I e l’errore  : Attentiùs  intuentes  inveniremus  ambigua. 
Per  ciò  che  riguarda  Celellio , i Prelati  Africani  rifpofero,  che  non 
ballava  nel  Gafo  perfonale , di  cui  trattavaG,  una  promelTa  generale  di 
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credere  quanto  aveva  il  Papa  Innocenzo  erprelTo  nelle  ft*e  lettere  ai 
Vefeovi  Africani  : Sed  aperte  eum  debtre  anathtmatizart , qua  in  fut 
Itbeìlo  prava  poftiertt . Quelli  Vefeovi  Africani  nel  Concilio , che  ra- 
gunarono  a quell  effetto  Fecero  de  i decreti , e delle  collituzioni  con- 
tro i Pelagiani  ; e S.  Profpero  rapporta  uno  di  quelli  decreti  formato 
da  quei  214.  Padri,  che  dichìararono.che  la  grazia  che  Dio  ci  accordò 
per  Gesù'Crillo  non  ci  ajuta  folamente  per  conofeere  la  giullizia , ma 
ancora  per  praticarla  in  ciafeheduna  azione  particolare  ; dì  modo 
che  fenz’elTa  noi  non  polliamo  nè  avere  • nè  penfare , nè  dire , nè  fare 
che  che  lì  lìa  dì  quello  che  appartiene  alla  Tanta , e vera  pietà  : Cmjìi^ 
tuimus , in  Peìagium  atque  Caleftium  per  venerabilem  Epifeopum  Inni- 
centium  de  Beatijjtmi  Apojloli  Puri  Sede  prolattm  manere  fententiam, 
donec  apertìjpma  confejjione  fateantur , grafia  Dei  per  Jefum  Chrijtum 
Dominnm  nofìrum , non  filùm  ad  cognojeendam , verùm  etiam  ad  fa' 
ciendam  ju'fìitìam  nos  per  afìus  fingulos  adjuvari;  ita  ut  fine  iUa  nihil 
vera , famlaque  pietatit  habere,  cogitare,  dicere  agere  valeamus . 

IV.  Il  Papa  Zolìmo  rìfpofe  fotto  i ai.  di  Marzo  dellanno  corrente 
ai  Vefeovi  Africani , e gli  allìeura,  che  hà  lafciate  tutte  le  colè  nel 
medelimo  flato  in  cui  erano , come  eglino  l’avevano  pregato . Egli 
non  li  ritirò  da  una  nuova  inquilizione  unitamente  col  loro  connglio 
e confenfo  fopra  la  caufa  di  Celellio . Ma  llimandoli  allora  fpediente 
la  di  lui  prefenza , alEnche  dopo  licure , e chiare  rifpolle , comparii- 
Te,  o la  Tua  alluzia  o la  Tua  corezione , e che  a niuno  folTe  dubbiofa  ; 
gli  fu  intimato  dì  prefentarli  ; ed  egli  fì  ritirò , e ricusò  Tefamc  i Cosi 
Pelagio , benché  parelTe  di  dire  cofe  convenienti  alla  cattolica  fede 
per  qualche  tempo,  non  prevalfe  nientedimeno  la  Tua  alluzia  a far 
tanto , che  la  Sede  Romana  rìmanelTe  ingannata  tuttoché  fi  trattaife 
della perfona , non  già  del  Dogma:  SedillamSedemufque  in  finemfal' 
lere  non  pravaluit . Dopo  le  rifpolle  del  Concìlio  Africano  > ufeìrono 
altri  Dogmi  in  Roma,  ove  vifle  gran  tempo  in  difcorli,  edifpute, 
oltre  la  pellifcra  dottrina , che  infettò  l’ Africa , e comparvero  i fuoj 
errori  perche  dati  alla  luce  dallo  zelo  d'alcuni  fèdeli  ; quindi  avven- 
ne , che  il  Papa  Zolìmo  gli  giudicò  efecrandi,  ed  abominevoli  appref* 
fo  tutto  il  Mondo  Cattolico  : PapaZofimus  execrania , ficut  legere  pt^ 
tefiis  adtexuit . Quelle  ultime  lettere  del  Papa  Zolìmo  furono  ricevute 
in  Africa  i 29.  d’ Aprile.  Allora  i Prelati  d’ Africa  s’univano  alCon- 
cilio , come  vedefi  celebrato  il  primo  di  Maggio  nella  Città  di  Carta- 
gine medefima , equello  nuovo  Concilio  viene  chiamato  da  S.  Agolli- 
no  un  Concilio  univerfale  di  tutta  l’Africa . Quello  Concilio  formò 
otto , o lìa  nove  canoni  contro  l’Erefia  Pelagiana , che  con  errore  fu- 
rono aferitti  al  Concilio  Mìlevitano . 

V.  I Pelagiani  non  furono  i foli , che  occuparono  le  cure  di  quello 
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gran  Concilio . Oltre  i nove  canoni  fe  ne  fecero  più  altri , che  riguar- 
davano principalmente  iOonatUii.  11  Concilio  generala  di  Cartagi- 
ne dei  j 3.  di  Giugno  delfanno  407.  aveva  ordinato , che  le  Chicfe,  ed 
i Popoli Donatifti  convcrtitidianziaUa  legge d’Onorio  dell’anno  40J. 
appartenclTero  al  Vefcovo.  che  gii  aveva  convertiti  ; c che  gli  altri 
riconofccfsero  il  Vefcovo  di  quella  Città , dal  quale  dipendevano  nel- 
la Comunione  dei  Donatifti . Queft’ordini  cagionarono  delle  difiicol- 
tà,  e delle  difpute  fopra  il  regolamento  dei  confini  de  i loro  Vefeova- 
di;  quindi  è > che  diedero  motivo  afConciiio  dell’anno  41 8.  di  can- 
giargli in  qualche  cofa:  Qualunque  fofle  lo  zelo,  che  i Vefeovi  Caa.117. 
d’Africa  avclfero  fatto  comparire  per  l’ eftìozione  dello  Scifma  dei 
Donatifti;  ve  n’ erano  niente  dimeno  alcnni  die  non  fi  mettevano 
molto  in  pena  per  cooperare  alla  Converfione  di  quelli , che  trova- 
vanfi  nelle  loroDiocefi.  Il  Concilio  ordinò  dunque  > che  quelli  Ve- 
feovi negligenti  fofsero  avvertiti  dellòro  dovere  dal  loro  Cònvefeovi 
più  vigilanti  c più  vicini,  perche  loro  rapprefentafsero  il  fallo,  che 
commettevano,  ed  anche  che  fi  procedefse  contro  alcuni  fino  alle  Can.ia2. 
cenfure . 

Reftavano  probabilmente  ancora  molti  affari  da  rifol vere , che 
non  potevanfi  terminare  cosi  prontamente:  ma  per  non  trattenervi 
per  così  lungo  tempo  un  così  gran  numero  dr  Yelcovi , fe  ne  feelfero 
tre  di  ciafeheduna  Provincia  per  giudicare,  e terminare  con  Aurelio 
ciò,  che  vi  era rimafto imperfetto.  S.  Agoftino,  e S.  Alipio  furono i 
principali  Vefeovi  per  la  Numjdia  conReftituto.  S.  Agoftino  dimo-  Ctn.117, 
Tò  a Cartagine  fino  al  viaggio  , che  fece  nella  Mauritania , ov’eraai 
1 8.  di  Settembre  ; e fu  ritenuto,  in  quefta  Città  per  diverfi  preraurofi  cun  «neV; 
affari , che  femmamente  l’occupavano . n.  i. 

VI.  Era  dunque  ancora  a Cartagine  il  Santo,  allora  che  ricevette 
due  graditiftime  nuove , una  delle  legge , che  Onorio  aveva  fatto  con- 
tro i Pclagiani , l’altra  della  condannagione  dei  medefimi  Pclagiani 
dal  Papa  Zofimo . Onorio  pubblicò  la  fua  legge  , ch’era  data  a Ra- 
venna ai  30.  d’ Aprile  dell’anno  41 8.,  colla  quale  ordinò  di  cacciare 
da  Roma  Pelagio , e Celeftio , fuppofto  che  vi  folfero  ; e che  mandaf- 
fero  in  Efilio  chi  fi  trovaffe  colpevole  di  feguitare  la  medefima  dottri- 
na, c i Tuoi  errori , che  infegnavano  contro  l’autorità  univerfitle  dellat  f **j**"'*‘ 
Religione  Cattolica , e che  turbavano  l’unione  della  Chiefa , e la  pub-  ,'ój| 
blica  tranquillità  dell’ Impero . Quefii  piiftìmi  Imperadorì  formaro- 
no la  legge  contro  Pelagio , e Celeftio  feguitando  la  dottrina  d’ Aure- 
lio, ed’ Agoftino,  come  uniforme  al  giudizio  della  S.  Sede,  e della 
Chiefa  uni verfale;  In  quo  fteut»  eficlenitntitnoHra^uàUiumSanfìitatìs  n.i. 
tuti,  quo  cenjiat  tos  ab  univerjìsjujia  fentevtì{  txaminatione  iamnatos . • Una 
fomigliantc  lettera  fu  fcritta  ad  Agoftino  pel  merito  e fama  della  fua 
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celebre  perfona  , come  quella  ad  Aurelio  per  la  dignità  del  fuo  tro- 
no : nelle  quali  parlava!]  della  feotenza  del  Concilio  Africano  contro 
i perfidi  capi  deH’Eiefia,  celebrato  Tanno  precedente,  del  quale 
Cara,  de  cioè , come  di  quello  delTanno  prefante , fecondo  che  canta  S.  Pro- 
ingtat.par.  fpgjQ  ^ fu  Capo  Aurelio , e Anima  Agoftino.  Qui  conviene  portarei 
verfi  famofi  di  S.  Profpero . 

'Y'UcAufam  fidei  fiagrantiùs , Africa,  mjlr/i 
Exequerìs  ; tecumque  fuum  junrente  vigorem 
luris  AftJUlici  folio , fera  vìfeera  belli 
Conficis,  érlacofroftemis  limite  vifht. 

Convenere  fui  de  tunliis  urbibuj  almi 
Pontijices , geminoque  fenum  celeberrima  catu 
Decernis  quod  Roma  frobet , quod  regna  fiquantur . 

Nec  fola  ejl  illic  Synodorum  exerta  foteiìas  ; 

Ceuquosnon  fojfent  ratiqne  evincere  noSìri , 

Vifremerent:  difcujfa  artes , virufque  reteSlumeH 
Htretici  fenfus  ; nuìlumque  omnino  reli£lum , 

Doiìafides  quod  non  dijfolveretargumentum.  . ^ 

Condita  funt,  & fcrifta  manent , qua  de  cataraclis 
' Alterni  fontis  funere  nudante  meatu , 

Et  ter  centenis  Pneerum  fnnt  edita  linguis  : 

Sic  moderante  fuam  legem  bonìtate  fevera . 

'Ut  qui  damnato  vellent  de  errore  reverti , 

Acciferent  focem , fulfis  qui  frava  tenermi . 

An  alium  in  fnem  fojfet  procedere  Saniìum 
Concilium,  cui  dux  Aurelius , ingmiumque 
AVGVSTIN'VS  ERATì 

• Ciò  è a dire. 

A Frica  tu  Taffar  di  noftra  fede 
■ Con  più  accefo  coraggi  o a fin  ne  mandi  ; 

E teco  il  fuo  vigor  giugnendo  il  Soglio 
Del  diritto  Apoliolico , le  fiere 
Vifeere  della  guerra  apri,  e confumi 
E per  buon  fpazio  a terra  ftendi  i vinti  : 

Da  tutte  infieme  le  Cittadi  tue 
1 tuoi  almi  Pontefici  convennero , 

E di  Vegli  entro  gemina  Aflémblea 
Decreti  ciò , che  l'alma  Roma  appruovi , 

E che  feguano  i Regni  : nè  fol  quivi 
De’  Sinodi  ufei  fuore  la  Balia , 
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Quafi  quelli  » che  i noflri  non  valeflero 
Della  ragione  a fuperar  coU’armi , 

Colla  foraa  autorevole  ttringcflbnfi  : 

Gli  artificij  difcuflierfi  , e’  Iveleno 
Si  fcopri  deH’Eretica  fentea2a , 

E argomento  nion , del  tutto  indietro 
Reftò , cui  dotta  Fe  non  difcioglieire  ; 

Tutto  è ripofto , ed  in  ifcritto  è fatta 
Di  ciò  conferva , clic  nè  fcaturìo 
In  abbondanza  dall’  eterna  Fonte 
Per  ben  trecento  di  Prelati  lingue  ; 

£ tal  feo  legge  la  Clemenza  auftera  » 

Che  chi  ( r error  dannato  ) ritornare 
Voleflè , a pace  fufle  ammeiTo  ; e quegli  » 

Che’I  torto  mantcneflc , difcacciato  . 

Forfè  eh’  ad  altro  fine  riufeire 
Poteva  un  tal  Santo  Concilio  , cui 
Duce  era  Aurelio , ed  Agoltìno  Mente? 

Del  Sig.  Abtte  Saìvìnt  di  Firenze . 

Non  può  non  eiTcre  > che  lo  zelo»  l’autorità,  ed  il  credito  de  i due 
infigni  Prelati  Aurelio . edAgofiino  non  inducelTero  il  Papa  Zofimo 
a pronunziare  la  fentenza  della  condanna  contro  i Pelagiani . Prefe 
dunque  con  giuftafevcrità  la  rifoluzione  di  condannare  quell’ infami 
maeftri  di  un  nuovo , c perfido  Dogma , pubblici  infettatori  della  Fe- 
de ortodofla , Pelagio,  eCelefiào  fecondo  che  lo  richiedeva  la.  loro 
orinazione , e l’ utilità  de  iFedeli  ; e gli  ridulTe  allo  ftato  di  penitenti 
in  cafo  che  abjuraflcro  il  loro  errore  ; e rifiutandola  correzione , e la 
penitenza  falutare.,  gli  fcomunicava  alTolutamente . Egli  nefcrilTe  a i 
Vefeovi  d’  Africa  in  particolare . Ma  volle  medefimamente  mettere 
la  Spada  di  S.  Pietro  tra  le  mani  di  tutti  i Prelati  dell’  Univerfo  per  ta- 
gliare il  corfo  di  quelli  errori  ; Africanorum  Conciliorum  decretis  beau 
recordationis  Papa  Zofimus  fententia  robur  adtexuit , & ad  impiorum  de- 
truncationem  gladio  Petri  dexteras  omnium  armavit  Antiffitum  ; nel  qual 
luogo  S.  Profpero  dice , Sdc'rq/ànififtf  beati  Petri  Sedes  ad  univerfum  or- 
hem  Papa  Zojimi  fic  ore  loquitur . Ed  in  effetto  inviò  per  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  a tutti  i Vefeovi  una  lettera  molto  celebre,  che  contene- 
va la  dottrina  efecranda  di  quelli  feiagurati  Maellri  : ^a  litteris  ftiis , 
qtiai  confcripfit  per  Orbem  Catholicum  perferendas  ^ Papa  Zofimns  exe- 
cranda  adtexuit;  ed  infieme  v’inferì  il  vero  Dogma  Cattolico,  come 
xiferifecS.  Agollino  nella  lettera  190.  ad  Ottato,  ove  dice  : hJam  ut 
jam  verbis  ittar,  qua  in  ipfa  epijiola  beatijftmi  Antijlitis  Ztfimi  legun- 
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tur  : Iiàiiis  D'.n::nus  . . aggiungendo  il  Santo  cosi  : In  bis  verbts'- 
Afcjìoik^t  Scàis  td;n  antiqua,  atque  fundata , etri»  & ehm  ejl  Ctiholi- 
ca  Fidi! , ut  ntf.is  fi:  de  illa  dubitare  Chriftiano . 

Il  delitto  di  prevaricazione,  che  i PeJagiani  rinfacciavano  ugual- 
mente a Zofimo  , ed  al  Clero  di  Roma , de  i quali  elll  dicevano  aver 
pronunziato  a favore  dell’  errore , fa  aflai  credere , che  quello  Clero 
avclTe  unitamente  feguitato  il  Tuo  Capo  nella  loro  condanna . 

Epiff.  1^4.  11  Prete  Siilo , che  quelli  Eretici  dicevano  elTere  un  potente  di- 

c,i.  u.«.  fenfore  della  loro  caufa , fu  il  primo  > che  loro  difle , ch’erano  feomu- 
nicati  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  Romano . S.  Agoftino,  eh’  era 
rimafo  a Cartagine  dopo  il  Concilio  dei  primo  di  Maggio»  non  era  an- 
cora partito  allorache  udì  quella  gradita  nuova  > primieramente  per 
mezzo  della  pubblica  fama»  e dipoi  per  le  lettere  di  Zolìmo»  e di  Siilo, 
portate  ad  Aurelio  da  Leone  Acolito . Si  può  giudicare  con  qual  pia- 
cere le  lettere  di  Zofimo  furono  ricevute  in  Africa»  e tanto  più  la  nuo- 
va deU’Anatcma  di  Siilo  ; e quella  gioja  s’ aumentò  d’ auvantaggio  al- 
lorache Siilo  medefimo  confermò  quella  nuova  colla  lettera, che  fcrif- 
fe  ad  Aurelio  ; nella  quale  fpiegava  il  (uo  lènti  mento  fopra  il  Dogma 
de  i Pclagiani  » e fopra  la  grazia  : e ciò  fece  con  poche  parole  ; e tutti 
i Vefeovi  procuravano  di  copiare  la  fua  lettera  » tanta  fu  la  loro  con- 
tentezza ; ed  erano  perfuafi  di  doverla  mollrare  ad  ogniuno , mentre 
> con  un  vigore  tutto  Cattolico  combatteva  la  malvaggia  erefia . 

VII.  Zofimo  colla  fua  lettera  circolare  contro  i Pelagiani  noari- 
Connduas  cercava  folamente da  tutti  i Vefeovi  » che  rigettalTcro  quella  Erefia, 
ep  ift.  PcU  ancora  che  rendeflèro  più  folenne  quello  rigetto  colla  loro  foferi- 
11,^54.'  2ione  ; di  che  i Pclagiani  fi  dolfero  in  effetto,  perche  erano  Ilari  obbli- 
I.  I.  c.  1,  gati  i Vefeovi  particolari  a fofcriverla  ciafeheduno  nella  loro  Chiefa. 
C nt  Jul  ^*^*^*^  radunarli  a quello  fine  infieme . Quelli  * che  ricufarono  di  con- 
1.  c.  à-  fermare  la  lettera  di  Zofimo  erano  1 8.  Vefeovi , che  avevano  per  Ca- 
li. I}.  po Giuliano  Vefeovo Capuano»  o fecondo  altri»  Eclanenfei  perla 
òerro.iSi.  qual  caufa il  Papa  Zofimo  lo Condannò  coi  complici  del  fuoerrore. 
Conniùas  Giuliano  eoi  fuoi  fequaci  depolli  giullamente  da  i loro  troni  fi  fepara- 
epift.  Pel.  rono  dalla  chiefa  Cattolica  ; e confcfsò  che  non  avevano  commercio 
1.  I.  c.  2.  di  comunicazione  co’ Cattolici  da  ellì  chiamati  col  nomeodiofodt 
C.2^n*4i.  Manichei . 

. Fecero  iftanzad’eirercafcoltati  4 e prefentato  nn  memoriale  al 
Papa  Zofimo  chiedevano  un  nuovo  efame , Anzi  pregarono  l’ Impe- 
radore  , che  proponelTe  fopra  il  loro  affare  dei  giudici  Ecclcfiallici, 
To*'  pretendevano  d’ elfere  Ilari  condannati  all’  improvifo  » e puni- 

ti fenza  elferfi  informato»  s’ erano  colpevoli . 11  Conte  Valerio  colle 
, fue  ragioni  » e credito  loro s’oppofe»  ed  impedì»  che l’ Imperadoreaf- 
fegnaffe  un  luogo  » ed  ^il  tempo  per  efaminare  di  nuovo  la  loro  caufa  : 
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Abjit  t cfice  il  Santo  a Giuliano , à Chriflianh  fotejlatìhiis  terrtn.t  Rfipi- 
bltctt,  m de  antiqua  Catholica  Fide  dubitent,  ér  ob  hoc  ofptgnatortbm 
ejus  loaim-,  & texnfus  examinis  frabeant . 

I Pehgiaaì  fe  ne  ddfero  fortemente  vedendo  ributtare  le  loro 
iftanse.e  negato  un  Sinodo  per  una  più  diligente  ricerca  della  loro  dot- 
trina, e pretendevano,  che  ciò  folTe  un  fegno  della  loro  vittoria,  e della 
deboleaza  della  caufa  de  i Cattolici  ; ma  poiché  la  loro  caufa  era  Hata 
fufiìcientemente  giudicata  dai  Papi,  edaiVcfcovi,  così  era  inutile 
d’efaminarla  di  nuovo  ; tanto  più,  che  la  maggior  parte  dell'Erefie 
erancrftate  condannate  lenza  congregarli  i Concilj  generali  ; ma  non 
potendo  corrompere  la  Chiefa  colla  loro  dottrina , la  loro  vanità  vo- 
leva avere  la  foddfsfazione  d' inquietarla , e di  portar  della  pena  ai 
Vefcovi  deir  Oriente , e delI’Ocidente  coll’ unirli  per  amore  di  elll , 
come  i Madìmianilti  avevano  voluto  difputare  nella  Conferenza  di 
Cartagine , a finche  lì  fapefle  almeno , ^h’  erano  al  Mondo  ; Ant  vero 
Congrrgatione  Synodi  opus  erat  , nt  esperta  pernìcies  damnaretttr  : quafi 
nulla  harejts  aliqtianio  nifi  congregatione  damnaca  fif.citm  potiuj 

rarifiìma  inveniantur , propter  quas  damnandas  necejjìtai  talis  extiterit  •, 
tnulcòque  fine , atque  incomparabiliter  plures , qua  ubi  exriterunr , illic 
improbari , damnariqiie  meruerunt , atque  inde  per  ceteras  terras  devitanda 
ìnnotefeere  potuerunt  : così  Agoftino . 

I Pelagiani  procurarono  in  effetto  di  turbare  T Oriente  ugual- 
mente , che  l’ Occidente,  e fenza  dubbio  fotto  il  medefimo  prctefto  di 
dimandare  un  Concilio;  ed  in  effetto  Giuliano , e gli  altri  17.  Vefcovi 
Pelagiani  inviarono  a TelTalonica  una  lettera  indirizzata  a Rufo  Ve- 
feovo  del  luogo , a fine  di  procurare  di  tirar  elfo  al  loro  partito , ed  i 
"Vefcovi  Orientali,  contro  TErelìa  deteftabiledei  Manichei,  cosi  chia- 
mavano i Cattolici , che  infettavano  tutto  1’  Occidente . 

Tutto  il  loro  sforzo  tutta  la  loro  induftria  era  indirizzata  a rin- 
facciare ai  Cattolici  un’Erclìa,  ch’eglino  detellavano  ugualmente 
che  quegli,  per  coprire  quella,  di  cui  elfi  erano  colpevoli,  a fine  di  far 
condannare  la  grazia  lodando  la  natura,  la  legge,  ed  il  libero  arbitrio . 
S.  Agoftino  dedicò  a Bonifazio  Papa  un’  Opera  divifa  in  quattro  libri 
fatta  contro  due  lettere  de  i Pelagiani.una  mandata  da  Giuliano  a Ro- 
ma, alla  quale  foddisfcce  col  primo  libro  ; e l’altra  fcritta  a Rufo  Ve- 
feovo  di  TelTalonica  , ed  a quefta  rifpofe  cogli  altri  tre  libri . 

Vili.  Quello  trillo  Erefiarca  Pelagio,  che  pareva  efsere  ftato  afso- 
luto  dal  Concilio  di  Diofpoli , per  aver  ingannati  i Vefcovi , fu  dipoi 
convenuto  da  i fuoi  accufatori  Herote , eLazaro  i famofi  innanzi  ad 
un  altro  Concilio,  cui  era  prefidenteTheodoto  Vefeovod’ Antiochia, 
nel  quale  reftò  chiaramente  convinto  della  fuaErefia;  ed  in  confe- 
guenza  fu  cacciato  dai  Santi  Luoghi  di  Gerufalemme . Eficcomela 
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Cilicia  era  del  Patriarcato  d’Antiochia  i Pelagiani  vi  furono  parimen- 
te condannati  da  un  Concilio  Provinciale  ; ed  il  celebre  Theodoro 
Mopfueftano , che  pafsava  per  padre  di  queft’  Ercfia , e che  l' aveva  di- 
fefa  con  un  Opera  contro  S.Agoftino»  egli  medeGmo  pronunziò  la 
. fcomunica  contro  GiuGano . 

Ecco  come  l’ Oriente,  e l’ Occidente  s’ unirono  inGcme  per  ta- 
gliare in  un  fol  colpo  l’ empio  Dogma  e cosi  fovente  condannato  di 
Pelagio , e di  CeleGio . Roma  coi  fulmini  ApoUoIici  de  i Papi  Inno- 
nocenzo,  e ZoGmo  : Suum  jungente  vigorem  'Juris  Aponolici  folio;  e 
r Africa  co  i fuoi  decreti  riveriti , ed  abbracciati  per  tutto . Ecco  co- 
me tutta  la  Chiefa  s’ unì  per  pronunziare  una  medefìma  fentenza  con- 
tro colforo , e contro  i loro  feguaci  : ecco  come  l' Erefia  Pelagiana  fu 
condannata  da  tutto  il  Mondo . Certamente  fu  il  vigore  della  Chiefa 
Africana  armata  colla  Spada  di  Pietro  : Gladio  Pari  dexterat  omnium 
Mrmavit  AntilUtum  : che  contribuì  il  più  ad  una  cosi  illuftre  Vittoria  ; 
ma  la  principale  gloria  G meritò  la  virtù  di  S.  Agoftino , di  cui  S.  Pro- 
spero fa  fu  quedo  foggetto  quefto  celebre  Elogio . 


Z^guilinus  erat , qutm  Chrifii  gratta  corti» 

Ulteriore  rigans , nojìro  lumen  dedit  avo , 

Accenfum  vero  de  lumino:  nam  cibus  illi. 

Et  vita,  & requies  Deus  ejì  ; omnifque  volujttas 
Unsu  amor  Chrifti  eli , unus  Chrilìi  ejì  honor  illi . 
Et  dum  nulla  fibi  tribuit  bona , jit  Deus  ìllì 
Omnia , & in  SanHo  regnai  Sagientia  temflo . 

Ifìius  ergo  inter  cunlhs , qui  de  grege  Sanho 
Infanas  fefulere  feras , indujìria  major , 
lAajus  opus , totum  prajìantiùs  imbuii  orbem . 

Nam  quocumque  gradum  convertit  callidus  hojìis , 
^'aque  per  ambages  anceps  iter  egit  operias, 

Hujus  ab  occurfu  efl  praventus,  mille  viarnm 
Infidiis  aiitum  non  reperientibus  ullum^ 

CUmque  foris  rabies  avidorum  exclufa  luporum 
Frenderet,  inque  omnes  mendacia  venerei  artes: 

Ne  tnenles  ullarum  evium  corrumpere  pojfet , 

Neu  dubia  obliquis  turbaret  corda  querelis  ; 

Iftius  ore  Viri  fedi  Deus  : islius  ore 
Flumina  librorum  mundum  effluxere  per  omnem , 
^ua  mites,  humilefque  bibunt,  campifque  animorum 
Certant  vitalis  dofirma  immittere  rivos . 
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Cioè  à dire; 

A Goftino  eri  quei , cui  la  Divina 
Grazia  di  Criflo  con  più  ricca  Copia 
Innaffiando  diè  lume  a noftra  etate 
Dd  VSìo  lume  accefo  ; poich’  a lui 
£ cibo  > e vita , ed  è ripofo  Iddio 
E ogni  piacere  ; e nel  fuo  cuor  ritrovafi 
Il  folo  amore, il  foloonor  di  Crifto, 

E mentr’ei  niun  ben  s' attribuire , 

Iddio  a lui  sì  fi  tutte  le  cofe 
E fapienza  in  Santo  Tempio  regna. 
Dunque  di  lui  tra  quei,  che  difcacciaro 
L’infane  Fiere  dalla  Santa  greggia, 
L’induiiria  maggior,  la  maggior  opra 
Colmò  d’alto  fapcre  il  Mondo  tutto. 
Poiché  dovunque  l’inimico  fcaltro 
Volfc  le  piante,  e dove  per  coperti 
Rigiri  caminò  fcuro  viaggio. 

Dall’  incontro  di  lui  fu  prevenuto  ; 

( Mille  aguati  di  vie  chiuH  alio  fcampo , ) 
£ mentre  efclufa  degl’  ingordi  lupi 
Fremea  la  rabbia , e fabricava  il  falfo  ; 
Che  quello  non  potefse  di  veruna 
Pecorella  gualiare  lo  ’ ntelletto , 

Ne’ il  dubbio  cuor  turbar  bieca  querela. 
Oprò  Iddio  per  la  bocca  di  quell’  Uomo  ; 
Di  quell’ Uom  dalla  bocca  per  lo  Mondo 
Tutto  Fiume  di  Libri  ne  Igorgaro, 

Che  gli  umili,  ed  i miti  ne  difsetano, 

E nei  Campi  dell’ Anime  fi  ftudiano 
Di  Dottrina  vital  mettere  i rivi  ^ 


S3Ì 


Dello  JleJfo , 

Quello  cosi  gloriolò  luftro  , fi  meritò  il  Santo  co’  fudori  non  lò- 
lamente,  ma  ancora  con  graviffimi  fofferti  difpiaceri , efallidj;  Cc- 
come  vedefi  nella  lettera  fcrittagli  da  San  Girolamo  verfo  quello  tem- 
po , in  cui  fiamo . In  quella  lettera  dopo  aver  S.  Girolamo  lodata  la 
fortezza  invitta  d’Agollino  zelantiffimo  difenfore  della  grazia , per- 
che refillette  con  gran  fede  alla  forte  oppofizione , che  gli  fece  l’Ere- 
lìa  di  Pelagio,  e Cclellio;  aggiugne  altri  Magnifici  fentimenti  con 
quelle  celebri  parole  : confervate  diligentemente  quella  gran  riputa- 
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y.ionc,  che  vi  fiete  acquiftato  per  tutto  il  Mondo  . I Cattolici  vi  ri- 
fpettano,  e v’ammirano  come  il  riftoratore  dell’antica  fede;  e quel- 
lo , che  vi  rende  ancora  più  gloriofo , fi  è , che  voi  fiete  odiato , c 
deteftato  dagli  Eretici  : Et  quìi  fignum  majoris gloru  ejl , omnes  hétretin 
icttJÌAntur  : & me  pari  pirfequutitur  odio  ; ut  quos  glaàiis  nequtnnt , voto 
interfìciant . S.  Alipio  ebbe  parte  nella  gloria  di  S.  Agoltino;  e lo 
ilcfib  S.  Girolamo  loro  fcrifTe  l’anno  fegucnte,  che  aurebbe  voluto 
avere  le  ale  della  Colomba  pervolarfcne  verfo  d’efiì  ; Dio  fa,  dice 
Girolamo,  con  qual  gioja  io  v’abbraccerei  tutti  due,  fopra  tutto  in 
quello  tempo , nel  quale  vi  fiete  unanimente  accordati  a dare  il  colpo 
Epift.apad  p^ortale  all’Erefia  di  Gclcftio  : Cooperatorihuj , (jr  auflorìbus  vobij  harejtt 
e. "i.  a.  ' Ceìetìiana  jugulata  eji . 

Ketr.  1.1.  IX.  Dopo  la  condanna  feguita  dell’Erefia  Pelagiana,  c deifuoi 
c.  50.  Capi  dai  Papi  Innocenxo , eZofimo,  Prius  Innocenzio , ieinde Zojimo, 
Scpeccat.  a cui  s’aggiunfero  gli  editti  dell’ Imperadore  Onorio  ; il  Santo  com- 
nVfs?* pofe  due  libri  dedicati  aPiniano,  Albina  fua Suocera,  edaMelania 
PoO*.  c.  18.  fua  Moglie.  Qnefti  in  un  difcorfo,  ch’ebbero  con  Pelagio , il  quale 
può  elTcre  che  fogiornafse  allora  nella  Paleftina , procurarono  d'in- 
durlo  a condannare  in  ifctitto  quanto  gli  fi  opponeva  ; fopra  di  che 
Pelagio  loro  rifpofe  d’una  maniera,  che  poteva  perfuadere  a tutti 
quelli , che  non  conofcevano  pienamente  i fuoi  fentimenti , ch’egli 
non  teneva  niente  che  di  vero  , e di  Cattolico . Ed  in  fatti  fcomuni- 
De  gratii  ^tti  quelli , che  diceffero , che  la  grazia  per  la  quale  Gcsù-Gri- 
„ fto  è venuto  in  quefto  Mondo  per  falvare  i peccatori , noncièneceC- 

C.31.11.35.  faria  a tutti  i momenti , e per  tutte  fazioni . Egli  riconofceva  non  ef- 
fervi , che  un  battefirao  ; che  devefi  celebrare  colle  medefime  parole 
per  li  Bambini , e per  gli  Adulti . E preffato  con  altre  interrelazioni. 
De  eceif  i Bambini  ricevevano  il  battefimo  per  la  remillione  dei 

erig.  c.  I.  * peccati  ; e recitava  loro  lo  fcritto , che  aveva  inviato  a Roma  ai  Pa- 
pa Innocenzo  . Pareva  ancora  , che  fi  dolefle  d’eflere  llato  comprefo 
C.  8/  nella  condannagiotie  di  Celcilio  nel  Concilio  della  Palellina , dal  qua- 
le fi  gloriava  d’eflere  flato  affojuto  . 

Piniano , e gli  altri  non  furono  molto  accorti  di  rilevare  gli  equi- 
voci di  quefto  furbo  ; anzi  fi  rallegrarono  in  udirlo  a parlare,  com’ef- 
fi  defideravano;  nientedimeno  però  non  fi  fidarono  del  loro  lume, 
S*  rifolvettero  di  fentire  il  parere  di  S.  Agoftino . Gli  fcriffero  dunque 
tutti  tre  infieme , e gli  mandarono  ciò , eh’  era  paflTato  tra  di  loro  con 
Pelagio,  pregandolo  di  farne  loro  faperei  fuoi  fentimenti.  Il  porta- 
tore di  quella  lettera  trovò  S.  Agoftino  a Cartagine , ove  era  più  cari- 
co d’affari , che  in  ogni  altro  luogo  ; e perche  il  meffo  aveva  preffa  di 
' ritornarfenc , il  Santo  non  differì  lariipofta,  che  non  fu  molto  bre- 

''  *’  ve  . Fece  per  tanto  due  libri,  perche  ben  fapeva , che  quegli,  ai  quali 
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(crivcva , avevano  un  ardore  infa2iabile  per  leggere  tutte  le  cofe , che 
fcrvivano  ad  edificare,  ovvero  a confermare  la  fede . Cosìcompofc 
due  libri  intitolati , uno  della  grazia  di  Gesù  Grido , e l’altro  del  pec- 
cato originale . Moftra  in  quelli  due  libri  quali  erano  i veri  fcntimen- 
ri  di  Pelagio  fopra  la  grazia  , e fopra  il  peccato  originale , e lo  pruo- 
va  co<?Ii  ferirti  medefimi , che  Pelagio  portava  per  fua  giudificazione 
nella  fua  lettera  al  Papa  Innocenzo . 

CAP.  XIII. 

1.  S.AgcJììKo  Jì  fona  a Cefarea  fer  gravi  affari  dflUChieJd.  2.  Emerita 
viene  a difputare  contro  Ini , e non  ardifie  di  parlare . 3.  ’Vn  altra 
giorno  Emerito  perfijìendo  ne!  fuo  Jilenzio , il  Santo  ne  cavo  del 
vantaggio  per  fe.  4.  Il  Santo  vi  abolifce  con  un  fuo  Sermone  ’ 

un  malvagio  cofìume . J.  Rijponde  ad  Ottato  intorno  • 
l’anima . 6.  Scrive  a Mercatore.j  . A Celejlino , 
ed  a Siilo . 8.  Scrive  al  Vefeavo  Afellico 
contro  Apto,  che  giudaizava . 

I.  ON  fu  già  per  ritrovar  ripofo  l’ aver  S.  Agodino  lafciati  i 
JL^  grandi  affari , che  l’avevano  tenuto  occupato  a Cartagine, 
ma  per  dare  alla  Chiefa  nuove  pruove  del  fuo  amore  verfo  di  lei  con 
nuove  fatiche . In  effetto  al  fortire  di  Cartagine  intraprefe  un  viaggio 
nella  Mauritania  Cefarienfe . Egli  era  ai  20.  di  Settembre  dell’anno 
corrente  a Cefarea;  la  qualeCittà  hi  dato  il  nome  a queda  Provincia,- 
e che  n’erè  la  Metropoli . Credefi , che  fia  quella , che  fi  chiama  og- 
gidì A Igieri,  e che  fi  mette  circa  a 120.  leghe  lontana  daippona: 
S.  Agodino  pafsò  fenza  dubbio  per  Ippona  andandovi,  edendo  que- 
llo il  cammino.  Ma  fi  può  giudicare  dalla  lettera  a mercatore,  che 
non  vi  fi  fermafie  gran  cofa . Le  lettere  del  Papa  Zofimo  furono  quel- 
le , che  obbligarono  il  Santo  con  altri  Vefeovi  di  fare  quedo  viaggio; 
J^à(  parlando  della  Mauritania  Cefarienfe , e di  Cefarea  (nosinjun- 
Eìa  nohis  a venerabili  Papa  Zofimo  Apojìolica  Sedis  Epìjcopo  Ecclejìajlica  ne- 
cefftras traxerat  ; ma  quali  fofsero  gli  affari  della  Chiefa',  per  dar  ordi- 
ne ai  quali  il  Papa  abbia  impodo  a quei  Vefeovi  la  necedìtà  di  quedo 
viaggio , non  fi  sà  fenon  che  non  feguì  a caufa  dei  Donatidi , come  fi 
vede  della  lettera  ferina  a mercatore,  pare,  che  S.  Agodino  abbia 
feorfa  in  quedo  viaggio  tutta  la  Mauritania  Cefarienfe  per  diverfi  af- 
fari ; e nientedimeno  non  Pappiamo  niente  di  ciò,  ch’egli  vi  fece, 
forfè  pel  fegreto  impodogli , che  ofservar  doveva . Deuterio  Vefeovo 
di  Cefarea,  qualificato  Metropolitano  ( cofa  draordinaria  in  Africa) 
S.  Alipio  Tagadenfe , Poffidio  Calamenfe , Rudico  Cartenitano , Pal- 
ladio 
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ladio  Tigabitano , ediverfi  altri , che  non  fono  nor.’,inati  ,trovaronff 
coivAgoftino  in  Cefarea . Vi  fi  ritrovarono  parimente  i Vefcovi  della 
Provincia . 

IL  Emerito»  di  cui  noi  abbiamo  gii  parlato  più  d’una  volta,  era 
Vefeovo  di  quel  luogo  per  li  Donatìlli . Egli  s’era  fegnalato  nella  Con- 
ferenza di  Cartagine  per  ladifefa  del  fuo  partito  ; in  confeguenza  di 
che  era  ritornato  a Cefarea,  ed  era  fempre  rimafo  opinato  nel  fuo 
Scifma,  pubblicando  medefimamentediverfe  falliti  per  diminuire  la 
Vittoria  , che  la  Chiefa  Cattolica  aveva  riportato  in  quella  occafione 
importante . S.  Agollino  gli  aveva  indirizzato  uno  fcrìtto , che  noi 
non  abbiamo . Quello  libro  era  molto  utile , perche  in  elfo  v’aveva 
uniti  d’una  maniera  breve,  e comoda  i principali  punti,  che  rovi* 
navano  lo  Scifma  ; egli  compofe  quell’  Opera  verfo  l’anno  41 6. , pol- 
che lo  colloca  nelle  fue  Ritrattazioni  al  libro  2.  capo  4.6.  dopo  i libri, 
che  inviò  a S.  Girolamo  nel  41 5. , e prima  dell’altro  libro , ch’egli  fe- 
ce alla  line  del  41  tf.  fopra  il  Concilio  diOiofpoli,  olia  degli  Atti  di 
Pelagio.  Ma  quell’ Opera  di  Pace  trovando  in  Emerito  larefillenza 
alla  pace , ella  ritornò  al  fuo  Autore . 

Nientedimeno  i Donatilli  di  Cefarea  non  imitarono  il  loro  Ve- 
feovo  ; abbracciarono  quafi  tutti  la  Comunione  Cattolica , benché 
non  tutti  colla  medefimafinccrità.  Ve  n’erano  molti , chedubitivi- 
no  ancora  della  verità , ed  alcuni  parimente  cosi  Uomini . come  Don- 
ne , rimanevano  fempre  di  cuore , e di  volontà  nel  loro  Scifma  ; quin- 
di è , che  per  confermare  i primi , ed  illuminare  i fecondi , Dio  per- 
tnife  quello , che  noi  fiamo  per  raccontare . 

Emerito  non  era  in  Città  allora  che  vi  venne  S.  Agolliao  ; e pa- 
re , ch’egli  folTe  allora  nafcollo  per  timore  d’elTere  prefo . Ma  aven- 
do faputo,  che  vi  era  il  Santo , anch’elTo  vi  venne  per  vederlo , fenza 
che  alcuno  lo  forzalTe , e vi  comparve  ai  i8.  di  Settembre . Fu  di  ciò 
avvifato  S.  Agollino . il  quale  per  la  fomma  Carità , che  aveva  per 
lui,  defiderava molto  di  parlargli,  eandòfubito  a ritrovarlo  . Egli 
lo  incontrò  fubito  nella  piazza  pubblica;  c dopo  che  fi  furono  falu- 
tati,  egli  gli  difse  che  quello  non  era  luogo , nè  commodo,  nè  a loro 
convenevole , e lo  pregò  a volere  andare  con  efso  alla  Chiefa . Eme- 
rito vi  s’accordò  fenza  difficoltà  ; di  modo  che  il  Santo  credeva  di 
già,  ch’egli  fofse  vicino  d’abbracciare  la  Comunione  Cattolica  ; an- 
zi fi  fparfe  voce , che  l'avcfse  già  fatto  ; Supporto  quefto  pareva  che 
Deuterio  potefse  elicre  obbligato  a cedere  il  fuo  Vefeovado  ad  Eme- 
rito, amato  dai  fuoi  Cittadini,  fecondo  lolferta,  che  i Cattolici 
avevano  fatta  ai  Donatilli  dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine;  ed  il 
tutto  a finche  non  s’impedifse  la  riconciliazione,  eTunione;  alche 
Deuterio  era  difpoHiffimo  ; Ma  non  potè  dare  quella  pruova  della 
fua  virtù  nella  perfona  di  Emerito . Que- 
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Quefti  venne  con  S.  Agoftinoalla  Chiefa  de  i Cattolici  ; ed  una 
grandifìlma  quantità  di  perfone  deU’una,  e dell’  altra  comunione  v’ac- 
corfero  nel  medefimo  tempo . Da  che  egli  vi  fu  entrato , e che  fi  co- 
minciò a parlargli , S.  Agoftino  ancndo  fatto  alcun  picciolo  difcorlb 
contro  loScifma,  egli  diede  quella  rifpoila  ambigua  ; . Io  non  polTó 
non  volere  ciò , che  voi  volete  ; ma  io  pollo  volere  ciò,  che  io  voglio  ; 
No'J  pjjhm  nolU,  qnod  vultis,  ftÀ  fcfium. velie,  quod  volt.  Del  refto 
egli  non  potè  dire  cos’alcuna,  nè  per  la  particolare  Tua  difefa,  nè  per 
quella  della  fua  Setta  ; e ciò  non  ollante,  rimafe  fempre  opinato  a non 
voler  punto  entrare  nella  Comunione  della  Chiefa  : Animam  fuperbam 
CQtifiiJto  fertinacifflmam  fecit . Egli  non  poteva  elTer  venuto,  che  per  di- 
fendere il  fuo  Scifma . Ma  dianzi  che  potelTe  dire  cjò , che  aveva  pre- 
meditato, vide  che  S.  Agollino  r aveva  di  già  talmente  rovinato  pre- 
veutivamente , che  non  potè  trovar  coi’  alcuna  da  rifpondervi . 

Còme  fi  vide . che  quello  tirava  innanzi  affai , e durava  molto , e 
di  piu  che  perfilleva  nello  Scilima , e,  nell’  Erefia  nel  bel  mezzo  d’ una 
Chiefa  Cattolica , alla  fine  S.  Agollino  cominciò  a fare  un  difeorfo  al 
Popolo,  eh’ era  prefente.  Egli  parlò  molto  della  Pace , della  Carità, 
e dell’  Unità  della  Chiefa  Cattolica , delle  promelTe , che  Dio  ne  ave- 
va fatte , e che  vedevafi  , che  s’  adempievano . Il  Santo  in  quel  difeor- 
fo ora  volge  vali  al  Popolo-,  ora  ad  Emerito.  Alla  fine  impiegò  tutto 
quello,  che  Dio  aveva  melfo  nel  cuore  di  quefto  grand’Uomo  di  Cari- 
tà, per  procurare  di.  partorire  alSignore  tutti  quelli,  che  vedeva  io 
pericolo  della  loro  faluce . 

S.  Agollino  fece  fempre  comparire  in  quello  difeorfo, ch’egli  fpe-r 
rava  dalla  Mifericordia  di  Dio  la  converfione  d’Emerito  . Ma  qualun- 
que ardore,  e,  indullria,  che  la  fua  Carità  potefle  avere,  ed  ufare,  Eme- 
ritodopo  aver  intefo  quefto  difeorfo  , perfillette  nella  fua  durezza; 
nientedimeno  S.  Agollino  non  ne  difperava  ancora,  e gli  fi  diede  della 
dilazione , per  poterli  trattenere  con  ficurezza  in  Città . 

III.  Due  giorni  dopo  di  ciò . che  fin’ ora  s’ è riferito , cioè  a dire  il 
Venerdi  20.  di  Settembre  dell’  anno4J  8. , i Vefeovi , i Preti , i Diaco- 
ni, tutto  il  Clero , ed  un  grandillìmo  numero  di  Popolo  trovaronfi 
nella  Chiefa  maggiore  dr  Cclarea . Deuterio  e’  nominato,  come  il  pri- 
mo, ed  il  prefidente  del  Congrellb . Emerito  vi  fi  trovò  parimente  : 
v’  erano  pure  de  i Notari  per  ifcri  vere,  e regiftrare  il  tutto . S.  Agolli- 
ro  credette  elfere  un  tiro  di  gran  prudenza  prevalerli  di  quell’ occa- 
lìone , fe  non  per  la  falute  d’ Emerito , almeno  per  quelli , che  avevano 
bifogno  di  qualche  lume ’mtorno  lo  feifma . 

Polche  Emerito , e gli  altri  Donatilli  fi  lamentavano  d’elfere  flati 
opprelfi  dall’autorità  di  Marcellino  nella  Conferenza  di  Cartagine  ; 
dicevano , che  non  fi  era  loiopermcfiro  di  allegare  tutto  ciò , che  ave- 
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vano  da  dire  per  la  dilefa  della  loro  Caufa  S.  AgolHno  dopo  aver  rap- 
portato a quella  numcrofiflìma  alTemblea  ciò , che  s’ era  fatto  il  nicr< 
coledi  precedente,  pregò  Emerito  di  dire  quanto  credeva  avere  di  for- 
te pel  fuo  partito , ech’elTo  era  prontifllmo  a rifpondergM  ; Che  lai 
loro  difputa  non  impegnerebbe  alcuno  de  i due  partiti , ma  che  fareb- 
be nientedimeno  utile  pel  popolo,  che  gli  afcoltava  ; ch’egli  non  ave- 
va di  che  temere  ; e che  gli  farebbe  (tato  un  punto  d’  una  bella  gloria  • 
o di  vincere  alla  prefenza  de  i Tuoi  Concittadini , ouvero  di  cedere  al- 
la verità  vittoriofa . 

Emerito  rifpofe  , che  fi  poteva  vedere  dagli  Atti  della  Conferen- 
za di  Cartagine,  s’ egli  era  rimafo  vinto  , o vittoriofo,  c fe  aveva  ce- 
*duto  alla  verità , ouvero  alla  forza . S.  Àgoftino  gli  dimandò , perche 
dunque  egli  era  venuto,  fe  non  voleva  dir  niente?  Emerito  rifpofe , 
eh’  era  venuto  per  dire  ciò,  che  gli  aveflc  dimandato  , Il  Santo  gli  ad- 
dimandò  ancora  una  volta , perche  egli  era  venuto  ? E ficcome  il  No- 
tato afpettava  la  rifpofta , Emerito  gli  diffe  ; Scrivete,  fenza  aggiu- 
gnere  cos’  alcuna  di  piò  : Emerhus  Eprfcopuj  partis  Donati  dixit  Nota- 
rlo, qui  excipìebat  : Fac  : e dopo  detta  quella  femplice  parola  non 
volle,  e non  potèrifpondere nient'altro . S.  Agollino,  che  fi  fermò 
per  lafciarlo  parlare  , vedendo  alla  fine , eh’  egli  era  rifoluto  di  tacere, 
continuò  il  fuo  difeorfo  al  Popolo  ; parlò  della  Conferenza  di  Carta- 
gine , della  quale  feongiurò  Deuterio,  che  facelfe  leggetegli  Atti  ogni, 
anno  nel  tempo  di  Quarefima  . Fece , che  S.  Alipio  Icggefle  la  lettera, 
nella  quale  i Vefeovi  Cattolici  avevano  offerto  dianzi  la  Conferenza 
di  rinunziare  ai  loro  Vefeovadi  pel  bene  della  Pace;  al  che  ram- 
iriefcolò  con  difeorfo  erudito  delle  riflelfioni , e delle  Storie  di  grand’ 
édificazione.  Finalmente  rouinò  tutto  il  fondamento  del  Dona  tifino 
Colla  Storia  dei  Malfimianifti , fulla  quale  fi  diffondè  per  molto  tem- 
pio, fenza  eh’ Emerito  parlaffe  d’auvantaggio  di  quello , cheaurebbe 
fatto  un  muto . 

Tutti  i fuoi  parenti , e tutto  il  rello  del  popolo  , lo  pregarono 
con  premura  , à fin  eh’  entralTe  in  Conferenza  col  Santo  i e gli  promi- 
fero , che  s’ avelfe  fuperati  i Cattolici , eglino  ritornarebbero  tutti  al- 
la fua  Comunione , quando  ancora  bifognalTe  perdere  i loro  beni  per 
quella , e meJefimamente  la  vita . Ma  la  diffidenza  , che  aveva  troppa 
gran  forza  foprà  il  fuo  fpirito  ; non  gli  poteva  permettere,  che  parlaf- 
fe  a favore  dello  Scifma  ; Nè  volle  quell’  anima  fuperba  umiliarli  a Dio 
per  chiedergli  ajuto  , e sforzarli  di  vincere  la  confufione , eh’  egli  ap- 
prendeva nel  fortìr  dallo  Scifma , ed  abbracciar  1’  Unità . 

Ma  fe  la  fua  difgrazia  fu  ad  elfo  funella  , almeno  riuscì  favorevo- 
le alla  falute  degli  altri.  Perche  s’ eglino  aveffero  veduto  Emerito  a 
comunicare  con  noi , dice  il  Santo,  aurebbero  potuto  credere,  ch’egli 
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lo  faceflTe  per  puro  timore . Ma  vedendolo  a dimorare  nel  partito  de  i 
Donatifti , e non  aver  contuttocié»  una  minima  parola  da  dire  contro 
laChiefa  Cattolica , quello  filenzio  lo  condannava  ancora  più  forte- 
mente, che  tutto  quanto  (i-fofle  potuto  dire  contro  di  loro.  Chi  pud», 
loro  diceS.  Agoftino,  non  intendere  il  tellimonio,  ch’Emerito  fa  con- 
tro di  voi , quell’Bmerito , iodidì,  voftro  grand  Auvocato  • allorché 
avendo  un’intera  libertà  di  parlare , egli  reftò , e Donatilla , e Muto 
Etinimicus,  £j* 

Si  lafcìò  infine  an  lar  Emerito  fenza  ufargli  alcun  torto,  a fine  di 
coronare  in  quelle circoftanze,  la  vittoria  della  verità  con  una. dolcez- 
za , ed  una  Carità  veramente  degna  della  Chiefa  ; dopo  di  che  Emeri- 
to fi  nafeofe , nè  fi  vide  più  . I 

^ S.  Agoftino  mette  tra  le  (iie  Opere  il  libro , o fia  gli  Atti  di  quaop 
to  s’era  detto  in  quett’ affàrè  a i ao.  di  Settembre . Epermoftrare, 
eh’ Emerito  non  s’era  ammutolito  , che  per  impotenza  , il  Santo  sfidò 
Gaudenzio Thamugadenfe  uno  de  i principali  Donatifti,  a fin  che  vi 
potefle  rifpondere . 

VI.  Qui  non  bifogna  ommettere  un  altro  fervizio  importantifitmo» 
che  S.  Agoftino  rendette  alla  Chiefa  nel  fuo  viaggio . Egli  medefimo 
ce  lo  dimoftra  in  quelli  termi  ni . To  feci , dice  il  Santo , un  difeorfo  al 
popolo  di  Cefarea  per  diftoglierlo  da  una  guerra  civile  , anzi  più  che 
civile , eh’  elTi  chiamavano  : Cattrvtm , che  dinota  propriamente  per- 
fone , che  s’ atrruppano  da  una  parte . e dall’  altra  . Eravi  tra  quelli  un 
collume , e come  una  legge , che  tutti  gli  anni  in  un  certo  tempo  fi  fe- 
paravano  in  due  partiti,  noi  folamente  Cittadini  contro  Cittadini  ; 
ma  ancora  Parenti  contro  Parenti,  Fratelli  contro  Fratelli , efimil- 
niente  figli  contro  i Padri , e fi  battevano  per  alcuni  giorni , a colpi  di 
pietre,  colle  quali  ciafchediino  uccideva  quegli , che  poteva  incontra- 
re ; Et  quìfque  ut  qumque  poterat  occiiebat . Io  feci  tutto  il  pollìbile 
nel  mio  fermone  per  ifradicare  quello  collume  barbaro , ma  troppo 
inveterato  . Io  impiegai  tutto  ciò , che  potei  trovare  di  più  grande,  e 
di  più  forte  per  farne  concepire  loro  dell’orrore,  ed’ impedirne  1* 
continuazione.  Ellì  mi  davano  bene  delle  acclamazioni  ; Ma  io  non 
credei  d’ aver  fatta  còs’  alcuna , le  non  quando  gli  vidi  a verfare  delle 
lagrime.  Perche  le  loro  acclamazioni  m’ aflTcuravano  folamente, 
che  m’ intendevano , e che  m’ afcoltnvano  con  piacere  : Ma  le  loro  la- 
grime mi  fecero  conofeere , eh’  erano  interiormente  colpiti . Così  de 
poi  che  io  gli  ebbi  veduti  a piangere,  credei  anco  prima  di  vederne 
1 effetto,  che  quello  deteftabile  collume , che  avevano  ricevuto  da i 
loro  antenati  per  una  lunga  fuccediòne  di  tempi , foffe  abolito . Cosi 
io  ceffai  fubito  la  mia  elbrtazione , e mi  rivoltai  verfo  Dio  per  render- 
gliene grazie , efortando  tutto  il  Popolo  ad  unirli  tacco  per  quefto  fi- 
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ne.  E per  la  mifericordia  di  Gesù  Crifto  ecco  circa  otto  anni,  o piu' 
che  non  (ì  è praticata  queiU  oliile  ufanza . 

V.  Ancora  in  queltoinedefimo  viaggio  di  Cefarea  ouyero  poco 
dopo  il  Tuo  ritorno , il  Santo  fcrilFe  l’ epiltola  190.  al  Vefcovo  Ottato 
fopra  deir  Anima,  Quello  Vefcovo  era  in  pena  di  conofcerne  l’ori- 
gine , e di  fapere , s’ella  viene  per  propagazione,  ouvero  fe  Dio  ne  crea^ 
lèmpre  di  nuove  per  ciafcheduno  in  particolare . Egli  era  niente  di 
meno,  come  fembra,  per  l’ultimo  fentimento.  Aveva  fatto  un  libro 
, - fli  quella  materia , e ne  fcrilTc  ancora  una  lettera  , che  non  indirizzò  a 
S.  Agolìi.io , ma  a i fuoi  più  intimi  amici . Siccome  la  lettera  arrivò  a 
Cefarea  nel  mentre , eh’  il  Santo  vi  era,  un  Servo  di  Dio  nominato  Re- 
nato la  confegnò  nelle  proprie  mani  al  Santo , e lo  prefsò  fi  fortemen- 
Epift.  «90.  te  a rifpondervi , eh’  egli  non  potè  ritirarfene , benché  folTe  allora  oc- 
c.  1.  n.  I.  cupato  in  altre  cofe . Pare , che  Ottato  nella  fua  lettera  defideralfe 
averne  il  fuo  fentimento . Il  Santo  vi  fù  ancora  obbligato  da  un  certo 
Mureflb  amico  d’ Ottato , il  quale  elTendo  venuto  a Cefarea  dianzi 
che  ne  fofse  partito  il  Santo , gli  dilTe , che  Ottato  gli  aveva  parimen- 
te fcritto  fu  quello  foggetto,  c lo  pregò  di  dirgliene  il  fuo  fentimento 
o a viva  voce,  o iniferitto,  affin  eh’ egli  lo  potelTe  far  fapere  ad  Ot- 
tato . 

11  Santo  fcrilTe  dunque  a quello  Vefcovo,  ma  fenza  dubbio  dopo 
.•  elTer  partito  da  Cefarea  , come  fi  può  dedurre  dalle  fuc  parole . Quel- 

lo che  gli  mandò  intorno  la  fua  difficoltà  , trai’  altre  cofe  fi  è,  che  bi- 
fognava  andar  cauto  di  non  abufarfi  di  quella  quillione  per  dubitar 
del  peccato  originale , eh’  era  una  cofa  collante,  ed  indubitabile  nella 
Chiefa  , e impegnarli  così  fenza  penfarvi  nella  nuova  Erefia  di  Pelagici 
c di  Celellio , che  di  frefeo  erano  condannati  da  i Concilj  , e da  i Papi 
Innocenzio , e Zofimo , de  i quali  gl’  inviò  nel  medefimo  tempo  le  let- 
tere , auvero  almeno  quelle  dell’ultimo , temendo,  eh’  egli  non  l’avef- 
fe  per  anco  vedute  . 

Ottato  non  fi  contentò  fenza  dubbio  di  quella  rifpolla:  perloche 
Fui»,  de  S.  Agollino  gli  fcrilTe  ancora  due  altre  lettere  fu  quello  foggetto , che 
fi  fono  perdute . S.  Fulgentio,  che  ne  parla,  loda  l’erudizione,  eia 
.j.c.i  . dello  fpirito,  colla  quale  egli  ha  efaminato  quella  quiftione  tan- 

to nelle  fue  tre  lettere,  che  in  alcun’ altre  delle  lue  Opere . Efaminò 
dunque  dilFufamente  quello  punto  il  Santo,  e tri  haJtre  opinioni  quel- 
la  di  S.  Girolamo  ( che  aveva  in  orrore  gli  errori  d'Origene , di  Mani- 
apu'd  Àug.  cheo,  diPrifcilliano  , di  Tertulliano  ) cioè  che  Dio  a ciafcheduno, 
n.  I.  t.  che  nafeeva,  creava  la  fua  propria  anima  ; e con  fomma  modellia  con- 

'Epift.  166.  fcfsò , eh’ era  un  dubbio  affai  difficile  con  dire  : Multa  cnìm  alia  fimi- 
c«  p*  n«  |,  ‘ 

iitcr  ttfjao . 

creila  pratica  ofservaua  S.  Agollino, allorché  dìlputando  co’  Pe- 
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àagiani  incontrava  delle  diflicoltà.che  ancora  non  erano  porte  in  chia- 
ro col  lume  della  Fede.  Cosi  fenra  contefa  trattò  diverfe  altre  qui- 
fiioni , nei  dibattimento  delle  quali  più  d' una  volta  conchiudeva  con 
nna  moderazione  d’animo  infinita  ; £?o  eniin  plus  atm  Aifctre , qnàm 
Jbcerc . Anzi  pregò  Mercatore  a fargli  noto  il  fuo  fentimento , e ciò 
che  aveva  letto , o fentito  fu  querto  foggetto  . S.  Agoftino  ritornato  a 
Ippona  dopo  il  fuo  viaggio  della  Mauritania  . diede  mano  alla  penna 
per  ifcrivere  a Mercatore.  Il  Santo  ebbe  fue  lettere  in  Cartagine  dian- 
zi chepartifse  per  Cefarea , alle  quali  per  li  molti  affari  non  ebbe  luo- 
go a rifpondere  . Oi  modo  che  Mercatore,  che  fembrava,  come  dalle 
me  Opere , avere  avuto  uno  fpirito  ardente,  e pieno  di  fuoco,  gli  fcrif- 
fe  una  feconda  lettera,  nella  quale  mortrava  d'efscrfi  infartidito  per 
non  ricevere  rifpofta  , come  fé  il  Santo  fe  l’ avefse  dimenticato , ouve- 
ro  !•  avefse  di  fprczzato.  Inviogli  nel  medefimo  tempo  una  feconda 
opera , che  aveva  fatta  contro  i nuovi  eretici , cioè  i Pelagiani , pre- 
gandolo a rivederla,  c dirne  il  fuo  fentimento.  S.  AgolHno  trovò 
quella  feconda  lettera , e feorgendo  l’ animo  alterato  di  Mercatore,  ri- 
cevette in  buona  parte  lo  fdegno  amico  , e credette  argomento  d’ un 
(incero  affetto  e non  già  di  collera  , o d’ una  averfìone  coperta  , le  fue 
querele  : Ip/à  ^uipp^  indìgnath  tua  no't  erat  fimulratis  initium  , fti  in- 
dìtium  chAritatis.  Ebbe  il  Santo  l’ icnontro  d’ un  certo  Albino  Acco- 
lito della  Chiefa  Romana  , per  cui  rifpofe  con  una  lettera  di  feufa  de- 
gna della  fua  bontà , e della  fua  umiltà  per  aver  differito  sì  lungo  tem- 
po a ri  fpondergli , con  protefla  , che  ciò,  che  aveva  ueduto  nel  fuo 
cuore,  neifuoi  ferirti  l’obbligava  a dargli  prove  le  più  tenere  della 
fua  a.micizia  , ed  efortollo  ad  aumentare  fempre  mai  i doni , e le  forze, 
che  Dio  aveva  depofìtato  in  lui , e foddisfece  ad  alcune  difficoltà  da 
lui  propoftcgli  fopra quello,  che i Pelagiani  negavano,  che  la  morte 
fuffe  uno  degli  effetti , e pena  del  peccato  . 

MxS.  Agortino  fi  ride  delle  loro  ragioni  ; poiché  quando  forte 
certo , che  alcune  perfone  non  muojono  come  effi  obbiettavano , non 
farebbe  difficile  di  concepire,  che  ciò  forte  per  una  grazia  particola- 
redi  Dio,  che  può,  fc  lo  vuole,  efìmerc  certi  uni  da  quella  pena, 
comeciefime  da  molte  altre.  Egliterminalafualetteracollaprote- 
rta  ordinaria  alla  fua  umiltà  d’amare  meglio  apprendere  dagli  altri  la 
foluzione  delle  quiftioni  difficili , che  infognarle  agli  altri  egli  medefì- 
roo  : e molto  bello  è il  fentimento,  checilafcia  a quello  propoli  to , 
che  fempre  è bene  a ridirlo  ; plus  amo  Jifeere , quàm  docere  : ut  ergo  difea- 
mus , invitar!  ms  itbft  fuavrtas  veritatis  ; ut  auttm  doceamus , cogere  ne- 
cejjìtas  charitatis . 

VII.  Albino  Accolito,  che  portò  la  Ietterà  a Mercatore,  come 
s’è  detto , portò  fimil  mente  la  lettera  jgi.  a Celertino  allora  Diacono 
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della  Ghicfa  Romana,  e dipoi  Papa;  la  qual  lettera  il  Santo  rcrifTa 
nel  Tuo  ritorno  ad  Ippona , doveritrorò  una  lettera  di  Celerino  por> 
tata  ad  Ippona  in  tempo , che  il  Santo  n era  lontano  da  un  Cberico 
nominato Projetto , ed  era  una  lettera  che  non  conteneva  altro,  che 
un  complimento  d’ amicizia  : Oltre  la  lettera  a Celerino  ne  fcrilTe  ua 
altra  per  lo  HclTo  Accolito  a Siilo  allora  Prete  di  Roma,  di  poi  rucceH. 
forc  nel  Pontificato  a Celellino , nella  quale  il  Santo  dimoilrò  la  Tua 
gioja  per  udire , che  Siilo  aveva  prefe  le  parti  della  grazia  contro  i Pe- 
lagiani  impiegando  tutta  la  Tua  autorità  per  combattere  i nemici  di 
quella  ; e via  più  confolavaG  per  elTere  fparfa  la  fama,  che  Siilo  favo- 
riva il  partito  dei  Pelagiani  ; 

Dopo  quella  egli  ne  fcrilTe  una  più  difiufa . e piena  della  fua  fe- 
de , e glie  la  portò  il  Prete  Fermo  ; e quella  il  Santo  metteva  innanzi 
gli  occhi  ^dei  nemjci  della  grazia  con  dire  , leggano  la  gran  lettera 
fcritta  da  me  a Siilo  nel  tempo  del  maggior  calore  della  guerra  con- 
tro l’erefia  Pelagìana  ; e quella  è la  lettera  1 94.  Scopre  in  quella  lette- 
ra. e chiude  i palli  ai  Pelagiani  sbattendo  ilorp  obbietti  contro  la  gra- 
zia : e fui  fine  della  lettera  prega  Siilo  a renderlo  confapevole  di  quan- 
to ellì  dicelTero  per  combattere  la  fede  oitodolfa,  e di  quanto  elTo  fof- 
fe  per  pronunziare, o avelfe  llabilito  contro  di  loro  a favor  della  fed?. 

Vili.  Il  Santo  ebbe  verfo  quello  medelìmo  tempo  un  nuovo  nemi- 
co da  combattere.  Quello  fu  un  tale  nominato  Aptio,  forfè  quell’ 
iftelTo  ch’era  Yefeovo  Tufuritano  del  partito  di  Donato  ; il  quale  nel- 
la Conferenza  di  Cartagine  aveva  per  emolo  Afellico,  può  elfcre  quel- 
lo di  Tufura  Cattolico  ; or  quello  Aptio  , ovvero  Apto  vantava  la 
qualità  di  Giudeo , e d’Ifraelita , ed  infegnava  ai  Crilliani  gìudaizarc, 
cioè,  d’allenerlì  dalle  vivande  proibite  dalla  legge,  e ad  oflervare  le 
altre  cirimonie  abolite  dal  Vangelo . Afellico . o fia  Alfelico , che  af- 
lìllctte  alla  conferenza  con  Apto , fcrilTe  una  lettera  fu  quello  punto 
a Donaziano  Primate  della  Provincia  Bizacena  l’anno  418.;  e quello 
venerabile  Vecchio  Donaziano  inviolla  a S.  Agollino , con  pregarlo 
a rifpondervi . 

Il  Santo  non  potè  ricufare  d’ ubbidire  a una  perfooa  di  que- 
lla confiderazione  cosi  fcrilTe  una  lunga  lettera  ad  Afellico , nella 
quale  fa  vedere,  che  i Crilliani  fono  veramente  Giudei,  Ifraeliti, 
figliuoli  d’Àbramo,  e di  Sara,  tutto  quello  fecondo  lo  fpirito  ; 
non  carnaliter,  feà  ffirhaliter  : ma  che  nientedimeno  dovevano  fer- 
virli  di  quelli  termini  rare  volte. e non  prendere  per  ufanza  ordi- 
naria il  nome  di  Giudei,  e d’ Ifraeliti,  per  non  turbare  inutilmen- 
te, cper  una  vana  affettazione  di  feienza,  le  idee  degli  Uomini  ac- 
coilumati  ad  un  altro  ufo  ; e non  confondere  i Crilliani  con  quelli,  che 
fono  Giudei  fecondo  la  carne  dai  quali  Crilliani  non  dovevano  prac- 
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ticarfì  le  cofe  comandate  dalla  legge  ripone  nei  Sacramenti  antichi, 
ora  che  è fpuntata  la  luce  delle  rivelazioni  del  nuovo  Teftamento . Ma 
ciò  che  è preferitto  nella  legge,  che  ferve  perla  difciplina  dei  cortumi 
dei  fedeli,  deed  accettare,  epratticare,  con  che  s’ attribuifea  alla 
virtù  della  grazia , e non  alla  forza  della  natura  la  gloria  del  profitto , 
qnidquid  in  eisproficit,  non  Jìbi  tribuat , fid  gratitt  Dei  per^JefutnChri- 
Jlum  Dominum  nofìrum . Ma  chi  fa  profeffione  d’efler  Criftiano  , fegui- 
ta  il  Santo  ; e ripugna  alla  grazia  di  Gesù  Grillo , per  efaltare  le  forze 
umane , è veramente  Giudeo  fe  non  di  nome  almeno  per  Terrore,  che 
abbraccia.  Quelli  tali  non  hanno  altri  per  capi,  che  Pelagio,  e Ce- 
leftio  difenfori  oHinati  deila  loro  empietà,  i quali  furono  poi  privati 
delia  comunione  dai  fervi  diligenti , e fedeli , eh’  in  quello  avevano 
prefe  le  parti  d’efecutori  degli  ordini , e dei  giudizj  di  Dio  ; pare  che 
alluda  ai  concìli  d’Africa;  ed  ai  Papi  Innocenzo , eZofìmo. 

CAP.  XIV. 

j.  Nell‘dnno4ig.  i Vefeovi  Africani  fittefcriitno  la  condanna  centro  l’erefÌA 
Peìagtana  per  ordine  d Ónork  mandato  adAureho,  ed  a S.AgóJìinc,  a.  Il 
Santo  racconta  in  un  f-rmone  fattoia  Cartagine  diverfi prodigj  ’vediiteji  a Ct» 
rufalemme  , ed  altro  ve . 3.  Amore  di  S.  Girolamo  'verfo  S.  Agojìino,  principale 
mente  per  avere  ftrozzata  l' erejìa  di  CeleRio , 4 II  Santo  ferivo  a Htjìchk 
di  Salona  intorno  il  tempo  dei  finale  giudizio . J.  Compone  il  primo  libro 
delle  Nozze  e della  roncupifeenza . 6.  IlSantoJcrivelèfiie  quijhoni, 
e i fuoi  difeorfi  jòpra  l'Heptateucho . 7.  il  Santo  fcrive,  e 
riprende  Pincenzio  Vittore , e lo  fa  ritrattare . 8.  Rifponde 
a Pollenzk [opra  i matrimonj  adulterini , 9.  Si  ribatte 
l’ Awerfar io  della  Legge , e dei  Profeti . 

I.  Onifazìo  Papa  fucceflbfe  di  Zolìmo  vien  lodato  da  S.  Profpe- 
Il  ro , perche  combatti  con  molta  vigilanza  i nemici  della  gra- 
zia tanto  colia  fua  autorità  Apoilolica , che  con  gli  editti  degl’  Impe- 
radori , la  pietà  dei  quali  fecondò  il  di  lui  zelo . ^ando  fanììa,  memo-- 
ria  Papa  Bonifacius  piiffìmarum  hnperatorum  catholica  devotione  gaudebat , 
& contro  inimicos gratia  Dei  non  folkm  Apofhlicis , fedetiam  regiis  utebatur 
edi^ìis . Può  elTere , ch’egli  foffe  quello , eh’  ottenne  quel  referitto  dei 
9.  di  Giugno  dell’anno 41 9.  indirizzato  ad  Aurelio  dì  Cartagine  ; par- 
la contro  quei  Vefeovi , che  non  s’oppenelfero  ai  Pelagiani , cmede- 
fìmamente  approvalTcro  tacitamente  il  loro  dogma  , vvole , difll , che 
s’avertifTero  dei  loro  doveri,  obbligando  generalmente  tutti  i Vefeo- 
vi a fottoferi  vere  la  condanna  di  Pelagio , e di  Celeflio , fotto  pena  di 
perdere  i:  loro  Vefeovadi,  d’efler  ceciati  dalle  loro  Città , e d’efler 

pri- 


C.t.n.j. 

C.2.U.8. 


N.  7,' 


LIAnno  di 
Geiù-Cri- 
fto  419. 

Profp.  r5e. 
Coll.c.ii, 
coL  j6i. 


Epid.  20 1, 
ti.  1. 


Digitized  by  Google 


N.i. 


Serm.  xfi 

R.  6. 


S 


Pt;ud.llb.i 
adv.  5ym- 
mach.  te. 
Theod,l.J> 

c.aj. 


Opef.  Im- 
ferf.  1<  4. 
B,  88. 


Epi'd.  >03. 

c.  3.  3. 


f44  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

privati  della  comunione  per  Tempre . Onorio  vi  moftra , cbe  aveva  rì- 
nuovato  poco  prima  l’ editto  dell’  anno  precedente  contro  queWi  Ere- 
tici, ed  ordinato , che  ciafeheduno , che  non  li  Tcoprilfe  ovvero  non 
li  fcacciafle  ouumque  fulTero , foffe  egli  mandato  in  efilio . S’inviò 
una  lettera  limile  aS.  Agoilino,  avendogli  acquidata  la  dignità  del 
fuo  merito  quella  fpezie  d’onori,  che  furono  compartiti  alla  dignità 
del  primotrono  dell'Africa. 

IL  Credefi,  eh’ il  Santo  dianzi , che  partilTe  da  Cartagine  facef- 
fe  il  fermone  1 9.  nella  Bafilica  Reftituta , e per  confeguenza  a Carta- 
gine . Egli  vi  parla  di  diverfi  prodigj  feguiti  a Gerufalemme  fecondo 
i Cronologi  l’anno  419.  ; come  d’una  cofa  avvenuta  difrefeo.  Trm- 
motus  magni . . nuntiantur  — non  nulla  magna  . . collaffa  funi  civitates.. . 
Rifcrifce  in  oltre  legravidìme  feofle  della  Città  di  Stefe  : Gravijjìmt 
Terrtmotu  concufja  efì';  ( riceviamo  di  palTaggio  quell’ utile  avvertimen- 
to del  Santo,  che  dice:  undique  Deut  terret , quia  non  uult  invenire, 
quos  damnet  : times  terra  motum  ? times  Cali  fremitum  ? times  Mia  ? rime 
&febrem  : fubitò , cum  illn  magna  metuuntur  iffa  non  veniunt  : de  tran- 

fuerfo  unafebricula  aufert  hoittinem . ) E tornando  noi  alle  fiere  agitazio- 
ni del  furiofo  terremoto  della  Città  di  Stefe , il  Santo  dice , che  a quel- 
la predica  ebbe  poca  gente , portando  il  titolo  del  difcorfoefser  que- 
llo fatto  : in  die  Munerum , cioè , fecondo  Sirmondo  , feguì  in  un  gior- 
no], che  fi  vide  lo  fpettacolo  dei  gladiatori , cofa  comprovata  anche 
dal  Santo  nella  fpiegazione  del  Salmo  147.  al  num.  7.  cioè  che  pochi 
portaronfi  alla  Chiefa,  perche  moltillìmi  corfero  allo  fpettacolo: 
Pro^terea  hodie  non  venerunt,  quia  munus  eiì  ; quando  non  folfe  per 
ifpiegare  , ovvero  notificare  folamente  il  giorno  precifo  di  quel 
coftumc  andato  , in  luogo  di  cui  folTe  fuccediito  un  altro  genere 
d’efsercizio , ofimilcofa,  poiché  Onorio  abolì  i gladiatori  fino  dall' 
anno  403. , 0404. 

III.  Il  Prete  Innocenzo  deputato  ad  Alefandria  dal  Concilio  di 
Cartagine  a fine  d’avere  da  Cirillo  i puri , e legittimi  canoni  del  Con- 
cilio Niceno,  fù  fecondo  che  fe  ne  può  giudicare  , il  portatore  della 
lettera , che  S.  Agoftino  vi  fcrifse  contro  i Pelagiani . Si  veggono  in 
quella  lettera  le  lodi . che  S.  Agollino  dava  a S.  Girolamo  per  aver  at- 
terrato Pelagio  nei  fuoi  dialogi  col  pefo , e coll’  autorità  delle  Scrittu- 
re . Ma  quella  lettera  è perduta , ficcome  quella , che  confegnarono 
al  medefimo  Innocenzo  Agollino  ed  Alipio  da  portarli  a S.  Girolamo; 
nella  quale  ricercavano  fe  aveva  rifpollo  al  libro  d’un  Pelagiano  no- 
minato Aniano , che  portava  il  nome  di  Diacono  Celedenfe , fcritto 
contro  Io  llefso  S. Girolamo.  Per  Io  llcfso  Innocenzo  rifpofeloro 
S.  Girolamo , che  l’ afflizzione  per  la  morte  della  Santa  Eullochio 
i’aveva  impedito.  Ma  che  Ipera  va  nientedimeno  di  farlo  alfai  facil- 
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mente,  echel’aurcbbero  obligato  molto,  fe  elfi  ne  avellerò  prefala 
pena,  fcrifseS.  Girolamo  ai  Vefcovi  Alipio,  ed  Agoftino  . Egli  nel- 
la mcdefima- lettera- fa  dei  complimenti  verfo  quelli  Santi  a nome 
d’Albina,  diPiniano,  di  Melania , e di  Paol^  la  giovane . Nell’anno 
fegueote  incirca  mori  S.  Girolamo . Il  Baronio  crede , che  quella  let- 
tera fia  l’ultima  di  S.  Girolamo.  - 

IV.  Verfo  quell’anno,  in  cui  lìamo,  il  Santo  fcrifse  ad  Elìchio 
VefcovodiSalona,  ch’eraia  Metropoli  della  Dalmazia . Mentre  nel 
tempo , che  gii  fcrifse  lì  contavano  quali  420.  anni  dopo  la  nafeita  di 
Gesù-Crillo,  e circa  390.  dopo  la  Tua  Rifurrezione , oAfeenzione, 
A Nativitale  autem  Domini  Indie  computantJ4r  anni  ferme  quadragenti  vi- 
ginti , à Refurrefìitne  autem , vel  Afeenfione  ejiu  anni  plus  minus  trecenti 
nonaginta , Sembra , che  vivelTc  ancora  S.  Girolamo  nominato  nella 
lettera  197.0.  i.  e e nella  198.  n.  1.  e 7.  Erano  feguiti  allora  alcuni 
prodigi . Da  qui  nacque  l’incontro  ad  Efichio  di  Icriverc  a S.  Agollino 
per  uno  de  i fuoi  Preti  nominato  Cornuto , per  fapere  da  lui  s’egli  non 
credeva , che  il  tempo  del  giudizio  finalefofse  vicino  ; e pareva , che 
pretendefse  egli  medelimo  di  trovarlo  nel  computo  delle  70.  Settima- 
ne di  Daniello , che  applicava  al  fecondo  avvento , fopra  di  che  ri- 
cercava al  Santo  il  fuopenfiero,  ; 

Il  Santo  gli  rifpolepel  medefimo  Prete,  che  non  conveniva  ri- 
cercare una  cofa , che  Gesù  Grillo  hà  dichiarato  volér  nafeofta , e che 
tutto  ciò,  che  fe  ne  potrebbe  dire , fi  è,  che  il  Vangelo  non  era  an- 
cora predicato  per  tutta  la  terra . Per  le  70.  Ebdomade  di  Daniello  gli 
fcrivè , non  dubitare , ch’efle  non  fi  debbano  riferire  al  primo  avven- 
to. E perche  Efichio  l’aveva  pregato  di  fpiegargliele , egli  gl’ inviò 
quello , che  S.  Girolamo  n’  aveva  Icritto  nei  Commenti  fopra  Daniel- 
lo , pregandolo  di  fargli  fapere  il  fuo  fentimento  ; e chiude  la  lettera 
con  quelle  bcllilfime  parole:  Mallem  quidem  eorum , qua  à meinquifi- 
flis , hahere feientiam , qu'am  ignorantiam  : fed  quia  id  non  dum  fatui , ma- 
gie eligo cautam  ignorantiam  confiteri , qu'am  falfam  feientiam profiteri . 

Noi  abbiamo  la  rifpofta  d’Efichio , che  mira  a farci  credere  , che 
noi  non  potiamo  fapere  nè  il  giorno  nè  l’anno  del  giudizio , ma  che 
nientedimeno  Tene  può  conofcereapprefso  a poco  il  tempo,  e che 
medefimamente  noi  fiamo  obbligati  d’elTeme  illruiti  : e poi  dice , che 
i prodigi  » s’erano  veduti  aggiunti  alle  dilgrazie , ed  alle  guerre  ! 
continue  di  quei  tempi  ^ dovevano  far  giudicare,  ch’era  vicino  ; e che 
j popoli  rimali  da  convertirfi  potevano  fra  poco  tempo  eflcr  indotti 
ad  abbracciare  la  fede.  Per  le  70.  Settimane  egli  dice,  che  S.  Gitola-^ 
roo non defihifee  il  tempo  clTendone  effò  dubbiofo,  ed  incerto.  E 
propone  una  difficoltà  contro  quegli , che  le  intendono  del  primo  av- 
vento . A quelle  lettere  S.  Agollino  rifpofe  colla  fua  199.  e vi  diftin- 
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gue  di  principio  il  dedderio , che  noi  dobbiamo  avere  dell*  avven- 
to di  Gesù-Crillo  > dalla  ricerca  del  tempo,  nel  quale  (ì  farà,  mo- 
ftrando , che  uno  è il  dovere  de  Cridiani , e l’altro  è contrario  al  Van- 
gelo , poiché  non  lì  dee  prefumere  di  fapere  ciò , che  Gesù-CriAo  non 
ha  voluto  comunicare  agii  Apodoli  : chenoihamo,  da  che  è nato 
Gesù-Crifto, nell’ultima  ora.cioè  a dire  neH’ultimo  tempo.ma  che  non 
(ì  può  dire  quanto  quello  tempo  durerà  , che  uno  può  ingannarli  nel 
credere,  che  Gc$ù-CriHo  verrà  pretto,  everrà  tardi,  ecosllacofa 
piùlìcura  è di  non  adlcurarlì,  e quello  è più  conforme  al  Vangelo; 
ma  che  fé  Gesù-Crillo  non  dee  venire  che  dopo  molto  tempo . fareb- 
be pericolofo  il  dire , ehe  fe  ne  verrà  prello  ; che  le  guerre,  e le  digra- 
9ie  di  quei  tempi  erano  feguitefotto  Gallieno,  e in  divertì  altri  tem- 
pi : che  i fegni  parimente , di  cui  fi  parlava , non  avevano  niente  di 
llraordinario  : e che  è alTai  probabile . che  ciò  che  dice  il  Vangelo  sù 
quello  foggetto , debba  fi.  intendere  fpiritualmente . Egli  folliene , che 
ciò  che  dice  Davide , Il  Suono  delle  loro  parole  s’e  llefo  per  tutta  la 
Terra , non  era  fiato  adempiuto , nè  al  tempo  fuo , nè  al  tempo  degli 
Apofioli . Egli  ci  infegna  con  quell’  occafione , che  vi  era  nell’Africa 
una  infinità  di  Nazioni  barbare , come  vedevalì  dalli  Schiavi , che  ns 
facevano  i Romani , alle  quali  non  s’era  ancora  predicato  il  Vangelo , 
V.  S.  Agoftino  nell’ ordine  delle  fue  Opere , mette  i due  libri  inti- 
tolati delle  Nozze , e della  concupifeenza  dedicati  al  Conte  Valeria 
dopo  la  conferenza  con  Emerito  nell’  anno  418..  S.  Agofiino  gli  ave- 
va fcritto  più  volte , e probabilmente  nell’  anno  417.,  lenza  riceverne 
tifpofia  ; ciò  che  lo  metteva  in  pena . Ma  alla  fine  ricevette  tre  lette- 
re, quali  nel  medefimo  tempo  ; la  prima  pel  Vefeovo  Vindemiale , e 
due  altre  un  poco  dopo  pel  Prete  Fermo , che  aveva  portata  la  lettera 
di  Sifio  a S.  Agofiino  verfo  la  metà  dell’  anno  418..  Quello  Fermo  era 
amico  intimo  del  Santo,  e lo  qualifica  per  un  (/orno  di  Dio.  Intefe  il 
Santo  nel  medefimo  tempo , e pel  medefimo  Prete , eh’  era  capitata^ 
tra  le  mani  di  Valerio  uno  fcritto  de  i Pelagiani  indirizzato  a quefio 
Conte,  con  cui  pretendevano,  che  S.  Agofiino  con  ifiabiiire  il  pec- 
cato originale , condannava  le  nozze . Valerio  aveva  rigettata  quella 
calunnia . e fe  ne  rideva  con  un  lume  degno  della  fermezza  della  fua 
^de  ; ma  S.  Agofiino  credette  elTer  obbligato  di  difendere  la  Dottri- 
na della  Chìefa  contro  quefio  rinfacciamento.  Quefio  fu  il  motivo, 
per  cui  fcrifle  il  primo  de  i due  libri , ch’egli  intitolò  delle  Nozze,  e 
della  concupifeenza , nel  quale  fa  vedere , qual  è il  bene  del  matrimo-. 
nio  con  difiingperlo  dalla  concupifeenza,  la. quale  egli  mofiraefiere 
un  male , che  s’ incontra  nel  Matrimonio , ma  che  non  è efienzialmea- 
te  del  Matrimonio , e di  cuikcafiità  conjugale  fervellia  beneper  Ic 
generazione  delia  prole . 
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Dedicò  quello  libro  al  Conte  Valerio,  tanto  perclie  egli  era 
quello,  che  aveva  ricevuto  lolcritto  da  i Pelagiani , quanto  a canfa 
delia  generofa  refiftenza , che  aveva  fatto  a quelli  eretici , ed  ancora  a 
,caufa  del  fuo  amore  per  la  caftità  conjugale , eh*  è l’argomento , che  fi 
tratta  in  quello  libro . Almeno  fenza  motivi  così  forti  non  amava  in- 
viare le  lue  Opere  a perfooe  della  qualità  di  Valerio,  ed  impegnate 
negli  alFari , com’  era  oflfb , fenza  che  eglino  le  ricercaflero , ed  aureb- 
be  tenuto  quello  per  un’  azione  ardita , più  che  civile . Egli  gl’  indi- 
rizza quello  libro  con  una  lettera  feparata , piena  d’elogj  , che  là  del 
Conte , nella  quale  però  non  è da  temere , che  abbia  ecceduto,  poiché 
oltre  che  la  fua  Carità  era  del  tutto  (lacera , wli  aveva  ancora  a teme- 
re, come  lo>  addita,  che  non  gli  lì  rinfaccialie  d’aver  voluto  adulare 
quello  polTente  Perfonaggio . Ed  in  effèttoi  Pelagiani  non  mancarono 
di  dire,  ch’egli  fcrìveva  a un  Soldato . foloafinedifervirfidellafua 

SolTanza  contro  di  loro . A che  rifpofe  il  Santo , che  non  era  contro 
i loro , ma  più  tollo  in  favore , il  ricor.fo  fatto  a i Crilliani , che  han- 
no nelle  mani  la  forza . Quello  non  era  per  opprimergli , ma  per  riti- 
rargli dalla  loro  fagrilega  temerità  ; ah  auftì  facnlego  cohibtamm, 
Chrijìian*  ptent'u  laudamus  offteium . 

• VI.  Nelle  file  Ritrattazioni  il  Santo  mette  diverfe  Opere  tra  il  pri- 
mo , e fecondo  libro  dedicato  al  Conte  Valerio . Le  prime  fono  i (ette 
Libri  dell#  locuzioni  fopra  i primi  fette  libri  della  Scrittura . Le  altre 
' fono  fette  libri  di  quilltoni  fopra  i medefimi  libri  della  Scrittura.  Tra- 
vagliava agli  uni , c agli  altri  nel  mede(ìmo  tempo . Fece  i Tuoi  libri 
delle  Qu^ifHoni , citati  più  volte  in  quelli  delle  locuzioni,  leggendole 
Sagre  Scritture,^  confrontando  infieme  i diverfi  efemplari  de  i Settan- 
ta . Vi  unì  ancora  le  verdoni  d’Aquila , e di  Simmaco , fervendoli  pu- 
re alle  volte  della  Traduzione  dal  Fonte  Ebraico  j cioè  a dire  fenza 
dubbio  di  quella  di  S.Gìrolamo  ; perche  i Latini  non  ne  avevano  altra, 
che  portafse  quello  titolo  , e le  cofe , che  fi  citano  fono  conformi  alla 
nollra  Volgata , fecondo  che  lcgg#fi  in  più  luoghi  ne  i detti  libri  delle 
fue  Quillioni . 

Leggendo  dunque  cosi  la  Scrittura  fi  rifoluette  di  mettere  in 
ìfcritto  tutte  le  difficoltà , che  s’ incontrafsero , contentandoli  di  no- 
tarne alcune  , di  efaminarne  altre  di  pafsaggto , e di  rifolvere  folamen- 
te  quelle , eh’  egli  poteva  fpiegare , e fpedire  in  poco  tempo . Quelte 
1&  il  motivo-,  per  cui  diede  il  nome  di  Quiftioni  a quell’opera  : fe  bene 
la  maggior  parte  di  quelle  difficoltà  vi  fono  trattate  d’ una  maniera, 
che  fi  può  dire , che  vi  fono  fufficientemente  dilucidate , erifolute. 
Quelle  medelime , che  femplicemente  notò  fenza  efaminarle  ; non  fo- 
no per  quello  del  tutto  inutili-,  poiché  è un  aver  cominciato  a trova- 
re, il  fapere  ciò,  che  blfogna  ricercare . Egli  aveva  cominciato  ad  efa- 
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^minare  nello  ftefso  modo  i libri  de  i Rè  : ma  prima  d'ciserne  inoltrato, 
fu  obbligato  ad  applicarli  ad  altre  Opere  più  ncccrsarie . Quanto  a i 
libri  delle  Locuzioni , quella  è una  raccolta  delie  maniere  di  parlare 
•della  Scrittura,  che  vengono  dal  proprio  idioma.  Greco  o Ebraiccr; 
e eh’  pfsendo  meno  ulìcate  nei  parlare  Latino , danno  motivo  a quelli, 
che  non  vi  fi  profondano  molto;  di  cercarvi  de i fenfi  mitleriofi ;e 
.quelle  perfone,  dice  il  Santo,  vi  trovano  alle  volte  delie  cofe  , che  non 
hanno  cofa  alcuna  contraria  alla  verità , mà  che  fi  può  giudicare  nien,- 
Re«f.  1.  2.  te  di  meno  con  molto  d’apparenza, non  efser  quello  il  fenfo  dell-Auto*- 
re.  Credette  dunque,  iche  per  intendere  facilmente  un  gran  numero 
dipafsaggj,  che  parevano  ofeuri  a eaufa  di  quell’ efprellloni , non  vi 
fofse , che  ofservare  qual  fenfo  efse  avevano  negli  altri  luoghi , ove  ii 
fenfo  era  facile , per  applicarlo , ove  era  men  chiaro . Egli  prefein  fe 
la  pena  di  raccogliere  gl’  Idiotismi  de  i cinque  libri  di  Mosè , di  Gio»- 
• fuè , e de  i Giudici  ; ciòchc  fa  i fette  libri , che  portano  quello  titolo 

delle  Locuzioni . Alle  volte  fi  contenta  di  notare  quell’ efprellìaai« 
ed  altre  volte  le  fpiega  . 

VII.  Dopo  quelli  li  bri  delle  Quillioni , e delie  Locuzioni , S.  Ago,. 
ftino  mette  i quattro  fatti  a caufa  di  Vincenzo  Vittore,  i quali  intitola 
. ordinariamente  dell’Anima  , e della  fua  origine.  Quello  Vittore  era 
giovane  della  Mauritania  Celàrienfe.fempJice  Laico  impegnato  nel 
partito  de  i Rogttilli , e la  fazione  di  quelli  era  una  parte  dello  Scifina 
de  ì Donatilli  ; il  quale  poco  avanti  aveva  lafciato  il  primo  partito  per 
abbracciare  la  Comunione  Cattolica . ElTendo  un  giorno  apprelTo  un 
. « Prete  Spagnuolo  nominato  Pietro,  vi  ritrovò  una  delie  Opere  di 

S.  Agollino  , nelle  quali  quello  Santo  confefsava  tra  le  altre  cole  , che 
l’anima  era  uno  fpirito , e non  un  corpo.  Vittore  difapprovò  oltre 
altri  punti  anco  quella  millìma,  che  fanima  non  fofse  un  corpo. 
Quello  Vittore  fcrifse  dunque  fu  quelli  punti  due  libri , che  contene- 
vano dei  principij  dei  Pelagiani,  e gl’indirizzò  al  medefimo  Pietro, per 
ordine  del  quale  pretendeva  avergli  intraprefi  . 

Il  Monaco  Renato  eh’  era  a Cefarca,  e ch’è  probabilmente  il  me- 
deCuio , che  mollrò  a S.  Agollino  nella  ftelTa  Città  nell’anno4i8.  la 
“t'g-  • • ■ lettera  d’Ottato  intorno  l’Anima  : ed  era  femplice  Laico  , aveva  una 
fede  veramente  Cattolica,  favio,  e prudente.  Quelli  dilli,  perche 
;^veva  un  particolare  affetto  a S.  Agollino  mofib  da  una  (incera  carità, 
avendo  veduti  i libri  di  Vittore , di  cui  la  dottrina  non  gli  piaceva  , h 
dove  vedeva  S.  Agollino  trattato  altriincnte , che  non  meritava  , usò 
L.I.  c.t.  quella  diligenza  di  far  copiare  quelli  libri  ,egl’inviò  al  Santo . Quefti 
libri  mandò  da  Cefarca  ad  Ippona  nel  tempo  dell’ cllate , febbene 
S.  Agollino  non  gli  ricevette,  che  alla  fine  dell’Autunno  ; elTendo  (lato 
alTente  per  tutto  quel  tempo  per  qualche  viaggio , che  non  fappiamo 
, . qual 
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jjiialfofTc . S.  Agoftino  fece  comp.yire  in  qUeft’  incontro  il  Tuo  fepere, 
e la  fua  umiltà  ordinaria  : non  ricevette  io  mala  parte  quanto  Vittori 
aveva  fatto  a fuo  riguardo.ed  avendo  (cntimenti  differenti  dei  fuoi  gOv 
dè , che  fé  ne  foffe  fpicgato.e  fcopcrta  là  fua  niente  in  ifcritto  ; creden- 
do , che  poteva  averlo  fatto  verfo  di  lui , a fine  che  vedendo  le  fue  rag- 
gioni , egli  poteife  corregerfi  deH’errore  > nel  quale  lo  credeva  ; perche 
egli  aveva  per  mallìma,  che  allorachc  non  conofeeva  lo  fpirito  delle 
perfone , doveva  più  tolto  lodare  la  loro  intenzione  come  buona , eh® 
condannarla  come  malvagia  : ubi  enim  mihi  animus  erga  me  hominis  igni- 
tus  ef,  & incertus,  mtliùs  atiitrjir  meliera  fentire , quam  inexplorata  culfare  » 
Che  fé  Vittore  s’era  feopcrto  a un’altro  più  tofto.chè  a lui  come  dove- 
va fare  ; il  Santo  credette^  che  ciò  avelTe  fatto  per  modeftia  5 e che  non 
era  parimente  in  obbligo  di  confultarlo  per  chiarirli  della  verità  men- 
tre Vittore  lì  flimava  ficuro  di  conofcerla  a fufficienza . Per  la  manie* 
ra  poi  con  la  quale  quello  giovano  laico  lo  trattava,  egli  lo  feufava  per 
Ja  necellìtà  1 nella  quale  s’era  molfo  di  confutarlo . Ma  ficcomc  la  mo- 
derazione del  fuo  animo  Io  portava  a condannare  in  fù  ciò  che  potevi 
elfere  di  cattivo , così  la  verità  l 'obbligava  a difendere  ciò  che  potea» 
fi,  e dovevalì  follenere . E ciò,  che  Vittore  combatteva  era  di  quello 
-genere  di  cofe.  Il  Santo  per  rifpoftacompofe  quattro  libri.  In  tutti 
quelli  libri , nei  quali  li  trattano  punti  importantiffimi  > e molto  ne- 
celTarj,  reprime  ancora  la  prefunzrane  di  quello  giovane  ; e nel  me- 
defimo  tempo  lo  tratta  con  maggior  dolcezza , che  può  , confideran- 
dolo  comeunaperfona,  che  n^on  bifognava  detellare,  ma  illruire, 
fpecialmente  perche  era  un  novello  Cattolico  , di  cui  delìderava  la 
correzione, e non  la  condanna  per  renderlo  un  ualb  d’onore  ; Alla  fine 
il  travaglio  del  Santo  ebbe  il  fuccclTo.che  defiderava  ; mentre  ricevet- 
te una  rifpolla  da  Vittore , nella  quale  fi  correggeva  de  luoi  errori . > 

Vili.  Dopo  i libri  dclforigine  dell’ anima , S.  Agoftino  mettei 
due  a PoIIenzio  , che  intitola,  dei  Matrimoni!  adulteri,  .Dr  anjagiri 
adulterinis,  ovvero  fecondo  Poflìdio  nel  fuo  Indice,  inempeuntibut 
nuptiis , Noi  non  ritroviamo  niente  di  quello  PoIIenzio;  Iblamente 
■può  crederli  un  Uomo  di  pietà  , poiché  il  Santo  lo  chiama  fuo  reli* 
giolìflìmo fratello . Qiiell’  Uomo  leggendo  i libri,  che  S.  Agollino 
aveva  fatto  molti  anni  dianzi  per  ifpicgare  il  Sermone  di  Gesù-Crillo 
filila  Montagna  , rollò  Ibrprefo  dal  vedere , che  le  Donne  medelìme, 
cheli  Ibno  fepante  legittimamente  dai  loro  Mariti  adulteri , debba- 
no olfervare  la  continenza  , c non  polfano  rimaritarli  viventi  Hloro 
mariti . Egli  ne  fcrilTe  dunque  aS.  Agollino,  per  pregarlo  a dilucidar- 
gli quello  punto , atcellandogli,  che  inquanto  a lui  credeva  più  tollo, 
che  alle  fole  Femmine , che  lafciavano  i loro  mariti  per  altre  caufe . 
che  per  l’adulterio,  fofle  interdétto  il  pafsare  ad  altre  Nozze . 
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Pollenzio  rapendo , che  S.  Agoftino  gli  rifpondeva , inviogli  ati» 
cori  alcune  altre  nuove  quilHoni  foprà  quello  foggetto  ; S.  Agoftino , 
che  aveva  compiuto  il  fuo  libro  prima  di  riceverle  , vi  voleva  fare  un* 
addizione  per  rifpondervi . Ma  i Tuoi  amici  avendo  in  quello  mentre 
pubblicato  il  fuo  primo  libro  più  prefto , che  non  voleva,  fi  trovò 
obbligato  di  farne  il  fecondo . Efamina  dunque  in  quelli  due  libri  coll* 
autorità  delie  fcritture  la  quiftione  del  matrimonio , che  egli  chiama 
una  materia  difiicililfima , ofcurìlfima,  edjintricatillìma . 

E perche  una  delie  ragioni , che  s’allegavano  contro  di  lui,  era 
che  i Mariti  feparati  dalie  loro  Mogli  non  potevano  olTervare  la  con> 
tinenza  ; il  Santo  virifponde  coH’efempio  delle  donne  de  Mercanti 
di  Soria  , i mariti  delie  quali  le  lafciavano  fovente  benché  giovani  per 
andarfene  a trafficare,  e non  ritornavano  a vederle,  fe  non  quando 
erano  vecchie . Ma  rinforza  di  più  la  rilpofta  coll’  efempio  dei  Cheri- 
ci , obbligati  a mantenerli  nel  celibato , collrignendoli  con  una  vio- 
lenza improvifa  fecondo  quei  tempi  ad  accettare  l’onore  delCherica- 
to  ; nientedimeno  non  lafciavano  col  foccorfo  della  grazia , d’appro- 
fittarfi  fedelmente  d’una  cofa , alla  quale  elfi  non  avevano  giammai 
penfato  d'impegnarfi . 

Pollenzio  aveva  ancora  ricercato  a S.Agoftino.fe  bifognava  dare 
il  Battclimo  ai  Catechumeni , che  forprefi  da  qualche  infermità , non 
potelscro  dimandarlo  . 11  Santo  lafcia  a cìafcheduno  la  libertà  di  cre- 
dere , e di  fame  ciò , che  giudicherà  a propofito . Ma  il  fuo  fentimeo- 
to  era , che  loro  fi  conferifse , quantunque  non  avefsero  dati  fegni 
efpreffi  , che  lo  defiderafsero  , credendo  che  baftafse  per  volontà 
d’averlo , la  fede  in  cui  vivevano  , e la  certezza , che  effi  non  fi  fofse- 
ro  fpiegati , di  non  volerlo , ovvero  di  non  defiderarlo  e ciò , che  di- 
ce nelle  fuc  confeflìoni  efser  feguito  a uno  dei  fuoi  amici , è molto  da 
rifletterli  fu  quefto  fogetto . Egli  ftende  medefimamente  quell’indul- 
genza a quegli , che  fono  nelle  occafioni  di  peccati , che  impedifsero , 
che  loro  non  fi  defse  il  Battefimo , fe  fofsero  fini . E ciò , eh’  egli  fta- 
bilifceil  Battefimo  dei  Catecumeni , dice,  che  deefi  medefimamente 
pratticare  circa  la  riconciliazione  dei  penitenti . Nec  iffis  enim  ttt  h»c 
vita  fine  arra  fu*  focis  exire  velie  debet  nater  Ecclefia . 

IX.  Occorfe  verfo  quefto  medefimo  tempo , che  fi  mife  in  vendita  a 
Cartagine  un  libro  fenza  nome . Qaeft’  era  un’  opera  di  qualche  Mar- 
cioniila , ovvero  di  qualche  altro  di  quelle  fette , che  condannavano 
coi  Manichei  la  legge  dei  Profeti , e che  volevano  di  più , che  fofse 
il  Demonio , e non  già  Dio , che  avefse  creato  il  mondo , cofa  che 
non  tenevano  i Manichei . L’autore  del  libro  diceva  avere  imparata  la 
fua  dottrina  da  un  certo  Fabrizio  ; e quelli  aveva  incontrato  a Roma, 
e di  cui  vantavafi  d’efler  diTcepolo . Quefto  temerario  pretendeva  di- 
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fcreditare  l’antico  Teftamento  con  diverfi  pa0àggj>  tanto  dell’ anti- 
co meJefìmo , che  del  nuovo . Servivafi  parimente  dell'  autorità  tira- 
te da  diverfi  libri  apocrifi  ; enei  fine  dell’  opera  molto  efalta  la  fui 
erèfia  per  li  pochi  feguaci , ch’efTa  aveva  : ^ia.  videlicet  fducorum  cft 
fapientia . E perche  quel  volume  pieno  d’errori  era  efpofto  in  vendita  a 
Cartagine,  correva  un  gran  numero  di  perfone , chi  per  unacuriofl- 
tà , c chi  per  un  piacere  pericolofìflìmo , e lo  leggevano , ovvero  l’af- 
coltavano  a leggere  con  moltidima  attentione  : di  modoche  alcuni 
fedeli  veramente  Criftiani , avendone  auuto  cognizione , l’ebbero  per 
le  mani , e rinviarono  a S.  Agoftino  , e lo  fupplicarono  di  confutarlo. 
Fece  quanta  ricercarono , e loro  indirizzò  la  fuarifpofta,  che  intito- 
lò, contro  Taverfario  della  legge,  e dei  Profeti. 

Egli  ha  divifb  quell’ Opera  per  follievo,  e vantaggio  dei  lettori 
in  due  libri  ; ne)  primo  dei  quali  mollra , che  i luoghi  dell’antico  Te- 
ftamento, di  cui  quello  autore  (ì  rideva , non  avevano  niente  di  catti- 
vo, nè  di  ridìcolo  ; e nel  fecondo  rifponde  ai  pafsaggj  del  nuovo,  di 
cui  quell’  eretico  fervivafì  contro  l’antico . Nel  primo  libro  cita  il  li- 
bro quarto-decimo  della  Città  di  Dio.  Che  fe  egli  ha  fcritto  i quat- 
tro libri  dell’  origine  dell’anima  alla  fine  dell’  autunno  dell’  anno  419.» 
egli  può  aver  fatti  quelli  due  prefenci  al  principio  dell’  anno  420. 
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SANT  AGOSTINO  , 

VESCOVO,  E DOTTORE  DI  S.  CHIESA. 

(Lavata  principalmente  dalle  fue  Opere  % 
e divijd  in  otto  Libri . 

LIBRO  OTTAVO. 

Del  rimanente  delle  azioni  di  S.  Agoftin» 
dall'Anno  4.20.  fino  all’  Anno  430. 

CAPITOLO  PRIMO. 
t.  IDonaiìfiitrafprtati  dal  loro  furore  s’ucrìdono,  e s abbruciano.  2.  Dut- 
tìzio  Tribuno  fcrive  a Gaudenzio  Donatìfta  fer  ritirarlo  da  così  flrané 
pazzia  . 3.  S.  Agoflìno  rifponde  a Gaudenzio  ad  iflanza  di  Dulcizio , 
4.  Scrive  a Confenzio  , e combatte  la  menzogna  contro  i PrifcilUanifìi  . 

5,  Spiega  alcune  epuiftioni  del  medefimo  Confenzio , e principalmente  intorno 
il  Corpo  di  Gesù-Crìfìo  ,fe  abbia  ancora  prefentemente  Ofia , Sangue , 
fattezze  eReriori , e ì’  altre  proprietà  delta  Carne . 6.  Scrive 
a Cerezio  contro  i Prifcillianifti , che  fervi  vanfi  in  male 
delle  Scritture  , e dello  /pergiuro . 

01  abbiamo  veduto  fopra  i progreffi,  che  la 
Chiefa  Cattolica  aveva  fatti  contro  loScifma  in 
vigore  e della  Conferen2a  di  Cartagine , e delle 
Leggi , che  fece  l’Imperadore  Onorio  per  man- 
tenerne le  decifioni . Noi  abbiamo  veduto  pa- 
rimente a quali  violenze  il  difpetto  portò  que- 
gli che  rimafero  oftinati , ed  i mali , che  fecero 
ai  Cattolici.  Ma  la  lororabbi.inon  fermofìì  qui . Siccome  la  Carità 
della  Chiefa , dice  S.  Agollino , ha  per  fine  folamente , procurando  di 
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ritirargli  dall’ errore , d’ impedire  che  alcuno  di  eflì  non  morllTe , e 
non  p’erifle;  il  loro  furore  al  contrario  non  ha  per  fine  che  di  faziàre  la 
loro  crudeltà  cogli  omicidj , eh’  efercitavano  fopra  di  noi , ouvero 
d' efercitarli  almeno  fopra  fe  fteflì , a fine  di  mantenere  il  delitto  d’uc- 
cidere degli  Uomini . Cosi  fi  videro  rinnovate  quelle  morti  lagrimo- 
fe , e funefte , che  avevano  praticate  altre  volte , c che  avevano  rendu- 
to  il  nome  dei  Circoncellioni  così  famofo  per  tutto  il  Mondo, ed  pdio- 
fo  'medefimamente  a quegli  della  loro  Setta , ch’erano  unpoco  più  mo- 
derati. L’ Imperadore  non  gli  puniva  che  coU’efilio;  ed  i Cattolici 
foffrivano  e molto  facilmente , che  rimaneflcro  nafeofti  ; perche  efli 
non  dimandavano,  che  fi  bandilTero , fe  non  a fin  che  non  impedilfero 
la  falute  degli  altri . Maficcomei  loro  delitti  meritavano  la  morte, 
eglino  condannavano  fe  medefirai , e n’  efeguivano  il  decreto,  volendo 
'eflere  di  fe  fteflì , e giudici,  e carnefici . In  luogo  che  i Martiri  mnojo- 
no  per  la  verità , quelli  morivano  per  impedire , che  non  fi  riconofceC- 
fe  la  verità , che  non  s' amafle  1’  Unità , che  non  s’ abbracciafie  U Ca- 
rità, che  non  s’acquiftaffe  l’ Eternità . 

Se  deefi  credere  a Gaudenzio  Vefeovo  del  loro  partito,  ve  ne  fu 
vn’  infinità , che  perirono  col  fuoco . Ma  S.  Agoftino  foftiene  che  un 
tale  eccidio  non  dilhufte  tanti  Uomini  quanti  erano  i Villaggi , i Bor- 
ghi , e fimilmente  le  Città  intere  , e J i l'opoli , che  abbandonavano  lo 
Scifma  per  timore  delle  leggi  Imperiali . I Donatifti  pretendevano 
trattenere  le  perfecuzioni  de  i Cattolici , e diminuire  jl  loro  zelo , con 
minacciare , che  fe  gli  forzavano , fi  farebbero  uccifi , precipitati , ab- 
bruciati da  fe  medemni . Ma  i Cattolici  giudicavano , eh’  era  meglio 
lafciar  perire  quello  picciolo  numero  di  difperati , che  lafciare , a cau- 
fa  di  quelli,  nello  Scifma  un’infinità  d’altri,  che  potevano  ritirare , 
con  fcrvirfi  dell’  autorità , che  Dio  metteva  loro  nelle  mani  per  mezzo 
dell’  Imperadore  ; c Dio  benedì  talmente  il  loro  zelo  , che  fi  convertì 
un  numero  molto  grande  di  Popoli , tanto  nella  Numidia  , che  nell’al- 
tre  Provincie  d’Africa , fenza  che  alcun  Donatifta  s’  uccidefle . 

Che  fe  quella  difgrazia  accadeva  in  qualche  luogo,  laChicfafi 
confolava  , come  Davide  nella  morte  d’ Aflalonne , della  Pace  venuta 
al  fuo  Regno  dal  gran  numero  de  i Popoli , che  ritornavano,  e riftabi'- 
livano  l’Unità  . Io  vorrei,  dice  S.  Agoftino  al  Conte  Bonifazio , che 
voi  vedette  qual  è in  quefto  mentre  la  gioja  di  quelli  novelli  convertiti, 
come  fono  ferventi , e frequenti  alla  Chiefa  per  udire , e per  cantare  le 
lodi  del  Signore , e per  nudrirfi  della  fua  parola  ; con  qual  dolore  la 
maggior  parte  deplora  il  fviamento  pattato  ; come  fi  trovano  felici  per 
la  conofeiuta  verità  ; quanto  fdegno  , ed  orrore  concepifeono  contro 
i loro  antichi  Maeftri , allorache  conofeono  la  falfità  di  ciò,  che  loro 
facevafi  credere  de  i noftri  Sagr^pienti  ; alla  fine , cflcrvcn^ , che  con- 
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-fefTano , che  fi  farebbero  fatti  Cattolici  molto  tempo  dianzr,  ma  nòo 
■fi  rifolfero  con  coraggio  di  tirarli  addoifo  la  crudeltà  di  quefii  furiofi . 
•5enza  dubbio»  fé  voi  potefte  vedere  in  un’occhiata  fola  il  prodigìolb 
numero  di  quelli»  di  cui  parlo»  e come  ve  n’ è in  tutte  le  contrade 
deir  Africa  » che  fi  fono  cavati  dalla  perdizione  tirandoli  da  quefio  in- 
feliciflìmo  Scifma  » voiconfelTarefte»  che  farebbe  fiata  una  gran  cru- 
deltà l’abbandonare  tante  perfone  alla  dannazione  eterna»  ed  alle 
fiamme  dell’ Inferno , per  timore,  che  una  partita  di  difperati  » che 
non  è in  conto  veruno  da  paragonarli  alla  moltitudine  innumerabile 
'di  quefii  » non  fi  gettalTe  volontariamente  in  quel  fuoco  » ch’elfi  mede- 
fimi  fi  hanno  accefo . 

II.  Uno  di  quegli»  la  di  cui  follia  fi  fegnalò  maggiormente  in  quello 
punto,  fu  Gaudenzio  VelcovoTamugadenfc  nella  Numidia,  fucceflb- 
re  di  quel  famofo  Ottato  il  Gildoniano , ed  uno  dei  Sette , che  i Oona- 
tifti  avevano  fcelto  per  difendere  la  loro  caufa  nella  Conferenza  di 
Cartagine  . Quelli  fe  n’  era  fuggito  dianzi  ; ma  ritornato  che  fu  » pro- 
tefiò , che  fe  volevano  obbligarlo  a comunicare  co  i Cattolici , egli  fi 
farebbe  abbruciato  nella  fua  Chiefa  con  alcuni  altri  non  meno  furiofi 
di  lui  » che  fi  mantenevano  fortemente  attaccati  a Gaudenzio . 

Onorio  aveva  allora  data  l’incumbenza  dell’  efecuzione  delle 
leggi  fatte  contro  i Donatifii  » a Oulcizio , eh’  era  un  Laico  e faldato  » 
ma  cattolico  di  communione  ; e godeva  la  dignità  di  Tribuno  » e di 
Notajo  » come  S.  Marcellino , che  aveva  avuto  il  medefimo  impiego 
alcuni  anni  dianzi . La  fua  carica  non  gli  permetteva  la  facoltà  di  con- 
dannare alla  morte  i Donatifii  ; ma  folamente  di  mandarli  in  efilio: 
era  un  Uomo  tutto  lenità",  e dolcezza , e Dio  fi  fervi  di  lui  per  con- 
durre molti  fcifmatici  all’unità  della  Chiefa . . 

• Ma  perche  quegli  di  Tamugada  erano  più  ofiinati  degli  altri , 
Dulcizio  » che  voleva  trattare  con  efiì  con  dolcezza , come  doveva 
fare , gli  auverti  del  loro  dovere  con  un  editto , nel  quale  notava  tra 
le  altre  cofe»  che  fe  pretendevano  d’abbrudarfi , foffrirebbero  il  fup- 
plizio  » che  meritarebbero  , intendendo  che  lo  foffrirebbero  colle  lo- 
ro proprie  mani  . Nientedimeno  efii  credettero  che  gli  minacialTe  di 
fargli  morire  ; ma  efib  » che  non  aveva  queft’  intenzione , fece  un  fe- 
condo editto  nel  quale  parlò  affai  più  chiaramente . 

Egli  fcrifle  medefimamente  una  lettera  à Gaudenzio  per  efortar- 
loariunirfi»  ed  a gettare  la  malvaggia  comunione . nella  quale  vive- 
va » ovvero  almeno  a non  abbrttciarfi  da  fe  medefimo  ; ed  a nonfira- 
feinare  in  fua  compagnia  quei  mifèrabili  ad  una  morte  così  funefia» 
alla  quale  può  effere , che  gli  cofirigneffe  loro  malgrado . Egli  gli  rap- 
prefer.ta,  che  farebbe  una  cofa  molto  (frana  » che  aveffe  abbruciato 
un  cosi  belio  edilìzio  qual  era  la  loro  Chiefa , nella  quale  aveva  cosi 
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, fovente  Invocato  il  nome  di  Dio.  Ch’  egli  s’era  confolato  d’avcrlo  ri- 
trovato alfcnte  allorachc  era  venuto  nella  Provincia , o fia  nella  Cit- 
,tàdiThamugadaj  e che  aveva  fentito  mal  vole.itieri  il  Tuo  ritorno, 
non  volendo  aver  occafione  di  perfeguitarlo,  nè  che  la  lua  prefeni* 
impedilTe  la  falute  degli  altri  ; Che  s’egli  lì  credeva  innocente,  noa 
doveva  abbuciarlì,  ma  più  tolto  fuggirfene,  come  Gesù-Crilto  lo 
comanda.  Egli  teftifica  d'aver  intefo , chequelti  era  un  Uomo  pru- 
dente , e lo  trattava  Tempre  con  maggior  civiltà  di  quella , che  un 
Cattolico  doveva  tifare  con  un  Eretico  ; Iperando  con  un  tratto  cor- 
t.i.  e.s.  cele  rendere  Caudenzio  un  poco  più  trattabile  : Puuns  tuain  menttm 
tali  firn  [erniKÌnationt  fanabilem . 

Gaudenzio  avendo  riceuuta  la  lettera  di  Dulcizio  nTpofe  lo  ftef- 
fo  momento  con  una  lettera  molto  fuccinta,  temendo,  diceva  egli, 
di  ritardare  quelli , che  la  dovevano  portare . Egli  lì  dichiarava , eh’ 
C,  e.  era  rifolutillìmo , fé  gli  fi  ufava  violenza , di  finire  la  Tua  vita  nel  cam- 
po del  Signore  , cioè  a dire  d'abbruciarlì  con  la  Tua  Chiefa  ; e che  per 
gli  altri  egli  pretendeva  elfer così  lontano  di  forzargli,  che  medeO- 
mamente  aveva  efortati  tutti  quelli , che  volelfero  iifcire  dalla  Chiefa, 
R«r.  I.  a.  di  dirlo  publicamentc  lenza  niente  temere.  Il  giorno  feguente  G.iu- 
denzio  fcrilfeun  altra  lettera  più  lunga  , nella  quale  procura  di  giulii- 
ficare  il  fuo  furore  coll'  autorità  delle  fcritture  ■ e tra  l'altre  coll’efem- 
pio  di  dazio , la  morte  del  quale  viene  riferita  nel  fecondo  libro  de 
Macabei. 

Recr.l.cic.  m Dulcizio  inviò , quelle  due  lettere  a S.  Agoftino  con  pregarlo 
Epid.  104.  aconfutaile;  ein  oltre,  chegli  dicelTe,  come  doveva  rifponderelTo 
p quelli  Eretici  ; cioè  a dire  probabilmenttf,  come  doveva  regolarli 
intorno  le  minacele , che  facevano  d'ucciderfi , e d’abbruciarlì.  So- 
pra di  che  $.  Agollino  gli  riferì fse,  che  non  doveva  farne  gran  cafo  ; 
e che  il  timore  di  veder  perire  alcuni  milèrabili  non  doveva  impedire 
di  procurare  quanto  poteva  la  falute  degli  altri . Per  ciò  che  riguarda 
il  confutare  le  lettere  di  Gaudenzio , dice  il  Santo,  ch’egli  era  molto 
occupato  in  altre  cofe,  oltre  che  aveva  di  già  rifpollo  i medefimi  ar- 
gomenti in  altre  opere  : Che  nientedimeno  egli  le  confuterà  efatta- 
mente,  tanto  alla  fua  conlìderazione , ed  a quella  di  Eleulìno,  che 
K.4-  fimilmente  prcgollo , che  per  la  Carità , che  doveva  ufareal  Popolo 
K.  p.  Tamugadenfe . Egli  ne  fece  digià  una  picciola  confutazione  nella  let- 
tera fcritta  a Dulcizio , particolarmente  intorno  l’efempio  di  R.17.Ì0 . 

Quello  Eleulìno , ch’egli  chiama  un  Uomo  d’onore , e fuo  carif- 
fimo  figlio , e che  aveva  efercitato  il  Tribunato  in  Tamugada , e’  pro- 
babilmente il  medelìmo  Eleulìno  altre  volte  Tribuno , che  aveva  una 
Cafa  di  Campagna  vicino  Ippona,  ove  era  una  Cappella  con  alcune 
reliquie  di  S.  Stefano.  Egli  portò  innanzi  a quelle  reliquie  uno  dei 
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,fuoi  figlivoli  di  teneriflìma  età,  ch’era  morto  di  malattia;  e dopo 
^aver  pregato  Dio  con  una  grand’  efFuiìone  di  lagrime  ,lo  riportò  vivo . 
. Vi'ventem  levévit . S.  Agoiiino  racconta  ancora , che  il  Tuo  caro  > ed 
inorato  figlio  EleuGno  aveva  donato  una  T erra  al  Moniftero  d’ippo- 
na  ; la  quale  era  lenza  dubbio  molto  confiderabile,  poiché  fi  diceva, 
che  gliel'aveva  venduta , mentre  non  G poteva  credere,  che  gliel’  ave(> 
fe  donaca . ed  il  Santo  era  teOimonio  di  queita  donazione  . ; 

Il  Santo  adempì  1?  promelTa,  che  aveva  fatu  di  confutare  le 
due  lettere  di  Gaudenzio,  e fece  un  libro  fu quefto,  nel  quale  mette 
,al  principio  il  TeGo  di  Gaudenzio , e fono  la  Tua  rifpofta  ; a Gn  che  i 
meno  capaci  non  potelTero  dubitare , che  non  aveffe  rifpoGo  a tutto  . 
Gaudenzio  avendo  veduto  queGo  libro , rilcrifTe  al  Santo  nedeGmO^ 
non  per  confutarlo , ma  folaOiente  per  non  reGare  come  un  muto  col 
Glenzio.  Ma  volendo  celare  la  fua  debolezza,  la  difcoprì  ancora 
d’avvantaggio  ; perche  G vedeva , ch’egli  aveva  voluto  rifpondere . e 
nientedimeno  non  diceva  cofa  alcuna  di  vaglia.  Coti  non  G poteva 
più  dubitaré  della  fua  innpotenza . 

Non  era  molto  dilGcile  a perfone  un  poco  intelligenti  di  vedere , 
come  rifpondeva  male  a S.  AgoGino  , mettendo  a confronto  gli  fcrit* 
ti  dell’uno  , e dell’altro:  ma  convenne  GenderG  molto  p?rmoGrarld 
a minuto . S.  AgoGino  era  difpoGifGmo  in  cafo , che  qucGo  foffe  ne- 
ccGario  ; e fratanto , a Gn  che  Gaudenzio  non  reGalTe  fenza  rifpoGa, 
ne  fece  una  picciola  confutazione , che  formi  il  fecondo  libro  contro 
Gaudenzio,  e della  quale  v’ è apparenza,  che  GeontentafTe,  poiché 
noi  non  veggiamo,  che  v'abbia  aggiunto  niente  d’avvantaggio. 
S.  AgoGino  conGdera  queGe  due  Opere  come  due  libri  indirizzati  a 
Gaudenzio.  PoGidio  nota  feparatamente  un  libro  per  rifpondere  al- 
le due  lettere  di  Gaudenzio,  ed  una  lettera  a Gaudenzio . 

Noinon  troviamo  che  altro  feguiffe  nè  di  Gaudenzio,  nè  degli 
altri  DonatiGi  Gno  alla  morte  di  S.  AgoGino . 

IV.  Nel  medeGmo  tempo,  che  S.  AgoGino  rifpondeva  a Gauden- 
zio , travagliava  fìmilménte  al  fuo  libro  contro  la  menzogna  ; e lo  in- 
dirizzò a Confenzio,  che  probabilmente  era  noamolto  lontano  dal- 
la Spagna , ove  regnava  l'ÈrcGa  dei  PrifcillìanìGi . Confenzio  inviò  a 
S.  AgoGino  molte  cofe  da  leggere  fopra  il  Dogma  deiPrifcillianiGi, 
di  cui  pare  faceffe  la  relazione  ; dopo  averne  fatta  una  ricerca  molto 
efatta  , e dopo  averne  imparate  diverfe  da  uno  nominato  Frontone. 
QucAo  Confenzio , che  aveva  un  difeorfo  gradevole,  molto  difpiri- 
to,  una  gran  cognizione  delle  fcritture,  un  gran  zelo  per  perfeguitar 
gl’Erctici,  e molto  di  dolore  per  la  negligenza  dei  Cattolici , era  di 
parere,  che  per  difeoprire  queGi  Eretici , che  facevano  profeffione 
dinafeondere  la  loro  dottrina  non  folo  col  fervirG  della  menzogna , 
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nu  in  oltre  collo  Tpergiuro  pretendeva . didì , che  birognade  fare  tuo* 
fin  d’efsere  del  loro  partito , e di  feguitare  i loro  errori . S.  Agofiìno 
difàpprovò  quefio  punto  dando  a queft’ogetto  alla  luce  un  libro  inti- 
tolato contro  la  Menzogna  : Cittfra  mendadum , perche  egli  ivi  I» 

, combatte  apertamente  rilpondendo»  e fciogliendo  le  diSìcoltà  della 
fcrittura,  che  alcuni , e forfè  Confenzio  medefimo,  allegavano  per 
giuiiifìcarla-  Ma  fa  vedere  particolarmente  , che  quando  la  Menzo- 
gna fude  alle  volte  permeda  , farebbe  fempre  un  grandifiimo , e peri- 
colofidìmo  peccato  , fe  fi  ufade  in  materia  di  Religione . 

Egli  vi  eforta  molto  Confenzio  a fcrivere  contro  i PrifcillianilH , 
poiché  Dio  Taveva  proveduto  di  non  poca  capaciti  per  quefio,  poi- 
ché farebbe  inutile  (coprire  i loro  dogmi  fenza  confutarli . Ma  vuole, 
ch'egli  combatta  fopra  tutté  k cofe  la  loro  dottrina  intorno  la  men- 
zogna in  materia  di  Religione , mentre  tra  i loro  Dogmi , uno  era: 
Neganduj  fit  Chriflus , quò  fojjìt  inter  inimiets  fuot  lettere  Chrijìianus  ; ed 
inoltre  vuole , che  confuti  per  quefio  uno  dei  loro  ferirti  intitolato 
la  libra.  Opera  di  Didfinio  Vefeovo  Prifcillianifia . Il  libro  Contri 
Mendetàum  fu  ferino  verfiril  tempo  della  primavera , e non  v’  è cofa , 
che  impedifea , che  non  fia  fiato  in  quefi'anno . £ fenza  dubbio  ne 
fece  menzione  allora  che  forzato  dalla  necedìtà  di  rifpondere . dilfe , 
aver  compofio  un  libro , che  il  Santo  chiama  grande  fopra  la  materi  i 
della  menzogna . Circa  il  libro  della  menzogna  de  Mendacio  noi  non 
veggiamo , che  l’abbia  fatto  per  rifpondere  ad  alcuno  in  particolare  ; 
oltre  di  che  non  lo  pubblicò  prima , che  menede  le  mani  alle  fue  Ri- 
trattazioni  . 

V.  La  Lettera  20;.  è probabilmente  fcrìtta  al  medefimo  Gonfen- 
zio , e nel  medefimo  tempo  : e la  lettera  di  Confenzio , che  il  Santo 
vi  mentova , può  elTer  quella , per  la  quale  egli  fece  il  libro  di  cui  noi 
abbiamo  parlato.  Oltre  quella  Lettera,  Confenzio  aveva  ancora 
inviato  a S.  Agofiino  un  memoriale  a parte  , nel  quale  gli  ricercava  la 
foluzione  d’alcune  quiftioni,  come  per  efempio,  fe  Gesù  Grido  ab- 
bia ancora  prefentemente  l’ oda , il  Sangue' , le  fattezze  efieriori , 
e l’altre  proprietà  della  Carne  . 

L’Autore  di  quelle  difficoltà  e’ forfè  lo  ftedb  Confenzio , ch« 
dieci  anni  prima  ricercò  dal  Santo  altre  cofe  fopra  la  T rinità  . Quello 
cui  fcriife  la  lettera  i ao.  nell’  anno  410.  aveva  il  fuo  foggiorno  in  cer- 
te Ifole , e andò  in  Africa  per  vedere  a Ippona  S.  Agoilino , il  quale 
non  potè  vifitare  per  ederfi  portato , coftretto  da  qualche  necedìtà , 
in  Villa . Ma  perche  nella  lettera  i zo.  fcritta  nell’anno  410.  racconta 
il  Santo  aver  udito 'alcuna  cofa  da  Confenzio,  bifogna  credere , che 
l’abbia  fentita  in  ogni  altra  maniera  fuorché  di  propria  bocca  ; altri- 
mentenon  s’accordarebbc  con  quel  Confenzio , di  cui  prefentemen- 
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te  fpiega  le  quiftioni  ; poiché  nella  lettera  aof.  mette  quello  Confen- 
2io  nel  numero  di  quelli,  ch’egli  amava  feoza  avergli  veduti, e che  delì- 
derava  nientedimeno  di  vedere  per  foddisfare  ilfno  amore  verfo  di 
quegli . • . 

' VI.  S.  Agoftino  combatte  ancora  rErefia  dei  Prifcillianifti  nella 
lettera  a Cerctio , la  237. , di  cui  noi  non  Tappiamo  il  tempo . Quello 
Ceretìo  gli  aveva  fcritto  intortio  un  certo  nominato  Argirio,  egli 
aveva  inviati  due  volumi,  che  non  contenevano  probabilmente,  che 
libri  apocrifi , con  un  Inno  attribuito  a Gesù-Crillq , fopra  il  quale 
egli  lo  pregava  particolarmente  di  fargli  avere  il  fuo  fentimento . Le 
grandi,  e continue  occupazioni , che  aveva  il  Santo , gli  diedero  ap-r 
pena  il  luogo  di  leggere  uno  di  quelli  volumi  ; e l’altro  lì  fmarì  in  mo- 
do, che  non  fi  potè  ritrovare . 

Dopo  un  lungo  tratto  di  tempo  rifpufe  a Ceretìo , e gli  lignifi- 
cò, ch’egli  credeva  , che  Argirio  era  un  Prifcillianilla,  ovvero  impe- 
gnato fenza  faperlo  negli  errori  di  quella  Setta  ; e che  non  dubitava 
punto,  che  gli  fcritti,  che  gli  aveva  inviati  non  folfcrole  fcritture 
apocrife , di  cui  i PrifcillianilU  fervivanfi  ugualmente  che  delle  vere . 
Egli  riferifeediverfe  parole  dell’Inno  , che  quelli  Eretici  attribuivano 
a Gesù-Crìllo , e che  vantavano  molto,  pretendendo  che  folfe  quel- 
lo , che  aveva  detto  nell'ufcire  dalla  cena , e che  conteneva  dei  mille- 
ij  , di  cui  le  perfone  ordinarie  non  erano  capaci . Egli  moUra , che  fe 
s'olTerva  la  maniera,  colla 'quale  gli  fpiegavano  in  pubblico,  non 
v’era  cofa  alcuna  , che  non  fi  trovalfe  nei  libri  Canonici  ; ma  che  pro- 
babilmente vi  nafeondevano  la  loro  Ercfia,  ilo^ro  Dogmi  veramente 
detcllabili , c nefandi  : anzi  a fine  d’occultare  la  loro  dottrina  aveva- 
no per  obbligo  di  precetto  di  fervirfi  , e dei  giuramenti , c degli  fper- 
giuri,  in  quelli  termini:  lura,  fecretumprodereìulì . Dimo- 

lira  con  ficurezza  , ch’era  molto  informato  di  quella  Setta  da  quegli, 
eh ’elfendone  fiati  impegnati , n’erano  altrefi  fiati  liberati  dalla  mife- 
ricordìa  di  Dio . . 
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CAP.  IL 

I.  Giuliano  fcrìve  quattro  Libri  contro  S.  Agoflino , tà  alcune  lettere  a favore 
de  i Pelagiani . 3.  Il  Santo  frer  rifoondergli prive  a Valerio,  ed  al  Pa^a 
Bonifazio.  3.  S.  Alipio  porta  in  Italia  le  rifpofte  del  Santo . 4-Scrive 
fti  altri  libri  contro  Giuliano . 5.  Cojfanzo  dà  nuovi  ordini 
contro  i Pelagiani  ; e particolarmente  fa  demolire  fin» 
da  i fondamenti  il  Tempio  della  Celefie. 

I.  Ome  abbiamo  veduto  nell*  anno  precedente,  S.  Agoftinoin> 
V ^ dirizzò  al  Conte  Valerio  il  primo  libro  del  Matrimonio , e 
della  Concupifcenza.  Appena  ebbe  il  Santo  fcritto  a Valerio  quello 
fuo  primo  libro.  Giuliano  pubblicò  quattro  libri  per  confutarlo. 
Giuliano  della  fazione  di  Pelagio  Vefcovo  di  Capua  o di  Eclana . Nel-‘ 
le  rifpolla  , che  fece  con  quattro  libri  interi  al  folo  Libro  del  Santo, 
non  toccò  che  la  quarta  parte  del  detto  libro  anche  fearfamente,  con- 
tentandofi  di  combattere  ciò,  che  vi  credeva  di  più  debole,  quali  che 
non  vi  doveflc  elTere  alcuno , che  leggelTe  e l’ una  e l’altra  opera  . Vc- 
dendofi  abbandonato  dalla  Verità  , fece  ricorfo  alle  ingiurie . Egli 
trattava  S.  Agollino , e tutti  i Cattolici  di  Manichei,  e particolarmen- 
te chiamava  il  Santo  perdifprezzo  un  OifputatoreCartaginefe . Par- 
lava (ìmilmente  molto  male  di  certi  uni , che  avevano  abjuratal’  Ere- 
fia  Peiagiana  per  ritornare  allaChiefa,  alcuni  dei  quali  pare,  che 
S.  Agollino  conofcelTe , e che  vivevano  con  molta  callità . Degli  altri 
non  aveva  cognizione  : Giuliano  però  parlava  con  maggior  rifpctto 
del  Conte  Valerio  . Procurava  inutilmente  di  fpiegare  fecondo  il  fuo 
fenfo  quelle  celebri  parole  di  S.  Paolo  : Chi  mi  liberarà  da  quello  cor- 
po mortale . Portava  alcuni  palTagj  di  S.  Balìlio , e di  S.  Gio;  Crifollo- 
pio , pretendendo  che  favorifsero  la  fua  Erelìa  . Egli  prometteva  di 
rifpondere  in  un’altra  opera  a tutti  gli  argomenti  co  i quali  i Cattolici 
provavano  il  peccato  originale . Egli  dedicò  quelli  quattro  libri  a 
Turbanzio  Vefcovo  della  ìua  Setta,  di  cui  fa  ivi  un  grand’  elogio , fen- 
za  penfare , che  lo  IleflTo  T urbanzio  doveva  ben  pretto  condannarlo , 
e ritornare  alla  Chiefa;  può  elTere  per  avere  veduto  ne  i fuoi  Libri  me- 
defimi  la  debolezza  della  caufa , che  fofteneva.  Quel  Giuliano , che 
lì  gloriava  di  follenere  la  verità  abbandonata  , in  che  faceva  torto  a 
Pelagio , ed  a Celeftio  i gran  Dottori  della  fua  Setta , e voleva  corrjpa- 
rire  come  un  Davide , che  fottenette  nella  fua  perfona  tutta  li  gloria 
del  fuo  partito , e che  avelTe  a combattere  S.  Agollino  quali  con  una 
Ipezie  di  duello . * ' * •' 

Subito  dopo  quell’opera  Giuliano  fcrilTe  una  lettera,  che  inviò 
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a Rotili  per  fortificarvi  > come  dice  iJ  Santo  , ouvero  aumentarvi  il  Cont.duas 
numero  de  i Tuoi  difcepoli . Vi  parla  della  Udienza , cosi  dimanda- 
vano  il  Concilio , eh' elfi  ricercavano . Quella  é quella  Lettera,  che 
S.  AgoRino  confuta  nel  Tuo  primo  Libro  a Bonifazio.  Giuliano  fem-  Op.  ìmp. 
brachedopola  volcfledilapprovareconun  vano  motivo,  e S.  Ago-  cóntdu* 
Rino  glielo  pemiife . QueRa  lettera  porta , che  i nemici  della  fua  Set-.  Epift? 
ta  avevano  ricevuto  in  odio  della  verità  ciò , che  aveva  detto  S.  Ago- 
ftino;  e queRa  iRefla  cofa  medefinaamente  fi  trova  nella  Lettera  de  i 
1.8.  Vefeovi  Pelagiani  a Rufo  Vefeovo  Teflalonicenfe  ; il  che  può  far 
credere,  che  quelle  Lettere  folferofcrittecircaloRelTotempacor- 
rente  ; almeno  è certo , che  non  ufeirono  alla  luce  pia  tardi. 

IL  Quelle  due  lettere  caddero  attefa  la  vigilanza,  e la  cura  dei 
Fedeli  di  Roma , tra  le  mani  del  Papa  Bonifacio  ; il  quale  le  inviò  a , 

S.  AgoRino  per  S.  Alipio,  che  fi  trovava  allora  {in  Italia,  ma  non  fi. 
fa  il  perche.  Alipio  vide  a Ravenna  il  Conte  Valerio , che  gli  diede 
una  lettera  per  S.  AgoRino , colla  quale  lo  ringraziava  d’tvergli  invia-. 
to  il  fuo  libro  delle  Nozze , e della  Concupifeenza , e gli  faceva  fape- 
re  nel  medefimo  tempo,  che  gli  Eretici  ne  combattevano  certi  luo- 
■ ghi , come  aurebbe  fentito  da  S.  Alipio ..  S.  Alipio  elTendo  partito  da  & «oncu^ 
Ravenna  per  Roma , Valerio  gl'inviò  ancora  alcune  carte  da  portar  i***c<ia 
a S.  AgoRino,  c queRe  contenevano  un  eRratto,  che  qualche  Pela- 
g iano  aveva  fatto  del  primo  libro  di  Giuliano  a fuo  capriccio  avendo 
cangiate  medefimamente  alcune  cofe;  e l’inviò  al  Conte  Valerio,  a 
finche  aveRc  una  rifpoRa  piò  corta,  epiù  pronta  al  libro  di  S.  Ago- 
fiino.  Valerio  inviò  dunque queR’eRratto  di fentenze  a S.  AgoRino, 
con  pregarlo  di  rifpondervi  più  prontamente  , che  potefle . 

S.  Alipio  fu  molto  ben  ricevuto  a Roma  dal  Papa  Bonifazio,  che  Coat.dtiif 
fembra  ralIoggiaRìe , c che  mangiaflecon  lai:  Beati ffime  ,■  atijui  ve- 
nerénàe  Papa  Bonifaci . Pejiea  ejuàm  te  etiam prafeHtia  corporali  frater  meus 
vidit Alypiuj , accefMifqueàtebenigfti{Jìm'e,  ac Jiticeriffime .mutua mifeuit 
di&ante  dilefìtone  colloquia , tecumque  convivens-,  trattato  con  tutta  la 
bontà , e la  cordialità  poRibile , e lo  trattenne  con  molta  familiarità  : 

Cosi  in  quel  poco  di  tempo , che  S.  Alipio  dimorò  a Roma,  Bonifa- 
zio fi  legò  con  lui  con  un’amicizia  ftrettifiìma , e nel  medefimo  tem- 
po con  S.  AgoRino , eh’  egli  vedeva , e tratteneva  in  queRo  amico . 

Bonifazio  gli  diede,  come  abbiamo  oRTervato , la  lettera  di  Giuliano 
inviata  a Roma,  e quella  dei  1 8.  Vefeovi  a Rufo  diTelTalonica,  a 
caufa  ch’eRe  parlavano  contro  queRo  Santo . 

Alipio  ritornò  dunque  in  Africa  carico  di  queRe  due  lettere , e 
deircRrattoinviatoda  Valerio.  S.  AgoRino  giudicò  bene,  cheque- 
fio  efiratto  poteife  eflTere  tirato  dai  libri  di  Giuliano,  ed  averebbe 
voluto  afpettare  d’aver  quelli  libri  tutti  interi  per  rifpondervi;  ma 
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credette  doTcr  follecitarfì  per  foddisfare  a Valerio , e qoefto  fu  il  mo- 
tivo» per  cui  compofe  il  fecondo  libro  indirizzato  a quello  Conte 
lotto  il  mcdcGmo  titolo  del  primo  : De  nupttis  & cencup.Jeentia , e fi 
mette  per  iferìtto  in  circa  un  anno  dopo  il  primo  ; e ribattute  le  ca- 
lunnie di  Giuliano»  fa  vedere  quanto  fia  lontano  dall’Erefia  dei  Ma- 
nichei il  Dogma  del  peccato  originale  foftenuto  dai  Cattolici . 

Egli  fcrilTe  fimiìmente  quattro  libri  per  confutare  le  due  lettere 
dei  Pelagiani  » che  Bonifazio  gii  aveva  inviate  » rifpondendo  a quella 
di  Giuliano  col  primo  » e cogli  altri  tre  a quella  dei  1 8.  Vefeovi . Per- 
che vedendo  » che  i nemici  della  grazia  non  ceiTavano  punto  dì  tenta- 
re i deboli  con  diverfì  fcritti  » fi  credette  obbligato  d’opporfi  a que- 
gli colla  medefima  maniera , tanto  per  non  lafciar  forprendere  i Cat- 
tolici » quanto  per  impedire  ch’eflt  medefimi  non  s’oftinafsero  nel  lo- 
ro peccato . 

Egli  indirizzò  queft’Opera  al  Papa  Bonifazio  medefimo  come  a 
Capo  vifibiie  della  Chiefa  » pregandolo  di  leggerla,  non  tanto  per  in- 
tenderla» che  per  efaminarla  » edinfieme  correggerla,  allora  che  vi 
trovafse  cofa  » cheglidifpiacefse:  Ai  tuam  fotijjimùm  itrìgert  SAtidìi- 
$atem,  non  tam  iifeend» , qttàm  exa/ninandA,  & ahi  firfitan  ali  quii  di^ 
fplicrurit  » emendindit  conjlitui . Parlando  11  Santo  della  maniera  ingiu- 
riofa , colla  quale  i Pelagiani  lo  trattavano , dice  » che  fpera  dalla  giu- 
ftiziadiDio»  che  lo  ricompenfarà  nel  Cielo  per  le  calunnie»  e mal- 
dicenze» con  cui  elfi  lo  difcredìcavano  foto  perche  loro  s’opponeva- 
per  fofienere  i piccioli  » e i deboli  tra  i Fedeli . 

111.  S.  Alipio  fece  il  fecondo  viaggio  in  Italia  » o alla  fine  dell’anno 
4ZO.O  al  principio  deiranoo  411.»  e portò  al  Papa  Bonifazio  i quat- 
tro libri»  che  S.  Agoftino  gli  aveva  inviati;  ed  a Valerio  il  fecondo 
libro  del  matrimonio  » e della  Concupifeenza . Correva  un  obbligo 
precìfo  di  fofienere  le  ragioni  delia  grazia  contro  i fuoi  faftidìofifiìmi 
nemici  » qual’or  ufalTero  ogni  arte  per  iftabilire  in  quelle  parti  la  loro 
Erefia . 

La  maniera  » colla  quale  i Pelagiani  procurarono  di  difereditare 
quefio, viaggio  » dà  luogo  di  credere»  che  fofse  intraprefo  controdi 
eflì . Giuliano  diceva  dunque , che  S.  Agofiino  aveva  al  fuo  fervi  zio 
le  Femmine»  iServidori»  coiTribuni»  egliUfiìziali  della  Corte,  ai 
quali  Alipio  aveva  menato  80.  Cavalli  » o più  ancora  ingrafiati  per 
tutta  l’Africa . E più  abbafio  colla  medefima  infolenza  aggiugne , che 
i Cattolici  teftifìcavano  afsai  col  loro  timore  la  diffidenza , che  ave- 
vano della  loro  caufa , poiché  non  avendo  animo  di  dichiarare  la  loro 
fede , procuravano  di  fpargere  il  fangue  dei  loro  avverfarj , e gli  com- 
battevano corrompendo  i Grandi,  facendo  loro  ricchi  regali,  do- 
nando loro  le  pofieffioni , e l’eredità  delle  Dame  di  qualità , inviando 
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per  Alipio  ai  Capitani  ed  ai  Colonnelli  delle  truppe  di  Cavalli  ingraf- 
fati per  tutta  l’Africa  alle  fpefe  dei  Poveri  follevando  i Popoli . c tur- 
bando tutta  l’Italia  con  fazioni,  eccitando  fèdizioni  in  Roma  ccn 
gente  guadagnata  a piezzo  d’argento , di  modochc  effì  avevano  difo- 
sorato  con  una  perfecuzione  fcandalofa  il  regno  d’un  piiffimo  Princi- 
pe : Cur  Reli^itfi  Princitis  tempera  perfeeutienum  impietate  maculafis  ? 

S Agoltino  gli  rifponde  fu  quello , ch’egli  è , o un  calunniatore, 
ovvero  un  temerario  : Autmendax , auttemerarius . Ch’egli  è un  gran 
difgraziatofeefsomedefìmoha  inventate  quelle  fallìtà , ed  un  grand’ 
imprudente,  fe  le  ha  credute  falla  fede  degli  altri  : ^uid autem  ne- 
quius , Jt  hac  ipfefinxijìi  ? quid  Jìolidius , fifingentibus  crididifti  ? Che  non 
v’ è cofa  più  ardita,  nè  v’è  follia  lì  grande  quanto  ferirete  quelle 
menzogne  in  un  libro , che  fi  può  leggere  nei  luoghi , ove  fi  vide  a paf- 
fare  Alìpio , ed  ove  è (lato  ; e che  tutto  ciò , di  cui  egli  accufa  i Cat- 
tolici, è ugualmente  falfo,  come  è falfa  la  Tua  dottrina  : Skutfalfa 
flint  crimina , qua  obiicis  nobis , ìtaf*lft  flint  dogmata  , qiufingitij  vtbis  . 

IV.  S.  Agollino  non  aveva  ficuramente  i quattro  libri  di  Giuliano , 
allora  che  ne  confutò  l’eflratta:  ma  fi  può  giudicare , che  glirice- 
vefse  molto  poco  dopo , poiché  mette  la  confutazione , che  ne  fece , 
immediatamente  dopo  i quattro  libri  a Bonifazio , come  fi  vede  nelle 
fue  Ritrattazioni . Un  Vefeovo  nominato  Claudio  inviò  al  Santo  i 
quattro  libri  di  Giuliano  fenzache  glieli  avefse  dimandati  ; Egli  gli 
leggè  con  diligenza , e trovò,  ch’erano  tali  quali  fe  gli  era  raffigurati 
dianzi  di  vedergli , cioè  a dire  pieni  d’illufioni , e di  menzogne  : ed 
in  effetto  combattendo  contro  la  verità  non  poteva  attaccarla  con 
altre  armi  ; Non  enim  centra  vera  poffes  loqui , nifi  vana  . Riconobbe 
con  quella  lettura , che  l’eftratto , che  Valerio  gli  aveva  inviato,  non 
era  del  tutto  conforme  all’originale;  ciò  che  gli  fece  temere,  che 
Giuliano , ovvero  alcun  altro , nel  leggere  la  confutazione , che  ave- 
va fatto  di  quello  eflratto,  non  l'accufafse  d’imporre  delle  cofe  non 
dette  al  fuo  avverfario;  e Giuliano  non  mancò  punto  di  farlo  con 
una  maniera  affatto  oltraggiofa  , benché  i fuoi  rimproveri  fi  diftrug- 
gefsero  da  fe  medefimi  ; anzi  voleva  far  credere,  che  il  Santo  era 
l’Autore  dell’ellratto , che  aveva  confutato.  11  Santo tefiifìca,  che 
il  timore  di  quello  rinfacciamento  l’obbligò  a confutare  l’Opera  di 
Giuliano  , oltre  le  altre  ragioni , che  aveva . 

E perche  Giuliano  trattava  di  Manichei  quegli , che  foflenevano 
il  peccato  Originale,  S.  Agoflino  gli  fece  vedere  da  principio,  che 
quello  rimprovero  cadeva  fopra  i più  illullri  Padri  Greci , e Latini, 
che  avevano  infegnata  la  medefima  verità  ; e riferifee  a quello  finei 
loro  palfaggj . Creilo  è quello , che  fa  la  prima  parte  del  primo  Li- 
bro ; e la  feconda  mollra , eh’  è Giuliano  quello , che  favorilce  la  dot- 
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tiiiia  de  i Manichei . Nel  fecondo  libro  oppone  ancora  1‘  autorità  del 
Padri  alle  vane  lottigliezze , ed  ai  fallì  ragionamenti  di  Giuliano  . E' 
perche  il  Santo  vedeva  bene , che  Giuliano  era  affai  temerario  per  lii- 
xe  , che  tutti  quelli  Santi  erano  fiati  nell’errore,  egli  sbattè  ciafehedun 
libro  di  Giuliano  con  uno  de  i tuoi , inolirando , che  la  Fede  Cattolica 
è vera  , e che  i principj  de  i Pelagiani  llabilifcono  quei  medefiroi  de  i 
Manichei . Ecco  quello,  che  diede  motivo  de  i fei  libri , che  compon- 
gono quella  lunga  Opera . 

Egli  tellifica  da  principio , che  le  ingiurie , che  gli  diceva  Giulia- 
no nell*  ìmpeto  della  iua  collera , non  gli  erano  affatto  indifferenti , 
poiché  vi  trovava  un  gran  foggetto  di  gioja  perfe,  nella  fperanza  d’ef- 
ferne  ricompenfato  nel  Cielo , e di  dolore  per  Giuliano , eh’  egli  ama- 
va fempre , dicclTe  quanto  volefle  ; facefle  quanto  potelTe  chiamando- 
lo quali  fempre  per  fuo  figlio . In  quanto  al  duello . che  Giuliano  gli 
prefentava  , giudicò  di  non  accettarlo . Dio  mi  prefervi , dice  il  San- 
to > di  arrogarmi  tra  i Cattolici  ciò , che  voi  avete  la  vanità  di  arro- 
garvi d' elfere  tra  i Pelagiani . Io  non  pretendo  di  mettere  alla  forte  la 
Chiefa  , elfendo  non  già  il  capo , ma  uno  cò  gli  altri , che  travagliano 
a confutare  le  voffre  profane  novità , ciafeheduno  fecondo  le  fuc  for- 
ze , e fecondo  la  grandezza  della  Fede , che  a Dio  è piaciuto  di  fparti- 
rc . Egli  nel  primo  libro  vi  parla  di  S.  Girolamo , come  già  rhorto  . 
Che  fe  San  Girolamo  non  è morto  certamente , che  a i 30.  Settembre 
dell’  anno  420. , ne  vwne  in  confeguenza,  che  quell’  Opera  non  fi  può 
mettere  più  preflo  ; flcche  non  è fuor  di  ragione  collocarla  nell’  anno 
421.;  ficcome  al  contrario  r ordine , che  il  Santo  dà  a quell’ Opera 
nelle  fue  Ritrattazioni  ci  porta  a non  metterla  più  tardi . 

V.  Convengono  gli  Storici,  cheCollanzo  Imperadore  cognato 
d’ Onorio  morifse  in  quell 'anno  421.  dopo  aver  principiato  il  fettimo 
mefe  fecondo  Olimpiodoro  del  fuo  Imperio . Tra  l’ altre  cofe,  che  fe- 
ce perii  vantaggi  della  Chiefa,  una  fi  è,  che  indirizzò  a Volufixno 
Prefetto  di  Roma  nuovi  ordini  contro  i Pelagiani  ; particolarmente 
per  far  cacciare  Cclellio  da  Roma.  Cosi  feguì  ; fu  forzato  a partire 
da  Roma  come  nemico  e della  Fede , e della  pubblica  quiete , con  pe- 
na d’efilio  contro  chi  gli  avefse  dato  rifugio.  Il  medefimo  Principe 
fece  demolire  fino  da  i fondamenti  il  Tempio  della  Celefle  Dea  de  i 
Cartaginefi  , dcflinato  il  fondo  per  fepellire  i Morti . Un  Tribuno  no- 
minato Orfo  fu  impiegato  a quella  demolizione . Quella  gran  fabbri- 
ca pafsò  in  ufo  di  Chiefa  folto  Aurelio  : ciò  non  ofiantei  Pagani  in- 
gannati da  i loro  vaticinj  fi  perfuadevano , che  dovefse  rifiorire  l’anti- 
ca loro  fupcrftizione;  cesi  voleva  l’ordine  della  Divina  Previdenza , 
che  fi  coglieife  colle  rovine  della  gran  mole  la  fperanza  di  rivedere  di 
nuovo  in  piedi  le  Statue  degl’  Idoli . 
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CAP.  III. 

I.  Alcuni  Manichei  fono  fc$f  erti  a Cartagine . 2.  Vittarìno  e cacciato  ' 
da  S.  Agoftine . 3.  S.AgoHino  fa  il  fuo  Manuale . 4.  RJl^ndt 
a if.  Paolino  fopra  la  cura  de  i Morti . Il  Santa 

rifolve  le  difficoltà  di  Dulcizk. 

I.  \ Bbiamo  veduto  come  il  Tribuno  nominato  Orlo  fu  deftinato 
Sx.  demolir  ione  del  Tempio  famofo  della  Dea  Celefte  a 

Cartagine  fecondo  S.  Profpero  ; ora  con  vien  riferire  ciò  che  accadde 
a i Manichei  in  Africa , poiché  il  medefìmo  Tribuno  v'ebbe  parte. 
Quell'  Orfo  era  non  folamente  Tribuno , ma  ancora  Intendente  > o fia 
Procuratore  della  Cafa  del  Principe , cioè  a dire  de  i Domini!  > che 
rimperadorepolTcdcvain  Africa;  e quello  eh’ è più , egli  era  figlio» 
e membro  della  Chiefa  Cattolica . 

QuefioTribuno  trovò  il  modo  d’ arrellare  a Cartagine  alcuni  di 
quegli , che  i Manichei  chiamavano  i loro  Eletti . Uomini  e Donne , 
e tra  l'altre  una  Fanciulla  nominata  Margarita , che  non  aveva  ancora 
dodici  anni , ed  un’  altra  chiamata  Eufebia  una  delle  loro  pretefe  Ver« 
gini . Orfo  le  condulTe  alla  Chiefa , ove  furono  interrogate  da  diverli 
Vefeovi , tra  i quali  era  S.  Agoftino , che  conofeendo  meglio  degli  al- 
tri quell’ efecrabile  Setta,  e facendo  vedere  te  loro  befiémulie  abomi- 
nevoli ne  i loro  proprj  libri , obbligò  quelli  Eretici  di  tonfefiTarle , c 
tirò  da  i loro  Eletti  la  dichiaratione  delle  impurità , che  commetteva- 
no tra  di  loro  ; ed  il  poco  rifpetto  ufato  alte  Vergini  era  la  minor 
parte . 

Margarita  confefsò  la  prima  quelle  difoneftà  ; ed  Eufebia  eh’  el^ 
fendo  interrogata  a parte  aveva  pretefo  d’ eflerc  Vergine , fu  coftretta 
da  Margarita  di  confefsare  la  fua  confulìone . e con^fsò  dipoi  le  altre 
abominazioni  della  fua  Setta . Si  metteva  negli  Atti  Ecclefiallici  tut- 
to ciò  che  s’udiva  da  efsec  da  altri,  e forlè  ciò  è che  nota  Pofiìdio  , 
quando  dice , che  i Manichei  furono  afcoltati , cioè  fcrivendo  Notai 
le  interrogaziozi , e le  rifpolie  ; e quelli  Atti  vengono  chiamati , ora 
Ecclefiajìica  geHa , ora  Gefìa  Ef’fcof>alia . Poilìdio  aggiugne , che  la  dili- 
genza, e vigilanza,  che  i Vefeovi  moftrarono  in  quello  incontro, 
portò  un  nuovo  accrefeimento  al  Gregge  del  Signore,  e providedi 
nuove  armi  per  difenderlo  contro  i Ladri , e contro  i Lupi . 

I Vefeovi  feoorirono  ancora  dopo  le  fuddette  abominazioni  per 
mezzo  della  confeilìone  tra  gli  altri  d’ un  Manicheo  nominato  Viato- 
re  ; c Quod-vuit-deus  Diacono  di  Cartagine  ne  inviò  gli  Atti  a S.  Ago- 
ftino . Quello  è quello , che  probabilmente  mentova  il  Santo,  allora- 
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clic  pregò  il  medefirno  Diacono  verfo  l’anno  427-  di  fargli  faperedcl- 
le  nuove  intorno  Teodofio , che  aveva  feoperto  alcuni  Manichei,  fc 
cIsoTcodofio , ed  i Manichei,  che  aveva  fcopeiti , e che  fi  credeva 
efser  corretti , perfillevano  nella  Fede  Cattolica  . 

Trovali  unfragmento  di  certi  fomiglianti  Atti, da  i quali  fi  vede, 
che  fi  travagliava  a feoprire  i Manichei  ; perche  Felice , che  aveva 
abjurata  quelta  Setta , fece  giuramento  di  feoprire  tutti  quegli,  che 
fapeva  efser  tali , e nominò  due  Uomini , ed  alcune  Donne , eh’  erano 
parte  fpettanti  a Cefarea , e parte  a Ippona . Dopo  la  fua  depofizio- 
v’  è un  memoriale  attribuito  a S.  Agoftino  intorno  la  maniera  di 
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riceverci  Manichei , quando  fi  convertilsero,  cioè,  che  lorofipre- 
fenti  un  foglio,  che  contenga  i loro  imbevuti  errori , che  nechiegga- 
no  il  perdono , e detelHno  Manicheo  co  i fuoi  pazzi  deliri . <^elli 
chefolfero  (lati  femplici  Afcoltatori , ricevelTero  delle  patenti  di  lìcu- 
rczza  per  ifeanfate  i rigori  delle  leggi  civili . Chi  ricadefse  ne  gli  abiu- 
rati errori  rellafse  privo  d’ ogni  commercio  Umano.  Perciòchcri- 
Iguarda  gli  altri , che , ricevute  le  teftimoniali  dal  Vefeovo , fi  racco- 
mandafsero  alla difciplina- d’ alcuni  pii  Fedeli,  che  dafsero  ragione 
della  loro  vita , e cofiuini , che  gl’  inducefsero  a udire  la  divina  parola 
per  poi  ammettergli  al  battefiino , fe  non  l’avefsero  ricevuto , ed  alla 
pubblica  riconciliazione,  fe  già  entrati  nel  numero  de i penitenti  ; 
tuttoché  il  coftume  portafse  di  renderli  di  ciò  capaci  folamcnte  in 
punto  di  morte . Per  quegli  che chiamavanfi  Eletti  fi  ftabilifce , che 
non  fi  diino  loro  cosi  facilmente  le  lettere  patenti  della  loro  abiurata 
Ercfia',  a fin  che  non  abbandonafsero  quei  luoghi  religiofi , e pii , ove 
erano  desinati  a convivere  con  alcuni  Servi  del  Signore,  fino  che  fi  ve- 
defse  cofa fi avefse a rifolvere , fe  di  battezzargli,  ouvero di  riconci- 
fiarli 

II.  S.  Agoftino  ci  ha  fatto  conofeere  un  Manicheo  nominato  Vit- 
torino , il  quale  fingendo  d’  efsere  Cattolico  fu  promofso  al  Suddiaco- 
nato nella  Chiefa  Mallianenfe  nella  Mauritania  Cefarienfe . Qncft’Uo- 
ino  venne  a Ippona , e v’  infegnò  i fuoi  errori  a moltifilme  perfone  , 
- apprcfso  le  quali  acquiftava  gran  concetto,  e venivano  ad  afcoltarlo 
per  farfi  fuoi  difccpoli  ; di  modo  che  S.  Agoftino  avendo  faputo  l’aft'a- 
re , non  ebbe  pena  a convincerlo  . Egli  l’ interrogò  della  fua  Dottri- 
na ; e quegli  che  s’ era  feoperto  a moltiflìmi , tanto  che  non  poteva 
fperare  di  nafeonderfi  con  negare  il  fatto , confelsò  di  propria  bocca  , 
eh’  era  Manicheo  : ma  foftenne , ch’era  tra  quelli  feroplice  Afcoltato- 
le,  c non  Eletto . E dopo  si  fatta  confedìone  pregò  fimilmente  S.  Ago- 
ftino a volerlo  guidare  nella  ftrada  della  Verità , e della  Dottrina  Cat- 
tolica. Ma  qucfto  Santo , che  non  vedeva  in  Vittorino  i contrafegni 
d’ una  Conyerfione  fincera,  ebbe  orrore.di. vedere,  che  un  Vecchio 
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come  egli  erai  ftverse  coperta  la  fuaErelìa  folto  il  Sagro  onore  del  N.]« 
Chiericato . Egli  lo  fece  gaftigare,  e cacciare  dipoi  dalla  Città  ; e per- 
che non  infeccarse  la  Provincia  della  Mauritania . ne  fcrilse  a Deuterio 
Vefcovo  Metropolitano  di  Cefarea  > per  aurertirlo  di  prendere  tutte 
le  mire  per  impedire,  che  non  gli  (i  accordafse  la penitea2a , fe  non 
ifcopri  va  tutti  i Manichei,  che  conolceva  a Malliana»  e medcfìma* 
mente  in  tutta  la  provincia,  e di  dar  ordine,  che  C deponelse  dal  ChiC'* 
ricaco,  e che  ognuno  rcvitafse,  fé  non  fi  conuertiva . Il  Santo  fafa« 
pere  a Deuterio  quali  erano  le  beftemmie . che  tenevano . e credevano 
gli  Auditori  de  Manichei , e la  difciplina  . che  ofser vavano  » 

III.  Diànfiranno42i.nonilcriie  ilSanto  il  Tuo  Enchiridion,  ofia  Enciiir.  e» 
Manuale , poiché  ivi  qualifica  S.  Girolamo  coli’  Encomio  di  Tanta  me- 
moria.  Indirizza  quell’opera  a Lorenzo,  che  chiama  fratello  del  duicle-  *a> 
Tribuno  Dulcizio,  il  quale  fcrilfe  a S.  Agollino pregandolo  a compor- 

gli  un  Libro , che  gii  fervilTe  di  Manuale,  e che  ave^e  Tempre  nelle  ma^ 
ni,  nel  quale  potelfe  imparare  ciò,  che  deefi  abbracciare  fopra  tuctd  gndùr  a, 
le  colè,  e ciò  che  deefi  principalmente  fuggire  a cagione  di  diverfe  ere-  ' * 
fic  : in  che  la  ragione  feguita  la  religione , e l’ appoggia  ; cioè  in  che 
ella  quantunque  non  concradica , nondimeno  la  ìafeia  tutta  fola , tro- 
vandoli troppo  debole  per  feguitarla:  qual’ è il  principia,  ed  il  fine 
delle  nollre  fperanze  : qual’  è il  conapendio  della  Dottrina  Chriftiana , 
e qual*  è il  vero , e primo  fondamento  della  Fede  Cattolica  ; e voleva 
che  il  Santo  gli  dicelTe  tutte  quelle  cofe  in  poche  parole  : Vt  irtvitef  ** 
magna  dicantur . 

S.  Agollino , che  amava  la  tua  perlbna , e la  lìu  Icienzi , ma  che 
defiderava  molto , ch’egli  folfe  nel  numero  dei  veri  favj , non  gli  Tep- 
pe dire  di  nò;  lo  fod.Tisfece  coll’illruzìone,  che  gli  dimanrlava;  e 
perche  tutte  le  Tue  quillioai  fi  riducevano  per  fapereciòchebifogna 
fperare , e ciò  che  bifogna  amare , egli  trattò  nello  fcritto , che  com- 
pofe  per  lui,  della  fede,  della  fperanza,  e delia  Carità  ; « conque- 
Ilo  titolo  cioè  : De  Fide,  Spe , & carilate  lo  cita  in  diverti  luoghi , nel-  Epi*«  *J«. 
le  Tue  Ritrattazioni . Lafcia  nientedimeno  alla  prudenza  di  Lorenzo 
di  chiamarlo,  s’egli  vuole  un  Bnchiridion , ovvero  Manuale. 

II  Santo  dice  d’aver  trattato  nel  Tuo  Manuale  con  diligenza  la 
maniera,  colla  quale  deefi  adorare,  efervireDio.  in  che  conlìllela 
vera  làpienza  dell’ Domo.  AfiTerma  il  Santo  nelrifpondere,  che  fa 
alla  quiftione  feconda  di  Dulcizio  non  elTer  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Paolo  la  pratica  dell’oblazioni , che  fuole  la  Chiefa  applicare  in  N.  4i 
fuffiragio  dei  defonti  purganti . 

IV.  Dopo  il  Manuale , S . Agollino  mefle  il  fuo  Libro  intitolata 

Della  Cura , che  deesi  avere  de  i morti , come  nelle  Tue  Ritrattazioni . Ca^  ■ 
Egli  ne  ricevette  la  materia , e 1*  argomento  dai  gran  S.  Paolino . che 
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areva  fenza  dubbio  fempre  coltivata  1*  amicizia  di  S.  Agoftiqo , ben- 
ché noi  non  uè  abbiamo  veduto  alcuu  indizio  da  molti  anni  à quella 
parte.  Seguì,  che  un  giovane  fedele , e battezzato  nomuuto  Cyne- 
gio , efsendo  morto  ,fua  Madre  aveva  delìderato«  ed  ottenuto  , che 
egli  folTe  fotterrato  nella  Balìlica  di  S.  Felice  di  Nola  . Vn  altra  Ma- 
trona nominata  Flora,  la  quale  era  vedova  ed  era  in  Africa  , avendo 
ùmilmente  perduto  un  figlio , che  probabilmente  era  morto  vicino  a 
Nola  , pregò  S.  Paolino , che  lo  facelTe  feppellire  nella  Chiefa  di  qual- 
che Santo . San  Paolino  le  rifcrilfe , e la  confolò , accordandole  pro- 
babilmenteciò  eh’  ella  defiderava , poiché  le  parlava  di  Cynegio , co- 
me s’i  detto.  Nella  Chiefa  di  S.  Felice , che  aveva  edificata  S . Paoli- 
no , v’erano  delle  cappelle  dedicate  alle  orationi , ed  alla  fepoltura  per 
li  morti . S.  Paolino  icrivendo  a Flora , fi  fervi  della  medefìma  occa- 
fione  per  iferivere  a S.  Agoftino , e lo  pregò  di  fargli  fapere , fe  crede- 
va, che  giovaffe  a qualche  cola  Tefler  fotterrato  nella  Chiefa  d’un 
Santo  : elfendo  egli  di  parere , che  quello  era  molto  utile , poiché 
molte  perfone  da  bene  lo  defideravano  ; e che  egli  fi  confermava  in 
quello  penderò  per  le  orazioni , che  per  collume  fi  offerivano  per  li 
morti , le  quali  non  potevano  riufeire  inutili , poiché  erano  pratica- 
te in  tutta  la  Chiefa . Ma  che  dall’altra  parte  non  vedeva  come  s’ac- 
cordalfe  quello  con  quello , che  S.  Paolo  aiferifee , che  ciafeheduno 
riceverà  la  ricòmpenfa  di  quello , ch’aurà  fatto  nel  fuo  corpo  . Que- 
fto  dubbio  modello  ^ d’un  Vefeovo  cosi  illullre,  e cosi  faggio,  e ben 
lontano  dalla  temerità  di  quegli , che  per  la  medefìma  dimcoltà  han- 
no condannate  le  preghiere  per  li  morti . S.  Paolino  vide  come  quegli 
la  difficoltà  d'accordare  quelle  preghiere  con  alcuni  luoghi  della 
Scrittura  ; Ma  egl’  era  piu  prudente , e più  moderato , che  colloro  ; 
c non  avendo  ardire  di  condannare  nù  S.  Paolo,  nè  la  Chiefa,  afpet- 
tò  con  pace , che  Dio  lo  rifchiarafTe  ballantemente  fu  quello,  o a di- 
rittura , ovvero  per  alcuni  de  i fuoi  Serui  : e Dio  lo  fece  in  effetto  per 
mezzo  di  S.  Agoflino  . 

Quello  Santo  tardò  molto  tempo  a rifpondergli  ; e fe  ne  farebbe 
affatto  dimenticato,  tanto  egli  era  occupato  per  altri  affari,  feil 
Prete  Candidiano  non  glie  l’avelTe  fatto  continuamente  ricordare. 
Egli  vi  rifolve  la  difficoltà , che  S.  Paolino  gli  propofe  intorno  le  pre- 
ghiere per  li  morti , facendo  vedere , che  quelle  preghiere  altrettan- 
to fervivano,  quanto  avevano  meritato  nella  lor  vita , ch’efseloro 
potefsero  giovare  dopo  la  lor  morte:  Ac  ftr  hoc  faunàùm  e» , (jttdfer 
corpus  gejjerunt , eis  qud  pofl  corpus  religiose  prò  illis  falla  fuerhU , adjstvan- 
tur.  E perciò,  che  rifguardava  la  fepoltura  nella  Chiefa  dei  Santi, 
egli  credeva  non  giovare  ad  altro , fe  non  per  accrefeere  l’affetto  del- 
la preghiera,  raccomandandolo  per  maggior  follievo  dei  morti  alla 
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protezioae  dei  Santi  Martiri  ; Adjnvat  dffunlìi  fpiritum,  nomnortut 
<»rporiJ  locus , fed  ex  /«ri  memoria  vivus  matris  affeclits . Il  Santo  vi  noti-? 

Bc2  maraviglioramente  la  dirpo/ìziooe  > nella  quale  egl'era  a riguardo 
delie  difficoltà  , delle  quali  non  aveva  punto  ancora  ricevuto  il  chiaro, 
lume;  Vi  parla  ancora  molto  delle  vilìoni,  e delie  apparizioni  dei'  Ci7.n.a^ 
morti,  e dei  Santi . 

V,  Noi  abbiamo  veduto  di  fopra , che  Dulcizio  era  in  Africa  verfo 
l’anno  420. , in  qualità  d’Efccutore  delle  leggi  imperiali  contro  i Do-< 
natilli.  Egli  vi  era  ancora  allora  che  confultò  il  Santo  fopra  di verfe 
quiftioni , con  una  lettera , che  gl’inviò  da  Cartagine , e che  ricevet-. 
te  verfo  Pafqua  , che  cadeva  in  quell’anno  ai  30.  di  Marzo.  S.  Ago-.  n.Pr»2ì*** 
liino  non  potè  rifpondere  allora  alle  quiftioni  di  Dulcizio . perche' 
fubitodqpo  i Santi  giorni  di  Pafqua  andò  a Cartagine , di  dove  non. 
gli  fu  poffibile  di  ritornare  che  al  fine  di  tre  meli  ; e ciò  certamente’ 
per  affari  di  gran  confegueuza , Ma  noi  fappiamo  folamente , chevL 
era  interamente  occupato  da  una  folla  d’affari , che  non  mancavano’ 
giammai  in  quella  Città  ; di  modo  che  non  ebbe  luogo  per  dettarvi 
cos’alcuna.  Dopo  il  fuo  ritorno,  egli  fu  obbligato  per  lo  fpazio di 
1 5.  giorni  a non  penfare , che  agli  intereffi  più  premurolì , cioè  a dire 
a quegli  della  fuaDìocefì;  dopo  di  che  avendo  un  pocodi  ripofo , 
cominciò  fenza  indugio  a travagliare  per  dare  foddisfazione  a Dui-- 
cizio . ' I 

Egli  n’era  flato  confultato  fopra  otto  difficoltà  della  fcrit tura, 
ovvero  della  dottrina  della  Chìefa , che  fi  trovavano  tutte  fpiegate  iik 
diverfi  luoghi  delle  fuc  Opere  , eccettuatane  la  quinta.  Egli  fi  con- 
tentò dunque  d’eflrarre  fopra  le  fette  altre  ciò  che  n’aveva  di  già  fcrit- 
to,  per  foddisfare  per  una  parte  l’ardore  fi  lodevole  di  Dulcizio , c 
rifparmiarfi  dall’altra  la  pena  di  trattarle  di  nuovo  ; ciò'che  farebbe 
flato  un  travaglio  molto  gravofo  a fe , ed  affai  inutile  pel  fuo  amico . 

Egli  racconta  in  queflo  fcritto  una  ifloria  flraordìnaria , feguita 
nella  Mauritania  di  Stefe . Un  Giovane  catecumeno  nominato  Celti- 
chio  , aveva  rapito  una  Vedova , che  aveva  fatto  *roto  di  continenza  ; 7» 

la  voleva  avere  per  lùa  moglie  ; ina  anttquam  etnenherent , prejpis  firn-  “* 
no  . Dio , che  non  cefferà  gianomai  di  effere  il  Dio  dei  Santi , lo  colpi 
con  un  cosi  gran  terrore , che  conduffe  la  Vedova  fenza  averla  toc- 
cata ,-  al  Vefeovo  di  Stefe , che  la  faceva  ricercare  con  molta  diligen- 
za . Queflo  miracolo  lo  convertì  interamente  egli  ricevette  il  Bat- 
tefìmo , e vifTe  dipoi  con  una  pietà  maravigliofa  , che  meritò  d’efferè 
inalzato  alVefcovado;  e la  Vedova  perfeverò  fimilmente  nella  fu» 
fanta  vedovità,  che  aveva  promeffa  con  voto  . Quello  Celtichio 
aflillettc  al  Concilio  generale  di  Qartagine  fotto  Celeflirio . 

. Il  Tello  del  libro  delle  otto  quilliani  porta , che  la  Domenica 
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di  Pafqua  , come  s‘ è detto , era  (lata  in  quell’anno  ai  30.  di  Mar79] 
Ttrzio  KaleniUs  Aprilis . La.  qual  combintaione  della  Pafqua  col  detta» 
giorno,  non  era  feguita  per  tutto  il  Yefcovado  di  S.  Agoitìno . che  nel 
ifi9.,e  nel4^o.chefuccedefre  neU’anno  43o.non  v’ha  fondamento, poi., 
che  il  fecondo  libro  delle  Ritrattazioni, che  porta  quelf’Opera  non  ar« 
riva  a tanto;  refta  dunque,  che  G.  metta  nciranno4i9. , nel  quale 
S.  Agoftìno  trovavafi  a Cartagine  alla  fine  di  Maggio.  Ma  benché 
quella  opinione  fembri  st  bene  fondata , noi  non  abbiamo  potuto 
nientedimeno  feguìrla , perche  quello  trattato  cita  TEnchicidion  ncU 
la  quillione  prima  al  numero  decinao,  enellaquillione  feconda  al  nu> 
mero  quarto,  che  non  può  elTere  flato  fcritto  dianzi  l'anno  4Z1.  . 
poiché  S.  Agoflino  vi  chiama  S.  Girolamo  di  felice  memoria , e noi 
Tappiamo , che  S.  Girolamo  non  è morto  , che  ai  30.  di  Settembre 
delTanno  420.  fecondo  S.Profpero,  e fi  vede,  ch’egli  fcriveva  ancoi-" 
JB  nel  419.  a S.  Agoflino , il  quale  lo  fupponeva  vivo  nel  mefe  di  Set., 
tembre  del  418.  Sembra  dunque  elTcr  neeeirarioriconofceredeirer- 
rore  nel  Tello  di  S.  Agoflino , e che  io  luogo  del  tertioKaUndas  Apri- 
Gl,  bilògna  mettere , o feptimoKalendas  Aprilis,  cioè  a dire  ai  od. 
di  Marzo,  nel  quale  era  Pafqua  in  quell’ anno  422. , o l’undecìnio 
Kalendaj  Aprilis  cioè  ai  22.  di  Marzo , nel  qual  giorno  Bucherio  nota, 
che  alcuni  Lacioi  la  celebrafTero  neH’anno42$. , e v’  è dell’apparenza> 
chelaChiefa  d’Ippona  folTe  una  di  quelle.  Piace  d’acquietarcicol 
dire  così  in  un  punto  alquanto  olcuro,  fioche  Pcrudizione  non  ci 
fomminiflri  lumi  più  chiari . 


CAP.  IV. 

1.  Il  Sdnto  fa  Antonii  Vefieve  di  Fnjfala . 2.  E di  poi  r obbligato  a 
deporlo . 3.  Antonio  firprende  il  Primate  della  Numidia , ed  il  Papa 
, Bonifacio  per  ejfer  rimejjb.  4.  S.  Agoflino  feongiura  il  Papa 
CAeftho  di  tediare  nel  fuo  vigore  la  fentenza  contro 
Antonio,  t s’ affaticano  infieme  per  la  pace  della 
Chiefa  fuffalenfle , J,  li  Santo  è prontiffmo 
di  rinunziare  al  Vefeovado . 

) 

S.  TL  Baronie  mette  la  morte  di  Bonifazio  Papa  npll’aano  42^.  ai 
- _!,  2f.  d’ottobre,  ei’elezionediCelellinofuoSucceiroreas'3.di 
Novembre.  Maegl’è  affai  difficile  difapernejaverità,  ed  èperlo 
meno  ugualmente  probabile,  che  Bonifazio  moritfe  verfo  il  fine» 
dell’anno  422.  ,«  cheCeleflino  gli  fuccedelTe  nel  medefimo  anno  . 
Quello  è quello , che  ci  obbliga  di  mettere  nel  422.  il  principio  della 
Scoria  di  Antonio  di  Fufiàla , eh’  è una  delle  più  memorabili  della  vU 
ta  di  S.  Agoflino . fulTa> 
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, Fuflala  era  un  borgo  vicino  al  Territorio  d’ Ippona , 40.  miglia , Ep;il.  loj. 
cioè  1 5.  leghe  lontane  da  Ippona,  e niente  di  meno  della  rnededma 
. Diocelì , non  avendo  già  mai  avuto  Vefeovo  fino  al  tempo  di  S.  Ago- 
ftino,  che  rapporta  alcuni  miracoli  di  confidcrazione  Teguiri  in  quel 
luogo  , mentre  egli  lo  governava , e dopo  la  Gonverfione  di  Maflìmi- 
nodiSinita,  cioè  a dire  dopo  l’anno  40$.  come  fi  leggono  nel  libro  Cap.s.n.tf. 
22.  della  Città  di  Dio.  Erano  molti  abitanti  aFuflTala.  ed  in  quei  Epift.  lop. 
contorni  : Ma  erano  tutti  miferabilmente  caduti  nello  Scifina  . Vera 
folamente  qualche  Cattolico  nel  Territorio , c niuno  nel  Calvello , 

I primi  Preti,  che  S.  Agoflino  vi  mife»  furono  fpogliati,  battuti, 
llroppiati , acciecati,e  medefimamente  UGcifi  ^ Ma  le  loro  foifèrenze 
non  furono  punto  inutili  i c dopo  una  infinità  di  travagli,  e di  peri- 
coli , alla  fine  per  la  mifericordia  di  Dio  tutti  i luoghi  di  quel  canto- 
ne fi  riunirono  alla  Chieda , e non  vi  refiò  più  che  un  molto  picciolo 
numero  di  Donatifti , che  non  penfavano  più  a perfeguitar  gli  altri , 
ma  a nafeonder  fe  fteflì . 11  Santo  Prelato,  che  aveva  partorito  gli  al- 
tri  coi  Tuoi  timori , e coi  fuoi  dolori  : Tmoribus , ir  doloribns  defide-  N.  4 
rava  ancora  di  donar  quelli  a Gesù-Ci  ilèo  ; e vedendo  che  a caufa  del- 
la lontananza  dei  luogo,  egli  nQn*  poteva  vegliare  con  tutta  la  cura 
che  bramava,  fi  rifolvette  di  farvi  ftabilire  un  Vefeovo  , fenza  teme-  N*»*- 
re  di  diminuire  la  fua  dignità , nè  le  fue  rendite  con  iftaccare  qualche 
coda  dalla  fua  giurifdizione . Egli  cercò  alcuno , che  folTc  capace  di 
qucfi’impegno , per  cui  era  neceflario , e molto  conveniente  di  fape- 
re  la  lingua  Cartaginefe . Egli  gettò  gliocchj  fopra  un  Prete  del  duo  N.  j. 
clero,  il  quale  come  fembra  non  lo  ricusò.  Scrifle  al  Primate  della 
Provincia , che  dimorava  lontano  da  Ippona  con  pregarlo  di  venire  a 
fare  quell’ordinazione  ; ed  il  Primate  elTendo  venuto  allora  che  tutte 
le  cole  eran  pronte,  il  Prete,  che  il  Santo  deftinò  per  quello  Vefeo-  , 
vado,  ricusòalTolutamentc  d’accettarlo. 

L’ auvenimento  fece  riconofeeredi  poi  a S.  Agoflino  , che  fareb- 
be flato  meglio  differire  ad  altro  tempo , che  precipitare  un  affare  di 
quell’ importanza . Ma  per  allora  cedè  al  difpiacere , eh’ ebbe  d’aver 
fatto  venire  il  Primate  da  cosi  lontano,  per  ritornarfene  fenza  far 
niente . Quella  fu  la  cagione , che  lo  portò  a efibire  a quegli  di  Fulfala 
un  giovane  nominato  Antonio , che  aveva  allevato  dalla  fanciullezza , / 

e che  allora  aveva  feco  ( pare  che  ciò  feguilfe  a Fufsaia . ) Egli  l’aveva 
allevato  dalla  fila  infanzia , ma  non  era  ancora  in  un’ età  afsai  (labile , ^•9- 
e non  l’ aveva  abballanza  provato , non  avendolo  impiegato  ancora  in 
alcun  altra  funzione  del  Chiericato , che  in  quella  di  Lettore  ; Pr<ter 
leciionis  officiumnullis  clericatiis  gradibns , & Uboribus  notnm . Niente  di 
*'  meno  efsendo  prefentato  dalla  fua  mano , quegli  di  Fufsaia , che  non 
fapevano  con  efso  lui  ciò  che  loro  ne  doveva  feguire,  l’accettarono 
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fen7a  difficolti.  Cosi  egli  fu  ordinato , e prefe  pofiefso  del  governa 
di  quella  Chiefa  . Noi  non  fappiamo  punto  quando  fi  facefse  quell’or- 
dinazione > benché  probabilmente  credefi  che  quella  non  fia  (lata 
dianzi  la  Conferenza  di  Cartagine , nella  quale  Antonio  non  è nomi- 
nato : fi  crede , che  fia  quello , eh’  è nominato  uno  degli  ultimi  nel 
Concilio  Milevitano  nell’anno  41  tf. , e cosi  che  fofie  ordinato  da  Sil- 
vano Summenfe , che  falvo  ogni  sbaglio  potò  elfere  il  Primate  dell* 
Provincia  della  Numidia . • 

li.  S.  Agollino ebbe l’afHizione di  vedere,  che  penfando di  procu- 
rare un  vantaggio  a quegli , che  confiderava  come  fuoi  lìglivoli , egli 
loro  avefie  recato  a fuo  malgrado  grandiffimi  mali . Egli  dice , che 
N.  4 non  vuol  punto  difcreditarc  Antonio,  eh’  era  nodrito  : à tuhis  àparori- 
U tute  ; e nientedimeno  confelfa , che  la  fua  condotta  fu  cosi  Icanda- 
lofa,  che  bifognò  venire  a formarne  giudizio  . Quello  fi  fece  a Ippo- 
na  innanzi  S.  Agollino , c molti  altri  Vefeovi . Antonio  vi  fu  acculato 
di  delitti  affai  gravi  da  perfone  che  non  erano  della  fua  Diocefi  ; e 
quegli  di  Tuffala  lo  perfeguitavano  pel  fuo  intollerabile  dominio , per 
le  fue  rapine , per  le  fue  violenze  , protellando , che  non  potevano  af- 
N.  folutamente  rifolverfi  a ubbidirlo,  e bifognava  in  verità  confeffare, 

che  il  loro  dolore  era  giufto . ‘ 

Nientedimeno  perche  gli  altri  delitti  più  enormi , e più  odiofi, 
di  cui  gli  altri  l’acculavano , non  fi  poterono  provare , quella  cofa  die- 
N.  4.  demolivo,  d’aver  tanta  compaffione  per  quello  milerabile , che  fi 
confiderarono  meno  quegli , di  cui  era  rimafo  convinto  ; e fi  giudicò 
che  non  meritaffero  tutti  infieme , che  fi  deponeffe  dal  Vefeovado . Si 
condannò  folamente  a rcllituire  a quegli  di  Fuffala  tutto  ciò , che  loro 
N.  6.  aveva  prefo,rellando  privo  della  comunicazione  fino  a tanto  che  avef- 
. lèfoddisfatto , al  che  confenti  egli  medefimo . Gli  fi  lafciò  l’onore  in- 
tero del  Vefeovado , colla  fperanza , ch’efsendo  ancora  giovane  po- 
tefse  correggerli . 

Pare , che  fi  volefse  lafciargli  la  condotta , e l’ amminillrazione 
della  fua  Chiefa , e che  i Vefeovi  ne  parlafsero  a i deputati  di  Pulsala  -, 
ma  quelli  non  Io  poterono  foffrire , e tellificarono , che  più  rollo  fa- 
rebbero flati  capaci  di  dare  negli  ultimi  eftremi , ouverO  di  ritornare 
allo  Scifma , ouvero  forfè  d’ uccidere  Antonio . Celere  Uomo  di  qua- 
lità, che  Antonio  pretendeva  efsere  fuo  nemico,  e d’ avòr  Ibllerato 
gli  altri  colla  fua  prepotenza , non  aveva  allora  alcuna  carica  : e cosi 
era  palpabile , che  l’ averfione  di  quegli  di  Fufsala  contro  Antonio , 
non  era  Hata  loro  fuggerita  da  Celere . Trovaronfi  dunque  obbligati 
di  privare  Antonio  deìl’amminiftrazione  della  fua  Chiefa , permetten- 
Epìll.  ao9‘  dogli  nientedimeno  di  dimorarvi , e di  confervarvi  l’ onore  del  Vefeo- 
n.  r-  vado  fenza  giurifdizione  : Exillt^nt  exem^U , fcrive  S.  Agollino  al  Pa- 
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plCeleftino  , tfft  Sede  Apoflolica  jiuiktnte  » vA  élhrnm  judìcat»\jir» 
mente  , ^Hofdam  fro  culpii  quibufdam  «•>'W0  EpifcoptJi  fioliatos  horum 
tue  reli£ioi  omnimedis  impanìM.  no  .'.vn  ^ ' 1 

• S.  Agoftino  confcfs* , che  fi  potev»tróyarequefto  giudizio  me»' 
HO  fevero  del  dotere;  e dice»  che  fi  era,  proceduto  con  dolcezza , ou- 
vero  con  debolezza  : Benigne,  aut  rtmiffe . Non  ci  fa  (àpere  poi , fe  fi 
settefse  un  altro  Vefeovo  a Pulsala  » ouvero  fe  quefta  Chiefa  ritornaf- 
fc  fotto  la  fua  condotta . Ma  qucit’  ultimo  fembra  afsai  probabile , e 
qua6  certo  ; poiché  lafciando  ad  Antonio  1*  onore  del  Veicovado  nel- 
la fua  Sede , le  vi  (i  fofse  mefso  un  altro  Velcovo,  quella  Chielà  n"  ave- 
rebbe  avuti  due . S.Agoftinoin  una  lettera  fcritta  rerlb  il  fine  della 
lùa  vita  > raccomandò  ua  Prete  di  Fufsala  ; non  potendo , diceva  il 
Santo , tralafciare  i bifogni  di  quelle  perfone , della  cura  delle  quali  io' 
fono  caricato  in  virtù  della  Carità , che  Gesù-Crifto  m’ obbliga  d’ave» 
re  per  loro . Quello  non  impedifee  , che  dopo  la  morte  d’ Antonio 
non  vi  fi  mettefsc  un  altro  Vefeovo  ; mentre  fi  vede  dalle  Notizie 
d’  Africa , che  vi  era  un  Meliorc  Vefeovo  di  Fufsala  alla  fine  del  quin- 
to Secolo . 

< III.  Dopo  quello  giudizio,  fi  fece  una  dima  di  quanto  Antonio  do- 
veva rellituire  a quegli  di  Fufsala.  ed  egli  confegnò  il  danaro  per  otte- 
nere la  comunione  . Ma  per  l’ altro  articolo  della  fua  condanna  .la 
dolcezza  medefima  » che  s’ era  ufata  verfo  di  lui,  gli  fervi  di  pretcHo 
per  volerla  far  cafsare  dal  Papa , pretendendo , che  s’egli  era  colpevo-' 
le  , doveva  efsere  depollo  afsolutamente  dal  Vefeovado , e che  per 
non  efsere  depollo , non  fi  poteva  privare  della  fua  Sedi.!  : CUmat, 
Aut  in  ma  Cathedra  federe  dtbui , ant  Epifeepus  effe  non  deh’ii  i egli  fe 
n’  andò  dunque  a ritrovare  il  Primate  della  Niimidia  : e benché  quello 
Santo,  e venerabile  Vecchio  folTe  un  Uomo  molto  grave,  egli  lo  in- 
gannò nientedimeno  co  i fuot  artifizi , e probabilmente  con  Atti  pieni 
difalfità,  di  modo  che  il  Primate  fi  lafciòpcrfuadere  di  tutto  quello 
eh’  egli  gli  dilTe  , e lo  raccomandò  al  Papa  Bonifazio,  come  un  Uomo, 
nel  quale  non  vi  folTc  niente  da  dire  : Velut  omni  modo  incutpatnm  ve- 
nerando Papa  Bonifacio  commendaret.  Bonifacio  giudicò  fu  quello  in 
favore  d’ Antonio, e fcrilTe  in  Africa  per  rillabilirlo,fe fi  trovava,  che 
aveCTe  efpollo  finceramente  lo  flato  delle  cofe  : Si  ordinem  rerum  no- 
hit  fideliter  indicavit . Altro  non  rimaneva  dopo  quell’ ordine  a quegli 
di  FulTala  , fe  non  che  conllrtgnergli  ad  ubbidire  ai  giudizio  della  Se- 
de Apoftolica , ufando  la  forza  de  i Giudici , e Magillrati  Imperiali . e 
con  mandare  contro  di  loro  dei  Soldati  : Tamquam  executores  Apollo» 
lica  Sedie . 

IV.  Bonifacio eflendo morto, e Celeftinoeflendomefldinfuo luo- 
go 4 quegli  di  Fufala  implorarono  il  fuoibccorfo,  e lo  fcongìumrono 
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N.>.  perla  mifericordia di  Gesù-Crifto di  liberarli  da i mali . che  António 

loro  faceva,  ou  vero  minacciava  di  fare';  e fi  dolevano  medefinamcn-, 
te  di  S.  Agoftino , che  loro  l’ avefle  dato  per  Vefcovo  : fopra  di  che 
quello  Santo  confefia  con  umiltà , che  avevano  ragione  -.  ^juiiarn  àe 
me  qunrimorùdin  ingerunt  auribus  tuis , Icriveil  Santo  al  PapaCeJelti- 
ao,  qiiòi  eh  Haminem  nondum  mihi  frobàtum , nondum  falrem  arate  fir- 
j inatiim,  à qua  fic  affli gerentur,  inflixi . Il  Santo  non  lolamente  non 
ebbe  a male  le  doglianze  de  i FulTalenfi , mi  appoggiò  le  loro  fuppli- 
che  appreflb  il  Papa , e gli  fcrilTe  fu  quello  lecccllcnte  lettera , che  noi 
abbiamo  ancora  la  209.,  che  bifogna  mettere  fecondo  il  nollro  ordine 
nell’anno  425. . Sembra  medefimamentè , che  il  Primate  abbia  rico> 
nofciuta  la  malizia,  con  la  quale  Antonio  l’aveva  forprefo  ; perche 

• egli  inviò  a Celeltino  gli  Atti,  e le  memorie  di  tutto  ciò , cheriguar- 
N.  (5,  • • dava  quell’ affare,  e medefimamente  le  Carte,  che  facevano  collare , 

come  egli  era  fiato  ingannato  da  quello  furbo . 

, S.  Agofiino  nella  lettera , che  fcrive  a Celellino  fi  rallegra  da 
N>  I,  principio  per  elTere  fiato  inalzato  al  Pontificato  fenza  turbolenza , e 
lenza  fcifma,  e poi  gli  efpone  Tellremo  dolore,  che  gli  cagionava 
l’affare  d’Antonio:  In  magna,  quifpe  tribulatione  fofitus,  hacadtuam 
Teatìtudinem  firipta  direxi . ^mniàm  voleris  prodejfe  quibufdam  in  noRra 
‘vkmtate  membris  ChriRi , magnam  illù  cladem  imprnhdiij , & incautus 
ingeffi.  Egli  ne  rapporta  la  Storia,  e prega  il  Papa  di  legger  tutti  gli 
‘ atti , che  gli  erano  fiati  inviati  dal  Primate  ; dopo  di  che  lo  feongiu- 
ra  d’entrar  a parte  della  fnapena;  di  liberare  la  Chiefa  diFuffalada 
' quello,  che  la  tormentava  si  gagliardamente,  di  far  grazia  e a quel 

Popolo , e nel  meJefimo  tempo  ad  Antonio , con  impedire  che  que- 
fio  non  faccia  di  gran  mali  ; e quegli  c^e  non  gli  foff^rano  ; e con  ar- 
reftare  i delitti , che  farebbero  feguiti  in  cafo  del  rifiabilimento  d’An- 
tonio ; ma  lo  feongiura  pel  Sangue  di  Gesù-Crifio , e per  la  memoria 

• di  S.  Pietro , che  ricerca  nei  Pafiori  la  clemenza , e la  dolcezza  di  non 
^ ^ punto  impiegarla  fua  autorità  per  forzar  quegli  di  Fuffala  ad  obbe- 
dire ad  Antonio.  Dal  che  fi  vede,  che  i Papi  fia  per  le  necefiìtà  di 

Cod.  Ctn.  quei  tempi , fia  che  fodero  richiedi , inviavano  allora  degli  Ecclefia- 
Afr.  c.jjS.  ilici  per  far  efeguire  le  loro  fentenze  in  Africa  : Exectrteres . . Clericoi , 
con  ordine  di  farfi  aflifiere  dai  Magifirati , Il  Santo  parla  femprc  d’An- 
tonio con  molta  moderazione , e come  d’un  fuo  figlio  . Ma  quanto 
più  l’amava , altrettanto  più  refifieva  alia  fua  cupidigia . 

V.  Più  volte  confeffa  il  fallo  commeflb  per  imprudenza  d’aver 
promoffo  al  Vefeovado  Antonio.  Ed  ecco  qui  fino  dove  poteva  arri- 
vare una  umilt.\  cosi  profonda,  ecosi  generofa,  com’era  quelladel 
Santo.  Per  me,  diccAgofiino,  io  confeifo  ingenuamente  avofira 
Santità , che  quefio  pericolo  ,in  cui  io  veggo  entrambi,  m'addolora  sì 

for- 
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fortemente , e mi  getta  in  una  cosi  profonda  trifte2za , che  fe  bifogna , 
che  io  vegga  quella  Chiefa  di  Gesù^Crillo  dcvaflata  da  un  Uomo , che 
la  mia  impruclenza  ha  fatto  Vefcovo , c che  il  male  s’inoltri  > che  a 
Dio  non  piaccia , fino  a farla  perire  con  quello , che  fofle  la  caufa 
d’una  si  fatta  difgrazia , io  non  aurò  diiEcoltà  di  rinunziare  al  Vefco- 
Xado  per  non  penfare  ad  altro,  che  a piagnere  il  mio  errore  : Me  fané , **• 

^uod  confieenium  eft  Beatitudini  tua , in  ijìo  utrorumqueferkuk , tantus  ti- 
mor , éf  martr  excrucìat . ut  ab  o^ia  cogitem  gerenii  Efifiofatuj  aifcedere  » 

me  lamentis  errori  meo  ctnvenientibus  dedere . Mi  fovviene , feguita  il-  »•  Cor.  i r." 
Santo,  ciò  che  dice  S.  Paolo,  fe  noi  giudicheremo  noi  ftedi  non  là» 
remo  giudicati  da  Dio:  Cosi  io  giudicherò  me  raedefimo,  a fin  che 
quello,  che  verri  a giudicare  i vivi  ed  i morti  mi  perdoni . Ma  fé  al 
contrario  per  un  emtto  delia  vofira  Carità  verlb  i membri  di  Gesù 
Crifto , che  fono  in  quel  Paefe , voi'  gli  caverete  dai  timore , e dalla 
triftezza  mortale,  nella  quale  fono,  e confolerete  la  mia  vecchiaia 
con  quell’azione  ; Quello  che  aura  liberati  per  mezzo  volito  da  que- 
lla pena , e che  ha  collocato  voi  nella  Sedia  che  riempite , ve  ne  darà 
la  ricompenfa  e in  quello  mondo  e nell'altro  ; Retribuet  tibi , & in  gra- 
femi, <ér  in  futuret  vita , bona  prò  boni J , qui  per  te  nohij  in  ijìa  tribulationt 
fucciirrit , (Jr  qui  te  in  illa  Sede  conjlituit . Cosi  ternainala  lettera  del  San- 
to a Celellino  Papa . 

Cclellino  fu  certamente  colpito  da  una  lettera  cosi  ardente,  e 
non  ebbe  la  mira  di  voler  privare  la  Chiefa  d’un  Santo,  della  dottri- 
na , e riputazione  del  quale  lì  può  dire,  ch’egli  fia  fiato  uno  dei  di-  ‘ 

fenfori  il  più  Ulullre.  Cosi  poiché  S.  Agofiino  è fempre  fiato  Vefco- 
vo d’ippona , si  ha  tutto  il  luogo  di  allìcurarlì , che  .Celellino  accon- 
fenti,  che  Antonio  non  lo  folTe  di  Fuflala . Quello  fi  giudica  ancora 
per  l’affetto , e fiima , che  quello  Papa  teftificò  verfo  il  Santo  dopo  la 
fita  morte . 


• CAP.  V. 
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CAP.  V. 

V 

I.  Verfo  il  fine  dell’  anno  424.  / ottengono  a Ijfona  delle  reliquie  di  S.  Stefana 
Martire.  2.  Gennaro  Prete  d’ Ippina  muore  con  lafciar  del  danaro contn 
V ijìituto  della  vita  comune . 3.  Il  Santo  fa  un  difcorfo  al  Popolo  a qiieflo  pro^ 
pofito  : riciifa  il  legato  di  Gennaro  a favore  della  Chiefa  : non  toglie  il  Cherica^ 
to  a chi  ave^e  tra  i Oberici  del  proprio.  4.  Con  m altro  Sermone  il  Santo  di- 
chiara al  Popolo , chi  il  fuo  Clero  aveva  abbracciata  di  nuovo  la  povertà  : 
che  aurebbe  fcancellato  dal  numero  deiCherici  chi  foffe  proprietario  l 
z giufiifica  qiielli,che fi  credeva  che  avejfero  del  proprio.  i.Gafiigo 
orribile  di  dieci  figlivoli  maledetti  dalla  lor  Madre  . 

6,  Rifanamento  iniracolofo  di  Paolo  uno  dei  dieci 
Figliuoli . 7.  Il  giorno  di  Martedì  di  Pafqua 
e guarita  anehe  Palladia  fua  firella. 

8,  il  Santo  raccomanda  Galla , 
e Simpliciola  a ^mniiliano . 


L’Aan«  di 
Gcsii-Cri- 
ilo  414. 

De  Civit, 
Dei  lib.ei 

C.8.  n.^o. 

L.7.C.4M 


Serm.  jiy. 
e.  S. 


De  Ci»it. 
Dei  1.  12. 
C.S.  n.2Q. 


N.  17. 
K-  >S. 
N.  19. 
N.  25. 


1.  "V  T O N erano  ancora  due  anni , che  S.  Agodino  aveva  a Ippona 
delle  reliquie  di  S.  Stefano , allorache  faceva  il  Tuo  ultimo 
Libro  della  Citti  di  Dio,  che  compì  verfo  il  fine  dell’ anno  426.  .co- 
me s' è veduto  altrove . Così  non  potè  aver  avute  quelle  relìquie  , che 
verfo  il  fine  deir  anno  424.  al  più  tardi.  liberinone  317.  può  efser 
quello , che  pronunziò  allorache  ricevette  le  predette  reliquie  ; ed  il 
3 1 8.  quello,  che  fece  dianzi  che  le  raettefse  fotto  T Altare . Egli  le  fe- 
ce mettere  in  una  cappella  della  fua  Chiefa;  nella  Volta  della  quale 
volle  fcolpiti  quattro  verfi,  che  infegnano  a tutto  il  Mondo,  che  a Dio 
folo  bifognava  riferire  i miracoli  ftraordinarj  che  fi  facevano  allora- 
per  r intcrcelfione , e per  le  reliquie  di  S.  Stefano . S.  Agodino  fu  il 
primo , che  per  publìcar  quelli  miracoli,  introdufse  nell’  Africa  il  co- 
duine , che  quegli . in  favor  de  i quali  erano  fatti , ne  defsero  una  me- 
moria in  ifcritto  per  dovérli  leggère,e  proporre  a tutto  il  Popolo  . Ve 
n’ erano  incirca  70.  "idi  quedi  memoriali  a Ippona  in  meno  di  due  an- 
ni : e ne  voleva  far  legger  uno  di  quella  forti , quando  fece  il  Sermone 
319.,  eh’  è il  fedo  di  S.  Stefano  martire . Di  quedi  70.  miracoli  fatti 
a Ippona  ne  i due  primi  anni , che  s’ avevano  ottenute  le  reliquie  di 
S.  Stefano,  S.  Agodino  non  ifpecificò,  che  tre  rifurrczioni  ; Della 
Figlia  d’un  certo  BafsoSyro:  D’ un  Figlio  d’ un  certo  Ireneo  ; Ed’ un 
altro  Figlio  d’  El enfino , che  il  Padre  portò  a cala  vivo . Ed  inoltre  li- 
fciìfce  il  rifanamento  di  Paolo,  e di  Palladia,  dei  quali  parleremo 
nell’  anno  feguente . ■' 

Se  le  reliquie  di  S.  Stefano  fono  date  portate  a Ippona  nell’  an*> 

no 
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90434.»  (ì  può  intendere  della  cappella  » ove  elleno  erano;  ciò  che 
S.  Agoftino  dice  nel  fuo  fecondo  Sermone  356. , fatto  un  poco  dopo 
r Epifania  fopra  la  vita  , ed  i collumi  de  i fuoi  EcclelìalHci , che  fi  ve- 
deva la  memoria  dei  Santo  Martire  fabbricata  coll’opera , e fpefa  del  if.  7, 
Diacono  Eraclio  . Che  fe  le  reliquie  di  S.  Stefano  non  erano  fiate  por- 
tate a Ippona,  che  nei  42$.  > farebbe  più  difficile  Udire,  che  la  cap- 
pella cofirutta  da  Eraclio  fblfe  quella  di  quefio  Santo , perche  in  que- 
fto  cafo  il  Sermone  3 $6.  non  potrebbe  edere  fiato  fatto , che  ai  prin- 
cipio del  426. , e niente  di  meno  Eraclio , eh’  era  allora  lèmplice  Dia- 
cono , fu  fatto  Prete  dopo , e pofeia  defignato  da  S.  Agofiino  a i 26.  di 
Settembre  dcU’anno  426.,  per  efiere  fuo  Succefibre , e per  governare 
ixactanto  gli  affari  della  fua  Diocefi . lu  o 

IL  Che  ne  fia , egl’  è certo , che  S.  Agoftino  era  già  vecchio , c tut-  Serm.  j5j. 
to  bianco  allorache  fece  quei  due  celebri  fermoni  fopra  i coftumi  de  i “*7» 
fuoi  Oberici  alla  plebe  d’ Ippona . Ecco  qual  ne  fu  la  cagione . 

Noi  abbiamo  veduto  nel  principio  del  Yefeovado  di  S.  Agofii- 
no . eh’  egli  aveva  ragunati  tutti  i fuoi  Ecclefiafiici  nella  cafa  Velcovi- 
le  » nella  quale  viveva  con  loro  io  una  comunità  perfetta  di  tutte  le  co- 
fe  fenza  che  alcuno  avefse  niente  di  proprio  : N«//i  licei  in  fociecate  m- 
ftra  habere  aliquid  proprium . Egli  non  ordinava  alcun  Cherico , che 
colla  condizione  di  vivere  con  lui  in  quefia  forte  : NuUum  ordinare  de-  r ^ ^ 
ricum , nifi  qui  mecim  velie  ai  manere  ; e pare  che  ne  avefse  fatta  una  di- 
chiarazione folenne  innanzi  il  Popolo . Egli  fi  contentava , che  tutti 
i fuoi  Ecclefiafiici  fapefsero , che  quefia  era  la  vita , che  s’erano  obbli- 
gati di  menare  con  lui  : Ma  per  l' efecuzione,  giudicava  meglio  rimet- 
terli alla  loro  cofeienza  per  la  buona  opinione , che  aveva  di  loro , 
che  d’efaminare , fe  ritenevano  qualche  cofa,  perche  quefia  difeuffio- 
ne  era  un  indizio  di  diffidenza , che  parevagli  odiofa  . 

Egli  fu  nientedimeno  ingannato  dal  Prete  Gennaro . Quefio  ven- 
ne nella  Cafa  d’  Agofiino,  vi  fu  ricevuto,  abbracciò  la  vita  comune» 
fu  mantenuto  co  i beni  della  Chiefa,e  continuò  in  quefio  fiato  fino  al- 
la morte . Egli  aveva  un  figlio , ed  una  figlia  : ambidue  ne  i Monifierj 
d’Ippona.  uno  co  gli  Uomini , e la  figlia  con  le  Donne.  Si  credeva,  N.;. 
eh’  egli  fi  fufse  afsolutamente  disfatto  de  i fuoi  beni , e che  ne  avefse 
difpofio  d’ una  maniera  degna  d’una  perfona  della  fua  profefiìone,  per 
diventare , come  pareva  elserlo , un  povero  di  Dio . 

Sifapeva  nientedimeno,  ch’egli  aveva  riferbata  unafommadi 
denaro  : ma  diceva , eh'  era  della  fua  figlia . E perche  quefia  figlia  era 
ancora  di  bafsa  età , e non  fi  poteva  afficurarfi  fopra  le  buone  difpofi- 
2Ìoni,  ch’ella  dimofirava  per  la  vita religiofa , alla  quale  fembra, 
ch’ella  avefse  prefo  di  già  qualche  impegno , non  fi  poteva  fofpettar 
.male,  che  fuo  Padre  cufiodifse  ciò , che  diceva  cfsere  della  fua  figlia 
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arpfettindo  eh’  ella  fofse  in  ct.\  di  farne  ciò , che  una  Vergine  di  Gesù'-*' 
Crifto  ne  doveva  fare  . Ma  in  quello  fra  tempo  Gennaro  cadde  amnia- 
lato fece  il  tellamento , nel  quale  difpòfe  di  quello  danaro  come  fuq 
•'  proprio,  ciò  dichiarò  medefimamente  con  giuramento  ; privò  del- 
l'eredità  ed  il  fuo  figlio,  e la  fua  figlia , éd  iffituì  la  Chiefa  d’ippona  fua 
Erede,  e morì  dopo  quello.  S.  Agoftino  Tenti  un  diremo  dolore  di 
vedere  quella  infedeltà  in  un  Prete  della  fùa  Congregazione  ; detellò 
quell'azione,  mentre  oltre  il  danno  grave , che  recava  alla  falute  di 
Gennaro,  fcandalizava  la  Chiefa,  e rovinava  il  buon  odore,,  e Tedifi- 
cazione , che  il  fuo  Clero  fpargeva  per  tutto  il  Mondo  : Marnus  inde 
inibì  dolor  efl , Fratr^s,  Figuratevi,  fe  voleva  accettare  fomiglianti  le- 
R.4,  gati , quello  che  aveva  in  collume  di  ricufarel’  eredità , che  un  Padre 
lafciava  alla  Chiefa,fpogliandone  i fuoi  fìglivoli , Lafeiò  quella  fuccef- 
Conc  ai  figli  voli  di  Gennaro  , a fin  che  ne  difponefsero , come  volefse- 
To  ; perche  per  me , diceva  il  Santo , fe  io  accettallì  quella  Eredità , mi 
rènderei  complice  d’jUn  azione , che  mi  difpiace , e mi  tocca  fenlibil- 
mente . Egli  cercava  la  falute  degli  Uomini , e non  già  il  danaro . 

111.  Dopo  avere  con  ciò  aflìcurata  la  fua  cofeienza , credette , che 
vivendo  alla  villa  del  Popolo,  e pel  Popolo,  egli  era  obbligato  di  man- 
tenere la  fua  riputazione  apprelso  di  lui,  e di  rendergli  ragione  della 
fua  condotta,  per 'timore,  che  alcuno  non  ne  prendefse  occafione  di 
cader  in  qualch’errore . Egli  pregò  dunque  un  giorno  il  Popolo  di  ra- 
Serm.  J55,  gnnarlì  il  giorno  Tegnente  in  maggior  numero  deH’ordinario  ; e quan- 
di. n.i.  dò  il  Popolo  fu  ragunato , fece  un  difeorfo  del  tutto  femplice , e fami- 
gliarillìmo , ma  molto  penetrante,  col  quale  loro  rapprefentò  la  ma- 
niera, colla  quale  aveva  fempre  pretefo  di  vivere  col  fuo  Clero , il  fal- 
lò che  Gennaro  aveva  commefTo , larifoluzione,  nella  quale  egli  era 
d'impedire , che  la  Chiefa  non  ricevefse  la  fua  eredità , e le  ragioni , 
che  lo  portavano  a ri'cufarne ancora  dell’ altre,  benché  alcuni  biafì- 
mafsero  una  condotta  così  favia , e così  generofa  . 

Egli  dichiarò  dipoi , che  aveva  ordinato  a tutti  i fuoi  Ecclefiafli- 
ci , che  avevano  qualche  cofa  di  proprio,  come  quegli  che  non  aveva- 
no ancora  divifo  co  i loro  fratelli , ouuero  che  non  erano  flati  in  età 
di  difporre  dei  loro  beni , che  loro  aveva  difs’  io , ordinato , fe  vole- 
vano continuare  a vivere  con  lui , di  vendere  ciò  che  avevano  , ouvero  - 
• di  donarlo , Ca  alla  fua  comunità , fia  a chi  volefsero  ; c loro  preferifse 
per  quello  il  termine  dell’  Epifania,  alla  quale  può  cfTere  vi  fofle  anco- 
ra qualche  mefe . L’ordine,  che  aveva  ftabilito  dianzi,  era  di  depor- 
te dal  Chericato  quegli  che  volevano  lafciare  la  fua  Comunità  ; ma 
poi  dichiarò  io  quello  Sermone  3 f 5.  volere  elfo  cangiare  quell’ordi- 
ne, e che  fc  vi  è alcuno  Ecclefiallico , che  giudica  meglio  avere  del 
proprio , che  di  contentarfi  di  Dio , c della  Chiefa , elfo  potrà  rimane- 
re. 
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fe»  ove  vorrà,  ou  fuori  dellaCafaVcfcovilefènratfserxJcgradato;- 
cli’ egli  fa  bene , che  quello  è male  > che  quello  è abbandonare  la  Tua 
profelIìoDC , eh'  è un  violare  il  fuo  Voto , come  una  Vergine,  eh’  è en- 
trata in  un  Monidero , e che  poi  r abbandona , benché  ne  confervi  la 
Verginità;  ma  che  ripocrifia  è ancora  un  maggior  male,  e ch’egli 
non  vuole  punto  ridurgli  alla  neceflìtà  di  cadere  interamente  con 
quella  rea  finzione  ; nè  efporfi  a vedergli  a inquietare  la  Chiefacoi  lo-; 
ro  lamenti , che  potrebbero  comparire  giudi , medelìmamente  a mol- 
ti Vefeovi  ; eh’  egli  dima  meglio  avere  degli  Zoppi , che  di  piagnere 
dei  morti . Ch’  egli  fi  contenta  di  mettere  loro  inanzi  gli  occhi  il  pe- 
ricolo che  corrono , e che  dopo  quedo  gli  lafcia  ai  giudizi  di  Dio  ; 
che  loro  promette  la  confervazione  della  loro  dignità,  ma  che  daa_ 
loro  di  vedere , fe  potranno  pretendere  l’ eternità  del  Cielo . Finifce  il 
fuo  difeorfo , con  promettere  al  Popolo  di  dirgli  dopo  1'  Epifania  ciò’ 
che aurà  fatto , fia  intorno  i fuoi  Ecclcfiadici , dall’ ubbidienza  dei 
quali  egli  fperava  il  tutto  , fia  full’  affare  dei  figliuoli  di  Gennaro , a i 
quali  il  loro  Padre  era  dato  ancora  molto  pregiudiziale  per  aver 
lafciato  loro  oltre  molti  mali  ancora  delle  liti . Perche  la  figlia  pre- 
tendeva , che  tutto  il  bene,  che  fuo  Padre  aveva  lafciato  fofse  fuo , per 
averlo  detto  fovente  fuo  Padre  ; ed  il  figlio  fi  fondava  fopra  il  teda- 
mento  di  fuo  padre , che  aveva  difpodo  di  quedi  beni , come  fpettanti 
alni,  e non  alla  forellav  5.  Agodino  fi  rifol  vette  di  terminare  queda 
differenza  come  loro  Padre  comune , e di  prender  feco  alcune  perfone 
d’onore,  e qualificate  tra i Laici , per  giudicarla  fecondo  le  regole 
dell’equità.  Ma  poi  il  Santo  non  ebbe  qiieda  pena  ; perche  i due  fi- 
gliuoli si  compofero  amichevolmente , e feguirono  di  comune  accor- 
do il  configlio  che  loro  diede  di  dividere  ugualmente  tra  loro  l’argen- 
to, e 1’  oro  lafciato  dai  loro  Padre-  Egli  non  fentì  alcun  altro  dolore 
a riguardo  dei  fuoi  Ecclefiadici  ; gli  ritrovò  tutti  tali  comedefiderava, 
i Preti , i Diaconi , ed  i Suddiaconi , cioè  a dire  tutti  poveri , o attual- 
mente, ouvero  di  volontà . Perche  fe  alcuni  avevano  qualche  cofa, 
ciò  era  per  una  neceflìtà  di  pietà , c di  mifericordia  per  gli  altri , e non 
per  alcun  àttacco  di  cupidigia . Così  tutti  abbracciarono  di  nuovo  la 
vita  comune , e ricevettero  con  gioja  la  rifoluzione , che  prefe  il  San- 
to di  fcancellare  dal  numero  de  i Cherici  quegli,  che  fi  trovaffero  d’al- 
lora  in  poi  aver  qualche  cofa  di  proprio  : Parum  eB  ut  àicatn , non. 
mecum  mantbit  : fed  & Clerìcus  non  erit  : delibo  tttm  de  tabula  Cleri-^ 
coriim  ; 'Vt  ubi  ego  Epifiopiu  fum , ille  Clerìcus  effe  non  pojjìt,  Difpo- 
fe  di  fare  in  modo , che  non  foffe  Cherico  in  verun  modo , chi  fi  ritro- 
vafTe  avere  dei  proprio  dopo  avere  accettata  la  rifoluzione  d’ Agofli- 
no , ed  approvata  fa  vita  comune . 

IV.  La  Fella  dell’Epifania  effendo  dunque  paffata , S.  Agoflino  di.* 
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Gejù-Cri-  chiarò  al  fuo  Popolo , come  l’areva  promclTo , lollato»  e iadilpofi>' 
flo4>5*  ziooe  Tanta»  nella  quale  fi  rìtrora  vano  tutti  ì Tuoi  Ecclefiafiici , a fin 
che  ficcome  il  pofio , ch’egli  teneva , lo  efponcva  ad  eflere  lodato  da- 
gli ani,  e biafimato  dagli  altri , quelli  che  lo  amavano , nonavelTero 
Sena.  35*.  motivo  d’arrofirfi  innanzi  a quelli , che  punto  non  l'amavano . Ftìton 
truhefcint  àe  àttrtdorihus  Uudatorts.  Egli  fece  leggere  primieramente 
dal  Diacono  Lazzaro  il  luogo  degli  Atti  Apofiolici , che  rapporta  la 
vita  dei  primi  Crìfiiani , fui  modello  della  quale  egli  procurava  di  re- 
golare quella  dei  Tuoi  Ecclefiaftici  ; ed  egli  medefimò  lo  volle  fimil-. 
mente  rileggere. 

' Egli  rendette  dipoi  ragione  di  ciafcuno  dei  Tuoi  Ecclefiaftici  in' 

particolare,  checongiufte  caufe  non  avevano  potuto  fino  allora  ri- 
nunziare interamente  ai  loro  beni , ovvero  che  s’accufavano  iàllamen- 
te  di  non  averlo  ancora  fatto  . i . 

Dopo  quefto  egli  ritrattò  la  permiftìone  , che  loro  aveva  data  di 
vivere  dei  loro  beni  fuori  della  cafa  dclVefcovo;  e dichiarò,  che 
poiché  hanno  tutti  acconfentito  di  vivere  in  comune , chiunque  fi 
troverà  avere  qualche  cofa  di  proprio , farà  levato  dal  numero  dei 
N'  fuoi  Oberici  : CUricus  non  erit . . àtlebo  eum  de  tabula  CUricmm . . Chrì- 

cusefienonfofjit.  Eftì  hanno  tutti  confentitocongioja  aqueft’ordine, 
che  ho  ftabilito  : Io  alpetto  con  ifperanza  dalia  potenza , e dalla  mi- 
fericordia  del  noftro  Dio,  che  l’olferveranno medefimamente  con 
un’efauezza , e con  una  fedeltà  del  tutto  perfetta  Pun , fideliterqut 
fervabunt . 

Egli  parla  fimilmentc  dell'accordo  fatto  tra  loro  dai  figlivoli  di 
Gennaro;  e poi  aggiugne,  ch'egli  fpera,  che  quelli,  che  l’amano, 
teftificheranno  la  loro  gioja  con  intrepidezza  di  ipirito  ; e che  gli  al- 
tri  non  ardiranno  far  comparire  il  loro  dolore.  Ma  fe  elfi  diranno 

S|ualche  cofa  contro  di  lui,  egli  non  mancherà  difaperlo,  edicon- 
utarlo  pubblicamente  «quando  lo  giudicherà  a propofito , fenza  no- 
minare le  perfone . Ecco  , aggiugne  il  Santo  , qual’  è la  noftra  vita , e 
la  noftra  condotta . Io  voglio , che  voi  ne  fiate  i teftimonj  . Perche 
fo  bene , che  quegli . che  vogliono  avere  la  libertà  di  malfate  . cerca- 
N.  a."  no  d’autorizarfi  coH’efempio  degli  altri . Per  ciò  non  temono  di  nuo- 
cere alla  riputazione  di  molti  innocenti , a fin  che  fi  creda  eftervi  dei 
* compagni  dei  loro  vizj . Dal  canto  noftro  s’ è fatto  quanto  efigeva  il 
noftro  dovere . Noi  ci  mettiamo  innanzi  ai  voftri  occhj  tali  quali  nor 
fiamo . Non  vi  dimandiamo  niente,  fe  non  il  frutto  delie  voftre  buone 
Opere . Si  vede  da  quefto  Sermone  lo  flato  d’una  parte  del  Tuo  Clero  ; 
perche  egli  non  parìa,  eh  e di  quegli,  fu  quali  aveva  qualche  cofa  di 
particolare  di  poter  dire . Cosi  circa  i Tuoi  Preti , fi  contentò  di  pro- 
(eftare , che  quantunque  fi  dicelTe  delle  loro  ricchezze , eftì  erano 
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tutti  poveri,  nè  avevano  recato  cofa  alcuna  alla  Tua  Cpmuoicà.  cbe^ 
ciócheflì  ilitnavano  più  che  tutto  il  reRo>^ciò  è a dire  la  Carìti>f 
I Suddiaconi  erano  poveri,  ed  afpeitavano  la miferkprdia di Qìq 
non  avevano  niente , nè  da  donane , nè  da  diAribuire  ; ma  erano  ric- 
chi, perche  non  avevano  punto  d’avidità  d'arrlcchir(t  ; Parla  dei 
Diaconi,  e giuAifica  la  loro  condotta,  come  immune  da  ogni  fonda- 
to fofpecto  nominandogli  ad  uno  ad  uno . Finifce  poi  il  fuo  Sermone 
con  queAe  parole  ; che  non  A dica  male  punto  dei  Servi  del  Signore: 
queAo  è troppo  pericoiofo  per  quelli , che  lo  fanno  ; i Servi  del  Si- 
gnore , che  faranno  Aati  difereditad  dalle  calunnie , ne  riceveranno 
altrettanto  più  di  ricompenfa;  ma  i calunniatori  ne  faranno  (ìmil-. 
mente  altrettanto  puniti . Noi  non  vogliamo  approfittarci  delle  voAre 
dilgratte , ed  aver  gran  ricompenfe  colla  perdita  della  voAra  falute .. 
PoAìamo  noi  aver  una  minor  gloria  nel  regno  di  Dio , ed  aver  voi  in 
ooAra  compagnia . 

V.  Nell'aono  corrente  fegui  il  rifanamento  miracolofo  di  Paolo , e 
di  Palladia  fua-Sorella.  Quello  miracolo  non  fu  già  più  grande  degli 
altri , che  fi  fecero  in  quei  tempi  per  mezzo  delle  reliquie  di  S.  Stefa- 
no; ma  fu  cosi  pubblico,  e s\  manifeAo.  che  non  vi  fu  perfona 
in  Ipponi , che  non  lo  fapeAe . nè  che  fe  ne  potefic  dimenticare 
giammai. 

EraaCefarea  nella  Cappadocia  una  famiglia  di  dieci  figlivoli. 
fette  mafebj , e tre  femine , dei  quali  Paolo  era  il  fello , e Palladia  fua 
Sorella  la  Settima  . Eglin’erano  d'una  buona  famìglia  della  Città.  11 
Padre  cfsendo  morto , e la  Madre  rimafa  Vedova , accadde  poco  do- 
po che  il  maggiore  cominciò  a maltrattare  la  Madre  con  parole  afsai 
ingìuriofe  ed  infopportabili,  c (ìmilmente  a batterla , fenza  che  alcu- 
no degli  altri  figlivoli , ch’erano  prefenti  fi  mettefse  in  pena  di  difen- 
derla , e dicefse  folamente  una  parola  per  arreAare  il  fuo  furore  . 

QueAa  Madre  afflitta  non  potè  lopportare  un  sì  grande  oltrag- 
gio , e hfeiatafi  trafportare  dai  movimenti  della  collera  ordinar]  al 
ruofefso,  fi  rifolvette  di  vendicarfi  del  fuo  figlio  maggiore  con  ma- 
ledirlo. Andandofene  ella  dunque  di  buon  ora  afsai  al  fonte  bat- 
tefimale , per  defiderargli  la  maledizione  da  Dio  ; ( il  racconto  è di 
Paolo  altro  fuo  figlio  ) incontrò  il  Demonio  fotto  la  figura  del  fra- 
tello di  fuo  marito , che  le  dimandò  il  primo , ou’ella  andava , Elh} 
rirpofe,  che  fe  n’ andava  a maledire  il  (uo  figlio  a caufa  dell’ oltrag- 
gio , che  aveva  commefso  nella  fua  perfona . Allora  il  nemico , che 
trovò  il  fuo  cuore  tutto  aperto  alle  fue  fugeeAioni  nel  trafporto, 
in  cui  ella  era  , la  configlìò  di  maledire  tutti  i ìuoi  figliuoli.  Anima- 
ta dal  confeglio  di  qucAa  Vipera,  ella  fparfii crinibus  nuàtttifqttt  uhe- 
ribiis  fi  proAfò  a i piedi  del  fonte  fagro , e gli  abbracciò , dimandanr 
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do  a Dio  con  tutte  le  lue  forze  di  rendere  i fiioi  figlivoli  erranti , 0 
vagabondi  per  tutta  la  terra . e di  farne  un  efempio  formidabile  a tut> 
ti  gli  Uomini.  • o - < 

Dio  afcoltò  la  preghiera , che  il  fuo  dolore  le  metteva  in  bocca; 
equantunque  reo  fi  fofse  ■ Tefaudi  nientedimeno  , per  efscr  perfetta- 
mente giulfo  : efsendo  molto  giufto  di  punire  quei  figlivoli , che  han- 
no oltraggiata  la  loro  Madre  . Il  Maggiore  fu  fubito  afsalito  da  un 
tremore  orribile , che  gli  agitava  tutte  le  membra , ancorane!  tem- 
po, che  dormiva.  Così  tutti  i fuoi  fratelli , e forelle  fucceflìvamen- 
te  l’uno  dopo  l'altro  fecondo  la  loro  età,  dimodoché  nello  fpazio 
d’un  anno  tutti  furono  puniti  col  medefimo  gafiigo . 

Quelfa  depIorabileMadre , altrettanto  più  punita  ella  medefi- 
ma  quanto  fi  vide  più  prontamente  , e più  pienamente  efaudita,  non 
potè  fopportare  i rimproveri  della  fuacofeienza,  cl' infamia,  di  cui 
ella  era  coperta.  Ella  s’appiccò , e finì  infelicemente  la  fua  Vita  con 
una  morte  ancora  più  infelice , e più  fundh . Lufìuofain  vitam  rermi- 
Mftinejiiore  conclujtt . Così  una  fola  famiglia  infegnò  ai  figlivoli  a ren- 
dere ai  loro  parenti  l’onore  c l’ubbidienza , che  loro  deeno  ; ed  ai 
Padri,  ed  alle  Madri  a ricordarfi,  che  fono  appunto  tali,  fenzala- 
feiarfi  trafportare  dalla  collera  contro  i loro  figlivoli . 

I dieci  fratelli  non  potendo  fopportare  la  villa  dei  loro  Concit- 
tadini nello  flato  compalìionevole , ov’erano,  abbandonarono! loro 
Paéfi , e fe  n’andarono  ciafeheduno , ove  poterono  ; Uno  da  una  par- 
te, l’altro  dall’altra  . 5corfcro  in  quella  maniera  quali  tutto  l’Impe- 
ro mollrando  la  loro  miferia  a gli  occhi  dì  tutto  il  Mondo,  e dando 
del  terrore  ai  fuperbi  coll’efempio  del  loro  fupplizio . 

II  fecondo  fratello  fu  rìfanato  a Ravenna , col  mezzo  delle  reli- 
quie di  S.  Lorenzo , che  vi  erano  Hate  portate  di  frefeo . Paolo , e 
Palladia  andarono  infieme  a vifitare  tutti  i luoghi , ove  fi  diceva , che 
fi  facevano  del  miracoli,  in  qualunque paefe  ciò  potelTe  clTerc,  pel 
Ibmmodctiderio,  che  avevano  di  ricuperare  la  fanità  , facendo  loro 
difprerzare  tutte  le  fatiche  dei  viaggi  ; e cosi  la  loro  miferia  gli  ren- 
dette celebri  in  divertì  paefi  . Eglino  andarono  tra  gli  altri  luoghi  ad 
Ancona  in  Italia,  edaUzala  in  Africa,  due  Città  celebri  per  li  mi- 
racoli di  S.  Stefano . Ma  eglino  non  poterono  elfervì  rifanati , ovvero 
più  tofto  Dio , che  gli  poteva  facilillìmamente  guarire , non  lo  volle, 
rilerbandofi  a dare  alla  Città  d’Ippona  l’avvantaggio  d’elTere  tefiimo- 
nio  del  loro  rifanamento . 

Egli  loro  lo  fece  fapere  con  certe  vifioni . ch’ebbero  il  primo 
giorno  di  Gennaro , tre  meli  dianzi,  che  quello  feguìlTe.  Perche  una 
perlona  tutta  tifplendente,  e lumìnofa  , dice  Paolo  a $.  Agofiino  , e 
venerabile  per  li  fuoi  capelli  bianchi  ra’atncurò.che  io  otterrei  dentro 
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tre  mefi  fa  guarigione  ,, che  io  deG<lera)^a,t,iMia,  forelU  ebbe  Cmilmen^ii 
tcunaviGone,  nella  quale  vk'e  Vo(lra,Sar\cUji  ^el  modo , e manierar 
che  noi  vi  veggtamo  prefentcmentc . Ciò  che  ci  fece  credere,  che  noi» 
dovellimo  venire  ad  Ippona.  ' 1- ’ 

Io  ftelfo  vi  ho  veduto  parimente  in  più  CittA  nel  noftro  viaggio,» 
cVoi  mi  parevate  affatto  fimilc  a quello  , che  mi  parete  in  quello  pun- 
to . Noi  abbiamo  rifguardato  tutto  quello  come  una  vocedel  Ciclo,- 
che  ci  avvertiva  di  venire  in  quella  Città,  ove  damo  incirca  da  ij. 
giorni  fa  verfo  gli  8.  di  Marzo . Vifitavanoquafi  tutti  i giorni  la  Chic- 
fa , e la  Cappella  di  S.  Stefano , pregando  Dio  con  abbondanza  di  la- 
grime a voler  loro  perdonare,  e rendere  lafanità.  In  quella  Città, 
ed  ovunque  andafleró . tutti  erano  applicati  a rifguardargli . Alcuni, 
che  gli  avevano  veduti  in  altre  parti , e che  avevano  faputa  la  cauT». 
del  loro  tremore ,.  dicevano  agli  altri  quanto  efII  fapevano . jToq 
VI.  Alla  fine  la  Feda  di  Pafqua  cflendo  venuta,  il  giorno  medefi- 
mo  di  Domenica  alla  mattina,  allora  che  lalTemblea  del  Popolo  era 
di  gi.à  molto  namerofa  , come  Paolo  pregava  con  tenere  i balauftri 
della  Cappella  di  S.  Stefano,  cadde  tutto  ad  un  colpo  per  terra,  e 
coricato  vi  rimafe  come  s’ egli  foflTe  fiato  addormentato , ma  fenza 
avere  quel  tremore,  che  dianzi  l'agitava  febben  dormiva  . Tutti 
quelli , cli'crano  ivi  prefenti , furono  afialiti , gli  uni  dallo  ftupore  ► 
gli  altri  dal  timore,  e certi  dalla  compaffìone.  Alcuni  vollero  al- 
zarlo; ma  gli  altri  l’ impedirono,  e dilfero  chebifognava  vedere. 
Ove  quella  cofa  andava  a finire.  Egli  aveva  ifenfi  del  tutto  aliena- 
ti, c non  fapevaovefoffc;  ma eflendo fiato  alzato  un  poco  dopo, 
fi  ritrovò  fenza  tremore;  e perfettamente  fi  vide  rifanato.  E ftan- 
dofene  affatto  guarito,  rifguardava  quelli,  che  guardavano  lui  : /»- 
tmns  iKtuentej. 

Chi  potè , dice  il  Santo , trattenerfi  allora  di  non  rendere  grazie 
a Dio?  Tutta  la  Chiefa  ribombava  perle  grida  della  gioja.  Corfero 
fubitoda  me,  continua  il  Santo,  per  dirmelo  nella  Sagriftia , ove 
ftavo  a federe  per  andarmene  prontamente , e folennemente  all’Alta- 
re  . Venivano  tutti , uno  dopo  l’altro , con  riferirmi  l'ultimo  quella 
nuova , come  fe  io  non  l'avcffi  fentita  dal  primo  ; e mentre  io  ne  ren- 
deva grazie  al  Signore  in  mefieffo,  il  Giovane  tutto  fimo  entrò  egli 
ancora  accompagnato  da  una  folla  di  gente,  e fi  gettò  ai  mìei  piedi  ; 
ed  Io  l’alzai  fubito  per  baciarlo;  Itiìlinatur  ad  genuamen , erìgìtur  ai 
Ofciihitn  meum . Noi  entrammo  dipoi  nella  Chiefa , ch’era  tutta  pie- 
na^ e non  s’udivano , che  quefte  parole  da  per  tutto,  Dio  fia  bene- 
detto , Dio  fia  lodato  : Da  aratias , Deo  lauda . Io  falutai  il  popolo , 
ed  eglino  ricominciarono  di  bel  nuovo  ancora  più  forte  che  mai  le 
fnedefime  acclamazioni . Alla  fine  quando  fi  fece  filenzio , fi  fece  la 

, lettu- 


De  Civir.* 
De!  1.  11. 
c.  t<  n.  22, 


Semi.  }12.' 

De  Ci  VÌI. 
Dei  1.  «2. 

c. 


Digitized  by  Google 


Sera. 

Ib  vit.S.A- 
mbt.  B.  38. 


StrtB.  }3i. 


Strm. 


I>e  CIvit. 
Dei  I.  31. 
C.8.  n.33. 


y«4  VITA  DI  S.  AGOSTINO. 

lettura  ordinaria  della  Scrittura . Evenuto  il  tempo,  che  io  doveva, 
parlare,  dilli  non  gran  cofe  fopra  il  giorno , c fopra  un  avvenimento 
cosi  giocondo , ftimando  meglio,  chci’occupalUro  in  quello,  che 
Diomedefimo  loro  diceva  con  quella  miravigli.i  con  un’eloquenza 
degna  di  lui , che  in  ciò  che  io  loro  n’avelIì  potuto  dire. 

Noi  abbiamo  ancora  il  picciolo  difeorfo , ch'egli  fece  in  quell* 
occafione,  ovvero  almeno  un  eftratto  di  quel  difeorfo;  perche  è dif. 
Scile  di  credere,  ch'egli  non  abbia  detto  di  più;  nei  quale  fafeufa 
per  la  brevità  per  caufa  della  fua  fianchezza , e pel  gran  travaglio  > 
che  aveva  foiferto  per  dover  fopportare  la  vigilia , che  non  aurebbe 
potuto  tollerare  llante  il  digiuno,  come  aveva  fatto,  lènza  le  pre- 
ghiere di  S.  Stefano.  S'olTerva  da S.  Paolino  che  il  Sabba to  Santo , 
nel  quale  S.  Ambrogio  morì,  cinque  Vefeovi  ebbero  della  pena  a 
compire  le  cirimonie  della  folenicà  del  Battelìmo , che  quello  Santo 
aveva  in  collume  di  far  egli  folo , 

Si  vede  da  quello  difeorfo  di  S.  AgoUìno , che  Paolo  era  appref- 
(b  di  lui;  perche  egli  lo  moltrò  al  Popolo,  e difle  che  la  fua  villa  te- 
neva il  luogo  dei  memoriali,  che  gli  altri  davano  per  pubblicare  le 
grazie,  che  avevano  ricevute  da  Dio  per  le  preghiere  di  S.  Stefano  . 
Pare  in  effetto,  che  voleffe contentarli  di  quello  , fenza  obbligarlo  a 
formarne  un  memoriale.  Ma  avendolo  men.oto  a pranzare  feco , ed 
avendogli  fatto  riferire  efattamente  tutta  la  Storia  funella  di  lui,  dei 
fuoi  fratelli , e della  fua  Madre,  credette  che  folTe  neceffario,  che  il 
Popolo  la  fapeffe  , per  ammirare  maggiormente  la  Providenza  divi- 
na , e glorifìcaria  nelle  reliquie  dei  fuoi  Santi . Così  il  giorno  feguen- 
te  dopo  aver  predicato  al  fuo  folito , fece  il  picciolo  difeorfo  , che 
noi  abbiamo , nel  quale  promife , che  farebbe  flato  dillefo  quel  fatto 
per  l'ultima  Fella  diPafqua;  HuJ/V  ( era  il  lunedì  diPafqua)  parahi- 
tur,  &V0ÌÌJ  die  craftino  recitabitur;  e fu  il  Sermone  322. , avendone 
fatto  un  altro  i|  giorno  di  Pafqua , cioè  il  Sermone  320. , e tutti  e tre 
fopra  i miracoli  del  Gloriofo  Martire  S.  Stefano . 

VII.  Il  Martedì  dopo  Pafqua  effendo  montato  in  Pulpito , fece  fi- 
milmente  falire  fopra  i gradini , dopo  averne  dimandato  in  un  certo 
modo  la  permilGone  al  Popolo,  Paolo,  e Palladia  fuaforella,  che 
non  era  per  anco  rifanata , a Sn  che  tutto  il  Popolo  la  vedeffe . Tut- 
to il  Popolo  gli  mirava  ambi  due,  uno  con  una  perfetta  tranquillità  , 
l’altra  in  un'agitazione  orribile  di  tutti  i fuoi  membri . Di  modo  che 
quelli  che  non  fapevano  ancorai!  fatto,  riconofeevano  dalla  forella 
la  mifcricordia , che  Dio  aveva  fatta  al  fratello . Vedevano  come  bi- 
fognava  confolarfi  per  quello,  e ciò  chebifognava  dimandare  per 
quella.  Si  leffe  dipoi  il  memoriale  di  Paolo,  che  finiva  in  dim.anda- 
re,  cheli  pregaffe  per  fua  forella,  e che  fi  rendeffero  grazie  a Dio 
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|)er&ri  r Dopo  la  lettura  del  meaioriale,  S.  Agallino' gli  fece icende- 
re.'  Palladia  Te  n’andò  a pregare  alla  Capclla  di  S.  Stefano,  ed  il  San- 
to cominciò  a iftruìre  il  fuo  Popolo  intorno  quello  che  aveva  intcfo, 
e teitificò  primieramente , che  fperava , che  tutti  quelli  Fratelli  fareb- 
bero alla  fine  guariti  I come  era  llato  Paolo.  Perche  Paolo  nelfuo 
memoriale  teftificò.^che  il  Santo  gli  era  foventecomparfo,  egli  non 
.vuole , che  fe  ne  tiri  alcun  vantaggio  a fuo  favore . Sono  io  forfè  più. 
confiderabile  a caùfa , clic  fono  ademcomparforenzafaperlo?  Ndr^ 
io  non  fono  che  un  Uomo  , e non  già  nel  numero  de  gli  Uomini  gran- 
di, ma  un  Uomo  del  comune  : 'Qnus  dt  mnltu , non  ie  m*gnis , 

. Egli  aveva  cominciato  dipoi  a parlar  dei  miracoli,  che  fi  faceva- 

no ad-Ancona  : Ai  littus  Ancomt,  ed  a Uzala  per  le  reliquie  di  S.  Ste- 
fano, ed  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  fenti  gridare  dalla  Cappella  di 
quello  Santo  ^Gloria  a Dio , Lode  a Gesù-Ciilto,  gratias  ChriSìf 
ìaudei , Quelle  grida  di  gioja  erano  per  la  guarigione  di  Palladia,  Ella 
era  appena  arrivata  ai  Cancelli  della  Cappella,  che  cadde  come  ad- 
dormentata in  guifa  di  fuo  Fratello , e s’ era  rifvegliata  perfettamente 
guarita.  Queglicheviddero il  miracolo,  avendo  fubito cominciato 
ta  render  grazie  a-Dio , H Popolo  che  afcoltava  S.  AgoflinO'.  vi  accor- 
Te;  e mentre  che  il  Santo  domandava  ciò  eh’ era  feguito,  ficondulTe 
Palladia  nella  Bafilica , e infieme  al  Pulpito , ov’  egli  predicava . Allo- 
ra s’ a Izò  un  così  gran  grido  di  gioja  e d’ ammirazione  frammefcolato 
di  lagrime'di  tutte  le  perfone  dell’  uno , e dell’  altro  felFo,  che  fi  crede- 
va che  quello  non  finilTe  giammai.  Si  menò  nel  medefimo  luogo  ove 
un  poco  dianzi  era  Hata  veduta  tutta  tremante,  e il  dolore , che  s’ ave- 
va avuto  nel  vederla  in  quello  flato  dopo  il  rifanamento  del  fuo  fratel- 
lo , fi  cangiò  in  gioja  allorache  fi  vide  guarita  come  elTo . Tutto  il  Po- 
polo ammirava  la  bontà  di  Dio  d’ aver  prevenute  le  loro  preghiere , e 
di  averle  efaudite  nella  fola  volontà  , che  avevano  di  pregarlo  per  lei , 
S’ udivanada  pertutto  di  così  gran  gridi, di  gioja  per  lodar , e glorifii 
carDio,  che  appena  fi  potevano  fopportare  : e quelli  non  erano  che 
lomori  confufi , che  non  formavana  paróle , nè  fuoni  diftinti , ed  arti- 
colati! Qual  cofa  era  che'produqeva  quella  gioja  nei  loro  cuori , fe 
non  la  Fede  dì  Gesù-Crillo  » per  la  quale  S.  Stefano  aveva  fparfo  il  fuo 
fangue?  Dopo  che  quelle  grida  di  gioja  furono  ceffate  S.  Agoltino 
nonaggiunfc  che  poche  parole  per  innalzare  la  mìfericordia  di  Dio . 
che  gli  aveva  efauditi  fu  la  fola  volontà , che  avevano  avuta  di  pregar- 
lo . II  giorno  feguente , che  fu  il  Mercoledì  di  Pafqua  continuò  il  di- 
fegno , che  aveva  avutoli  giorno  dianzi , di  cercare  perche  Dio  ave- 
va voluto  fare  quello  miracolo  a.  Ippona  più  rollo  chea  Ancona, 
b ad  Uzala . Niente  di  meno  ciò  che  noi  abbiamo  di  quello  fer- 
che  la  Storia  d’un  miracolo  confiderabile 
e e c e fegui- 
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Arguito  a Uzaìa . Cosi  v'è  dell'apparenza,  che  non  fia  àn  difcorAt 
intero.  ' ■ ^ ■'  , 

Vili.  Fu  probabilmente  in  quell' anno  che  $.  Agoftino  dopo  aràir 
Bodrito  qualche  tempo  con  la  parola  d|  Dio  Galla,  che  arerà  fatto 
profefTìone  della  redo  vi  tà . e Simpliciola  Tua  figlia . che  aveva  confa- 
EfiiKaia.  crau  la  fua  rerginiti  a Dio  ; Mairi  aiate  fH^ditam  SaH^tnate  prala- 
tam,  le  lafciò  ritornare  nel  loropaefe.  e fcrilTe  a Quintiliano . che 
n’  era  il  Vefcoro.  per  raccomandargliele . Elleno  portavano  feco  deU 
le  reliquie  di  S.  Stefano  ; e vo|fapcte,  dice  il  Santo  a Quintiliano,  la 
venerazione  che  doreu  loro  rendere  »,  e che  noi  loro  abbiamo  rendu- 
X)«  Cirh.  (o.  Egli  ondi)  parimenti  verfp  qnefto  tempoaUzala.  ove  indufle 
Dei  1.  1».  pjtfonia  fenimina  nóbiliflìma , a dare  bo  memoriale , che  contenelTe 
il  miracolo,  che  S.  Stefano  aveva  fatto  in  fuo  favore , ed  egli  confi- 
gliò Evodio  di  iarne  far  degli  altri  da  quegli  che  erano  ftati  ri- 
unati. 


Dei  1.  it 
e.  8.  a.  SI 


CAP.  VI. 


L’Anno 
Ciesù-Crit 
fto  416. 


Epift. 

n.  I. 


. Marte  di  Severo  Vefcovo  Milevitano . a,  Chi  era  Erteìio  Prete , 3.  Il 
Santo  dichiari  Eraclio  fuo  fuccejjire,  ehmcarieìddT  amitùniflrazioat 
> , iegii  affari . 4.  Turbolenze  nel  Monifìero  di  Adrumeto  nel  punto 
j<;-,  dell^^  grazia  e del  libero  arbitrio.  5.  l difenfori  del  liberi 
r:  ti,  c-  arùtrio  wnmno  a trovar  S.  Agejìino , che  gl’  iftruifct, 

‘’o,';'-  e fa  per  ejji  un  libro  fu  quejla  materia.  è.Il  Sant» 

■!r.  ) f . ne  manda  un  altro  ai  medefimi,  cioè  a 
i'  , ' Valentino  Abbate, ed  di  fitoi  Monaci 

ó . intitolato  ' De  ■ Correptione  , 

r.'  €f 'grafia',  '' 

di  I,  OEvero.  VcfcovQ  Mi|evitanù.  amico  particolare  di  S.  Agoftino 
" • vj  i*  principio' deir  anno  42d.  Egli  aveva  deftinato 

prima  della  fila  morKqqelIp,  ché  voleva  avere  per  fuo  fuccelfore. 
Ma  in  luogo  di  parlarne  a tutto  il  Popolo , come  allora  fi  cofiumava , 
credette  che  gli  h^fiafle  d' averlo  dichiarato  innanzi  i|  fuo  Clero. 
Quello  mancamento  fu  cauta , che  quando  egli  fu  morto . fi  temeva , 
*»?•  che  non  nafeefie  qualche  turbolenza  tra  il  Popolo  : di  modo  che 
i Fratelli . probabilmente  gli  Ecclefiaftici,  e principalmente  i Servi  del 
Signore . pregarono  S,  Agoftino  di  andare  colà  per  impedire  ogni  di- 
fordine , Dio  l' aflìftè  Colla  fua  mifericordia , e benché  alcuni  del  Po- 
polo teftificaflero  un  poco  di  di  fpiacere  di  ciò,  che  Severo  fece  con 
non  dar  loro  parte  del  fuodifegno,  nicntedimenoquefta  triftezza  fa 
fiibito  cangiata  in  gioja  j e quando  feppcro  quello , eh’  egli  aveva  di** 
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Regnato  pei  fucceflbre,  l’acccttarono  volentierifliinatnente . Cosi  egli 
/il ordinato  colli  fodtlls&xiÒDe»cUtvtti.  ’ 

‘ 'Q^dV  accidente 'fece  fase*., 6'.  AgpftinounanuojranfldTìonefo- 
praJeturboIcpze,  ch'egli  aveva  Ibvente  veduto  con  dolore afeguire 
nelle  altre  Chiefedopo  la.  morteidei  Veicovi , per  l’ ambizione  di  al- 
cuni, eperlo  fpiritocontenziofo.dialtri.  Egli  fi  rifolvette  dunque  a 
.prouvedere  alla  fìctrezza  della  fui,  ed  a nominare  quello,  che  dove- 
; va  fuccedcrgli  .giudicando  ,che-.nell’ età  di  72.  anni,  che  aveva , egli 
non  potefle  vivere  lungo  tetnpo!  < La  Chiefa  ha  qualche  volta  proibi-  ' . ' ; 
to di  farlo.  Ma  in  quella  iqrtc di cofe,  che  non  fono  nè  buone,  nè 
cattive  per  fe  (leflTe , la  Chielà.potè  pfqibirie  allorache  fe  ne  temevano 
.delle  COnfeguenze  pericolofe,  c fimil^en«  potè  approvarle,  alloracfae 
JI  conofeevano  utili . La  proibizione  , di  dichiararli  il  SucceCTore  noa 
\era  allora  jn  Africa,  poiché  S.  Agoliino  l’ approvò  in  Severo  di  Mile-  ' ' •' 
^vò , e lo  fece  egli  llelTo  : ed  egli  ècertiflimo , che  nonio  fccè'moiro'd» 
uno  fpirito  d'ambizione,  nè  d’interelTc,  ma  per  la  fola  mira  del  bene  ] 

della  Chiefa.  Dopo  il  Tuo  ritorno  daMilevo,  in  giorno  di  Sabbato 
a i 25.  di  Settembre  dell'  anno  426. , pregò  il  Popolo  di  ragunàrlì  il  dì 
fegucntc  in  maggio.r  numero, che  li  poiefTe,  per  alcune  cofe  importan- 
ti , eh'  egli  aveva  da  ^ite . 

IL  Convennero  dunque  moltiUimi  la  Domenica  di  25.  nella  Chicli 
delia  Pace.. S.  Agoftino  vi  venne  con  due  altri  Vefeovi  Religrano , e 
Martinìano,  fette  Preti,  ed  il  redo  dei  Clero . Egli  non  fece  alcuna 
^ftiuiione  fecondo  ilfuocoftumc,  fapendo  bene,  che rimpazienza 
di  fapcre  ciò , che  aveva  prpmclTo  di  dire  aurebbe  impedito  che  non 
s’avelfc  attenzione  al  redo ..  Cosi  dopo  avere  rapprefentato  in  poche 
parole  la  necedìtà  , in.  cui  trctvavali  di  provvedere  alla  Pace  del  luo 
j’opolo,  dllTe,  che  per  ifeanfare  l'inconveniente,  ch'era  feguito  a 
Miievo,  e per  non  dar  motivo  ad  alcuno  di  lamentarfì,  egli  dichia- 
rava a tutto  il  Popolo  la  fua  volontà , che  credeva  edere  quella  di  Dio* 
cioè  che  voleva  avere  il  Prete  Eraclio  per  fuo  Succedbre . Il  Popolo 
lo  gradì  fubito  colle  fue.acclamazipni , Eraclio  viene  nominato  l’ul- 
timo tra  i fette  Preti,  che  v’orano  prefenti  ; d ricava  che  non  foflè 
deipiù vecchj.  In  effetto  egli  era  ancor  giovane;  ed  erafemplice  N.5J 
Diacono  allora  che  S.  Agodino  fece  il  Sermone  355.  intorno  la  vita, 
cd  i codumi  dei  fuoi  Ecclelìadicì . Ma  egli  era  tale , che  faceva  |a 
gioja  del  fuo  Santo  Vefeovo  ; ed  il  Santo  nelnominàrlo  per  fuoSuc-  N.*i 
celforc , non  ebbe  bifogno  di  dir  niente  in  fua  lode  innanzi  al  Popolo, 
cbeloconofceva  adai,  ed  egli  mcdelimo  lo  preferì  a tutti  gli  altri; 
oltre  che  aveva  paura  di  offendere  la  fua  modedia  rilevando  la  fua  fa- 
pienza:  Faveofapienf  'u,  & fareo  verecundU . Le  fue  Opere  riluceva-  Serm.  j5<, 
no  di  già  nel  mezzo  del  Popolo  allora  che  non  era  che  Diacono . n.  7. 
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Pare , elle  aveffe  avuta  un’eredità  molto  co'"{ider3bi1e  da 
Padre  ; e n’aveva  impiegata  una  partea  fabbricare  u*>a  Chiefa  , ovve^ 
ro  una  cappella  d’un  Martire , cioè  di  S.  Stefano  . come  s’è  veduto  di 
fopra  . ed  un  altra  parte  l’aveva  voluta  dare  a S.  Agoftino  per  che  la 
diilribuilTe  come  gli  fufle  piaciuto  ; ed  il  Santo  i’aurebbe  accettata, 
fe  avclTe  amato  il  denaro  > c fe  non  avclTe  conliderato , che  la  neceffi- 
tà  dei  Poveri,  dei  quali  aveva  il  carico . Ma  perche  aveva  una  grari- 
■dilTima  cura  della  fua  riputazione , non  per  fé  ( mentre  a lui  ballava  il 
tefìimonio  della  fua  cofeienza  ) ma  pel  fuo  Popolo . configliò  Eraclio 
a comprare  un  fondo  con  quel  danaro;  ciò  che  Eraclio  fece,  edo- 
Hollo  dipoi  alla  Chiefa.  Ma  il  Santo  aveva  ancora  in  quello  un’altra 
mira.  Perche  io  vi  confeflb , diceva  ai  fuo  Popolo , che  io  non  mi  fi- 
dava ancora  della  fua  età  , e fecondo  che  io  fo  come  fono  gli  Uomi- 
ni, io  temeva  che  ciò  non  rincrefcelTe  alla  fua  Madre,  e ch’ella  non 
di  dolcffc , che  io  avelli  fatto  fpendere  al  fuo  figlio  ciò  che  aveva  avu- 
to dal  fuo  Padre  per  lafciarlo  poi  in  povertà  . Io  credei  dunque  do- 
‘vcrgli  fare  impiegare  il  fuo  danaro  nella  compra  di  quella  terra , a fin 
che  fe  accadeva  qualche  difgrazia  io  potefli  rendergli  quel  fondo , e 
impedire  l’intacco  della  mia  riputazione;  Redderetur  villa , ne  cnlpa- 
retur  Epif  opi  fama . ... 

‘ Eraclio  comprò  óltre  quello  fondo  un  luogo , che  apparteneva 
'alla Chiefa,  e vi  fabricò  una  cafa  a fue fpefe a difegno  d’alloggiarvi 
■fua Madre,  quale  credeva  potelTe  venire  a Ippona.  Da  che  ella  fii 
compiuta  (poiché  non  afpettava  altro  ) la  donò  alla  Chiefa.  Io  gK 
rendo  quello  tcllimonio , aggiugne  il  Santo,  ch’egli  è rimafo  pove- 
ro, e che  non  altro  pollìede,  che  la  carità.  Gli  erano  rimali  alcuni 
fchiavi,  che  vivono  di  già  nel  Monillero;  ma  oggi  gli  va  a mettere 
àn  libertà  alla  prefenza  della  Chiefa . Che  perfona  nelfuna  dunque  di- 
'ca , ch’egli  è ricco  ; che  niuno  lo  creda  , non  ne  parli  altrimcnte  che 
re  deve,  e non  rechi  la  morte  alla  fua  anima  propria  colla  mildiccn- 
5a.  Egli  non  ha  danaro  da  parte;  ed  io  vorrei  folamente , ch’egli 
potelTe  rellituire  quello , che  s’è  fatto  imprellare . 

III.  Ecco  il  tellimonio,  che  S.  Agollino  rendette  della  povertà 
volontaria  d’EraclJo , allora  che  folo  era  Diacono . La  fua  virtù  s’era 
ancora  fenza  dubbio  aumentata  dipoi;  poiché  il  Santo  lo  giudicò 
degno  non  folamente  d’cITer  promofso  al  Sacerdozio , mà  inoltre  di 
fuccedergli  nel Vefeovado.  Manifeftò  al  Popolo  il  fuo  difegno,  e 
nominolloedifegnollo  nel  nome  di  Gesù-Crifto  per  fuo  Succefsore  ; 
e volendo  che  con  l’approvazione  del  Popolo  quella  fo(Te  una  cof* 
del  tutto  ficura  per  parte  dagl’  Uomini  ; a fin  che  vi  fulTe  un  atto  ani 
tentico  di  quello  fatto, egli  faceva  fcriverc  cjai  Notati  della  Chiefa  , t 
ciò  ch’egli  diceva  , e racclamazioni  con  le  quali  il  Popolo  glirifpoo» 
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3cva  . Perciò  che  rifguardava  rortiine  di  Dio,  e i decreti  della  fua 
volontà  , egli  efortò il  Popolo dunirfi  a lui , 'per  pregar  Dio  dicon- 
fcrmar  ciò  che  aveva  fatto  egli  medefimo  in  eflì'.  Ecco  dunque,  dice 
egli,  ciò  che  io  defidero , ciò  che  io  dimando  a Dio  » con  preghiere 
ardentifllmc  malgrado  la  freddezza,  della  'mia  età  < Io  v'eforto , io  vi 
prego , io  vi  feongiuro  di  dimandarglielo  meco  affinché  la  pace  di 
Gcsù-Crilto  unendo  tutti  i cuori , e tutti  gli  fpiriti , piaccia  a Dio  dì 
òonfermare  ciò  ch’egli  ha  fatto  in  noi . Ch’egli  guardi  per  fua  miferi*;  ^ 
cordia  quello , che  mi  ha  inviato  : che  gli  voglia  confervare  la  vita,  e 
la  faniti  , che  gli  confervi  la  fua  riputazione  fenz’alcun  intacco,  e ■“ 
che  gli  faccia  riempire  il  mio  luogo  dopo  la  mia  morte,  come  egli 
compifee  la  mia  gioja  nel  tempo  della  mia  vita  : qui  fucit  gaudiunt 

viventh,  Itmm  fup^leat  nurientis . Sentimenti  o più  teneri,  o più  effica- 
ci non  è cosi  facile  di  ritrovare  fuori  d’Agoftino . 

Egli  fi  contentò  di  far  dichiarare  Eraclio  luo  SuccelTore,  fenza. 
farlo  confagrar  Vefeovo , mirandocome  un  errore  quello , ch’erafe- 
guito  nella  fua  perfona  mentre  viveva  Valerio  fuo  predecefsore  . La*  N-4*' 
fciollo  dunque  nell’ordine  dei  Preti  ; jon  tutto  ciò  fi  fcaricò  di  tutto 
H pefo  delle  Tue  occupazioni , pregando  il  Popolo , e fcongiurandolo 
pel  nome  di  Gesù-Crifto,  cheticorrefsero  ad  Eraclio  in  tutti  gli  affa- 
ri , che  occorrevano,  a fin  che  egligli  terminafsecol  lume  del  fuo  faa 
pere , ovvero  che  ricorrefse  a lui , come  a filo  Padre , quando  lo  giu- 
dicafse  nccefsario  ; perche  egli  non  pretendeva  in  conto  alcuno  fot-  ' 

trarfi  al  fuo  Popolo,  e mancare  allecofc,  nelle  quali  v’erabifogno  . • j 

di  lui.  Voleva  (blamente  godere  di  qualche  ripofb , non  per- dimora- 
re oziofo,  c perlere  infruttuofamente  il  tempo,  ma  per  applicarli 
tutto,  quanto  Dio  gli  do  nafse  di  vita,  allo  ftudio  delle  Scritture,  ed 
a mettere  in  chiaro  la  verità . , 

' Noi  abbiamo  vedutó  di  fopra , che  i Concilj  della  Numidia , o 
di  Cartagine  gli  avevano  impofto  quella  cura  alcuni  anni  dianzi.  Il  ^ 

Popolo  gli  aveva  accordato  per  quello  cinque  giorni  della  fettimana  ; N.  j. 
ma  quello  non  durò  molto;  e sera  veduto  di  nuovo  collrettò  di  af-  » 

coltar  gli  affari  , ed  i procclTì  tanto  la  mattina , che  dopo  il  pranzo . 

Quefta  è la  Cagione,  per  cui  egli  pregò  il  Popolo d’aggraditc,' che 
fcarìcafse  quello  sì  grave  pefo  fopra  Eraclio  : ed  il  Popolo  v’acconj 
fentì  prontamente . Alla  fine  S.  Agoftino  dimandò  che  quegli  del  Po*  ' ■ 
polo,  che  Io  potefsero  fare , fofcrivefsero  l’atto  di  ciò , che  fi  faceva  v 
e cheilPopolovidafse  il  fuoultimoconfentimento;  ache- fifoddi*i  ' 
sfece  fubitamente  con  diverfe  acclamazioni , dellequali  v’  è apparen- 
za, che  vi  fbfse  in  que’ tempi  collume  di  fervirfi  nelle  elezioni  de  i 
Vefeovi.  , ' ' 

* S.  Agallino  le  n’andò  dipoi  a offerire  il  fagrifizlo,  dopo  aver 
. rac- 


Digitized  by  Google 


H.7. 


Collat.  c5 
Maxim,  n. 


L'Anno  di 
Gesù-Cti- 

fio  4*7. 


ApudAug. 
epift.  iid. 
a.  a. 


Epift*  t'd. 
n.3. 


oiU  VlTÌt^DfS.'AGO.SJ^lNO. 

raccomandato  al  Popofo  if  cKè  néJHora  di  quarta  fupplica  fcgreta , d 
lafcialTero  in  difparte  ttitri  g|Ì  altri ufiiin  , er  cbeciafcheduno  s’ appli- 
cafTe  a pregare  per  la'Chìtjft  d'  Ipftìna<pcr  Agallino , e pel  Prere  bra*^ 
elio  ..Ecco  ciò , che  contfóneP=àttOdÌ(!ju£ft'a.ireniblea , che  fi  è muf- 
fo tra  le  lettere  di  S.  Agolliaoi'  Elfeorfe»  llato  fatto  Prete  Eraclio  (ì 
trovò  impegnato  per  neceffità  del  fUò-ftato  a iftrmro  il  p.>polo , e folo 
lo  fece  in  aifenza  del  Santo  ; ma  benprelfa  fu  obbligato  a predicare 
alla  fua  prefenza  ; fece  anche  un  difoorfo  fopra  S.  Pietro  nel  foggetto 
del  fuo  camminare  timorofo  fui  Mare,-  Eraclio  ebbe  una  conferenza 


con  Mafiimino  Vefeovo  Ariano >‘ch’  era  venuto  a Ippona  verfo  il  mc- 
defimo  tempo  ; contro  il  quale  poi  S*  Agollido  ean  maggior  forza  eb- 
be a difputare.  . 

. 1Y>  Noi  non  polliamo  mettere  più  tardi  di  quell’anno  i libri  di 
S.Agoftino  a’ Monaci  d’Adrumeto,  perche  fono  nelle  Ritrattazioni 
compolle  verfo  l’ anno  427.  ; ma  pcrdie  fono  gli  ultimi , noi  nell’  or- 
dinocrediarao  di  npn  dovergli  mettere  prima,-;-  La  Città  d’ Adrumeto 
era  celebre  in  quei  tempi  nella  Provincia  Bizaceoa.  ed  era  in  quella, 
ouvero  nei  fuoi  contorni , un  Moniftero  di  Monaci , de  i quali  allora 
..Valentino  era  l’Abate.  Tra  i ReligioC  diquelloMonifterod’Adru- 
meto  v’ era  uno  nominato  Fiorò , ch’era  di  Uzala  ; e la  caritàaven- 
dolo  obbligato  a fare  un  viaggio  al  fuo  paefe  con  Felice  Monaco  del 
fuo  Moniftero , leffe,  mentre  ivi  dimorava,  alcune  operedi  S.  Ago- 
ftinof  cioè  a dire  la  lettera  194.  aSifto;econlapermi(^onedeiMo- 
. naci  Uzalonlì , egli  la  copiò  l'otto  la  dettatura  di  Felice.  Floro  fe 
n'  andò  da  Uzala  a Cartagine , e Felice  fe  ne  ritornò  al  fuo  Moniftero 
con  quello  libro  dì  S.  Agottino,  che  cominciò  a leggerò  a gli  altri  Mo- 
naci , de  i quali  cinque , non  prendendo  bene  il  fenfo  di  S.  Agollino , 
ed  offendendoli  di  quello  che  gli  doveva  guarire,  eccitarono  un  gran 
remore  nel  Moniftero , pretendendo , che  gli  altri , che  l’ intendevano 
meglio,  fofteneffero  talmente  la  grazia,  che diftruggeffero  il  libero 
arbitrio,  e dicelTero,  che  Dio  non  ci  giudicherà  nell’ ultimo  giorno, 
fecondo  l’ opere . Crefeendo  Tempre  più  la  contefa , e turbandoli  pa- 
rimente i più  innocenti,  Floro  eifendo  rifornafo  da  Cartagine,  ere-, 
dette  effer  obbligato  di  farne  confapevole  Valentino,  che  nonnefa- 
peva  cos’alcuna . Valentino  non  dubitò  in  alcuna  maniera,  che  l’opc- 
xa  non  fuffe  di  S.  Agollino , e non  conteneffe  una  dottrina  ortodoffa  ; 
cosi  s’ adoprò  nel  medefimo  tempo  per  diflipare  quell’  empie  quiftio- 
ni,  che  l’ignoranza  d’ alcuni  dei  fuoi  fratelli  aveva  fatto  nafeere 5 e 
propofe  d’ inviarle  a S.  Evodio  d’  Uzala , a fine  che  deffe  loro  l’iftru- 
zioni , di  cui  avevano  bifogno  per  la  fpiegazione  del  libro  di  S.  Ago- 
ftino.  Egli  gliele  inviò  in  effetto;  e quello  Santo  avendo  intefela 
difpute,  che  avevano  tra  di  loro  fopra  il  libero  arbitrio , e la  giufti** 
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aia  di  Dio , loro  fece  fapere  con  Utl», lettera , . clic  lodava  il  loro  amo> 
jre  per  lo  Audio  della  verità,  purchc  uon  fqffc  un  zelo  mordace,  c con^ 

•tenziofo  : che  la  difpuu  produce  va  ia;  tur.Hqknza , e che  l’amore  della 
-Teriti  richiedeva  la  pietà.  Dipoi:Jioro  iniegna  giuda  la  Dottrina  di 
.5.  Agoftino , che  il  libero  arbitrio^  nell’  Uomo , ma  ch’egli  è piagato,  To  »*-  co), 
ed  infermo  dopo  il  peccato:  e ‘che  Q«iù-Crìiio  era  dato  inviato  per 
.guarirlo,  E dopo  diverfe  altre  colè,  gli  avuertifce , che  quando  tro- 
.vano  negli  fcritti  delle  perfone  illudri  cofe , che  non  capifcono , elfi 
non  deano  riprendergli , ma  pregare  per  averne  l’ intelligenza  ; J^an- 
it  non  iaulUzunt , non  cui  rtprehtitdnnt , fidorent,  ut  inteUtgant . 

V.  Quegli , che  non  erano  punto  dati  foddisfatti  del  Libro  di 
S.  Agodino  t non  lo  furono  tanpoco  per  la  lettera  di  S.  Evodio , e ri- 
folvettero  contro  il  fèntimento  del  loro  Abbate  d’andare  a ritrovare  *><•' 
S.  Agodmo  mededmo , I Monaci  Adrumetini  fe  n’andarono  dunque 
.-A  Ippona , c furono  due  cioè  un  Crefeonio  di  nome , e un  Felice  dif-  ^ ‘ 
ferente  da  quello , che  avevai  portata  la  lettera  al  Monidero,  della 
quale  s’erano  tanto  fcandalizati . Cosi  la  loro  partenza  parU)rì  tra  i 
Monaci  la  quiete,  elapace.  ...  ' ' 

Si  lamentarono  con  S.  Agodino  perche  alcuni  dei  loro  Fratelli 
negavano  il  Ubero  arbitrio,  e dicevano,  che  noi  non  faremmo  giu- 
dicati  fecondo  rOpere  : ma  che  gli  altri  riconofeevano  la  grazia,  ed  n.i. 

J1  libero  arbitrio  . Eglino  accufavano  Floro , come  Autore  della  tur- 
bolenza, che  divideva  la  loro  Gafa.  S.  Agodino  gl’idru)  „ e loro  fpie-  N. 
gò  la  Tua  lettera  a Sido , ed  oltre-quedo  fcride  per  mezzo  loro  la  fua 
lettera  ai  $,  a Valentino,  ed  ai  Fratelli  del  Tuo  Monidero,  nella  qua- 
le tratta  quella  Quidiose  còsi  difficile  della  volontà , e delia  grazia. 

Egli  pregò  Valentino,  che  grinviaffe  Floro,  dubitando,  che  non  fi 
moveircro  contro  di  lui , perche  non  rintendelTefo , allora  che  fi  for- 
zava a fpiegar  loro  l’ardua  difficoltà  della  grazia,  e del  libero  arbi- 
trio . Quefta  lettera  confegoò  ai  Monaci , che  s’altedivano  per  ritor- 
narfene  al  loro  Monidero  dianzi  Palqua , che  nell'anno  42^.  era  ai  5. 
d’Aprile,  a fine  di  fare  queda  Santa  Feda  coi  loro  fratelli  con  l'unio- 
ne perfetta  d’unroedefimo  cuore,  e d’unamedefima dottrina.  Nien- 
tedimeno il  Santo  gii  trattenne  fino  dopo  Palqua ,.  a fine  d'idruirgU 
d'av  vantaggio  contro  l'Erefia  Pelagiana . Fatta  faPafqua  diede  il  San-  "•  *• 
to  un’altra  lettera  diretta  a Valentino.,  ed  ai  fuor  Monaci  efponendo 
in  efla  il  defiderio  di  vedere  Floro...  Perquedi  Monaci  mandò  loro  N.l. 
non  folamente  la  fua  lettera  a Sido-,  ma  ancora  le  lettere  dei  Goncìlj 
di  Cartagine,  e della  Numidìa,,  e quelle  di  cinque  Vefeovi  a Inno- 
cenzo , con  le  tre  rifpode  di  quedo.Papa , quelle  del  Concilio  dr  Afri- 
ca a Zofimo , quelle  di  Zofimo  a tutti  i Vefeovi , ed  i canoni  delCon- 
cilio  generale  d'Africa  contro  gli  erroti.dei  Pelagiani  : perche  faceva 
. . quan- 


Digitized  by  Google 


DsNupfiis 
& concu- 
pifc.l.I.C.J 
n.  b'.  ro:n. 
la.p.i.Col. 
304. 

Lj.de  lib. 
arb.c.Mi.5 
tom.i.  col. 
«61. 

Enarrar,  in 
Pralm.14;. 

n.  6.  col. 
i6oì. 

Enchirldi  - 

on.de  Fide 
a.to.6.  col. 
ao8. 

De  Unita- 
le tcclefix 
n.  13.  c.  p. 

col. 351.1.9 

Lib.  ».  de 
peccat.me 
tlt.c.5.n.6. 
col.  43.  to. 

IO.  p.  I. 


L.  de  orar- 
si lib.  arb< 
C.17.  n.33. 
IO.  10.  p.i. 
C0I.734. 

T)f  p.rat.  !c 
liber.  arb. 
C.14-  n.4d- 


J02  VITA-DI  S.  AGOSTINO 

quanto  poteva  per  iliabilirgli  nella  Fede , Tenza  negare  ne  il  libero  ap- 
bittio,  nè  la  ncceflìtà  della;  grazia.  Intorno  qi^lto  punto  della  no. 
fceflìtà  della  grazia  dice  il  .Santo  j St  quis  ad  coi/n4um  rcft'e  Deum , fint 
ipjius  adjutono  dicit  èjji  in  hminihiu  libiriim  arhiainm . . . iffe  Pelagio^ 
niis , ^ Caìefliànus  vocatur  '.  E Topra  la  piena  indift'erenza  del  libero 
arbitrio  dell’ Uomo  , ci  lafciò  fcritto  cosi  Matta  autem  quo  bue,  atte 
illue  "voluntas  cornvertitur , nifi  effiti  vtlumarius, , .atque  in  nofira  pofitut 
prefiate,  neque  lauAandus , cùmad  fupriora,  ncque culfandus homo  ejjie , 
ciim  ad  inferiora  detorquet  quali  queni.iam  cardinem  voluntatis.  Ealtro- 
ve  ebbe  a dire  ; Si'enim  ferje  mfleres  totum , non  ejjet  necejfarius  ad- 
jutor.  Rurfia  fi  tu  ipfe  tua  voluntate  nihil  ageres,  non  •oocaretiir  adiu- 
tori adjutor  enim  aliquid  agentem  aàjwvat . hominis , cioè  Dio, 
voluntatem,  & praparat  adjuvandam,  & aijuvat'praparatam.  ^uu 
enim  dubita  verit  , qiiòd  luàas  Chrinum  fi  'uoluifiet,  non  utique  tradì- 
dtfjefyrir  Petrus  fi  voluifiet  , ter  Dominum  non  negajjet  ? Nec  ids» 
tamen  folis  de  hac  re  votis  agendum  efi  ,^ut  nonfulùnferatur  adnitendo  etiam 
nefird  efficacia  voluntatis  . Adjutor  enìm,nofier  Deus  dicitur , tue  adju- 
vari  ptefi , nifi  qui  etiam  aliquid  fponte  conatur . 

La  Carità,  che  aveva  per  li  tuoi  fratelli  > l’obbligò  lìmilmente  a 
fare  un’Opera  apporta  fu  quella  materia , intitolata  della  grazia , e del 
libero  arbitrio , diretto  a Valentino , ed  agli  altri , che  fervivano  Dio 
infieme  nella  Congregazione  del  Monifterò  d’Adrumeto.  Egli  vi  fa 
vedere,  che  gli  Uomini  hanno  il  lìbero  arbitrio , e più  ancora,  che 
il  lìbero  arbitrio  non  può  fare  niente  di  meritorio , e falutevole  fenza 
la  grazia  ove  parla  così  : Ipfam  Caritatem  Apofiolus  Petrus  nondum 
habuit  , quando  timore  Dominum  ter  negavit  . Timor  enim  non  efi  in 
Cantate,  ficut  air  'Johannes  Evangelifta  in  epifìola  fuaifed  perfetta  ca- 
ritas  foras  mittit  timorem  . Et  tamen  quamvis  parva  , & imperfetta, 
non  deerat,  quando  dicebat  Domino,  Animam  meam  prò  te  ponam  : pu- 
tabat  enim  fe  pojfe , quod  fe  velie  fentiebat . Et  quis  ifiam  & fi  paruam 
dare  caperat  caritatem,  nifi  ille  qui  praparat  voluntatem,  & cooperan- 
do perfide , quod  operando  incipit?  ^oniam  ipfe  ut  velimus  operatur  in- 
(ipiens  , qui  volentibus  cooperatur  peificiens  ...  Ut  ergo  velimus , fine 
nobis  operatur  ; -cum  autem  volimus , tjy  fic  volumus  ut  faciamtis , no- 
hifeum  cooperatur  ; tamen  fine  ilio  vel  operarne  ut  velimus  , vel  coope- 
rante cum  volumus,  ad  bona  pietatis  opera  nihil  valemus.  E fui  fine  di 
quello  Libro  gli  eforta  a rileggere  frequentemente  quell’ Opera,  di 
render  grazie  a Dio  fe  l’intendono,  e di  pregarlo  per  intendere  ciò 
che  loro  parelTe  ofeuro . Quello  Libro  con  l’ altre  lettere  predette, 
che  rifguardano  la  condanna  de  i Pelagiani  IcITe  il  Santo  a i Monaci , 
che  dovevano  portare  il  tutto  al  loro  Abate,  ed  in  oltre  il  Libro  di 
S.  Cipriano  fopra  l’ Orazione  Domenicale , e fece  loro  vedere  co- 
me 
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ne  queflo  Santo  Martire  aveva  così  copiofamente  ben  parlato  del- 
Ja-grazia . 

. . VI.  Valentino  ricevette  eoo  grandiflìmorifpetto  il  Libro,  e le  Let- 
tere di  S.  Agoltino  ; e benché  i'  ignoranza  dei  Tuoi  Fratelli  gli  avefse 
fatto  ricevere  da  lui  una.  riprenlìone  per  una  cofa  > di  cui  non  era  col- 
pevole ; nientedimeno  fi  confolò,  che  laloro  curiolitifolTecosi  ben 
riufeita,  e che  gli  avefle  procurato  un  iftruzione  cosintile.  e cosi  gra- 
dita. Egli  non  mancò  d’ inviargli  Floro  con  una  lettera,  nella  quale 
gli  fa  un  racconto  di  quanto  era  feguito  neLfuo  Moniftero,  con  una 
dichiarazione  della  Tua  Fede,  e protetta  efser  tale  anco  quella  di  Fio- 
ro . Flora intraprefe  quetto  viaggiacon  gioja.,  e venne  con  alcuni  al- 
tri a trovar  S.  Agoftino,  che  fu  alucurato  di  trovare  in  lui  la  Fede  Cat- 
tolica incorno  il  libero  arbitrio,  e la  grazia;  pd  infieme  intefe  dalla 
lettera  di  Valentino  la  pace , eh’  era  quali  tra  tutti  tfraxclli , la  loro 
unione  nella  verità , e la  loro  ardente  carità  : Vejìro  nobis  reddito  fer- 
tnonecognovi  :nel  qual  libraci  lafciò  urj  bel  documento  nello  fcioglierc 
che  fa  r obbiezioni  degli  auverfarj  cioè  : ^loniam  tctefl  dici  hem», 
in  eo.^itcd  etttdieras.,  & tevueras,  in  to  ferfe^uernres , p ?;W/cr,  Cosi, la 
mifeheordia  di  Dio  con  nqa  bontà  maravigliola  fece  fcrvirc.la  mali- 
zia del  Demonio  al  profitto  dei  fuoi  Servi  ; di  modo  che  gli  artifizi 
coi  quali  il  nemico  aveva  procurato  di  roverfeiarne  alcuni,  non  ave- 
vano nociuto  a perfona , cd  erano  flati  utili  all’  infiruzione  degli  altri , 
cioè  a dire  di  quelli,  che  s’ erano  opppfti  a Floro,  non  intendendo 
punto  ciò  eh’  egli  diceva.;  perche  pareva  che  fi  foffero  corretti .. 

S.  Agoftino  intefe  probabilmente  da  Floro,  che  un  Monaco  del 
medefimo  Moniftero  aveva  detto  che  fe  Dio  è quello , che  fa  in  noi  la 
volontà  , e l’azione,  inutilmente  i Superiori  comandano  ciò  che  bi- 
fognafare  o fuggire  ; ouvero  che  almeno  dopo  aver  ordinato  ciò,  ch’è 
retto , e bene , non  faccian  altro  che  pregar  Dio  a fin  che  fi  compifea 
il  conaando  ; ma  non  riprendino  quegli  che  non  Io  fanno  , poiché  non 
hanno  ricevuta  la  grazia  per  adennpjere  i precetti-,.  Quella  felfacon- 
feguenza  di  cui  la  peggiore  non  v’.  è , che.  fi^irava  dalla  dottrina  della 
grazia  per  renderla  odiofa , obbligò  S.  Agoftino  di  fare  un  nuovo 
fcritto  per  difendere  quella,  medefima  dottrina  contro  quegli , che  lo- 
ftenevano  il  libero  arbitrio  non  fecondo  la  grazia,  ma  contro  la  gra- 
zia , dobbiamo  fal.varc  e 1’  uno  e J' altra , Lo  arbitrio  perche  come  di- 
ce S.  Agoftino  ; Aniniit'.  . . . d e di  t Deus  liberum  arbitrìum.  ,^oi 
liberum  arbitriuvi  fi  non  Jedijfet  Deus  , juikiuin  funiendi.  nuUum  ju- 
Jium  efie  pffet , nec  meritim  velie  fteiendi , nec  Prtceftutn  Djviniim , 
M Ageretur  funitentia  de  peccatisi  nec  ipfa  indulgentid  peccati^uni , qunm 
. nobis  Deus  per  Domintim  nofirum  Jefum  Chritìum  donavit . ^j<ia  qui 
, non  voluntatt  peccai , non  feccat . Hoc  arbitrar  omnibus  apertum  ejfe , 
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N-»»^  ~ " »tque  ftrfpcuum  , foggiugne  Agoftino  : Libenm  hahemus  aribrhm 
facitnài  uliquìà,  vel  »«n  faàtndi  . . . Noftrum  tsì  tligtre,  qtiti  ruli- 
De  peccar.  ^ La  Grazia  poiché  il  Santo  dice,  che  : Ipfum  quoque  liktrum  ar~ 
c.  6.  n.  7.  bitrtum  dà  Da  gratidm  , hoc  ejl  ad  Da  dona  pertmere  non  ambtgetu  , 
C0I.4}.  tiec  tantum  ut  fit,  verìm  aiam  ut  hnum  fit,  idefl.ad  facienda  man- 
data Domini  convertatur  : atque  ita  Dei  gratta  non  [ohm  oflendat  quid 
- faciendum  fit  , fed  adjuva  etiam  , ut  fojfit  fieri  quod  ofienderit . Con 

l’ajuto  della  grazia  può  l’ Uomo  feTUoleviTcr  ubbidiente  alla  legge, 
lib.  *.  de  Divina,  fenza  peccare  : Potejì  homo,  fi  velit,  effe  fine  peccato,  adju- 
Qlf^ftoLibroè  intitolato  della  Correzione,  edellaGra> 
10.10.  p.i!  * l’indirizzò  parimente  a Valentino,  ed  a i Monaci  d’ Adrume- 
C0L44.  to  : benché  quello  non  fulTe  contro  di  eflì,  perche  avevano  il  cuore 
puro  e diritto  verfo  Dio,  quel  medefimo  ancora  che  aveva  fatta  l’obie- 
zione , potendola  aver  abbandonata  . 

CAP.  VII, 

I.  Il  Santo  combatte  le  reliquie  del?  errore  di  Pelagio  ritrovate  rn  Vitale; 
e pronunzia  dodici  pnpofizioni  intorno  la  grazia  . 2.  Auvertifee 
Palatino , che  per  perftverare  nel  bene  e neceffario  chiedere  da  Dio 
F ajuto , 3.  Sono  condannati  nella  Gallia  gli  errori  di  Leporit 
contro  F Incarnazione , e contro  la  grazia  . 4.  Si 
correre  per  mezzo  di  S.  Agofìino.  J.  Fa  il 
Santo  la  rivifia  delle  fue  Opere  . 

6.  Compone  lo  fpecclùo  [opra  la 
rifirma  dei  (oflumì  cori varj  - . 

luoghi  della  Sagra 
Scrittura  . 

• Epift. *17,  1.  T T N certo  Vitale,  uomo  illruito  nella  Chielà  Cartaginenlè p 
c.i.n.».  ] fentiva  della  grazia,  e del  libero  arbitrio,  come  fentivano 

i Monaci  Adrumetini . S.  Agallino  gli  parla  con  rìfpetto  grande  , per 

f;iudicare,che  folTe  una  perfona  conHderabile.e  riguardevole.  Egli  non 
o credeva  Pelagiano,anzi  fiipponeva , che  combattelTc  contro  quegli 
con  la  Chiefa  in  ceni  punti . Seguitava  però  i Pelagiani  in  altri  punti . 
Secondo  eh’  era  {lato  riferito  al  Santo , egli  credeva , che  il  principio 
della  buona  volontà,  e della  Fede  non  folfe  un  dono  di  Dio  ; ma  che  da 
C.7.n.*p.  noimedefimi,  e dalla  nollra  propria  volontà,  polliamo  cominciare 
Phil.  ».  r j.  a credere  in  Dio , e confentire  al  Vangelo . E che  quando  S.  Paolo  di- 
ce , che  Dio  forma  in  noi  la  volontà  : Velie  ; quello  lignifica  folamcn- 
C.  ».  n.  4.  ift^irci  colla  Legge , e colle  Scritture , ma  che 

lot  ’cit.  • da  noi  colle  proprie  forze  Ubertatt  naturali , dipende  di  confentirvi . 

o nò; 
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:!.‘.«nèr  ; e che  quando  noi  non  lo  vogliamo , l’ operazione  di  Dio  non  ha  Epift.  S17, 
pubto  di  forza  in  noL  Spiegava  con  iltorta  interpretazione  le  parole 
•uddi  Salmo, 36.  : A Dtmino  grejfus  hominis  diriguntur , & viam  ejus  N.  13. 

vcUe  ; qnafi  che  l’ indirizzo  dell’  Uomo  venga  da  Dio , folamente 
‘ perche  lenza  la  Tua  dottrina  non  può  rìconofccre  la  verità  > alla  qua- 
' • lei’ Uomo  confenta  colla  fola  fua  propria  volontà  : JJbertati  natura- 

li.  Nella  medcfima  maniera  prendeva  il  fenfo  di  quelle  parole  : Prtf  Prov.8.3sr 
faraiw  voluntas  d Domino  ; cioè  che  non  vi  concorrelTe  Iddio  coll’oc- 
culta  ifpìrazione  della  fua  grazia , ma  folamente  coll’  ajuto  della  Leg^. 
ge,  e della  Scrittura.  ; 

Per  confutare  quell’errore  il  Santo  gli  fcriflTe  la  lettera  2 17.,  e lo 
confuta  principalmente  colle  preghiere,  che  la  Cbiefa  fa . Caperla 
convcrCone  dei  Pagani,  fia  per  li  Catecumeni , e per  le  grazie,  che 
‘rende  per  quelli  ; Siccome  prega  Dio  a furò  dei  Fedeli  medelìmia  fin 
che  perfeverino  nel  bene  incominciato.  Il  Santo  impiega  parimente  C.t.n.j; 
contro  Vitale  i Libri  di  S. Cipriano  fopra l’orazione  dominicale:  e 
della  mortalità . Avvertì  il  Santo , che  fe  vogliamo  difendere  il  libe- 
ro arbitrio.  non  dobbiamo  impugnare  ciò , che  lo  fa  libero  : Si  veri  C3.1V9. 
volumus  defendere  liberum  arbitrium  non  offugnemus , unde  fit  liberum . . 

Nom  qtà  oppugnai  gratiam , qua  nolìrum  ad  declinandum  à malo , &fa-  > 

ciendum  lonum,  liberatiir  arbitrium,  ipfe arbitrium fuutrradhuc  vule effe 
captivum',  e fa  vedere  il  Santo,  che  il  libero  arbitrio  di  quegli,  che 
credono  è flato  da  Gesù-Crillo  liberato  dalla  poteilà  del  Demonio  a 
fin  che  tolto  l’impedimento  pollino  credere  in  Dio  con  piena  libertà  ; 

'Ut  ilio  non  impediente  credane  in  iRtim  libera  voluntate . Pro  inde  looc  N.  ii* 

' opus  efl  gratta,  non  natura . . . Opus  efl  gratia . . . non  opus  legis . . . Opus 
eji  looc  gratia  ...non  opus  dolìrhu ...  In  quelli  lettera  porta  ancora  le 
parole  di  S.  Paolo  a Timoteo:  Deus  vult  omnes  htmìnes  falvos  fieri,  ,.Tibi.».4. 
■&  in  agnitionem  veritatis  venire  , che  fpiegò  parimente  nel  Libro 
• detto  de  fpiritu , & iHtera  ; ove  dice  : Non  fic  tamen ut  eh  adimat  li-  Cap.  33. 
herum  arbitrium,  quo  bene,  vel  mate  utentes  juDiffirne  judicentur  : quoi 
cùtn  fit,  infideles  quidem  contra  voluntatem  Dei  faciunt , cùm  ^us  Evan- 
gelio non  credunt-:  nec  ideo  tamen  eum  vincunt,  verum  feipfis  frandant 
magno,  & fummo  bona  , malifque  panalibus  fe  implicant  experturi  in 
fuppliciis  potejìatem  ejus  , cujus  in  denii  mifericordiam  contempferunt . 

' Una  dottrina  (imigliante  a quella  della  volontà  di  Dio  di  falvar  tutti 
fenza  eccezione , infogna  il  Santo  Dottore  come  fua  propria;  Quan- 
to alla  redenzione , e morte  di  Crillo  ; eziandio  per  gl’infedeli , ere- 


probi : Ac  per  hoc  unus , inquit  Apofìolus  prò  omnibus  mortuus  esf,  ergo 
' amnes  mortiti  fune.  OJlendens  fieri  non  potuiffe,  ut  moreretur  , nifi  pri 
-tnortuis.  Ex  hoc  enim  probavit  omnes  mortiios  effe,  quia  prò  omnibut 
<mortuus  eJi  unus,  . . Ergo  omnes  mortai  flint.  Vide  quia  confequens  efie 
a . ' -ffff  2 voluit 
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•voluti  ut  intilHoéntur  omnes  mtriui , fi  prò  cmniiur  mortuuj  eft . E a«]l9 
ftefTo  Capitolo  dice  ancora  : ^uia  prò  omnibus  mortuus  ejì  unus , inf-* 
fingo,  inculco,  infircio recuftnti , accipe , faluhrttft,  nolo,  moriiris,unm 
&ca*»***  pr»  omnibus  mortuus  tjl . Dice  inoltre:  ludas  non  ognovit  prntium, 
quo  ipfi  à Domino  erat  reitmptus . E come  G è accennato  di  (opra  per 
bocca  di  S.  Agollino  : ^uisenim  dubitéverit , qtihd  Judtts  Chiijìum  , fi 
' •voluijjit , non  utique  trtuUdiJfet . Con  quefti  prbcipj  ognuno  può  reftare 

perfuariGìcno  della  buona  volontà  dei  Signore , e di  Dio  ab  eterno  e dà 
CriRo  Redentore  incorno  la  falute degli  eletti,e  dei  reprobi,pcr  li  qua.- 
li  tutti  e Gngoli  morì , come  pure  della  piena  libertà  della  noftra  vo> 
lontà  indifferentiflìma  ai  merito  > edai  demerito  ; dalle  quali  m adirne 
chiaramente  vedeG>  che  S.  Agoftino  Gno  d’allora  preventivamente  ta,- 
gliò  la  Teda  ailTdra  dell’EreGa  di  Lutero , di  Calvino  , e di  Gianfenio . 

Il  Santo  propone  dodeci  maxime  fopra  la  graaia  • che  decidono 
tutta  la  quiitione  , provando  tutte  e ciafcheduna»  che  la  grazia /è 
quella  che  previene  > e che  apparecchia  la  volontà . Le  riduce  ai  nu^ 
mero  di  dodeci  a Gn  che  folfero  pià  didinte,  e piò  facili  a ritenei  G . 
Dice,  che  fa  certiflìmamente,  per  eflcr  Cridiano  Cattolico . che  ci- 
leno fono  tutte  verità  indubitabili , dalle  quali  non  è permeflb  allon- 
tanarG,  e che  appartengono  alla  fede,  e non  cifer  lecito  a Vitale  a 
contradir  loro . 

Seguita  il  Santo , che  fe  niente  dimeno  Vitale  avede  qualche  co- 
fa,  dicuìdubitade,  lo  pregava  di  fargliela  fapere,  a Gn  cheglipor 
tede  rìfpondere  fecondo  la  facoltà  , che  Dio  gii  darebbe.  Soddisfece 
il  Santo  a quanto  potè  obiettare  Vitale , ed  a quanto  infegoarono 
' quegli , che  volgarmente  G chiamano  Scmipelagiani . Aggiugne  alla 

Gne  il  Santo  , che  s’egli  pretende , che  non  bifogoa  pregar  Dìo  per 
quelli , che  non  vogliono  credere  a Gn  che  lo  vogliono  , e che  non 
bifogna  rendergli  grazie  allora  che  quegli , che  non  volevano  credere, 
vogliono  credere , farà  obbligato  di  confutarlo  in  altra  maniera , ov- 
vero s’cgli  perGde  nel  fuo  errore,  d’impedire,  che  non  vipofsaim- 
' C.7.n.j9.  pegnare  gii  altri , cioè  a dire  con  fepararlo  dalla  Chiefa . 

■ IL  Verfo  il  medeGmo  tempo  può  efsere , che  dafse  Agoffino  que- 
Sii.  ftifalutevoli  avvertimenti  a Palatino,  cioè:  Ora  ni  intres  intentatio- 
"■  ntm . Ipfa  quippe  oratio  admonet  te , quod  indigeas  a.ljritorio  Domìnt  lui , ne 

fpem  bini  •vivendi  in  tt  ponas . Quefto  Palatino  credeG  d’Jppona,  ed 
aveva  rinunziato  per  la  mìfericordia  del  Signore  a tutte  le  fperanze 
^ del  fecolo  per  addofsarG  il  foave  giogo  del  Signore,  forfè  in  qualche 
Monidcro  di  Cartagine . Quelli  mandò  con  una  fua  lettera  certi  cili- 
*j  , e confefsa  il  Santo  avergli  ricevuti  con  fommo  gradimento , e cq- 
me  contrafegni  di  confcrvare  Tumiltà , e di  frequentar  l’ orazione , ed 
inGeme  l’eforta  nella  rifpoila  alla  perfeveranza . 

' . . 111.  S.Ago- 
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.III,  S.  Agoftino  dice  nel  Libro  della  correzione,  e della  grazia, 
con  efscrvi  ancora  {lato  alcuno  così  cieco , e così  ignorante  nella  fé-< 
de , che  ardifse  dire , che  Gesù-Criilo  elscndo  nato  folamente  Uomo 
dalla  Vergine  per  l’operazione  dello  Spirito  Santo , avefse  meritato 
vivendo  lenza  peccato  col  libero  arbitrio  di  diventare  figlivolo  di  Correa 
Dio.  (^indiè,  che  confefsando  apertamente  nei  Libro  della  fua  ri. 
trattazione  Leporio  d’elTer  caduto  in  quello  errore  ; nelìegue,  che 
quella  Ritrattazione  di  Leporio,  nella  quale  ebbe  la  maggior  parte  Gennad. 

S.  Agoftino,  Ca  ftata  pofteriore  al  Libro  fudetto  della  correzione , e d'Scnptor. 

della  grazia,  e dianzi  l’ ultima  opera  contro  Giuliano , nella  qualeil 

Santo  attribuifceaflblutamcnte  quell’errore  a iPclagiani.  r 

Leporio  dunque , Monaco  di  profelGone  viveva  nelle  Galliecoia  ^ 

una  competente  Morale  ; ma  attribuiva  la  fua  virtù  al  Tuo  lìbero  arbi- 
trio. ed  alle  Tue  proprie  forze , e non  al  ibccorfo  di  Dio , feguendo  , 
così  la  dottrina  de  i Pelagiani . Lep>orio  pubblicò  i fuoi  errori,  e colla 
vìva  voce , c con  una  lettera , che  fcrilTe , la  quale  oifefe  k carità  de  i 
Cattolici,  e cagionò  dei  grandi  (candali . Si  rivoltarono  contro  di 
lui , c con  giuftizia  molti  L'ominì  dotti  delle  G.allie  a fin  che  correg- 
gefsei  fuoi  malvagi  fentimenti . Ma  il  tutto  indarno  . Quindi  ò>  che 
condannati i fuoi  errori  dai  Vefeorì  della  Francia  Procùlo,  e Cilinnio 
fu  cacciato  per  qucfto  motivo,  come  bene  lo  meritava  la  fua  prefun- 
zione,  dalla  iànta  follecitudine  e pietà  di  quei  Padri,  dalla  Francia  me- 
defìma . 

IV.  Scacciato  dalla  Francia  Leporio  prefe  il  viaggio  dell’ Africa 
con  alcuni  altri  fimilmente  in>pegnati  ne  i fuoi  errori . Aurelio  di 
Cartagine , S.  Agoftino , ed  alcuni  altri,  furono  quelli , che  travaglia- 
rono per  dìlìngannarlo,  e particolarmente  S.  Agoftino  . Diobene- 
dilfe  la  loro  carità . Perche  Leporio  ritornò  in  fe  fteflb,  correflc  il 
fuo  errore,  abbandonò  la  rea  novità  del  fuo  Dogma  e ne  riconob- 
be pubblicamente  k corrotta  dottrina , con  un  vìvo  dolore , ed  uns 
Tanta  vergogna . Quegli,  eh’ erano  andati  feco,  feguitarono  il  fuo 
efempio . 

Mi  perche  il  fuo  errore  era  comparfo  primieramente  nella  Fran* 

•eia  . bifognavi  fimìimeute . che  il  fuo  cangiamento  vi  comparifte  a fin 
che  quegli , eh’  erano  ftati  teftimonj  del  fuo  fallo , lo  fulfero  della  fua 
correzione.  C^ctìo  fu  il  motivo , per  cui  inviò  uno  fcritto  pieno  di  Ca$.’lìb.de 
lagrime  , e di  gemiti  della  fua  penitenza  , nel  quale  efprefle  diffufa- 
mente  gli  errori , che  aveva  feguìtati , e la  fede,  che  aveva  abbrac- 
ciata di  poi , e che  proteftava  di  mantenere  fin  al  fine  della  fua  vita  , 
e condannò  sì  altamente  l’ errore , dalquale  s’ era  kfeiato  forprende- 
re.  che  la  fua  correzione  non  era  meno  ammirabile,  che  l’ integrità 
della  fede  di  molti  altri . 

Lepo- 
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, Leporìo  dunque  indirizzò  un  Tuo  Scritto  z Proculo , ed  a Cilin- 
nìo  , ai  quali  dimandò  perdono.  Egli  lo'forcri (Te  nella  ChieradiCac- 
cagine  ( ove  per  confeguenza  tutto  quello  fcguì  ) , cd  in  prefenza  de  i 
Vefcovi  > cioè  a dire  almeno  d’Aurelio  di  Cartagine , di  S.  Agollino . 
di  Florenzio , e di  Secondino  : e Domnino , e Buono  rottofcrifrero  11- 
milmente  la  lettera  di  Leporìo , con  protellare , che  tenevano  la  me- 
defima  Fede . Quei  quattro  Vefcovi  medefimamente  fofcrìlTcro  la  let- 
tera di  Leporìo , per  attellare , eh’  ella  era  veramente  di  lui , c per  ap- 
provarne la  dottrina . Eglino  feriifero  oltre  quello  una  lettera  parti- 
colare a Proculo , ed  a Cilinnio  fopra  la  converfionc  di  Leporìo  , e dei 
fuoi compagni , di  che  vogliono,  che fì  renda  tutta  la  gloria  a Dio  : 
In  cujtts  tnauH  fumas  & nes,  & fermonts  nojìri . Quelli  non  biafima- 
no  punto  la  frverità  di  quelli  due  Vefcovi  Proculo,  e Cilinnio  prati- 
cata contro  Leporìo  : al  contrario  la  lodano , e dicono  che  fenza 
quella  la  dolcezza , ch’eflì  avevano  ufata  dipoi , farebbe  potuta  riufei- 
re  inutile.  Eglino  gli  pregano  d’ approvare  ciò  che  avevano  fatto  ; di 
rìcevere  Leporìo  con  la  fua  lettera,  ch’era  un  tellimonio  della  fua 
emendazione , come  ellì  avevano  ricevuta  la  penitenza  nella  fua  per- 
fona  ; di  far  fapere  la  fua  correzione  a tutti  quelli , eh’  erano  llati 
fcandalizati  del  fuo  fallo  ; di  far  fapcr  loro  colle  rifpoile  la  gioja , |con 
la  quale  auranno  fentito  la  correzione  dei  lor  Fratello.  Loiliiedi 
quella  lettera  2 19.  ha  fatto  giudicare  al  Padre  Sirmondo , eh’ ella  è 
fiata  comporta  da  S.  Agoftino . ' 

V.  Il  Libro  della  correzione,  e della  grazia  è l’ ultimo  de  i Libri 
dei  quali  S.  Àgortino  parla  nelle  fue  ritrattazioni . Cosi  fembra  aver 
compiuto  r una  , e l’ altra  opera  poco  meno  che  nel  medefìmo  tem- 

fo , che  farebbe  verfo  il  fine  dell’  anno  427. . Imperocché  fe  bene 
Opera  della  correzione  e della  grazia  erafi  veduta  nelle  Calile  prima 
che  il  Santo  avefse  diuulgate  le  fue  ritrattazioni  ; nuiladimeno  non  (i 
può  mettere  quell’opera  molto  dopo  l’ anno 425. , mercechc  non 
comprende  i Libri  contro  Malfimino  fatti  nell’  anno  428.  Nè  tampo- 
co può  collocarli  molto  prima , poiché  nel  quarto  libro  della  Dottri- 
na Crirtiana  fatto , allorache  appena  aveva  principiato  il  fecondo  li- 
bro delle  fue  ritrattazioni , dice  il  Santo,  eh’ erano  otto  anni  o più, 
eh’ egli  era  rtato  a Cefarea , nel  mefe  di  Settembre  del  418. . Egli  fa- 
ceva dunque  quello  Libro  alla  fine  del  426.  ; cosi  lo  potrà  aver  com- 
piuto verfo  il  fine  dell’ anno  427.  corrente . , 

Era  da  molto  tempo , che  prefe  il  difegno  di  rivedere  con  una  lèveri- 
Retr.  proL  .tà  di  Giudice  tutti  i fuoi  libri,  le  fue  lettera,  ed  i fuoi  Sermoni , e 
“•  '•  d’olfervare  con  un’Opera  apporta  come  cenfore  rigorofo  tuttociò , 
che  vi  trovalfe  da  riprendere , ed  in  effetto  trovò  molte  cole , che 
aurebbe  voluto  non  aver  detto . Egli  tertifìcò  a Marcellino  fino  dall’ 

anno 
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itnno4ia.  chedeficlerava  molto  di  poterli  applicare  a quello  tra  va* 
glio,  per  far  collare  a tutto  il  Mondo»  ch’egli  non  portava  in  conto 
alcuno  a femedeGmo  rifpetto:  Tanc^iitbtim  homints,  ^uùm  rum  firn 
scctptor  perfont  me* . Egli  fece  dunque  una  lilla  delle  Tue  Opere?  eie 
pofe  quanto  potè  fecondo  l’ordine  del  tempo»  nel  quale  le  aveva 
.compofte , a fin  che  quegli  che-le  voleffcro  leggere  conquefi’ordine» 
poteifero  vedere  il  progrelTo,  che  aveva  fatto  nella  fciffl7a  della  Chic* 
fa  a mifura  ».  ch’egli  feriveva . Perche  io  non  fono  Tempre  fiato  )p 
fielfo,  dice  il  Santo;  e ficcome  io  credo , che  per  lamileiicordiadt 
Dio  abbia  fatto  profitto  dopo  che  ho  cominciato  aferivere,  cosi 
non  ho  d;  poter  dire  d’efser  fiato  perfetto  dal  principio  ; Nè  io  fono 
tanto  vano»  e tanto  inlènlàto  per  dire»  che  nell’età  fenile  in  cut 
fono  fia  giunto  a tal  perfezione  che  pofsa  comporre  o fcriverc  Ope- 
re fenza  errori.  Ma  bifogna  difihigucre  tra  gli  errori  fia  peclalot: 
qualità»  fia  per  la  loro  materia,  nei  quali  fi  cade  e fopra  tutto  tra 
quegli  , c^e  fi  correggono  fenza  pena , e quegli  che  difendono  t 
lor  falli  con  ofiinazionc  ..'Si  ha  motivo  di  molto  Iperare  d’ ua Uo- 
mo » che  Tempre  s’avanza  fin’ alTultimo  giorno  di  Tua  vita.  £g4 
sonauràpiù  che  d'aggiugnere  ciò, 'che  mancava  al  Tuo  avanzamen- 
to : e comparirà  innanzi  al  Giudice  più  per  ricevere  la  Tua  intera  per- 
fezione, che  il  gafiigo  della.  Tua  negligenza.  Nella  medefima  ferie  dei 
libri  inferì  l'Opere  Tue  fatte  da  Catecumeno  per  efserfi  rendutepub- 
bliche  co»  ifperanza  ,.  che  non  riufeifse  ìnfruttuofa  la  loro  lettura, 
purché  fi  feufaftero  gli  errori  , o almeno  non  fi  giudicafsero  capaci 
d’approvazione.  11  Santo  nota  con  diligenza  in  ciafchedun’Opera 
ciò  che  offendeva  lui  fiefso , ovvero  ciò  che  poteva  offender  gli  altri , 
mettendo  in  chiaro  i luoghi . ch’erano  ofeurr,  e potevano  di  Tua  na- 
tura dar  luogo  alle  falfe  interpretazioni  , e condannando  tutto  ciò 
che  credè  avervi  mefso  contro  ciò  che  infegna  la  regola  della Chiefa» 
allora  che  non  fapeva  ancora  del  tutto  la  Tua  dottrina . 

E perche  non  poteva  levare  dalla  tante  copie,  che  s’eranofattf 
dei  fuoi  fcritti,  glierrori  che  poteva  averli  fatti,  egli  volle  almeno 
avvertirne  tutto  ilMondo  con  un’Opera  pubblica,  cgiudicarfi  da  fi* 
medefimoalla  prcfenzadiGesù-Crìllo,.  per  evitare  d’efser  giudicato 
da  lui  alla  vìfia  di  tutto  il  Mondo.  Sul  fondamento  del  timore  del 
giudizio  di  Dio , egli  difprezzò  ciò , cheleperfonc  poco  gìudìzioff 
poteffero  dire  dei  fallii  che  riconofcellèro  aver  effo  fatti..  Perche  a 
riguardo  delle perfone  favie , fapeva  bene , chenon  Io  biafimarebbe- 
ro  nel  condannare  che  faceva  lè  medcfimo,  enei  correggere  l fuoi  fal- 
li con  una  umile  modcfiìa,  non  eficndo'  potuto  arrivare  a una  perfe- 
zione , eh’  è più  che  umana  di  non  fare  alcun  errore  : Dicìi  muli , vel 
jlulti,  vcl  inemmodi  prcnitere  ,utrque  cordatcrum  ejì.  Hec  quifquii  no/tr 
• ~ ^ dnm 
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ium  efl  afiecutus , ftcunins  htbetit  partet  tmieJÌU , quid  prima/  non  p«- 
tuit  habere  fapUntÌAiquìa  ncn  valuti  omnia  non  panitenda  diligenter  du 
xijfe , paniteat , qua  tognovirit  dicenda  non  fuijje . Nam  nimis  ptr-verst 
fe  ipfum  amai,  qui  & alio/  vult  errare,  ut  errar  fuus  lateat . Egli  fe- 
ce il  primo  libro  dell*  Opere,  che  avera  compolle  dianai  il  Tuo  Vcfco- 
va^o  : c mette  nel  fecondo  gli  fcritti  i che  aveva  fatti  dopo  che  era 
Vdfeovo . Egli  trovò  in  ciò  fare  che  aveva  compofte  in  tutto  93.  Ope- 
ti  Nonaginta  irta , in  232.  libri,  cofa.  che  non  fapeva  dianzi  : Eojque 
23?.  efie  cognovi . 1 fuoi  fratelli  lo  coftrinfero  a metter  in  pubblico 
quelli  due  libri . fenza  afpettare . che  avelTe  rivedute  le  fue  lettere , e 
ì Tuoi  Sermoni . Poflìdio  ci  alTìcura . cheli  loro  titolo  era  della  rivilla 
dei  libri;  De  recenfione  librorum.  Nientedimeno  perche S. Agollino 
allora  che  ne  parla , fi  ferve  ordinariamente  della  parola,  retracìare, 
oggidì  portano  il  nome  delle  Ritrattazioni , fotto  il  quale  S.  Agollino 
medefimo  le  nota,  S.  Profpero,  eCaffiodoro.  Ma  quello  nome  ri- 
trattare non  dee  efler  prefo  fecondo  noi  l’intendiamo  vcjlgarmcnte^ 
ciò  è rivocare , correggerfi  di  ciò , che  s’ è detto:  Palidoni  am  cantre, 
perche  S.  Agollino  l’impiega  fempre  per  Jfignificare , rivedere,  e ri- 
toccare . Ed  in  elfetto  colla  fevcrità . ch’egli  ufa  in  quell’opera , non 
fa  quali  altro  fe  non  ifpiegar  i fuoi  fenfi , impedire  l’abufo  d’alcune 
parole  menocbiare , ovvero  correggere  alcuni  termini  ; fenza  ritrat- 
tarli d’ alcun’  errore  , nel  quale  folTe  caduto , fuor  che  di  quello  dei 
Semipelagiani , a fin  che  il  rìfpetto  che  alcuno  avelTc  verfo  di  lui,  non 
impedifie  d’abbandonarlo  con  libertà  in  quello  punto . 11  medefimo 
S.  Agollino  cita  diverfi  luoghi  di  quell'opera  , ove  fi  ritratta  di  quell* 
errore,  che  aveva  feguitato  dianzi  il  fuo Vefeovado . Si  fapeva  in 
Francia,  ch’egli  travagliava  a quella  rivilla  delle  fue  Opere  dianzi 
che  ne  comparifse  niente  in  pubblico  : ed  llario  lo  pregò  fino  da  quel 
tempo  a inviargliele  quando  comparifsero.  Quella  fi  è la  caufa , che 
rifpondendogli  S.  Agollino , fuppofe  che  llario  non  avefse  ancora  let- 
ta quell’opera . 

S,  Agollino  dopo  aver  dati  alla  luce  i due  primi  libri  delle  llie 
Ritrattazioni,  cominciò  a riveder  le  fue  lettere,  e ne  aveva  di  già 
rilette  molte,  allora  che  fu  obbligato  di  rifpon Jere  agii  otto  libri  di 
Giuliano . Per  non  interrompere  del  tutto  un’Opera  , che  giudicava 
necefsariillìma , dava  il  giorno  all’una , e la  notte  all’altra,  ogni  qual 
volta  non  gli  fopraveniva  altra  occupazione  llraordinaria . Ma  quan- 
tunque fofse  grande  il  delìderio , che  avefse  dj  compire  quell’opera, 
fucollretto  dalla  guerra  dei  Vandali,  edipei  dalla  fua  morte  di  la- 
fciarla  imperfetta  ; Poiché  Polfidio  non  riconofee , che  due  libri  del- 
le fue  ritrattazioni.  Poilìdio  hi  fupplito  In  qualche  modo  a quello 
difetto  coirindice,  che  ci  ha  lafciatodeilibti,  delle  flettere , e dei 
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Sermoni  del  Santo,  e dice,  che  tutto  quello  infietfle  monta  a 1030. 
fcritti  : Numero  mille  trigint»  é Vittore  Vitenfe  dice,  eh’ è irapoHìbile 
numerare  le  fue  lettere  ed  i fuoi  fcrmoni  : e quello  è ben  facile  a cre- 
derfi  d’ un  Vefeovo , eh’  è llato  venerato  per  lo  foario  di  trenta , e più 
anni  come  un  oracolo  nella Chiefa  Latina;  che  n faceva  fempre  parla- 
re nelle  occalìonl,  che  s’incontravano,  e che  predicava inceÀTante- 
tnente  la  parola  di  Dio  fìn’  all’  ultima  fua  infermiti . 

VI.  Poilìdio  fembra  dire , che  S.  Agollino  fece  l’ Opera  intitolati 
lo  Specchio , Sftculum , verfo  il  medehmo  tempo  , che  diede  ai  pub- 
blico le  fue  Ritrattazioni , ed  un  poco  dianzi , che  i Vandali  venilTefo 
in  Africa , ouvero  che  s auvicinalTero  a Ippona . Quell’  opera  è una 
raccolta  de  i palfaggj;  dell’  antico  , e nuovo  Teftamento  ne  i quali  Dio 
ci  proibifee , ouvero  ci  comanda  qualche  cefa>,  non  per  illruirci  delle 
verità , che  noi  dobbiamo  folamente  credere , ouvaro  per  clfercitarci 
con  ofeurità  fante , ma  per  regolare  i nollri  collumi  con  precetti  fem- 
|)lici , e fenza  figure,  che  tutti  i Fedeli  decno  olTervarc . Egli  fece  que^ 
(la  raccolta  per  le  perfone . che  vogliono  fervir  Dio  , particolarmente 
perquegli  che  non  poflTono  leggere  molto  , afinche  vi  conlìderino  fe 
medefinai , che  veggano  in  che  ubbidilcono',  ouvero  non  ubbidifeono 
A Dio,  qual  progrefio  han  fatto- nelle  buone  oj>ere,  e ciò  che  loro  man- 
ca ancora,  e che  cosi  pofsono  rendergli  grazie  del  bene,  che  hanno, 
impiegar  con  una  pietà  fedele  le  loro  diligenze,  e le  loro  preghiere 
per  confervarlo , c travagliare  per  acquillare  quello  che  non  hanno. 
Perquello  motivo  lo  chiama  Specchio,  e v’aggiugne  folamente  una 
Prefazione  al  princìpio,  per  .render  ragione  del  fuo  difegno . Egli  11 
contenta  di  mettere  i pafsagj  fecondo  l’ ordine  dei  Libri  della  Scrittu- 
xa , fenza  diftinguerne  la  materia  ; e perche  tra  elfi  ve  ne  fono , che  pa- 
jono  contrari  gli  uni  a gli  altri.il  Santo  promette  di  farne  delle  difser- 
. tazioni  dopo  la  fua  opera , per  ifpiegargli , ed  accordare  quelle  con- 
trarietà apparenti  • Quello  Libro  noi  non  l’abbiamo  oggidì  ; e pari- 
mente fi  può  giudicare,  che  S.  Agollino  tanpoco  lo  cominciafse  ; poi- 
ché S.Polfidio  non  ne  dice  cos’ alcuna,  benché  credefse  dover  nota- 
. re , che  il  Santo  aveva  mefsa  una  Frefazionoal  fuo.fpecchio  : Prmiff* 
PfìtfiuUnt . 
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CAP.  Vili. 

I.  Il  Conti  Bonìfavo  fi  rinurin,  e cade  in  molte  calamità . a.  Gli  viene  taóJJ^ 
guerra  già  dichiarato  nemico  dell’  Imperio , mandato  Mavorzio , ed  altri 
Capitani  centro  di  lui.  3.  S.  Agoftine  fcrive  a Bonifazio,  e l’ efori* 
a rientrare  nel  fuo  dovere.  ^Jegifuulto  riceve  la  commijfione 
Ài  continuare  la  guerra  contro  Bonifazio.  $.  I Vandali 
entrane  neW Africa,  permettendolo  Dio  per  punire 
alcuni,  e per  coronare  altri . 6.  Defolaziene 
• Àeir Africa  pel  Saccheggio  de  i Vandali. 

V 7.  S.  AgoRino  infegna  a i Vefcovi 

cofa  debbano  fare  in  fornii 
glianti  difgrazie  , 

I,  lanaiii  finire  quell’ anoo,  bifogna  parlare  la  feconda  rolta 
I J della  Storia  del  Conte  Bonifaaio,  ma  per  trovarvi  delle  cof* 
affai  differenti  da  quelle  che  ne  rapportammo  in  un  altro  luogo . Noi 
abbiamo  veduto  , ch’era  in  Africa  nell' anno  41 7.  occupato  a com- 
battere i Barbari , e che  S.  Agollino , e S.  Alipio  l’ avevano  indotto  a 
continuare  io  quello  impiego , ed  a fcrvire  Dio,  e la  Chiefa  come  face^ 
▼a , con  la  rifoluzione  di  vivere  in  una  perfetta  continenza , fenza  ri- 
cercare le  grandezze,  ed  i beni  di  quello  Mondo  : Acque  in  ea  vita 
vivere,  in  qua  Servi  Dei  Monachi  vivunt.  Nell’anno  427.  egli  le-, 
guitò  il  Generale  Gallino  in  Ifpagna  per  combattere  con  effo  lui 
i Vandali;  e la  fua  efperienza  aurebbe  fenza  dubbio  impedite  le  difgra- 
cie  fuccedute  da  quella  guerra , Ma  eifo  temendo  lo  fpirito  altero  di 
quello  Generale  Gallino  l’abbandonò , e lì  ritirò  a Porto  ; Ad  Por- 
tum  'Urbis,  c di  li  in  Africa . S.  Profpero  dice,  che  la  fua  ritirata  fd 
una  forgente  di  difgrazie  per  l'Impero.  Quello  per  altro  non  fegul 
cosi  prello  ; Al  contrario  Placidìa  effendo  Hata  obbligata  al  princi- 
pio  dell’ anno  423.  di  ritirarli  a Collantìnopoli , la  Storia  loda  Boni- 
fazio d’ efferle  foio  (Qantenutoli  fedele,  e d’ averle  inviato  dall’  Africa, 
ove  comandava  in  qualità  di  Conte  le  truppe  ed  il  danaro  , di  cui  ella 
aveva  bifogno , Dopo  che  Onorio  fu  morto  come  feguì  a i i di  Lu- 
glio del  medelìmo  anno,  egli  allìllette  a Placidìa  per  ricuperare  l’Im- 
pero d’ Occidente , del  quale  Giovanni  s’ era  impadronito  . 

Giovanni  effendo  llato  dìffatto , ed  uccifo  nell’  anno  42$. , e Va- 
lentino dichiarato  Augnilo  a Roma  a i 2 3.  di  Settembre  del  medelìme» 
anno  fotto  la  tutela  dì  Placidia  fua  madre;  Bonifazio  ebbe  ordine  di 
Daffare  il  Mare , e di  portarli  a Roma  chiamato  da  Placidia , la  qualo 
r onorò  C09  ^uove  dignità , 
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Queflo  cumolo  di  grandezze  fu  fecondo  gli  Uomini  della  Corte 
Ja  caufa  della  fua  rovina , perche  tirò  contro  le  la  gclofìa  di  Aetioi 
che  cominciava  allora  a elTere  liimato  in  Corte . Ma  ciò  che  ne  fii  la 
la  caufa  principale  fecondo  i Santi , fu  che  lafciandofi  vincere  dalla 
concupifcenza , abbandonò,  la  continenza , che  aveva  intraprcfa  ; N-  5* 
efposò  una  feconda  moglie  nominata  Pelagia,  ch’era  ricchiHima.  Mirc.Chr.‘ 
pila  faceva  profedìone  dell'  Arianifmo  ; ma  egli  oon  volle  punto  fpo« 
farla , fe  non  dopo  che  avelfe  abbracciata  laFede  Cattolica  ; e quefto 
confolò  un  poco  S.  Agollino  nell’  eccefllvo  dolore , che  Tenti  per  la  . 
suora  improvifa , che  Bonifazio  s’ era  rimaritato  ^ 

Quello,  ch’accrebbe  il  difgufto  di  quello  matrimonio  G è , che 
bencheGdicelTe,  che  la  fua  moglie  Godè  di  ventata  Cattolica,  niente 
di  meno  gli  Ariani  avevano  prefa  una  tale  autorità  nella  Cafa  di  Bom»  *'  * 
fazio,.  che  avevano  battezzata  la  fuaGglia,  nata  forfè  daquedo  ma» 
trimonio . Egli  ne  aveva  una  della  fua  prima  moglie,  che  fposò  il  Con^ 
tc  Sebadiano . Ma  quello  Conte  elTendo  al&i  fondato.nella  Religione 
Cattolica’,  v’ è poco  d’apparenza  , che  ^'quella  Gglia  foife  Ariana . Si 
diceva  parimente  che  alcune  vergini  della  Cafa  di. Bonifazio , confà- 
grate a Gesù-Crillo , erano  Hate  ribattezzate  da  quelli  Eretici  ; ed  il 
romore  comune  era , di'’  egli  non  G contentalTe  della  fua  moglie . Che 
fe  quello  matrimonio  fu  una  forgente  di  peccati , fu  ancora  feguitato  i 

da  un  gran  numero  d’evidenti  dil^azie,  delle  quali  G pretende,  ch’egli 
folTe  medeGmamente  la  caufa  in  parte  . > ..... 

II.  S.  ProfperoriferifcenellafuaCronaca,  come  fu  dichiarata  la 
guerra  in  pubblico  nome  a Bonifazio,  perche  nop  volle  ubbidire  a 
Placidia  , che  lo  chiamò  alla  Corte . Dice  Procopio , che  Aedo 
difprezzandolafuacolcienza,.ed  il  filo  onore  per  auvantaggiare la 
fua  fortuna,  rendette  Bonifazio  fofpetto ali’ Imperadrice  Placidia  , e 
Placidia  fofpetta  a Bonifazio  per  indurre  dipoi  quella  Prmcijx:fra  a ri- 
chiamarlo, e lui  a riButardi  venire  : e fu  quello  rifiuto  gli  u dichiarò 
laguerra.  Si  può  giudicare  da  quello,  che  dice  S.  Agoftino,  che  Bo-  Eptft.aiaf 
sifazio  riferiva  la  caufa  della  guerra  in  quegli , che  gli  rèndevano  male 
per  bene  : ^ui  tuij  offickjù  virtutAus  non  parhi,J}i  contraria  reddi- 
derunf,  ed  inGeme  perche  aveva  dolore  di  vederG  fpogliato,  e della 
fpcranza,  * del  poirelTo  dei  beni  di  quefto  Mondo.  Bonifazio  venne 
adippona  io  quel  tempo,  e andòGmilmenteaviGrareS.  Agoftina; 

Ma  egli  6 trovava  allora  in  una  si  graodebolezza  di  corpo-,  che  appe- 
na poteva  parlare  : Vix  loquebar  imbMllitate  corporis  fatigatus . Così  N.  *. 
non  potè  dirgli  ciò  ch’era  necelTario  per  lafuafalute.  La  guerra  i 
ch’egli  intraptefe  di  foftenere  control’ Imperio,  fu  una  nuova  colpa,  • 
che  ne  produlTe  ancora  molt’ altre . Non  vedete  voi,  gli  diceva  il  San-  N.5- 
to , come  avete  della  gente  attaccata  a voi.,,  fu  per.  la  Gcurezza  dell» 
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voUra  perrona>  fia  per  mantenere  la  voftra  autorità,  che  non  pen- 
fano , che  d' arrivare  col  voftro  me2ZO  a quella  forra  di  bene , che  fea 
condo  lo  fpirito  del  Mondo , non  già  fecondo  quello  di  Dio  , vollerd 
eflì  amare , come  anche  l’ amafte  Voi . Cosi  in  luogo  di  reprimere , e 
di  trattenere  come  dourefte  la  cupidigia  propria , bete  ridotto  a con- 
tentare quella  degli  altri.  E per  giugnere  a ciò  quante  cofe  bifogna 
fcre , che  difpiacciono  a Dio , lènza  pare  appagare  ■quella  infeiiciflt- 
ma  paflìone . Egli  è molto  più  facile  a quelli  che  vogliono  amare  Dio, 
di  tagliare  la  radice  alle  loro  paflìoni , che  a quelli,  che  amano  il  Mon- 
do , di  foddisfarle  : Faciliiu  refecavtur  in  tis , qui  Deum  Uligunt , quam 
in  tu,  qui  Mnndtim  diligunt,  aliquanJo  fa-tiantur. 

Oltre  quello , ia  luogo  cl|e  Bonifazio  non  era  rimafo  nella  pro- 
N-t-  feflione  dell’ armi,  che  per  difendere  la  provincia  contro  i Barbari 
d’ Africa;  e che  s’aveva  fperato  di  vedergli  interamente  domati  da 
che  egliavelTe  il  comando  aflbluto  delle  truppe;  Si  trovò  che  ancor- 
ché folTe  in  quello  ftato , ch’egli  polTedelTe  con  quello  dell’ altre  di- 
gnità, e che  avelTe  una  grand' armata  : nientedimeno  i medelìmi  Bar- 
bari entravano  ben  dentro  del  paefe,  rapivano , fpogliavano , gualla- 
▼ano  tutto , e facevano  deferti  un  gran  numero  di  luoghi  popolati ITì-? 
mi , fenza  che  alcuno  loro  s’ opponefse , nè  che  Bonifazio  defse  alcun’ 
K.  7.  ordine  per  reprimergli , efsendo  afsai  occupato  per  la  cura  della  fua 
’ ' propria  confervazione . Dopo  eh’  egli  fu  dichiarato  nemicò  pubbli- 
co dell’  Imperio , s’ inviò  contro  di  lui  per  ordine  dr  Felice,  uu’Arma- 
Profp.Chr.  ta  in  Africa,  condotta  da  tre  Generali , Mavorcio,  Gaibione  , e Si- 
^ nefio . Quelli  afsediarono  Bonifazio , non  lì  dice  in  qual  parte  ; Ma 
Mavorcio , e Gaibione  furono  uccifì  nei  tempo  dell’  afsedio  per  tra- 
dimento di  Sinefo , che  fu  lìmilmente  uccifo  egli  medellmo  da  Boni- 
facio . 

III.  S.  Agollino  non  s’arrìfchiò  fcrivere  a Bonifazio  nel  tempo , 
ch’egli  era  noi  pericolo,  per  timore  d’efporre  a qualche  dilgrazia 
‘.  quello  che  portava  la  lettera , ovvero  che  cadelTe  nelle  roani  dei  fuoi 

nemici  quella  lettera , che  conteneva  la  condanna  della  condotta  del 
Epift.  *10.  Conte.  Madipoi  avendo  trovato  un  Uomo  lìcuro , e che  Bonifazio 
medelìmo  amava , cioè  il  Diacono  Paolo , la  carità , ch’egli  aveva 
per  quello  Conte , e la  fperanza  di  trovare  in  lui  un  Uomo  alTai  favio 
per  approEttarlì  degli  avviE , che  gli  delTe , lo  portarono  a fe  ri  vergi! , 
N.  t.  per  avvertirlo  di  penfarc  alla  fuafalutc;  Conlìderando  i mali , che 
l’Africa  fofiFriva  da  quella  guerra  rifguardava  in  quelli  le  caufe  fupe- 
riori,  poiché  fapeva,  che  gli  Uomini  deeno  attribuire  ciò  che  fof- 
N.  S.  frono  ai  lor  peccati  : ut  Africa  tanta  mala  patiatur  fuis  dehent  bo- 

mints  imputare  peccatis  : ma  perche  amava  molto  il  Conte,  defiderava 
che  non  fulfc  di  quegli , dei  quali  ferveE  Iddio  per  punire  temporal- 
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xnente  i peccati  dei  Popoli , ed  i quali  mededmi  dipoi  pQnifce  coi  ftjpi 
plizj  eterni . Egli  gli  meflTe  fui  bel  principio  innanzi  gli  occhi  la  piet^.  ^ 

nella  quale  era  vivuto  qualche  tempo , ildcfiderio,  che  aveva  d’ab-) 
bandonare  il  Mondo,  e la  promefTa,  che  aveva  fatta  d’oiTervare  I» 
continenza.  Gli  rapprefenta  dipoi  con  ua’eftrema Cariti  l’infelice  .m.’I 
flato , ovclomcttèil  fuo  fecondo  Matrimonio,  e la guerta che  fo^ 
ftcneva,  le  colpe,  che  commetteva  i e che  gli  aldi  commettevano . 
percaufa  fua,  iafinuandogli  parimente,  che  non  era  in  (ìcurezzai 
nel  mezzo  di  tanta  gente,  della  fedelci  dei. quali non  potea eifere 
molto  dciuo , e che  potevano  medelìmanacnte  lènza  volerlo  dargli 
dei  cattivi  configli . Ut  quanto,  alle  ragioni ,.  colle  quali  pretendeva, 
di  giullificare  la  fua  condotta;,  egli  dice,  che  non  era  il  giudice  ^ 
poiché  non  poteva  afcoltare  le  due  pani  ; Ma  che  lènza  tanto  riguar-  N.  j.. 
do  agli  Uomini  egli  doveva  penfare  a giullificare  fe  innanzi  di  Gesù 
Grillo  , del  quale  faceva  proùllloae  d'edere  un  fervitore  fedele , ed 
innanzi  la  fua  propria  cofeienza  ,.  nella  quale  vedrebbe , che  non  eri 
caduto  in  quello  llato  . fe  non  per  avere  amata  la  vanità  de!  Secolo; 
che  quando  ancora  folfe  vero , cheTImperio  avelTe  riconofeiuto  coit 
ingratitudine  i fuoi  fervizj , un  Crilliano  tale  quale  elfo  era , non  do-> 
veva  rendere  il.  male  nè  pel  bene,  nè  pel  male  : EgoChrifUanoloqncr:  N.  t: . 
LJ}Ii  reilere  vel  mali  prò  Imir»  vel  mala  prò  malis . 

. Egli  aggiugne , che  iè  gli  dimanda  ciò  che  deve  fare  in  una  lì' 
gran  neceflìtà,  egli  non  ha  alcun  configlio  da  dargli  per  la  cooferva- 
zione  delle  fue  dignità e delle-  fue  ricchezze  ; ma  che  s’era  rifoluta  * ' — 
difalvare  la  fua  anima,  che  gli  doveva  efière  più  preziofa  di  tutto  il 
rello,  gli  diceva  con S. Gioanni  : Nonamate  il  Mondo , . nè  le cofe '-Jo*»* 
che  fono  nel  Mondo . Ecco , feguita  il  Santo , il  configlio . che  io  v’ho 
da  dare;  Abbracciatelo  fenzaefitare,  e procurate  voi  d’operare  per 
la  voftra  falutc  ; Fateci  vedere  con  quello , che  liete  un  Uomo  di  cuo-  N.  p 
re:  H'ic  appartai  fi  vir  fortis  isi  Domate  la  cupidigia,  che  fa,  che 
s’ami  il  Mondo  : Fate  penitenza  del  male , che  avete  fatto  nel  tempo  ». 
nel  quale  avendovi  lafciato  guadagnar  dalla  cupidigia , avete  feguita»; 
to  i fuoi  defidcrj  malvagj . Il  Santo  gli  aveva  anche  dianzi  parlatof 
cosi  : So,  che  voi  liete  Crilliano , che  voi  avete  del  lume , che  voi 
temete  Dio:  Chrijìianus  ts,  cor  habet  , Deum  timu:  Vedete  dunque!  N.  j.'. 
di  voi  medefimotutto  quello  che  io  voriei  dirvi,  e da  voi  compren- 
dete come  liete  obbligato  a far  penitenza  dei  voliti  peccati . A quello, 
fine,  cioè  per  farla,  e farla  come  lì  dee,,  io  credo  che  Dio  v’abbi» 
confervata  la  vita , e che  v'ha  fatto  fcanfare  tanti  pericoli , ai  quali, 
voi  liete  fiato  efpofto  _ 

Quello  configlio  non  era  punto  facile  a praticarli  nello  fiato, 
nel  quale  era  Bonifacio , Per  quello  il  Santo  gli  racomandò  di  pregai: 

forte- 
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fortemente^  e idi  fcongiurare  Dio , che  lo  liberafle  da  quelle  fue  nè- 
cellìcàf  ed  impegni,  in  cui  fitrovav.i.  Voi,  agojugne  Agollino , vi 
troverete  fuori  da  quelle  infelici  difgrazie,  quando  aurcte vintele 
cupidigie,  che  ne  fono  le  forgenti . Alla  preghiera  lo  coafiglia  d’ag- 
giugnere  la  limolina , e di  digiunare  quanto  potelfc  fenza  pregiudizio 
della  Tua  falute . ‘ 

Gli  dice,  ches’egli  non  avelTe  moglie  lo  conligiierebbe  nonfo- 
ktmente  d’olTervare  la  continenza , ma  inoltre  d’abbandonare  la  pro> 
fellìone  dell’armi , e di  ritirarli  coi  fervi  di  Dio , da  ch’egli  l’aveva  di< 
fiotto  altre  volte . Ma  che  non  poteva  efortarlo  a quella  foggia  di  vi- 
ta a caufa  della  Tua  moglie,  la  quale  l’aveva  fpofato  fenza  fapere  l’iin- 
pegno,  ch’egli  aveva  di  vivere  nella  continenza  : di  modo  che  egli 
non  poteva  olTervarla  fenza  cheella  vi  confentifle;  ch’egli  farebbe 
felice,  fe  poteva  perfuaderle  di  vivere  nella  continenza , a fine  di  po- 
tere rendere  a Dio  ciò , che  fapeva  dovergli  : ma  che  almeno  ora  ob- 
bligato di  contenerli  tra  ilimiti  del  matrimonio,  e di  dimandare  a 
Dio  di  poter  fare  un  giorno  ciò,  che  non  poteva  fare  allora:  Che 
frattanto  la  Tua  moglie  non  doveva  impedirgli  d’amar  Dio . e di  non 
punto  amare  il  Mondo  ; di  mantenere  la  fedeltà  nella  profelllone  dell’, 
armi , fe  non  poteva  efimerfene  ; di  cercare  fempre  la  pace  ; di  ricer- 
care con  tutto  il  fuo  cuore  i beni  eterni  ; di  non  punto  attaccarli  a 
quegli  della  terra,  qualunque  abbondanza n’aveflfe , tòa  d’ufarne  in 
modo,  chenefacelTe  del  gran  bene,  c non  ne  facelTe  alcun  male,  e 
che  il  bene  non  rendelTe  a lui  motivo  di  divenir  cattivo . 

IV.  Quella  lettera  fervi  forfè  a fare  rientrare  per  qualche  tempo 
dopo  Bonifazio  nel  fuo  dovere  : ma  non  poteva  fecondarla  allora  che 
con  farli  una  gran  violenza , e per  effettuarla  vi  voleva  una  grazia  par- 
ticolare. Bisognava,  che  abbandonalfe  alTolutamcnte  la  fua  fortuna, 
e quella  della  fua  famiglia  ovvero  che  li  conduceiTe  alle  necelTItà,  alle 
quali  noi  lo  vedremo  ridotto , e che  compilTe  cosi  l’Opera  , alla  qua- 
le la  previdenza  di  Dio  Taveva  dellinato  per  punire  i peccati  dei  Po- 
poli d’Africa , epurificarela  virtù  dei  fuoi  eletti  ; poiché  quelli , che 
volevano  la  fua  rovina,  non  fi  trattennero  punta  per  la  morte  dei  tre 
Generali  ; fecero  continuare  la  guerra  contro  di  lui , e fc  ne  diede 
l’incumbenza  al  Conte  Segifvulto  . Egli  era  probabilmente  Goto , ed 
Ariano , perche  fi  ferviva  di  Maflimino  Vefcovo  Ariano , ch’era  ve- 
nuto in  Africa  coi  Goti , Poiché  Segifvulto  aveva  ricevuta  la  commif- 
fione  di  fare  la  guerra  a Bonifacio  folo  dopo  la  morte  diMavorcio,  e 
degli  altri  Generali , egli  è dilficile , che  Ila  venuto  in  Africa  dianzi 
l’anno  428.  Si  vedeche  inviò  Maflimino  da  Cartagine  a Ippona  . Cosi 
convien  dire  che  Segifvulto  fofle  padrone  di  quelle  due  importanti 
piazze,  del  redo  non  fi  trovacofa  alcuna  delle  fue  belliche  imprefe  ; 
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«he  fe  bifogiuL'Credere  a Procopio  , Bonifacio  era  in  Cartagine  dopc» 
la  difcefa  dei  Vandali . 

V.  Bifogna  venire  alla  fine  alfirruzione  dei  Vandali  neH’Africa, 
cV  è ravvenimento  il  più  memorabile , ed  il  più  trifto  di  quanti  n’ab- 
bia veduto  il  Santo  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita.  Per  un  racconto 
Templice  di  quella  tragica  Storia , balli  dire  qui  in  una  fola  parola , che 
B Conte  Bonifacio  elfendofi  collegato  coi  Vandali  per  difenderli  con- 
tro l’impero , gli  fece  palfare  dalla  Spagna  in  Africa  nel  mefe  di  Mag- 
gio dell  anno  428.  fecondo  l’opinione,  chefembrala  più  probabile, 
c lafciò  alla  loro  diferezione  quella  provincia  sì  grande , e cosi  ricca, 
della  quale  fi  rendettero  in  due  anni  padroni  alToluti eccettuatene 
tré  Città,  e vi.  commifera  tutte  le  crudeltà  ► che  uno  può  immagi- 
narli . 

Quello  fu  Dio  più  rollo  che  Bonifacio,  che  a riguardo  al  punir- 
vi i peccati  dei  Popoli , ve  gli  condulTe  ; E quelli  Barbari  confelTava- 
no  da  fe  llelfi  , ch’clli  erano  meno  condotti  in  quella  fpedizionc  dalla 
loro  propria  inclinazione,  che  per  un  ordine  fegreto  della  potenza 
del  Cielo . Salviano  fa  vedere  lagiullizia  di  Quell’ordine  per  li  pecca- 
ti ai  quali  i Popoli  d’ Africa  erano  foggetti,  fbpra  tutto  per  l’impuri- 
tà , e per  le  beftemmie  , cioè  a dire  per  le  cofe , che  intaccano  diret- 
tamei;ite  l’onore  di  Dio e della  religione  : edeglimollra,  che  il  di* 
fegno  della  giuftizia  divina  è altrettanto  più  evidente  in  quella  inon- 
dazione dei.  Vandali,  ch’ellì  abolirono  le  impurità  da  quella  Provin- 
cia. Egli  s’cllende  molto  fu  quello  foggetto,  e fa  un  immagine  cosi 
orribile  dell’Africa , eh’  è difficile , che  non  abbia  toccato  leccelTo . 
Perche  clTendovi  allora  un  gran  numero  di  Santi  Vefeovi , non  fi  può 
dubitare , che  Dio  non  benedicefse  la  loro  condotta  a favore  di  molti 
del  Popolo.  Ma  egli  e vero  nel  medefimo  tempo,  che  quanto  quella 
provincia  aveva  piùgran  vantaggj  per  la  falute,  tanto  maggiore  era  la 
colpa  di  quelli , che  non  Tene  fono  punto  approfittati  , efono  rimali 
oftinati  o nel  paganefimo  ovvero  nello  Scilina  dei  Donatilli , o fia  ne- 
gli errori  dei  Manichei,  e degli  altri  Eretici , che  vi  potevano  efsere  ; 
o pure  nei  peccati , e nei  delitti  contro  le  regole  de  buoni  collumi . 

I Santi  Vefeovi  d’ Africa  riconolcona  Umilmente  con  dolore. 
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che  quello  flagello  era  un  effetto  dei  peccati  della  gente  cattiva , e dpi 
timore  medefimo  dei  buoni , che  per  paura  di  perd^ere  i beni  tempo-  tom.6.  col. 
lali,  non  ardivano  opporli  ai  dilbrdini  folto  dei  quali  opprelTi  pia-  eo8.  Scrm. 
^nevano  : 0-p!ai:ntis  omni  tri/ìitia  acceftkr  V òtlan^ìusomnirrijìitia  affli- 
£tnscor\  libet  jhre.  Planaimiu  cnim , àili^ijjìmi,  & illos  &nos,  quia  coc.i.n.i* 
& nes  (Ugni  ftimiis , qtà  ctmulilus  m:rithflagg(ìlemur . Pradicamus , & N.  a. 
Konfacimus:  auditis  ,&  facerc  non  curatis . meritò  omnes  fttb  flagello , & 
dolìor  &faSìor , CJ'  auditor  & contemptor  . Ma  perche  Dio  è ugualmente 
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mifericordiofo  e giufto,  fi  può  giudicare  chela  inirerrcorcluaYérsi 
parte  in  quefto  gaftigo  deirAfrica  ugualmente , che  la  giuftizia  . Per4 
che  quelli  mali  temporali  compirono  fenza  dubbio  di  purificare  mol- 
ti Uomini  da  bene,  che  gli  ricevettero  con  pazienza  . Di  più,  Dio 
avendo  difpollo  nell’  Africa  un  gran  numero  di  perfopc  al  martirio 

{'  )er  mezzo  dei  Santi  Vefeovi , che  loro  aveva  dati , e fopratutto  per 
e iftruzioni  di  S.  Agoftino  ricavò  quello  bene  dall’empietà , c malici» 
degli  Ariani,  che  cómparifse  a gloria  della  Tua  grazia  la  loro  collan- 
ja  innanzi  gli  occhi  di  tutta  la  Chiefa . Ciò  è quello  che  l’efito  fece 
vedere,  poiché  il  pofscfso,  che  i Vandali  ebbero  dell’Africa  per  ló 
fpazio  di  cent’anni , è meno  famofo  pel  faccheggio  fpaventofo,  che 
se  fecero  > che  pel  gran  numero  dei  Santi  Confefsori , e dei  Martiri , 
che  la  loro  crudeltà  vi  ha  coronato . 

VI.  Genferico  efsendo  pafsato  in  Africa  con  un’armata  dì  ottanta 
mila  Soldati  frammefcolati  dì  Vandali , d'Alani . e di  Goti  « e di  tut- 
te le  forte  di  nazioni  ; trovò  l’Africa  in  una  piena  tranquillità , ed  in 
una  colma  abbondanza  ; di  maniera  che  Salviano  ne  parla  come  del- 
la parte  la  più  ricca  di  tutto  l’ Imperio , c la  chiama  l’anima  della  Re- 
pubblica Romana.  Ma  efsa  cangiò  ben  predo  la  faccia . La  previ- 
denza divina  ha  voluto , dice  Poìfidio , che  truppe  numerofe  dei  bar- 
bari inumani  providi  d’ogni  forte  d armi , e fperimentate  nella  guerra 
fiano  venute  a fcaricarfi  fopra  l’Africa  ; hanno  tra verfate  tutte  le  tre 
Mauritanie , e di  la  fono  pafsate  in  tutte  le  altre  noilre  provincie , la- 
rdando da  per  tutto  dei  legni  della  loro  barbarie  per  li  faccheggj,  le 
rapine,  le  mortalità,  ifupplizj  gl'incendj,  ed  un  infinità  d’altri  de- 
, litti , che  v’  anno  commefso  , eglino  non  hanno  avuto  alcun  riguar- 
do (la  al  fefso , fia  all’età  . Nè  i Vefcoyi,  i Sacerdoti , e gli  altri  Eccle- 
fiadìci , nè  gli  ornamenti , i vali , e gii  edifizj  fagri  delle  Chiefe , non 
fono  dati  al  coperto  del  lor  furore  : Nulli  fexui , nulli  furcns  dtati , nec 
ipfj  Dei  Sacerdotihiis  vel  minijìris , nec  iffìs  Ecclejìarum  ornamentis  feu  r«- 
Jlrtimentis  vel  xdijìcijs.  AgodinoUomo  di  Dio  vide  come  gli  altri  il 
principio,  ed  il  profeguimento di quedi  faccheggj , ma  con  occhj  e 
con  penfieri  ben  differenti  dagl’  altri  vomini . £gii  vi  difeoprì  de  ì ma- 
li, e dei  perìcoli  più  terribili , che  quegli  che  defolavano  la  maggior 
parte  dei  Mondo  ; e prevedendo  tutti  i pericoli , ne  i quali  queda  in- 

Sarfione  efponeva  !’  anime , molte  delle  quali  non  mancavano  di  per- 
ervifi , le  ftte  lagrime  ordinarie  fi  raddoppiavano,  e divennero  fecon- 
do r efpreflìone  del  Profeta  un  pane , di  cui  nudrivafi  il  giorno , e 1» 
notte.  Pafsò  cosi  il  redo  dei  luoi  giorni,  e compj  la  fua  vecchia]» 
con  un’amarezza,  e trillezza  fuperiore  ad  ogni  altra  ; poi  che  dà  fcrit- 
to , che  quello  che  infonde  la  feienza  moltiplica  i motivi  del  dolore,  e 
che  una  gran  penetrazione  dilTecca  l’ offa  : Silito  etmpliai,  {quoniam 
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ut  fcrìttunr  tjì  , qui  affonit  fcientiam,  apponit  iolartm  : Gf  cor  bicelli- 
gens , ùntA  ojjìbus,)  fuerunt  et  lacrynu  pttnes  die  ac  nocle , amarijfì- 
mamque  ér  lugubrem.pnc  cateris  fua  finecfuth  jam  fetù  extremam  du- 
cehat  ac  tolerabat  vitam.  Ed  in  effetto  qucft’uomo  di  Dio  vedeva  Ie= 
Città  rovinate , ed  i loro  abitanti , alcuni  perir  fotto  la  fpada  del  ne- 
mico, ed  altri  cacciati , c meflj  in  fuga . Egli  vedeva  le  Chiefe  abban» 
donate  dai  Vefeovi , e dai  MiniAri  j le  Vergini  confegrate  a Dio  e tut- 
te le  perfone , che  facevano  profeflìone  di  continenza  difperfe  per  tut-^ 
to  fuori  dei  lorofantiMonilterj  ; molti  perderla  vita  del  corpo  per  li- 
tormenti  , ouvero  per  la  fpada  ; ed  alcuni  raedefimamente  perder  la 
vita  dell’ Anima  con  la  purità  dei  loro  corpi,  e della  lor  fede  per  efe- 
guire  dipoi  tutte  le  indegnità.d’ una  dura  fervitù.  Egli  vedeva,  che 
gl’  Inni , e le  lodi  di  Dio  erano  bandite  da  quei  Tempj , e che  le  Chie- 
fe  medelìme erano  Aate  bruciate  in  molti  luoghi,  e che  le  FeAe  prin- 
cipali dei  luoghi  celebrate  dianzi  con  un  gran  concorfo  dei  Popoli . 
erano  ceffate , che  non  s’aveva  più  ricorfoaifagrifizi , nè  ai  Sacra- 
menti della  Chiefa,  ouvero  che  non  fi  trovava  quafiperfona  per  ara- 
mìniArargli,  e molto  pochi  chegli  dpmandavano . Egli  vedeva  che 
quei  medefimi»  che  s’ erano  nafeofti  nelle  forefte  . nelle  daverne.e 
negli  antri  delle  Rupi , ouvero  che  s’erano  rifugiati  nelle  fortezze, 
erano  Rati  prefi , e trucidati , ouvero  ridotti  a morire  di  fame.  Diver- 
n Vefeovi,  ed  altri  MiniAri  della  Chiefa  avevano  feanfato  per  una  gra- 
zia particolare  di  Dio  di  cader  tra  le  mani  di  quei  barbari;  ma  erano 
nell' eAremeindigenze  obbligati  di  domandar  la  linaofina;  ed  il  nu- 
mero era  sì  grande , che  non  s’aveva  di  che  provedere  a tutti  i loro 
bifogni . D’ un  numero  infinito  di  Chiefe  e di  Città  appena  ne  reAa- 
rono  tre  cioè  quella  di  Cartagine , d’Ippona,  e diCirta  ; Carthagi- 
nenfem , Hipfonenfern , & Cirtenfem . 

Nel  mezzo  di  tanti  mali  il  Santo  fi  canfolava  un  poco  per  ciò  che 
riguardava  folamente  i corpi  con  queAe  parole d’ un  Savio, bifogria  ef- 
fer  picciolo  per  riguardare  come  un  gran  maje  il  veder  cadere  de  i le- 
gni, e delle  pietre,  e morir  degli  Uomini  mortali . MaqueAononlo 
confolava  per  la  percjjt^a  di  tant’  Anime . Così  perche  il  fuo  lume  mi- 
rava ben  di  lontano  affài  piqcbc  tutti  i Savj  della  Grecia , tanti  mali 
gli  facevano  verfar  tutti  i giorni  delle  lacrime  con  abbondanza  per- 
cAinguere  il  fuoco  della  collera  Divina  : Et  fe  inter  hac  mala  cujuf- 
dam  fapientis  fententia  confolabatur  dicentis , Non  erit  magnus  magnurn 
I futans,  quid  cadunt  Ugna  & lapidee  & morinntur  mortales.  Hoc  ergo- 
omnia  ille , ut  erat  alte  fapìens  quotidìe  tibertittt-  plangebat . 

VII.  Quello, eh’ è più  ammirabile,  fi  è,  che  qucA’ efiremo dolo- 
re , che  S.  AgoAino  rifentì  dei  mali  dell’  Africa , non  diminuì  in  nien- 
te la  fua  fede,  e la  fua  generofità  Vefcovile  : e.  lo  fece  bea  comparire 
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in  una  lettera,  ch’egli  fcriflfe  ad  unVefcovo  nominato Quod-vult- 
Deus.  Quello  Vefcovo  l’ aveva confulcato  per  fapere qual’ era  il  do- 
vere dei  Prelati  tra  quelle  difgrazie , fe  potevano  lafciar  fuggire  i Po- 
poli, e ritirare  fe  medelìmi  per  evitare  il  pericolo . Egli  gli  rilpofe  con 
poche  parole , ma  che  contenevano  tutte  le  iltruzioni , dcilc  quali  po- 
tevano aver  bifogno , e gli  fece  fapere , che  non  fi  doveva  punto  impe- 
dire quelli  del  Popolo,  che  Tolelfero  ritirarfi  in  luoghi  più  ficuri  ; ma 
che  i Vefcovi  non  potevano  abbandonare  le  loro  Chicfe , nè  rompere 
i legami , coi  quali  la  Carità  di  Gesù-Crillo  gli  aveva  legati  al  loro  mi- 
nillero  ; e che  fin’  a tanto  che  la  loro  prcfenza  era  necelTaria  al  loro 
Epift.  »i8.  Popolo,  eglino  non  potevano  far  altra  c.ofa,  che  di  gettarfi  nella  vo- 
lontà di  Dìo , c di  confidare  nel  Tuo  Divino  foccorfo . 

C. 30.  Il  Vefeovo  Onorato,  che  Poflidio chiama  un  Uomo  Santo,  egli 

fece  dipoi  la  raedefima  confultazione  per  li  Vefcovi , e per  lì  Cherici , 
foggercndogli , che  non  vedevan  di  poter  cavare  altro  frutto  col  rella- 
re  nelle  loro  Città , nè  per  loro , nè  per  gli  altri , che  d’elfere  fpettato- 
ri  della  morte  degli  Uomini , della  violazione  delle  femmine , dell’  ab- 
bruciamento  delie  Chiefe , e d’ elTere  efli  pure  efpofli  a perire  in  mez- 
N.  j.  to  a i tormenti , che  i barbari  loro  farebbero  foffrirc , perche  mettef- 
Icro  fuori  r argento , e l’oro,  che  non  aveflcro . S.  Agoflino  credet- 
te che  doveffe  ballare  inviargli  la  lettera  fcritta  a Quod-vult-dcus . 
Ma  Onorato  gli  fece  fapere  che  di  quella  non  era  contento,  poiché 
N.  *.  Gcsù-Crillo  comanda  di fuggirfene , e l’aveva  praticato  eglimedefi- 
mo.  Per  quella  caufa  il  Santo  gli  fcrifse  la  lettera  328. , che  Poflidio 
C.30.  chiama  una  lettera  nccefsariflìma , ed  utiliflìma  per  la  condotta  dei 
Prelati,  e dei  Minìllri  della  Chiefa  ; e però  la  giudicò  cosi  importan- 
te, eh' egli  la  inferi  tutta  intera  nella  vita  di  S.  Agollino,  benché  ella 
fia  afsai  lunga.  , . ^ ' 

Ciò  cheli  Santo  vi  ftabilifce , si  è , che  gli  Ecclefiallici  pofsono 
ritirarfi  allorache  fono  perfeguitati  perfonalmente  , e che  lafciano  al- 
tri Minillri  pel  fervizio  de  i Fedeli,  ouvero  che  tutto  il  Popolo  s’ è riti- 
5*  rato , Egli  allega  per  pruova  dell’  ultimo  l’ efempio  d’ alcuni  Vefeo  vi 

N.tf.  di  Spagna.  E per  conferma  dell’ altro , quello  di  S.  Atanagio.  Pote- 

va aggiugnere  a quello  anche  S.  Cipriano.  Ma  folliene,  che  fuori  di 
quelli  due  cafi , non  v’ è che  r ignoranza , eia  codardia,  che  poflano 
indurre  un  Ecclefiallico  , e maflìme  un  Vefeovo,  ad  abbandonare 
il  Popolo  in  un  tempo  nel  quale  il  loro  minillero  è più  necelTario 
che  mai . 

Ed  intorno  a quello,  che  un  altro  Vefeovo  aveva  detto,  che  poi- 
ché Gesù-Crillo  aveva  comandato  di  fuggire  nell’ occafioni , ove  G 
N.  4.  poteva  acquiflarc  il  Martirio,  bifognava  ben  farlo  cOn  maggior  ragio- 
ni in  quelle,  ove  ciò  che  fi  folfriva  era  inutile.  Il  Santo  rifponde, 
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che  quefio  può  efsere  vero  a riguardo  dei  Laici  ; ma  per  quelli,  che  fo-*\ 
no  nell'  impegno  d’ allifcere  ai  Fedeli  » quella  Carità  può  fare  acqui-, 
i}ar  loro  un  martirio  ancora  più  gloriole, che  fc  lo  foftrifsero  folamen-, 
tp  per  non  rinunziare  alla  Fede. 

E perche  la  Carità  medefima  faceva  defiderare,  che  una  parte 
degli Ecclefiaftici  fi  ritirafse  per  fervire  quelli,  che  fcappavano dai  ^ 

barbari  ; egli  dice , che  a fin  che  quelli , che  prendefsero  volontaria- 
mente il  partito  di  ritirarli , non  pafsaficro  per  codardi,  ouveroper  .<  o 
iftinaarfipiùnccefsarjallaCbiefa,  che  gli  altri,  fi  poteva  tirare  alla  • • ‘ . .1 
forte  , e che  i foli  ignoranti  aurebbero  potuto  biafimare  quello  modo, 
benché  non  fofse  il  più  ordinario . Dice  il  Santo,  che  quella  genero-  N.  i»J 
lìti , che  fa  rellarc  un  Vefeovo  col  fuo  Popolo  nel  mezzo  dei  pericoli, 
fi,  forma  dalla  noAra  volontà  col  fuoco  dell’  amore  di  Dio,  e non  col 
fumo  dell'amor  del  Mondo  ;F/r  !»£•  ubi  Dei  caritas  fiagrat , non  Mun-  Urà  ■ 
di  cufidicds  fumai  ; ma  che  queAo  fuoco  dell'  amor  di  Dio  viene  da 
Dio  medelìmo , da  cui  perciò  principalmente  viene  l’ atto  Ae&o  del- 
r amor  di  Dio,  qual  ci  viene  richicAo  : onde  bilbgna  chiederlo  a W 
medefimo,  da  cui  in  noi  deriva  : Oremus  ergo  ut  ^ ilio  detur>  à qua  • ■ - , 

jubetur.  Finircela  fua  lettera  condire,  che  il  miglior  confcglio,  che 
fi  pofsa  prendere  in  mezzo  delle  difgrazie  ,e  di  ricorrere  all’  orazione, 
epregarDiò  , che  voglia  aver  pietà  di  noi . Si  puògiudicareda  que-  »4-' 

Ila  lettera , che  k Città  di  Calama , e molte  altre  folsero  interamente 
abbandonate  dagli  abitanti , poiché  PoAìdio , che  aveva  tutta  la  mira  c.  aS. 
di  non  andare  contro  gli  auvifi  di  S.  AgoAino , ch’egli  rapporta  con  . : 

tanti  clogj , dice  eh’  egli  ,e  diverfialtri  Vefeovi  vicini  s’ erano  rifugia- 
ti in Ippona . 

CAP.  IX. 

I.  Agijìtno  fa  la  fm  ultima  ofera  contro  Giuliano  . 2.  Conferifee  con 
MaJJimino  Vejiovo  Ariano  , e lo  confuta  coi  fuoi  Scritti . 3.  Efirta 
MaJJìmo  tifcito  dall’  erefia  Ariana , af^che  voglia  contribuire 
alla  cenverfione  degli  altri.  ^Confuta  un  difeorfo  degli 
. . Ariani.,  Mette  in  pubblico  la  Conferenza  avuta  ' 

; con  Tafcenzjo  Ariano . 6.  Scrive  ad  Elpidio , 

ch’errava  nella  Fede  della  Trinità. 

I.  ' I ' Utti  ifaccheggj  dei  Barbari  non  erano  capaci  d’impedire 
ri  JL  S.AgoAinodicontinuareafaticareperlaChiefa.cadifen- 
.dcre  la  verità  contro  quegli  che  l’attaccavano,  o foAero  nemici  di- 
chiarati , ouvero  falli  amici . Noi  abbiamo  veduto , che  Giuliano 
avendo  fcrittì  quattro  libri  contro  il  primo , che  il  Santo  aveva  fatto 
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éel  Matrimonio,  edellaconcupircen2a,  il  Santo  aveva  da  principiò 
confutato  un  eftratto,  che  gli  era  flato  inviato  del  primo  dj  quelli 
quattro  Libri  col  fecondo  del  matrimonio , e della  concupifeeaza , f 
dipoi  tutti  ì quattro  coi  fuoi  fei  libri  contro  Giuliano . S.Alipio  portò 
ih  Italia  quefto  fecondo  librò  del  Inatrimonio  fìno  dall' anno  421. , 
come  noi  crediamo . Giuliano  non  mancò  punto  pòco  dopo  d'intra- 
prendere di  rifpondervi  dianzi  d' aver  veduti  i fei  Ijbri , che  S.  Agofti- 
no  aveva  fatto  contro  i fuoi  quattro  ; poiché  dubitavi , fe  S.  Agoflìno 
avclTe  letto  i quattro  fuoi  libri . Giuliano  cotppofe  dunque  una  rifpo- 
fta  con  otto  libri , nei  quali  C diffonde  fenza  giudizio , e lenza  ragione 
con  una  moltitudine  di  parole , che  lo  facevano  non  iftimare  per. fa- 
condo , ma  fuggire  come  nojofo  dalle  perfone  di  giudizio,  che  s'attac- 
cano  al  fondo  delle  cofe , e che  hanno  del  difpiacere  per  le  parole  inu- 
tili ; Vdgabunàs  loqtiàcìtate  non  cofiofus , fcà  oàiofus  eis , qui  rebus  ìn- 
hérentes , fttperjlut  uerbA  contemnunt  : S.  Agoftino  lì  ride  fu  quefto  , è 
dice,  che  s'egli  vuol  continuare  della  medefinia  maniera  potrebbe 
ben  fare  più  di  mille  Ijbri  per  rifpondere  ai  fei , coi  quali  aveva  con- 
futato i Tuoi  quattro . E fra  tanto  nùn  parlava  che  di  cò.'npendj,  come 
s’egli  avelfe  lopprefse  molte  altre  cofe , che  avelfe  potuto  dire . Degli 
otto  libri  di  Giuliano  noi  ne  abbi  amo  fei  nella  confutazione,  che  né 
fece  S.  Agodino,  nei  tjuali  non  chiama  i Cattolici  altrimente  , che 
Traduciani,  e Manichei , e particolarmente  S.  Agoftino , che  chiama 
ancora  Predicatore  dell’ Africa,  e S.Alipio  un  picciolo  fervo  , èd  il 
miniftro  dei  fuoi  errori  : Vernula  teccatorum  ejus  Alipias . Ma  le  in? 
giurie  degli  Eretici  fono  elogj  per  gli  difenfori  dell!  ferità  . 

Giuliano  indirizzò  il  fuo  libro  a Floro  celebre  tra  i Vefeovi  P«- 
lagiani , il  quale  lo  pregò , ouvero  più  tofto  l’ obbligò  colla  fua  autOr 
riti  da  Padre,  a deporreil  difegno,  che  aveva  d’un’  opera  più  corta , 
per  intraprendere  quella  grand’opra  ; ed  in  un  altro  luogo , e(foafse- 
f èra , che  quefto  carico  gl’  impofero  i Santi , ed  i ConfefTori  del  filò 
tempo,  cioè  a dire  quelli , eh’  erano  flati  fcacciati  per  l’ Erefia  Pèlagia- 
na.  Aveva  il  Santo  già  compiuti  i fuoi  due  libri  delle  Ritrattazioni , 
prima  che  gli  capitafse  nelle  mani  queft’ Opera  di  Giuliano.  MaeC- 
fendo  S.  Aiipio  andato  a Roma  perla  terza  volta  verfo  quefto  tempo, 
gli  fece  copiare  a fine  d’ inviarli  a S.  Agoftino,  e da  principio  invioHi  i 
cinque  primi , per  non  perdere  un’occafione  favorévole , che  inconr 
trò,  con  promettergli  d’ inviargli  gli  altri  tre  fubito,  che  folfefo  cor 
piati , pregandolo  fratanto  di  non  differire  a confutare  i prirtii . 

11  Santo  effendo  allora  occupato  alla  rivifta  delle  fuè  lettere  , e 
de  i fuoi  ferrhoni , aveva  già  rilette  molte  delle  fue  lettere  fenza  aver 
meffo  niente  in  carta , e giudicò , che  quefta  eia  una  fatica  troppo  no 
ceffaria,  e da  non  doverli  abbandonare.  Inoltre,  trovò  cosi  grandi 
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Jlravaganze  nell'opera  di  Giuliano,  che  aveva  pena  a rifoiverlìdi  * 

rifpondervi.  Nientedimeno  il  timore  di  mancare  alle  perfone  meno 
intelligenti,  che  aurebbero  potuto  leggere  i libri  di  Giuliano  fenza 
vederne  la  debolezza,  lo  coftrinfe  d’ intraprendere  quefta  confutazio- 
ne. Ma  non  volendo  tralafciare  la  rivìlia  d'elle  Tue  Opere,  ripartlil 
tempo  tra  quelle  due  Opere , che  poteva  avere  di  libero , alfegnando. 
il  giorno  ad  una , e la  notte  ali’  altra , allorache  non  aveva  occupazio- 
ni  Itraordinarie  • In  quello  mentre  le  ftraordinarie , che  gli  venivano’ 
or  da  una  parte  or  dall’  altra  , erano  cosi  frequenti , eh’  egli  non  potè 
compire  quelle  due  Opere;  Egli  rifponde  a,  Giuliano  mettendo  da  N.  i. 
principio  il  tefto  di  quello  eretico,, e poi  ciòchegiudicavaapropo- 
Cto  di  dire  per  confutarlo . Quello  metodo  l’obbligò  fovente  a ripe-' 
tere  le  medelìme  rifpolle , perche  Giuliano  ribatteva  fempre  i medefi-  ‘®P* 
mi  errori.  Ma  il  Santo  giudicò  effer  meglio,  che  i forti  avelTeroa 
perdonargli  la  fua  troppo  grande  efattezza , che  di  dare  motivo  ai  de-  * 

boli  di  dolerli , che  mancava  di  follevare  la  loro  fiacchezza.  S.  A go- 
llino rapporta  in  quell’opera  una  Storia  memorabile  d’un  certo  Aca- 
tio  Uomo  di  buona  Famiglia,  mà  ch’era  nato  cogli  òcchi  chiulì,  e 
con  le  palpebre  unite  l’ una  all'altra  lènza  aprirli  ; Di  modo  che  anco- 
ra che  i fuoi  occhj  fulTero  fani.non  vedeva  niente . Un  Chirurgo  glieli 
volle  aprire  col  Rafojo , ma  fua  Madre,  ch’era  una  perfona  di  pietà,*  L}.a.i#sj 
nonlopermife  : edin  vece  gli  applicò  l'Eucarillia  in  forma  d’impia- 
llro  : Impofiio  ex  Eucharijli»  f4fap/<0«<ifr,chegli  fece  il  medelimo  ef- 
fetto, Egli  era  allora  in  età  di  cinque  anni,  opiù,  vuol  dire,  chefe 
re  ricordava  affai  bene.  llSanto  travagliò  in  quell’opera  contro 
Giuliano  fino  al  fine  della  fua  vita  , e medefimamentc  nel  tempo  Profp.Chr;. 
che  i.  Vandali  l'afsediavano  in  Ippona;  e la  morte  fola  alla  fine  ob* 
bligollo  di  lafciarla  imperfetta , come  noi  lo  leggiamo  in  PolTìdio 
con  quelli  termini  : Centra  fecundam  luliani  ref^nfionemjmferfefìum, 

(far. 

ir.  Noi  abbiamo  veduto  qui  di  fopra , che  Mafiimino  era  venuto  *>  C.8.  n. 
Ippona  per  ordine  di  Sigifuulto  . Egli  era  venuto,  diceva  egli,  non  CoIIat.  c4. 
avendo  per  ifeopo  che  la  pace,  e ciò  non  ifpiega  meglio  di  così . .Di-,  Max.  n.i., 
ce  più  a bafso,  eh’  egli  pretendeva  ragunare  l’ afsemblea  dei  fuoi  fra- 
telli, e dei  fuoi  difcepoli.  che  S.  Agollino  procurava  di  levargli , e' 
d’ unirgli  alla  Chiefa , non  folamenta.con  le  fue  efortazioni  particola-' 
li , ma  in  oltre  con  un  fcrmone , nel  quale  aveva  parlato  dell’  invilibi- 
lità di  Dio.  Quelli  erano  forfè  alcuni  Soldati  Goti , che  Sigifuulto 
aveva  mandati  per  guardia  nella  Città;  Ciò  che  non  impedì,  chet 
Cattolici  non  vi  fofscro  fempre  i padroni';  poi  che  MalDmiqo  diceva, 
eh’  egli  temeva  le  leggi  Imperiali  ; e S.  Agollino  al  contrario  parlava 
come  un  uomo  appoggiato  all’  autorità  ^ei  Principi , 
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I..  Maffìmino  conferì  da  principio  pacificamente  con  Eraclio  Pre- 

te', cìTendo  flato , die’ egli , sfidato  t!a  lui . Ma  Eraclio  fece  poi  veni- 
re S.  Agoftino  . Quelli  confentì  a conferire  con  lui  alle  preghiere  d’ua 
Porte.  17.  gj-an numero  diperfonc,  eMaflìmino  non  ardì  rifiutarlo  per  timore 
d’elfcr  abbandonato  da  quegli , che  feguivano  la  fua  dottrina  . Eglino 
trovaronfi  così  infieme  in  prefenza  di  molte  perfonc  di  qualità  c d’al- 
tri, tanto  Laici  cheEcclefiailici  ; edéiNotaj,  che  ferì  ve  va  no  ciò» 
che  fi  diceva . _ 

Madìmino  dopo  efierfi.  doluto,  che  S.  AgoUino  gli  aveva  fatta. 
Collit.  cS  un’ingiuria,  dilfe  , ch!egli  feguitava  la  fede  di  Rimini  ; e dichiaròiai 
ax.  «.  I.  fjqueia  j poco  a poco  diverfi  articoli  della  fua  fede,  che  S.  Agoftino- 
confutò  fecondo  che  il  tempo  glielo  potè  permettere  : di  modo  che  fi 
■ ' può  ritrovare  in  quella  Conferenza, qual’  c la  dottrina  deH’Erefia.quali- 

■ fono  nel  medefimo  tempo  gii  artificj , coi  quali  gli  Eretici  procurava- 

Porte.  17.  j^o  di  coprirla  per  nafeonderne  la  debolezza , ed  ingannare  i femplici, 
e qual’ è la  fede,  di  cui  la  Chiefa Cattolica  fa  profellìooe  fopra  la  di- 
vina Trinità. 

Si  vede  in  quell'incontro  in  Madìmino  una  grandidima  facilità 
di  parlare,  e vi  fi  porta  con  una  maniera  gradita,  ed  elegante,  ben- 
ché confedade  di  non  ederfi  giammai  efercitato  nella  Rettorica , e 
...  . . nelle  belle  lettere.  Egli  aveva  certamente  una  gran  memoria , e pof- 
fedevaun  gran  numero  dipadagj  della  Scrittura,  ch'enunziavacon 
una  velocità  maravigliofa.  Cosi  diceva  molte  cofe,  ma  che  non  fer- 
vivano  a niente  di  quanto  aveva  intraprefo  ; e dopo  aver  molto  parla- 
to , trovodi  che  non  aveva  detto  niente , e non  aveva  rifpollo  punto 
I a ciò , che  gli  fi  dimandava . Egli  lo  faceva  con  malizia , come  parve 
neLfuo  ultimo  difeorfo,  che  fu  cosi  lungo,  che  finì  col  giorno  ; di 
modo  che  S.  Agoftino  non  ebbe  luogo  di  farlo  rileggere  per  confu- 
tarlo . 

Egli  non  poteva  impegnarlo  a continuare  il  giorno  vegnente  la 
^ Conferenza,  perche  diceva  che  aveva  premura  di  ritornare  a Carta- 
gine. Cosi  il  Santo  fu  obbligato  a rifpondcrgli  in  una  fola  parola  : ma 
glipromife,  che  aurebbe  mefsa  la  Conferenza  in  ifcritto,  egliau- 
tebbe  fatta  vedere  la  falGtà  della  dottrina , che  folleneva  ; e fofcrifse 
quella  promefsa , eMadìminp  Umilmente  fcrifse  di  fua  propria  mano, 
che  s’egli  non  rifpondeva  a tutto  , quando  egli  gli  avefse  inviato  il  Tuo 
libro,  voleva  efser  tenuto  per  reo,  e per  convinto.  S.  Agoftino  compì 
la  fua  promefsa  : e vi  fu  altrettanto  più  obbligato , perche  Madìmino 
efsendo  ritornato  a Cartagine , pretefe  aver  avuto  il  vantaggio  nella 
Conferenza , e certamente  per  aver  parlato  in  quella  afsai  più  d’ Ago- 
llino , benché  la  fua  VittorÌ4  fofse  interamente  falfa , nientedimeno 
le  perfonc  poco  intelligenti,  c poco  illruitc  nella  fede,  non  pote- 
vano 
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▼ano  cosi  facilmente  formarne  il  giudÌ2Ìo.  S.  Agoftino  fcrKTe  dunque 
due  libri  molto  lunghi,  nel  primo  dei  quali  moilrò,  cheMalhmino 
non  aveva  punto  rimolio  a quanto  egli  gli  aveva  detto , e nel  fecondo 
confutò  il  gran  dilcorfo  di  M.aOimino , al  quale  non  ebbe  luogo  di 
rifponde'rgli  nella  Conferenza . 11  Santo  non  parla  di  quelli  due  libri 
nelle  fue  Ritrattazioni , perche  gli  fece  fenza  dubbio  dopo,che  le  Ri- 
trattazioni furono  compiute.  PolHdio  gli  nota  nella  fua  vita,  e nella 
tavola  delle  fue  Opere . Certe  fentenze  di  Maffìmino  il  Santo  riprende 
nel  Sermone , ma  le  abbia  fatto  quello  Sermone  dianzi, o dopo  la  Con- 
ferenza , non  fi  fa . 

III.  Noi  pofsiamo  unire  qui  coll'occafione  di  quella  difputa  del 
Santo  conMalfimino , ciò  ch’egli  ha  fatto  contro  l’Erefia  Ariana  in 
altre  occafioni , di  che  non  abbiamo  potuto  trovare  il  tempo.  Maf- 
fimo,  ch'è  un  Medico  qualificato,  era  da  molto  tempo  impegnato 
nell’erefia  Ariana , e medefimamente  vi  aveva  fatte  cader  altre  perfo- 
ne  della  fua  famiglia  con  le  fue  perfua fieni  ; Niente  di  meno  Dialo 
liberò  da  quell’errore  nella  fua  vecchiaja,  e fi  riunì  alla  Chiefa Cat- 
tolica in  prefenza  di  S.  Agollino , e di  S.  Alipio , che  v’  avevano  fenza 
dubbio  contribuito . Ma  pare,  che  non  avelie  quel  necelTario  ardo- 
re per  ricondurre  alla  verità  quegli,  che  n’aveva  dillolto  , egli  altri 
che  dipendevano  da  lui , benché  fi  folTe  fperato  divederli  a feguirc  co- 
llo il  fuo  cangiamento.  Qiiello  obbligò  S.  Agollino,  e S.  Alipio  a 
fcrivere  al  medefimo  Malfimo  per  efortarlo  ad  operare  con  ardore  al- 
la lor  converfione  , a farne  loro  premura , a pregare  per  elfi  , a con- 
durre alla  Chiefa  quelli  della  fua  famiglia , e gii  altri  fimilmente,  che 
avevano  il  collume  di  ragunarfi  in  Cafa  fua . Eglino  impiegano  il  rello 
della  loro  lettera  nello  {piegargli  il  millero  della  Trinità,  per  confer- 
marlo fempre  più  nella  Fede.  Eglino,  cioè  Agoftino  ed  Alipio,  fcrif- 
fero  nel  medefinao  tcnipo  al  Vefeovo  Peregrino,  forfi  VefeovoThe- 
nitano,  di  dove  era  Maftìmo  Medico , e lo  pregarono  di  far  loro  fa- 
pere  alla  prima  occafione,  feMaflìmo  avelfe  gradita  la  lor  lettera, 
come  lo  fperavano  ; e le  quella  gli  avelfe  fervito  di  qualche  cofa. 
Eglino  lo  pregano  ancora  d’aflrcurar  Malfimo  a loro  nome  che  non 
hanno  praticato  di  fcrivere  cosi  lunghe  lettere  ai  loro  più  famigliati 
anche  Vefeovi  ; perche  avevano  timore,  ch’egli  non  trovaffe  la  loro, 
troppo  cotta,  e che  fé  n’otfcnde.'se . 

IV.  'Benché  non  vi  fofscro  altre  volte  degli  Eretici  della  Setta  Aria- 
ne in  Ippona , il  gran  numero  delli:Stranieri , che  v’arrivavano  ve  ne 
condulfe  alcuni.  In  Ippona  dunque- clfcndoufcito  alla  luce  un  Ser- 
mone degli  Ariani,  circa  l’anno  418.  come  dalla  ferie  delle  fue  Ri- 
trattazioni,  per  diligenza  ufata  dagl’Ippone.fi;,  opure  da  altri,  al- 
cuni fedeli  rinviarono  a S..  Agoftino  per  confutarlo  ; Il  Santo  lo  con- 
futò 
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ftitò  (iunque  colla  maggior  diligenza , e brevità , che  potè  ; e per 
compendiar  ancora  davantaggio , « non  efler  obbligato  di  metter 
ièmpre  il  teRo . che  confutava , polè  il  Sermone  tutto  intiero  aliate- 
la della  Tua  Opera  > con  delle  zifre,  o numeri,  che  guidavano  agli 
articoli  della  Tua  confutazione;  e con  quello  mezzo  lì  è confervato 
lo  RelTo  fermone  degli  Ariani . 

V.  Un  certo  Pafeenzio  Conte  della  Cafa  reale  era  Ariano  ; Quelli, 
come  racconta  Polfidio , era  un  Uomo  potente , e per  elfere  un  fevc- 
PoC  e.  17.  jQ  efattore  dell’im  poli  doni , non  celfava  di  combattere  quanto  pote- 
va  la  Fede  Cattolica  coll’autorità  della  fua  perfona , e tormentava,  e 
fconcertava  colle  fue  dicerie , mólti  Vefeovi , che  vivevano  nella  fem- 
plicità  della  fede , e che  a caufa  della  fua  qualità  non  ardivano  rifpon- 
dcrgli  come  meritava;  Quefti,  difsi,  dcfiderò  il  primo  di  conferire 
Epift.  con  S.  A godi  no  appreffb  Cartagine  alla  prefenza  di  d’.verfe  perfone 
^ ’ qualificate  per  efservi  come  arbitri  della  difputa,  ache  confentiil  * 

Pofllc.  17.  Santo.  Quelli  dimandò  fubito  da  principio  con  grand  iftanza  , che 
fi  fcrivefse  ciò  che  fi  dicefsc  da  una  parte  , e daU'altra  ; Ma  Pafeenzio 
vi  dimoftrò  tanto  di  repugnanza , che  gli  arbitri  credettero , che  fol- 
fe  meglio  contentarli  d’un  ragionamento  di  viva  voce;  cedettero  fu 
quello  punto  i Vefeovi . e con  efsi  il  Santo.  Entrò  feco  nella  materia, 
ed  efpofe  i capi  della  fua  fede , e ticouobbe  quali  erano  i fentimcnti  di 
Pafeenzio  contro  la  fede  cattolica  : ed  il  Santo  fece  vedere  con  ragio- 
oamenti  invincibili  fimilmente  coH’autorità  delle  fcritture,  la  verità 
della  lède  cattolica  , e la  falfità  di  quanto  Pafeenzio  aveva  avanzato, 
terminò  allora  la  Conferenza  , e feparatifi  l’un  l’altro*  Pafeenzio, 
ch’era  pieno  di  collera . e di  furore , cominciò  a pubblicar  le  cofe  del 
tutto  differentemente  da  quelle  ch’erano  , ed  a vantarli , che  aveva 
vinto  quell’Agollino  cosi  Rimato  da  tutto  il  Mondo . Ma  perche  mol- 
ti fapevano  quanto  aveva  ricercato  AgoRino  , cioè  che  fi  mcrtelTe  in 
carta  quanto  dicevafi,  perche  tra  l’altre  ragioni , feparati  cbefolTc- 
ro , ciafeheduno  poteva  pretendere  aver  detto , o non  aver  detto 
quello,  che  veramente  era  detto , Ila  per  motivo  d’oblivione , fiaper 
lo  fpirito  di  contradizione  ; cosi  S.  AgoRino  fu  obbligato  di  fcriver- 
gli  una  lunga  lettera  { dopo  un'altra  più  breve  ) nella  quale  rapporta 
cdn  fedeltà  ciò,  ch’era  palfatò  da  una  parte,  e dall’altra;  e s’egli 
ravclTe  voluto  negare  , il  Santo  lo  poteva  provare  coi  molti  teRimooj, 
che  s’erano  trovati  di  perfone  qualificate  a queR’alferoblea . Pafeen- 
zio rìfpofe  alla  fine  alle  due  lettere  del  Santo  con  una  fola , ch’è  afsaì 
corta , nella  quale  non  rende  alcuna  ragione  della  fua  credenza , e non 
fa  altro , che  trattarvi  il  Santo  con  una  maniera  ingiuriòfilTìma  ; ben- 
Epift.  140.  checonunoRilc  pieno  in  apparenza  di  dolcezza,  e di  cariti.  Vi  fa 
, infieme  una  difficoltà  contro  la  Fede  Cattolica  e ri  aggiugne , che 
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non  è cofa  di  edificazione  tanto  fcrivere,  erifcrivcrc,  e che  fc  il 
Santo  aveva  qualche  contìdcnza  nella  Tua  caufa>  doveva  ancora 
coi  Vcfcovi:  del  fiio  partito  venire  a conferire  concfso  lui  con  uno 
Spirito  pufo  , e pacifico . 'Còsi  S.  Agollino  gli'  fiècie  fapère.oon'una 
tcraa  lettera  che  fi  terrebbe  fcmpre  mólto  onorato  diconfcirecon 
lui , purché  fi  fcrivefse  ciò  > che  vi  fi  tcattafse,  e rifponde  alla  Tua 
obiezione;  e per  ciò  che  riguarda  alte  Tue  ingiurie,  protefia,  che 
non  fe  ne  dichiara  ofiefo , perche  le  riceveva  da  un  Ùomo  poten-  . 
te , c non  dalla  verità  ; e gli  fa  vedere  nientedimeno  fin  dove  egli  lo 
potrebbe  premere , allora  che  aggiugne , non  aurcfie  voi  già  detto , 
che  io  avcifi  avvuto  non  già  le  budella  piene  d'acqua  fangofa , ma  ciò 
che  è peggio,  il  cuore  pieno  di  doppiezza,  e di  perfidia yfe  non  '■  ' • 
on’avefie  trovato  dopo  il  definare  ilmedefimo  che  io  era  la  marina; 

Si  non  talis  pojì  frandium  ndiijfem , ^alis  ante  frandium  recejlìljim . Nam  « : , / 
Jifcrihn,  &firib9nonnos  adificat  i ^omodo  rnsadificutdicu  dico,  ubi  ' * ' 

poji  verborum  sìrepitum  non  inveniamuj , quod  ledendo  recenfeamitt  ?.  Sem- 
bra fecondo  la  Storia  diPolfidio,  che  queikdifputa  non  fia  andata 
piùavanti . 

VI.  Poflìdio  nrette  fimilmente  tra  l’Operc  contro  gli  Ariani , la  r»dìc.«:}J 
lettera  ad  Elpidio . Si  vede  in  effetto , che  queft’Elpidio  errava  intor- 
no il  mifiero  della  Trinità.  Elpidio  noti  aveva  veduto  giammai  & Ago-  *4^ 
fiino  ; e nientedimeno  gli  venne  in  penfiero  a titolo  di  benevolenza-, 

diceva  egli,  che  aveva  vcrfo  di  lui , di  volerlo  tirare  dall’errore,  ov’egli  . 

era  r Gratum  fané  haheo gli  fcrivy  1 Santo , quid  me  qtiamuis  inco^nitum 
facie,  tamen  quia  errare  credidifìt , Revocare  ah  errore  conatns  et . Aque- 
fio  fine  Elpidio  inviò  al  Santo  il  libro  d’un  Vefcoro  della  Tua  Setta , ed 
eflbrtollo  a palTare  il  mare  per  andare  a farli  iftruirc  da  Bonofo,  c Gia- 
lòne , due  Uomini  dottillimi,  dal  difcorfo  dei  quali  riporterebbe  mol- 
to  di  frutto . Quantunque  ridicolofa  che  fufie  la-pretenfione  d’Elpidio» 

S.  Agollino  non  lafciò  di  rifpondcrgli  con  molta  dolcezza , che  gli 
era  obbligato  della  fua  bona  volontà , e che  pregava  Dio  di  fare , che 
Elpidio  conofccfle  veramente  ciò , ch’egli  credeva  conofeere . Intor- 
no il  Libro  del  fuo  Vefeovo , il  Santo  dice , che  s’egli  auri  luogo  di 
■confutarlo  difiìcoltà  per  difficoltà,  gliene  farà  vedere  la  vanità,  e U 
debolezza . Noi  non  vediamo , che  abbia  travagliato  in  quefi’Ope- 
ra , certamente  diilratto  da  moke  altre  occupazioni  fecondo  il  fu» 
cofiurae . ' 
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^ « 

1.  I SmifeUpani  di  Mtrfilia  comhétttm»  U dettriné  diìU  fredefUitatitMe  . 

3.  II  Santo  Ia  fifìietu  coi  Libri  .dtUafrcdeJUnAVone  dtiSétuit  « 
dd  dono  dilla  ferfiviranzA  . 3.  ^od-vult- deus  frega 
S.  Agojìine  pèrc^  feriva  fifra  l’ Erefie.  4.  Per  It 

molte  ijlanze di  ^uod-vult-dens  il  Santo  comincia  • v 
> fOferacontroTErefie,  e non  la  può  compire, 

, S.  Cowverjioiumiracolofadi  Diofetro.  r -r 

i 

L 'I^T  EL  medeiìmo  tempo , che  S.  Agodiao  combatteva  per  la  di« 
vinità  del  Verbo»  conobbe  cbiaramente , che  il  Verbo  i ‘a ve> 
va  impegnato  nella  difelà  della  fua  grazia.  Noi  abbiamo  veduto  qui 
fopra  il  travagho , che  aveva  intraprefo  > e che  continuò  fino  alla  fi- 
ne della  Tua  vita  contro  Giuliano  Pclagiano  ; ed  ora  vedremo  come 
Dio  l’obbligò  a fofiener  la  dottrina  delia  predelhnazione , ch’era  una 
confeguenza  necelTaria  di  quello  che  Pelagio  era  fiato  colketto  di  ri- 
conofeere  nel  Concilio  della  Paiefiina , che  la  grazia  non  era  donata 
fecondo  il  merito . 

Trovavanfi  in  Marfilia  ed  in  altri  luoghi  della  Francia  diveiiè 
perfone,  che  s’immaginavano»  che  tutto  ciò,  che  S.  Agoftino  ave- 
va detto  nei  Tuoi  libri  contro  i Peiagiani  » fofie  contrario  aU'opinione 
dei  Padri,  ed  al  rentimento della  Qjlijera . 'Tanto  fcrilTeS.  Profpero  a 
S.  Agofiino . Dopo  aver  riferiti  i varj  loro  errori , aggiunfe , che  di 
più  erano  abbracciati  da  perfone  illuftri , che  rtfpteadevano  con  tut- 
te le  Ibrte  di  virtù , ed  ai  quali  la  pietà , di  cui  facevano  profedlone  » 
aveva  acquifiato  un  gran  rifpetto  nello  fpirito  dei  Popoli  i B dei  qua- 
li alcuni  erano  fiati  innalzati  poco  prima  al  Vefeovado,  come  riferi- 
fee  S.  Profpero  fcrivendo  a&  Agemino,  di  modo  che  l’autoriei  di 
quelle  perfone  cosi  illufirì , acati  riguardevoli  nella Chiefa  perla  ló- 
ro pietà,  e pel  loro  grado , rendeva  il  loro  errore  più  poricolofo,  e 
per  fé  fieli?,  eper  gli  altri:  Ex  quontnfolnmhis,  qui  eos  andiunt , ve-, 
rùmetiamiffiis  qui  audiuntur , cundigrùtatibus  crevit  periculum-,  dum 
& multot  reverentia  eorum  , aut  inutili  cohibet  filentio,  ant  incuriofo  ducit 
ajfenfuì  Ef-faluberrim^m  iplit  videtur,  qued  penò  nullius-  contradidiont 
reprehenditur . Poiché  il  rifpetto  delle  loro  perfone  impegnava-queglà 
che  non  erano  ifiruiti  a feguirgli , e riteneva  in  un  filenzio  inutile  quei 
medefimi , che  avevano  maggior  lume  ; cosi  non  trovavafi  quali  per- 
fona,  chégli  avvertilfe,  e che  refifl effe  all’errore,  che  infegnavano  , 
fuorché  un  picciolo  numero  d’amatori  intrepidi  della  grazia  perfetta 
di  Gesù-Crillo,;  Prater  ptucos  perfida  gratin  intrepidos  amatores , 
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j . ; ■ Di  quefto  numero  furono  S.  Profpero , è S.  Ilario , i quali  giudi» 

•CaJrono  che  folTe  necefìfario  rentirne  il  parere  di  S.  Agod ino , e diman- 
dargli una  fpiegazione  più  chiara»  e più  netta,  conlifperanza.  che 
teftafTe  non  folamente  foreificau la lor debolezza . e prorifti darmi 
per  foftenere  la  verità , ma  ancora  perche  quegli , aHora  riguardevoli 
per  la  loro  virtù , e per  la  loro  dignità , che  fi  lafeiarono  prevenire  da 
quefle  perìcolofe  opinioni,  abbracciafTero  alla  fine  le  verità  della 
grazia  con  tutta  la  loro  purità  : Sed  etiam  ijtfis , quos  meritis , atque  ho-  N.  f,' 
mribHS  chros  caligo  ifUus  epinimù  ohfcurat , defìccatijjimum  lumen  iraiiit 
retefturos.  CialclTa  inoltre  llariain  lode  del  Santo , ungran  rilpetto  _ 
alla  Tua  dottrina  cosi:  ^iiid^il  pn  ta  gratis,  quamin  ttpujillieum  *** 

tnagnis  miramur , voluerii  aut  valuerit , gratijjim'e  acctpiemus  tamquam  a 
mbiscarijjhna,  & rtverendijjìma  anfioritate  decretum.  Ilario  fa  fapere 
a S.  Agoftlno , che  ricevette  una  lettera  di  S.  Profpero  tutta  cortefc , 
che  congiunta  alla  fua  mandò  al  Santo  predetto , colla  quale  S.  Pro- 
fpero quanto.feppe , e potè  unì  allìcme  i Dogmi , e le  maftinie  de  i ne- 
mici della  grazia . Noi  abbiamo  ancora  la  lettera , che  S.  Profperp 
fcrilfc  à S.  Agofiino , nella  quale  dopo  i titoli  magnifici  che  gli  dà 
nell’ ifcrizione , cioè:  Domino  Bean{]ìmo  Papa , ineffabilìter  mirabili, 
incomparahiliter honorando , prafìantiffmo patrono , dice,  che  gli  feriva 
non  per  una  feraplice  civiltà , conoe  aveva  fatto  dianzi,  naa  per  l’amor 
della  Fede,  ch’egli  chiama  la  vita  della  Chiefa.  Perche  fapendo, 
dic’egli , con  quanta  cura , ed  applicazione  voi  vegliate  per  la  falute 
di  tutti  i membri  del  corpo  di  Gesù-Crifto , e con  quanta  forza  im- 
piegate Tarmi  della  verità  contro  gli  attacchi  degli  Eretici . io  non  hò 
creduto  dover  temere  d'elTcrvi  importuno  parlandovi  d'una  cofa , che 
rifguarda  voi  fenza  dubbio , poiché  rifguarda  la  falute  di  molte  ani- 
me. Io  temerei  più  toftodi  rendermrcolpevole,  fc  vedendo  nafeer 
qui  degli  errori  d’una  perniciofillìma  confeguenza , io  mancafiì  d'in- 
formarne  quello , eh’  è particolarmente  caricato  della  difefa  delii  **5* 
Fede:  Siea,  quavaldeperniciofaejjtinttlhgo,  ad  fpecialem  Patronum  fi- 
dei  non  referrem . Enel  fine  gli  dice  così:  Dio  avendovi  fuféitato  in 
quello  fecolo  per  un  effetto  della  fua  grazia  e della  fua  previdenza , 
ha  voluto  che  nella  pena  incuinoifiamo,  polliamo  aver  rìcorfoat 
tefori  dei  lumi,  e della  carità , che  ha  melfo  in  voi . Noi  vi  feongiu- 
riamo  dunque  di  voler  iiiruire  gli  umili  e di  reprimere  i iùperbi  t n.  9, 

Adde  eruditionem  humilibu: , adde  increpationem fuperbis . 
f II.  Alle  lettere  di  S.  Profpero , e di  S.  Ilario  rilpofe  S.  Agollino- 
coi  due  libri,  uno  della  predellinazione  dei  Santi,  l’altro  del  dono, 
o del  bene  della  perfeveranza , che  il  Santo  indirizzò  unitamente  1. 

■S.  Profpero , e S.  Ilario  ; teftificando  loro  che  benché  fentilTe  con  mo- 
ieflia,  che  fi  contiafiafiero  ancora  le  verità  piovate  con  autorità  fi 
, iìii  9 chia- 
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rhiarc  della  parola  di  Dio,  egli  approvava  nientedimeno , ed  amavt 
fommamcnte  quella  carità , colla  quale  eglino  lo  pregavano,  a ferivo* 
re  di  nuovo  fu  quello  punto  per  Tillruzione  degli  altri . in  quelli  dot 
libri  della  predeilinazione  dei  Santi , e del  dono  della  perfeverann 
la  mira  del  Santo  G è il  follenere  la  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  in- 
torno la  predeilinazione  dei  Santi  ; e di  sbattere  Gngolarmente  i due 
errori  dei  nemici  delia  grazia , i quali  efaltavano  il  libero  arbitrio  G- 
,,  no  a renderlo  capace  d’un  buon  principio  di  fede , e della  perfeveràn- 
Za  Gnalc , ed  elTer  opera  della  natura , e non  già  dono  di  Dio . 

DiqucGi  libri  G fa  lodevole  memoria  nella  lettera  Sinodica  dei 
Appendic.  Vefeovi  Africani  rilegati  in  Sardegna  per  amor  della  fede  in  quelli 
i5<  termini  ; Préumnìbus  jìudium  gerite  libns  S.  Auguftini , quei  ad  Profpe-- 
rum,  & HilariutHfcripfit,memaratisfratril>ujlegendasi«gerere . 
punt/anem  beata  memoria  Htrmifda  Sedia  Avoftolica  Glariofus  Antijìes . in 
Spijiola , qtiam  canful/nti  fé  Sanilo  Fratria  Confacerdotique  nojìro  Pojpjjhri 
refcriffit,  am  magno  Praconie  Catholica  Laudisinfervit  i Cujus  hoc  verba 
funt . De  arbitrio  tamen  libero , tr  grafia  Dei  quid  Romana , hoc  efì,  Ca- 
tholica fequatur , & fervei  Ecclejia , licet  in  variis  lihris  beati  Auguftini , & 
fnaxim'e  ad  Profperum , Gf  Hilarium  abundk  fojftt  agnofei , tamen  & in 
firiniis  Eeclefiafticis  exprejfa  capitula  continentur . 

111.  ConGdcrando  ^od-vult-deus  Diacono  Caitaginelè  quanto 
»reva  Dio  donato  di  grazia  a S.  Agoftino  per  l’inllruzione  degli  altri , 
firifolvette  di  fcrivcrgli  una  lettera,  nella  quale  lo  prega  di  fare  un 
trattato  di  tutte  l'ErcGe , ch’erano  Hate  da  che  aveva  avuto  principio 
la  Chiefa , e di  mettervi  i loro  Dogmi . in  che  effe  fono  contrarie  alla 
verità , ciò  che  la  Scrittura , e la  ragione  fuggerifeono  per  convincer- 
le, in  qual  modo  la  Chiefa  riceve  quegli,  che  fe  ne  ritirano , e quali 
Iòn  quelle , delle  quali  la  Chiefa  rigetta , ovvero  ammette  il  BatteG- 
mo.  Quello  era  impegnar  S.  AgoGino  a un  travaglio  inGnito,  voler 
che  confutalTe  tutte  rEreGe  ; Cosi  Quod^vult-deus  G riftrinfe  fubito , 
e G contentò,  che  il  Santo  notalTe  in  compendio  quali- erano  ! loro 
Dogmi,  e qual’era  la  dottrina  Cattolica,  che  la  Chiefa  foilenne  con- 
Ipift.»*!*  trodi  effe:  Breviter,  perftriil'e,  fummatim,  rimettendo  quegli,  che 
"•  3’  ■ volelfero  averne  una  più  ampiainllruzione , ai  trattati  fatti  m quella 

materia  tanto  dal  Santo  medeGmo , che  dagli  altri . Quello  travaglio 
• . poteva  riufeire  Gcuramente  utiliOimo , ed  agrignoraoti , e medeG-fc 
mamente  ai^dotti;  perloche  Quod-vult-deus  feongiura  S.  AgòGioo 
nel  nome  di  Gesù-Crifto , che  gli  aveva  fatta  la  grazia  d’elTer  dotto 
fenza  elfer  gelofo  della  feienza , a volerne  intraprenderne  Timpegoo . 
Egli  confelTa , che  quello  è un  dimandar  molto  ad  una  petfona  della 
fua  età,  indebolito  dadiverfe  incomodità  , e caricato  di  tante  altre 
N.  4.  occupazioni  importanti  : Meliora  cogitanti , & difpontnti  majoraSanfi» 
^ . feni , 
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'fini,  ér  quA^ldt  Cirptris  fuJìiHenti,  Ma  la  bontà  fingoflrCf  dice  egli» 
cfae  tutto  il  Mondo  riconofce  in  voi , mi  ha  fatta  prendere  que(l:<  li- 
Vercà.  Quella  è quella,  cbetn’ha  fatto  meno  temere  di  comparire 
innanzi  gli  Uomini  per  importuno  col  dimandarvi  una  cofa  così  diffi- 
cile. che  di  comparire  al  giudizio  di  Dio  per  un  fuperbo,  feionoa 
dimandali!,  per  un  oziofo  fé  io  non  cercaflì , per  on  pigro  fé  io  nonr 
picchiain  a quella  porta  : Ne  mn  petendo fitperbMS , noti  querenio  iefiiio-‘ 
fus , non  fulfando  figer  k Damino  judickrer . 

Era  gran  tempo , che  il  Santo  s'era  fìITato  di  voler  intraprendere 
quello  tnivaglio  ; ed  egli  l’aurebbe  intraprefo  elFettivametìte , fe  noti 
ne  avefle  conlìderata  la  difficoltà»  e fe  non  avelTe  creduto,  cheua 
tal  impegno  trapalTava  le  fue  forze . Ma  avendo  il  Santo  trovata  l’oc- 
calìone  di  Filocalo  uno  dei  primi  Cittadini  d'Ippona , fcrifll:  fubito 
a Quod-vult-deus  una  lettera , che  noi  abbiam  perduta , nella  quale 
gli  rapprefentò , che  ciò  che  dinrandava  era  troppo  difficile  : e fubito 
dopo  gliene  fcrifse  una  feconda  per  un  Suddiacono  dell  a fuaDiocefiv 
che  andava  a Cartagine  per  un  affare.  Egli  gli  dice  in  quella  lettera  » 
che  S.  Tilallrio  di  Brefcia , e S.  Epifanio  avevano  di  già  fatti  dei  cata- 
loghi dell’EreGe , c che  fe  S.  Epifanio , ch’era  più  dotto  di  S.  Filaforio  » 
Oe  contò  meno  di' lui,  lì  èpercheedifficrlilTìmodi  fapereciò,  eh’ è 
EreGa . E^i  gli  eGbifce  d’ihviargli  l’Opera  di  S Epifanio  ch’égli  aveva? 
(blamente  in  Greco , ma  che  farebbe  facile  di  farla  tradurre  a Carta- 
gine . S.  Agollino  prega  Quod-vuli*deus  di' fargli  faperequalche  cof» 
di  Teodofio , e dei  Manichei , che  egli  aVeva  feoperti , e del  viaggio» 
dei  Vefeovi . Noi  abbiamo  parlato  fopra  di  quello  TeodoGo  • Quan- 
to al  viaggio  dei  Vefeovi,  quello  può  aver  relatione  a ciò,  che  noi 
abbiam  veduto  ■,  che  S.  Alipio  era  a Roma  nell’anno  428.  poiché  que- 
fta  lettera  di  S.  Agollino  può  efler Hata  fcritta  dianzi  quello  tempo . 

IV.  Quod-vult-deus  aveva  Iblo  ricevuta  quella  feconda  lettera  al- 
lorache  riferiflea  S.  AgoHmo,  che  egli  era  ben  dllgraziato,  perche* 
(boi  peccati  l’ impedivano d’ ottenere  una  cofa,  che  doveva  elTére  così 
utile  a tutta  la  Chiefa;  ma  che  fperava  dalla  miféricordla  di  GcsCk-Cri- 
(lo , e da  quelle  vifeerc  di  pietà  per  le  quali  il  Santo  era  lèmpre  pronttf 
a far  del  bene  agli-altri,  che  non  gli  negherebbe  il  nudrimeiìto,  che 
glii  dimandava  e per  fe  e per  gli  altri , La  fua  lettera  non  tifponde  e 
tutte  r altte-coft , delle  qiìali  il  Santo  gli  parlava  nella  Tua  ; ma  probai 
bilmente  la  oaufa  si  ècheGa  data  levata  fuori  ogni  altra  cofa  per  met- 
tere purameritfeeiò  che  riguardava  il  libro  dell’  EreGe . Così  medeG- 
mamente  non  pratica  quella  breve  falutazione , che  d’ ordinario  met- 
.teviG  di  fua  propria  mano  nel  Gne.  Egli  protefta  al  Santain  quell* 
lettera , che  non  ceflerà  punto  di  prelTarlo  Gn’  a che  abbia  ottenuto 
ciò  che  dimaikiit  a fin  che  le  fueimpoituaicà  continue  gli  facelTero> 

otto- 
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ottenere  ciò  > che  non  poteva  eflfere  accordato  al  merito»  che  non  ave*, 
va  : 'Ut  quoi  non  impttrat  privilegium , ubi  nullum  eSi  mtrìtum , ftU 
tem  indefejjk  importunitns  mereatur . S.  Agoftino  dice  > ch’egli  lo  forzò 
con  ili anze  fpelulCme  volte  reiterate , e che  lo  prefsò  fommamente  di 
modo  che  giammai  vi  fu  ehi  gli  aveiTe  dimandato  niente  con  tanto  di 
veemenza  e di  calore . S.  AgoUino  (ì  credette  alla  fine  obbligato  di 
cedere  all’ importunità  di  Quod-vult-deus , e dice  eh’ egli  confiderò 
in  oltre  in  queft’  iftanza  il  nome  di  quello  Diacono  > che  lignifica  ciò. 
che  Dio  vuole . Fntetr  nullum  mihi , ut  te,  injlitijjè  pofeendo  : in  ipft 
tam  moleiìa  infténtis  tun  etiam  tuum  nomen  attendi,  & dixi,  Aggre- 
àiar , & faciam  ^od-vult-Deus . 

Efiendo  dunque  nato  l’ incontro , 'che  un  Prete  FulTalenfe  doveva 
andare  a Cartagine , egli  rilefle  la  prima  lettera  di  Quod-vult-deus  • 
col  difegno  di  principiare  di  quell’opera  qualche  cofa  per  inviargliela. 
c fargli  vedere  quanto  ciò  che  dimandava  era  dificile . Ma  non  potè 
far  niente  affatto  a caufa  dell’  altre  occupazioni  > che  'gli  fopra venne* 
To  t e che  l’ obbligarono  medefimamente  d’ interrompere  la  fua  rìfpo- 
fia  a Giuliano,  Egli  contentollì  dunque  di  raccomandare  a Quod* 
vult-dcus  il  Prete  di  Fulfala , e Talfare  eh’  egli  aveva  ; e gli  fece  fapcre . 
che  quando  avelTe  compiuto  ciò  che  l’occupava  allora,  e rifpollo  ai 
cinque  primi  libri  di  Giuliano , fperava  di  cominciare  a travagliare 
per  lui  » e nel  medefimo  tempo  a continuare  le  fue  ritrattazioni , alTe- 
gnando  la  notte  agliuni , e l’ giorno  agli  altri  ; purché  i tre  altri  libri 
di  Giuliano  non  gli  fulTero  capitati  dianzi  fra  le  mani . 

Iteli  compì  ciò  che  aveva  promeflb . e cominciò  a travagliare  in- 
forno r erefie  alla  fine  di  quell’  anno  438. , ouvero  verfo  il  principio 
del  439.  » delia  qual’ opera  pensò  comporre  due  parti  » permettere 
nella  prima  una  lilla  dell’ erefie  dopo  la  venuta  di  Oesù-Crìllo  fino  ai 
fuoi  tempi , nella  feconda  mollrare  ciò  che  rende  un  Uomo  eretico  » 
afin  che  li  poteflero  evitare  tutte  l’ erefie,  conofeiute  o feonofeiute , e 
giudicare  di  tutte  quelle  che  verebbero  a conofeerfi . Ciò  farebbe  fla- 
to un  difegno  certillimamente  utilifiìmo , fe  poteva  rìufcirgli  ; ma  tro- 
vò che  non  era  in  conto  alcuno  facile  di  cfeguirlo , non  vedendo  mez- 
ao  per  dar  una  regola  generale  di  ciò . che  fa  un  Uomo  eretico , per- 
che non  ogni  errore  è erefia , Non  enim  omnit  error  harefis  efì  ; quam- 
vit  omn'u  harefis,  qua  in  vitio  ponitur,  nifi  errore  aliquo  harefis  effe 
non  pojfit . Dalla  morte  di  Grillo  dunque  egli  conta  88.  erefie , nè  pro- 
tende in  quello  primo  libro  aver  notate  tutte  quelle , eh’  erano  Hate . 
nè  tutti  i Dogmi  di  quelle , delle  quali  egli  parla , credendo  medelìma- 
mente  che  non  fi  trovalTe  perfona  capace  di  farlo  . Quanto  egli  dice 
lo  cavò  particolarmente  da  S.  Epifanio  ; niente  dimeno  non  lo  feguita. 
in  tutto . Egli  v’  aggiugne  parimente  S.  Filallrio , EuTebio  tradotto  de 

F.U- 
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Rufiuo.  di'egliieire>rcinbra,  efpreiranoentcperquefto,  elecognU 
2Ìoni  che  poteva  avere  da  le . Eglffinifce  cpi  Pclaghini  .xottjc  fe  foffe- 
ro gli  ultiaù  eretici.  ch|praao comparii  nei  tempi*,  ch’egli  fcrìveva; 
poiché  non  aveva  cooofceiraa  abballanza  della  nuova  Ere(ia.di  Nello- 
rio  per  parlarne . SubUoch’ebbefactoquelioprimolibrO,.  Il  inviò  a 
Quod-vulc-deus. afioche  quello  obbligalTed’  auvantaggio.e  Ini  egli 
altri  che  lo  leggclTero . a dimandare  a Dio  la  grazia,  ed  il  lume,  del 
quale  aveva  bifognoper  compire  l’altra  parte,  ch’era  ben' alPai  pili 
importante.  MaDio  oon  permife,  ch’eglilifacelTe,  ouverochelé 
compiife  ; mentre  Poilìdio  ciaflìcura , che  la  fua  Opera  dell’  Erefie  eri. 
rimafa  imperiètta . > 

V.  La  lettera  327.  cheporta  in  frontequellaircrizione.  Àìyj>h  Seni, 
fottofopra  appartiene  a quello  tempo;  Quando  quello. Alipio  nod 
fofle  un’altro diffcrentedal  Vefeovo  'ragafienfe.  che  circa  quefto  tena* 
po  folTe  arrivato  veramente  al  Decanato  . o fia  al  Primato  della  Pro- 
vincia della^Iumidia . laqualunqué  tempo  però  ch'ella  lìa  fiata  ferita 
.ta,  è Tempre  una  beliifiima  lettera,  e piena  di  Storie  conliderabili;  e 
tra  r altre  rapporteremo  qui  quella  di  DioTcoto  Medico , che  il  Santo 
cacconu  ad  Alipio 

11  Medico  Diofeoros’ è parimente  fattoCrilliano , ed  ha  ricevuw 
to  con  lui  (cioè  in  compagnia,  d’ un  certo  Gibinhmo)' la  grazia  del 
Eattefìmo . Ma  bifogna , che  voi  Tappiate , come  sè  convertito,  affin- 
ché giudichiate , eh’  v’  è biTognata  qualche  epTadi  firaordinario  per 
domare  in efrcttalajTuaoftinazione,  e per  reprimete  1»  Tua  lingua; 
Lteque  enim<  cervicula  illa  veL  liir^ua nifi  tliqtn  predigw  domarenr. 
La  Tua  figlia  ^ che  faceva  tutta  la  Tuagioja , cadde  inferma  fino  agli 
efirerai„di  modochr  il.  Tuo  raedefimo  Padre  vedeva,  che  non  v’era 
alcuna  Tpecanza..  Si  dice  (.ed  io  non'nepofibdubitare-.poichedianzi. 
il  ritorno  lei  sofiro  Fratello  Paolo  > io  T aveva  intefo  dalConte  Pelle- 
grino , eh’  è un  Uòmo  fincero  , ed  un  vero  Crrftiano  , ech’è  fiato  bat- 
tezzato nel  roedefimo  tempo  di  quelli-, e con  quelli , ) Si  dice  dunque  , 
che  quefto  Vecchio  non  vedendo  più  altro  riparo , fi  rifolvcttc,  alla 
fine  d’ implorare  la  mifericordia  di  Gesù-Crilio . e fece  voto  di  farli 
Crìftiano Te  la  Tua  Figlia  guariva . Ella  guarì , ed  egli  trafeurò  nien- 
tedimenodi  compire  il  fuo-Voro  ;,ma  che  y Con  un  nuovo  colpodella 
ntano  di  Dio. egli  perdè  la  villa in-un  momento . Egli  riconobbe  ben 
tolto  ciò , che  aveva  tirato  Topra  di  Te , quefto  gaftigo . Egli  Te  ne  ac-^ 
eu«ò  „e  s’  obbligò  con  uirnuovo  Voto  di  compire  il  primo , Te  Dibgli* 
pendeva  la  Villa..  Dio  gliela  rendette,  ed  egli- fi  fece Criftiano , e fu 
battezzato ..  Ma  ecco,  ancora  un  altro  colpo  della  medefima  mano . 
figli  non.  aveva  punto  imparato  il  Simbolo , e s’  era  TeuTato  d-'  apprcn-' 
derlo  TuUa4cbolezza  della  Tua  memoria  „ benché,  vi  fofse  forfè  altrèt-. 

tanto. 
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tanto  di  pigriziai  e di  difetto  di  volontà  ; Dio  ne  fapeva  il  netto.  AU 
iorache  dunque  gli  otto  giorni  della  foUennicà  del  fuo  battefimo.e 
della  fella  della  Pafqua  furono  tutti  pafsati  > ^dde  tutto  in  un  tratto 
paralitico  di  quali  tutti  i fuoi  membri , e della  lingua  medefitna.  In 
quello  llato,  fu  auvertito  in  fogno . che  quella  difgrazìa  gli  ctaacca- 
duta  per  non  aver  imparato  e recitato  a mente  il^imbolo  . Egli  ebbe 
ordine  di  dichiararlo  : elofeceinilcrìtco,  non  potendolo  fare  colla 
bocca.  Cosi  Dio  gli  rendette  l’ufo  di  tutti  i fuoi  membri,  a riferva 
però  della  lingua , avendo  voluto  lafciargli  ancora  quello  legno  della 
fua  potenza,  e della  fua  giuHizia.  Egl’imparò  il  {imbolo  a mente, 
conforme  l’efprclTe  con  un  biglietto.  Ma  ciò  , eh’ è più  importante 
per  lui,  lì  è che  quelli  miracoli  hannò  fottomefso  il  Aio  cuore  a Gesù 
prillo , ed  hanno  interamente  corretto  qucH’umorc  burlefco , e face- 
to, che  come  voi  fapete,  guaftava  tutto  ciò  che  aveva  diftimabile 

}>er  la  bontà  del  fuo  naturale , e lo  fece  cadere  in  una  inAnità  di  fagri- 
egj  pel  cattivo  collume , che  aveva  di  burltrG  dei  Crilliani . Che 
polliamo  noi  dunque  dire  dopo  quello,  fc  non  che  Dio  Ga  benedetto , 
e che  G cantino  degl’  Inni  alla  gloria  del  fuo  nome  in  tutti  i Secoli  del 
Secoli:  ^iàdkam,nifi.  Demino lytmmm canat?uu ,& fufrrexàltcmtu 
ium  in  ftcul* . 

! . . C A XL  - 

a.  Boftifich  e riconciliato  con  Plncidia  ; S.  Agoflino  rierrcn  rnmicizia  del 
Conte  Dario.  2.  BonifazJo  vinto  dai  Vandali  fi  ritira  inijrpma:  i 
Vandali  affediano  la  Città .'  S.  Agoftino  s ammala . 3.  Alcune 
faniià  miracehfe  alle  preghiere  del  Santo  : Atti  di  gran 
penitenzaper difporfi allamorte : S. Agofìino mtiort » 
è feppellito  . 4.^Anne  della  fua  inerte:  nello 
flefs’anno  Teoàofio  lo  dimanda  pel  Concili» 

d’Efefo.  J.  La  Città  d'ippona'e  ' 

, ! _ abbruciata . Dopo  la  morte  del . 

j . . Santo  i rimangono  inatti  i 

fuoiferitti:  Pojjidione  ^ 

fa  tlndke,e  ferme  r.: 

. . • la  fua  Vita  « 

I.  01  abbiamo  veduto  l’anno  precedente  il  Conte 

JL^  impegnato  infelicemente  coi  Vandali  per  confcrvare  la  Tu 
fortuna  temporale . Dio  nondimeno  dopo  avere  la  fua  giuftizia  rics 
varo  il  bene  del  giuft9  galligo  deH'Africa  dal  male  Gn’allora  facto  d 
qpello  Conte,  ebbe  pietà  di  lui,  e gli  donò  il  modo  di  riparare 

qual- 
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auliche  maniera  idilli  .che  aveva  commedì  riconeilkn<lolo  con  Pla> 
cidia  . Procopio  attribuifce  la  riconciliazione  dì  Bonìfazìo^aglì  ami- 
ci ch’egli  aveva  a Roma . Placidia.,  può  edere,  che  fi  forvilfedel 
Conce  Dario  per  trattare  la  pace  con  Bonifazio  ; perche  egli  venne 
ÌD  Africa  dopo  che  S.  Agofiino  ebbe  fatto  il  fuo  Enchiridion  della  Fe- 
de della  fperanza , e della  carità  neli'aano  42 1 . , e venne  in  un  tenvr 
po;.  che  Agofiino  era  giunto  a una  grand’età;  efu  inviato  per  far  la 
pace  , peracquiftarla  non  con  la  vittoria,  ma  con  vie  tutte  pacifiche , 
per  terminar  la  guerra  con  le  parole,  e per  impedire , che  non  fi  fpir- 
gcik  il  Sangue  : Majoris  ejìglariit,,  ipja  belU  vtrbo  Kcidere , quàm  homincs 
ferro-,  &Mquinre,  vel  obnnert  fAcem,  pjrr  non  bello  ..Egli  è certo,  che  Bo- 
nifazio fi  riunì  airimpcro,  non  folamente  fecondo  Profcopio,  ma  pa- 
ximente  fecondo  Poffidio,  che  rifcrifce , ch’egli  fu  aflediato  iolpponi 
nell’anno  430.  dai  Vandali . Ed  è certo  fimilmente , die  Dario  difierV 
la  guerra,  fe  non  l’eftinfe,  ed  afibpì  i mali,ch!erano  di  già  crefciuti  fino 
al  Ibmmo  delle  calamità  : Noi  non  vediamo  alcuna  occafione  dopo 
l’anno 421.,  nella  quale  quefio  pofia  applicarli,, che  colfupporre>chq 
Dario  trattando  con  Bonifazio , tratcafle  parimente  coi  Vandali , ed 
octene(Te,da  quegli  una  trjeguaj  percheciòiquelloche  quella  fofpen- 
iìone  d’armi  lembra  lignifichi . Si  imlc  tra  le  mani  di  Darip  per  licu-, 
rezza  della  pace  un  certo  nominato  Verimodo,  ch’era,  probabil- 
mente Romano,  ovvero  almeno  parente  di  Bonifazio  ; poiché  S.  Ago- 
ftinolo  faluta  più  volte,  ed  egli  faluta  parimente  il  Santo,  tefiifi- 
cando  molta  gioja  perche  fi  ricordava  di  lui  lo  fieflb  Santo.  Dario 
aveva  ricevuta  la  religióne  Grifiiana  dai  Tuoi  antenati  ; e nichtedime- 
no  la  vanità  fuperba  della  fiiperfiitione  dei  Pagani  non  aveva  lafciato. 
/ di  fare  alle  volte.  deH’imprclIìone  fopra  il  fuo  fpirito . Ma  la  lettura 
dell’Opere  di  S.  Agofiino  contro  il  paganefimo . gli  fece  difprezzars 
più  che  mai,  le  loro  vane  illufioni  ; ed  arrivò  a un  tal  -gradodi  pietà* 
che  obbligò- S.  Agofiino  di  parlarne  come  d’’un  grand’Uomo,  dal. 
qiiale  era  ben  facile  d’efser  lodato-,  perche  amava  i fervi  di  Gesù-Cri- 
fto  a caufa  diGesù-Crifio , ch'era  un  Uomo  da  bene,  e bonCriftia-» 
,no-,  non  per  una  pietà  eficriore,  ma  per  una  carità  veramente  Cri- 
fliana  : Virbone , ht  non  in  fuferficie , fei  in  Chriftrana  caritate  Chrifìiar 
ne . Cosi  S.  Agofiino  confiderava  per  una  gran  fortuna  d’acquifiarc  la 
-fila,  amicizia  ; gli  fcrifse  per  congratularli  della  pace , o tregua  che 
aveva  fatta . Egli  gli  dice  fopra  i fuoi  libri-che  potevano  ngn  efscrgli 
difpiaciuti , fe  gli  aveva  letti  più- con  carità , che  con  rigore  ; e lo 
.pregò  di  volergli  far  la  grazia  di  fargli  avere  qualche  fua  lettera . 

Dario  lo  fece , e noi  abbiamo  ancora  la  fua  lettera  eh’  è tutta 
piena  d’un  affetto,  cd’una  fiima  firaordinariaverfo  il  Santo;  glifi 
.lapere  ingenerale  ciò»  ch!cgUav.eva.fattoperkpace;  edaggìugnc, 

< . kkkl;  che 
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che  fperaTa  (lai  fuoi  voti , e dalle  Tue  preghiere , che  la  guerra , cB’egH 
aveva  fatta  differire , farebbe  interamente  elfinta , Quello  Dario  fa 
menzione  delia  Storia  del  Rè  Abagaro,  che  dicefi,  che  fcrivelTe  al 
noliro  Signor  Gesù*Crillo . 

Lo  prega  in  9ltre , che  gli  riferiva , c d’inviargli  le  Tue  Confefllìo- 
ni.  Egfinviò  per  un  Prete  nominato  Zazapo  alcuni  rimedj , che  il 
fuo  Medico  diceva  elTer  buoni  per  le  infermità  del  Santo  ; gl’invìò  pa- 
rimente del  denaro  per  la  fua  libraria,  come  riferifee  Agollino , ben- 
ché Dario  non  nc  parli  nella  fua  lettera , 

Il  Santo  ricevette  il  regalo  di  Dario  con  riconofeenza , e le  fue 
lodi  con  gioja , perche  indicavano  la  buona  difpofizione  di  quello , 
che  glie  le  porgeva  ; Cosi  gli  rifpofe  con  una  cordialità  ed  una  tene- 
rezza , non  del  tutto  ordinaria,  Gl’inviò  non  folamente  lefueCon- 
fedionì , ma  ancora  diverfi  altri  trattati . cioè  della  fede  delle  cofe  > 
che  non  fi  veggono , della  pazienza,  della  continenza,  della  provi- 
denza,  e la  fua  grand’Opera  della  Fede,  della  fperanza,  e della  cari- 
tà, cioè  a dire  il  fuo  manuale  volgarmente  l’Fnchiridion  ; e tutto  ciò 
volendo  fare  di  più  di  quello,  che  Dario  gli  dimandò . Egli  lo  prega 
di  fargli  avere  il  fuo  fcntimcnto  fopra  quelt’Opere , in  cafo  che  le  po- 
tere leggere  dianzi  che  partilTe  daH’Africa,  ovvero  almeno  di  falciar- 
ne una  memoria  a Cartagine,  di  dove  Aurelio  fuo  Signore  > e fratello 
glie  la  potefTe  inviare . . , ' • 

IL  Bonifazio  elTendofi  interamente  riconciliato  con  Placidia , fece 
tutte  le  preghiere . e tutte  le  promelfe  pollìbili  ai  Vandali , coi  quali 
fi  pentì  troppo  tardi  d’elferfi  sì  fortemente  impegnato , per  obbligarli 
ad  abbandonare  l’Africa.  Ma  non  potè  loro  perfuaderlo , edi  Van- 
dali fi  dolfcro , che  Bonifazio  fi  burlava  di  loro.  Dimodoché  fu  co- 
rretto di  prender  Tarmi  contro  di  loro,  e di  procurare  di  fcacciarli 
•olla  forza . Ma  elTendo  venuto  alle  mani  forfè  alla  fine  delTanno429. 
fu  vìnto,  ecofiretto  di  litirarfi  inlppona,  ch’era  allora  una  piazzo, 
ben  forte . Così  Dio  io  rimife  tra  le  mani  di  S.  Agollino , il  quale  po^ 
co  dopo  ufcì  da  quello  Mondo  : e noi  abbiamo  luogo  di  credere , ch« 
gli  fece  quella  grazia , perche  lo  voleva  riconciliare  con  fe  medefimo, 
come  Taveva  riconciliato  con  l’Imperio . Almeno  non  bifogPia  dubi- 
rare , che  S.  Agollino  non  abbia  facto, tutti  i fuoi  sforzi  per  quello , e 
non  abbia  maneggiata  un’occafione  'cosi  favorevole . ^llìdio , c di- 
verfi  altri  Vefeovi  vicini  lì  rifugiarono  parimente  a Ippona . 

Il  ritiro  di  Bonifazio  in  quella  Città  fu  caufa , che  i yandali  con- 
dotti dal  loro  Rè  Genferico , veniflero  ad  alfediarla.verfo  ilfinedl 
Maggio  ovvero  al  principio  di  Giugno  dell'anno  430.,  poiché  S.  Ago- 
Uino,  che  morì  ai 28. d'Agollo  del  medefimo  anno,  caddeil  terzo 
mefe  delTalTedio  nella  fua  ultima  infermità , che  può  efiet  durata  fa- 
condo 
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«ónxio ro'rdinirio  incirca  if;  giorni,  ovvero  tre fettimane,  mentre 
iion  s’oHerva  , che  (ìa  fiata  liKiga , o corca  . Egli  è certo  però  che  da- 
rò piò  di  dicci  giorni  . H dolore  che  S.  Agoftino  aveva  rifentito  per 
]a  rovina  dcH’altre  Città  deH’Africa , s’aumentò  tanto  che  niuno  può 
immaginarfelo  allora  che  vide  la  Tua  medefìmi  aHedìata.  Quello  iìu- 
roe  cTeloquenza , dice  Vittore  Vittenfe  che  fcorreva  con  tanta  abbon- 
danza tutte  le  Campagne  della  Chiefa-,  fu  dilTeccato  allora  dal  timo- 
re: e quello  fonte , che  dilettava  colle  fue  dolcezze  quegli  che  aveva- 
no la  forte  di  beverne,  fi  trovò  riempiuto-d 'amarezza . Egli  ebbe  fem» 
pre  la  eomulazione  d’aver  feco  molti  Vefcovi , e tra  gli  altri  Pofiìdio 
il  piùilluilredei  Tuoi difcepoli.  Le difgrazie , dice  Pofiìdio,  che  noi 
vedevamo,  facevano  il  foggetto  dei  noftri  difcorfi  i più  ordinarj . Noi 
confideravamo  i giudizj  terribili , che  la  divina  giuflizia  efercitava 
innanzi gliocchi nollri  > e dicevamo  : Voi  fetegiufto Signore,  e pie- 
ni d’equità  fono  i vofiri  Giudizj  ; Noi  mcfcolavamo  infieme  i noflri 
dolori^,  i nollri  gemiti,  e lenoflre  lagrime  : Dolentes,  gem^nte^,  & 
fientest  © ne  facevamo  un  fiigrifizio  al  Padre  delle  mifericordie , e al 
Dio  di  tutte  leconfolazioni,  a fine  di  pregarlo  a foccorrerci,  e libe- 
rarci dai  mali,  che  foffrivamo,  etemevamo.  Io  mi  ricordo,  con- 
tinua Pofiìdio , che  un  giorno , in  cui  ci  trattenevamo  col  Santo  a ta- 
vola difcorrendo  delle  miferie  dei  tempi  correnti:  quello,  che  io  di- 
mando a Dio,  ci  diceva  egli-,  tra  le  miferie  fi  afflittive , fi  i che  gli 
piaccia  di  liberar  quella  Città  dai  nemici,  che  l'affediano , ovvero 
s’egli  ha  ordinato  diverfamentc , che  doni  ai  foci  fervi  la  forza  di  fop- 
portare  tutti  i mali,  che  permetterà  che  feguino,  ovvero  almeno 
che  mi  ritiri  da  quello  Mondo,  e fi  degni  di  chfiamarrai  a lui:  Ai4t 
hane  Civitatem  ab  hojìibus  circtmdatam  liberare  Hpittur , aut  fialiud-ei, 
videtur , fius  fervoj  ad  ferferendam  fmm  voluntatemfòrttsfaciat , aut  cer- 
te ut  me  de  hoc  fecuìi  ad  feaccifiat.  Noi  ci  approfittavamo  di  quell» 
iftmzione,  e ci  univamo  a lui,  noi,  e quegli  della  noftra  compagnia  , 
ugualmente  che  gli  altri , ch’erano  allora  nella  Città , per  fare  a Dio- 
Ja  medefima  preghiera . Effettivamente  U terzo  mele  dell’affedio  egli- 
fu  attaccato  dalla  febbre  , che  l’obbligò  a metterli  a letto  : e non  Te- 
ne alzò  più  : Decubuitfebribusfatigatus,  & illa  ultima  exercehatur  agri- 
tudine . Si  vide , che  Dio  non  rigettò  la  preghiera  del  fuo  fervo , come 
aveva  efaudite  in  altre  occafioni  le  preghiere,  e le  lagrime,  ch’egli 
gli  àveva  indrizzate  con  dimandargli  qualche  grazia  , fiaper  luime- 
defimofiaper  la  Città.  Con  che  Pofiìdio  pare  c’infinui  ciò  che  Pro- 
copio riferifee,  che  i Barbari  fianchi  dali’afsedio , e premuti  dall* 
fame  dopo  aver  dimorato  lungo  tempo  inutilmente  innanzi  la  piazza» 
levarono  rafsedio  , ch’era  durato  14.  mefi . 

-i  III.  Senza  dubbio  a qucft’ultima  malaria  di  S.  Agoftino  deefirife- 
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ciré  ciò , che  Pbffidio  rappo'ru  dopo  aver  raccontale  cert‘altre  podie 
cofe . cioè  che  un  Uomo  venne  col  Tuo  figlia  jpiepnao  a trovare  il 
Santo  parimente  ammalato,  ed  obbligalo  a guardare  il  letto , e che 
lo  pregò  d imporre  le  mani  fopra  il  Aio  infermo  pe^  rendergli  la  farri- 
cà . Il  Santo  rifpofe , che  s'egli  avefse  avuto  il  potere  di  guarire  gl'in- 
fermi > aurebbe  con^incìato  da  fe  medeAmp . Ma  quefrUomo  gu  dif> 
fe , che  aveva  avuta  una  viAcoie  in  ibgno . e che  gÙ  aveva  detto  : an- 
date a trovare  il  Vefeovo  Agoftino  ; pregatelo  a imporre  le  mani  fo- 
pra il  voftro  figlio  > ed  egli  ricupererà  la  falnte  ; iWr  ad  Augujìhtam 
Epifespim,  uteiimmanumtmponat.'&falvtuerit.  S. Agoftino  aven- 
do intefo  quefto , fece  Albico  ciò.  che  gli  fi  dimandava  j e il  Signore 
J’efaudì  nel  medefimo  momento  < e rinfermo  (e  ne  ritornò  tutto  aftàt- 
to  guarito . 

Dio  volle  con  quefta  maraviglia,  che  fece  per  meazo  Aio  negli 
ultimi  eftremi  della  tua  vita  figillare  in  qualche  modo  la  fantità  della 
Aia  condotu,  ed  ffuoi  dotti,  e pii  ferirti.  Io fo parimente , dice 
inoltre  Poffidio  che  quando  egli  era  fcmplice  Prete,  e dopo  che  fu 
'Vefeovo  , Al  ricercato  di  pregare  per  alcuni  potfeduti  did  Demonio , 
echc  avendo  offerte  a Dio  le  Aie  preghiere , e le  Aie  lagrime , quelle 
perfone  erano  Hate  liberate.  Ecco  tutto  quello  che  fi  sà  dei  miracoli 
efteriori  d;  S.  Agoftino.  t" 

li  Santo  diceva  ajfai  Ajvente  ai  fuoi  amici , nei  foci  ragionamenti 
familiari , che  fia  i femplìci  fedeli , che  avevano  meglio  vivuto  dopo  il 
lor  batcefimo , fia  i Vèlcovi , e gii  altri  Miniftri  della  Chiefa , doveva- 
no aver  riguardo  a non  uArire  da  quefto  mondo  fenz’averfatta  una 
penitenza  vera,  e proporzionata  ai  lor  bifogni  ; Eti*m  Uudatos  Chri^ 
JìiAnos , €3^  Siuerdotes  abfqat  digné , £9*  competenti  pnnitentia  txire  de 
cerpore  non  debere.  Egli  medefimo  fegul  il  fuo  configlio  nella  fua  ulti- 
ma malattia . Avendoli  fatto  fcrìvere  i Salmi  di  David , che  fono  del- 
la penitenza,  gli  fece  mettere  contro  la  muraglia  vicini  al  fuo  letto , di 
dove  gli  leggeva  con  tanta  compunzione, che  fpargeva  mceflkntemen'- 
te  de  i tomenti  di  lagrime  : Intuebatur  & Itgebat,  & jugiter  ac  uber^ 
tim  fiehat . Ed  a finche  ninno  l’ interrompelfe  in  queft' applicazione 
alle  cofe  della  falute,  incirca  dieci  giorni  dianzi  la  fua  morte  pregò  i 
luqi  più  intimi  amicii,  od  i Vefeovi  medefimi , che  perfona  alcuna  non 
entrafte  nella  fua  camera , fe  non  nel  tempo , che  il  Medico  lo  veniva 
a vedere,  o pure  allorache  gli  fi  portava  la  necelTnria  refezione  : Ne 
ad  eum  ingrederetur , nifi  ih  tantum  horh  , eptibus  medici  ai  infpU 
citndum  intrarent,  vel  cìtm  ei  refeiìio  inferretur  : fi  fece  ciòchedeu- 
derava  : ed  avendo  in  quefta  forma  tutto  il  tempo  in  libertà , l’impie- 
gava tutto  nella  preghiera , 

,,  Alla  fine  il  fuo  ultimp  giorno  er$endo  venuto , Poilìdio , e gli  al- 
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^ veoacro  unire  le  loro  preghiere  aUc  Tue  ; ciò  che  continuò  fino 
ch’egli  fé  ne  donni  in  pece  coi  fiioi  Pachii  :>  Nobis  *if}A.nnbus , •qi~ 
4entiku  . & cum  to  fàrittr  er4ntrbus , «béortnwit  cum  Ptitribusfitis..  in,ho- 
vé  ftnelìutt ..  ^lino  alIÌAettero  al  Sagrifìcio  > che  fu  offerto  a Dio  pel 
xipofo  delia  Tua  anima  nella  foleonità  dei  Tuoi  Funerali  ; e finalmente 
lo  mirerò  nel  Sepolto  : Sacrifiàtm  Dn  «btanm  eft , & fefultus  eft . 
$.  Profpero  nella  Tua  Cronica  parlando  della  Tua  morte  neafsegnò 
l’ epoca  dell’  anno  430.  lotto  il  Confolato  Xlll.  di  Teodofio  > e IlL  di 
Valentino  1 in  queffi  termini  : Augujhnut  Epifi^sfer  omnU  txctìUntif- 
fimuj  moritur  quinto  RttltndtJ  StfUmhris , kbris  JuUmi inter,  impetum  ob-’ 
fiientium  Voeidélorim , in  ipfi  iierum  futrutnfatt  refpondent  > & gloriosi  in^ 
deftr[fiont  ChriJUann  gréti*  ptrfevtréfu . . 

Ecco  come  nnprl  5.  Agoftino  neU’età  di  76.  anni  dopo.efsere  fia-. 
to  quali 40.  anni  o.Pieceo.Vefcoro.,  aMndogli  Dio  accordata  una  sì 
lunga  vita  per  rutiliti . e per  la  fisligità  della  C^eCa,  «adempiendo  nel 
corfo  di  tanti  anni  ottimamente  le  obbligazioni  di  Sacerdote^  e di. 
Yefcovo;  Vixiténnis  ftptutginté.  fin  ,,in.QericétK  éntem  , vel  Epijcopétu, 
anni:  ferme  quédrégint A.  Ecco.  difiE.j  come  morì  S.  Agoflino  , e come 
fi  riposò  dai  Tuoi  gran  trayaglj , dopo,  efaerfi,  incanutiio  in  una  felice. 
Tecchiaja . Egli  confervò.fino  alla,  fine  l’ ufo.  di  tutti  i fupi  membri  • 
fenzacheniil Tuo  Ydito»  nè  lafuaVifta  fi  fofsero  indeboliti.  Egli 
con  fece  pu-ito.Ji  teliemento,  perche  avendo  abbracciata  la  povertà 
di  Gesà-Cnllo , non  aveva  con  che  farlo.  Egli  raccomandò  {blamen- 
te , co  Yie.aveva  feinpre  fatto,  che  fi  copfervafse  diligentemente  la  Bi- 
b!iotc;ca  della  Ghiera , e nu  ti  i.li.bri  che  poteva  avere  per  quegli  che 
veni  fsero,  dopo,  di  lui.  Egli  confidò,  alla  guardia  d’ un  Santo  Prete  • 
che  aveva  incaricato  dell:  amminifirazionedei  beni  delia  Cafa  Vefco- 
vile  , tutto,!’  .argento , i mobili , e gli  ornamenti , che  la  Chiefa  pote- 
va avere.  Egli  trattò  i fuoi  paj-enti  alla  morte,  t;aDto  quegli  eh' erano, 
confagrati  a Dio , che  quegli  che  vivevano  nel  mpndo  » non  fecondo. 
Icregoledelcoftuine,  ma  fecondoquelle  del  Vangelo  ; Nee  fuos  con-, 
fttigttineoj.  vd  in  pmp^i,  wl  «etr*  con  flitutos  infila  vita  & morte  vtilgi. 
-jaort  tra^avit  : gU  aucta  « diOì  • lémpre  trattati  nella  medefima  manie- 
za,  durante  la  fist  vita  > perchè  quando.erano.nell’  indigenza , provede- 
va ai  loro  bifogol  come  agli  ahrlpoyeri . non. volendo  farli  ricchi , ma' 
fbllevare.  la  loro  povertà , ouvero  tirarli,  al  piìi.  dalla  miferia . Egli 
lafciò  alla  fuaChiefa  unClero  affai  oumerofo.a  proporzione  della  Cit- 
tà lafciò  M.9DÌftcij  d*'(Joii|ÌBÌ , e dì  Donde  affai  copiofi  coi  Superiori, 
e Superiore  pea  governarli , e delle  Librarie,  qompofte  tantp  delle  fue 
O^aere*  cKe  di  quelle  degllalfri  Santi . 

1 IV.  MarceUino  dice  nel)’  aj3no,4a9, , che  qu,eft’  eccellente  Pontefi- 
ce di  Gesù-Crifto  > e quefto.Dottore  sì  ernmente  tra  gli  altri , fe n’andò 
J.  “■  ari- 
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ft  rìpofarinpfice:  MaS.  Profpero  nota  precira.'nenre.  che  qnefto  fh 
neU’anno  430.  ai  aS.  d’Agofto , nel  quale  la  Chicfa  fanne  ancora  là  fe« 
fta . Si  conviene  comunemente  in  quell’  anno  con  S.  Profpero , e vi  è 
una  prova  la  più  gloriofa , che  lì  polTa  delìderare  per  l’onore  della  me- 
moria  della  fua  morte . Perche  1’  ercfia  di  Neftorio  avendo  data  occa» 
iìone  aU’ImperadorTeodolìo  il  giovane  di  cooperare  per  la  convoca» 
7Ìone  d’ un  Concilio  Ecumenico  adEfefo,  e di  fcrivere  per  quello  a 
tutti  i M etropolitani  ; Egl’ inviò  parimente  in  Africa  per  un  Uffiziale 
nominato  Ebagno , un  relcritto  indirizzato  particolarmente  a S.  Ago» 
flino più  toilo  che  a Capreolo , ch’era  allora  Vcfcovo  di  Cartagine  * 
chiedendo  che , elTo  nominatamente  G portalTe  al  Concilio  : Religiofif- 
fimi  Theodojii  Im^eratorii  litttré . . . bcAU  memorU  Fratrù , & Coepifiopi  no~ 
flri  Attguflinl  prAftntiAtn  peculiiri  rAtiont  effagitAbAnt . 

Si  vede  ancora  in  qual  grado  l’ Impcrador  TeodoGo  metteva 
S.  AgoGino  da  un’  altra  lettera  > eh’  egli  fcriGe  nel  mefe  di  Luglio  dell* 
anno  431.  ai  medeGmi  Metropolitani, che  aveva'chiamati  al  Concilio . 
Perche  vi  colloca  quefto  Santo  immediatamente  dopo  |il  Vefeovo  di 
Telfalonica,  dianzi  autti  i femplici  Metropolitani,:  e quello  è fenza 
dubbio  il  poGo  che  gli  era  Gato  dato  nella  lettera  generale  fcrìtta  per 
la  convocazione  del  Concilio . Si  vede  da  qui  come  S.  AgoGino  non 
era  meno  onorato , ouvero  più  toGo  riverito  per  l’ Oriente , che  per 
l’occidente , e medeGmamente  Gno  nella  Corte  de’  due  Imperadori . 
La  lettera  circolare  dell’  Imperadori  ai  Metropolitani  è data  fotto  ì 
19.  di  Novembre  dell'anno  430.  Così  non  6 può  prefumere,  che 
5.  AgoGino  moriGe  il  giorno  zS.  d’ AgoGo  dell’  Anno  429. 

V.  La  Città  d' Ippona  continuò  dopo  la  morte  di  S.  AgoGino  a re-  ' 
GGcre  ai  Vandali  : e benché  eglino  ne  avefsero  medeGmamente  chiufo 
il  porto  ; nientedimeno  non  poterono  già  mai  prenderla , nè  col  mezo 
delia  compoGzione , nè  della  forza  ; di  modo  che  dopo  un  lungo  afse» 
dio  di  14.  meG  fu  liberata  Ippona . 

Poco  tempo  dopo  che  fu  levato  l’ afsedio  d’ Ippona  , Bonifazio  > 
che  aveva  ricevuto  un  potente  rinforzo  da  Roma,  e da  CoGantinopo- 
li , diede  una  feconda  battaglia . che  gli  riufei  come  la  prima . I Ro- 
mani furono  interamente  disfatti  ; cialcheduno  fe  ne  fuggì  altrove , e 
Bonifazio  fe  n*  andò  in  Italia  nell’  anno  432.  Allora  fu  probabilmen- 
te i che  quegli  d’ Ippona  non  ilpcrando  più  poterG  difendere , abban- 
donarono la  lor  Città,  che  Ai  bruciata  dal  Nemici . La  Biblioteca , 
che  il  Santo  aveva  lafciata  alla  fua  Chiefa , fu  confervata  nel  mezzo 
delle  Gamme , e dei  Barbari  Ariani , polche  Poflidio  inviò  a queGa  bi-' 
blioteca  per  trovare  le  copie  più  corrette  dell'  Opere  di'S.  AgoGino  . 
QueGo  non  potè  efsere  feguito  che  per  una  particolar  protezione 
diDio.  ...  
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. Il  Demonio.,,  che  non  aveva  potuto,  abolire  T Opere  di  queftt) 
Santo  per  mezzo  de’ Vandali,  sì  sforzò  di  rovinarne  l’ autorità , e I4 
dottrina  con  diverfi  artifizi , e con  le  calunnie . che  ifpirò  ad  alcune 
perfone  in  molte  parti . Ma  noi  non  crediamo  efserobbligati.di  crac-  - ^ 
tar  qui  quello  punto  > nè  di  rapprerentarecomc  Dio  rufcitò  degl’  ìllu> 
ftri  difenfori  nella  perfona  di  S.  Profpero  , di  S.  llario,  e del  Papa  Ce- 
lerino, ouverodLunirequì^i  elogi,  ch’egli  ha  ricevuto  durante  la 
fua  vita  . e dopo  la  Tua  morte,  dalle  perfone  le  piu  illuflri. della  Chiefa 
I S.  Podìdio  Vefeovodi  Calama , eh'  era  vivuto  con  lui  per  lo  fpa- 
zio  quah  di  40..  anni,  fcrlfse  la  fua  vita  fù quello  eh’ egli  medclìmo  ne 
aveva  veduto , ouvero  apprefo  da  lui , credendo . dovere  impiegare  in 
quella  materia  i talenti,  che  aveva  ricevuto  da  Dio , affine  di  contri- 
buire all’ edificazione  della  Chiefa  Cattolica.  £d  a fine  di  foddisfare 
in  tutte  le  maniere  quegli  che  fono  fantamente  avidi  delia  verità  ; egli 
aggiugne  alla  Storia  della  fua  vita  una  lilla  delle  fue  Opere,  affinché 
quegli,  che  preferifeono  la  verità  di  Dio  alle  ricchezze  della  Terra, 
potelfero  fcegiiere  tra  quella  moltitudine  infinita  di  fcritti , quegli 
che  lor  farebbero  i più  proprj  e communicwli.  fenza  invidia  a quegli , 
che  ne  avefser  bifogno . Egli  fece  quell’opera  alloràchr  Ippona  era 
di  già  bruciata,  e probabilmente  dopala  morte  di  Bonifazio,  cioè 
a dire  dopo  l’anno  432.  ma  però  dianzi  Tanno  439. , nel  quale  Carta- 
gine fu  prefa  dai  Vandali , poiché  egli  dice,  che  Cartagine,  eCirta 
uiffillevano.ancora,  e non  erano  rovinate,  'ef$endo.folle|(ùte  dalla  po- 
tenza di]Diò,  e degli  Uomini . ' - -J 

Per  finire  alla  fine  con  PoIIìdio  ciò,  che  riguarda  la  Vita , c gli 
fcritti  di  S.  Agollino,  fi  trova  fempre  vivo  dopo  la  fua  morte  medelì-. 
ma  nelle  fue  Òpere,  nelle  quali  lì  vede  qual  egli  è flato  per  dono  di 
Dio,  ed  il  pollo  eminente  ch’egli  ha  tenuto  nella^hiefa  . Tuttala 
Chiefa  Cattolica  vi  vede  irunifeftamcnte  , che  quello  Vefeovo  si  gra- 
dito a Dio , e sì  c^ro  a lei  ha  conolciute  le  virtù  Same  della  Fede , del- 
la Speranza,  e della  Carità,  quanto  è permelTó  agli  Uomini  di  pene- 
trarle col  lume , che  la  vèritàlQto  dona  r e eh’  egli  le  ha  praticate  coti 
purità  quanto  lo  potè  fare  la  fragilità  umana  con  la  poifanza  della 
grazia.  Quello  è quello . che  riconofeono  quegli  che, V approffittano 
della  lettura  di  tante  Opere  , eh’  egli  ha  compolle  fopra  le  cofe  della 
religione . lo  credo  nientedimeno , aggiugne  PoIIìdio,  che  quegli  che 
hanno  avuto  la  fortuna  di  vederlo , e di  udirlo  a parlare  nella  Chiefa 
abbiamo  avuto  maggior  vantaggio  per  approfittarfi  del  fuo  lume , ma 
che  ne  hanno  avuto  ancora  meno  di  quegli , che  fono  flati  tellimonj 
delle  fue  azioni . e delia  fua  condotta , poiché  egli  ha  infegnato  agli  al- 
tri folamente  ciò.  che  aveva  dianzi  praticato . Piaccia  a Dio , che  può 
tutto , d’ infpirare  a qualcheduno , che  ne  abbia  fatto  degno  e capace . 
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di  fare  un  vero  ritratto , non  delle  azioni  efteriori , ma  dello  (pirico , 
della  vinù  di  S.  AgoiHno  per  farci  vedere  tutto  ciò  > che  vi  è di  pii 
grande  > e di  piu  Santo  nel  Vangelo  infegnato  > dilucidato , dife(b  nel 
le  fue  Opere  1 e pratticato  nella  (ùa  condotta  : Sei  ego  arìritnr  fluì  e. 
to  freficert  fotutjfe,  qui  eum  & loquentem  in  Ecclefia  frifentem  Medi  re 
& videro  fwtuerunt , & ejus  frnfertitn  inter  homines  convcrfationem  noi 
ignaraverunt . Erta  emm  non  filkm  eruditus  fcriha  in  Regna  Cttlorum 
de  thefnurp  fuo  frofrrens  nova  & voterà , dr  uniu  negotiatorum  qui  in 
ventam  fretiofam  margaritam , qua  babebat  venditi!,  cemparavit  : ve- 
rum  etiam  ex  iis  ad  quei  fcriptum  ejì,  Jic  loquimtni,&  fic  facile :&  di 
quibus  Salvator  dicit , qui  fecerit  & docuerit  fic  homines , hic  magam  vo- 
eabitur  in  Calorum , 
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Del f Opere  di  S.  /Igojìino  della  nuova  Rdi%toru. 

C R O N O L O G I A 

. Per  rìfcontrare  gli  anni  del  Santo  y ne' quali  Jì  mette  y 
che  componeffe  i fuoì  JJbri^ 

(rt)  Òlla  Nafcita  Dell’Anno  del  N.  S.  G.  C.  J54.  (W  Nel  giorno  ij.  di 
Novembre,  (c)  Sua Converlìone  nel  in  Età  d’anni  33.  verlb 
ri  fine . Suo  ritiro  alla  Campagna  nel  j8d.  lui  fine  de’  (uoi  anni  ja.  e 
vi  nette  alcuni  pochi  mefi  del  jgy.  d’anni  j j.  (e)  Suo  Battefimo  nel  J87. 
d’anni  jj.  (/;  Sua  partenza  da  Roma  per  Africa  nel  388.  in  Età  d’anni 
34.in  circa  ,{g  ) Sua  promozione  al  Sacerdozio  nel  j^i.d’anni  37.  in  circa:  ■ , 

(b)  Sua  Ordinazione  al  Vefcovado  nel  395.  in  età  d’anni  42. da  poco  princi- 
piati . (r)  Sua  Morte  nel  430.  a’  28.  d’A?ofto , d’anni  7<J. 

(«)  E’  Opinione  la  più  comune , regolata  dal  tempo  della  Tua  Morte . litt-  (1) 

'ptfra.  • 

(b)  Idibut  NovemhrU  mìbt  Natalìs  diet  erat . (c)  Venti  giórni  prima  delle  Of  stmt  Uim 
Vendemmie  in  cir^  fi  converti  ; (2)  f'Jefcio  atram  > vel  vlginti  diet  erant-  »‘e. 

Si  ritirò  nella  Villa  di  Verecondo  nel  mele  d’Ottobrc  al  più:  ivi  ai  f*)  Coitf.l.p.c 
*3.  di  Novembre  cadde  il  fiio  giorno  Natalizio  > come  s’è  detto  ibpra^  ",  *•"' 
cioè  entrò  allora  negli  anni  33.  di  fua  età.  E perche  confclTa  ne’  Li- 
bri contro  gli  Academici  ) che  avex’a’33.  anni  (3).  Cìtm  trìcefmum-t , (0  tJb-t.e.to. 

ttrtiam  atatìi  anuttm  agam , e Io  (leffb  àlTerilce  ne’  Soliloquj . (4)  Cùm  .. 
trìgìnta  trei  aunos  agam  , -allora  che  componeva  quelli  Libri  nella  medefi-  ^ 
ma  Villa , e dopo  gl’idi  di  Novembre  , bifogna  dire , che  la  Converfio-  ’ 
ne  di  S.  Agollino  légiiifTe  negli  anni  32.  di  fua  Età  fui  fine , e del  Signore_t 
385.  verfo  il  fine  d’Agoflo,  ovvero  verfo  il  principio  di  Settembre.!. 

{d)  Veài  la  nota  della  lett.  (c)  (òpra.  Ritornò  a Milano  al  più  tardi  al  prin- 

cipio della  Qu^efima  per  metterli  nel  numero  de’  Comperenri.  (^)  Indeubi  (1)  Canf.l.$,c. 

temptts  advenit , quo  me  nomen  dare  oporteret,  relMo  rare  Mediolanum  *•  •' 

remeavimut . Toccò  dunque  alcuni  meli  'del  387.  nella  medefima  Villa  di 

Verecondo  . In  queft’anno  ■ la  Palqua.  cadde  nel  23.  d’ Aprile  . (e)  Il  Lib.  i.  cap,  xj. 

Battefimo  del  Santo  Conviéné  metterlò  nel  tempo  di  mezzo  tra  il  Ilio 

foggiorno  nella  Villa  di  Verecondo',  e la  morte  di  fua  Madre  in  Ollia.., . 

Tanto  in  detta  Villa  aveva  33.  anni  litt.  fc)  quanto  in  Ollia  alla  morte  di 
S.  Monica . (0)  Trigefimo'  teriìa  .etdth  mea  . Nello  ftcflo  annodunque.j  (<)  Coitf.l.p.c. 
occoriè  il  fuo  Battefimo , e quello  ò l’anno  387.  (f)  Da  Roma  parti  di  **• 

ritorno  in  Africa  dopo  la  morte  di  Malfimo  , che  reflò  uccifó  nel  388.  a’ 

28.  di  Luglio,  o a’ 27.  d’Agollo  d’ànni  34.0  poco  più.  (g)  Si  trattenne  Libx.e»p.j.n.t.  < 
in  Tagalla  -per  lo  fpazio  di  quafi  tre  anni . (7)  Ferme  triennio . Dipòi  in  Ub-i-eap.tM-t. 
Ippona  venne  promolTo  al  Sacerdozio  nel  39T.  d’anni  .37.  in  dirciu  . 

(h)  E’  fatto  Vefcovo  nel  t'p^.di  fua  età  d’anni  42.da  poco  principiati,  folto 
t]  Confolato  de  i due  Fratelli  Olibrio  , e Probino.  (81  Auguflinut . . . ijn.tol.rjf  ' 

ì Hip- 
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(j)  Ccl.H*- 


((■j)  Cep.%ì. 


(i)  filtraci,  in 
Fra/. 

(i)  JóìJ.Lt.e. 

.1.  ».  I. 

!»)  ibiJ.c.T-i-r. 

4)  'bid.c.9  ii.t, 
(*)  De  Deneper 
/ev,cap.i  t.n  jo. 
(*}  /{Tirali,  1,1, 
e,  M-  ».  t. 

(j)  lbid,l,i,C,t, 
Bf  I. 


(,)Cenf.t,4e. 

14 

B.ir. 

Jiib,ì,cap.9,n-r. 
(>)  f{etra3,lii. 
t,e,  I.  a.  t. 

(j)  C,  I.».  I. 
(i)  C,t,n,  ». 
(t)  f.  l-  ».  I. 

(6)  Cap.4.H,t. 

(7)  C,  f.a.i, 
(V  Cap,6  ».  t. 

(9)  Cap.T.n.  ». 

(10)  Cap.i.n  t. 
(1)  Cap.9.ti,t, 
(1)  Cap  lOM.t, 
(ì)  Cap.xi.  n,t. 
(4)  Cap,ìì.n.t, 

(f)  f»)>.I|.B.I. 


Hippoue  Regèo  Ih  Africa  Fptfi^ut  ordinantr.  Quefti  due  FratelR  nel 
erano  Confoll , cow  .ipparifce  da  i -falli  Conrolari.^/;  S.  Pro- 
fpero  nella  fta Cronaca, 'rapporta  la  lua  morte  , fDaWcriveiÌMo  dell’an' 
no4jo.  (p)  Tbeodofio  XlII-t  Ó"  yaleiitiHÌano  III,  Cojf,  Atigufiint^  Epi; 
Jc'jpus  morìtur  quìnr»  Kaltndat  Stptembris  ~ K Pollidio  ».  perche  afferilce 
nella  fui  Vita , che  (io)  ì/ixit  atinis  j6,  ì»  ClericatH  autei» , vtlEpìJci>~ 
tatù  annit  ferme  ^o.  Noi  conchiudiaiuo , che  mori  nel^jo. , enacquo-»  , 
qel  j54.fotto  -il  Conlblato  XIM.  di  Teodofio  iitjiiovaiic  » c III,.dlLValca- 
tino . Correva  > fecondo  i Falli  Confolari  » l’anno  del  Signore  4J0. 

Ne’  Libri  delle  Ritrattazioni  noi  ritroviamo  , che  il  Santo  ha  coinpolle  più 
Opere  in  ciafeheduno  di  quelli  differenti  llati , die  polfiamo  ridurre  a tre 
tempi  indicati  dal  medelimo  Santo  nella  cenlìira  de’ Tuoi  Scritti . 

(i)  Nec  ìlla  fané  prxtereo  , qux  Catechumenus  jam  , . . fcripfi . (1)  Noh- 
dum  baptìzatut,  (j)  ’fam  haptèzatut  ehm  Romei  ejfem  • (4)  Cicm  aibiee 
Romx  demoraremur . , . De  Libero  Arbìtrio . Di  quello  Libro  ne  fa  mèn- 
• zione  in  quello  del  Dono  della  Perfeveranza  cosi  ( j)  Librot  de  Libero  Ar- 
bitrio Lttìcus  expi . Al.  lift,  Laicus  Romx  expi . (6/  Apud  Hipponem-re- 
gium  Pretbyter  fcripji  ìibrum  de  Z'tilitate  credendi . (7)  Librorum  » quot 
Lpi/cepus  elaboraz'i , primi  duo  funi  ad  Sii/ipUeiauum , 

Ecco  i tre  Tempi. 

Agollino  Laico.  Agollino  Prete.  Agollino Velcovo . 

Laicut . Fretlycer , Epifeoput . ' . 

Nei  tempo»  ch’i  (lato  Laico  ha  Icritto  da  Manicheo:  da  Catecumeno- 
in  Calliciaco , e in  Milano  : e da  Battezzato  in  Roma  , ed  in  Africa  • 
Da  Manicheo  compolè  in  Africa  il  Trattato  della  Convenienza , e della.. 
Bellezza  » De  Pulcro  , opto  » c lo  dedicò  a Hierio  Oratore  Romano  > 
in  età  di  ad.  027.  anni . (i)  Eramxtate  aHHorumfortaJJ'e  vigènti  f«x,  uu$ 
feptem . Di  Crillo  l’anno  7 80.  in  circa  « L’Opera  è perduta . Da  Catecu- 
meno dopo  la  fua  Converlione  > (a)  Nondum  baptìzatut , nella  Villa  di 
Verecondo  fcriffe  i feguenti  Libri  : (j)  Cootra  Academicot  (4)  De  Beata 
vita  (i)  De  Ordine,  (6)  Soliloquiafi  a Milano  (7)  ^am  de  agro  Mediolanum 
reverfut  , Icriffe  quelli  altri,  (8)  De  I/amortalìtate  anitax . Mediohnt 
B tptìf/num  percepturut , difciplinarum  librot . Già  battezzato  compole.^ 
delle  altre  Operette  ; primieramente  a Roma  : (p)  fam  baptìzatut  cAnt-a 
Romxejfem,  de  morìbut  Eccìefix  Catbolicx , de  Moribut  Maniebuorum-j, 
(io)  “De  Aaimx  quautitate , e U primo  (i)  De  Libero  Arbìtrio  , Secon- 
dariamente (j ) In  Africa  conflitutus  > fcriffe  de  Geuefi  eontra  Manicbxot, 
(j)  de  Mufea,  (4)  de  AJagìJIro($)  de  Vera  Religione,  Scriffe  pure  di- 
verlè  lettere  ; alcune  dattate  lotto  gli  anni , che  precedettero  la  fila  par- 
tenza dall’Italia  per  l’Africa  , e tali  fono  le  prime  due  a Hermogeniano , e 
Zenobio  dell’anno  7 8d.  in  circa  : e la  terza,  e quarta  aNebridiodel787. 
Ed  alcune  altre  dattate  cogli  anni  » ne’  quali  il  Santo  era  in  Africa  , come 
la  7.  8.  p.  IO.  1 1.  12.  pure  a Nebridio  del  j8p.  incirca , con  la  17.  e 14. 
forfè  del  z8p. , e certamente  dianzi  il  jpi.  La  17.  a Romaniano  del  jpo. 
Dello lleffo  anno Ja  17.  a Malfirao di  Madama.  La  18.  a Celellino  . La  ip.x 
a Gaio . La  20.  a Antonino . E quelle  lettere  portando  fenza  qualificazio- 
ne di  grado  il  nome  d’Agollino  , i Critici  s’anno  prefa  la  libertà  di  l ice. 

. ver. 
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fn  due  Parti . Kon  5!!  ha  comoolli  di  feguito  nell’Ordine  come  e(II  fi  tro- 
vano, ma  indifferenti  tempi , e in  differenti  maniere  • Altri  fono  Com- 
mentarj  fcrittì  nel  Gabinetto , altri , e in  maggior  numero  fono  difeorfi 
fatti  al  Popolo  : come  che  non  era  pratichiffmo  della  Lingua  Ebraica , ha 
feguito  le  verfioni  Latine  fatte  fulla  verfione  Greca  de’  70. , al  Tefto  della 
qmtle  egli  è alle  volte  riedrfo  . Contengono  efortazioni  vive , e ferventi , 
e illruzioni  utili  fopra  le  più  importanti  verità  della  Religione  : fono  una 
raccolta  maravigliolà  di  penfieri  Criffiani,  e morali,  e d’un  vantaggio  Ara- 
ordinario  a quelli  che  s’imniegano  nella  Predicazione,  e. cercano  di  riem- 
piere i!  loro  fpirito  di  penfieri, e di  malfime  neceffarie  per  benapproffittarfi 
di  qucAo  Miniffero . 

' . TÒMO  V.  !.■ 

' < P A R T E I. , E I r. 

Contìent  » Sermoni  ietti  al  Popolo . 

La  maggior  parte  de’  Sermoni  di  S.  AgoAino  effendo  Omille  fbpra  la^  . 
Scrittura , con  ragione  di  elfi  fe  n’è  compoAo  il  Volume  che  feguita., 
immediatamente  i Commcntai  j di  qucAo  Padre  Ibpra  la  fagra  Scrittura . 
Sino  qui  erano  fiati  in  una  gran  confuiìone , perche  fe  ne  feceva  imprime- 
re di  nuove  Collezioni  a mifura  che  fi  trovava  de’  nuovi  Sermoni . Ve  n’ 
era  un  gran  numero  de’  Suppofii  o de’  Dubhj  mefeolati  tra  1 veri , e Jju, 
maggior  parte  delle  Edizioni  erano  piene  d’errori  ; di  forte  che  è fiato  be- 
ne che  s’intraprendeffe  di  metterli  in  ordine , e di  difiinguere  quelli  che-, 
fono  del  Santo , da  quelli  che  non  fono  punto  di  quello  Padre  , ciò  ch’è 
fiato  efeguito  con  dividere  i fermoni  del  Santo  in  cinque  CJafll , 

La  prima  ClaiTe  contiene  i8j.  Sermoni,  fopra  .molti  luoghi  dell’Antico , e 
del  Nuovo  Tefiamento . 

La  feconda  è compofia  di  88.  Sermóni  5 fopra  le  maggiori  Fefte  dell’anno  , 
].a  terza  ne  contiene  6g, , fopra  le  Fede  de’  Santi . 

La  quarta  nc’comprende  zj.  fopra  differenti  Soggetti , come  fopra  l’amor  di 
Dio,  fopra  il  timore  , fopra  la  penitenza , fopra  il  difprezzo  del  Mondo, 
fopra  i cofiumi  de’  fuoi  Cherici , ibpra  la  pace  c la  concordia,  fopra  la- 
rifurrczione  de’  morti . 

L’ultima  Clafle  è compofia  di  Sermoni , che  non  fiamo  ficuri  che  fieno  di  lui, 
benché  non  s’abbia  maggior  certezza  che  veramente  non  fieno  fuoi . Que- 
lli chepolfiamo  chiamare  dubbj , fono  imprclfi  con  carattere  piò  minuto, 
enon  eccedono  il  numero  di  zi.  Si  ha  ancora  meffo  alla  fine  de’ frammen- 
ti d’alcnni  altri  fermoni  di  S.  Agoftinó  tirati  dalle  raccolte  d'Eugypio  , di 
Beda , di  Floro  , e di.Giovanni  Diacono  della  Chiefa  di  Roma;  un  altro 
frammento  del  Sermone  dell'Alcenlìone , ed  un  Sermone  d’ Heraclio  di- 
fcepolo  di  S.  Agofiino  i - 

L’Addizione  contiene  J17.  Sermoni  fuppofil  del  Santo,  divifi  in  quattro 
Gialli  fecondo  l’ordine  oflcrvato  ne’  véri.  Ve  ne  fono  molti  che  fi  fono  re- 
ftituiti  a Cefario  loro  vero  Autore  . Se  ne  trovano  alcuhi  di  Rabano  , e-, 
alcuni  altri  che  fono  tirati  dall’Omelied’Origene  , o dalle  Opere  di  S.  Ci- 
priano, di  S.  Ambrogio,  di  S.  Malfimo , di  S.  Leone,  di  Faufio , di 
S.  Gregorio  , d’AIcuino  , e d’Ivone  Carnutenfe . Di  quelli  fermoni  fc-, 
ne  fa  Ipeffc  volte  ricordanza  nel  feguito  di  quella  fiia  Vita. 

^ TO- 


TOMO  VI. 


(a)  C«/.  I* 

Lib-ixtp.t.u.t, 

(b)  Cil.  Si. 

i.  «6.4,0' II. R.I. 


(c)  C»l.  ut. 

(d)  CoU  141. 
(c)  Cd.  ifi. 
Lib.fxap't  n.t, 

(0  Cd-  ifftf- 
lab-r-cap-a-ii.i, 

(g)  Cd.tps- 

Lib.t-cap-ì.n.-^, 

(h) 

16.4.0.1 1.M.4. 

(i)  Cd.  ttfj. 

/.l6.4.0.lf«-t. 

(k)  Cd.  198. 

(l)  C»/.  }i9- 
Lib.s.rap.a«-‘. 

(m)  Cd.  J4»‘ 
Lib.ì.cùp.a-n'x- 
(nj  Col-  5*9. 
Xjb.T.cap'^'n-ì- 
(0)  CnA  j8S. 
jL16.7-0.14.1t.S- 
(p)  Cd-axo. 
j.ib-l-cap.tji.7. 
(qj  O/.448. 
l.«6.8.  cap.t.g.i. 
(r)  Ctl-  47«. 
ijb.i.cap.\.n.%. 
(f)  Cd.  f9f. 
X«6-6-o^.].it.r- 

(t)  Ct/.  ji5. 
i16-8.op.5-  /t.4. 

(u)  Cu/.  T55. 
(x)  C»l.  548- 


C«/-r8i. 


C«.-  rpo- 

Còl- s 97- 
Còl.  éot- 

Cd-  6ot. 


Conti  òtte  le  fue  Opere  dommatìche  /opra  diverjì  ptmti  morali , 
overo  dì  dtjctpUna . 

(«)  dher/it  quxjlìonibus  o&cginfa-tribnt . Uber  I.  Cominciato  verfo 

' XJ  ii  fine  del  388.  in  età  di  34.  anni  > o poco  pii'l. 

(b)  Df  diverps  quiftionihus  ad  Simplicìanum  Libri  II.  circa  il  3^7.  di  fiuL. 
cu  43. 

(O  De  oUo  Dulcitii  qufftiottibus  Liber  I.  neH’anno  forfè  42  a .0  41  ; . di  Tua  età 

■ <?8.  ovvero'7i. 

(d)  De  Fide  rerum,qua  non  videntttr  liber  /.dopo  l’anno  3pp.di  fùa  eti  il  43. 

(e)  De  Fide,  d‘  Symbolo  IJber  I.  nel  3^3.  di  fua  età  il  3p. . 

(0  De  Fidi , 6*  Operihut  Liber  /.  Circa  il  principio  del  413.  d’Agofl.  il  5p. 

(8)  Enchiridion  de  Fide , Spe,  Cavitate  Liber  I-  nel  41 1.  o poco  dopo  • 
Di  fua  età  il  tfy. 

(b)  De  Agone  Chriftiano  Liber  I.  l’anno  3 o poco  dopo  . Di  lui  il  4*. 

y)  De  Catechizanais  rudibut  Uber  I.  circa  il  400.  d’Agoftino  il  45. 

'k)  DeContinentia  Liber  /.  circa  il  3P5.  da  Prete  > o da  Vefcovo  da  poco  , 
in  età  d'anni  41. 

(1)  De  Bono  coniugali  Liber  I.  circa  il  401.  di  fua  età  47. 

Cm)  De  Sanala  Virginitate  Liber  I.  circa  il  40 1.  di  fua  età  47. 

Ini  De  Bono  Vìduitotit  Liber  I.  forfè  circa  l’anno  414.  di  fua  età  iltfo. 

(o)  De  Conjugiit  adulterinis  ad  Pollentium  Libri  IL  circa  l’anno  4IP.  di  fua 
età  il  ($3. 

(p)  De  Mendacio  Liber  /.  circa  il  3P3.  di  fua  età  il  41- 

(q)  Cantra  iJMendacium  ad  Confentium  Liber  L circa  l’anno  410.  di  fua  età 

il  660  ' ^ ^ * 

(r)  De  Opere  JMonachorum  Liber  /.  circa  l’anno  400.  di  fùa  età  il  4^. 

(0  De  Divinatone  Dxmonum  Liber  L tra  Tanno  40^.  > edifuaetà5i.,  e_> 
41 1.  di  fua  età  37.  r 

(t)  De  cura  prò  mortuis  gerenda  ad  PauUnum . Liberi,  circa  il  411.  di  fua 
età  il  <57. 

. (u)  De  Patientia  Liber  J.  Prima  fbrfe  delTanno  418.  di  fua  età  il  ^4. 

(x)  De  Symboìo  ad Cateebumenot  Trailatus  IV.  Non  v’è  che  il  primoiche  s’ac- 
cofli  più  allo  flile  di  S.  .^goflino  : Gli  altri  tre  fono  imprefli  con  caratte- 
re piu  picciolo  . c comparifeono  d'uno  flile  affai  differente  da  quello  del 
Santo.  Si  crede  nientedimeno,  che  fieno  antichi , e comporti  da  qualche 
Difcepolo  di  S.  Agoftino  nel  tempo  della  perfècuzione  Vandalica  dopo  la 
morte  di  S.  Agortino  contro  i Cattolici , come  s’ofTerva  nel  fecondo  Ser- 
mone . 

De  Difciplina  Chriftiana  TraFlatUt  I.  Alcuno  dubita , che  fia  del  Santo , per 
non  avere  ftile  differente  dagli’  accennati  di  fopra . E'  impreffo  col  carat- 
tere grande . 

“Df  Cantico  novo  Traffatut  I.  Si  dubita  anche  di  quello  ; porta  nientedimeno 
il  Titolo  di  S.  Agoftino , imorcffocol  carattere  degli  Icritti  legittimi . 

"De  quanta  feria  Tra&attit  I.  fve  de  cultura  agri  "Dominici . 

"De  Cataclyfmo  TraSiatut  I. 

De  tempore  Barbarico  TraHatut  /.Di  quelli  tre  ultimi  fè  ne  dubita  per  la  rtef- 
fa  ragione , e fono  in  carattere  minuto  . 

T3e 
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“De  utìlìtate  Jejuftii  Tra?latut  I.  _ ^ Caliti’ 

"De  Vrbit  excidio  Trailatus  /.  Qiwfl.i  due  ultimi  fona  in  carattere  grtnde  (bt*  CeA  <»•, 
to  il  nome  di  S.  Agollino:  nientedimeno  pare  , che  alcuno  ne  dubiti  ; e Ub-i'Ctp.t-i-i’ 
fntorno  a quello  della  prefa  di  Roma  , v'è  qualcheduno , che  lalcia  il  giu* 
dizio  al  Lettore . 

tyffpendìca  • 

Llber  XXI.  Sententiarom . Dialogtls  LXV.  Quxftionum  Li'ber  de  Fide  ad  Petrum_i» 
per  malta  itmpa giuiliraté  Optra  dii  Santa,  ma  rìtravatapoi  ilptrt  di  S-  Pulgenxia  \«- 
fptnfe  . De  Spiritili  & Anima*  De  Amicicia*  De  fubllaacia  dileAionis , De  diligen- 
ao  Deo . Soliloquia.  Medicacioiies • De  contntione  cordis . Manuale*  SpeculuiiLj* 

Speculum  aliud  quod  diciiurpeccatoris.  De  criplicihabicaculo.  De  Scala  Paradifi. 

De  cognitione  rerae  vit*  • De  Vita  Chriftlana  * De  falutaribus  documentis.  Dt^ 
duodecim  abufionum  gradibus*  De  fepteni  iriciis,  & fepcem  donis  Spiritus SanAi , 

De  conili  Au  viciorumi  Sevirciitum*  De  Sobriecace  • & Cailitace*  Deverat  j^fal-  ' 
fa  poenicencia . I3e  Antichrifto*  Pfaltei ium quod  Auguilious  matti  ruzcompeìiiiire 
fcrtur  * Expoiitio  Cantici  Magnificat*  Tra^atus  deafliimtione  B*  Maria.  De  Vifita* 
rione  infirmorum  Libri  II*  De  re^itudine  Catholicz  eonverfationit . De  Symbolo . 

Deefuagni*  Sermones  ad  Neopliytos.  De  contemtu  Mundi  * De  boao  difciplinz« 

Serinoaet  alii  ad  populuui * Sqrmones  ad  Ftatres  if^Eremo . 

tomo  vii. 

Velia  Città  di  T)lO , 

IL  (òttimo  Tomo  contiene  la  grand’Opera  di  S.  Agollino  della  Città  di 
Dio.  Egli  la  intraprefè  verfo Tanno  di  N.  S.  ÌI4IJ.  Di  fuaetà  il  yp. 

Dopo  che  Roma  fu  prefa  da  Alarico  Rè  de’  Gothi , nè  potè  compirla  che 
verfo  Tanno  41^*  e di  fua  età  il  72.  E’  divila  in  XXII*  Libri . Hanno  mclTo 
alla  fine  di  quello  Volume  delle  lettere , che  anno  qualche  rapporto  a quel- 
lo , che  dice  S.  Agollino  nel  Capitolo  8.  delTultimo  libro  de’  miracoli  fe- 
guiti  al  fuo  tempo*La  prima  è una  lettera  d’Avitus  (òpra  la  traduzione  del- 
la lettera  di  Luciano  > intorno  la  (coperta  del  Corpo  di  S.  Stefano  . Con 
quella  traduzione  , vi  li  è unito  un  altro  Scritto  tradotto  dal  Greco  da... 

Anallafio  Bibliotecario , d’un  altra  feoperta  delle  reliquie  di  S.  Stefano  a 
Collantinopoli . Vi  fi  vede  parimente  la  lettera  del  Vefcovo  Severo  Ib- 
pra  i Miracoli  lèguiti  nelTIlbla  di  Minorica  alla  prelenza  delle  reliquie.» 
di  S.  Stefano  per  convertir  i Giudei , e due  Libri  attribuiti  a Evodio  Uza« 
leale  intorno  1 miracoli  di  S.  Stefano . 

TOMO  Vili. 

Contiene  fOpere  Polemiche  contro  VErefe  de'  tSManicbeìt 
Prijcillianipi  , e degli  oArìani . 

fai  T\E  Hterefihttt  ad  ©uod  vult  Deum  Liberanut . Circuii  428.  di  fua...  M Cobi. 

‘ti,,"'-'”- 

(h)  TroBatttt  adverfut^ndfot  ’ (b/oi  j». 

(c)  De  utilitate  crtdendi  ad  Hottoratma  Uber  unus  ’ Circa  Tanno  jpi.  di  fua  ^c)  Cel^^6. 
età  il  57.  L'b-ì.eap.r-aj. 

(d)  Di  duabat  animabui  centra  Maniebteot  lìher  nrntt . Circa  il  jpi.  di  fua  f'*) 

•T.  + -,.v  Lili.\‘Cap.i,n-\. 
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(«)  Cg!.  94. 

Zi*;. 

(f)  Col'  IH* 
Z/i.  j.  cap-jji-f 

(g)  Cól.  ifi» 
Zi(-4’  rtf'i  ■•11*]. 

(h)  Col.ttì. 

(i)  C0/.17'- 

tib-  f.  cip'  !»• 
» ». 

(l)  Cei-  joz" 
tib.ì^a 
(1)  Cal-liV 

l(m)  CoA  ifo" 
Zji.7"f4.14.  »‘9. 
(n)  Co/.rfii. 
Zii.7.  l.n'}' 

^o)  C«/.  tfii* 


^p)  CoI.^i6. 
Lib-*.cap-9-«-i’ 

(q)  Cff.'.rffo. 
Z»!’.8.  cap-9-r,x. 

(r)  Cot.ójt- 
Jbid’ 

(f.)  C»A7fo. 


età  , il  ;7-  * 

(c)  A:f a feu  difputatlo  cantra  Fartunatam  Mankbjtum  libef  unut . Neljyi. 
in  età  d’anni  ^8. 

0 Cantra  Adìmantnm  Matikb.ii  dlfctpiiliint  lìber  unut  • II  del  Santo 
il  40. 

(g)  Cantra  Epiftolam  Manichei  quant  oocant  fuudamcnti . Circa  il  j ^7.  di 
fuaetàil4j. 

(h)  Cantra  Faaflum  Manichxam  libri  trìgintatret . Circa  il  400.  di  fua  età 
il  41^. 

(i)  De  Abiis  cnm  Felice  Manicbxa  Libri  dua  • L'anno  404.  il  di  7.  e la,  di 
Dicembre  , di  Tua  età  50. 

(k)  De  natura  “Boni  cantra  Maniebeeot  liber  unut . Dopo  il  404.  di  (ùa  età 
il  40. 

(l)  Cantra  Secundinum  Manichaum  liber  unut.  Circa  il  40J.  di  lùa  età 
il  5 1. 

(m)  Cantra  adverfariam  Legis,  dr  Prapbetarum  libri  dua  . Circa  il  principio 
del  4:0.  di  Tua  età  il  66, 

(n)  Ad  Orapum  cantra  Prifcilliaaiflat , dr  Origenipat  liber  unut  • L’anno 
415.  di  fua  età  il  61. 

(o)  Sermo  Arianarum  . E’  un  dilcorlb  d’un  Ariano,  che  contiene  quantità  di 
difficoltà  contro  la  Divinità  del  Figlio,  e dello  Spirito  Santo  . Gli  rifponde' 
coll’opera  feguente . 

(p)  Cantra  Sermanem  Arianorum  liber  unut . L’anno  418.  di  fua  età  il  6^ 

(q)  Collatio  cum  jMaximina  Arianorum  Eptfeapa  • Tenuta  l’anno  427.  o 
428.  in  età  d’anni  74. 

(r)  Cantrà  euudem  Maximinum  Arianum  Libri  dua . Circa  il  428.  di  fua  età 
il  74. 

(f)  De  Trinitate  Libri  quindeeim.  Cominciati  verfo  l’anno  400.  di  fua  età 
4*$.  compiuti  circa  il  4id.  in  età  d’anni  di. 


'Appendice . 

TRaftatui  contri  quinqiie  h{refes  . Sermo  contri  Judfos  , Paginoi  , Se  Arianot. 
Uialogus  dciltercatioae  bcctefiz  &$yiugogz  . De  fide  contri  Manichzos  liber 
trodio  tributus  . Commonlcorium  ( vulgo  Auguftini  ) de  reeipiendis  M inichzif  , 
qui  converiuntur  . Contri  Fclicianum  Arianum  de  Fide  Trinitatis  liber  Vigilio  Ta- 
‘ pfitano  Fpifeopo  reftimeut.  C^zttiones  de  Trinitate  &de  Genefi  ex  Alcaino  dercri> 
ptz . De  Incarnatione  Verbi  ad  januarium  libri  duo  colledli  ex  Origene  Liber  de 
Trinitate  Se  unitate  Dei . De  HTenria  diviuitatia . Oialogus  de  unicace  San^z  Trivi* 
tacii.  Liber  de  Ecclefiailicis  dogroaiibus  • . 

TOMO  IX. 

Contiene  i Trattati  Polemici  coutro  i Donatifii  • 


fi)  f*f.  »•  {uf^Salmat  cantra  partem  Donati  • Verfo  il  fine  del  di  fua  età  il  jp. 
Ltb-i'  X o poco  più  . 

(b)  fei.  if  lontra  Epiflolam  Par meniani  Libri  tret.  Circa  l’anno  400.  di  lùa  età 

l,b.f  cap-tan-  >1  4<^. 

tt6  Baptifma  cantra  Donatipat  Libri  feptem . Circa  il  400.  di  lùa  età  il 

(d) Can~ 
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verle  per  lettere  fcrltte  dal  Santo  in  quel  tempo  probabilmente  , ch’era-, 
femplice  Laico . Al  tempo , che  pafsh  in  Africa  dianzi  il  Sacerdozio , al- 
ludeva forfè  il  Santo  > quando  da  Vecchio  ^ date  'jcntam  loquaci  fenelluti , 
alTìcurava  la  Tua  Plebe , per  finccrarla  della  Tua  intenzione  lontana  da  ogni 
dignità  ; che  non  entrava  giammai  in  que’  luoghi , ove  le  Chieiè  erano 
Vedove  di  Pallore  . Ih  quo  loco  fciebam  non  ej}è  Epìfcopum  > non  Hlò  qc- 
cedetem . E PolTidio  ce  lo  conférma  con  dire , che  il  Santo  ne'  fuoi  fami- 
glìart  dilcorfì  confidava  a lui , ed  a gli  altri. > che  tal’era  la  difpofizione.» 
del  fuo  animo,  di  non  accoftarfi  a quelle  Città,  che  non  avevano  Velco- 
vo.  Solebat  autem  Laicut  j ut  nobis  dìcehat , ab  eh  tamùm  Ecclefiìs , qute 
non  haberent  Epìfcopot  fuam  abpìnere  pr^feariam  . Tutte  quell'Opere , ie^ 
tutte  quelle  Lettere  dunque  di  S.  Agoftino , che  ferifle  fino  agli  anni  jpo. 
compiuti , fembra  polfano  ridurfi  a quel  Tempo , che  il  Santo  non  eri- 
che Laico  , come  tale  chiamoffi  da  (è  nel  428.  o 42^.  e di  fua  età  74.  o 7 
anni , alludendo  al  foggiorno , che  godeva  a Roma  , quando  compone- 
va il  primo  libro  del  Libero  Arbitrio  . Laìcus  expi  ; e come  tale  noncu- 
pollo  Pollldio  in  Africa  : Solebat  autem  Laicut . • • 

Tempo  del  Presbiterato  di  S.  Agoftino . 

Trethyter. 

Dal  principio  deH’anno  fino  all’anno  jpf,  ' 

Nei  Viaggio  da  Roma  a Tagafla  fi  vuole , che  il  Santo  paflafle  per  Carta- 
gine; Nel  quale  incontro  dicedi  le , e d’ Alipio , che  Icrvivano  il  Signo- 
re , ma  che  non  erano  ancora  Cherici . EJondum  quidem  Clericot  : e Icri- 
vendo  ad  Albina  circa  il  41 1.  a propofito  della  Chiefa  di  Tagafla  , afferi- 
, fee  , che  colà  non  era  (lato  ordinato  al  Chericato . Chm  illa  Clertcatum-> 
mihi  non  imptfuijfet . Ne  (égue , che  folamente  in  Ippona  pafsò  al  grado 
Ecclefiaflico  di  Prete  della  Città  . Apprebenfus  Eresbyter  faclui  fum . In 
quello  Stato  (criflTe  diverfé  Opere  (ituate  nell’Indice  dal  principio  dell’an- 
no 3pi.  fino  verfo  il  fine  del  ?P5. , e quelle  fono  l’Opere . De  Vtilitate^ 
credendi  • De  duabut  Animabut . De  Fide , <J*  Symbolo . De  Genefi  ad 
lìtteram  imperfeElut . De  Sermone  Domini  in  Monte . Pfalmus  cantra  Par- 
tem  Donati^  Cantra  Epiflolam  Danati.  Cantra  Adimannum  Manichxt 
Dìfcipuìum . Expofitio  quarumdam  Propofitionum  ex  Fpiftola  ad  Romanat . 
Expqptio  Epijlolx  ad  Galatat . Epiftalx  ad  Rom.  inchoata  expofitia . De-* 
dìierjit  quxflionibut  o&oginta-tribut . De  Mendacio  • Scriflfe  fimilmente 
alcune  lettere;  nel  principio  del  jpi.  a Valerid . E ad  Aurelio,  e Maffi- 
mino  circa  l’anno  jp2.  A Licenzio  , e a Paolino  fui  principio  fbrlé  del 
3P5-  A Girolamo  nel  jp4-  o jp5-  Ad  Alipio  nel  jpj.  fono  fette  ; nell’or- 
dine , la  21.  22.  2;.  25.  27.  28.  2p.Co8Ì  quanto  il  Santo  ha  feritto  dall’an- 
no ;pi.  fui  principio  fino  all’anno  jpj.  circa  il  fine  > devefi  aferivere  ^ 
quel  Tempo  in  cui  Agoftino  era  Prete  • 


t * 


,Tem- 


».  u 


De  deao  ptrfin. 

tap,  ti  »,  }o. 


1.0.2. 

DeCitit.  Deil. 
11.  e i n.  j. 
EpiH.116.n7. 

Strm.  ifj,  c.  I. 
».  2. 

h i,  e. 
tq-iyfeqq. 
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Tempo  d’Agoftino  Vefeovo» 


F-pìfeoputt 

Dal  3PJ.  fino  al  fjo* 

POlTidio  al  Capo  j ii  della  Vita  da  lui  Icritta  di  S,  Agoftino  . dice , che  il 
Santo  campò  7^.  anni , de’  quali  quafi  40.  ne  pafsò  nel  Chericato  , ov- 
vero nel  Vefcovado  : VtxUannìf}6.  i»  Oericatu  autm  > vel  Epìfeopam 
annis  ferme  40.  Nel  lungo  fpazio  di  quafi  3 j.  interi  anni  di  Vefeovado  . 
che  Opere  non  compofe  ? QmIì  Lettere  non  ifcrifle  ? 11  Lettore  col  ripaf- 
fare  l’Indice , e col  degnar  ^un’occhiata  la  V'ita  Italiana  , fpero  ne  rice- 
verà un  giallo  dettaglio , si  per  rilevarne  il  numero , come  per  rinvenir- 
ne i Tempi  r ed  i motivi , che  obbligarono  il  Santo  a cosi  immenfa  fatica. 
QueirOpere , o fu  Lettere , che  incontrerete , o Lettore,  datiate  coll’anno 
jptf.  fino  al  4JO,,  le  riconofeerete  per  Opere , e per  Lettere  d’Agoflino 
già  Vefeovo , 


T O M O I. 

Velia  nuova  Edizione  F origina  % 

La  Nota  Col.  porta  alla  colonna  del  tomo  , ove  fi  ritrova  il  Libre  pollo 
a fronte  della  Nota . La  Notalib.&c.porta  alla  Vita  Italiana , ove  s’ac- 
cenna il  motivo  d’aver  il  Santo  compofio  il  Libro  indicato . Il  numero 
■ maggiore  dinota  gli  Anni  di  Grillo  ; il  minore  quelli  di  S,  Agollino . Le 
Appendici  contengono  i Libri  dubbiofi  , fe  fieno  di  S.  Agollino  . 

Si  mettono  alla  Telia  delTIndice  l’Opere  d'jlle  Ritrattazioni , e delle  Confef- 
fioni , le  bene  le  componefie  il  Santo  da  Velcovo  , perche  fervine  come 
d’introduzione  a gli  altri  Libri , In  elfetto  il  Libro  delle  Ritrattazioni  dà 
laconolcenza  de’ fuoi  ferirti , e l’intelligenza  de’ luoghi  pih  difficili  ; ej 
quello  delle  Confeffioni  fa  cooofeere  il  carattere  dello  Ipirito  d’Agollino  1 
e rileva  le  principali  circollanze  de*1a  fua  Vita . 

(a)  Cti  ?.  f*)  RetrafiatìùKHm  Libri  IL  Scritti  Tamo  421?. , o 427.  di  fua  età  71. 

Libre  t.  eep.f,  (b)  Confejfionum  V'irì  XllL  l’anno  in  circa  400.  in  età  d’anni  45. 

"•  (c)  Contro  Aca.-l  nicos  Libri  ///.verfò  il  fine  del  j S^.d’anni  3 2„  o poco  piò. 

7*  Vita  Liber  L verfo  il  fine  del  3 86.  d’anni  32.,  o poco  più . 

(c)Ce/,’tjo.  *'  Ordine  Libri  IL  L’anno  j86.  fui  fine  : in  età  di  32.  o poco  più . 

Xii.  i.np.8.1),  (0  Seliloquiorum  Libri  IL  Vanno  fui  principio . Del  Santo  33. 
ueu  (g)  De  Immortalitate  anima  Liber  I.  nel  387.  d’anni  33, 

(d)  C«/.  19*.  (h)  De  ^aantitate  Anima  Liber  I.  nel  a 88.  lui  principio  in  circa  d’anni  34, 
(é'ì  ’c^  t De  Mufica  Libri  VL  li  cominciò  l’anno  3 87,  d’anni  33.  li  compì  circa  il 

Lib.xaa.t.n.t,  38^.  danni  33. 

(f)  Cel.  r.  De  Magijlro  Liber  /.  nel  3 89.  in  circa  d’anni  3 y. 

Lib.tx*p'9-ms,  (11  De  Libero  Arbitrio  Libri  III,  li  cominciò  nel  388.  d’anni  34.  li  compì 
(g)C«l.}*7.  nel  393.  di  fua  età  41. 

ihì'cet'eou*’  Genejì  contro  Manichxot  libri  IL  circa  il  38p.  d’anni  Jy. 

Lib.txa.tf.iuì,  (*t)  De  Moribut  Ecclefìa  Catholica  t de  Morihut  Manichteorum  libri  IL 
icmti  verlb  il  principio  del  388.  d’anni  34.,  divulgati  forlè  l’anno  3 8> 

(o;  De  Vera  Religione  Liber  L circa  il  390.  d’anni  3^. 

Re^ 
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fp)  Regala  ad  Semai  Del  • 

l^cirOpere  di  S.  Agoftino  fi  ritrovano  due  Regole  » ma  fono  una  medefima 
Regola  quanto  alle  (èntcn  ite,  cd  alle  prelcrizioni  che  dà . La  prima  fi  leg- 
ge unita  alla  lettera  211.  fcritta  circa  l’anno  42  j,  alle  Rejigiofe  d’lppona_, 
in  occafione d’una  Supcriora , che  volevano  mutare , e principia  cosi  : (q) 
HiCc  fuat  I quee  ut  obj'erveth  prxcipimut  in  tSldonaflerìo  coaftituta . Col- 
la quale  lettera  , fenza  dire  una  minima  parola  della  Regola  , che  vi  è 
unita,  le  riprende  del  difordine  , e Teforta  alla  Pace , e aU'[Jbbidienz;L<  ■ 
L’altra  è come  un  Capo  d'Opera , che  s’incontra  nel  primo  Tomo  per  gli 
Uomini  , c comincia  : Ante  omnia  , Fratret  earijftmi . Quella  varietà 
ha  fomminillrato  il  fondamento  di  ricercare  a chi  veramente  l’abbia  indi- 
rizzata il  Santo , fe  alle  Donne , ovvero  a gU  Uomini , (r^  Ove  Ria  ia.^ 
verità , fi  lafeia  il  giudizio  a gli  Eruditi , 

'Appendice  del  Tomo  /« 

t.  T^E  Grammatica  Liber . 1.  Frinripia  Dialeillicx . Categorie  deceis , Ptio- 
JLJ  cipla  Rerhoriccs.  r-  Reguiz  Clericis  tradicz  fragmeacum . 0.  Regola  fecuil- 
da.  7;  De  Vlra-Eremiclca,  adSororem. 


(l)  Col.  ito. 
Lib.i  cap.ìt.n. 
4 iy  Hb.  j.  cop, 
1 1.  '■«4. 

(m)  Col.  64S. 
Lib  i eap.t  n.x. 
(a)  Col.éSr- 
Lib  i.rop.i  j.i. 

t (y>  i. 

(o>  le/.  747* 
Lib.\.cap.%.n.^. 

(p)  Col.  790. 

(q)  n,  f. 

(t)  Ltb-  ]•  etp, 

fi  ».  n. 


T O M O I I. 

IL  Tomo  II.  Contiene  le  fiie  lettere , che  non  rapprelèntano  folamentc'lo 
Spirito  e ’l  carattere  dì  S.  Agofiino  % ma  contengono  ancora  de’  punti 
importantillimi  concernenti  la  Dottrina,  la  Difciplina,  e la  Morale . Sono 
dilì'>ofie  in  quella  ultima  Edizione  fecondo  l’ordine  Cronologico , di  cui  (è 
ne  danno  nella  medefima  delle  pruove  in  una  Prefazione  : Sono  divife  iru, 
quattro  dalli , La  prima  comprende  quelle  che  S.  Agofiino  ha  fcritto  di- 
anzi il  Velcovado  da  Laico , e da  Prete,  dal  di  N.  S.  fino  all’anno 
La  feconda,  quelle  che  ha  fcritto  dal  giàV'elcovo,  fino  al 
tempo  della  Conferenza , che  i Velcovi  Cattolici  ebbero  *a  Cartagine  co’ 
Donatifii,  e prima  delia  feoperta  delTErefia  Pelagiana  in  Africa,  cioè  a 
dire  dal  jpd.  fino  al  410.  La  terza  contiene  quelle  che  ha  fcritto  dal  tempo 
della  Conferenza  tenuta  co' Donatifii  a Cartagine  , e da  quello  della  Ere- 
fia  Pelagiana  fparfa  in  Africa , cioè  dall’anno  41 1.  fino  ai  fine  della  fua_. 
Vita  , che  fùccedè  l'anno  di  N.  S.  il  430.  E la  quarta  contiene  quelle , di 
cui  il  tempo  non  è punto  ben  conofeiuto  , benché  fi  fàppia,  ch’elle  non  fo- 
no fiate  feritte , che  dopo  effere  fiato  Vefcovo  . Elleno  fono  al  numero 
di  270.  Si  fono  fèparati  alcuni  l'rattati , ch’erano  fiati  mefcolati  con  le_> 
lettere  ; e vi  fi  fono  aggiunte  quelle , alle  quali  ha  fatte  delle  rifpofio..i . 
Finalmente  fe  ne  veggono  di  quelle  , che  non  erano  punto  ancora  fiat«-> 
pubblicate . Qwfte  lettere  formano  una  gran  parte  di  quefta  Vita  Italiana. 

'Appendice  del  IL  Tornea 

AVeuftlni  adBonifacìnin,  decentra,  E^hUoIz breviores  fexdecìni.  AdDemecrla- 
dem  Pelagii  Epidola  AueuRini  adCyrillom,  & concra,  de  laudibus  Hieroayoù. 
AltercaiioAuguiyQieatnPaiceQtio,  ’’ 
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TOMO  III 

PARTE  I. 


ContUnt  le  fp/egazìorti  /opra  il  Vecchio  Tesamente  • 

(a)  C»K  I.  (a)  DoBrina  CijriJliana  Libri  IV-  H cominciò  circa  l’anno  jpy.e  li  finì 

Ltb.^ca.t\.n.t.  nel4atf.  In  età  d’anni  72. 

(b)  Col.  94-  DeGeneftai  UtteramimperfeBtttlìber.QÀrciVznao  jpj.in  età  d’anni  jp. 

C ')  Co/^i*  r*  Ge//e^  ad  litteram  Libri  XIL  Cominciati  circa  l’anno  401.  di  lùa  età 

+7-  Terminati  nel  41  d’anni  di. 

(d)  Col.  jio.  (d)  Locutionum  Ubri  VII.  circa  l’anno  419.  di  (ìia  età  ^5. 

l,ib  7.r«.«4  (ej  ^offtionet  in  Heptateucbum  Libri  VII.  circa  l’anno  4ip.  di  Tua  età  d^. 

(e)  Col.  %79.  (f^  Annotétionum  in  Job  Liber  I.  Verfo  l’anno  400.  in  età  d’aftni  /^d» 

■ ii) Specuhtm . L’anno  427.  di  fua età  73. 

J.ib  4 ta.it.fl.7. 

igl  4tt.  PARTE  ir. 

Contiene  quelle  fopra  il  Nano  Testamento . 

r 4 Cali  Confenfu  FvtngeUflarum  Libri  IV.  verfo  l’anno  400.  di  (ùa  età  46. 

Zibf.cep.i.n.t,  De  Sermone  Domini  in  Monte  Libri  //.circa  l’anno  Jpt-di  fùa  età  jp. 

(b)  Lai.  (c)  ^^flionnm  Evangeliorum  Libri  II.  verfo  l’anno  400.  di  fua  età  4(^. 

J.ib  ixtip.i.7.4.  (d)^S^ionum feptemdecim  in  Evangelium fecundìtm  Matthxum  Liber  L 

(c)  col.  ut. 

V‘ò  un  fondamento  legitimo  di  dubitare , fe  fìa  un’Opera  del  Santo , non^ 
Al)  C»/.»7*"'  ' tfovandofi  nell’Indice  Poffidiano  dell’Opefe  di  S.  Agoftino , delle  miglio- 
ri Edizioni  : benché  Rabano  nell’anno  840.  in  circa  le  abbia  citate  folto  il 
fùo  nome , ed  abbiano  della  (bmiglianza  allo  flile  di  quello  Padre . 

(e)  Col  290.  (c)  Irt  *}obanit  Evangelium  TraUatut  CXXIV.  detti  forfè  nell’anno  41^.  di 

fua  età  di. 

in  Col  tid.  Epifiolam  ^obannit  ad  Partboi  TraBatus  X.  circa  l’anno  41^.  in  età 

d’anni  di. 

/g)  c«/pot.  (g)  Expofitio  qturumdam  prepejìtionum  ex  Epìjlola  ad  Romanot , Liber  /. 
Lib  }.cap-t.n.f.  'Circa  l’anno  7P4.  da  Prete»  in  età  d’anni  40. 

eh)  Cel.j»d.  fW  EpifloLe  ad  Ramano!  incboataexpojìt  io.  Liberi,  l’anno  jp4-  da  Prete , di 

lib.\.cì>p.t.n.6.  .fuactà  J’annÌ4o. 

fi)  Coi  94>  Expofitio  EpifioU  ad  Galatat , Liber  /.  Da  Prete  circa  l'anno  jp4<  di  fua 
l!b.ì.eap.t-md..  «à d’anni  40. 

aAppettiice. 

De  mirabilibns  Sicrz  Seripturz  Libri  IIT.  De  Benediflieoìbut  Jacob  Patrìarchz 
Quzftìoncs  Vetctisi  & Noti  TclUmend  polt-Tulgac»  • la  |{.  JohaiinisApocaÌ7> 
pfim  expofitio  • 

TOMO  IV. 

Contiene  le  fpiegaeìoni  fopra  tutti  i Salmi . 

IL  quarto  Tomo  dell’Opera  del  Santo  contiene  le  fpiegàzioni  di  quello  Pa- 
dre fopra  tutti  i Salmi>che  fanno  un  Volume  aflai  coaGderabiIc»ed  è divifo 

in 
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(d)  Cogtra  luterai  Petìlìani libri mt.  , 

(e) "  Epi'ftola  ad  CatboUcoi  contro  Donatlpaty  vulgo  deVuttate  Ecclepaliber 

unut  • Forfè  nel  401.  di  ft>a  età  il  4S.  _ n-  ^ le 

( (y  Cóntro  Crefconium  Grammatìcitm  Donatiftam  libri  quatuor.Circa.  il  406. 

di  iliaetà  il  52-  . ,,  ..  r _ :i 

fé)  De  unico  Baptlfmo  contro  Petilìanum . Circa  il  4*0.  di  età  fua  il  56. 

(h)  BreviculutCollationit  cum  Donaiijtii , Vcrfo  il  fine  del  41 1.  di  fua  età 

il  »7-  o poco  più  • • _ , j-  r .1  •!  o 

(i)  Poli  Collatìonem  ad  Donatifla!  liber  unut . L anno  412.  di  fua  età  il  5 8. 

fk)  Sermo  ad  Cxfareenft  Ecclefix  plebem  Emerito  proifente  hahitut.  Lof.ee 

per  obbligar  Èmerito  a riunirfi  alla  Chiefa  , ma  non  avendolo  potuto  gua- 
kgnare  entrò  in  conferenza  con  lui . Non  fi  ha  più  o fcritto  «nd-rizzato 
ed  Emerito  Vefcovo  Donatifta,  ch’era  (lato  uno  de  principali  ditcnfori 
di  quello  partito  nella  Conferenza  di  Cartagiiie. 

/I)  De  Gellit  cum  Emerito  liber  unut  • Circa  il  418»  di  fua  età  il  <54. 

fm)  Contro  Gaudentium  Epifcopum  Donatiflam  libri  duo . Circa  il  420.  di  fua 

(x^%)rmde  Rufliciano  Subdiaeono  à DonetiJlU  rehaptizato  & in  Diaconum 

ordinato»  E’ un'Opera  dubbio  (amente  attriLulta  al  Santo . ^ 

‘ •'  'Appendice» 

COntra  Fiileentium  Donaiiftam  Incetti  Auftorit  liber . Excerpta  8c  fcrlpta  yetera-* 
ad  Dontoilarqia  hidotiam  peitioentia  • 

T O M O X. 

Contiene  le  Operette  Polemiche  contro  i Pelagìani  » 

PRIMA  PARTE. 

/t)  T\E  peccatorummeritU  & remiff!one,  & de  Baptifmo  parvulornm  ad 
LJ  Marcellinum  libri  tret . L’anno  412.  di  fua  età  il  58.  ' 

(b)  De  Spirita  > & Uttera  ad  eumdem  > Liber  iinut  » Sul  fine  del  412.  di  fua 

età  il  ^ 8.  o poco  più . . r ^ et  l 1- 

(c)  De  natura  » dn  gratta  contro  P elagium  > ad  Timaputn  » <5*  Jacobunt  » Lt- 

berunui»L’0irmot^i^-A\faactà.ì\6i. 

(d)  De  perfezione  juftitix  homìnity  Epiftola  fett  liber  adEutropium,  O- 
Pottlum  » Circa  il  fine  del  41 5.  di  fila  età  il  tfi.  o poco  più . 

(e)  De geftit  Pclagii  ad  iMrelium  .liber  unut»  Nel  principio  del  417.  di  fua 

etàd}.  . 1 AH»  ' 

( f ) De  gratia  Chrifll  & de  peccato  originali  contro  P elagium  ad  Albinanu*  » 

, Pinianum , dr  Melaniam  libri  duo  » L’anno4i8.  di  fuaetàil  ^4- 

(g)  De  nuptiit  dn  eoncupifeentia  adValerium  libri  duo»  Vcrlb  il  principio 
. del  4ip.  di  fua  età  il 

(h)  De  anima  c^■  ejut  origine  contro  Vincfntium  ViBorem  libri  quatuor»vtr‘» 
fo  il  fine  del  4ip.  di  fua  età  il  55.  ^ 

(i)  Contro  duo!  Epiflolat  Pelagianorum . libri  ad  Bonifacium  quatuor  » L ao' 
no  420.  o poco  dopo  . Di  fua  età  il  66» 

(lo  Cogtra  jfélitnum  hetrefit  Pelagianet  deftnforem  libri  /ex»  L anno  421 


(d)  Col» 

hb-l.cap-t.’ij. 

Ulti,  cap 
Ìs<*. 

(e)  Col.  ,?8. 

(f)  Col.  j9o. 
Lib,6.  cap  }•'•••  • 
■ ' Col.  jn» 


n. 


,b.6.caf,.  J-»  *. 

(h)  cw. 

hb-6,  ctt,  I l-e-f- 

(i)  Coi.  f*t. 
lib.r.cop*.  t.i- 
(k)  Col-  51 8. 
L.b.j.cop.ii-  e» 

(i)  Col.  eif-  • 
Lib.T.  rop.i  5». 
».<9*  ?• 

(in)  Col’  Oìl’ 
tib.S.  top.  I n,  j. 

(n)  CoLert. 
Libo,  top  7,0.1. 


(3)  Col  !• 
iib-T’  top.  iji’i. 
io» 

(b)  Col.  Stf. 
Lib.o.cmp.x-n.f, 

(c)  Coi.  i»7. 
Lib.TCop.%’  12.1, 
(vi)  Col’  167. 
Lib.7’  top.  » tt’7, 

(e)  Col.  191* 
Ltb.7  f«.i 

(0  Col.  110. 

Lib»7,c»,ix’0.j, 

(g)  Col’  379’ 
i.ib.7‘ ee.i  o'ifl. 

(h)  Cel-ììt. 
Lib,7»ce.io.».T 

(i)  Col-  4«i. 
Lib.t.t»p 
(k)  Col-  49». 
Lib 
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(I) 

Ltb-t.  (ap.6,a,f~ 

(ni)  CeUrìO’ 
Lib-t^ap‘6ja.S. 

(n)  C01.J9O- 
Lib’tja  .lo-n.z. 

(o)  Co.’- *11. 
Zib  8-rd  lo-B-i. 


(p)  Co/- *74. 


0 poco  dopo . Di  fua  cf  à i 1 6-j. 

(l)  De  gratta , <!)•  lìbero  arbitrio  aiValentìiitim  a fi^tuwiiUo  Moitaebot  Jè- 
drumetinoi  > liber  unut . L’anno  42^.  o 427.  di  fia  età  il  77. 

(m)  De  corrept  lotte,  tb"  grafia  adeofiem,  liber  khiu,  {.'anno  416.  0427. 
qualche  tempo  dopo  Pafqua  . Di  Tua  età  il  73. 

(0)  "De  Pradeftiiiatlotte  SaaFlorum  ad  Pre/perum , ^ Hilarium  liher . Dopo 

1 libri  delle  Ritrattazioni  l'anno  428.  o 42$.  di  Tua  età  il  77. 

(o)  De  don»  perfeveraHtìa  ad  eofdem  liber  • Dopo  le  Ritrattazioai  • l’aiwo 
428»  o 42 p.  di  fua  età  il  73. 

PARTE  S.ECOMDA. 

(p)  ^~>Otttra  fecundam  Juliagi  refitonponem  imperfeBimi  gput , fett  Ubros 
VJ  compleHenf  • Negali  ultimi  anni  della  fiia  Vita  > 

zAppendiee  • 

PRIMA  PARTE. 

HYpeinacHicon  centra  Peligiinos  > & Czlellianot»  vulgò  libri  HypognoEIc  oiu# 
Liber  fufpcAi  Auc^oris  de  ptzd;diiiacione , degrada.  LibcUui  iacerci  AuAorii 
ds  Pradellinaueoe  Dei . 

PARTE  SECONDA. 

Aria  Scripta,  & monumenta  ad  Pclagianam  hiftoriam  pertinentia . 

PARTE  TERZA. 

PRofperi  Aqiiitanipro  Auguftino  centra' iniquos  Dodrins  ipfius  de  gratta , & prede, 
ftinatione  reprehenforci apologetica opulcùla.  Tcilicet:  Epiliola  ad  Ruffinnmd*^ 
gratia , A:  libero  arbiuio . Liber  centra  Collatorem . RefponSonei  ad  Capitola  Ca- 
lumniantuim  Gallorum  • RelponAones  adCapitulaob)e^onum  Vincentianarurn-  Re- 
fponfionei  ad  excerpta»  qu*  de  Gcmienlì  ci  vitate  Ibntmiffa.  Ejufdero  liber  Senten. 
tiarumex  Augutiino- 

Nel  fine  di  quefta  Terza  Parte  è ripoRa  la  Vita  di  S.  AgoRino , deferitta  da 
S.  Poflidio  Vefeovo  di  Caluma  fuo  difcepolo  > col  quale  viffe  Famigliarle, 
fimamente  quafi  anni  40. 

Delle  Edizioni  dell’Opere  di  S.  zAgopino- 

L'Edizione  deU’Opere  di  S.  AgoRino  è Rata  una  delle  prime  Opere  confi- 
derabili  che  gli  Stampatori  abbiano  meffo  lotto  il  torchio  da  che  è Ra- 
ta inventata  la  Rampa . Amerbach  l'intraprelè  nel  1453.  Qupfla  Edizione 
Gotica  fu  levitata  da  quella  di  Bafilea  in  nove  Volumi  dell'anno  15  od-  e 
da  quella  di  Parigi  nel  15  ij-,  ed  a Bafilea  a lunghe  righe , pubblicata, 
nel  ija8.  e nel  1325.  ch'è  la  più  bella  per  il  Carattere . Quelle  di  Guil- 
lard , di  Chevallon  che  comparvero  poco  tempo  dopo  j (bno  parimente 
alT;-.  belle . 

Nel  15/1.  le  ne  fece  due  , una  a Parigi  appreflb  Morel , e l'altra  a Lion . Gli 
Dottori  di  Lovanio  avendo  riveduto  con  diligenza  le  Opere  di  S.  AgoRino, 
le  fecero  Rampare  in  Anverfà  nel  i J77.  Le  edizioni  feguenti  non  fono  che 

^ ri. 
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rillampe  di  qnéila.  la  prima  e più  bella  fu  fatta  a Parigi  nel  i j8d.  Ella  è 
(lata feguitata  da  quelle  degli  anni  ido$.  idiq.  1626.  i6j^.  16^2.  fea- 
aa  parlare  di  quella  di  Venezia  nei  1^84.  di  quella  di  Colonia  del  idid. 
e deH’ultinia  edizione  di  làone . Per  cflTcre  (lati  di  tempo  in  tempo  ftam- 
pati  de’  Trattati  di  S.Agodiao  che  non  erano  nelle  edizioni  precedenti  > il 
Padre  Vignier  crede  che  foffe  a proposto  d’unirle  in  un  (bl  corpo  , che_» 
potcfl’c  (èrvire  di  fupplemento  a tutte  TEdizioni  di  S.  Agodino . V’aggiun- 
(èil  Trattato  imperifetto  contro  Giuliano  ed  alcuni  lèrmoni  che  non  aveva- 
no ancora  veduta  la  luce , e pubblicò  tutte  queft’Opere  in  due  Volumi  in 
Foglio  impreffi  a Parigi  nel  idjj.  Quello  travaglio  diviene  inutile  per  1’ 
ultima  Edizione  di  S.  Agodino , che  fovrapalTa  e che  cuopre  tutte  T£di- 
zioni  prefenti . 

Alcune  Opere  particolari  del  Santo  furono  in  molti  luoghi  e differenti  tempi 
dampate  prima  che  l’Edizioni  di  tutte  l'Upere  infìeme  data  folle  da  alcu- 
no intraprefa  . Nella  Libraria  di  Santa  Maria  della  Pace  di  Roma  duev 
elèmplari  fi  veggono  deH’inligne  Opera  della  Città  di  Dio.  Uno  è dell’an- 
no 146J.  lènza  il  nome  deirimprelfore  > e lènza  la  notizia  del  luogo . 
Quedo  Volume  fu  nello  deffb  anno  dal  Priore  D.Firenzo  di  Piacenza  com- 
perato co’  denari  della  Congregazione  ad  ulb  dei  fuoi  Canonici  efideiiti 
allora  nel  Monidero  di  S.  Gio.  Luterano  ; come  d legge  nella  lèguente_i 
notazione  di  poche  righe  e d’antico  carattere , poda  nel  fine  : Hunc  lì- 
brum  Auguftini  de  Civìtate  Dei  emit  vetierabilh  Pater  diflut  Florenttut  da 
Placentia  tempore  Prìoratus  fui  ìh  agno  Domini  14^7.  de  boni s Coagre ~ 
gationit  ad  ufum  tantum  Canonicorum  Regularìum  Congregationit  Latera- 
renjìs  commoraatium  in  Monaflerìo  S.’^oanait  Lateraneufit . L’Edizione-* 
dell’altro  è quella  di  Roma  in  domo  Pctri  de  Maximo  dell’anno  i4d8.Non 
farà  qui  per  avventura  fuori  di  propofitb  il  dire  che  nella  medefima  Li- 
braria , oltre  l’Edizione  in  foglio  dell’  Opere  di  S'.  Agodino  delli  Padri  di 
S.  Mauro , un’altra  ve  n’è  in  ottavo  di  Parigi  dell’anno  idij.  nella  Pre- 
fazione del  XI.  Tomo  della  quale  s’odèrva  , che  U libro  de  Gepit  Pe- 
lagii , dato  tèmpre  dagli  Eruditi  defideratOi  fu  alla  per  fine  truovato  in 
Fiefole  nell’Abbazia  di  S.  Bartolomeo  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi; 
ivi . ^ui  antebac  omnet  Aug^iaiaaorum  operum  conquiptoret  virot  do- 
Firinao-  dilìge  alia  pntpamiffimot , fugìt  » auge  demetm  Pxfulit  > ia  “Bi- 
hliotbeca  Ahbatìet  S.  Hartholituti  Canonicorum  Regularium  Lateranen- 
pumrepertut.  • * 

Noi  prendiamo  ben  volentieri  l’incontro  di  mentovare  queda  (coperta  > fic- 
eome  fatta  in  un  luogo  , ch'è  uno  de’  più  cospicui,  monumenti  della  pietà 
del  Magnifico  Cofmo  de’  Medici . Quedo  grand’Uorao  Padre  del  Popolo 
di  Firenze , e Liberatore  della  Patria , dato  da  Dio  all’Italia  per  rileva- 
re la  gloria  allora  giacente  de’  fuoi  Prìncipi  1 ed  all’Europa , acciochc  la_> 
Succelfionc  di  Lui  awaloralfe  ne’  Clementi  e Leoni  la  grandezza  e lo 
fplendore  dì  Chiefa  Santa  nella  Sede  di  S.  Pietro  , e promuovelTe  nelle.# 
Marie  e nelle  Catarine  al  grado  più  alto  della  perfezione  l’Arte  del  regna- 
re ; ed  avelTero  i Letterati  un  Mecenate  in  Lorenzo , ed  in  Giuliano  un.# 
Maedro  di  Guerra  e di  Vittorie  i Soldati  ; Q^edo  grand’uomo  , dicevo# 
rigu.irdando  i Canonici  Regolari  per  quei  punto  di  veduta  > che  alla  men- 
te dì  Lui  rapprelèntava  le  prerogative  del  loro  Ordine  nato  colla  Chiefa , 
e dalla  grazia  del  Signore  condotto  con  una  lunga  lèrie  di  Santi  e di  Dot- 
tori fino  a’ Tuoi  tempi,  cosi  teneramente  gli. amò  , che  dell'iatima  fu;L# 

•f  ■{■  f con- 


confidenza  onorogii  ; e de’  teibri  che  a fbllicYO  de*  Poveri -a  premio  ile* 
meritevoli , ed  a foflegao  della  Criftiaaa  Religione  fempre  aperti  ei  tene* 
va , partecipi  gii  fece , fibricando  dalle  fondamenta  a comodo  loro  iju» 
Fiefble  oltre  l’infigne  Tempio  di  S.  Bartolomeo'  eziandio  un  Collegio  de’ 
pih  riputati  e (òntuofi  d’Italia  col  generofb  difpendio  di  feflanta  mille  feu- 
di d’oro  ; ed  illruendo  in  eflb  Collegio  una  Biblioteca  d'ogni  forta  di  Li- 
bri fcritti  a mano , che  altri  otto  milla  feudi  d’oro  coilogli  ; Gabriele.» 
Pennotto  erede  della  gratitudine  de’ Canonici  Regolari  che  lo  precedet- 
tero > ed  efempio  a quella  de’  Canonici , che  fuccedere  gli  dovevano , re- 
gidrò  la  memorabile  Beneficenza  nel  Libro  terzo  della  fua  Storia  Triparti- 
ta al  Cap.  Xllf-  cosi . Poflea  magnut  Cofmut  totum  Cfnobìum  cum  Eccle- 
f/a  ; qux  ttttitc  funi  > à fundamentìt  excìtavit , perfecìt  > io  quo  opere 
plut  fexagìot»  mìHìa  oommorum  aureorum  exptodìt , exceptà  Bihliotbecd 
omnit  generis  librorum  refertiffima  , quf  oflo  millibus  oureornm  illi  fletit  i 
ex  qua  libri  D.Auguflini  de  Gejlis  contro  P elogi uns  accepti , qui  tytìs  editi 
etttper  prodìernnt , Templi  fronrem , dr  fubfellio , quf  Chorum  aicimus  » 
perficiente  poft  Cofmi  obitum  Laurentio  Mediceo,  ut  MattbfUt  "Boffus 
epijl-  85,  ad  Laurentium  tepatur,  Hfc  Pennotut . 
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Finifce  il  breve  dctaglio  delle  differenti  Edizioni  dcirOpcrc  di 
S.  Agoftino,  che  ferve  come  di  compimento  deH’Indice  de’  fuoi 
Libri , che  il  Santo  fcrilTe , come  s’è  toccato , da  Laico , da_. 
Prete , e da  Vefeovo , fecondo  rcfprcdìone  di  S.Pofljdio,  il  qua- 
le parlandodiS.Agoflino  vicino  a morte,  dice  cosi;(c.a8.)  An- 
te prox'mtm  aerò  dkm  obìtm  fui  à fe  dìBam  , editot  recenfuH 
libro: , fide  eos  quo: primo  tempore  conuerfionì:  Jyte  adbuc  Laicusy 
fide  quo:  PreJbyter , fize  quo:  Epificopu:  diUiaverat . 

INDICE 

DELLE  MATERIE,  ' 

Jn  cui  quelle  cofe  fi  regìftrano , che  nell  Indice  dei  Capitoli  non  ehhera 
luogo  ; coti  che  entrambi  gl'indici , quello  dei  Capitoli  > e quejli 
delle  materie , fono  creduti  baftanti  ad  introdurre  agli  punti 
pii  ejjemiali  della  Storia  , e dell’Erudizione 
, dì  quefto  Volume . 

• A 

ABclionelì,  S.  Agoftino  gli  riuaì  alla  Chiefa.  pag.  n],  n.  r. 

Abondajizio  Curato  depofto-  pag.  aoa-  n.  6 
Acacio  cieco  nato  guarì  perrtucariftia  . p.  n.  i. 

Accademici , dubitavano  di  tutto  • p-  44* o.  4-11  S>mto  pende  dalla  lor  patte.  p>47.  «.a. 
Scrive  controd'efli.  p.  ti.  n.  }. 

'Adeodato  figlio  diS.  Agoftino.  pag.  ri.  n.  4>  Ciò  che  renerà.  Ivi.  n.r. 

Adeodato  Uonatifta  è Depurato  nella  Coofereoza  di  Cartagine.  pag-4u,  o-  :• 
Adimanto  Dircepolo  di  Manicheo,  p.  iti,  n.  4- 
Adriano  Prefetto  del  Pretorio.,  p.  jjj.  n.  i. 

Adrumeto,  fue  turbolenze  a cagione  della  grazia,  p.  mo.  a.  4. 

Aetio  Generale  figlio  di  Gaudenzio,  p.  it>.  o.  4. 

Agile  t S.  Paolino  lo  invia  io  Africa  • p.  i48.  a.  j. 

Alarico alTedia  Roma.  p.  4pi.  0.  t. 

Albicerio  Indovino,  p.  14.  n.  *. 

Albina  va  a T^afta  per  vedervi  S.  Agoftino  • p.  jpj.  a.  1.  p.  404.  n.^-  p.  4od.  n.  S. 
Albino  per  cui  il  Santo  fetifiein  Italia  • p-c4t.  n.  t. 

Algieri  V.  Cefarea. 

S.  Alipio  parente  di  Romaniano . p.  j.  n.  4.  Amico  di  S.  Agoftino  p.  11.  a.  t.  lo  fa  Mani-' 
cheo  p.ir.n.  i.gl'infegBa  laGramatica  p.  10.  n.  i.  e la  Retorica  .p.  a t.  n-  {.lofegni- 
taaMilano  . p.4C.n.  ■.  lo  diftoglie  dal  Matrimonio,  p.  ;S.  n.  ].  è tcftimom'odcllarua 
converfione  . p.  vi.  ».  j.  l’accompagna  nel  fuo  ritiro . p,  7(.  n.a.  Entra  nelle 
Conferenze,  p.87.  n.  7.  è battezzato  con  lui . p.  104.  n.  }.  Vive  con  lui  aTagafia-,. 
p.  1 19.  n.  a.  e in  Ippona  p.  1 ]0.  n.  a.  Va  nella  Paueftìna . p.  1 7 a.  n.  a.  invia  a S Paoli- 
no cinque  libri  di  S.  Agoftino  • p.  117.0.4.  E' fatto  Vefeovo . p.  1^7.  n.  i.S  Agoftino 
li  fcrivc.  p.  tio.n- 1.  Vuole  l'erediti  del  Prete  Onorato  p.  19?.  n.  4.  E'  fcelto  per  la 
Conferenza  di Cartagine.  p.4>d.n.S.  vi parla,  p.418.  n.a.  Ne  fa  leggere  gli  Atti. 
p.eio.n.O.  S.  Agoftino  lo  giuftificaoontroGiuliano.  pag.  rAa.n.  j. 

S.  Ambrogio  ritira S.  Agoftino  dall'errore . p.  4$.  n.  a.  lo  battezza,  p.  104.  n. }. 
Amnione  Medico  a Cartagine,  p.  11411.  a. 

Auaftafio  amico  di  S.  Agoftiao,  che  gtiferifte  contro  iPclagianip.  4<4.n.  8. 

Anima,  il  Santo  fcrivefopra  la  fua  jtrandezza.  p.  ito.  o.  i.e  lao.  n.  j. 

{.Antonio,  ilSaato impara lafaa vita . p.Vz.n.  j. 

ttt  » 


An- 


Antonio  Vtfcovo  dì  Miitagenna  p.  irfa.n.  g. 

Anulino  ferire  intorno Ceciliano  . p.  n g. 

Apringo . il  Santo  li  ferire  a farore  d’alcuni  Donatiili . p-  470'  «•  f . 
ArgiroPcifciUiaaifta.  p.ffp-n.<. 

Allcrio  Vefeovo  di  Vieo  p.  41S.  n.  I. 

Adrologiat  nerieonofee  la  vanità.  p.i7-  n.  4. 

Attalo  èfattolmperadore  da  Alarieo  . p j79«n.  a* 

Auditori,  Catecomeni  de' Maniehei.  p.  17. n.  5^.  ..  , ^ 

S.  Aurelio  Vefeovo  di  Cartagine . p.  1 1 f.  n.  a Fa  predieare  1 Preti  in  Tua  prefenia  . p. 

H4.  n.  Prefiede  al  Concilio  generale  d'Afriea  a Ippona.  p-  i44-  n.  a.  foletiveit-» 

lettere  dei  VefeoviCartaginefiper  la  Conferenaap.4'»-  n*<  p- «• 

B 

BArnaba  Preofto  della  Cafa  di  S.  Agoftino  p.  ipi.  n.  u 

Bathanario  Conte  d'Afriea  p.  aj7.  n.  4-  ^ ....  li-  . , 

Battefimo  darlo  folleeitamente.  p.  4-  n.  a.  Converti  un Manieheo,  ehei  aveva  ricevu- 
to lenza  fa  per  lo  . p.  ai.n.  a.  ^ 

Bautone,  il  Santo  recitali  fuo  Panegirico  . p.  ftf.  «•  a. 

Benenato  Atrilfe  al  Santo  per  un'Orfana . p.  aip.  n.  9. 

Benenaro  è deputato  alla  Corte  p.  jpj.  n.  7. 

Bonifazio  Papa  combatte  i Pelagiaiii  con  zelo . p.  74J-  n.  i. 

Bonifazio  abitante  d'Ippona.  p.  ?i8.  n.  *.  _ r 

Bonifazio  Vefeovo  di  Cataqua  è fcelto  per  Confegliere  nella  Conferenza  di  Cartagine  . 
p 4itf.  n-  8. 

Bonifazio  Prete  d’Ippona . p.  i n.  7,  e 189.  n.  j. 


CAlipodlo  Vefeovo  abbandonato  da’  fuol fegnaci . p.  M*-  "•  4*  , . „ . ^ 

Candidiano  porta  aS.  Paolino  il  libro  del  Santo  fopralacura  de  Morti.  P'  7*®-"-** 
Carcedonio  Curato  nella  Diocefe  d'Ippona  . p.  194.  n.  i. 

Cartagine,  licenza  de' fuoi Scolari  p.  io.  n.  i. 

Caflìeiaco  ritiro  di  $ Agoltino  virino  a Milano . p.  74>  n.  i. 

Caliirà  vera  è d’attaccarfi  a Dio  foio  diBe  Adeodato  p.  la.  n-  f. 

Cecilio  dimanda  un  libro  a S.  Agoftino.  p.ar^.n.t.  . 

Ceciliano  Vefeovo  di  Cartagine,  lafuacaofa  è efaminata  nella  Conferenza  di  Cartagi- 
ne p.irO.n.i. 

Celellio  Pelagiano,  chi  egli  era  . p.  477.  n.  1. 

Celeltino  Papa  non  foftiene  Antonio  ^Fuflala.  p.774.  0'4. 

Celibato  parca  infopportabile  a S.  AgolUno  prima  della  fua  Converfione  • p io-o,  >. 
Celfo  per  cui  S.  Agoftino  fcrifle  aS.  Paolino . p.  }4«' 

Celftchio  minacciato  danna  rifione  li  converti,  p. 7^9.0-  7. 

Centurio  Donatifta  parta  uno  fcritto  contro  i Cattolici . p.  177.  n.  7* 

Cerdone  inviato  da  Uiofeoro  a S-  Agoftino.  p.  189.  n.  i-  / 

Cefarea,  oggidi  Algieri,  Metropoli  della  Mauritania Cefarienfe . p>  7Sf*ft*'* 
Circonceliioni  Donatifti  forioli,  fanatici,  p.  lytf.  n.i.  ^ 

Cirimonie  delle  felle  pagane  tollerate  nella  Chiefa.  p.  i7i-n.  ].  ^ 

Cirta  ovvero  Coftantina  Metropoli  della  Numidia.  p,  107.  n.  1. 

Cla6Bciano  li  duole  con  S.  Agoftino  del  Vefeovo  Auxilio  p.  aia.  n.  4*  , , 

Clero,  Vita  regolare,  poveri,  e comune  de’ Chierici  ai  S.  Agoftino  • p>  •• 

quali  feiapre  conviveva  <1  Santo  • p-  187- 11.4. 

Conftanzo  di  Manicheo  li  fa  Cattolico  p.  i{.  n.  a. 

Conftanzo  Imperadorc  caccia  Celeftio  da  Ruma . p,  7^4.  n.  7. 

Crefeenziano  Vefeovo  e Primate  della  Numidia . p.  141.  n.  1. 

Crefeonio , s’agita  contro  di  lui  p.  > 80.  n.  4. 

Ctefeonio  Tribuno, S Agoftino  li  fcrifle  per  Favenzio,  p-j8},  n-d. 

Crefeonio  Monaco  d'Adrumeto , và  a ritrovare  S.  Agoftino . p.  791.  n. 

fopra  la  grazia,  ivi  . 

Curzio  Prefetto  del  Pretorio,  p.  }79-n.  a. 

Cvtinnio,  Leporio  li  dimanda  perdono  • 9.798.0.4. 

Cypriana  Moglie  di  Cornelio,  p.  ai7.  n.O. 

Cypriano  Vefeovo  Donatifta  forptefo  nel  delieto  i depofto . p.  jof.  7.  j 
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DElphinoVefcovo  vìa  cercare  delfoceorrc  centro  ìDonatìA;.  p.  art.  n.  6. 

Uemecriade  Vergine  và  in  Africa  dopo  la  prefa  di  Roma  p.  apr.n-  r.  e 496.  n-a. 
Dco-grariast  il  Santo  gli  fcrilTe  intorno  la  maniera  d'iltruire  gl'ignoranti , p.ijS.  n.  8.. 
Deuterio  Deputato  porgli  Atti  della  Conferenza  di  Cartagine  • pag.  a<^.n.  8.  affilio 
alla  Conferenza  di  S.  Agollino  con  Emerito,  p.  r}7.n.  j. 

Diaconidignitàgraditai  ma  pericolofa.  p.  iz8.n.  1. 

Digiuno  non  praticatone!  tempo  Pafquale.  p.  iii.  n.a- 

Dio,  il  Santo  ne  prende  una  falfaidea  nelle  categorie  d'Arillotile p.  14. 0.4.  Ne  rico- 
nobbe fempre  rclìRenza . p.  ; t.  n.  4.  p.  ra.  n.  f. 

Domnino  compagno  degli  errori  di  Leporio,  e della  Tua  ritrattazione  • p.f98.a.4. 

S.  Domniohe prellala  Cronacad’Eufebio  aS.  Paolino,  p,  1d4.ii.  i- 
Donato  Diacono  Donatifta  crudele,  ed  omicida,  p.  4^9.  n.  4- 
Donato  Vefcovo  Donatilla.  p.  ri8.  n.  8. 

Donato  Prete , S.  Agollino  lo  fa  imprigionare  • p.  499.  n.  a. 

E 

E Letti  Manichei  iniziati . p.  ir.  n.  e p.  i*.  q.  i. 

Eleufio  Donatilla  vede  S.  Agoftino . p.  144.  n.  i.  e p.  >48.  n.  4. 

Ellano  riconofce  la  Caufa  di  Felice d’Aptonge . p.  444.  n.  io. 

Elpidio  combatte  a Cartagine  i Manichei  • p.  }4.  0.  j. 

Emerito  affille  nella  Conferenza  di  Cartagine,  p.  4ia.  n.  f.  e p.  f ]4.  n.  i.e  p.  4{8.  n.  ]> 
Equizio,  fi  raccomanda  il  Tuo  affare  ai  Deputati . p.  >8d.  n.4. 

Errore , chi  vi  è flato  impegnato , deve  avere  più  di  pietà  per  quelli , che  vi  fono  . p. 
r4  n.  7. 

Eudoffio Monaco , ePrete  dell'lfola  Capraja.  p.  101.  n. 4* 

Eulogio  llndia  la  Rcttotica  fatto  S.AgoÀino.  p.  a 3.  n.  ].  che  lifpiegala  fogno  un  paffo 
difficile,  p.  ti4.  n.  1. 

Eulogio  affolve  Pelagio , e condanna  il  Tuo  errore . p.  fio.  n.  >• 

Eumalio,  Collantino  li  fcrive  contro  ! Donatilli.  p,44o.n-9.  ' 

S.  fvodio  rinunzia  al  mondo  con  S.  Agollino  p.  lod.n.  d.p.  iii.n.  j.  p>  lop.  nt  ].  Pf  np 
, n.  a.  p.  1 3d.  n.  >.  p id4.  n.  t.  p.  3>f . n.d.  ' 

Euphrate  Prete,  il  Santo  li  fcrive . p.  47d.  n.  4. 

Eulcbia  Donna  Manichea  arrcllata  a Cartagine  • p.  fof.  n.  i« 

Eufebio  Donatilla  , S.  Agollino  li  fcrive.  p.  lad,  n.  a. 

Eiitlufio  Monaco  dell’lfola  Capraja  . p.  if  i.n.  i. 

Eutropio  prefenta  un  memoriale  aS.  Agoffino.  p.f04>  n.  ].cbe  gl’iadirùza  il  libro  del- 
la perfezione  della  Giulltzia . p f 08.  n.  7. 

Ezimio  diceva  di  uon  effer  foddlsfatco  da  S.  Agoftino  p.  474.  n.  iv 

F 

FAbtizio  Eretico  di  Roma  1 p.  ffe.  n.  9. 

Faulto  Vefcovo  Manicheo  fauiofiffimo  • p.  tS.  n.  4> 

Felice  Vefcovo  d’Apcouga  ordina  Ceciliano.  p.  ifd.  n.  t.' 

Felice  Donatilla  vedeS.  Agoftino,  p.  X44.  n.  1.  che  li  ferire,  p.  Z48.  n.  4- 
Felice  Monaco  d'Adrumeto  v’apporta  da  Dzala  un  libro  di  S.  Agollino.  p.  fpo.  n.  4.  e p> 
791.  n.f. 

Felicita  Superiora  delle  Religiofe  probabilmente  d’Ippona . p.  148. 

Feminanonv’d  cofapiùdannofa  delle fue  carezze,  p.98.  n.  f. 

Flacciano  Proconfole d’Africa  difprezzale  divinazioni,  p. af. n.  1. 

Flora  prega  S-  Paolino  di  feppellire  il  fuo  figlia  oeila  Chiefa  <£  qualche  Santo.  p<fd8.  n.  4 
Floro  Monacod’AdrumctocopiaunlibrodiS.  Agoftino.  p.f9o.n.4> 

Fortunato  probabilmente  difcepolo  di  S.  Agoftino . p- 137.  n.  ».  p.  «4?-  O;*-  fcrive  a-t 
Generofo contro  i Donatilli  • p.  384.  n.tf.  p.  307.  a.  f.  Gli  Donatifti  ftritolano  i fuoi 
Altari,  p.  34tf.  a.  3.  p.  4'd.  n.  8. p. 470.  n.  d. 

Fortunaziaoo Vefcovo ffiSicquaddupucaca alla  Cotte»  p.  }f9<  n>  a,p. 4>^- 

Cal- 
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G Albione  generale  nccifo  dal  Conte  Bonifazio,  p*  a. 

Gargile  , Bagni  di  Gargile  in  Cartagine  . p.  aio.  n.  4. 

Gaudenaio  Donatifta.Oulcizio  li  fcrÌTepcriaipedircches'abhtucci  p.err.n  r p fff.n 
Qenethiio  Vefcovo  di  Cartagine  > fua  gran  dolcezza . p.  tad.  u.  i. 

Geoferico  Róde'  Vandali  entra  nell'Africa,  p.  tfo*.  n.  «. 

S.Gcrvafioi  fua  fella  celebrata  in  Africa  dal  tempo  di  S.  AgoBino.  p.ipff.n.f.  ' 
Gildone  Conte  d'Africa  fi  ribella,  p.  irr.  a.  i. 

Giovanni  Vefcoro  di Qerufalémme  favorifcc  l'elagio  p.  fio.  n.  i.p.  eia. n.  4. 

Gippa  Parocchia  d'Ippona  p.  api.  n-  S- 

S.  Girolamo  ivifitato  da  S.  Alipio.  p.  ir>.  n.  a.  S.  AgolUno  lifcrive.  p.jta.n.  j.fcri- 
ve per  la  Vergine  Uemetriade.  p-  49;.  n>{. 

<ìiudizio  di  Dio  I il  fuo  timore  trattiene  Ago/lino . p.  ri.  n.  4. 

Giuliano  l’Apoftata  : fi  pubblica  la  richiefta  de'Uonatifti  a quello  Principe,  p.aor.  n.8. 
Giuliano  Diacono»  S.  Agollioo  prega  fuo  Padre  d'iaviarglielop.  }08.  n.7.  fiu  Stori.i_>. 
p.rdo.  n.t. 

Giuramento  a'interpreta  fecondo  l’intenzione  di  quello  a cui  fi  fa.  p.  pop.  n.r. 

Giurare»  il  Santoli  difavvezza  dopolafuaCooYerfioae,p.p4.  n.  a.  featiinenti  diS.  A"»- 
nino  fopra  i giuiameati  facci  » 0 efaiti  p.  404,  a- 4,  ^ 

H 


H Eraclio  il  Santo  lo  bramò  per  fuo  Succelfore . p.  104.  u.  4. 

Heracllano  Onorio  gl’indirizaa  una  legge  per  rivocare  la  libertà  di  Cofcienzi . p. 
]79«  ».  a.firìbella.  p.  484*  n.  1. 

Hereole  gli  li  rade  la  barbadoraca  aCartagine.  p.ir}.n.  {. 

Herote  Vefcoro  d' Arici  cita  Pelagio  avanti  i Vefcovi  della  Paleftina.  p.rio-n.i. 
HUaria  Tribuno»  S.  AgolUno  fcrive  contro  di  Ini.  p.t}7.n.r. 

Hippona  dò  che  fi  dice  di  quella  Città,  p.  i;o»n.  a. 

HiMoraco  impegnato  da  S.  Agollioo  nell’errore  de*  Manichei . p,  17.  n.  a.  trova  poco  di 
loderza  in  alcune  delle  loro  pretenfioni  • p.  J4.  n.  }.  S.  AgoBino  li  ferivo  per  di lin;;Jn» 
natio.  p.i4ir. 0.1.  v ’ a-  » 

Honorato  Vefcovo  confultaS. AgoBino fuUa fuga  (^fl’Vefcovi,  ede’Cheticinelten.po 
della  guerra,  p.  dop.  0,7.  ' 


1 

INgenzio  falfario . pag.  44].  n.  i». 

Innocenzo  Prete  d'Ippona  crudelmente  trattato  da’  Oogatiili . p 4«8.  n.'  4. 
In^enzoPapa:  il  ConciUo  d’Africa  lifcrive.  p.  jaff.  n.  S.  S.  Girolamo  raccomanda  a 
Demecriade  difeguicare  lafnafcde.  p.497.n.d. 

Innocenzo  Prete  poetala  lettera  del  ConciUo  d’Africa  a S.  Cyrillo  Alelfandtino  p.  144. 

n.  ]. ne  porcaiina di  S. Girolamo  a S.  AgoBino»  ivi. 
mcrrontoreorverointerceffore  Vefcovo,  al  quale  ficonfiJava  una  Chiefa  vacante-» . 
p.  i4d.  n.  t, 

L 

LABidiano  Cugino  di  S.  AgoBino  ■ p.  j.  n.  4,  Si  ritira  con  lui  a Cafficiaco . p.  7 j-  n.  a. 

entra  nelle  fue  Conferenze  p.  89.  n.  7. 

R.egcs  Citta  della  Nnmidia  » p.  Z99.  n.  f , 

Leone  Vefcovo  è Deputato  per  gli  atti  della  Conferenza  di  Cartagine,  p.  aid.n.S. 
h.  Uoneelfendo  Accolito  portò  in  Afriealacondannagionede’Pelagiaoi  fatta  daZofi- 
mo . p.  7]o.n.  d. 

Leporio  fabrica  UDO  Spedale,  p.  ipd.  n.  f, 

Leporio Monaco,  fuoi  errori»  e fua  correzione,  p.  t97.n.  r. 

Libecclna  Città  delle  Proconfolare . p.  jaS,  n.  4. 

licenzio  come  il  Santol’edncò  fuori  di  Milano,  p.  84.  n.  a.  Scrive  da  Roma  a S.  AgoBI- 
Do.  p.  idd.n.  }.  Che  lo  raccomanda  a S.  Paolino  . p.  idz’.n.  4. 

Loiiginiado  pagano!  S«  AgoBino  travaglia  alla  ruaconrerfione . p-  aai.  a.  a. 

Lu. 
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Liicirto  Vefcovo  c)I  Sinica,  p. 

Lucilio  Diacono  d'Ippona  • p.  108.  n-  4. 

Lociniano  amico  di  & Agoftino  era  con  lui  a Tagalla . p.  1 19.  n.  i>  1 ' 

V ; V, 

M , ' 

M Acario  perfc^uicaiDoniciftt  • p.i4r-n- 1.  . t 

MacarìouecTro  da'  Sediziolì . p.  nt.  n.  4. 

Macedonio  Vicario  d' Africa  fuapiecà.  p.  ;oe.  n.  3.  Ammira  la  modeSiadiS.  Agollino» 
p.  198,0.3. 

MacrobioVefeoTo  Donatifta  commette  gran  violenze,  p.  47).  n.  d. 

Madaura  Città  pagana  della  Numidia.  p.ito.  n.i. 

Male  i Manichei  li  danno  un  principio  realo  ed  eterno  p.  id.  0.  ’•  Il  Santo  non  lo  poteva 
da  principio  capire . p.  fa.  n.  f,  • 

Manlio  V.  Teodoro . 1 

Mappalie  luogo  della  Sepoltura  di  S.  Cipriano . p- afa.  n.  a. 

Marciano  amicodi  S.  Agollino  lo  anima  ad  avvanzarfi  nel  mondo  > p.  1 34.  n.  a. 

Marciano  Prece  fogge  le  violenze  de’ OonacilU,  p.  3id-n.3.  ? 

Marco  Prece  OdiiatlAa  riunito  allaChiefai  è perfeguitaco da’ Donacilli . p.  3id.  o.  ^.-  • 
Margarita  figliuola  Manichea  arredata  a Cartagine,  p.  fof.  n.  1. 

Mafcelez  generale  disfa  Gildone  fuo  fratello,  p.  xfi.n.  i. 

Maflimo  percui  S.  Agodinoferive  a Macrobio  • p.  aSa.n.  3. 

MaffimianidiScIfma  de’ Donatidi.  p.  i»d.  n.  i. 

Maflimiano  Vefcovo  di  Vagine  getta  il  Vefeovato.  p.  310.  n.  a. 

Mathernatici ovvero  Adrologi . p,  if.  n.  3.  Vanità  delleloro  predizioni . p.  ar.n-  4* 
Mattarli  Manichei  riformati . p.  3 3.  n.  a.  . 

Matrimonio.  S.Agodino  non  poteva  da  principio  rinnnziarvi  • p.f8.  n.  3.  Come  cangiò 
penficro  do|x>iafuaconvcrlione.  p.  va.  n-f. 

Maurenziocitaco ai Conciliod'Africa,  vifiprefenca.  p.  318. n.  >.  E’fcelcaperconful- 
tare  nella  Conferenza  . p.4id.  n.  8.  . ■ 

Megalio  Vefcovo  di  Calama  s’oppone  all’ordinaaione  di  S.  Agodino.  ne  dimanda  per* 
oono.  e l’ordina.  p.ird.n.a. 

MenfurioVefeovodi Cartagine I accufacoda’ Donacidi , ma  non  convinco. p.4J^>n.d. 
Mercoledì  digiunato  cacto  l'anno  fuorr  del  tempo  Pafquale . p.  ■ i a.  a.  4. 

Mediano  condanna  diverfi  Manichei,  p.  %6.  n.  4. 

Millenarj  S.Agodino  era  dato  del  loro  fentimcnto.  p.  lao.  n.  3. 

Milciade  Papa  la  CauCi  di  Ceciliano  li  èriinviaca  naCodancino  { e viene  accufaco  da’ 
Oonicidifenza  pruove . p.  439.  n.  8.  r 

Monaci, S.  Agodino  ferì  ve  fopra  il  travaglio  de’ Monaci  ad  idanza  d’Aurelio,  p.aff.n.f.  f 
Montano  Ve&nvo  Donacida  Deputato  perla  gran  eonferenza di  Cartaglae.  p.  4ia.n.f  • 
Murefle  prega  S . Agodino  a rifpondere  al  Vefcovo  Oteato.  p.  f 40.  n.  f . ■> 

Mutugenna  Città  ovvero  Villaggio  nella  diocelb  d'Ippona*  p.  idi.n.d. 

N * ^ 

NAucelione  è cagione  della  Conferenza  traS.  Agodino  e Clareozio  Vefcovo  Doni* 
rida,  p.-a^  n.  a, 

Naviglo  Fratello  di  S.  Agodino.  p.  a.n.4.  . 

Nettario  pagano  di  Calama  Figlio  d'un  Cridiano.  p.a4t.n.t.  Sollecita  S.  Agodino  per 
i Pagani  delia  fua  Città  . p.  ftff.  n.4.' 

Nobilio  Vefcovo  invita  S.  Agodino  alla  dedicazione  della  fnaChiefa.  p.  aoi.  o.  3. 

Novaco  Vefcovo  dimanda  al  Sanco  fuo  Fratello  Lucilio,  p.  aoS.n.  4.  E'fcelco  per  con»  j 
fultare  nelle  gran  Conferenza  . p.  4>tf.  n.  8. 


Oceano  S.  Agodino  li  fcrifle.  p.  fid.  a.  d. 

Ordinazione  gli  Vefeovi  ne  facevano  raoniverfario . p.p«.  n.  8. 
Ottato  Vefcovo  Donzeida  confidente  di  Giltfone.  p.  afi.n.  i. 

Oteato  Vefcovo  d’ Africa,  d Santo  li  rifpoade  fopra  l’origine  dell’aoima . 
• 4 • • 


p.  340. a.}.' 
S.Pam. 
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SP»iBin«hio*  S.  AgolUaolifcrive.  p.  «B*.  0.1.  , 

V Piradoflb  Figlio  di  Nettario  pagano  di  Calama . p.  378.  n.  1. 

Narquii  quella  Fella  non  era  qa4<t  niente  celebrata  da' Manichei.  p.|>.  0.3. 

Citrino  Padre  di  S Agollino , dii  egl'era . p.  1.  o.  4-  p.  o- 1.  p.  7.  a.  1 p.  1 3.  n.  y. 
Pattizio  Nipote  di  SAgollino.  PS»  0 4-  . 

Pelagio  Eteliarca:  Tua  origine  e fuofpirito.  p.  477.  n.  r.  Scrire  a Demetriade  p,497.n.tf. 
fc'alfolUto,  edi  Puoi  errori  condannati,  p.  fii.o.  i.p.  711. 0.4. 

• Pentecoftefeguitara  dopoil  dìguno . p.  4o*.n.  1. 

Petiliano  è facto  Vefeoro  Donatifla  dì  Cirta  contro  lui  roglia . p- 171.  n.  1.  e n.  a.  (..r 
p.  173.  n.  3*  e p.  374.  R.  o.  p.  411*  n.  7. 

Petronìaguarifceniiracoloranunce  a Dazia  Colle  Reliquie  di  S.  Stefano,  p.  yStf.  n.  8. 

S.  Philallrio  Vefeoro  di  Brefcia  > il  Santo  lo  vede  a Milano . p.  4P-  »•  *• 

Ponticano  incendente  di  Romolo  lo  frauda,  p.  198.  n.  4. 

Poffidio  £ fcelto  per  giudice  a farore  di  Maureniio . p.  j 7 8.  n.  r.  E'  per  difputare  neila_j 

granCooEerenia.  p. 4i^.n-8.  p. 4»9. o.  3. 

Potiziano  racconta  a $■  Agollino  la  Vita  di  S.  Antonio  . p.  6(.  0.3. 

PreEdio  Diacono»  $.  Girolamo  lo  racconunda  a S.  Agollioo.  p.  >41.  *« 

Preti  » il  Santo  è cagione  ch<:  E fa  predicare  i Preci  io  Africa . p.  1 3 3.  n. 

Privato  apparifee  ad  Evodio  dopo  la  fua  morte,  p.  134.0.*. 

Privazione  ricevuto  da  S.  Agolliao  nel  fuo  Moiiiltero . p.  *91.  n.  f. 

Profuturo  difcepolo  di  S.  Agollino . p.  1 34.  o.  >.  p.  17  3.  n.  1.  p.  i4i.  n.  t. 

S,  Profpero  folliene  la  Predéllinazioue  contro  i Samipelagiaui»  e impegna  S.  Agollino 
a fcrivere  (ù  quella  materia  , p.419.  n.  *. 

S.  Protafio  fua  fella  celebrata  in  Africa  nel  qiiiu'o  fecolo.  p.  80.0. 4. 


9- 

Quinto  porta  una  Lettera  di  S.  Agollino  a S.  Paolino  . p.  341.  n.  t. 

Qnodvult  Deus  Vefeoro  Donacilta  muore  nel  4>>.  p.4*i.n.  7. 
puod  rult  Deu*  Donatifla depoAot  iicevutonellaChiefa.  p.  *87,  n.  3. 

volt  Deu*  Diacono  di  Cartagine  iavia  a S.  Agollino  un  intcrcogatorio  de' 
chei.  p.  707.0. 1. 


REminifcenta  di  Platone  pareva  bella  da  prindpio  a S.  Agolliao.  p.  no.  a.  3. 

ReflitutaChiefadi  Cartagine,  p.  179.  n.  1. 

Reftitttto  Prete  E riunifcfr  alla  Chiefzo  è ConfeflbreeMartire.  p.  317.0.3. 

Rogato  Vefeovo  d'Alfurcrudelmeocemalcraccaco  da' OonatillI . p.448.  n.  3. 

Roma»  GliScoIari  viburlavanoi  Maellri,  p.44.a.7>  Vi  E digiunava  il  Mercoledì , Ve* 
nerdì  ed  il  Sabato,  p.i  1 a.  n.  4.  Vi  E mangiava  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  . p.  17*.  n.  3. 
Non  v'erano  più  Idoli  nel  398.  p.  *74.0.  3.  Alarico  la  prende . p.  377.0.7. 

Romano  inviato  da  $.  Paolino  ili  Africa . p.  i48.n  y. 

Rnfo  Vefeovo  di  Tcffalonica»  iPelagiaoio  ferirono,  p.vsr.n.r* 

RiiEiciano  DiaconoEfa  Oonatifta.  p.  a*8,n.  7.  E un  altro Sudiacon?  . p.  381.  n.  7. 
Ruftico  Cugino  di  S.  Agollino»  p-  3.  a.  4.  p.  89.  n.  r.  - 


^AluiRgniEca  Tré  nella  lingua  Punica,  p.  731.0.  3. 

^ Samfucio  S.  AgoftinoIoConfuIcafopra  un'eredità . p.  197.  n.  4.  Lo  vuole  impegnare 
a conferire  con  Proculcjano  Vefeovo  Donaciila.  p.  a*4.  u.z.E'fceiro  per  giudice  a 
favore  di Maurenzio.  p.  378.  n.  i. 

Sapida  Vergine  dona  una  tonaca  a S.AgoEino.  p.i84.n.  3. 

Secondo  Vefeovo  di  Tigifa  autore  dello  Scifma  de' Donatili!  . p.  434.  n.  4. 
Scleuciaoadauiafifa  inéruire  daS.  Agollino.  p.  ***.0.4. 

Senfi concrarj allo fpirco . p.  loi.  n.  a.Cofe  fenlibili  meno  vere  chele  cofe  intcllettuili. 
p.  i4*.d.  *.  ^ 

Serve  ovvero  Sirvut  Dei  maltrattato  da'DonatilU.  p-  318.  n.  38* 
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Severo  Vefeofo  di  Scefe  • fcbiavicù  della  Tua  picciola  Figliola . p,  jtp  n.  z. 

Severo  Cattolico  uccifo  da'  SedizioS  • p.  jTii  n.  ^ 

Severo  Vefcavo di  Milevo.  p.  iip.  M.p.  lIìOi  4,  p.  «oa.  n.  !■  p.  iptf.n.  5.  p,4£lji±. 
Silvano  Vefcovo  di  Soaima(OZoinmaprc£ede  aU’alTembleadi  Vefcovi  per  la  Con  • 
ferenia  di  Cartagine.  p.4>>.  o.<.  e al  Concilio  di  Zerra.  p. 

S.  Simpliciano  Prete  iaftraircci  ed  anima  S.  Agoftino  • m-ó4.  il  a.  elle  40*60(10  Vescovo 
lo  tratta  da  Padre . p.  »n«  o»  t-  e p.  1 30.  o<  i. 

SiAo  Prete  s'd  fuppofto  che  abbia  favorito  i Pelagiani , p.  r to.  n.  S. 

Solitari  convertici  per  la  lettura  di  S.  Antonio . p.  ^ q.  3 , 

Spondeo  ricevitore  di  Celere  Proconfole  d' Africa . p.  irtf.  n.  S. 
Scilicooe.ilConcUiod'A£cicalirctivc  ■ p.  latf.n.  tf.  éammaaaaco  • p.  3<»n.  u 

T 

Traila  Patria  (TAgofiino  . p.  i-n- 1.  Come  vi  vifle  co' Tuoi  amici,  p-  >17.  Oi  t. 

Theafio  fcelto  per  giudicare  per  Maurenzio.  p.  3fg,  o-i. 

Theodoro Bdalliot  oManliotS.  AgoAioorìodiriaza  il  fuo libro  della  Vita  beata  . p.  ^ 
fl.  z.  p.  ITT.  p.  ir9-  0.  a. 

.Teodoro  di  Mopfuefta  « i fa  autore  del  Pelagianifmo . p.  il  L 
Theodofio  Manicheo  fi  converte  . p.  il  l 
Theodoco  cendanna  Pelagio  nel  fuoConcilio.  p.  331.  Oi 
Theoprepia  Chiela  di  Cartagine . p.  iiii  Z: 

Therafia  Moglie  di  S.  Paolino  p- n_.  1 • p.  i£z.  a.  4. 

Thrafamoodo  Rè  de' Vandali  riftabiUfee  i bagni  di  Gargìle  a Cartagine  . p.  4>o.n  4.- 
Timafio  getta  il  mondo  per  l'cfortaaione  di  Pelagio,  p-  404.  il  t.  di  cui  feguica  gli  et- 
ioti  t e'I  Santo  lo  ritira  . p.  5°^-  n.  (. 

Trigen'o  Difeepoio  di  S.  Agoftino  ■ come  lo  efalca  il  Santo . p.  llf.n.  a. 

Trinici»  S.  Agoftino  fetive  if.  libri  fopra  quello  miftero . p-  ajji.  o: 

V 

VAlentino  Vercovo  Vagenle  età  alla  Corte  nel  4»d.  p.  tao,  n.  3.  E al  Concilio  di 
Zerta  nel  4i*-  p-  *76.  n.a. 

Valentiaiano  II.  invia  de'  Deputaci  a Mafioio  . p.  ftix  a-  4^ 

Talentino  Abate  d'Adrnmeto . p.  340,  n.  4. 

«Valerio  Vefeovo  d’ippona  ordina  $.  Agoftino  Prece,  p.  u^a  i-  p.  130.0.  3.  p.  i}]. 

n.  d.  p.  1 14«  n I.  p.  i7d.  n.  l> 

Valerio  Conce  fetive  al  Santo  • p.  34^.  n.  f. 

Vanità  la  più  pericolofa  pelle . p.  gì  a,  g. 

Verbo  Eterno  gli  Platonici  io  nconolconet  me  non  la  fiu  Incarnazione . p.3>.  0.  £■ 
Verità , quefto  nome  era  Tempre  nella  bocca  de'  Manichei . p.  idi  m • 

Vetuftino  S.  Agoftino  lo  raccomanda  aS.  Paolino . p.  1 So.  a..  3. 

VicenzoconolceS.  Agoftino  a Cartagine,  p- 11.0.3.  P- m U'i*  > 

Vicenao  di  Culufa  Deputato  per  mantenerci' Afilo  della  CEiela  . p>  tSt  jlS.  Epetdi- 
fpocarc  nella  Conferenza  (il  Cvtagioe.  p.  us^  m *• 

VicenzoViccoreS.  Agoftino  lo  conliicaf  e lo  fa  rientrare,  p.  348.0.7.  . 

Vindiciano  ProconfoK  d'Africa  mette  una  corona  in  Capo  aS.  Agoftino.  p.  li^o.  3. 

D.  ZT-  n.4.  ....  .... 

Vittore  Vefeovo  èbateuto  da'Sediziofi . p.  371.  il  4^  - • 

Vittoriano  Prece,  S.  Agoftino  li  feri  ve  fopra  le  difgraziedell'Impeno.  p.  >84.0.  7, 
Vittorino  oratore  traducei  libri  di  Platone,  p.  31.  o.d.  p.tfr.  n.  1. 

Volvfiano  S.  Agoftino,  e Marcellino  travagliano  alla  fua Converfione.  p.473-  n.  i« 
Caccia  CeleftiodaRoma.  p.  304.0. 3. 


X 


XAntippo  Primate  della  Mumidia.  p.  187.00.  cliiclco  per  giudice  per  Maurenzio, 
p.  338.0.1. 


ZEoophilo  Governatore  della  Numidia . p.  140. 0, 

Zofimo  riceve  la  iiipplica  di  Celeftio  * p.3i4.  n.«.  Condanna  Erote 
3zr.a>i. Condanna iPclsgiani.  p,  414. «.fi. 


cLazaro.  p. 
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Errori  occorfi  nella  prefente  Opera . 


fu.  i.PerMi(»ero,  kfgi  PernMifter».  P.ij.lerten,  Itigi lettati . P.n.  quelle..  >• 
(ox , leggi  quello  . • tu* . P.  i f . Compiffiooe . leggi  Con  paffione . P.  ir-  elefle , leggi  « 
eletto:  iti:  puditorem,  leggi  Aoditorem  . P.  tt  legno,  leggi  fogno.  P.  io.  afcol- 
tare  , leggi  ticoltatore . P.  io.  altrui . leggi  altri . P.  ^.  preceffi , leggi  ]>rccetti  i ivi: 
promette,  leggi  permette.  P.  dell’anno  sf*-  • leggi  tl*-  P.  »»*•  unì»  leggi  uni . 

P,  iir.  ripofie,  leggi  tifpofte:  ivi  : per  lattore,  leggi  ret  il  lattore,  P.  ij^.  Cittì, 

/aggi Citta.  P.  I ti.  Proculeiano,  leggi  Proculejano.  P.  i^tf.  Perituj , /aggi pofitnt  : 
itti:  Scruilio , /aggrServilio.  P.  aif.  coftamente  > ^tggi coftantemente . Pairr-Cor- 
lUnalcs  , leggi  Cardinales . P.  Anno  4»7- , leggi  P.  %iu  egli , leggi  e gli . P.ijr.  | 

acciditì  , leggi  avidità  : ivi  : forgente  vita , leggi  ffi  Vita  : evi  pala , leggi  palla  : ivi  : j 

miniftero,  leggi  minillro.  P.  ip>.  curiti , leggi  verità:  ivi  : cers  e buona  > leggi  eoe-  ; 

ta  e breve  : ivi  : accecate , leggi  accettate . P.  199-  rare  volte  veggiamo  , leggi  fi  veg-  1 

giamo.  P.ioi.i  Tetti  di  effii  leggi  contro  di effi . P. loi.  mi , leggi  nè  . P.  tot.  Ne-  > 

palio  «Arggi  Megalio:  tei: riferirle, Itm  riferil^e.P.  107.  Sanità, legi  Santità. P.ur»  { 
innmanita  ordinarie , leggi  di  modo  che  dopo  la  perquifi rione  del  mto , fé  ne  formò 
uii  pubblico  ittromento  contro  di  loro:  Neèl.:  ivi:  di  più  e,  leggi  e di  più.  P.  titf.  j 
rinvocare , leggi  rinnovare  . P.  i io. qual  era,  /eggiqual  era  . P.  }i  i.leges  nuc non. 
s'omettino.  P.)i4.  tiaiorem,  leggi  timore.  P.  ntf.  n (labili  in  oltre . leggi  ai  dar  lo- 
TO  delle  lettere  . P.  1 16.  ottenere  leggi , leggi  quelle  leggi . P.  gir.  recenfibus,  leggi  ' 

tecentibus.  P.  jdj.  appretlb  , leggi  apprefo  . P.t7tf.  Chirfi,  leggi  Chinfi.  P.j77.ex- 
periamur , leggi  experiemur.  P.  i*t.  dar  loro  fede,  leggi  darioro  la  fede.  P.  iPi» 
credere  a Dio  , leggi  chiedere . P.  4M.  fi , leggi  Cc . P.  41»,  carte  note , leggi  certe 
note-  P.  4^  prombentur , leggi  prohibeatur  : iti:  confenflam,  leggi  con ^um-, • ' 

P.41?.  comunicafle , leggi cominciaffe . P.4ir- chiedefrro,  leggi  chiedéttero • P 4?9- 
contratti , leggi  contralti.  P.  4r«.g<  abeolriccUfia,  Aggi  & abEcclefia.  P.  477- ri- 

<i«r^  « rìHi'r^  . t>  f « /pjMtr  TayrÌBiqu*  . /fggi  otTOTt  ± 

P.  rii.  Africa,  noftra,  leggi  Africa , noltra . P.  tao,  in  fii,  Aggiin  fe  • P.  jfo.  ftabili- 
fee  iTBattefimo , leggi  circa  il  battefimo . P.  fòt.  cogliefle , leggi  togliefie  . P.  rCr. 
fbrfeciòèche  nota,  leggi  ciò  «quello  chefi:  ivi  t cioè  fcrivendo,  leggi  ferivendo 
i Notai  . P.tfii. Filaforio,  leggi Pilatttio.  P.dii.  abbiamo,  i^ggi abbiano . 

Errori  delle  Citazioni  polle  nel  margine  >. 

P*e-  IO.  lib.;.,  leggi  lib  4.  P.4|.0. , leggi  Gap.»  P.44.  Coaf,  LL  ,leggiIib.f.Pag.4f,Cooc.' 
litt. Petil.  lib.4. , Igggi L ].  P.41. 1.7-c.i }■  n.i  ,lMia.tì.  P.ry.  Retraèl.l.i.c.i  leggi 
e.  a.  P.  z*  AcatLl.}.  c.iom.44. . leggi  4t. ; ivi  : Coti,  n^t. , leggi  »8.  P.98.  n.i  y.,  leggi 
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